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DELLE    ANTICHITÀ 

ESTENSI  ED  ITALIANE 


T RA  T  T  AT  O 


DI    LODOVICO    ANTONIO    MURATORI 

BIBLIOTECARIO 

DEL  SERENISSIMO  RINALDO  I. 

DUCA  DI  MODENA,  REGCIO,  MIRANDOLA  &c. 

PARTE    PRIMA 

In  cui  fi  cfpone  l'Origine  ed  Antichità  della  Cafa  d'Efte,  e  la  fua  di- 
ramazione nella  Linea  Reale  ed  Elettorale  del  Regnante  Monarca 
della  gran  Bretagna  GIORGIO  I.  e  de  i  Duchi  di  Brunirne,  e  Lu- 
neburgo,  e  nella  Linea  de*  Marche  fi  d'Ette,  de  i  Duchi  di  Ferrara, 
di  Modena  &c. 

E  fi  rapportano  i  Documenti,  e  le  Pruove,  che  occorrono . 


In.MODENA, 


Nella  Stamperia  Ducale,   mdccxvii. 


AOAMSn 


Ili 


AL  SERENISSIMO 

E 

POTENTISSIMO  PRINCIPE 

GIORGIO  PRIMO 

RE  DELLA  GRAN  BRETAGNA, 

ELETTORE    DEL    S.  R.   IMPERIO, 

DUCA  DI  BRUNSUIG  E  LUNEBURGO  &c. 


Er<:omando  del  Serenifs.  Sig.  Duca 
di  Modena  mio  Padrone  io  prefi  a  trattare 
il  prefente  argomento  delle  Antichità  EJìenJì; 
e  a  me  baila  va  ben  quefto  folo  motivo  per 
farmivi  faticare  intorno  con  gufto .  Quand 
ecco  ad  accrefcere  la  gloria  mia ,  e  a  fpro- 
narmi  maggiormente  in  sì  fatta  imprefa , 
s  aggiunfero  ancora  le  clementiffime  premu- 
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re  della  M.  V.  defiderofa  anch'  effa  al  pari 
del  mio  Sovrano,  che  le  Origini  ed  antiche 
Memorie  della  lor  comune  NobiliffimaCafa 
fodero  trattate  da  me  in  Italia ,  e  maneggia- 
te in  maniera ,  che  mai  non  veniflèro  in  loro 
aiuto  le  belle  bugie  dell'  Adulazione  ,  ma 
folo  vi  comparine  la  foda  maeftà  del  Vero. 
Effèndo  pertanto  concorfa  anche  la  M.  V. 
ad  animarmi  ad  imprefa  tale,  con  avere  del 
pari  cooperato  a  farmi  aprir  l'adito  in  varj 
Archivi  Italiani ,  due  poflfo  dire  che  fono 
flati  i  Promotori  di  quefta  mia  Opera ,  ben- 
ché a  me  pareffè  di  fervire  in  effa  ad  un  folo 
Padrone .  Ad  un  folo  ,  diffi  ;  perciocché  o 
miraffi  V.  M.  o  confideraflì  il  Sereniffimo 
Sig.  Duca  mio  Signore  ,  in  amendue  io  tro- 
vava il  medèfimo  Sangue,  ì  Origine  fleffa, 
e  una  Cafa ,  dìvifa  bensì ,  già  fon  tanti  Se- 
coli ,  in  due  Linee  divede  ;  e  feparata  di 
Climi,  e  di  Stati,  ma  però  unita  fempre  in- 
fieme  con  generofa  lega  d'affètto,: ed  anche 
maggiormente  collegata  a  i  dì  noftri  per 
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mezzo  del  Matrimonio  della  Serenifs.  Prin- 
cipefla  Carlotta  Felicita  di  Brunirne  Cu- 
gina di  V.  M.  con  elfo  Serenifs.  Sig.  Duca  Ri- 
naldo I.  mio  Padrone  ,  onde  è  poi  ufeita 
quella  invidiabil  figliolanza  di  Principi,  e 
Principelfè  ,  ne  quali  campeggiano  tante 
belle  doti  sì  d*  Animo  come  di  Corpo . 

Ora  quantunque  già  folle  (labilità  fra  gli 
Eruditi  la  derivazione  delle  due  gran  Cafe 
di  Brunfufc)  e  dEftey  da  uno  ftipite  mede- 
fimo,  pure  quello  indubitato  e  riguardevol 
punto  di  Storia,  s'io  mal  non  mi  lufingo, 
ha  ricevuto  nuovi  lumi  e  rinforzi  nell'O- 
pera mia  .  Né  cjui  s  è  fermata  la  fortuna 
de  miei  ftudj  -,  perciocché  m*  è  riufeito  di 
penetrar  coli' aiuto  di  ficuri  Documenti  an- 
che in  Secoli  più  remoti ,  e  di  trovar  ivi  gli 
Antenati  di  V.  M.  (che  è  quanto  dire  an- 
che gli  Antenati  del  mio  Padron  Sereniffimo) 
ed  ellì  non  meno  illuftri  e  potenti  allora * 
che  fieno  oggidì  i  lor  Nobilitimi  Difenden- 
ti .    Io  fa ,  o  Potentiffimo  Re  ,  che  a  voi 

folo 
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folo  è  dovuta  la  gloria  d'eifère  falito  il  pri- 
mo della  voftra  Famiglia  fu  cotefto  Soglio; 
ma  voi  avete  altresì  obbligazione  alla  pro- 
pria Famiglia  d' avervi  preparato  i  gradini 
per  meritarlo  ed  ottenerlo .  Imperocché  feb- 
bene  ha  la  M.  V.  portato  feco  in  Inghilterra 
tanto  difcernimento  di  Prudenza,  tanto  Co- 
raggio guerriero,  tanto  Amore  della  Giudi- 
zia,  e  sì  gloriofa  brama  e  cura  di  rendere 
fempre  più  opulento  5  rifpettato ,  e  pacifico 
il  Popolo  della  gran  Bretagna ,  e  tant  altre 
infigni  doti  perfonali  di  V.  M.  che  formano 
un  Re  compiuto,  e  Re  meritevole  di  co- 
mandare a  sì  gloriofa  e  potente  Nazione  : 
tuttavia  v  ha  principalmente  condotto  coftà 
la  rara  Nobiltà  de  voftri  Antenati ,  degna 
fempre  d'  unirli  a  Sangui  Reali ,  e  mercè 
d'una  taf  unione  giunta  finalmente  a  far  re- 
gnare Voi  in  cotefti  fioritiffimi  Regni. 

Al  che  riflettendo  io ,  ho  ben  ragione  di 
rallegrarmi  d'  aver  appunto  prefo  per  ar- 
gomento di  queflo  mio  Trattato  la  Nobiltà 

della 
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della  Cafa  d' Efte  \  affinchè  pofifano  con  ra- 
gione i  Popoli  Britanni  gloriarli  da  qui  in- 
nanzi, che  il  nuovo  Re  loro,  anche  nel 
pregio  della  Nobiltà,  ha  niuno,  o  pochi 
pari.  E  già  preflò  i  veri  Intendenti,  cioè 
preffo  coloro ,  che  fanno  acutamente ,  e 
fenza  paffione,  difcernere  il  Vero  dal  Falfo, 
e  il  Certo  dall'Incerto,  era  decifo,  che  per 
conto  dell'  Antichità  niuna  delle  Famiglie 
Regnanti  in  Germania  può  facilmente  pa- 
reggiar quella  de  i  Duchi  di  Brunfuic.  An- 
tichità, diìTi,  non  già  di  foli  Perfonaggi  a 
noi  cogniti,  ma  di  Perfonaggi  Chiariffimi, 
i  quali  con  lo  flrepito  delle  loro  Imprefè 
da  tanti  Secoli  in  qua  empiono  il  Mondo  e 
le  Storie  del  loro  Nome;  e  Perfonaggi  Po- 
tentiffimi ,  che  in  var j  tempi ,  e  prima  dS 
tanti  altri  Principi,  ebbero  fottopofti  al  co* 
mando  loro  gli  ampiiflimi  Ducati  della  Ba- 
viera, e  Saflbnia,  il  Palatinato  del  Rieno^ 
e  tante  Città  verfo  il  Baltico ,  e  nella  Sue- 
via,  e  gì  infigni  Ducati  della  Tofcana,  e  di 

Spokti» 


viri 
Spoleti,  e  il  Principato  della  Sardegna,  e 

tutta  l'Eredità  della  gran  Conteffa  Matilda 
con  altri  Stati  d'Italia,  che  toccarono  alla 
Linea  Voftra  nel  dividerli  da  quella  de  gli 
Eftenfi.  Ciò  era,  diffi,  già  noto;  &  io  pure 
ne  ho  non  folo  rinfrefcata  nelle  mie  Carte 
la  memoria  a  gli  Eruditi ,  ma  anche  mag- 
giormente ne  ho  confermata  la  Verità .  Àg- 
giungefi  ora ,  che  mercè  de  i  nuovi  lumi  a 
me  fomminiftrati  da  diverfi  Archivi ,  Tempre 
più  antica ,  fempre  più  illuftre  lì  verrà  a 
conofcere  la  Nobiltà  del  Voftro  Legnaggio . 
Per  quanto  io  abbia  faputo  cercare  ,  e  po- 
tuto fcoprire  nel  buio  de  tempi  più  lontani 
intorno  a  i  Maggiori  della  Cafa  d'  Efte, 
e  prima  che  la  Linea  Voftra  paflaffè  circa 
I  Anno  1056.  a  ftabilirfi  di  nuovo ,  e  a  fi- 
gnoreggiare  in  Germania:  io  non  mi  fon 
mai  abbattuto ,  fé  non  in  Principi .  Di  modo 
che  febbene  non  fi  può  di  meno  di  non  giu- 
gnere  nell'  ofcurità  de  Secoli  rozzi  ad  un 
punto  di  perdere  la  loro  traccia,  pure  sì  lu- 

minofà 
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minofa  comparfa  fanno  i  primi  da  noi  co- 
nofciuti  fra  effi,  che  poffiam  guittamente 
immaginare  non  men  luminofi  gli  altri  loro 
antecedenti  Maggiori ,  benché  finora  non 
abbaftanza  a  noi  noti. 

Il  che  pofto ,  fia  lecito  a  me ,  o  Sire ,  di 
prefentare  umilmente  al  Trono  Voftro  quefte 
mie  fatiche  ,  già  affante  per  ordine  d'  un 
Principe  tanto  ben  affetto  e  divoto  della 
M.  V.  e  tanto  anche  onorato  da  V.  M.  colla 
corrifpondenza  del  fuo  cuore.  Non  riguar- 
da men  Lui ,  che  Voi ,  quefta  tela  di  notizie 
Genealogiche;  ma  effèndo  che  il  Nobilif- 
fimo  Albero  Eftenfe  rimira  oggidì  in  Voi  il 
più  fplendido  e  gloriofo  defuoi  tralci ,  per- 
ciò gode  anche  il  mio  Padron  Sereniffìmo, 
eh'  io  alla  M.  V.  confacri ,  qual  nuovo  atte- 
flato  del  fuo  antico  affetto,  e  qual  primo 
tributo  della  mia  venerazione  ,  le  Antichità 
Ejìenjt.  E  ciò  facendo,  s  io  temeffi  punto, 
che  V.  M.  non  fofle  per  accoglierle  con  gra- 
dimento cortefiffimo",  moftrerei  di  non  co- 
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nofcere  ciò,  che  oramai  conofce  il  Mondo 
tutto  ,  cioè  che  quanto  Voi  liete  Grande 
per  Nobiltà  e  Potenza  ,  altrettanto  ancor 
liete  Grande  per  benignità  e  gentilezza .  Si 
umilia  dunque  il  prefente  mio  Libro  con 
tutta  fidanza  alla  M.  V.  &  io  feco  finalmen- 
te chieggo  licenza  di  potermi  con  profondo 
offèquio  dedicare 
Di  V.  M. 

Modena  25.  Agofto  17 17. 


Umìltfi.  Ofjequtofifs.  e  Rìverentìfs.  Servitore 
Lodovico  Antonio  Muratori. 

A  I  LET- 
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A  I  LETTORI. 


On  mancano  alla  Seren  i  fs.  Cafa  d'Efte  Scrittori,  che 
abbiano  trattato,  ed  anche  diffufamente,  dell'An- 
tichità ed  Origine  fua  .  Le  è  folo  mancato  finora, 
chi  n'abbia  trattato  con  efatta  Critica ,  e  in  forma 
giudiziale ,  e  difputativa ,  cioè  con  produrre  ne! 
Tribunale  del  Pubblico  le  Pruove  ancora,  e  le  Ra- 
gioni giuftificanti  le  afferzioni  fue  .  Non  può  negarli  :  egli  è  un 
meftiere  affai  comodo  quello  d'alcuni  Storici,  che  fponendo  gl'in- 
trecci delle  umane  avventure,  e  non  folo  le  accadute  a'Ior  giorni, 
ma  eziandio  le  lontaniflìme  da  i  loro  tempi, efentano  fé  fteni  dalla 
fatica  di  citar  teftimonj  od  Autori ,  con  che  tacitamente  coman- 
dano a  chi  legge,  che  fi  ftia  in  tutto  alla  loro  fede,  e  a  tutto  fi 
dia  credenza  fulla  lor  parola  .  Anzi  riefce  del  pari  agiata  a  mol- 
ti Lettori  quefta  maniera  di  Storia  ,  perchè  anch' eglino  fenza  ve- 
derfi  interrotto  il  cammino  né  da  difpute  e  battaglie  erudite,  né 
da  citazioni  di  parole  altrui ,  fan  viaggio  placidamente  dietro  alla 
fcorta  di  queir  Autore  ,  non  credendo  di  poter' errare  ,  perchè  fi 
figurano,  ch'egli  non  voglia  per  conto  alcuno  ingannare,  né  fap- 
pia  facilmente  ingannarfi.  Ma  il  Mondo  d'oggidì  è  divenuto  più. 
delicato,  cioè  più  guardingo.  Non  poffono  molti ,  altri  non  vo- 
gliono, ed  altri  ancora  non  fanno  formare  una  veridica  Storia  » 
Dovrebbe  il  fine  primario  di  chi  prende  a  fcriverla,  effere  quello 
di  efporre  la  Verità,  grande  oggetto  della  Mente  umana.  Ma  non 
tutti  poffeggono  i  mezzi  e  la  chiave  per  rinvenirla;  e  molriflìmi 
poi  hanno  anche  un' oftacolo  grave  a  trovarla  ed  efporla  ;  per- 
ciocché la  mira  principale  delle  loro  Storie  ,  altro  non  è  ,  che  la 
gloria  e  il  credito  di  qualche  Perfona  ,  Città ,  o  Famiglia  .  A 
quefto  mirano  ,  a  quello  vanno  con  tutti  i  piedi ,  fembrando  lor 
vero,  fol  quello  che  s'accomoda  a  sì  dilettevoridea  .  Anzi  fé  la 
Verità  conofciuta  s'oppone  loro  in  quefto  cammino,  fanno  ben* 
eglino  coprirla  ,  fanno  torcerla  tanto  ,  o  pure  rapprefentarla  con 
sì  fatti  colori ,  che  ad  ogni  modo  n'  ha  da  rifultar  lode  a  chi  è  lo 
fcopo  de  i  loro  incenfi.  11  perchè  va  lento  ogni  faggio  Lettore  in 
credere,  o  almeno  in  credere  tutto  a  moltiffimi  Storici;  ed  av- 
vegnaché fi  meni  buono  per  l'ordinario  ad  eflì  il  trattar  delle cofe 
de' loro  tempi  fenza  addurne  teftimonj  o  pruove,  tuttavia  non 
vien' accolto  di  buon'occhio  chi  anche  s' attribuire  quefto  Privi- 
legio in  trattando  di  cofe  remote  dall'età  fua,  fé  purJ  egli  uno  di 
que'  valentuomini  non  foffe ,  che  pel  credito  di  un  lincerò  amore 
al  Vero ,  e  di  una  diftinta  abilità  a  peicarlo  e  trovarlo  ,  hanno 
già  impegnato  o  impegnano  i  Lettori  a  fare  gran  conto  della  lor 
fedeltà  b     2  Comun- 
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Comunque  però  fia  dell'altre  Iftorie  ,  certo  allorché  fi  vuol' 
ufcire  in  campo  con  delle  Genealogie,  ed  efiger  credenza  da  chi 
ha  da  leggerle,  il  decreto  è  fatto  nella  Repubblica  Letteraria,  né 
ad  alcuno  fi  fuol  dar'efenzione  in  quefto,  fuorché  a  qualche  rarif- 
fimo  Scrittore  maggiore  d'ogni  eccezione  .  Cioè  egli  è  neceffario 
di  produrre  Pruove,  e  Pruove  legittime  di  quanto  ivi  fi  vuoraflfe- 
rire  .  Ci  ha  troppe  volte  fatto,  e  ci  fa  tuttavia  conofeere  la  Spe- 
rienza  infigne  Maeftra  de' viventi ,  che  quello  è  un  paefe  ,  dove 
facilmente  fi  fogna,  e  quel  che  è  più,  s'ha  gufto  alle  voice  di  fo- 
gnare ,  e  di  fognare  ad  occhi  aperti .  D'ordinario  fi  figura  un 
fabbricator  di  Genealogie  di  non  poter  far*  onore  ad  altri ,  né  di 
dover  riportare  premio  per  fé  ftelTo  ,  qualor  non  conduca  la  Fa- 
miglia fua  cara  fino  a  i Secoli  più  remoti,  e  non  la  derivi  da  qual- 
che rinomato  Eroe  della  veneranda  antichità  ,  o  pure  da  qualche 
Re,  o  Principe  riguardevole  ,  o  almeno  da  una  delle  più  illuftri 
Città,  o  Nazioni..  E  tanto  più  ,  fé  fi  tratta  di  Cafe  Principefche 
e  Regnanti,  alla  Nobiltà  delle  quali  crederebbono  alcuni  di  far 
torto,  ove  in  loro  non  faceflero  comparire  egualmente  fplendida 
l'antica,  che  la  prefente  fortuna  .  Quindi  non  balla  a  certi  Ge- 
nealogifti  il  corfo  di  cinque  o  fei  Secoli  ;  fembrano  anche  poco 
i  dieci:  cotanto  fon' eglino  invaghiti  di  far  comparire  pompofo 
quell'Albero,  che  è  raccomandato  alla  lor  cura&  induftria.  Po- 
lla dunque  una  sì  gagliarda  pafllone  in  cuor  di  certuni,  non  è  poi 
maraviglia,  fé  crefeono  le  Genealogie,  e  fé  gli  Autori  d'effe  non 
pefano  ciò,  che  fcrivono,  od  anche  fcrivono  ciò,  ch'eglino  ben 
fanno  non  aver  fuffiftenza .  Tanto  è  :  vorranno  ben  più  tolto  i 
buoni  Lettori  creder  loro  e  quietarli  ,  che  durar  fatica  per  chia- 
rirli. E  in  fine  ecco  qua^ia  gran  Ricetta  :  Che  danno  ne  verrà  al 
Pubblico?  che  difonore  o  pregiudizio  rifulta  ad  alcuno,  s'io  fen- 
za  fcrupolizzar  molto  fulla  certezza  o  verità  di  non  poche  cofe 
vengo  a  moftrar  grande  anche  ne'SecoIj  antichi  una  Famiglia, 
che  ora  è,  e  merita  d'effere  fiata  grande  in  tutti  i  tempi? 

Ma  fé  ne  gli  anni  addietro  incontravano  buona  fortuna  limili 
Scrittori  (ch'io  nondimeno  voglio  credere  la  maggior  parte  moflì 
da  retta  intenzione  ,  e  non  mancanti  di  buona  fede  )  oggidì  cer- 
tamente ciò  non  è  accolto  col  volto  ,  o  per  dir  meglio  non  è  tol- 
lerato colla  pazienza  di  prima  .  S'è  ancor  qui  cambiato  il  gufto, 
e  s'è  cambiato  in  meglio,  troppo  chiaramente  conofeendofi  (  e  fi 
doveva  conofeere  anche  molto  prima  )  che  la  vera  Lode  non  può 
venire  fé  non  dalla  Verità  5  e  che  ilFalfo  è  di  così  maligna  natura, 
che  giunge  a  far  perdere  la  fede  al  Vero  medefimo  .  Francefco 
Rofieres  colla  fua  Opera  intitolata  Stemmatum  Lotharingió  ac Bar- 
ri Ducum  Tomi  feptem  ab  Antenore  ,  Trojanarum  reliquiarum  ad 
■paludes  Mtfotidas  Bfge,  ad  haze  ufque  tempora ,  fece  travedere  fino 
il  Baronio,  il  Fiorentini,  ed  altri  valentuomini.  Ora  fi  fa,  ch'egli 

fu  un' 


XIII 

fu  un'Impoftore;  ed  eflfendo  fiato  carcerato  e  convinto,  gli  coftò 
quali  quei  Libro  la  tefta  ;  e  però  ftante  l'aver' egli  finto  nuovi 
Strumenti,  e  adulterati  i  vecchi  ,  in  oggi  non  fi  arrifchiano  i  fag- 
gi a  predargli  fede  né  pur  nelle  memorie,  che  verifimilmente 
fono  legittime  entro  l'Opera  fua  .  Che  s'  altri  Falfarj  hanno  fchi- 
vati  gl'incomodi  della  prigionia,  e  i  pericoli  della  fcure,  non  han 
già  falvato  fé  fteflì  da  una  perpetua  infamia ,  frutto  degno  della 
loro  temerità. 

Perciò  que' prudenti  Autori,  che  prendono  a  fcrivere  Genea- 
logie ,  debbono  fecondo  me  avere  due  importantiflìmi  riguardi. 
L'uno  è  ,  doverfi  preferire  ad  ogni  altro  oggetto  quello  di  non 
offendere  il  Vero .  Qualora  quello  non  fi  poiTa  diifotterrare  ,  e 
molto  più  qualora  fcopertamente  fi  opponga  a  i  defiderj  del  Ge- 
nealogifta,  proprio  è  de  gli  onorati  Scrittori  il  condurre  le  Fa- 
miglie fin  dove  fi  può,  più  tofto  che  farle  parlare  innanzi  a  forza 
di  fogni  ,  eflendo  bene  fpefib  non  men  per  le  Nobili  ed  Antiche 
Famiglie  ,  che  per  le  Città,  una  fpezie  di  pregio  lo  fteflb  non  po- 
terfi  afiegnare  l'origine  loro,  né  il  principio  della  lor  Nobiltà. 
L'altro  riguardo  è  ,  che  ficcome  debbono  i  Lettori  andar  circo- 
spetti e  guardinghi  in  dar  fede  a  chichefia  de' Genealogici ,  che! 
aflerifca  lenza  Pruove,  così  hanno  in  certa  maniera  obbligo  rigo- 
rofo  i  Genealogifti  di  produrre  ,  o  almeno  almeno  di  citare  con 
fedeltà  le  Pruove  ftefle  ,  e  i  Luoghi,  onde  quefte  furono  eftratte. 
Se  vien  talento  ad  alcuno  di  accertacene,  dee  egli  poter* appa- 
gare l'onefta  fua  curiofità  .  E  tutti  pofcia  debbono  godere  piena 
libertà  di* poter  chiamare  ad  efame  quelle  ftefle  Pruove;  imperoc- 
ché niuno  ci  è  da  tanto  ,  che  polla  pretenderli  incapace  d'Agni 
errore;  e  chi  fa,  che  gli  occhi  altrui  non  difcuoprano  ciò  ,  che 
è  difavvedutamente  sfuggito  a  i  noftri? 

Per  altro,  allorché  s'ode  trattata  da  induftriofi  Genealogifti 
con  tanta  fortuna  qualche  Nobil  Famiglia  vivente  ,  che  fi  è  giun- 
to di  Padre  in  Figlio  a  farla  fcendere  o  da  Roma  antica  ,  o  da 
un'Eroe,  o  Monarca  de' più  remoti  Secoli:  ha  licenza,  per  non 
dire  obbligazione,  qualunque  Lettore  di  fofpettare,  o  di  credere, 
che  molte  Favole  abbiano  buonamente  fervito  a  tefiere  quella  sì 
vaga  tela  .  E  e'  è  poi  ampliffima  facoltà  di  metterfi  a  ridere  (e, 
ciò  fenza  far' altro  efame)  ogni  volta  che  ci  fi  prefenta  davanti 
qualche  Genealogia  dedotta  da  Noè  ,  da  Antenore  ,  da  Enea  ,  e 
da  fimili  altri  Perfonaggi  della  troppo  canuta  Antichità  .  Riefce 
in  vero  facile  a  certuni  l'idear  Genealogie  così  {terminate;  ma  im- 
ponibile è  a  tutti  l'addurne  delle  veraci  Pruove.  Per  quanto  vada 
un  Genealogia  di  Figlio  in  Padre  ,  di  Padre  in  Avolo  afeenden- 
do,  egli  ha  poi  finalmente  da  avvenirli  in  un  pafTo,  ove  gli  Archi- 
vi e  le  Storie  l'hanno  da  abbandonare,  e  dove  (  fé  ama  la  Verità, 
e  tiene  la  Prudenza  a  i  fianchi)  egli  dee  far  punto  fermo  ,  fenza 
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volere  o  per  malizia,  o  per  inavvertenza,  intrudere  nelle  Fami- 
glie Nobili  ed  antiche  già  eftinte  le  Famiglie  tuttavia  viventi.  E 
ben  può  dirfi  fortunato  in  quefto  genere  chi  arriva  a  recar  Pruove 
Vìncere  della  fua  vera  continuata  Nobiltà  per  Cinque  ,  o  Sei  Se- 
coli, e  tanto  maggiormente  chi  per  Sette  o  Otto.  Poco  più  oltre 
fi  può  giungere  con  ficurezza  ;  anzi  pochiffime  ancor  fono  leCafe 
(fenza  né  pur  trarne  le  più  rinomate  d'Europa,)  le  quali ,  depurate 
che  fieno  le  lor  Genealogie,  arrivino  a  concludentemente  inoltra- 
re l'antichità  di  quelli  Otto  Secoli..  11  contrario  fembra  apparire 
da  molti  Libri  ftampati  ;  ma  è  coftato  ben  poco  ad  alcuni  lo  fcri- 
vere,  e  (lampare  de  i  Libri  ,  e  il  far' incidere  in  rame  de  gli  Al- 
beri maeftofiflìmi.  Pertanto  dee  qui  più  che  altrove  ftar  davanti 
a  gli  occhi  de  gli  onorati  Scrittori  il  debito  di  diftinguere  daper- 
cutto  il  Vero  dal  Falfo,  e  il  Certo  dal  folo  Probabile.  Che  del 
ietto,  qualor  venga  meno  il  Certo,  non  difdice,  anzi  può  edere 
allora  lodevole,  il  proporre  ciò,  che  fi  fcorge  Verifimile,  ma  con 
valutarlo  non  più  che  per  Verifimile,  lafciando  volentieri  al  tem- 
po e  ad  altri  la  cura  di  meglio  tentar  quell'imprefa  .  Tali  fono  i 
{"entimemi  de'faggi ,  tale  il  coftume  de'Genealogifti  più  accredi- 
tati .  Anzi  in  quefti  ultimi  tempi  l'hanno  intefa  ancora  que'  Prin- 
cipi ,  che  non  fi  pafcono  di  vento  ,  e  che  fanno  profeflìon  di  fa- 
viezza .  Voglio  dire  ,  hanno  elfi  goduto  di  rinunziare  a  ciò  ,  che 
pareva  ,  ma  in  fatti  non  era  ,  un  Poffeffo  di  maggiore  Antichità, 
contentandoli  d'una  minore  sì ,  ma  d'una  ficura  Nobiltà  ed  Anti- 
chità, la  qual  poi  confrontata  colle  altrui  o  dubbiofe  o  falfe  Ge- 
nealogie ,  li  faceva  ,  e  li  fa  tuttavia  conofcere  fuperiori  in  quefto 
pregio  a  tante  altre  illuftri  Famiglie  .  Perciò  a  quei  foli  è  dovuta 
lode,  che  palleggiano  francamente  in  trattando  le  Genealogie,  e 
che  fon  pronti  a  dipartirli  dall'opinione  de'precedenti  Scrittori, 
fé  così  comanda  la  Verità  conofciuta  ,  o  fé  cosi  perfuade  una  ve- 
xifimiglianza  più  fondata. 

E  per  quefto  Giovan-Lodovìco  Schonhbm  in  un  fuo  Libro  in- 
titolato De  Prima  Orìgine  Augufiifjimdi  Domus  Habfpurgico-Au- 
flriaca,  pubblicato  nell'Anno  i6"8r.  e  dedicato  all' Auguftiflìmo 
Imperadore  Leopoldo  I.  non  ebbe  difficultà  alcuna  di  rapportare 
venti  diverfe  Opinioni  intorno  all'Origine,  e  a  gli  Antenati  della 
gloriofilfima  Cafa  d'Auftria,  con  deriderne  alcune,  confutarne 
dell'altre,  ed  eleggerne  finalmente  una,  eh' egli  nondimeno  ri- 
conofee  non  già  per  certa,  ma  per  folamente  probabile.  Lo  ftefio 
è  accaduto  della  Regnante  Famiglia  de  i  Criftianiflìmi  Re  di  Fran- 
cia ,  a  cui  una  volta  attribuivano  alcuni  un'Origine  troppo  feon- 
ciamente  remota  da  i  noftri  tempi.  Oggidì  abbiam  Pruove  ficure, 
prefe  o  da  i  vecchi  Documenti  de  gli  Archivi,  o  dalle  antiche  Sto- 
rie ,  cioè  da  i  due  unici  veri  mezzi ,  che  s'  abbiano  per  giugnere 
con  certezza  ,  o  almeno  per  accoftarfi  di  molto  alla  Verità  in  li- 
mili 
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mili  ricerche  ,  Piuove  ,  difìl  ,  che  Ugo  Capete  Re  Primo  della  fuà 
ftirpe  in  Francia ,  &  Afcendenre  indubitato  del  Regnante  Monarca 
Lodovico  XV.  ebbe  per  fuo  Padre  un'  Ugo  ,  appellato  il  Grande, 
Conte  di  Parigi,  e  Duca  di  Francia,  la  cui  morte  accadde  l'Anno 
P5<5".    Per  conto  dell'Avolo  d'Ugo  Caperò  ,  la  comune  opinione 
è  ,  che  fofle  Roberto  Duca  di  Francia  ,  e  pofeia  Re  di  Parigi  e 
della  Neuftria.  E  fé  il  P.Pagi,  uomo  per  altro  dottiamo,  tiene,       pa.eiuS 
che  fofle  Avolo  di  lui  Odone ,  Re  parimente  della  Neuftria,  e  Fra-   ^  ^on- 
tello  del  fuddetto  Roberto  ,  egli  S? inganna  ;  imperocché  Dudone 
da  S.  Quintino  Storico  di  quel  Secolo,  Ugone  Flaviniacenfe,  ed 
altri  chiaramente  dicono  Figliuolo  di  Roberto  Ugo  il  Grande.   Che 
quefti  due  Fratelli  ,  cioè  Odone ,  e  Roberto  ,  avellerò  per  Padre 
Roberto  foprannominato  il  Forte,  creato  Conte  d' Angiò  da  Carlo 
Calvo  l'Anno  858.  o  8tfi.  e  morto  l'Anno  ScSy.  quefto  è  un 
punto  anch'elfo  ftabilito  fra  i  Letterati.  Ma  qui  s'arrefta  il  corfo 
di  quella  Nobiliflìma  Genealogia,  trovandofi,  allorché  fi  vuol'af- 
fegnare  il  Padre  di  Roberto  il  Forte  ,  varj  intoppi  ,  e  non  poche 
ofeurità  ,  fìnceramente  riconofeiute  e  confettate  da  gli  Scrittori       < 
Franzefi  ,  con  tacito  rimprovero  a  tanti  altri ,  i  quali  diffimulata 
o  conculcata  la  Verità,  tirano  avanti  fenza  titubazione  alcuna 
le  lor  Genealogie.  Ci  fon  pertanto  di verfe  Opinioni,  e  fra  effe 
gran  voga  ha  avuto  nel  Secolo  proflìmo  paflfato  quella  del  Signor 
JDu-Buchet ,  il  quale  fa  difeendere  Roberto  il  Forte  per  Linea 
mafehile  da  Childebrando  Fratello  di  Carlo  Martello.    Venne  con- 
futata in  parte  quefta  idea  dal  Duca  d'Efpernone;  e  pur  l'uno 
e  l'altro  citavano  Storie  e  Strumenti  antichi:  il  che  fece  poi  dire 
al  fopraddetto  Pagi  :  Francia  Gene alogijìcc  inter  fé  non  conveniunt       ibid. 
de  T  heodeber  ti  Corniti  s  Filio  ,    ne  e  de  Roberti  cognomento  Fortts    num.4. 7 
Francorum  Regis  Patre  (  ancor  qui  s'allontana  dal  Vero  il  Pagi, 
non  apparendo  da  tanti  altri  Scrittori ,  che  quefto  Roberto  fallile 
mai  alla  Dignità  Reale)  &  tam  Dubouchetus ,  &  Spernonius  Dux, 
quam^Alii,  Chartas  referunt  aut  falfas  ,  aut  corruptas  ,  aut  faltem 
male  leblas  ,  aut  non  bene  applicatas .    Dopo  quefte  Opinioni  ce- 
lebre è  l'altra  ,  che  propofta  dal  Bellaforefta  ,  e  dal  P.  Viola  Be- 
nedettino ,  fu  foftenuta  con  gran  vigore  dal  celebre  Giovan-Ia- 
copo  Chifflezio .    Ella  dà  a  Roberto  il  Forte  per  Padre  Corrado 
Conte  di  Auxtrre ,  e  per  Avolo  Guelfo  Conte,  o  Duca  di  Baviera, 
Cognato  di  Lodovico  Pio  Irnperadore .   Oppofefi  a  quefta  Opi- 
nione il  famofo  Davide  Biondello  ne'  due  Tomi  della  Genealogia 
Fr amica  l'Anno  \6^^.   Ma  non  ha  molto,  che  la  medefima  è 
fiata  propofta  di  nuovo ,  e  foftenuta  da  un'  Anonimo  Franzefe 
come  la  più  probabile  dell'altre  in  una  Diflertazione  Sur  la  rnou- 
•vance  de  la  Bretagne  &c.  che  ufcì  alla  luce  l'Anno  171 1.  ftam- 
pata  in  Paiigi.   Di  quefto  ultimo  Libro  han  fatta  menzione,  e  re- 
cato a  noi  l' eflratto  i  dottiftimi  PP.  Gefuiti  Autori  dd  Giornale 
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Memoire  di  Trevoux  con  aggiugnere  :  Si  ce  fentìment  l*  emporte ,  V  Augufte 
SS sienJVu-  Maifon  de  France  aura  pur  aine^:  les  Prìnces  ci'  Efìe ,  &  de  Brunf- 
rii.17u.pag.  «y/^;  cioè:  fé  quefto  fintimento  fi  preferì/ce  a  gli  altri ,  /' '  Augufia 
Cafa  di  Francia  ,  e  i  Principi  d' Efte  ,  e  dì  Brunfuic ,  faranno  ve- 
nuti quella  da  un  Cadetto  ,  e  quefti  da  un  Primogenito  della  Cafa 
de' Guelfi.  Riconofconb  cffi,  e  in  fatti  moftrerò  anch'io  per  cofa 
indubitata  ,  cfìTere  una  fteffa  Famiglia  le  due  Regnanti  Cafe  di 
Brunfuic  ,  e  d'Efte  5  ma  dovevano  por  mente  que' valentuomini, 
che  la  Linea  Eftenfe  de  i  Duchi  di  Brunfuic  ,  oggidì  Regnante 
anche  fui  Trono  d'Inghilterra,  divenne  bensì  nel  Secolo  XI.  erede 
di  tutti  gli  Stati  dell'  antichiflìma  e  Nobiliflìma  Cafa  de  Guelfi  di 
Germania  per  cagione  di  Cunegonda  ultima  di  quella  Cafa,  mari- 
tata col  Marcbefe  Alberto  Azgp.  Eftenfe;  ma  non  difcendere  già 
ella  per  via  mafculina  da  i  fuddetti  Guelfi.  Sicché  non  c'è  motivo 
di  far  per  quefto  gareggiare  infieme  la  Real  Cafa  di  Francia,  e 
quella  d'Efte. 

Padano  poi  i  fuddetti  Giornalifti  di  Trevoux  a  dire  di  nor*^ 
poter  fottoferivere  all'Opinione  del  Chiflezio  ,  e  dell'Anonimo 
poco  fa   mentovato  5    imperciocché  ,    dicono   eflì  ,   Papa    Inno- 
cenzo HI.  chiaramente  afferma ,  che  Filippo  Augufio  era  fen^a  dubbio 
della  (chiatta  dì  Carlo  Magno  .    Così  tengono  due  altre  Cronache 
vecchie.    Dopo  diche  propongono  eflì  un'altra  Opinione  giudi- 
cata dianzi  per  probabiliffima  da  i  Sammartani ,  e  dal  Beslio, 
cioè  che  Roberto  il  Forte  ebbe  per  Padre  Ugo  Abate  ,  Figliuolo  di 
Carlo  Magno  .    Ma  ficcome  io  non  veggo  ragioni  ballanti  per  at- 
terrare la  derivazion  de  i  Monarchi  di  Francia  dalla  Famiglia 
de' Guelfi ,  così  ne  veggo  dell'altre  gagliardi/lime  ,  che  fi  oppon- 
gono a  queft'ukima Opinione.  Non  fi  fa  d'alcuna  figliolanza  mac- 
chile di  Ugo  nato  da  Carlo  Magno.   Ne  Papa  Innocenzo  III.  è  Au- 
tore sì  antico  da  potere  aflìcurarci,  che  Ugo  Capeto  feendeffe  per 
linea  mafehile  da  Carlo/.  Imperadore;  e  bafta  bene,  che  ciò  fi  ve- 
rifichi per  dipendenza  femmina  .   Glabro  Ridolfo  ,  Ivone  Carno- 
tenfe  ,  Orderico  Vitale  ,  Ugo  Flaviniacenfe  ,  ed  altri  Storici  più 
antichi  d'Innocenzo  III.  atteftano  ,  che  nel  Re  Lodovico  V.  An- 
teceffore  d'Ugo  Capeto  finì  la  Linea  mafehile  di  Carlo  Magno. 
Anzi  il  Re  Odone  Fratello  dell'Avolo  d'Ugo  Capeto,  vien  chiamato 
Fiodoan?.     Tiranno  da  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  fuo  coetaneo  ,  appunto 
Bift.Rhem.    perch'  egli  ab  Stirpe  Bigia  exiftit  alienus  .   Quefto  a  me  fembra, 
L*4"  C'5'      un  pafTo  decifivo;  &  è  da  vedere  il  Biondello,  che  con  altri  gra- 
viflìmi  argomenti  conclude,  non  poterli  dedurre  per  via  di  mafehi 
la  Linea  Capetina  da  quella  di  Carlo  Magno  .   Maggiormente  poi 
fi  conferma  quella  verità  al  fapere  ,  che  Aimoino  Floriacenfe, 
Guglielmo  Gemmeticenfe  ,  il  fuddetto  Ivone  ,   mentovato  da  Al- 
berico de' tre  Fonti ,  ed  altri  antichi  Storici,  chiamarono  gli  An- 
tenati d'  Ugo  Capeto  Saxonici  Generis  ,  e  non  già  Francia  Ge- 
neris . 
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nerìs  .  Refta  dunque,  che  confe/ììamo  tuttavìa  dubbiofo,  chi  foffe 
il  Padre  di  Rgberto  il  Forte ,  o  fia  il  Bifavolo  del  Re  Ugo  Caperò, 
e  che  commendiamo  l' ingenuità  di  quegli  Scrittori  Franzefi",  ì 
quali  facendo,  ficcome  conviene,  più  conto  della  Verità,  che 
d'ogni  altro  riguardo,  hanno  diftrutte  molte  Favole,  ond'era  in- 
volta T  Origine  de*  loro  Monarchi ,  e  feparato  rigorofamente  il 
Vero  dal  Falfo,  il  Certo  dal  Probabile  .  Dovrebbe  imitarli  da 
tutti  una  fomigliante  condotta  ;  ma  il  male  è  ,  che  s'  amano  più 
volentieri  certe  Verità  in  cafa  altrui,  che  nella  propria  .  Né  già 
per  quello  s'  è  punto  fminuito  il  decoro  della  gran  Cafa  di 
Francia  .  Qualora anche  fi  arredarle  la  fua  Genealogia  in  Roberto 
il  Forte,  non  lafcerebbe  ella  d'effere  delle  più  cofpicue  delMondo, 
e  tale  che  non  ha  pari  in  Europa  nelT  antichità  della  Dignità 
Reale ,  purché  fé  ne  faccia  il  confronto  con  altre  al  lume  df 
Pruove  non  già  finte,  o  dubbiofe  ,  ma  indubitate  e  chiare. 

Similmente  non  poffo  io  difpenfarmi  dal  far  plaufo  al  genio 
ottimo  ,  e  all'  erudita  Opera  di  Samuello  Gukbenone  ,  il  quale  in 
tre  Tomi  in  foglio  trattò  verfo  la  metà  del  Secolo  proffimo  paffato 
la  Genealogia  della  Real  Cafa  di  Savoia  per  ordine  di  que*  mede- 
fimi  Principi ,   non  folo  con  produrre  le  vere  notizie  a  lei  fpet- 
tanti,  ma  con  riprovar*  anche  gli  fteffi  Nazionali  ,  che  1*  avevano 
fìn'allora  voluta  incenfare  con  titoli  e  nomi  infuffiftenti  d'  Ante- 
nati più  antichi  .   Perciocché  quantunque  non  abbia  egli  potuto 
per  mancanza  di  memorie  certe  rinvenire  i  Progenitori  di  Beroldo, 
o  Bertoldo  Conte  di  Morienna  ,   che  fiorì  circa  l'Anno  io  14.  e 
benché  incominci  folamente  da  quel  tempo  ad  efibire  Documenti 
d'effa  Cafa,  raccomandando  pofeia  alle  conghietture  il  farla  venir 
più  da  alto  :  nulladimeno  quel  gran  Lignaggio  é  da  dire  uno  de* 
più  Nobili  ed  Antichi  tra  i  Principi  d'Europa  ,   argomentandoli 
poi  rettamente  la  fua  maggiore  Antichità  dal  gran  luftro  ,  in  cui 
ci  comparifee  davanti  nello  fleffo  fopraddetto  Secolo XI.  Un  gran 
paefe  cT  ofeurità,  e  fpezialmente  per  l'Italia,   è  l'antecedente 
Secolo  Decimo  a  cagione  della  ftrana  careftia  di  Storici  e  Docu- 
menti di  quell'età,  e  dell'ignoranza  fomma  ,  che  regnava,  e 
delle  guerre,  e  rovine,  che  allora  accaddero;  e  però  facilmente 
ivi  fi  perde  la  traccia  anche  delle  più  Illuftri  Famiglie;  e  tanto 
più  perchè  vedremo  derivare  una  gran  confufione  dal  non  eflere 
fiato  allora  in  ufo  il  diftintivo  de'  Cognomi ,  come  è  a'  noftrì 
giorni  .   Conofcono  i  faggi  quelle  difficultà  ,  né  vi  paffano  fopra 
ad  onta  della  Verità;  e  certo  fé  ne  guardò  con  fua  lode  il  fud- 
detto  Guichenone,  il  quale  avrebbe  ancora,  credo  io  ,  ingenua- 
mente conferiate  fievoli  le  fue  conghietture  intorno  al  far  difen- 
dere da  gli  antichi  Duchi  di  Saffonia,  e  da  Vitichindo  il  Grande, 
la  fuddetta  Cafa  di  Savoia ,  s  egli  fi  foffe  potuto  accertare  di 
quanto  fon  io  ora  per  foggiugnere .  Cento  Autori  moderni  2  che 
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attribuirono  un'Origine  antichifllma  ad  una  Cafa  fenza  recarne 
autentiche  Pruove,  e  coli' andarli  copiando  l'un  l'altro,  fé  hanno 
elfi  gran  facilità  in  aderire,  ne  truovano  altrettanta  ne  i  Lettori 
accorti  a  non  voler  loro  preftar  fede.  Ma  il  Guichenone,  che 
ben  fapeva  quelle  Leggi  della  Critica  migliore ,  non  contento 
de' moderni  allegò  il  Continuatore  della  Storia  Lodigiana  compo- 
fìa  da  Ottone  ,  &  Acerbo  Morena  ,  il  qual  vide  a' tempi  di  Fede- 
rigo I.  Imperadore  .   Per  tedimonianza  di  quello  Autore  eflb  Bar- 

Hift.Lauden.  barofla  feonfitto  da  i  Popoli  Lombardi  nell'Anno  H68.  privatim 

Ottonis  Mo-  per  Terram  Comìtìs  liberti  de  Saxonia  filii  quondam  ^Amedei ,  qui 
dicitur  Comes  de  Maurtenna,  tter  ampiens,  in  Alemannìam  profec- 
tus  eli .  Benché  ciò  non  indichi  derivato  quel  Principe  da  i  Du- 
chi di  SarTonia  ,  pure  gran  fondamento  ,  dante  la  fua  antichità, 
darebbe  un  sì  fatto  Storico ,  per  credere  almeno  derivata  dalla 
SarTonia  la  Cafa  di  Savoia  ,  quand'  egli  in  effetto  avefle  fcritto 
così.  Ma  per  verità  non  s'intende,  e  non  intendeva  ne  pur' io 
una  volta  ,  come  mai  venifle  appellato  il  Conte  Uberto  de  Saxo- 
nia, quando  non  fi  vede  giammai  data  una  tal  denominazione  in 
Documenti,  o  Storie  antiche,  ad  alcun' altro  de' fuoi  Maggiori, 
e  né  pure  ad  alcuno  de'  SuccelTori ,  per  quanto  apparifee  dalla 
Guichenon.  Raccolta  ,  che  ne  ha  pubblicato  io  fteflb  Guichenone.   S'aggiun- 

Hift. Geneai.  ge?  che  tanto  il  medefimo  Autore,  quanto  l'UghelIi,  riferifeono 
'ughdi*7'  uno  Strumento  dell'Anno  10.98.  ove  fi  legge  :  Ego  Ùmbertus  Co- 

ìag? j 4 tj' 4'  mes  flws  quondam  Amedei,  qui  prof efjus  fum  Lege  vivere  Romana: 
il  che  non  fembra  molto  convenire  a  chi  folle  flato  di  Nazione 
Saflbnica  ,  e  maffimamente  foftenendo  efTo  Guichenone  ,  che  gli 
Antenati  di  quella  NobiliffimaCafa,  fra' quali  fu  il  fuddetto  Conte 
Umberto,  videro  fempre  fecondo  la  Legge  Salica  .  Ma  quel  che 
finì  di  perfuadermi ,  che  potette  covarfi  qualche  difetto  nel  tello 
di  quell'antico  Iftoriografo  ,  fu  una  Cronaca  inedita,  elìdente 
nella  Biblioteca  Edenfe,  e  compilata  da  varj  Autori  fino  all'Anno 
13 so.  del  qual  tempo  fu  anche  fc ritta .  Cita  quell'Anonimo  in 
Anonym.    vari  luoghi  la  Storia  di  Lodi  fotto  nome  di  Otto  Laudenfis  Hiftori<& 

Chron.  MS.      o     '  D  i   -/T      •  r  •         t-j 

Bibi.  Eften.  ocnptor,  e  ne  rapporta  ancora  moltmimi  lquarci  .  Ed  appunto, 
L.zo.c.46.  allorché  narra  la  ritirata  di  Federigo  I.  adopera  le  feguenti  pa- 
role :  eveniente  vero  veris  tempore  ,  clam  per  Terram  Liberti  Sa- 
vogenfts  Comìtìs ,  filii  quondam  ulmadei ,  qui  &  Comes  de  Morienna 
dicitur  ,  iter  arripiens  jinno  Domini  MCLXVlll.  in  Alamanniam 
ejì  profeSius  .  Indicano  abbadanza  quelle  parole  ,  che  nel  tefto 
della  vecchia  Storia  di  Lodi  fi  leggeva  de  Savogia  ,  o  altra  fimi! 
parola,  che  dovette  poi  edere  difavvedutamente  prefa  come  fé 
dicede  de  Saxonia .  Ma  maggiormente  mi  fono  in  fine  chiarito 
di  tal  verità  5  perciocché  dillotterrato  in  quedi  ultimi  anni  dal 
P.  Mazzucchelli  in  Milano  un'antico  tedo  della  Storia  del  Mo- 
rena, e  fatto  da  me  efaminare  quel  parlo,  mi  aflkurò  il  Dottore 
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Lazzaro  Agoftino Cotta ,  perfona  ben  chiara  fra  gli  Eruditi,  leg- 
geri! ivi  Comìtis  Uberti  de  Savogna  :  il  che  finalmente  vuol  dire 
de  Savogia  ,  cioè  di  Savoia  .  Cosi  ancora  fi  legge  in  due  Codici 
MSS.  della  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  da  me  pofeìà  veduti, 
e  diligentemente  ancora  oflervati.  Ma  non  tutti  hanno  il  genio 
alla  Verità  ,  che  moftrarono  i  Principi  di  Savoia  in  far  teflere  la 
loro  Storia  Genealogica;  e  non  tutti  la  fincerità  di  Samuello Gui- 
dinone .  Il  punto  però  fta,  non  doverfi  oramai  lufingare  alcuno 
di  farfi  credere  più  Nobile  ài  quel  che  è  ,  per  aver  molti  Scrit- 
tori sì ,  ma  non  buoni  Critici,  che  1' efaltino  al  Cielo,  o  grorTe 
Storie  della  fua Genealogia,  ma  fondate  ne  i  valli  campi  dell'aria; 
imperocché  potrà  ben' egli  pafeerfi  di  quella  dolce  opinione  ,  ma 
non  già  perfuaderla  ad  altri  meno  di  lui  intereflati  in  fimile  af- 
fare. E  fé  quell'ultimo  non  s'ottiene ,  o  fé  fi  ottien  folo  da  qual- 
che credulo  ignorante  :  qual  Gaggia  perfona  ha  da  invidiare  Al- 
beri Genealogici  di  fimil  fatta?  FiSla  omnia,  faggiamente  diceva 
Tullio,  celeri  ter  tamquam  fio [culi  decidunt  ,  nec  fimulatum  quìcquam  f-u  ^e°ffic* 
potè  si  effe  diuturnum. 

E  vagliano  quefle  poche  notizie  da  me  premefle,  affinchè 
non  s'afpettalfe  Lettore  alcuno  ,  che  dopo  avere  di  verfi  Scrittori 
condotta  ben  lontano  la  Genealogia  della  SereniflimaCafa  d'Efte, 
io  nella  prefente  Opera  avcfll  affunto  il  carico  di  farla  anche  paf- 
far  più  oltre  .  11  mio  difegno  ed  intento  fi  è  quello  d'illuftrare, 
per  quanto  fia  poflìbile,  l'Origine  ed  Antichità  de  gli  Etlenfi,  ma 
col  Vero  alla  mano.  Ev,  la  Dio  mercè,  la  Cafa  d'Efte  di  quelle, 
che  non  han  bifogno  di  Favole  per  comparir  Nobiliflima  ;  ed  effa 
appunto  fi  feorgerà  ,  e  fi  feorgerà  con  autentiche  Pruove ,  aver 
poche  pari  in  quello  pregio.  Altri  Scrittori,  il  (o ,  ce  la  rappre- 
fentano  florida  e  feconda  d'Eroi,  e  dominante  in  Elle  anche  circa 
l'Anno  428.  dell'Era  Volgare  ;  e  fta  la  lor  fede  appoggiata  alla 
Storia  della  Guerra  d 'fìttila  He  de  gli  Hunni  fcrìtta  in  Latino  pev 
Tommafo  d' Aquileia  Segretario  in  quel  tempo  del  Patriarca  Niceta, 
la  quale  fu  dipoi  traportata  in  Lingua  Provengale  da  Nicolò  da  Ca- 
mola Bologne/e  per  fame  dono  a  Bonifacio  d' Efli  detto  il  Marche  fa 
per  eccellenza  .  Fu  queft'  Opera  medefima  ridotta  brevemente  ili 
Volgare  Italiano ,  e  ftampata  in  Ferrara  per  Francefco  de' Rolli 
l'Anno  1508.  In  effetto  fi  conferva  anche  oggidì  tra  i  CodiciMSS. 
della  Biblioteca  Eftenfe  l'Opera  del  Cafola  ,  divifa  in  due  groflì 
Tomi,  e  comporta  in  verfi  Provenzali ,  o  per  meglio  dire  Fran- 
zefi ,  col  feguente  Titolo  :  Liber  primus  Atile  Fragelli  Dei  tr ansia- 
tatus  de  Cronica  in  Lìngua  Francie  in  M.CCCLVUL  per  Nicolaum 
olim  D.Johannis  de  Cafola  de  Bononia.  Protefta  ivi  il  Cafola  d'a- 
ver ricavato  dalle  antiche  Cronache  que'  tanti  avvenimenti  della 
Guerra  d'Attila  ;  &  io  per  maggior  gufto  de  i  Lettori  voglio  qui 
rapportare  alquanti  de'fuoi  verfi,  fé  pure  il  carattere  di  quel  Ma- 
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nufcntto,  e  !e  fue  abbreviature,  mi  permetteranno  di  ben  col- 
pire  ciò,  che  da  lui  fu  fcritto.   Cosi  dunque  egli: 

«N*  en  croy  vous  cbanter  des  fables  de  Berton, 
jy  Tfaut ,   ne  de  Triftan  ,   ne  de  Breus  li  felon, 
Ne  de  la  Rpyne  Zanevre ,   que  amor  mift  att  baron9 
JQuella  Dame  don  Lac  novi  jufque  in  fanxon 
Iste  delle  Rois  jirtu  ,   ne  Hetìor  l'i  bron. 
Mes  dune  Ifloire  verables ,   que  rì  efl  fé  voire  non, 
Si  cum  je  ai  atrue  in  Croniche  pur  raifon, 
Et  for  li  bon  Autor  ,   que  fift  manv  fazhon 
jy  Aquilke  &  de  Concorde ,   intraisl  mant  lìcion  9 
ji  prie  d'  un  mon  amis  li  vertueus  Symon 
V  ombre ,  &  li  cortois  fils  que  fu  Paul  Bìfon9 
Celui  de  Far  air  e ,   ou  naip  tezhe  fuer  bon9 
Por  fer  a  le  Marchis  da  Efl  un  riche  don, 
0  voirement  a  fuen  oncles  dan  Boni  face  il  Baron. 
Par  ce  me  pria,  &  dìft  pur  buene  intencion, 
£h*e  je  feìffes  il  Libre ,   ou  tous  la  divifion 
in  Ri/me  traslate  de  France  a  pont  a  pon. 
JLt  je  pur  luì  fervir ,   m  oit  paine  mant  fai  fon 
De  fere  cis  Rpmains ,   dont  Nicolais  ais  Nom 
Da  Cha%oil  il  Lomgbards  ,  &  ais  ma  mai/on 
En  Boloigne  de  parte ,   ou  fu  ma  nafion , 
Pur  la  grande  guerre ,  que  avoit  temps  da  loti, 
Et  par  la  malevoì lance  ,    que  dans  la  Cite  fon, 
Eli  la  buene  Cite  deftruite  &  au  profon, 
£)ue  ja  Jolote  etre  meutre  Cite\  dou  mon. 
Et  la  plus  redotee  ,   &  poplea  fans  tenzon, 
Boloigne  la  Graffe  fu  apele^  &c. 
Seguita  poi  a  dire ,  che  Bologna  fu  venduta  all'  Arcivefcovo 
di  Milano  Fratello  di  Luchino  Vifconte  ,  dal  che  rifiatarono  a 
quella  Città  graviflìmi  danni .    Tale  è  il  fuo  Efordio  .   S'  egli  poi 
confultafle  buone  o  cattive  Morie  ,  noi  vo'io  cercare  ♦   So  bene, 
che  r Opera  fua  tofto  fi  conofee  per  un  manifefiiflìmo  Romanzo, 
lavorato  fui  gufto  de' tempi  fuoi  5  e  però  non  poteva  ,  né  doveva 
da  me  alzarti  fopra  di  quello  un'edificio  ,  ch'io  bramerei  ftabili£ 
{imo,  e  non  vacillante,  allorché  fi  prefenterà  all' efame  de' Cri- 
tici migliori  ,   E  in  effetto  mi  fon' io  ingegnato  di  ftendere  le  pre- 
fenti  Memorie  con  quella  efattezza  ,  che  può  convenire  al  mio 
talento ,  e  con  quella  onorata  fedeltà  ,  ch'io  ftefib  efigo  da  gli 
altri.   Potrò  eflermi  ingannato  nel  ben'applicare  le  Pruove  all'af- 
funto  mio  ,  e  nelle  deduzioni ,  e  nelle  conghietture;  e  in  ciò  vo- 
lentieri fottometto  me  fteflfo ,  e  ogni  cofa  mia,  al  giudizio  de' più. 
Intendenti ,   Ma  per  conto  della  Verità,  e  della  Legittimità  de  gli 
Strumenti,  delle  Storie,  e  d'altri  Atti,  ch'io  citerò,  e  de  gli  Ar- 
chivi, 
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chivi,  che  andrò  allegando,  mi  fi  farebbe  troppa  ingiuria,  qualor 
fi  volerle  in  menoma  parte  mettere  in  dubbio  la  mia  buona  fede, 
o  fofpettare  alterata  per  malizia  una  fola  parola  a  fin  di  tirare  pel 
collo  l'Antichità  a  dir  quello*  che  mai  non  fu. 

E  già  prima  d'  ora  ,  cioè  infin  l'Anno  171 1.  ferini  io  due 
proliffe  Lettere  Latine  fu  quello  argomento  al  celebre  Sig.  Goti- 
fredo  Guglielmo  Leibnizio  ,  Configliere  del  Sereniamo  Elettore 
di  Brunfuic  ,  oggidì  Re  della  gran  Bretagna  ,  con  efporre  nella 
prima  d'  effe  in  compendio  ,  tal  quale  apparirà  diftefamente  in 
quefta  medefima  Opera,  il  filo  de  gli  Antenati  del  gran  Marchefe 
jìt^zo  Eftenje  ,  che  fiorì  nel  Secolo  XI.  e  con  dilucidare  nell'altra 
i  Difcendenti  d'  elio  Mairchefe  ^730  ,  cioè  1'  indubitata  dirama- 
zione da  lui  delle  due  isfobiliffime  Linee  de  i  Duchi  &  Elettori  di 
Brunfuic  ,  e  de  i  Duchi  di  Modena.    Anzi  il  fuddetto  Sig. Leibni- 
zio ,  rivolto  anch' egli  ad  illuftrare  le  Antichità  comuni  a  i  Prin- 
cipi noftri ,  pubblicò  la  Seconda  d'  effe  mie  Lettere  in  Annover 
l'Anno  171 1.  dopo  l'Introduzione  al  Tomo  III.  Scriptorum  Brun- 
fuicenfia  iìlufìrantìum  ,  Opera  infigne  di  lui  .   Dell'  altra  mia  Let- 
tera credette  egli  meglio  di  fofpendere  l'edizione  ,  fìnch'  io  avelli 
vifitato  gli  Archivi  d'Italia,  ficcome  io  gli  prometteva,  e  ficcome 
feci  dipoi  ne  gli  Anni  17 14.  171 5.  e  17KJ.  per  ordine  del  Sere- 
niamo Sig.  Duca  mio  Padrone  Rinaldo  i.  d'Este  .   Qui  dunque 
tratterò  io  pienamente  dell'Origine  ,  e  delle  Antichità  della  Cafa 
d' EHe  fin  quafi  alla  metà  del  Secolo  XIII.  ed  efporrò  tutto  ciò, 
che  m'è  riufeito  di  feoprire  dopo  non  poche  diligenze  e  fatiche, 
e  con  ifperanza  che  quefta  privata  Iftoria  contenga  tali  notizie 
da  intereffar  nella  lettura  d'effa  anche  la  Repubblica  de  gli  Eru- 
diti.  E  qui  non  debbo  tacere  ,  che  fu  quello  medefimo  argomen- 
to flava  tuttavia  faticando  anche  il  fuddetto  illuftre  Letterato 
della  Germania,  cioè  il  Sig.  Leibnizio,  per  ordine  del  fopraddetto 
Potentiffimo  Re  d'Inghilterra  ,  ed  Elettore  di  Brunfuic  Giorgio  I. 
Monarca  ,  fra  le  cui  glorie   fi  dee  annoverare  ancor  quella  di 
amare  e  di  proteggere  le  buone  Lettere ,  potendo  anchJ  io  glo- 
riarmi d'averlo  avuto  Promotore  di  queft'  Opera  mia  .    Ora  eflb 
Sig.  Leibnizio  ,   a  fin    di  raccogliere  notizie  intorno   alla  Cafa 
d'Elie,  infin  l'Anno  i5po.  venne  in  Italia,  dove  nulladimeno 
trovò  egli  troppe  difficoltà  per  penetrar  ne  gli  Archivi .    Pofcia 
nell'Anno  i<5£5.  in  occafione  del  Matrimonio  conchiufo  fra  il 
fuddetto  Sereniffimo  Sig.  Duca  di  Modena ,  e  la  Sereniffima  Pria- 
cipeffa  Carlotta  Felicita  di  Brunfuic  figliuola  del  fu  Sereniflimo 
Sig.  Duca  Giovan-Federigo  di  Brunfuic  ,  pubblicò  in  Annover 
una  Lettera  Franzefe  fopra  la  Conneflìone  delle  Cafe  di  Brunfuic, 
e  d'Elle,  in  cui  meglio  di  tutti  i  precedenti  Scrittori  dilucidò  e 
provò  la  dipendenza  d'  amendue  quelle  Linee   da   uno   ftipite 
folo  .  Così  ne  i  fopraddetei  tre  Tomi  in  foglio,  da  lui  dati  alla 
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luce  in  Annover  ne  gli  Anni  1707.  1710.  1711.C0I  titolo  diScrì- 
ptores  Rerum  Brunfuìcen(ìum ,  non  lafciò  egli  d*  illulhare  anche 
la  Linea  de' Principi  Efteniì  ,  dalla  quale  (  fon  già  quafi  fette  Se- 
coli) feparatafi  la  Linea  di  Brunfuic  pafsò  a  rifplendere  con  tanto 
luft.ro  in  Germania.  Stava  tuttavia  intento  eflo  Letterato  a  teifere 
l'utiliflìma  e  nobil'Opera  de  gli  antichi  Annali  della  Germania, 
ove  coerentemente  a  quanto  gli  aveva  io  comunicato,  era  anch' 
egli  per  trattare  dell'Origine  ed  Antichità  della  Cafa  Eftenfe  ,  la 
quale  diramata  ne'  fuoi ,  e  ne*  miei  Principi ,  fa  da  tanti  Secoli 
con  rara  felicità  una  si  gloriofa  comparfa  nel  Mondo  .  Ma  eccoti 
la  Morte ,  nel  mentre  eh*  io  andava  Rampando  il  prefente  mio 
Libro,  troncare  il  filo  non  meno  della  fua  vita,  che  de  i  fuoi 
ftudj ,  privando  con  uno  fteffo  colpo  la  Germania  d'un  gran  Fi- 
lofofo,  e  Matematico,  e  di  un'eccellente  Iftorico.  Quel  folo,  che 
può  confolare  in  tal  perdita  la  Repubblica  Letteraria,  fi  è,  che  al 
Sig.  Leibnizio  è  (tato  foftituito  un'altro  infigne  Letterato  ,  cioè  il 
Sig.  Giovan-Giorgio  Eccardo  Iftoriografo  di  S.  M.  B.  Elettore  di 
Brunfuic,  il  quale  già  applicato  in  compagnia  d'etto  Leibnizio  alla 
fabbrica  de'iuddetti  Annali ,  non  lafcerà  anche  dopo  la  morte  del 
Collega  di  terminarli  e  dì  confegnarli  alla  luce. 

Ma  ritornando  a  me,  fappiano  i  Lettori,  non  aver'  io  qui 
prefo  a  formare  una  precifa  Storia  ,  ma  sì  bene  una  fpezie  di  Dif- 
fertazioni  Erudite.  Cosi  portava  l'adunco  mio  .  E  però  non  afle- 
rirò  cofa  d'importanza,  che  non  ne  accenni ,  o  non  ne  adduca  le 
Pruove,  perciocché  mi  fingerò  un'amichevol  battaglia  fra  me,  e 
i  Lettori,  i  quali  al  pari  di  me  voglio  fupporre  difpofti  a  non  cre- 
dere in  cafi  tali  fé  non  quello ,  che  legittimamente  vien  da  gli 
Scrittori  provato.  Mollo  io  da  quefto  rifletto  ,  non  potrò  confe- 
guentemente  condur  fempre  i  miei  Lettori  per  una  via  dilettevole. 
Ma  s'io  voleva  fervire  alla  Verità,  non  potevafi  battere  altro  fen- 
derò. L'ufo  è  pofeia  di  mettere  in  fine  d'Opere  fomiglianti  i  Do- 
cumenti allegati  in  confermazion  della  Storia  ,  riufeendo  con  ciò 
più  sbrigata  e  fciolta  la  narrativa  delle  cofe  ,  e  non  ne  rifultando 
pena  a  i  Lettori ,  che  poflbno  facilmente  confutarle  colà  fenza 
partirli  dal  medefimo  Libro .  Pure  a  me  è  fembrato  vie  più  co- 
modo, e  più  vantaggiofo  a  i  Lettori  fteflì,  l'addurre  di  mano  in 
mano  i  Documenti  per  extenfum  a' loro  fiti  ;  perciocché  chi  non 
vuol  fermarfi  a  leggerne  il  contenuto,  patta  oltre,  come  fé  non  vi 
forte  quel  tale  Strumento;  e  chi  all'incontro  ama  la  Ior  lettura,  o 
vuol  pefarne  le  parole  ,  e  i  fenfi,  gli  ha  fubito  fotto  gli  occhi,  e 
in  confronto  delle  mie  oitervazioni .  Seguiterà  ,  a  Dio  piacendo, 
dopo  quella  Prima  Parte  la  Seconda  ,  ove  tratterò  delle  Antichità 
Italiane,  affinchè  reftino  maggiormente  illuftrate  \zEftenfi.  Ma  di 
ciò  nella  Prefazione  alla  ftefla  Seconda  Parte  .  Ecco  il  mio  dife- 
gno.  Palliamo  a  farne  vedere  l'efecuzione. 
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CAP.  I.    Trattafi  del  Marchefe  Alberto  Azzo 
indubitato  Accendente  de  gli  Eftenfi  nato  circa 
l'Anno  996.  Suo  Matrimonio  con  Cuniza,  0  fi  a 
Cunegonda   de'  Guelfi  .     Nobiltà  e  antichità 
della  Cafa  de*  Principi  Guelfi  .    Dote  d  '  effa 
Cunegonda  portata  in  Cafa  d'Efte  j  e  ricerca 
intorno   ali  '  ejtenfione  e  al  valore  de  gli  antichi 
Man  fi  di  terra .     Pag.  1. 
CAP.  IL   Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e  Mar- 
chefe di  Verona ,  Cognato  del  Marchefe  Alber- 
to Azzo .  Sue  impefe  e  morte .  Eredita  de'Gucl- 
fi  pajfata  in  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  fuddetto 
Marchefe  Azzo  Eftenfe .  Ducato  della  Bavie- 
ra conceduto  nell'Anno  107 1.  ad  effo  Guelfo  IV. 
i  cui  Matrimonj  vengono  accennati.  5. 
CAP.  III.  Altro  Matrimonio  del  Marchefe  Azzo 
Eftenfe  con  Garfenda  Principejfa  del  Maine. 
Folco  &  Ugo  nati  di  tali  Nozze  •    Figliuola 
di  Roberto  Gttif  cardo  Duca  di  Puglia  e  Sicilia^ 
maritata  con  Ugo .    Tre  altre  Figliuole  d  '  effo 
Roberto  fpofate ,  v.na  d  '  effe  ali  '  Jmperadore  di 
Cojtantinopoli ,  la  feconda  nel  Marchefe  di  Bar- 
cellona ,   e  la  terza  in  Ebaio  Conte  di  Roce- 
cho.  io. 
CAP.  IV.  Diffenfìoni  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera ,  Afcendente  della  Reale  ed  Elcttoral  Cafa 
di  Brv.nfuic ,  con  Arrigo  111.  fra  gì'  Imper  adori  y 
e  IV.  Re  della  Germania  .    Pace  di  Canoffa , 
e  Guerra  fra  il  Sacerdozio ,  e  l'Imperio .  Guel- 
fo IV.  fempre  aderente  a  i  Papi .  Matilda  gran 
Conteff  a  d  '  Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Fi- 
gliuolo di  Guelfo  IV.  Divorzio  fra  effi ,  e  quali 
ne  f off  ero  le  cagioni  .    Altra  Matilda  ,  confufa 
da  alcuni  coli' antecedente  ,  maritata  col  Mar- 
chefe Azzo  .    Adelafìa  Figliuola  d' effo  Mar- 
chefe.  14. 
CAP.  V.    Dignità  di  Marchefe  ,  che  foffe  una 
volta  .    Che  foffera  i  Militi  .    Qual  diverfità 
paffaffe  fra  i  Duchi ,  e  Conti  .   Fra  i  Duchi 
alcuni  Maggiori  ,  foprintendenti  ad  una  Provin- 
cia ;  ed  altri  Minori  ,  una  volta  non  differenti 
da  i  Conti  .   Marchefì  ne' vecchi  tempi  Gover- 
?iatori  d  '  una  Provincia  .    Tali  Dignità  non  ere- 
ditarie per  loro  injiituto  ,  ma  a  poco  a  poco  di- 
Venute  tali .   Conti,  Marchefì,  e  Duchi  veri 
Principi  una  volta  .    Conti  Rurali  quando  in- 
trodotti.   Prerogative  de  gli  antichiMarchefi ,  e 
e  Duchi  .    Azzo  Marchefe  d'Efte  riconofeiuto 
per  Principe  anch'effe  24. 
CAP.  VI.  In  quali  Marche  foffe  una  volta  divifa 
l  *  Italia  .     Marche  del  Friuli  ,  di  Spolcti  ,  di 
Tofcana  3    dì  Trento ,    del   Monferrato ,    ed 


altre  .   Marche  di  Milano  ,  e  di  Genova ,  pro- 
habilmente  governate  da  gli  Antenati  del  Mar- 
chefe Azzo  Eftenfe  .   Obizo  fuo  Nipote  inveftì- 
to  d'effe  nel  n  84.  da  Federigo  1.  Imper  adore . 
Storici  Milanefi  fembrano  indicare  quejto  me- 
defimo .    33. 
CAP.  VII.  Confermazione  di  varj  Stati  concedu- 
ta nel  1077.  da  Arrigo  IV.  Re  ,  e  pò f ci  a  fra 
gì  '  Imper  adori  Terzo  ,  ad  Ugo  ,  e  Folco  Fi- 
gliuoli del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  .     Efame 
d  '  effo  Diploma  ,    e  come  ivi  ufata  la  formala 
prò  remedio  animas  noftra,  e  dato  un  largo 
confine  al  Contado  di  Brefcia .  Legittimità  d'effo 
Privilegio  .  Altri  Stati  poff eduti  dal  Marchefe 
Azzo  ,  ch'egli  riconofeeva  dalle  Chiefe  .    Suoi 
Allodiali  anche  nel  Ferrare  fé  .    Chiamato  egli 
da   noi  con  lecito  Anacronifmo   Marchefe   d' 
Efte .  40. 
CAP.  VIII.  Parentele  del  Marchefe  Azzo ,  e  de* 
fuoi  Figliuoli  con  gran  parte  de'  Principi  d  '  al- 
lora .    Irmentruda  Suocera  di  lui  di  qual  Fa- 
miglia ;  di  quale  ancora  foffe  Richilda  Moglie 
primiera   di  Bonifazio  Marchefe   di  Tofcana. 
Genealogie  de'  Parenti  d' Azzo  per  parte   di 
Cunegonda  ,  e  di  Garfenda  fue  Mogli  .    Ge- 
nealogie de'  Parenti  di  Guelfo  IV.  e  di  Ugo 
Figliuoli  di  lui  dal  canto  delle  Mogli  loro.  51. 
CAP.  IX.  Va^ic  opinioni  de  gli  antichi  intorno  ali* 
Origine  della  Cafa  d' Efte  .    Paolo  Marra  la 
deduffe  da'  Principi  Troiani .  Altri  dalla  Fran- 
cia .    Giovam  Batifta  Panezio  da'  Principi  Ita- 
liani ;  ed  altri  dall'  antica  Famiglia  da  gliAzzj 
Romani.  6j. 
CAP.  X.   Cafa  dy  Efte  fcefa  dalla  Germania. 
Idea  ftrana  e  infuffiftente  d  '  alcuni  intorno  alla 
Nazion  Longobarda .    Nobiltà  ed  Antichità  de* 
Longobardi  fra  i  Popoli  della  Germania ,  rico- 
nofc'mta  da  Tacito ,  e  da  altri  Scrittori .  Dif cor- 
dia  fra  gli  Storici  intorno  alle  antiche  Sedi  de  ì 
Longobardi .  Imprefe  di  que'  Popoli ,  ed  Epitafi 
■    d' alcuni  Principi  della  lor  Nazione.    Nobiltà 
cuftodita    con  gran  gelofia   da   ì  Longobardi . 
Principi  d' oggidì  in  Europa  quafi  tutti  originar') 
dalla  Germania .  Leggi  Romane ,  Saliche  ,  Lon- 
gobarde fàc.  profeffate  una  volta  in  Italia.    JO. 
CAP.  XI.  Padre  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  fu 
un'  altro  Marchefe  Alberto  Azzo .  Infigne  Do- 
nazione fatta  nell'Anno  1097.  dal  fuddetto  Mar- 
chefe Azzo II.  Figliuolo  d'hzzo  1.  al Moniftero 
della  Vangadizza .  Altra  fua  Donazione  al  Mo- 
niftero di  S.  Venerio  ,    dalla  quale  appari fee , 
ch'egli  fu  Conte  della  Lunigiana.   Azzo  I.  Pa- 
dre 
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dre  del  Secondo  infume  con  Ugo  Marchefe  [no 
Fratello ,  fignoreggìante  nella  Marca  dì  Verona 
l'Anno  ioii.  e  1013.    79. 

CAP.XII.  Avolo  afc/ Marchefe  Azzo  II.  e  Padre 
d  '  Azzo  I.  fu  un  Marchefe  Oberto .  Strumenti 
fpettantì  ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  Sud- 
detto Azzo  I.  Qucfto  Ugo  diverfo  da  Ugo  il. 
Salico  Marchefe  dì  Tofcana .  Badia  della  Poni' 
pofa  magnificamente  arricchita  dal  nojiro  Ugo 
Marchefe  Longobardo  .  Adalberto  Marchefe 
mitro  Fratello  d  *  Azzo  I.  e  d  '  Ugo ,  fonda  la 
Badìa  diC afthglione  tra  Parma  e  Piacenza.  89. 

CAP.  XIII.  Adalberto ,  Azzo ,  Ugo ,  e  Guido 
Marche/i  ,  Fratelli  di  Berta  Marchcfana  di 
Su  fa  ,  provati  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto 
Eiienfe  ,  e  non  della  Famiglia  de*  Marchefi 
ci  '  Ivrea  .  Genealogia  di  Manfredi  Marchefe 
di  Sufa  rìfckìarata  .  Perchè  aderenti  i  Mar- 
chefi JBJienjì  ad  Ardoìno  Re  d  '  Italia  nel  iooz. 
Condannato  //Marchefe  Oberto  co'  f noi  Figliuo- 
li, e  con  Alberto  Nipote  nell'Anno  1014.  da 
^Arrigo  I.  Imperadore  per  cagione  di  tale  ade- 
renza.   103. 

CAP.  XIV.  Oberto  Marchefe  co'fuoi  Figliuoli  ri- 
me jfo  in  grazia  d 'Arrigo  I.  Imperadore .  Ugo  , 
Azzo,  Adalberto,  ed  Obizo  fttoi  Figliuoli  im- 
prigionati fotto  l  '  Imperador  fuddetto  ,  ma  non 
decapitati ,  come  vuole  Galvano  Fiamma.  Bo- 
nifazio ,  Alberto  ,  Azzo  ,  Oberto  ,  ed  Ugo 
Marchefi ,  nominati  in  uno  Strumento  Turonenfe 
del  1025.  fpettantì  alla  F  amiglia  Eftenfe .  Mo- 
nìftero  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino 
fondato  dal  Marchefe  Oberto  ,  0  pure  da'  fuoi 
Figliuoli  Ejlenfì .  Adelaide  Conteff  a  Moglie  del 
Marchefe  Alberto  Azzo  I.  Et  Adalberto ,  e 
Oberto  Conti  di  Vicenza  nell'Anno  994.    no. 

CAP.  XV.  Bij avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  E- 
ftenfe ,  e  Padre  del  Marchefe  Oberto  II.  fin- 
ora mentovato ,  fu  il  Marchefe  Oberto  I.  Con- 
te del  Sacro  Palazzo .  Atti  di  Oberto  II.  nella 
Lunigiana  3  e  nel  Genove  fato  dell'  Anno  994.  e 
998.  Autorità  e  potenza  di  Oberto  I.  fuo  Pa- 
dre a' tempi  di  Berengario  II.  Re  d' Italia  ,  e 
dì  Ottone  I.  Imperadore .  Diverfo  egli  da  Uber- 
to il  Salico  Marchefe  di  Tofcana.    131. 

CAP.  XVI.  Atti  di  gìurìfdizìonc  efcrcìtatì  dal 
Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo 
In  Pavia  ,  in  Tofcana  ,  &  altri  luoghi  l 'Anno 
962.  e  ne' fuffeguentì  fino  al  972.  Badìa  dì  S. 
Colombano  dì  Bobbio  conceduta  in  Commenda 
ad  effo  Oberto  ,  Come  fi  flendejfe  nella  Tofca- 
na la giurij dizione  di  lui.    139. 

CAP.  XVII.  Diramazione  di  varie  Famiglie  dal 
Marchefe  Oberto  I.  Pace  della  Lunigiana  t 
fonehiufa  in  Lucca  l'Anno  11 24.  nobile  ed  in- 
fìgne  monumento ,  per  cui  fi  moflrano  difcefi  da 
effo  Oberto  i  Marchefi  Eftenfì  ,  ed  anche  ve- 
rìfimìlmente  i  Malafpina  ,  i  Pallavicini  ,  e  gli 
Afcendentì  dì  Guglielmo  Francefco  Marchefe . 
Fondazione  d  '  un  Moniftero  di  S.  Salvatore  in 
Scandrilia  fé  poffa  .attribuì/i  d  fuddetto  Ober- 
ft)J.  J54- 
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CAP.  XVIII.  Inveflìliira  di  Stati  conceduta  nel 
1 164.  da  Federigo  1.  Imperadore  ad  Obizo  Ma- 
la fpina  Marchefe,  indizio  che  anch'  egli  difeen- 
dpffe  dal  Marchefe  Oberto  I.  Succejjìone  ne' 
Beni  Paterni  come  regolata  fecondo  le  Leggi  Lon- 
gobarde .  Stati  e  Beni  goduti  da  gli  Eftenfì  e 
dagli  altri  Dìfcendentì  da  elfo  Oberto  I.  fui 
Piacentino ,  e  nella  Lunigiana .  Azzo  II.  Mar- 
chefe Eftenfe ,  e  Folco  fuo  Figliuolo  ,  provati 
Padroni  di  Stati  in  Lunigiana  per  una  contro* 
verfia  intorno  alla  Corte  Nafeta  ne gli  Anni  105  5. 
1104.  e  11 19.     160. 

CAP.  XIX.  Stati  poffeduti già  da  gli  Eftenfì  in 
Lunigiana  come  pajjati  nella  Cafa  Malafpina  . 
Strumenti  dell'Anno  1022.  e  de' fuffeguenti ,  ad- 
dotti in  pruova  di  tal  verità .     175. 

CAP.XX.  Terra  Obertenga  confermata  nel  1077. 
a  gli  Eftenfì  da  Arrigo  IV.  comprova  la  lor  di- 
feendenza  da  Oberto  I.  Marchefe  .  Si  ftende- 
va  effa  per  gli  Contadi  d' Arezzo  ,  Pifa  ,  e 
Lucca  .  Memorie  fpettantì  alla  medefima  nel 
Contado  Aretino  .  Liti  de'  Figliuoli  ,  e  Nipoti 
d  '  Oberto  I.  per  effa  Terra ,  e  vendita  d  '  una 
parte  fattane  da  Alberto  Marchefe  prima  del 
1072.     184. 

CAP.  XXI.  Avolo  dell'Avolo  del  Marchefe  Azzo 
II.  Eftenfe  ,  0  fi  a  il  Padre  del  Marchefe  O- 
berto  I.  fu  un  Marchefe  Adalberto  .  Pruova 
dì  ciò  in  uno  Strumento  Lacche  fé  dell'Amia  io  li. 
Oberto  I.  appellato  anche  Obizo  .  Privilegio 
d'  Ottone  II.  Imperadore  dell'Anno  977.  ove 
è  fatta  menzione  de'  Marchefi  Adalberto  ,  ed 
Obizo .  Altri  Documenti  fpettantì  al  Marchefe 
Adalberto  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  I.  e 
Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto .  Me- 
morie della  Terra  Obertenga  nel  Lucchefe .  E- 
ftenfi  verifimìlmente  flati  Parenti  ,  <&  Eredi  dì 
Ugo  il  Grande  Marchefe  di  Tofcana .    1 94. 

CAP.  XXII.  Cercafi  ,  chi  foffe  il  vecchio  Mar- 
chefe Adalberto  Padre  del  Marchefe  Ober- 
to I.  Non  potè  effere  Adalberto  Marchefe  d'I- 
vrea; ma  sì  bene  Adalberto  II.  Marchefe  e 
Duca  di  Tofcana  ,  0  pure  fu  egli  Nipote  di 
quefto  Adalberto  per  mezzo  di  Guido  .  Boni- 
fazio I.  Conte  e  Duca  diTofcana  nell'Anno  813. 
Pofcia  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  Succeffore  in. 
quella  Marca .  Quindi  Adalberto  I.  Marchefe 
di  Tofcana .  Fondazione  del  Munì  fiero  dell' Aulla 
da  lui  fatta  in  Lunigiana  .  Adalberto  II.  chia- 
mato il  Ricco ,  Figliuolo  dì  lui ,  Marchefe  anch* 
effo  dì  Tofcana .  Sue  imprefe .  Confufo  indebita- 
mente con  Alberico  Principe  di  Roma.    205. 

CAP.  XXIII.  Difficultà  ,  che  fi  oppongono  al  cre- 
dere il  vecchio  noftro  Adalberto  lo  fteffo  che  Ad- 
alberto il  Ricco  Marchefe  di  Tofcana ,  0  pure 
Difendente  da  lui  .  Ragioni  all'  incontro  ,  che 
f avori f cono  quefta  opinione .  Se  oltre  al  Marchefe 
di  Tofcana  viveffe  fui  princìpio  del  Secolo  X. 
un' altro  Adalberto  Marchefe  d'Orta  .  Azzo, 
e  Amelrico  Marchefi  a' tempi  di  Berengario  I. 
Imperadore  fé  Antenati  de  gli  Eftenfì  .  Se  di 
Nazion  Salica  effo  Berengario .  Se  fpettantì  alla 
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Famìglia  Efienfe  ì  Progenitori  della  gran  Con- 
tesa Matilda .    216. 
GAP.  XXIV-   Tratiafi  dy  altri  verifìmìlmente  Di- 
fendenti del  Marchefe  Oberto  I.  e  di  varj  loro 
Atti   nella  Lunigiana  .     Adalberto  Marchefe 
dell'Anno  1000.    Alberto  Rufo  Marchefe  nel 
1050,  e  ne'  fufieguenti .   Guido  Marchefe  Ma- 
rito d' una  Matilda  ,  pofeia  fpofata  dal  Mar- 
chefe Azzo  II-  Efienfe [ito Parente  .   Oberto, 
fif  Guglielmo  Francefco  Marchefi  ,    Figlinoli 
d 'Alberto  Rufo.    Varj  Strumenti  spettanti  al 
(addetto  Marchefe  Guido .    227. 
CAP.  XXV.  Altri  Marchefi  Adalberti  ,   ed  O- 
berti  in  Lunigiana  nel  1059.     Oberto  Obizo 
Marchefe  nel  1060.  e  fpto  infigne  Te/lamento . 
Alberto  fuo  Figliuolo  .    Loro  azioni  a' tempi  d' 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania .  Loro  figliolanza , 
Ugo  Marchefe  figliuolo  d 'Oberto  nel  1 103.  240. 
CAP.  XXVI.  Famiglia  de' Marchefi  Malafpina 
discendente  dal  Marchefe  Oberto  I.    Favole 
intorno  all'  Origine  ,  e  al  Cognome  loro .    Onde 
venuto  qucfto  Cognome .    Varj  Perfonaggi  d  '  ejfa 
Linea  fino  al  111%.  Nobiltà  de' me  defimi .  Fa- 
miglia de' Marchefi  Pallavicini  difeendente  anch' 
ejfa  da  Oberto  I.  Cognome  loro  onde  nato.  Varj 
Perfonaggi ,  e  Stati  d' ejfa  Linea  fino  al  125 1. 
Marchefi  di  Maffa  a  quale  Linea  una  volta  ap- 
partenenti ■    Marchefi  di  Monferrato  fé  tutti  ori- 
ginati da  Aleramo  Conte  .   Adalberti  Marchefi 
fondatori  della  Badia  di  Br emito .    252. 
CAP.XXVII.  Si  ripiglia  il  ragionamento  del ^  Mar- 
chefe Alberto  Azzo  II.   Suoi  Figliuoli  Guelfo 
IV.  Duca  di  Baviera ,  Ugo ,  e  Folco .   Prin- 
cipato del  Maine  in  Francia  venuto  in  potere 
d' effo  Marchefe  Azzo  nel  1066.    Ricaduto  in 
mano  del  Re  d  '  Inghilterra  .   Ve f covo  del  Man- 
fo  imprigionato  in  Italia  dal  fuddetto  Marchefe . 
Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090.  quel  Prin- 
cipato ,  e  poi  ne  decade  .   Appellato  Ugo  del 
Manfo  .    Azioni  poco  lodevoli  di  lui .    Suo  ac- 
cordo col  Fratello  Folco  nel  1095.   264. 
CAP.  XXVIII.   Morte  del  Marchefe  Azzo  IL 
accaduta  nel  1097.    Folco  Marchefe  fio  Fi- 
gliuolo tojìo  impetra  de'  Privilegi  da  Corrado  Re 
de'  Romani .    Guerra  fuf citata  contra  effo  Fol- 
co ,  &  Ugo  ,  da  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera lor  Fratello  per  l  '  Eredità  Patema  .   Ac- 
cordo feguito  fra  loro .   Autori  Tede  fichi  non  affai 
informati  delle  ragioni  dì  Folco ,  e  d'Ugo .  274. 
CAP.  XXIX.  Morte  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera nell'Anno  noi.  Guelfo  V.  e  Arrigo  il 
Nero  Duchi  ,   Figliuoli  ,   e  Succefforì   dì  luì. 
JJ  ultimo  d' ejfi  cjercìta  nel  1107 .  giurij 'dizione 
inEjìe  ,  ficcome  ancora  nel  1117.   Arrigo  IV. 
fuo  Figliuolo ,  e  Succefforc ,  Genero  di  Lottario  II. 
Impcradore ,  aggiugne  al  Ducato  della  Baviera 
quella  della  Saffonia  .    Sua  potenza  .    Sua  Do- 
nazione fatta  in  Effe .   Sinifìre  avventure  di  lui 
dopo  la' morte  del  Suocero  Augii  fio .  278. 
CAP.  XXX.  Morte  del  Duca  Arrigo  IV.   Ime- 
rcffi  della  Famiglia  Efienfe-Guclfa  pofeia  fiofìe- 
mti  dal  Duca  Guelfo  VI.  fuo  Fratello  .   fucili 
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vie n  creato  da  Federigo  I.  Impcradore  Mar- 
chefe di  Tofcana ,  Duca  di  Spoleti  ®c.   Ere- 
dità della  gran  Conteff  a  Matilda  parimente  a 
lui  conferita  .    Quali  pretenfioni,  quali  Atti  fe- 
guijjero  dopo  la  morte  d'  ejfa  Matilda  per  la 
fuddetta  Eredità.   290. 
CAP.  XXXI.   Arrigo  V.  detto  il  Leone  ,  Fi- 
gliuolo del  Duca  Arrigo  IV.  anch'  effo  Duca  dì 
Saffonia  ,   rimeffo  in  poffeffo  del  Ducato  della 
Baviera  da  Federigo  I.  Impcradore  .    Imprefe 
di  queftò  Principe ,  e  del  Duca  Guelfo  VI.  fuo 
Zio,  il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII.  manca  di  vita 
nel  1167.   Sdegno  di  Federigo  I.  contra  di  Ar- 
rigo Leone,  e  perdita  fatta  da  elfo  Due  a  della 
Baviera ,  e  Saffonia  ,  e  d' altri  Stati .  Fazioni 
de'  Guelfi  e  Ghibellini  in  Italia  originate  dalle 
Famìglie  de  gli  Arrighi  Imper adori ,  e  de  gli  E- 
ftenfi-Guelfi  .   Attacamcnto  d  '  Arrigo  Leone 
alla  S.  Sede .  Azioni  fitte  glorio  fé  .    Encomio  fuo  y 
e  di  Guelfo  VI.  fuo  Zio.    300. 
CAP.  XXXII.   Azioni  di  Folco  I.   Marchefe 
d' Erte ,  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  IL   Do- 
nazioni da  lui  fatte  a  i  Luoghi  Pii  nell  '  Anna 
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336. 
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d'Efie.   352. 
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CAP.  XXXVII.  Atti  di  una  controversa  agitata 

-  fra  Obizo  Marchefe  d' JEite  ,  e  Adelafia  ,  <& 
Auremplafìa,  j uè  Nipoti ,  per  alcuni  Stati  della 
ìor  Cafa .  Dominio  della  Linea  Eflenfe-Guelfa 

■  di  Brunfuic  in  ejji  Stali  ,  comprovato  anche  per 
tali  memorie  .  Teflamento  del  fuddetto  Mar- 
chefe Obizo  cìrpa  il  1193-  Sua  figliolanza  non 
ben' avvertita  dal Prif ciano ,  e  da  altri.    359. 

CAP.  XXXVIII.  Azzo  VI.  Figliuolo  d' AzzoV. 
e  Nipote  d' Obizo I.  fuccede  all'Avolo,  unita- 
mente con  Bonifazio  fuo  Zio .  Inveflitura  d  '  A- 
riano  a  lui  data  nel  il 95.  dal  Ve] 'covo  d'Adria. 
Altri  fuoi  Atti  ,  e  spezialmente  per  Beni  contro- 
verfi  in  Baonc  .  Conneffione  delle  due  Cafe  di 
Brunfuic  ,  e  d  '  Efle  fempre  più  confermata . 
Azioni,  e  Figliolanza  del  Duca.  Arrigo  il  Leo- 
ne. Primogenito  fuo ,  cioè  Arrigo,  creato  Conte 
Palatino  del  Reno  ,  e  fuo  paff  aggio  per  Elle 
"nell'Anno  1198.     367. 

CAP.  XXXIX.  Alifia  Principe/fa  d'Antiochia 
fpofata  da  Azzo  VI.  Marchefe  d' Efle  .  Atti 
f penanti  alla  medefima.    Liti  fra  Ottone  IV. 

.  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone  ,  e  Filippo  di 
Sùevìa  ,  creati  Re  de'  Romani  .  Diplomi  del 
fecondo  in  favore  del  fuddetto  Marchefe  Azzo. 
Liti  d  '  effo  Azzo  con  Ezzelino  II.  da  Onara , 
e  con  Salingv.erra  .  Elezione  di  lui  in  Signore 
perpetuo  di  Ferrara  l'Anno  1208.  Creato  Mar- 
chefe della  Marca  d'Ancona  da  Innocen:  0  III. 
Papa  ,  e  da  Ottone  IV.  Imperadorc  .  Contro- 
verse per  tali  atti.  378. 


CAP.XL.  Azzo  VI.  Marchefe  d' Efle  e  d'An- 
cona aderente  al  Papa  ,  e  a  Federigo  IL  Re 
de'  Romani  nel  1212.  Diplomi  di  Ottone  IV. 
Impcradore  contra  d  '  effo  Azzo ,  e  in  favore  del 
Marchefe  Bonifazio  Zio  di  lui .  Morte  del  fud- 
detto Azzo  nello  fleffo  Anno  nix.  Suo  Epitafio  , 
Te  fi amento,  Mogli,  e  Figliuoli.  Beata  Beatri- 
ce Eftenfe  Figliuola  di  lui  ,  morta  nel  1226.  e 
diverfa  dalla  Beata  Beatrice  II  Eitenfe.   395. 

CAP.  XLI.  Atti  di  Aldrovandino  Marchefe  d* 
Efle  ,  Figliuolo  d 'Azzo  VI.  Sollecitato  nel  1213. 
da  Papa  Innocenzo  III.  a  ricuperar  la  Marca 
d'Ancona  Sue  controverfic  di  quell'Anno  con 
la  Città  di  Padova  per  Erte  ed  altre  Terre . 
Coflretto  a  prendere  la  Cittadinanza  di  quella 
Città ,  e  cofa  ciò  fignifichi  .  Violenza  de'  Pado- 
vani contra  l' Eflcnfe  riprovate  dal  Papa  ,  e 
doli  '  Imperador  Federigo  II  Concordia  tra  effo 
Aldrovandino,  e  Salingcrra.  Inveflito  effo  Mar- 
chefe della  Marca  Anconitana  da  Onorio  III. 
Papa.  Morte  fua  nel  121 5.  Beatrice  fua  Fi- 
gliuola maritata  ad  Andrea  IL  Re  d'Ungheria 
nell'i^,  e  fue  avventure .   409. 

CAP.  XLII.  Atti  di  Azzo  VII.  Marchefe  d'Elie  , 
Figliuolo  di  Azzo  VI.  Inveflito  anch'  effo  da 
Papa  Onorio  III  della  Marca  d'  Ancona  nel 
121 7.  Ufizj  d'  effo  Pontefice  in  favore  di  lui 
preffo  i  Popoli  di  quella  Marca .  Invefiitura  di 
Stati  a  lui  conceduta  nel  122 1.  da  Federigo  IL 
Imperador  e .   421. 
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far  fi  de  gli  Stati  paterni ,  obbligando/i  Ugo 
d  '  efiere  Vaffallo  di  Folco  per  la  porzione , 
che  a  luì  toccherà.  272. 

IO97.  Donazione  dì  cinquanta  Poderi  fatta  al  Mo- 
nifiero di  S.  Maria  della  Vangadizza  nella 
Diocefi  di  Rovigo  dal  Marchefe  Alberto 
Azzo  II.  figliuolo  del  fu  Marchefe  Azzo  I. 
81. 
Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo  d 'Alberto 
Marchefe  a  Lavinia  figliuola'  d  '  Alberto 
Conte.  251. 
Privilegio  di  Corrado  Re  de'  Romani  a  Folco 
Marchefe  d'  Erte  ,  in  cui  gli  concede  l  '  im- 
munità da  i  Bandi  Imperiali  e  Regali.  275. 
IIOO.  Donazione  di  mdte  terre  fatta  dal  Mar- 
chefe Folco  al  Monifiero  di  S.  Salvatore 
fui  Padovauo.  313. 
IIOJ.  Donazione  della  Chiefa  di  S.  Gavino  fatta 
al  Monifiero  di  S.  Venerio  in  Lunigiana  dal 
Marchefe  Ugo  figliuolo  del  fu  Oberto  Mar- 
chefe. 253. 
3104.  Ceffone  d'ogni  prete nfione  fittila  Corte  Na- 
feta  fatta  da  Oberto  figliuolo  del  fu  Alberto 
da  Morcgnano  a  i  Monaci  di  S.  Profpero 
(oggidì  di  S.  Pietro)  di  Reggio  con  efprimere 
per  Padroni  in  quelle  partì  il  Marchefe  Az- 
zo IL  e  Folco  fuo  figliuolo.  174. 
Strumento  di  compofizione  fra  Ottone  Bianco ,  e 
i  Benedettini  di  Reggio  per  la  Corte  Nafeta, 
ove  fi  parla  del  Marchefe  Azzo  II.  e  del 
Marchefe  Folco  fuo  figliuolo .  169. 
IIO7.  Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Monifiero 
di  S.Mari  a  delle  Carceri  da  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera .  282. 
Il  15.  Placito ,  0  fi  a  Giudizio  tenuto  in  Mon felice 
da  Folco  Marchefe  d' Efte  con  la  Sentenza 
in  favore  delle  Monache  di  S.  Z,acherìa  di 
Venezia.  314. 
Donazione  di  varie  terre  -fatta  al  Monifiero  di 
S.  Benedetto  dì  Poltrone  dal  Marchefe  Fol- 
co Eftenfe.  316. 
Donazione  dì  molte  terre  ,   e  della  Chiefa  di 
S.  Martino ,  fatta  al  Monifiero  della  Trinità 
di  Verona  dal  Marchefe  Folco  Eftenfe . 
318- 
li  16.  Proclama  dì  Arrigo  Re  V.   e  Impcradore 
IV.  in  favore  de  i  Beni  delle  Monache  di 
S.  'Lacheria  dì  Venezia  coli'  intervento  dì 
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Arrigo  ilTSIero  Duca  di  Baviera.  283. 

Il  17.  Placito  tenuto  in  Efie  da  Arrigo  11  Nero 
Duca  di  Baviera ,  in  cui  accorda  la  fua  pro- 
tezione al  Monifiero  di~S.  Maria  delle  Car- 
ceri pofio  nel  Territorio  d'Efte.  284. 

1 1 19.  Concordia  fi  abili!  a  fra  i  Monaci  di  S.  Prof- 
pero  dì  Reggio ,  e  ì  Figliuoli  d  '  Ottone  Bian- 
co per  la  Corte  Nafeta  ,  ove  è  fatta  men- 
zione del  Marchefe  Azzo  II.  e  de'fuoi  Fi- 
gliuoli. 171. 

II2I.  Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Monifiero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo  III. 
Marchefe  d'Elle.  327. 

Il  24.  Pace con  chiù  fa  in  Lucca  fra  il  Ve f covo  di 
Lutti ,  e  i  Marchefi  Malafpina ,  e  Gugliel- 
mo Francefco.  154. 

Il 34.  Libera  ceffiione-di  Beni  già  donati  al  Mo- 
nifiero di  S.  Salvatore  della  Fratta  da  Fol- 
co I.  Marchefe  d'Elie,  effettuata  da  Azzo 
diUbaldo.   320. 

1136.  Donazione  dell  a  Vili  a  di C 'avallilo ,  e  d'altri 
Beni ,  fatta  al  Monifiero  di  S.  Maria  delle 
Carceri  da  Arrigo  IV.  Efienfc  -  Guelfo  , 
Duca  dì  SaJfo.ua ,  e  dì  Baviera  .  287. 

11 39.  Donazione  d'Acque  fatta  al  Monifiero  dì 
S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo ,  e  Folco  , 
Marchefi  d'Efte.  328. 

1140.  Donazione  dell'Acqua  di  F off  acavata  fat- 
ta al  Monifiero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe  d' Efte .  321. 

Donazione  dì  Beni  fatta  da  Ridolfo  Normanno 
al  Monifiero  della  Vangadizza  con  efprimere 
di  farla  anche  per  V  anima  del  Marchefe 
Ugo.  95. 

1 142.  Tefiamento  del  Marchefe  Azzo  III.  Eften- 
fe. 330. 

1145.  Tefiamento  di  Tancredi  Marchefe.  331. 

il 54.  Concordia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di 
SafTònia ,  e  ì  Marchefi  Bonifazio ,  Folco  , 
Alberto ,  ed  Obizo ,  per  Efie  ed  altre  Ter- 
re .  341. 

1159.  Breve  di  Adriano  IV .  Papa  ,  in  cui  rac- 
comanda a  Guelfo  Duca  di  Spoleti  e  To- 
fcana  la  protezione  del  Monifiero  dì  X  Sifio 
di  Piacenza.  308. 

1160.  Privilegio  di  Guelfo  VI.  Duca  di  Spoleti, 
Marchefe  di  Tofcana  &c.  conceduto  a  i  Ca. 
nonici  della  Cattedrale  dì  Lucca.  297. 

Diploma  del  fuddetto  Duca  Guelfo  ,  con  citi 
conferma  ali  a  Chiefa  di  S .  Frediano  dìLuc- 
~  e  a  i  fuoi  Beni  e  diritti.    298. 

Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoleti ,  e  ì 
Marchefi  Obizo  ,  Alberto  ,  e  Folco ,  per 
Efie  ed  altre  Tetre .  343. 

1161.  Donazione  di  due  fi  ti  da  pefeare  nel  Lago 
di  Vighizuolo  fatta  al  Monifiero  di  S.  Maria 
delle  Carceri  da  Folco ,  Alberto ,  e  Boni- 
fazio Marchefi  d' Efte.  322. 

1163.  Dono  di  terre  al  Monifiero  di  S. Maria  delle 
Carceri  fatto  dalla  Contefla  Maria  Fi- 
gliuola di  Bonifazio  Marchefe  d'Sfte. 

Coxcef- 
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Concezione  di  poter  peccare  in  Varj  luoghi  fatta 
a  i  Monaci  di  S.  Maria  delie  Carceri  da 
Folco ,  Alberto  ,  e  Bonifazio  ,  Marchefi 
d'Elle.  323. 

1164.  Te  fi  amento  del  Marchefe  Manfredi. 

335-         .         . 
Invi 'jiitura  di  Stati  data  da  Federigo  I.  Impe- 

radorc  al  Marchefe  Obizo  Malafpina. 

161. 

1165.  Te  fi  amento  di  Beatrice  Nobil  Donna ,  in  cui 
chiama  al  Fideicommijjo  dì  varj  Beni  Fol- 
co ,  Alberto ,  ed  Obizo ,  Marchefi  d'Erte . 
324. 

il 66.  Inveflìtura  della  Corte  di  Gavajfa  fatta 
da  Guelfo  VI.  Duca  di  Tofcana  e  Spole- 
ti  a  Gerardo  Rangone.  299. 

1169.  Laudo  di  Obizo  Marchefe  d'Elle  per  una 
controverfia  fpettante  al  Monìflero  di  S.  Ma- 
ria delle  Carceri,  336. 

Il  70.  Inveflìtura  di  varj  Beni  rinovata  da  Ifacco 
Abate  dì  S.  Maria  della  Vangadìzza  ad 
Alberto,  i$ Obizo  Marchefi  d'Elle.  445. 

1171.  CompromejJ'o  di  Folco,  Alberto,  ed  Obizo 
Marchefi  Eftenfi  ,  per  una  controver/ia  di 
Beni  co"  Monifierì  di  S.  Benedetto  dì  Poliro- 
nc  ,  e  ai  S.  Cipriano  di  Murano  .  337. 
Sentenza  A  '  accordo  tra  Folco  ,  Alberto  ,  ed 
Obizo  Marchefi  d'Elle  ,  e  V Abate  di  S. 
Benedetto  di  Polirone  per  una  controversa  di 
Beni  donati  dal  Marchefe  Folco  /or  Padre 
a  Si.  Benedetto  .  337. 

1173.  Accordo  di  Folco  ,  Alberto  ,  ed  Obizo 
Marchefi  d' Elie  col  Monìfiero  dì  S.  Bene- 
detto di  Polirone .  339. 

1174.  Donazioni'  d' alcune  Terre  fatta  da  Gerar- 
do Vefcovo  dì  Padova  al  Monìfiero  di  S. 
Maria  delle  Carceri  col  confentimcnto  dì 
Folco ,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d'Elte . 

373- 
1178.  Laudo  dì  Torello  per  con  tr  over  fi  e  vertenti 

tra  Alberto  ,  Obizo  ,  e  Bonifazio ,  Mar- 
chefi d' Elle ,  intorno  al  dividere  ì  loro  Sta- 
ti. 348. 
li 82.  Sentenza  di  Federigo  I.  Imperadore  in  una 
lite  fra  Obizo  Marchefe  d' Elle  ,  e  la  Co- 
munità d  '  Efte .  349. 

11 83.  Impegno  del  C afidi 0  di  Baone  fatto  da  Al- 
berto da  Baone  ad  Obizo  Marchefe  d'Elle , 
371. 

11 84.  Tefiamento  di  Alberto  Marchefe  d'Elle. 
326. 

Invefiìtura  delle  Marche  dì  Milano  e  dì  Ge- 
nova ,  conceduta  da  Federigo  I.  Imperadore 
al  Marchefe  Obizo  d' Elle .   35. 

11 88.  Invefiìtura  dell' Avvocaz'm  del  Monìfiero 
di  S.  Romano  data  da  Uguzzone  Priore  ad 
Obizo  Marchefe  d'Elle.  353. 

1189.  Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monìfiero 
dì  S.  Maria  delle  Carceri  da  Obizo  Mar- 
chefe d'Elte.  356. 

II91.  Decreto  del  Marchefe  Obizo  Ellenfe  in- 
torno ad  una  Lite  devoluta  a  luì  per  AppeU 
l azione .  358. 


Indice  de  Documenti . 


Diploma  d  '  Arrigo  VI.  Re  de  i-Romani ,  con 
cui  rimette  Obizo  Marchefe  e'  Elle  in  pof- 
fcfjo  del  Contado  di  Rovigo.  35.7. 
1193.  Tefiamento  d ' Obizo  I.  Marchefe  d'Elle. 
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Efame  di  varj  Tefiimonj  per  lite  di  Stati  ver* 

tcnte  fra  Obizo  Marchefe  d'Elle,  e  Ade- 
lafia,  &  Auremplafia  figliuole  del  fu  Mar- 
chefe Alberto .  360. 
1196.  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle 
in  una  Caufa  d'Appellazione  di  alcuni  Ve- 
ronefi .  383. 

Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d' Elle 
in  una  Caufa  d 'Appellazione  fra  alcuni  Ve- 
rone fi .   384. 

Laudo  profferito  fopra  alcune  controversi  e  dì 
Beni  fra  il  Monìfiero .  dì  S. Maria  dell  a  Pom- 
posa ,  e  i  Marchefi  d  '  Efie .  368. 
11 98.  Rìfpofie  date  ad  alcune  Pofizioni  per  terre 
controverfe  in  Baone  con  ifpecificare  la  dira- 
mazione del  Marchefe  Alberto  Azzo  II. 
nelle  Linee  de'  Duchi  di  Sajfonia  ,  e  de* 
Marchefi  d' Efie.  374. 

Sentenza  profferita  da  Marco  Giudice  per  terre 
controverfe  in  Baone  ,  e  pretefe  del  Duca 
Arrigo  di  Safionia ,  e  del  Marchefe  Obizo 
d'Elle.  375. 

Bolla  d' Innocenzo  III  Papa  in  favore  d' Ali- 
fi  a  Principerà  d'Antiochia .   379. 

1202.  Conceffione  a  livello  di  varj  Cajìdli  ,  fatta 
al  Vejcovo  di  Limi  da  i  Marchefi  Malafpi- 
na ,  che  gli  avevano  acqui  fiati  da  ì  Mar- 
chefi d'Elle.  175. 

Laudo  fopra  alcune  differenze  tra  il  Vefcovo  dì 
Luni  y  e  i  Marchefi  Malafpina  ,  ove  fi  fa 
menzione  delle  Terre  già  godute  da-  i  Mar- 
chefi d'  Elle  in  Lunigiana .   178. 

1203.  Laudo  fopra  alcune  liti  vertenti  tra  il  Vef- 
covo di  Luni  ,  e  i  Nobili  da  Vezzano  per 
le  Terre  già  fpettanti  a*  Marchefi  d'  Elle 
nella  Lunigiana .   181. 

1204.  Strumento  Dotale  d' Ali  fi  a  figliuola  di  Ri- 
naldo Principe  d'Antiochia  maritata  ad  Az- 
zo VI.  Marchefe  d' Elle .  379. 

1207.  Diploma  dì  Filippo  Re  de'  Romani  ,  con 
cui  conferma  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'Elle, 
e  ad  A  lilla  Principe/fa  ,  Conforti  ,  alcune 
Ville  fui  Vicentino .  381. 

Conceffione  delle  Caufe  d' Appellazione  della 
Marca  Verone  fé  fatta  da  Filippo  Re  de' Ro- 
mani ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'Elte.  383. 

1208.  Elezione  fatta  dal  Popolo  Ferrar  e  fé  dì  Az- 
zo VI.  Marchefe  d'Elle  e  d'Ancona  in 
loro  Signore  perpetuo.  389. 

Lega  fra  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle  ,  s  le 
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1212.  Sentenza  dì  Ottone  IV.  Imperadore  contra 
di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Elle  in  favore  di 
Bonifazio  Marchefe  jm  Zio.  397. 

Dìplo- 
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Diploma ,  hi  cui  Ottone  IV.  Imperadore  libera 
Bonifazio  JVfarchefe  d'Ette  dalia  ititela  e 
cura  di  Azzo  VI.  Marchete  d'Ette.  396. 

Lega  del  Marchete  Azzo  VI.  con  le  Città  di 
Cremona  ,  Brescia  ,  Verona  ,  Ferrara  ,  e 
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Bolla  d'  Innocenzo  III  Papa  ,  in  cui  prende 
fot  io  la  fua  protezione  Azzo  VI.  Marchefe 
d'Ette.  402. 
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12 13.  Breve  d'Innocenzo  III  Papa  ad  Aldro- 
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d  'Ancona .  409. 

Altro  Breve  d  '  cjfo  Papa  al  mede/imo  Aldro- 
vandino  ,  in  cui  il  follecita  a  quella  fpedi- 
Zione .  410. 
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423. 
Bolla  d  '  Onorio  III.  Papa ,  in  cui  dà  ad  Azzo 
VII.  Marchefe  d'Efte  l'  Live  flit  ur  a  della 
Marca  d'Ancona.  424. 
Divi/ione  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrice 
d'Ette,  é?  Aìifia  Conteff  a.  407. 

1220.  Decreto  di  Federigo  II  Imperadore ,  in  cui 
ordina  al  Comune  di  Padova  di  non  ingerir/i 
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tagnana ,  ed  altri  Stati  di  Azzo  Marchefe 
d'Efte.  415. 

1221.  Breve  di  Onorio  III.  Papa  ad  alcuni  Po- 
poli della  Marca  d  '  Ancona ,  acciocché  pre- 
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e  d'Ancona.  426. 
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CAP.  I, 


CAR  L 


Trattali  del  Marchefe  Alberto  Azzo  indubitato  Accendente  de  gli  EJlenfi  nato 

circa  V  Anno  996.   Suo  Matrimonio  con  Cuniza  ,  0  jìa  Cunegonda  de* 

Guelfi  .    Nobiltà  e  antichità  della  Cafa  de'  Principi  Guelfi  .    Dote 

d'  cffa  Cunegonda  portata  in  Cafa  d'  Efle  ;  e  ricerca  intorno 

aW  efìenfwne  e  al  valore  de  gli  antichi  Manfi  di  terra . 

SCrivo  dell'  Origine  ed  Antichità  della  Serenifs.  Cafa  d'  Efle ,  e  della 
fua  diramazione  e  difcendenza;  e  ne  ferivo  per  offequio  e  per  gra- 
titudine al  mio  Principe  naturale.  Ma  non  foddisfarei  a  me  fleffo, 
e  fo  che  non  potrei  piacere .  al  Pubblico  ,  anzi  né  pure  allo  flefìò 
Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  RINALDO  I.  mio  Padrone  amo- 
revole, fé  non  moftraffi  nel  medeflmo  tempo  un  rigorofo  offequio  alla  Ve- 
rità, oggetto  primario,  &  anima,  non  che  condimento  dell' Ifroria.  M'ac- 
cingo dunque  a  cercare  il  Vero,  e  con  quella  fedeltà  e  gelofìa  ,  a  cui  è  te- 
nuto ogni  oneflo  Scrittore,  e  fenza  pericolo  di  lafciarmi  incantare  dalla  fil- 
ma ,  eh'  io  profeffo  a  chi  con  opinioni  diverfe  dalla  mia  ha  maneggiato 
finora  quefto  medefìmo  argomento.  Ma  per  procedere  con  ordine,  bifogna 
eh'  io  preghi  i  Lettori  di  permettermi  ,  eh'  io  incominci  da  un  difordine  . 
Voglio  dire,  che  in  vece  di  dar  principio  alla  narrazione  co' primi  e  più  an- 
tichi perfonaggi  da  me  finora  trovati  di  quello  Nobili ffimo  Sangue ,  reputo 
io,  fé  non  necefìario,  almen  più  utile  ,  il  cominciare  da  quei  di  mezzo  , 
cioè  lo  feorrere  prima  in  que'  tempi  ,  ne'  quali  ognuno  fìcuramente  truova 
la  Cafa  d'Erte,  e  poi  retrocedendo  condurre  il  ragionamento  a  i  tempi  più 
lontani,  e  men  chiari,  per  pofeia  ritornare  nel  cammjno,  ch'io  avrò  inter- 
rotto .  Così  faremo  fervire  la  luce  de'  Secoli  fufleguenti  all'  ofeurità  de'  Se- 
coli antecedenti  ;  e  l'irregolarità  del  viaggio  fervirà  in  fine  per  farci  più  re- 
golatamente raggiugnere  il  Vero. 

Egli  è.- già  fuor  di  dubbio,  ed  è  punfco  di  Storia  concordemente  ricono- 
feiuto  per  certo  da  chiunque  ha  trattato  ex.  profeffo  della  Genealogia  de  gli 
Eflenfì,  mercè  delle,  chiariffime  pruove,  che  fé  ne  hanno,  e  che  noi  pari- 
mente recheremo,  efière  flato  uno  de  gli  Antenati  di  quella  Serenifs.  Cafa 
il  Mar  che  [e  Alberto  y  chiamato  ancora  con  altro  Nome,  o  Sopranome,  Azzo, 
Ato,  Atto,  Azoy  Aiho,  Aczo,  Aclo  .  Gafparo  Sardi  immaginò,  che  Azzo 
fòfTe  un'  accorciamento  di  Albertus  ;  ma  ritrovo  io  nell'  antichità  altre  per- 
fone  col  Nome  d'^??o,  che  pure  non  portavano  quello  d'  Alberto  .  In  una 
pergamena  dell'  Archivio  della  Cattedrale  d-  Arezzo  s'  ha  memoria  di  uri 
Roffredo  appellato  anche  Azzo  nell'Anno  1018.  Enricus  (  ivi  fi  legge  )  grafia 
Dei  magnus  Imperato* \Auguflus ,  Anno  Imperli  ejus  Quinto,  Men  fé  De  cembri,  In- 
di Elione  Il  Ccnjìat  me  Camerino  jilìo  b.  m.  Rofridì  ,  qui  fuit  Azzo  vocatus ,  qua- 
hter  <&c.  Così  in  una  Carta  dell', Archivio  della  Cattedrale  di  Cremona, 
che  riferirò  nella  Seconda  Parte  ,  fi  legge  Adelelmus  qui  &  Azo  ..  E  così  in 
altre  antiche  pergamene.  Ora  egli  è  certo  ,  che  circa  Y  Anno  996.  o  997. 
nacque  il  Suddetto  Marchefe  Alberto  Azv>%  e  ch'egli  viffe  fino  al  1097  Ber- 
toldo da  Coflanza  Autore  contemporaneo  ed^ autentico  ne  fa  fede  nelle  fue 
Giunte  alla  Cronaca  d'Ermanno  Contratto,  allorché  racconta  la  morte. di 
lui  fucceduta  nel  1097  con  dire,  efiere  fiata  fama,  eh'  egli  forpaffaffe  l'età 
Centenaria  .  AZZO  MARCHIO  DE  LONGOBARDIA  (  tali  fono  le  Berthold, 
fue  parole)  Pater  Welphonis  Ducis  de  Bajoaria}jam  Major  Centenario ,  ut  ajunt,  chron.'^ad 
viam  univerfa  terree  arripyit.  Ann.  1097. 

In  qual  credito  ,  e  di  qual  potenza  fòfTe  in  que*  tempi  il  Marchefe  Al- 
berto Azio,  fi  può  con  tutta  facilità  intendere  da  gì' illuflri  Matrimoni, 

A  ch'egli 


2,  Antichità  Efienfi 

»  ch'egli  contrarle  .    Il  primo  fu  con  una  Principerà  de  gli  antichi  Guelfi  di 

Germania,  per  nome  Cun^a,  o  Cuni^a,  che  è  lo  fteflò  che  Cunegonda  .  Da 
Bolland,A<3,  Egberto  ,  nella  Vita  di  S.  Eimerado  ,  Clinica  Imperatrix  vien  chiamata 
5S.i8.Jun,  S.Cunegonda;  abbreviate  prò  Kunegundis ,  come  notano  ivi  i  celebri  Padri 
Gefuiti  raccoglitori  di  quegli  Atti .  Ma  per  meglio  conofcere  ,  qual  forfè 
il  pregio  di  tali  Nozze  corivien  fapere,  che  ne  gli  antichi  Secoli  la  Cafa  de* 
Welfi  fi  fece  diftinguere  tra  le  più  illuftri  e  Nobili  Famiglie  di  Lamagna  . 
In  Italia  furono  effi  ,  e  fon  tuttavia  chiamati  Guelfi,  nella  fleffa  maniera 
che  Wido  ,  Wìllejmo  ,  Wiberto,  Werra ,  ed  altri  fimili  Nomi  Tedefchi  ven- 
gono pronunziati  da  noi  Guido ,  Guglielmo,  Guiberto,  Guerra  .  Anzi  chi  vi 
farà  ben  mente  ,  ritroverà  ,  che  la  maggior  parte  de'  Nomi  e  vocaboli  Ita- 
liani ,  che  principiano  per  Gua,  Gue  ,  e  Giù  fon  venuti  dalla  Lingua  Te- 
defca  nella  noftra  con  la  mutazione  de'  due  W"  nella  forma  fuddetta .  Fu- 
rono i  Guelfi  Signori  potenti  in  Germania  ,  per  affettato  di  varj  Scrittori  , 
perchè  erano  Conti  di  Altorf ,  e  padroni  di  Ravensberg ,  e  d'  altri  Stati 
nella  Suevia  ;  e  tal  fu  la  loro  antica  Nobiltà  ,  che  confideratofi  (  non  po- 
chi Secoli  già  fono  )  da  alcuni  Storici ,  anche  de'  più  accreditati ,  il  Nome 
di  Welph ,  fignificante  nella  noftra  Favella  Cagnolino,  ciò  fece  loro  buona- 
mente immaginare  ,  che  quella  Famiglia  diicendene  da  i  Catuli  famofi 
Gunther,  ìn  nella  Repubblica  e  Storia  Romana  .  Ecco  le  parole  di  Guntero  ,  che  così 
Ligurin.  L.  9,  fcrive  di  Guelfo  VI 

Hunc  ex  Romano  Catulorum  fanguine  clarum, 
Et  genus  &  nome»  ( nifi  fallit  fama )  trabentem, 
Theutonicus  verfo  Welphonem  nomine  fermo 
Dixerat ,  ambigua  deceptus  imagine  vocis . 
Ma  l'Abate  Urfpergenfe  correggendo  quefta  immaginazione  con  un'  altra, 
_        fu  di  parere  ,  che  i  Guelfi  veniflero  dalla  Scitia  in  Germania  a' tempi  di  Va- 
in  Chron  "ad"  l^ntiniano  .   Creduntur  autem  (  così  la/ciò  egli  fcritto  )  viri  UH  incliti  fuiffe  de 
Ann.  nx6.     gentìbus  ìllif ,   qua  fub  Valentiniano  Imperatore  de  Scythìa  erumpentes  ,   diverfas 
parta  Germania  occupaverunt  ,  &  dominatum  obtinuerunt .    Seguita  pofcia  a 
dire  quefto  Scrittore  ,   che  nella  Cafa  de'  Guelfi  fi  contarono  molti  illuftri 
Principi  ,     e  tra  quefti  Eticone  padre  d'  Ildegarda  maritata   a  Lodovico 
(  fé  crediamo  a  lui  )   Imperadore  .    Ejus  generis  fuit  quidam  inclytus  d:£ìus 
Ethicho  ,    qui  genuit  filium  nomine  Heinricum ,  &  filiam  nomine  Hiltegardam  , 
quam  Ludevvkus  Imperator  duxit  in  uxorem  .     Prima   ancora   di  quefti  un 
Guelfo,   che  Conte  vien  chiamato  da  Eginardo,  da  Ermanno  Contratto,  e 
da  altri  ,  e  Duca  eziandio  della  Baviera  fu  intitolato  nelle  Storie  di  Tegano 
Scrittore  antichiflìmo  ,   ebbe  per  Figliuola  Giuditta  ,   che  fu  poi  Moglie  di 
Lodovico  Pio  Augufto  ,  e  Donna  rinomata  prefib  tutti  i  migliori  Storici  . 
Non  è  qui  luogo  di  cercare  ,   fé  fuffifta  il  Matrimonio  d'Ildegarda,  o  fia 
Liutgarda,  con  Lodovico  (  più  tolto  Re  della  Germania  ),  ficcome  né  pure 
fé  fia  indubitata  la  difcendenza  de'  Guelfi  fuffeguenti  da  Guelfo  Duca,  Pa- 
dre della  fuddetta  Imperadrice  Giuditta  .    Ballerà  a  me  di  dire,  che  l' Ur- 
fpergenfe, e  l'Autore  antico  della  Cronaca  del  Moniftero  di  Weingart  pub- 
Leibnit.  Rer.  hlicata  dal  Sig.  Leibnizio  ,  oltre  all'  Aventino  ,  e  ad  altri  moderni  ,  ciò 
Brunf.  Scrit.  afierifcóno  come  cofa  certa  ,  con  leggerfi  di  più  nella  medefi ma  Cronaca 
di  Weingart  ,  che  gli  antichi  Guelfi  in  tantum  ditati  funt  dìvitiis  ,  &  hono- 
ribus  ,    Regibus  preefiafitiores  ,    ipfi  quoque  Romano  Imperatori  bomagium  facere 
recufabant  .    Domum  quoque  fuam  Regio  more  ordinabant  &c.   Ecclefeas  Regale s , 
fcilicet  Confi antienfem ,  Frifmgenfem ,  Curienfem  ,    Campidonenfem  ,  Utinburenfem 
magnis  pradiis  ,  éf  multa  familia  ditaverunt  .    Scrivono  in  oltre  i  vecchi  Sto- 
rici ,   che  il  Fratello  di  Giuditta  Eticone  ebbe  per  Figliuolo  un'  Arrigo  fon- 
datore di  varie  in'figni  Badie  ,  e  Principe  poderofiflìmo ,  e  che  Ridolfo  nato 
da  quefto  Arrigo  ,   fposò  Ita  Figliuola  di  Corrado  nobilifiìmo  Conte  con 
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lafciare  dopo  di  fé  Guelfo  11.  il  quale  ebbe  per  moglie  luìtta ,  che  lmi^a  è 
appellata  da  altri,  Sorella  d'Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  ed'  altri  Principi  , 
ficcome  diremo  più  a  baffo  .  Di  quefto  medefimo  Guelfo  li.  fcrive  1'  Abate 
Urfpergenfe  nella  feguente  maniera  .  Hìc  efi  die  Welpbo  Comes ,  qui  aliquando 
Imperatori  Cunrado  Secundo  ,  auxiliante  fibì  Duce  Ernefio  ,  rebellavit  .  Augii- 
jìenfem  quoque  Epifcopatum  ,  &  Frifingenfem  in  proelio ,  quod  habebat  cum  Eru- 
zione Auguftenfe  Epifcopo  ,  attrivit ,  &  plurimum  comminuti  :  prò  qua  re  tamen  in 
fine  fati  fé cit  ,  &  Villas  plurima!  eifdem  Epifcopatibus  tribuit  Ùc.  Ma  più  diffu- 
famente  fcritte  fi  poffono  leggere  tali  notizie  nella  Cronaca  fuddetta  del 
Moniftero  di  Weingart  ,  ove  fon  raccolti  altri  pregi  dell'antichità,  e  della 
potenza  de'  Guelfi  .  A  me  bafta  d'  aver'  accennato  quefti  pochi  per  mag- 
gior lume  della  Storia,  eh'  io  fon  per  trattar  da  qui  innanzi. 

Ora  Guelfo  II.  fu  Suocero  del  noftro  Marcbefe  Alberto  Azz°>  avendogli 
data  per  Moglie  Cimila  ,  o  vogliam  dire  Cunegonda  fua  Figliuola  ,  proba- 
bilmente così  nomata  per  rinovare  in  lei  la  memoria  della  Santa  Impera» 
drice  di  quefto  nome  ftrettiffima  Parente  della  Madre  fua  .  Fa  fede  di  un  chron.Mo- 
tal  Matrimonio  il  fopraddetto  Monaco  Croni fta  di  Weingart  ,  così  feri-  °aft-  Weing. 
vendo  :  Hìc  genuit filiam  Chuniham  (  Cuni^am  hanno  altri  Codici  )  nomine  nk'xomi 
quam  ATHO  (  in  altri  MSS.  fi  legge  AZZO  )  ditiffimus  MARCHIO 
ESTENS1S  IT  ALIAI  cum  Cune  Eli/ina  dotatam  in  uxorem  duxit .  I  Codici 
più  antichi  della  Cronaca  fuddetta  non  hanno  quell'  Eflenfìs ,  ficcome  nota 
il  celebre  Leibnizio  ;  ma  ve  l'aggiunfero  altri  meno  antichi,  a  fine  di  me- 
glio diftinguere  ,  chi  fbffe  quel  Marchefe  .  Aveva  poco  dianzi  il  Monaco 
di  Weingart  parlato  di  quella  Corte  Elifma  con  dire  ,  che  Guelfo  IL  ebbe 
Regalem  Villam  Moringen  ,  &  in  Longobarda  Elifmam  Cortem  Nobilijftmam , 
cujus  funt  XI.  Milita  Manfuum  uno  vallo  comprebenfi  .  Anche  l'Abate  Urfper- 
genfe ne  parla  cosi  all'Anno  1126.  Hìc  de  pr<efata  uxore  fua  Imi^a  genuit  & 
filiam  Cbunzam  nomine ,  quam  AZZON.1  ditiffimo  MARCHIONI  IT  ALIAI 
dedit  in  uxorem .  In  dote  quoque  dedit  eidem  Curiam  Nobitifftmam ,  qua m  babebat 
in  Italia ,  Elifmam  nomine ,  quam  &  ipfe  ab  uxore  fua  in  dotem  acceperat .  Cujus 
Curile  Mille  &  Centum  Man fus  funt  uno  vallo  comprebenfi  .  Un  gran  divario  è 
tra  i  due  fopraccitati Scrittori  nell'ailegnare  la  quantità  di  quella  dote,  e  la 
grandezza  della  Corte  Elifina  .  Ma  ciò  non  oftante  di  qui  fi  raccoglie  una 
verità  ;  cioè  che  avendo  effi  Storici  verifìmilmente  individuate  le  qualità  di 
quella  Corte ,  folo  per  far  conofeere  1'  opulenza  di  una  Cafa ,  che  poteva  e 
foleva  maritar  le  fue  Figliuole  con  afiegno  di  molto  riguardevole  Dote: 
bifogna  inferirne  ,  che  que'beni  dotali  follerò  d'una  eftenfione  ben  grande. 
In  fatti  fon  di  parere  alcuni  vecchi  Legifti  ,  che  iìManfo  forfè  tanta  terra, 
ut  unus  rufìicus  cum  fua  familia  pofjìt  fufìentari  .  Il  che  effendb,  noi  avremmo 
già  una  gran  Dote  ,  e  potrebbe  anche  ftarfi  all'  aflèrzione  dell'  Urfper- 
genfe, che  fa  la  Corte  Elifina  folamente  di  mille  e  cento  Manfi .  Ma  farò  io 
cofa  grata  a  gli  amanti  della  Erudizione  ,  fé  per  illuftrare  l'ofeuro  lignifi- 
cato della  parola  Manfo  ,  rapporterò  qui  non  fo  quante  oflervazioni  da  me 
fatte  in  quefto  propefito  ,  e  maffimamente  potendo  elle  fervire  ad  inten- 
dere altri  antichi  Strumenti  di  Donazioni  e  Contratti  de'  Secoli  tenebrofi, 
molti  appunto  de' quali  faranno  o  in  quefta  Prima,  o  nella  Seconda  Par- 
te, diftefamente  da  me  riferiti . 

Siccome  le  Mifure  ufate  ne'  tempi  noftri  ,  benché  fovente  portino  lo 
fteffo  nome,  pure  fon  fra  di  loro  molto  diverfe:  così  il  Manfo  era  ne' Secoli 
baffi  una  Mifura  di  Terreno,  ma  non  era  già  la  fteffa  in  tutti  i  paefi;  con- 
correndo nulladimeno  i  più  de  gli  Scrittori  a  riconofcerlo  per  una  tal  por- 
zione di.  Terreno  ,  che  lavorata  baftaffe  al  mantenimento  d'  una  Famiglia 
contadinefea  .  Se  ne  vede  menzione  ne' Capitolari  de  i  Re  Franchi,  nelle 
Forinole  di  Marcolfo,  e  in  altre  Opere,  e  fpeffiiTimo  ne' vecchi  Strumenti. 

A     2  L'Anti- 
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L'antico  Gramatico  Papia  così  ne  determina  la  quantità  .  Manfus  dìlìus  a 
munendo ,  quod  ìntegrum  fit  duodecim  Jugeribus .  Lodovico  Pio  ne'  Capitolari , 
Hincmaro  ne* Capitoli  Sinodali  ,  Baldrico,  ed  altri  lafciano  intendere,  che 
il  Manfo  fi  formava  di  dodici  Bonnarj  ;  e  quelli  altro  pretto  a  poco  non 
erano  che  Jugeri;  laonde  lo  fteffo  Papia  ferirle  ;  Bunarii,  menfura  quidam 
terre?  ficut  Jugera  .  Sicché  il  Manfo  in  quefta  rnifura  veniva  ad  eflere  Piedi 
quadrati  Geometrici  633600.  Veggafi  il  Du-Cange  ,  che  rapporta  alcuni 
in  GtofT  La*  P2^1  d'antichi  Scrittori  in  quello  propofito:  ch'io  intanto  addurrò  altri  do- 
tta, cumenti  forfè  più  opportuni ,  perchè  appartenenti  alla  Lombardia ,  i  coftu- 
mi  antichi  della  quale  ora  abbiam  per  le  mani .  Da  due  pergamene  eliden- 
ti neir  Archivio  Eftenfe  impariamo,  che  il  Manfo  in  quelli  paeli  abbraccia- 
va quaranta  T ornature .  Leggelì  nell'una  d'elle  fcritta  nell'Anno  1172.  per 
mano  d' Arnolfo  Notaio  :  Et  fi  de  foto  iflo  fundo  (  pollo  nel  Polefine  di  Fer- 
rara )  remanferìnt  quatuor  Manft  ad  excutiendum ,  non  ideo  rninus  &c.  lfìì  Manfi 
debent  effe  unufquifque  quadragmtas  Tornaturas  ad  Perticarti Ecclefia .  L'altra, 
che  contiene  un  Livello  conceduto  nel  1193.  a  Malvicino  Conte  ,  ha  le  fe- 
guenti  parole  :  lnfuper  concedimus  vobis  totttm  y  quod  babeo  in  triginta  Manfis 
integris  &c.  per  unum  Manfum  quemque  Tornaturas  quadraginta  ad  Perticai 
Decumpedas .  Tralafcio  altre  Carte  del  fuddetto  Archivio  ,  ove  è  ripetuta 
la  notizia  medefima  .  E  perciocché  Pellegrino  Prifciano  Matematico  ed 
Antiquario  della  Cafa  d'Elle  circa  il  1490.  ne'  fuoi  Annali  MSS.  ci  dà  la 
rnifura  del  Piede  della  Chiefa  :  fecondo  quefta  ragguagliato  il  Manfo  con  le 
nollre  Biolche  Modenefi  ,  coftituite  cadauna  di  29326.  Piedi  Geometrici 
quadrati ,  o  fia  di  1 1 7  3.  Palfi  Geometrici  quadrati  ,  o  Ila  di  Tefe  quadrate 
814.  e  11.  diciottellmi  ,  per  quanto  me  ne  aflìcura  un'  infigne  Letterato, 
cioè  il  Sig.  Domenico  Corradi  Matematico  e  Commelfario  dell' Artiglieria 
del  mio  Padron  Serenifììmo  :  viene  il  Manfo  in  quella  fupputazione  ad  ef- 
fere  uno  fpazio  di  27.  Biolche  Modenefi  con  un  quinto,  e  qualche  rotto 
di  più .  / 

Vero  è  però,  che  altri  Manfi  erano  mifurati  con  Pertica  più  lunga  ,  e 
Exmembr,  perciò  dovevano  effere  di  maggiore  eftenfione  .    L'Arcivefcovo  di  Ravenna 
in  Archiv,  E-  l'Anno  1221.  concede  a  nome  di  Feudo  Quatuor  Manfos  terra  ad  Perticam 
fieni.  -%v.  Pedum  ad  Pedem  Ferraris  &c.   E  pure  ciò  non  oftante  aggiugne  ,  che 

quilibet  Manfus  habeat  XL.  Tornaturas  terra  .  A  quefta  differenza  di  Perti- 
che li  dee  ,  credo  io  ,  attribuire  il  trovarli  in  uno  Strumento  del  1197.  un 
folo  Manfo  fpecificato  con  quelle  parole  :  videlicet  XXXVI.  Bubulcas .  Da 
un'altra  memoria  del  1285  ne' Regiftri  Eftenfi  apparifee  mifurato  una 
volta  il  Manfo  nella  feguente  maniera  :  Sciendum  efì ,  quod  XII  Pertica  in 
tefiata  ,  &  XX fV  in  longitudine  faciunt  unum  Campum;  &  XX IV.  Tabula 
faciunt  unam  Perticam;  &  XX.  Campi  faciunt  unum  Manfum  .  Secondo  il 
qual  conto  ,  purché  fi  parli  di  Pertica  di  dieci  Piedi ,  abbiamo  ancor  qui 
il  Manfo  di  27.  Biolche  noftre  con  un  quinto  di  più  .  Oltre  a  ciò  in  uno 
Strumento  del  1252.  un  mezzo  Manfo,  conceduto  in  Livello  da  Azzo  Mar- 
chefe  d'Elle,  era  in  tefiata  XXIV.  Pertica ,  &  in  longitudine  Centum  &  qua- 
tuor. Un'altro  mezzo  Manfo  nel  medefimo  Anno  era  in  latitudine  XX.  Per- 
tica ,  &  in  longitudine  Centum  .  Finalmente  dee  farli  rifleffione  ad  uno  Stru- 
mento dell'Anno  1173.  fatto  da  i  Marchefi  d'Elle  co'  Monaci  di  S.  Bene- 
detto di  Polirone  ,  il  quale  interamente  fi  leggerà  nel  Cap.  XXXIY.  ove 
fono  le  feguenti  parole  :  Ut  unufquifque  Manfus  debeat  effe  quadam  pecia  de 
terra  ,  qua  fit  per  longitudinem  ,  ad  Perticam  Duodecim  Pedum  ,  Centum  Per- 
tica ,  &  per  tranfverfum  Quadraginta  Pertica  abfque  via  ,  qua  non  debet  com- 
putai .  Fatto  il  conto  ancora  a  quefta  forma  di  rnifura ,  e  fupponendo  fem- 
pre,  che  157.  di  que' Piedi  debbano  equivalere  a  185.  Piedi  Geometrici,  o 
vogliam  dire  del  Re  :  il  Manfo  ancor  qui  farà  di  Biolche  Modenefi  27.  con 

qualche 


Parte  Prima.  Cap.L  5 

qualche  rotto  di  più.   Ma  di  gran  lunga  maggiore  farebbe  fiata  l'ampiezza 
de'  Manfi  ,  ove  Y  intendeffimo  alla  mifura  di  quelli  ,  che  Girolamo  Rotti  Rubeus  Hift. 
dice  d' aver' offervato  in  uno  Strumento  Ravennate  dell'Anno  1131.  in  cui  faJ*£sL'  *' 
finguli  Manfi  Triginta  fex  Jugera  tenere  debebant . 

Intanto,  che. che  fia,  e  in  qualunque  maniera,  che  noi  prendiamo  la 
mifura  del  Manfo,  tempre  viene  ad  eflere  una  Dote  riguardevoliflìma  quella, 
che  fu  alfegnata  a  Cunì^a  de'  Guelfi  ,  maritata  al  noftro  Marcbefe  Alberto 
Ano  ,  afcendendo  effa  almeno  almeno  a  circa  trenta  mila  Biojche  di  Beni 
allodiali  :  con  che  fi  verifica  l'intento  de  gli  Scrittori ,  che  ne  fanno  men- 
zione, a  pofta  per  dar' a  conofcere  la  ricchezza  de  gli  antichi  Guelfi.  Anzi 
queiia  medefima  rifleffione  ci  conduce  a  comprendere  la  grandezza  ancora 
del  fuddetto  noftro  Marcbefe  A^o ,  da  che  i  Guelfi  Principi  sì  didimi  nella 
Suevia  ,  diedero  a  lui  per  Moglie  una  loro  Figliuola  ,  e  con  una  Dote  di 
tanto  rilievo  .  Qual  paefe  d' Italia  fofle  la  Certe  Elifma  ,  non  è  facile  il  fa- 
perlo.  Dubita  il  Sig.  Leibnizio,  che  pofla  eflere  fiata  Val  cT  Elfa;  ma  non 
faprei  concederlo  io  .  Era  effa  Corte  fituata  in  Longpb#rdia  ,  il  che  per  l'or- 
dinario non  foleva  dirli  della  Tofcana  ,  dove  è  Val  d'  Elfa ;  e  in  effa  Val 
d'  Elfa,  che  è  di  molta  longhezza,  non  fi  può  facilmente  immaginare  quei 
Manfi  uno  vallo  comprebenfi  ;  anzi  non  conviene  il  nome  di  Corte  ad  un  pae- 
fe, che  abbraccia  non  un  folo  Cartello,  o  Terra  ,  ma  molte,  e  fra  l'altre 
Certaldo  Patria  del  famofo  Boccaccio  .  11  perchè  reputo  io  più  probabile, 
che  qui  fi  parli  della  Corte  di  Lufia  ,  che  Curtis  Lufina  dovette  anche  eflere 
appellata  ,  ed  è  pofta  nel  Veronefe  ,  dove  comandarono  gli  fteffi  Guelfi, 
ficcome  moftreremo  nel  Gap.  feguente  ,  riferbandomi  poi  di  provare  nel 
Cap.  VII.  che  il  Marcbefe  Alberto  A\xp  fu  anche  padrone  della  Corte,  o  fia 
del  Villaggio,  e  della  Terra  di  Lufia . 


CAP.   II. 

Guelfo  III.  Duca  dì  Carìntìa  e  Marcbefe  di  Verona  ,  Cognato  del  Marchefe  Al- 
berto Azzo.  Sue  imprefe  e  morte.  Eredità  de*  Guelfi  pacata  in  Guelfo  IV. 
Figlinolo  del  Judd  etto  Marchefe  Azzo  Èftenfe.    Ducato  della  Ba- 
viera conceduto  noli?  Anno  107 1.  ad  ejfo  Guelfo  IV.  ~* 
i  cui  Matrimonj  vengono  accennati . 

Figliuolo  di  Guelfo  II.  e  Fratello  della  foprammentovata  Cunegonda 
maritata  al  noftro  Marcbefe  A^o,  fu  Guelfo  IH.  il  quale  da  Ar- 
rigo tra  gì' Imperadori  Secondo,  e  tra  i  Re  di  Germania  Terzo, 
confeguì  nell'Anno  1047,  il  grado  di  Duca  di  Carìntìa  ,  e  Mar- 
cbeje  della  Marca  dì  Verona,  due  Dignità  e  Governi,  che  in  que* 
tempi  folevano  andar  congiunti,  per  quanto  moftreremo  ancora  al  Cap.  XI. 
Fu  quefto  Principe  uomo  prode,  e  non  men  per  le  ricchezze  ,  e  per  l'am- 
piezza delle  Signorie  ,  che  per  l' altezza  dell'  animo  ,  rinomato  a'  fuoi  gior- 
ni. Afcoltifi  il  Monaco  di  Weingart,  che  così  ne  ragiona.  Genuìt  (Guelfo  JJ^""'  J^J"' 
II.  )  &  Filium  fui  nominis  Guelfi um  virum  per  omnia  probatum ,  qui  Ducatum  Ca- 
rintiorum ,  &  Marchiani  Veronenfem  acquifivit  ,  &  jìrenuijjime  rexit .  Racconta 
appreflò  due  fatti  di  lui  molto  fpiritofi .  Per  tre  giorni  oltre  al  preferitto 
aveva  egli  afpettato  l' Imperadore  fuddetto  in  Roncaglia  ,  cioè  nel  luogo 
folito  della  gran  Dieta  Imperiale  in  Lombardia  vicino  a  Piacenza ,  quando 
impazientatoli,  e  offefo  l'animo  fuo  giovanile  di  quella  tardanza,  come  di 
uno  fprezzo  ,  arditamente  fi  partì  di  colà  con  le  fue  foldatefche  ;  e  quan- 
tunque s'incontrarle  dipoi  neh' Imperadore  ,  non  ci  fu  verro  ,  che  volefle 
tornare  a  Roncagila .   Dicìtur  de  eo  ,  quod  quum  in  provincia  ejfet ,  &  Impera- 
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torem  Henrictim  Tertiutn  per  triduitm  ultra  fìatutum  tempus  in  loco ,  qui  dicitur 
Rùngallc '",  ubi  totus  exercitus  convenite  folet  ,  quo  &  fé  venturum  juramento  con- 
'flrinxerat ,  prafìolaretur  ;  &  nec  nuncium  quidern  ,  qui  cauffam  mora  illius  expo- 
neret  ,  haberet  :  ereclo  figno  convocatis  Dominis  ,  reverfionis  iter  arripuit  .  Cui 
iamdem  tmperator  occurrens  non  mUneribus  ,  non  promijjionibus  ,  vei  faltem  minis 
■abincccpta  repatriatione  removere  pòtuit .  L'  altro  facto  avvenne  in  Verona» 
Capitale  allora  della  Marca  Trivifana  da  lui  governata,  ove  coftrinfe  lo 
fteffo  Imperadore  a  reftituire  un*  esorbitante  Contribuzione  ricavata  da  que' 
popoli  .  Quodam  etiam  tempore  (  feguita  a  parlar  così  il  Monaco  di  Wein- 
gart  )  quum  Imperator  Veronenfibus  Civibìts  exaliionem  infere ns  ,  mille  Marchas 
ab  eis  extcrfiffet ,  ipje  ex  improvifo  fuperveniens  tanta  eum  fuofque  feverìtate  &  con- 
tumelia affiixìt  ,  ut  vix  Imperator  ,  pecunia  ex  integro  reddita  ,  fecuritatem  exe- 
undì  obtìneret  .  Sono  raccontati  quefti  medefimi  fatti  con  altre  parole  dall' 
Abate  Urfpergenfe;  e  s' hanno  dà  riferire  all'Anno  1055.  poiché  allora  folo 
calò  in  Italia  il  fuddetto  Imperadore  Arrigo  II.  per  teftimonianza  di  Lam- 
berto da  Scafnaburgo,  e  del  Continuatore  di  Ermanno  Contratto.  In  fatti 
dallo  fteffo  Augufto  vien  nominato  quefto  Principe  We-lpho  glorìofus  Dux  in 
un  Diploma  dato  nel  fuddetto  Anno  1055.  all'  infigne  Badia  di  S.  Zenone 
di  Verona  ,  in  cui  leggiamo  effefe  frati  donati  da  effo  Guelfo  a  quel  Moni- 
(tero  dodici  Uomini  Arimanni  .  Merita  d'effere  qui  riferito  1'  intero  Docu- 
mento ,  eh'  io  copiai  dall'  Originale  efiftente  nell'Archivio  della  fuddetta 
Badia 

'-  s    ■ 

Diploma  di  Arrigo  Re  III  e  Imperatore  IL  in  cui  conferma  al  Monifiero 

dì  S.Zenone  di  Verona  tutti  i fuoi  Beni ,  e  ciò  che  gli  era  fiato 

donato  da  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e  Marchefe 

fé  An.  1055. 


IN  nomine  S  anele  &  individue  Trinitatis  .  Heinricus  divina  f avente  clementia 
Romanorum  Imperator  Augufìw .  lmperialem  fublìmitatem  condecet ,  ut  quan- 
to ceteris  dignitatibus  excelfwr  colitur  ,  tanto  jufìis  petit ionibus  Deo  fervientium  be- 
nignior  ,  nec  non  clcmentior  inveniatur  .  Quapropter  notum  effe  volumus  omnibus 
Sanila  Dei  Ecclefia  ,  nofìrijque  fdelibus  tam  futuris  quam  prefentibus  ,  qualiter 
Albericus  Abbas  Monafìerii  Sancii  Xenonis  Martiris  noflram  clementiam  fupplicìter 
exorando  adiit  ,  ob  amorem  Dei  omnipotentis  ,  Beatique  Zenonis  Martirio  reve- 
rentiam ,  multum  nos  deprecans  ,  ut  bona  jam  d'idi  Monafìerii  ,  quas  Bonefacius 
Marchio  ,  fui  fervi  injufìe  ac  violenter  invaferant  ,  per  precepti  noflrt  confirmatio- 
nem  eidem  Coenobio  recuperando  corroboraremus  .  Nos  vero  jufìis  ejus  petitionibus 
confentientes  ,  prò  remedio  anima  noftra? ,  &  ob  interventum  Dileclijftma  Conju- 
gis  noftras  Imperatricis  AGNETIS  ,  &  propter  incrementum  Filii  noftri  HE- 
INRICI  Quarti  Regis  ,  predillo  Monafierio  concedendo  confirmamus  Silvam 
Sancii  Peiri  fitam  in  Fiffaro .  Finis  ejus  Agricia  ,  &  Finale  ,  &  Zuviola  Man- 
tuana  ,  &  Ortigedulum  ,  &  Pifcariam  ,  que  vocatur  Dirupta  ,  ufque  ad  peclus 
Ru%e  ;  necnon  &  Silva  in  Villa  Pitia  ,  que  nomìnatur  Spiffìa  .  Et  aliam ,  qua 
vocatur  Sumadalta  ,  qua  cernit  fines  a  Silva  Sancii  Vigilii  ufque  in  Silva  San- 
cii Salvatoris ,  ex  uno  capite  Nocitulum ,  ex  alio  Agricia ,  &  Sanaidam  ;  &  Fon- 
tanam  Ramenti.  Aliam  vero  Silvam  in  Mauriatica ,  qua  nomìnatur  Ruma ,  finis 
ei  Via  Epijcopalis ,  &  fedimen  album ,  ex  uno  capite  Agricia ,  ex  alio  Senaida ,  & 
terra  in  Cafìellione  ,  &  in  Mulinello  ,  &  in  Runco  Saurello  .  Similiter  Silva  in 
Ca)um  in  loco  qui  vocatur  Cafaleorci  ;  &  Villam  ,  qua  vocatur  Afpo  prope  Tar- 
taro .  Necnon  &  Villam  ,  qua  vocatur  Campo  Palliano  ,  filvas  etiam  fitas  in 
Herbeto,  &  inter  Bentiolo;  itemque  terram  &  filvam  in  Ofìilia ,  quas  tenuit  Al- 
bertus de  Baivaria  ,  &  Ricbilda  ,  cujus  fines  funt  a  Pado  ufque  in  caput  Turnio- 
niy  &  a  Fojfa  Lubia  ufque  ad  Foffam  Regiam  ,  &  Pollicinem  juxta  Cafìrum  Re- 
veri. Damus  etiam  terram  cum  cafis  inFatuledo,  &  in  Vaduf errano ,  &  in  Va- 
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dupigocii  ,  quam  Bonifacius  Marchio  per  commutationem  dedit  Monaflerio  San-, 
eli  Zenoni!  .    Ea  videlicet  ratione  ,  ut  nulht!  Arcbìepifcopus  ,  Epificopus  ,  Duxt 
Marchio ,  Comes ,  Vìcecomes ,  '  Sculdachio ,  feu  aliqua  magna  vel  parva  nojìrì  Re- 
gni perfona  hanc  noflri  preceptì  conflit utionem  ac  largitìonem  predilli  Monaflerii 
Sancii  Zenonis  aliquo  modo  fine  legali  judicio  violare  prefiumat .   Injuper  etiam  pia- 
cutt  noflra?  Serenitati  oh  aternam  remunerationem  flatuendo  fiandre  ,  ut  Caflrum , 
quod  dicitur  Monticulum  in  Valle  Provinianenfe  ,  quod  liberi  hominem  ejufidem  Ca- 
flri  per  cartulam  offerfionis  Sanilo  Zenoni  obtulerunt ,  cum  omnibus  rebus  ]am  d'itti 
Caflri  pertinentes ,  cum  omni  debito ,  diflriclione ,  atque  placitum  noflri ,  &  Corni- 
ti? y  jam  dillo  Monaflerio  Sancii  Zenoni  ad  fuorum  prebendam  Monachorum  dona- 
mas  &  proprietamus  elemoflnam  .    Similiter  etiam  flatuimus  ,  ut  diflriclum  duo- 
decim  hominum  Harimannorum  ,  qttos  W£LPHO  Gloriofus  DUX  per  invefli- 
turam  contulit  Sanilo  Zenoni  ,    quattuor  videlicet  fiupradillorum  hominum  habi- 
tantes  in  Caflro  G  e  bit  ti  s  ,  bit  fiunt  Rodevertus  ,  qui  Mannaria  dicitur  ,  &  Zeno 
filìus  Regin^onis  ,  &  Pfiallio  Gutturofius  ,  hac  Petrus  filius  Pendoni!  ;  necnon  & 
alii  quattuor  b  abitante!  in  Cajiro  llas  ,  hii  fiunt  Bonaldus  ,  &  Galiutus  germani! , 
Rambertus ,  &  Martinus  germanis  ,  &  Piglilo .    Similiter  alii  quattuor  habitantes 
in  Cajiro ,  quod  dicitur  Monte  alto ,  Cotprando ,  Zeno ,  Aciprando ,  &  item  Zeno , 
qui  prius  ad  noftrum  diflriclum  refipiciebant  ,  cum  omnibus  rebus  illorum  hominum 
a  fie  pertinentìbus ,  fieu  cum  omni  debito ,  diflriclione ,  atque  placitum ,  \Saniìo  Ze- 
noni donamus  &  proprietamus  Monaflerio .  Ut  pofl  hec  nec  Dux ,  ne  e  Comes ,  ullius 
poteflatis  perfona  habeat  poteflatem  placitandi,  aut  ullo  modo  invadendi .    Si  vero , 
qued  fiuturum  non  credimus ,  aliquis  Dux  ,  Comes  ,  aut  cujuslibet  adminiflrationis 
perfiona ,  contra  omnia  jupraficripta  moliri  aliquit  prefiumpfierit  &c. 

Signum  Domni  Heinrici  Tercii  Regis  inviclijfimi ,  Secundi  Romanorum 
Imperatori!  Augufli. 

Guntberiu!  Cancellarius  vice  Herimanni 
Archìcancellarii  recognovit . 

Adeft  Sigillum  cereum  cum 
effigie  Imperatoris. 

Data  111.  Idus  Novembri! ,  Anno  Dominici  Incarnationis  MLV.  Indici.  Vili. 
Anno  Domni  Heinrici  Tercii  Regis ,  Imperatoris  autem  Secundi ,  Ordinationis  ejus 
XXVI  1.  Regni  quidem  XV  11.  Imperii  vero  Villi.  Aclum  Verone  in  Dei  nomine 
feliciter.  Amen. 

La  vicinanza  de  gli  Stati  di  Guelfo  III  Duca  di  Carintia  ,  e  Marchefe 
della  Marca  di  Verona  ,  o  fia  di  Trevifio  ,  ad  Erte  ,  e  ad  altri  Luoghi  circon- 
vicini, de' quali,  per  quanto  inoltreremo  più  abbatto,  era  padrone  il  Mar- 
chese Alberto  A%zp ,  può  ragionevolmente  farci  credere  ,  che  fervide  d'occa- 
fione,  &  anche  d' impulfo  politico  allo  freffo  Duca  per  maritare  con  eflo 
Marchefe  fua  Sorella  Cunegonda  .  O  pure  furono  contratte  quelle  Nozze 
molto  prima  che  Guelfo  comandarle  in. Verona,  potendo  il  Marchefe  aver 
proccurato  una  sì  nobil  parentela  in  Germania  per  guadagnarli  de  gli  ap- 
poggi potenti  alla  Corte  dell' Imperadore  ,  o  per  altri  accidenti  e  motivi. 
E  quefta  ultima  opinione  fembra  anche  più  conforme  all'altre  notizie,  che 
reftano  pieno  gli  antichi  Storici .  Ermanno  Contratto  Autore  contempora- 
neo fcrive  all'Anno  1047.  che  Arrigo  Imperador  II.  Welfum  Comitem  Suevi- 
genam ,  Welfl  dudum  Comitis  filium ,  Carentanì  Ducer»  promovit .  Sicché  era  già 
morto  Guelfo  II.  Padre  di  Cunegonda  ,  allorché  Guelfo  III.  fu  promoffo 
al  Ducato  di  Carintia,  e  al  Marchefato  di  Verona.  Ma  fé  vogliamo  ftare 
alle  parole  dell'  Urfpergenfe  ,  Guelfo  II.  fu  quegli  che  diede  la  Figliuola 
per  Moglie  al  Marchefie  A^o .    Genuit  &  filiam  Chun^am  nomine  ,  quam  Azioni 
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dìtifftmo  Manhìoni  Italia  dedìt  in  uxorem  .  Oltre  a  ciò  elfendo  (lato  il  Mar- 
chefe Atxo  dell'Anno  1047.  in  età  di  circa  cinquanta  Anni ,  egli  è  molto  ve- 
rifimile  ,  che  non  avefle  afpettato  fino  allora  ad  accafarfi  .  E  tanto  più 
riefce  ciò  credibile,  perchè  Guelfo  IV.  nato  di  tali  Nozze  fi  trovò  nel  1071. 
(ficcome  vedremo)  in  età  capace  di  governar  popoli  ,  elfendo  flato  allora 
creato  Duca  di  Baviera  ,  e  di  affiflere  co*  Tuoi  configli  al  Re  di  Germania 
Arrigo  IV.  Aggiungali  per  attentato  del  Monaco  di  Weìngart  ,  eh5  egli , 
quurn  ad  fenilem  aetatem  venijfet ,  mancò  di  vita  nell'Anno  noi.  notizie 
tutte  ,  che  influiscono  a  farci  credere  contratto  il  Matrimonio  fra  At^o  e 
Cunegonda  ,  e  nato  Guelfo  IV.  loro  Figliuolo  molto  prima  del  1047.  o  al- 
men  prima  che  Guelfo  III.  ottenerle  il  Ducato  di  Carintia  infieme  con  la 
Marca  di  Verona . 

Ho  accennato  in  quelli  ultimi  periodi ,  &  ora  conviene  dilucidar  me- 
glio uno  de'  punti  più  importanti  della  prefente  Storia  ,  anzi  uno  de*  più 
ìuminofi  per  far  fentire  la  grandezza  della  Cafa  d'  Erte  anche  ne'  più  re- 
moti Secoli  .    Guelfo  III.  Cognato  del  noftro  Marchefe  Atro  ,  giovane  di 
mirabil'  efpettazione ,   fu  in  età  troppo  immatura  rapito  dalla  morte  con 
dolore  univerfale  de' fuoi  popoli,  e  fenza  lafciare  dopo  di  fé  prole  alcuna. 
Chron.  Mon.  Eccone  la  teltimonianza  del  Monaco  di  Weingart  .    Hic  denique  Guuelf  fuh 
juvenili  atate  ,  quurn  effet  in  Cajìro  Botamo  ,  morbo  correptus  ejì  ,   videnfque  fibi 
imminere  mortem ,  omne  patrimonium  fuum  cum  minìfterialibus ,   quìa  heredem  ex 
je  non  habuit ,  ad  Cocnobium  Altorfenfe  (  cioè  di  Weingart  )  S.  Martino  in  per- 
petuam  pofjeffionem  donavit  .    lpfe  vero  diem  claudens  extremum  ,  ilio  deportatus 
ejì ,  &  cum  max'imo  planEìu  fuorum  &  totius  vicinitatis  fepultus .  Se  noi  vogliam 
qui  afcoltare  Mariano  Scoto  ,   quello  Principe  finì  i  fuoi  giorni  nel   1054. 
fcrivendo  egli  così  a  quell'Anno:  Leo  Papa  obiit ,  Welfus  Dux  Carinthiorum 
obiit .    E  con  quello  Scrittore  s'accordano  gli  Annali  d'  Udefeim  .    Ma  più 
fede  merita  qui  Ermanno  Contratto  ,  Autore  ,   che  in  quegli  fieni  Anni 
fcriveva  la  fua  Cronaca  ,  e  che  ne  parla  così  all'  Anno  1055.    Gebehardus 
Epifcopits  ,  &  Welfus  Dux  lìcentiam  repatriandi  ab  Italia  impetraverunt  ,   mili- 
te fque  eorum,  illis,    ut  ajunt ,    ignorantibus  ,   contra  Imperatorem  conjutaverunt  : 
con  che  viene  accennata  Toppofizione  fatta  da  Guelfo  in  Verona  all'Impe- 
radore,   la  quale  non  potè  avvenire  ,   fé  non  del  105$.  Seguita  poi  a  fcri- 
vere  elfo  Ermanno  :    Quo  tempore  Welfus  Dux  fuis  &  omni  populo  admodum  fle- 
bili morte  pr<eventus ,  apud  Altorfenfe  Coenobium  fepultus  ejì  .     Anche  l' Urfper- 
genfe  all'Anno  medefimo  racconta  la  fua  morte  .    O  fia  che  tra  quello 
Principe,  e  il  Marchefe  A%zp  fuo  Cognato,  non  paflalfe  troppo  buona  cor- 
rifpondenza  ,  0  fisa  più  torto,   che  gli  forfè  ricordato  a  tempo  il  pio  co- 
fiume,   vigorolìlfimo  Spezialmente  in  que'  Secoli  ,   di  lafciare  full'  ultimo 
della  vita  a  i  Luoghi  pii  ciò,  che  più  non  fi  può  godere  al  Mondo:  certo 
è  fecondo  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart,  eh  egli  fece  erede  di  tutti 
gli  ampj  fuoi  patrimoni!'  infigne  Moniflero  de'  Benedittini  d'  Altorf,   no- 
minato  di  Weingart  ,  o  fia  delle  Vigne  ,  fituato  nella  Diocefi  di  Coflanza 
poco  lungi  da  Ravensburgo  ,  fondato  da' fuoi  Maggiori ,   e  in  certa  guifa 
da  lui  ftefio  riedificato. 

Finì  dunque  la  Linea  mafehile  de  gli  antichi  fàmofi  Principi  Guelfi, 
o  Guelfoni,  in  Guelfo  III.  Ma  non  finì  già  la  lor  Famiglia  e  potenza,  ef- 
fendofi  ella  rinovata  in  un  Principe  della  Cafa  d'  Efle ,  il  quale  ne'fupi  Di- 
fendenti la  rendè  pofeia  incomparabilmente  più  gloriofa  e  potente  di  pri- 
ma .  Dal  Matrimonio  del  Marchefe  Alberto  A^o  Ellenfe,  e  di  Cunegonda , 
era  nato  un  Figliuolo  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Guelfo,  nome  dell'Avo, 
e  del  Zio  materno  di  lui  ;  e  perciocché  Imiza  ,  o  fia  Ermegarda,  Madre 
di  Guelfo  III.  e  di  Cunegonda,  che  tuttavia  era  in  vita,  fentivafi  tratta  da 
un  gagliardo  naturai'  amore  verfo  del  giovanetto  Guelfo  IV.  fuo  Nipote: 

perciò 


Parte  Prima.  Cap.IL  9 

perciò  non  permife  ella,  che  averle  effètto  V  immenfa  donazione  fatta  dal 
Figliuolo  al  Moniftero  di  Weingart  .  E  però  l'ampia  eredità  de  i  Guelfi  di 
Suevìa  toccò  al  fuddetto  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  noftro  Marche  fé  Atro  ,  ef- 
fendo  feguita  dipoi  ,  fecondochè  alcuni  fcrivono  ,  qualche  tranfazione  per 
mezzo  dell' Imperadore  tra  effò  Guelfo,  e  i  Monaci  d' Altorf,  a  i  quali  fu- 
rono ceduti  allora  molti  Villaggi  ,  e  più  ancora  ne  furono  col  tempo  do- 
nati dallo  fteflo  Guelfo  IV.  e  da  i  fuoi  Difendenti  .  L' Abate  Urfpergenfe 
all'Anno  infi.  narra  queir  affare  con  le  feguenti  parole:  Mater  ejufdem 
(  di  Guelfo  IIL  )  hanc  difìributionem  fieri  non  permìfit  ,  fé d potuti  de  Italia  re- 
vocava Filium  pr<cfati  AZZON1S  Nepotem  fuum  WELPHONEM  Quartum, 
eumque  heredem  omnium  pofjeffionum  e'jufdem  generis  infìituit  .  E  lo  Storico  di 
Weingart  :  Mox  expleta  fepultura  ,  quibus  injunclum  fuerat ,  donationem  facerr 
volentes  ,  probibiti  funt  .  Mater  enim  ipfius  fciens  fé  Heredem  h abere  ex  Filia , 
triiffv  in  Italiam  Legatis  ,  jujftt  eum  adduci  ;  &  veniens  penitus  donationem  inter- 
dìxit ,  &  fé  certnm  &  verum  effe  Heredem  proclamavi!.  Così  fu  rinovata  la  no- 
biliffìma  Famiglia  de'  Guelfi  di  Suevia  in  un  Figliuolo  d'  A730  Marchefe 
d*  Italia,  cioè  in  Guelfo  IV.  progenitore  della  granCafa  Elettorale  di  Btun- 
fuìc,  che  oggidì  regna  anche  fui  Trono  d'Inghilterra  .  E  qui  fi  vuol' av- 
vertire ,  che  Giovanni  Tritemio  Abate  nella  Cronaca  Irfaugienfe  ,  fegui- 
tato  ,  o  preceduto  in  ciò  da  altri  Scrittori  ,  chiama  quefto  Guelfo  ìlluflrem, 
acrem,  &  bellicofum  ,  Natione  Suevum  .  Gli  dà  pure  in  un'altra  Opera 
quella  origine  ;  e  ciò  può  parlare  ,  perchè  Guelfo  IV.  a  cagion  di  fua  Ma- 
dre ,  che  fu  di  Nazione  Sueva  ,  potè  effere  chiamato  Suevo  di  IS^ione,  e 
maffimamente  avendo  egli  (labilità  la  fua  Cala  nella  Sue  via  coli'  aver'  ivi 
ottenuta  1'  infigne  eredità  de'  Guelfi  Suevi  .  Ma  non  fuffifte  già  per  conto 
alcuno  il  dirli  dal  mentovato  Tritemio  ,  eh'  effo  Guelfo  IV.  fu  Figliuolo 
Conradi  Comitìs  Bavari<e  ,  e  con  aggiugnervi  anche  un  ridicolo  Confiat , 
quando  è  cofa  evidente,  ch'egli  nacque  dal  noftro  Marchefe  atro  Italiano. 
Anche  preffo  1'  Abate  Urfpergenfe  fi  truova  Guelfo  Natione  Suevus  :  il  che 
altro  non  lignifica,  ficcome  dicemmo  ,  fé  non  il  fuo  venire  da  Cunegonda, 
Sueva  di  Nazione  ;  imperocché  s'  è  veduto  di  fopra  aderito  dal  medefimo 
Autore,  che  Cunegonda  fu  maritata  Aironi  ditijfimo  Marchioni  Italia,  e  che 
il  fuddetto  Guelfo  IV.  nacque  di  tal  Matrimonio . 

Lo  ilabilimento  in  Germania  di  quefto  rampollo  della  Cafa  d' Effe  fi 
tirò  dietro  non  pochi  altri  accrefeimenti  di  gloria  e  di  potenza.  Era  Guelfo 
IV.' un  Principe  pieno  di  fpiriti  guerrieri,  e  d'  animo  grande  :  e  però  fatte 
molte  magnifiche  azioni  ,  e  data  gran  pruova  del  fuo  valore  ,  meritò  da 
Arrigo ,  Terzo  fra  gì'  Imperadori ,  e  Quarto  fra  i  Re  di  Germania ,  in  ri- 
compenfa  il  nobiliffimo  Ducato  della  Baviera,  folito  una  volta  a  concederli 
a' Fratelli,  o  Parenti  de  gì' Imperadori ,  e  dianzi  goduto  dal  Duca  Arrigo" 
Fratello  della  foprammentovata  Imiza  Suocera  del  noftro  Marchefe  Alio. 
Ciò  avvenne  l'Anno  1071.  e  Lamberto  da  Scafnaburgo  ,  col  quale  in  ciò 
s'  accordano  1'  Urfpergenfe  ,  il  Monaco  di  Weingart  ,  ed  Ermanno  Con- 
tratto,  così  ne  parla  a  quell'Anno  :  Rex  Natalem  Domini  Goslarite  celebra-  Scafnab.  in 
vit  .  Ibi,  per  interventum  Rudolphi  Ducis  Suevorum,  Welf Filius  A  ZZO  NI  S  Chron. 
MARCHIONIS  ITALORUM,  Ducatum  Bajoarice  fufeepit  .  Oltre  ad  una 
Figliuola  d'Ottone  dianzi  Duca  di  Baviera  ,  nominata  da  alcuni  Etelina, 
fpofata  ,  e  poi  ripudiata  dal  noftro  Guelfo  ,  fa ppiamo  dall'  Urfpergenfe, 
che  Giuditta,  Figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ,  e  Vedova  del  Re 
d'  Inghilterra,  fu  a  lui  maritata  .  Lo  fteffo  vien  concordemente  atteftato 
dalla  Cronaca  di  Weingart,  e  da  altri  Scrittori  .  Hanno  qui  nondimeno, 
per  quanto  a  me  fembra  ,  tali  Scrittori  prefo  qualche  abbaglio  ,  confon- 
dendo Matilda  (  Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Normandia  ,  e  pofeia  fa- 
mofo  Conquiftatore ,  e  Re  d' Inghilterra ,  Figliuola  anch'eflà  del  fuddetto 
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Baldovino  )  con  Giuditta  fua  Sorella  .  Queita  ultima  sì  fu  quella,  che  per 
atteftato  d'Alberico  Monaco  de  i  Tre  Fonti  nella  fua  Cronaca,  e  dell' Au- 
SS.' IfTiviàrt!  tore  della  Traslazione  di  S.  Cutberto  ,  fposò  Torti ,  o  fia  Iodico ,  o  To 
ftino  Conte  e  Duca  di  Nortumbria  in  Inghilterra ,  cioè  un  Fratello  del  Re 
Araldo  ,  e  Cognato  del  Re  S.  Edoardo  .  Ebbero  tanto  Giuditta,  quanto 
Matilda  per  Madre  loro  Adelaide  Figliuola  di  Roberto  il  Pio  Re  di  Fran- 
cia .  Ora  efiendo  flato  uccifo  Toftico  nell'  Anno  1066.  fecondochè  narra 
Simeone  Dunelmenfe  nella  Storia  d'Inghilterra  a  quell'Anno  ,  dopo  quel 
tempo  il  noftro  Duca  Guelfo  potè  fpofare  Giuditta  rimafta  Vedova  di  lui. 
E  da  quefto  Matrimonio  appunto  nacquero  due  Figliuoli  ,  1'  uno  appellato 
Guelfo  V.  Marito  poi  della  celebre  Matilda  Conteffa  d'  Italia,  e  l'altro  Ar- 
rigo ,  i  quali,  fecondochè  a  fuo  luogo  vedremo,  furono  l' un  dopo  l' altro 
Duchi  di  Baviera . 


CAP.  III. 

Altro  Matrimonio  del  Marche  fé  Azzo  Eflenfe  co»  Gar  fenda  Principerà  del  Maine. 

Folco  &  Ugo  nati  di  tali  Nozze  ■   Figlinola  di  Roberto  Guiscardo  Duca 

di  Puglia  e  Sicilia ,  maritata  con  Ugo  .     Tre  altre  Figliuole  dy  ejfo 

Roberto  fpofate ,  una  d'  effe  all'  Imperadore  di  Coftantino- 

poli,  la  feconda  nel  Mar  che  fé  dì  Barcellona ,  e 

la  terza  in  E  bah  Conte  di  Rocecho , 


O 


Ltre  a  Cunegonda  erede  de  ì  Guelfi,  ebbe  il  Marche  fé  Alberto  Azzo 
Eftenfe  un'  altra  Moglie  ,  ignorata  da  gli  antecedenti  Storici 
della  Cafa  d'Ette.  Il  primo  a  meglio  fcoprirla  fu  il  celebre  Si- 
gnor Gotifredo  Guglielmo  Leibnizìo  in  una  fua  Lettera  ftampa- 
ta  l'Anno  1696,  intorno  alla  Conneffione  delle  due  Famiglie  di 
Brunfuic,  e  d'Efte.  Mi  ftudierò  anch'  io  di  maggiormente  illuftrar  quefto 
punto.  La  Provincia,  o  fia  il  Principato  del  Maine  in  Francia,  la  cui  Ca- 
pitale tuttavia  fi  chiama  le  Mans ,  aveva  nel  Secolo  XI.  i  fuoi  Conti ,  Prin- 
cipi riguardevoli  ,  appellati  in  Latino  Comites  Cenomanenfes ,  o  Cenomant,  o 
pur  Cenomanni ,  padroni  d'un' ampio  e  fecondo  paefe.  Portavano  effi  allora 
il  titolo  di  Conti  ,  perchè  in  quelle  parti  lignificava  un  tal  Nome  lo  fteffo 
che  Duca,  ficcome  è  chiaro  da  varj  efempj  d'  Orderico  Vitale  ,  d'  Ugone 
Flaviniacenfe,  e  d'altri  Autori,  preffo  de' quali  fi  truova  ancora  Ducatus Ce- 
nomannicui .  Bifogna,che  il  credito  e  la  riputazione  del  noftro  Marchefe  dzz<> 
fi  ftendeffe  ben  lungi,  poiché  infino  da  que' Principi ,  e  in  Luoghi  sì  remoti 
dall'Italia,  fu  a  lui  data  la  Moglie  fuddetta .  Era  ella  Figliuola  d'Ugo  IL 
Conte  del  Maine,  e  di  Berta  Sorella  di  Tebaldo  Conte  di  Blois,  e  maritata 
prima  in  Tebaldo  Duca  e  Conte  di  Sciampagna  .  Un'  altra  Figliuola  di 
quefto  Ugo  per  nome  Margherita ,  fu  fpofata  a  Roberto  Primogenito  di  Gu- 
glielmo Re  d' Inghilterra  detto  il  Conquiftatore  .  Abbiamo  un'autentico 
teftimonio  di  quefto  altro  Matrimonio  del  Marchefe  Azzo  >  cioè  il  fuddetto 
Orderico  Vitale  ,  che  circa  il  1130.  fcriftè  la  fua  accreditata  Storia  ,  ove  fi 
Orderic. Hift.  leggono  le  feguenti  parole  all'Anno  1075.  Hugo  filius  Herberti  (  Comes  Ce- 
' 4*  nomannenps  )  poflquam  Alanus  Britannorum  Comes  a  Mormannis  in  Normannia 
impotìonatus  occubuit  ,..Bertham  ipfeus  re  Itti  am ,  Tedbaldi  Blefenfium  Comitis  So- 
rorem  in  con'jugium  accepit  ,  qu<e  Filium  nomine  Herbert  um ,  &  tres  Filias  et 
peperit  .  Una  earum  data  efl  AZZÓRl  MARCHI  O  LIGURIA!  .  Poi  fe- 
guita  a  dire  :  Alia  nomine  Margharìta  Rodberto  fllìo  Guìllelm't  Ducis  Neuflri<e 
defponfata  efl,  qua  virgo  in  tutela  ejufdem  Ducis  defunti: a  efl  .  Così  da  quel 
paefe  della  Gallia,  il  quale  prima  dell'  ingrandimento  della  Repubblica 
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Romana  mandò  i  fuoi  popoli  ,  detti  anche  allora  Cenomam ,  a  fignoreg- 
giare  Cremona  ,  Mantova  ,  ed  altri  Luoghi  oltra  Pò,  venne  dopo  tanti 
Sècoli  una  Principefla  a  fpofarfi  col  Marchese  A%zp>  Signore  potente  in 
que'  contorni.  Fu  quefta  Principefla  chiamata  Garfenda^  Nome  incognito 
a  i  noftri  per  Y  addietro  ,  ma  avvertito  da  Davide  Biondello  nelle  fue  ^ onde.1-  !£  *• 
Opere  contra  il  Chiflezio  .  Onde  egli  ricavaffe  quefta  notizia  con  altre  ,. 
di  tal  genere ,  noi  dice  egli  ;  ma  probabilmente  fi  dovette  egli  fervire  de 
gli  Atti  de'Vefcovi  Cenomannenfi ,  pubblicati  pofcia  dal  P.  Mabillone,  e 
de*  quali  altrove  riferirò  le  parole  .  Intanto  dirò  io  ,  eflere  indubitata 
quefta  notizia;  imperocché  nell'  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Benedetto 
di  Polirone  fituato  nel  Contado  di  Mantova  tuttavia  fi  legge  una  Dona- 
zione fatta  l'Anno  in  5.  dal  Marcheje  Folco  Figliuolo  del  fopraddetto  Mar- 
cbefe  Azz°>  ove  la  Madre  d'  eflò  Folco  vien  chiamata  Comitiva  Garfendis . 
Rapporteremo  1'  intero  Documento  al  Cap.  XXXII.  Lo  fteflò  Biondello 
però  parlando  di  Garfenda,  la  fa  Figliuola  d' Erberto  cognominato  Sveglia- 
cane  Conte  del  Maine,  e  padre  del  fuddetto  Ugo  II.  feguitando  in  ciò, 
per  quanto  io  mi  figuro,  i  mentovati  Atti  de'  Vefcovi  Cenomannenfl. 
Ma  diverfamente  da  lui  tefle  quella  Genealogia  il  già  mentovato  Orde- 
rico  Vitale,  il  qual  poi  trattando  della  Nobiltà  d*  Erberto,  Avolo,  fé* 
condo  lui  ,  di  Garfenda  ,  ci  avvifa  eflere  ftata  fama  ,  eh'  egli  feendefle 
(  forfè  per  via  di  femmine  )  da  Carlo  Magno  .  Herbert us  Ceenomanorum 
Comes  ex  Profapiay  ut  fertur  ,  Caroli  Magni  originerai  duxit  .  Così  egli  .  Si-  Ordenc.  Hift. 
milmente  debbo  avvertire  ,  che  il  fuddetto  Biondello  riconobbe  per  fi- 
gliuoli del  Marchefe  Azzpy  e  di  Garfenda  Conteffay  un  Folco,  ed  un'Ugo:  il 
che  è  certiflimo  ;  ma  egli  poi  confonde  quefto  Ugo  coli'  altro  Ugo  da 
noi  detto  Padre ,  e  da  lui  appellato  Fratello  di  Garfenda ,  mentre  ci  rap- 
prefenta  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Atro  per  marito  di  Berta  ;  laddove 
è  certo,  fecondo  Orderieo  Vitale,  e  per  altre  pruove,  che  il  noftro  Ugo 
non  fu  quegli ,  che  fposò  Berta  ,  ma  sì  bene  Ugo  nativo  Principe  del 
Maine,  come  vedremo  a  fuo  luogo. 

In  fatti  nacquero  al  Marcbefe A^o  da  quefta  altra  Moglie  due  figliuoli, 
cioè  Folco  ,  ed  Ugo  ,  anche  per  atteftato  di  Orderieo  all'  Anno  1090  le  cui 
parole  precife  faranno  da  me  riferite  ,  allorché  moftrerò  ,  che  1'  uno  di 
quefti  due  Fratelli  ,  cioè  Ugo ,  fu  chiamato  all'eredità  del  Principato  del 
Maine.  Ma  fé  furono  cofpicui  i  Matrimoni  >  e  nobiliflìmi  i  parentadi  del 
Marcbefe  Azzo  ,  non  fu  da  meno  quello  ,  che  il  fuddetto  Ugo  fuo  Figliuolo 
per  opera  fua  contraffe  ,  giunto  ch'egli  fu  all'età  competente  per  animo- 
gliarfi.  Vedeva  A^XP  ftabilita  felicemente  in  Germania  la  fortuna  di  Guel- 
fo Duca  di  Baviera  ,  natogli  dalle  prime  Nozze  :  fìcchè  rivolfe  V  animo  a 
perpetuare  ed  aflodare  il  fuo  Lignaggio  anche  in  Italia  nella  perfona  de'Fi- 
gliuoli  del  fecondo  letto .  Fioriva  allora  in  altiflimo  grado  di  riputazione 
e  grandezza  Roberto  Guifcardo  ,  famofo  Conquiftatore  ,  Duca  di  Puglia , 
Calabria  ,  e  Sicilia  ,  &  uno  de'  Principi  più  poderofì  di  quel  Secolo  .  Fu 
pertanto  con  eflò  lui  conchiufo  il  Matrimonio  d'una  fua  Figliuola  con  Ugo 
nato  ad  eflò  Marcbefe  A?£0  dalla  Contesa  Garfenda  .  A  me  finora  è  ignoto  Pirrh.  Sic. 
il  nome  di  quefta  Principefla,  fé  non  che  il  dot  ti  Aimo  Rocco  Pirro  Autore  Sac.  Chron. 
della  Sicilia  Sacra,  citando  Gabriello  Cartella  nella  Genealogia  de' Conti  di  Re&Slc-  ed-z- 
Marfi,  le  dà  il  nome  di  Heria ,  ma  con  fondamenti  da  non  fìdarfene  molto. 
Tuttavia  ,  fé  quefto  non  è  certo  ,  fono  bensì  certe  ,  e  non  dubbiofe  quelle 
Nozze;  e  fi  fa  ,  che  lo  fteflò  Az%p  portoflì  in  perfona  col  Figliuolo  Ugo  nel 
Regno  di  Napoli  a  ricevere  la  giovane  Spofa  .  Il  foprallegato  Orderieo 
all'  Anno  1090.  ragionando  di  quefto  Ugo  ,  fcrive  così  :  Hic  Filiam  Roberti 
Wifcardi  conjugem  habuit  .  E  Giovann'  Antonio  Summonte  all'  Anno  1071.  ]ft  p^pm£n^ 
racconta  lo  fteflò  con  dire  :  Il  Duca  Roberto  bavendo  fìabilite  moke  cofe  del  fua  e.  1 3. 
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Stato  ,  circa  il  medesimo  tempo  diede  la  jua  Primogenita  per  Moglie  ad  Ugo  Fi- 
gliuolo d'afone Marchefe  di  Lombardia ,  come  fcrive  l'Autor  Puglie  fé .  Altri  non 
è  lo  Scrittore  qui  mentovato  dal  Summonte  ,  fé  non  Guglielmo  Pugliefe , 
Autore  coetaneo  ,  il  cui  Poema  de  Normannies  fu  pubblicato  dal  Du-Chef- 
ne  ,  e  poi  ristampato  dal  Sig.  Leibnizio  .  E'curiofa  la  defcrizione  ,  che  fa 
Guìllelm.  delle  fuddette  Nozze  quello  sì  riguardevole  Storico,  e  perciò  tanto  più  vo- 
Apui.de  Nor-  ientjerj  debbo  qui  riferirla  .    Così  dunque  fcrive  egli  del  celebre  Roberto 

manti.  Li.  2.      ^-,    .  r       .  +  *  ° 

Ciuiicardo. 

Dumque  moraretur  Trojan*  mcenibus  Urbis , 
NOB1L1S  advenit  LOMBARDUS  MARCHIO  quidam , 
NOBILJBUS  patri*  MULTI S  comitantibus  illuni, 
AZO  vocatus  erat ;  fecum  deduxit  HUGON.EM 
Jllufìrem  NATUM.   Ducis  buie  ut  filia  detur, 
Exigit ,  in  Sponfam.   Comìtes ,  Procere fque  vocari 
Quaque  facit  fuper  bis  Dux  confulturus  ab  Urbe . 
Horum  confiliis  Roberti  Filia  NATO 
Traditur  AXONIS  ;  t<edas  ex  more  jugales 
Et  convivando  celebrant ,  &  multa  ferendo . 
Narra  appretto ,  che  il  Duca  Roberto  follecitò  i  Conti  e  Baroni  tutti  delle 
fue  Provincie  a  regalare  lo  Spofo  ,  e  la  Spofa  :  il  che  fecero  ben'  eglino , 
ma  con  quel  cuore  ,  con  cui  d' ordinario  fi  pagano  tutte  le  contribuzioni 
a  i  Principi . 

CunBis  conjugii,  qu<e  pojìulat  ordoy  peracJif, 
Sollicitat  Comìtes  Dux,  &  quofeumque  potente* t 
Dona  petens ,  laeti  quìbus  &  Vir  &  Uxor  abire 
Donati  valeant  ;  nec  enim  prius  Jmperiales 
Altera  qunm  Proles  tbalamos  Mìchaèlis  adiffet , 
Quodlìbet  auxilium  dederant  .   Communiter  UH 
Omnes  triflantur ,  quafì  vet~ìigalia  pofei 
A  Duce  mìrantes .    Sed  non  obfiare  valentes , 
Et  mulos  y  &  equos ,  diverfaque  munera  prabent . 
lìs  Generum  donans ,  addens  fua,  Claffe  parata 
Ad  jua  cum  magno  Patremque  remifit  bonore . 
In  qual'  Anno  fuccedefTero  tali  Nozze  ,  fi  dovrebbe  facilmente  raccogliere 
dallo  iteffo  Poeta  ,  mentre  le  racconta  egli  poco  dopo  la  prefa  di  Salerno 
e  d'Amalfi  fatta  dal  Guifcardo  nel  principio  dell'Anno  1074.  come  fi  ri- 
Leo  OR,    cava  da  Leone  Oftienfe ,  e  dal  Card.  Baronio  a  queir  Anno  .   Ma  per  vero 
Chron.Cafin.  dire,  è  molto  incerto  il  tempo  di  quella  conquifta,  riferendola  l'Anonimo 
.  3      44.     Cafinefe  all'Anno   1075!.  Romualdo  Salernitano  al   1076.  e  Lupo  Proto- 
fpata  al  1077.   Oltre  a  ciò  Cammillo  Pellegrino  uomo  eruditiffimo  in  una 
fua  Annotazione  MS.  alla  Cronaca  di  Lupo  ,  comunicatami  dal  Chiarifs. 
P.  Abate  Bacchini,  fcrive,  trovarfi  un  Diploma  dato  Anno Dnì MÙXXVll. 
&  XXXV.  Anno  Principatus  Domìni  Gì  fui  fi  gloriofiffmi  Princìpis  :  ilche  porge 
motivo  di  credere,  che  non  prima  di  quell'Anno  Roberto  s'impadronifle 
di  Salerno .   Bifognerebbe  nulladimeno  fapere  ,  fé  tale  Strumento  fu  ftipu- 
lato  in  Salerno  ftefTo  ,  efTendo  che  Gifolfò  ,  benché  fuori  di  quel  Principa- 
to, potè  continuare  a  chiamarferie  padrone. 

In  qualunque  Anno  però  avvenirle  lo  Spofalizio  fuddetto  ,  a  noi  ba- 
tterà di  fapere,  che  quand'anche  non  aveflimo  tanti  altri  argomenti  della 
fingolar  Nobiltà  e  Potenza  del  noftro  Marchefe  A^XP  ,  quefto  folo;  Matri- 
monio farebbe  fufficiente  a  farcene  ficuri .  Perciocché  niuno  ci  è  ,  il  quale 
non  intenda,  che  un  Principe  di  tanto  grido  e  potere  ,  qual'  era  il  Duca 
Roberto,  non  avrebbe  conceduta  una  Figliuola  fua  per  Nuora  al  Marchefe 
A%z°  )  ove  quelli  non  aveffe  meritato  quel  parentado  sì  per  l'antica  fua 

Nobiltà 


Parte  Prima.  Cap.III.  15 

Nobiltà  ,  e  sì  per  effere  anch' egli  Principe  di  Stati  riguardevoli  .  E  molco 
più  ha  qui  luogo  tal  confìderazione  al  faper  noi  per  relazione  del  fuddetto 
Guglielmo Pugliefe,  di  Anna  Comnena,  di  Zonara,  e  d'altri  Autori,  che 
il  Guifcardo  aveva  poco  dianzi  mandata  a  Colla ntinopoli  un'  altra  Tua  Fi- 
gliuola per  nome  Elena  y  promeffa  in  ifpofa  a  Michele,  come  fcrive  Rocco  Rocch.  Pirrii. 
Pirro  dopo  il  citato  Guglielmo  Storico  ,  o  pure  come  altri  infegnano  ,  a  Reg  slcUiaf. 
Coflantino,  Imperadore  de' Greci,  e  Figliuolo  del  fuddetto  Michele  Duca 
Imperadore.  Il  Summonte  racconta  ciò  all'Anno  1075  &  è  di  parere,  che 
quefta  foffe  la  Secondogenita  di  quel  Duca,  perch'egli  fuppone  già  fpofata 
la  Primogenita  da  Ugo  Figliuolo  del  Marchese  A^p  .  Non  veggio  io  fonda- 
mento di  afferire  quefta  primogenitura  nella  Moglie  d'Ugo;  ed  è  poi  certo, 
che  il  contratto  del  Greco  Imperadore  con  la  Figliuola  del  Guifcardo  pre- 
cedette le  Nozze  dell'  Eflenfe,  affermando  Guglielmo  Pugliefe  ne'fopracci- 
tati  verfì  ,  che  i  Conti  e  Baroni  del  Regno  non  erano  flati  corretti  a  con- 
tribuire de  i  donativi  neh'  andata  a  Coftantinopoli  della  Spofa  Augufta , 
fìccome  poi  furono  pel  Matrimonio  dell'  altra  con  Ugo  Ejlenfe  .  Due  altre 
Figliuole  appreffo  maritò  il  Duca  Roberto  ,  V  una  detta  Matilda  (  Rocco 
Pirro  la  chiama  Almaida)  in  Raimondo  di  Berengario,  Marchefe  e  Conte 
di  Barcellona  ,  cioè  in  uno  de' Principi  Nobili  e  potenti  di  quell'età  ,  del 
quale  parla  Gregorio  VII.  Papa  nell'Epift.  XVI.  Lib.  VI.  Odafi  folamente 
ciò,  che  narra  di  Raimondo  loro  Figliuolo  Lorenzo  Veronefe  ,  Autore  rj2hell.  It. 
contemporaneo,  nel  fuo  Poema  de  Bello  Belearko  appreffo  l'Ughelli.  Sac.T.j.  pag. 

Mittitur  ad  Comitem,  cui  Barcb'mon  atque  Girunda  9QI- 

Subduntur ,  multafque  regit  prò  Viribus  Urbes, 

Cui  nomen  Raymundus  erat ,  qui  laudis  equefiris 

FruSìus  innumeros,  clarofque  patraverat  aclus , 

Hijpanos  cujus  terror  commoverat  bofles. 
Quefta  Matilda  rimaita  Vedova  pafsò  poi  alle  feconde  Nozze  con  Almerico 
II.  Vifconte  di  Narbona  .    Sibilla  ,  altra  Figliuola  deJ  Guifcardo  ,  fu  data 
in  Moglie  ad  Ebaio  II  Conte  di  Rocecho  ,  anch'  egli  di  NobilifTima  ftirpe, 
effondo  certo  ,  ch'egli  fu  parente  de  i  Re  di  Francia  ,  e  Cugino  di  Baldo- 
vino Re  III.  di  Gerufalemme ,  e  ch'egli  per  affettato  di  Papa  Gregorio  VII.  E5j*|'  &1*' 
fu  eletto  in  que'  tempi  Generale  della  fpedizione  contra  de' Saraceni  diSpa-  j_.  1. 
gna  ,  e  che  Felicia  fua  Sorella  fu  Moglie  di  Sancio  IV.  Re  di  Na varrà  ,  e 
d'Arragona;  e  che  Ugo  Conte  nato  da  lui,  e  dalla  fuddetta  Sibilla,  fposò 
Richilda  Figliuola  di  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  e  di  Agnefe  nata  da  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania  ed  Imperadore.   Guglielmo  Pugliefe  parla  di  quefti  GlJ,1jeIiJ"  A* 
altri  due  Generi  di  Roberto  ne'feguenti  verfi .  ^u4.e 

Partibus  Efperia?,  quem  Barcelona  tremebat , 

Venerat  infignis  Comes  barn  Raymundus  ad  Vrbem, 

Ut  nuptura  Ducls  detur  fibi  Filia  pofcens. 

Huic  major  natu  nuptum  datur:  altera  nupftt 

JEgregio  Corniti ,  Francorum  ftemmate  darò. 

Ebalus  bic  diSìus ,  fuccumbere  nefcius  bop, 

Belligeras  acies  ad  prcelia  ducere  doclus . 
Nulla  però  può  meglio  far' intendere ,  di  quanto  rilievo  fofTe  allora  un 
Parentado  fimile  con. Roberto  Guifcardo,  quanto  una  particolarità,  che 
fi  ricava  da  una  Lettera  del  foprammentovato  Gregorio  VII.  Sommo  Pon*     Q      vn 
tefìce  ,  fcritta  a  Defiderio  Abate  di  Monte  Cafi  no  .    Gli  fa  fapere  il  Papa  Ep.n.L.9. 
d'aver  penetrato  per  via  della  famofa  Conteffa  Matilda  ,  che  il  fuddetto 
Re  Arrigo  IV   era  in  trattato  di  Matrimonio  d'una  Figliuola  d'eflo  Gui- 
fcardo con  uno  de'fuoi  Figliuoli,  cioè  ,  per  quanto  verifimilmente  fi  può 
conietturare  ,  con  Arrigo  ,  che  fu  poi  fuo  Succeflor  nell'Imperio  .   Meri- 
tano d' effere  qui  rapportate  le  parole  di  quella  Lettera  .    Hoc  etram,  dice 


Grego- 
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Gregorio,  te  fcìre  volumus ,  quod  Comitiva Mathìldis  literas  ad  noi  dìrexit ,  quu 
hus  continetur ,  quod  quemadmodum  a  familiaribus  ipfìus  (  cioè  d'  Arrigo  )  prò 
certo  cognovit ,  prtefatus  Rex  placitum  cum  Roberto  Duce  habeat  ,  vìdelicet  hoc , 
ut  Filius  Reps  Filiam  ipfìus  Ducis  accipiat  ,  &  Rex  Duci  Marchiani  tribuat . 
Circa  il  1081.  fu  fcritta  quella  Lettera  ,  raccogliendoti"  ciò  da  gli  antece- 
denti .  Non  fi  conchiufe  il  trattato  di  tali  Nozze  ,  probabilmente  perchè 
il  favio  Pontefice,  e  l'Abate  Cafinefe  feppero  distornare  il  colpo,  che  loro 
non  piaceva  .  Ma  nefTun  motivo  potè  già  impedire  la  conchiufion  di  quel- 
le, che  trattò  il  Marche/e  A^o  per  Ugo  fuo  Figliuolo  ,  la  cui  Famiglia  bi- 
fogna  ben  dire  che  fòflè  una  delle  prime  d' Italia  ,  fé  a  lei  fenza  difficultà 
fu  accordato  ciò ,  che  gli  fteffi  Imperadori  d' Oriente  e  d'  Occidente  {lima- 
vano lor  decoro  di  poter  confeguire .  In  effetto  anche  da  lì  a  qualche  anno 
Corrado  Re  d'  Italia ,  e  Figliuolo  del  fopraddetto  Imperadore  Arrigo,  fposò 
a  perfuafione  del  Papa  una  Figliuola  di  Ruggieri  Duca  e  Conte  di  Sicilia , 
e  di  Calabria  ,  cioè  d' un  Fratello  del  fuddetto  Roberto  Guifcardo  .  Ter- 
miniamo quello  Capitolo  con  le  parole  di  Guglielmo  Gemeticenfe  Scritto- 
re di  que' tempi,  il  quale  nella  fua  Storia  de' Normanni  fcrive  così:  Genuit 
Guillelm.    autem  Robertus  Wifcardus  ex  Sìchelgaida  Fìlios  tres  ,  &  Filias  quinque  .    Fili* 

Gemete  Hift.  V£rQ  a(^eo  Exceilentijjìme  maritata?  funt ,  ut  una  earum  Matrimonio  copulata  fit 

7.  C.  43.        Imperatori  Conjìantinopolitano . 


CAP.  IV. 

Diffenfionì  dì  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  Accendente  della  Reale  ed  Elettor  al 
Cafa  di  Brunfptic ,  con  Arrigo  III.  fra  gV  Imperadori ,  e  IV.  Re  della  Ger- 
mania .    Pace  di  Canoffa,  e  Guerre  tra  il  Sacerdozio  ,  e  V  Imperio. 
Guelfo  IV.  fempre  aderente  a  i  Papi  ,    Matilda  gran  Contesa 
d'  Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Figliuolo  di  Guelfo  IV. 
Divorzio  fra  ejjì  ,  e  quali  ne  f off  ero  le  cagioni .    Altra 
Matilda ,  confufa  da  alcuni  col?  antecedente ,  ma- 
ritata col  Marchefe  Azzo  .     Adelafia  Fi- 
gliuola d*  effo  Marchefe. 

Ichiede  ora  1'  inflituto  noftro,  che  paffiamo  a  parlare  alquanto 
delle  fiere  diflenfioni  del  Sacerdozio  e  dell'  Imperio,  che  fotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  VII.  e  regnando  Arrigo  Quarto, 
detto  il  Terzo  fra  gì'  Imperadori ,  fconvolfero  tutta  la  Germa^ 
nia  e  1'  Italia  ,  e  nelle  quali  fecero  diftinta  figura  il  noftro 
Marchefe  AzjOy  e  i  Figliuoli  di  lui  .  Tempi  veramente  conf ufi  ,  e  Secoli 
di  memoria  infaufta,  ne' quali  fi  videro  combattere  i  Figliuoli  co  i  Padri, 
i  Sudditi  co  i  Principi  ,  gì'  Imperadori  Avvocati  della  Chiefa  contra  la 
fletta  Chiefa,  e  i  facri  Paftori  fra  loro  divifi  non  ricordarfi  più  del  loro 
carattere ,  né  delle  Leggi  Sante ,  né  della  Difciplina  Ecclefiaftica  .  Voleva 
il  Sommo  Pontefice ,  che  non  aveffe  da  dipendere  dall'  approvazione  Im- 
periale la  Confecrazione ,  non  che  1'  Elezione  de'  Romani  Pontefici  ;  che 
{1  lafciaffero  libere  ai  Capitoli  le  elezioni  de'Vefcovi;  e  che  non  fòlle  le- 
cito a  gì'  Imperadori  ,  e  ad  altri  Principi,  il  dare  le  Investiture  a  i  Ve- 
feovi  e  a  gli  Abati  coli' anello,  e  col  ballon  Paftorale  :  il  che  veramente 
avea  aperta  la  poTta  a  mille  fcandalofe  Simonie  .  GÌ'  Imperadori  all'  in- 
contro foftenevano  la  lor  pretenfione  coli' antica  confuetudine ,  fondandoli 
anche  fopra  alcuni  Decreti  Pontifizj,  e  fui  diritto  delle  Regalie,  delle 
quali  era  flato  fatto  dono  da  gli  antecedenti  Augufti  alle  Chiefe  ,  con  ob- 
bligo ,  dicevano  elfi ,  di  riconofcerle  dal  trono  Imperiale .    In  fomma  fi 

fcalda- 
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Scaldarono  sì  fieramente  gli  animi ,  che  non  contente  le  parti  di  venire  all' 
armi,  giunfero  ancora  a  farli  una  guerra  più  funefla,  avendo  Gregorio 
VII.  deporto  Arrigo  IV.  e  quelli  fatto  un  lagrimevole  Scifma  con  altri  dis- 
ordini ,  de'  quali  parlano  a  lungo  le  Storie  .  In  tanta  confufione  di  cofe 
i  Principi,  i  Vefcovi,  e  i  Popoli  non  men  della  Germania,  che  dell'Ita- 
lia, feguitarono  quella  parte  ,  che  parve  loro  o  più  giuda  ,  ovvero  più 
utile,  non  facendoli  torto  ad  alcuno  in  credere,  che  molti  anche  allora 
afcoltaffero  volentieri ,  e  feguiffero  le  occulte  perfuafìoni  del  loro  Inte- 
refle,  Affetto,  il  quale  dovrebbe  ben  effere  1*  ultimo,  ma  bene  fpeffo  è 
il  primo  Mobile,  e  il  Configliere  più  efficace  delle  noftre  rifoluzioni. 

Infin  dell'  Anno  107$.  tra  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  Figliuolo  del 
noflro  Marchese  Alberto  A7&o>  e  il  Re  Arrigo  IV.  non  coronato  peranche 
Imperadore,  erano  parlati  varj  difpareri,  perchè  i  poco  buoni  Miniftri  di 
quel  Monarca ,  e  la  molto  cattiva  inclinazione  di  lui  ùeffo ,  alienavano  da 
lui  gli  animi  de'  migliori,  come  ci  fa  fapere  lo  Scafnaburgenfe  ragionando 
di  quello  medefimo  affare  .  Bertoldo  da  Coftanza  così  ne  parla  anch'  egli 
a  queir  Anno  .  Rodulphus  Dux  Alemanni*  ,  &  Bertulpbus  fleggo  Bertholdus) 
Dux  Carintbìorum ,  &  Welph  Dux  Bavariee ,  a  Rege  Henrìco  difefferunt ,  quìa 
alìis  fubintroeuntibus  Confiliariìs  ,  fuum  confilium  apud  Regem  non  valere  perfpexe- 
runt.  Ma  ben  predo  fi  pacificarono  quelli  Principi  con  Arrigo  ;  laonde  nel 
1075.  gli  ailifterono  colle  fòrze  loro  in  una  terribile  Spedizione  contra  de 
i  SafToni .  Lo  Scafnaburgenfe  narra ,  che  a  tale  imprefa  intervenne  Guelfo 
con  un  poderofo  efercito;  ma  più  chiaramente  vien  ciò  raccontato  dall'Au- 
tore Anonimo  del  Poema  de  Bello  Saxonico ,  il  qual  viffe  e  icriffe  in  que'  me- 
defimi  tempi.   Ecco  i  fuoi  verfi. 

Hos  Romanorum  fequìtur  de  Gente  vetufia 

Dux  Catulus ,  nomen  referens  morefque  genufque . 

Signa  Ducis  fequìtur  gens  inclita  Bajariorum, 

Quam  totiens  domitìs  cekbrat  vittoria  Partbis  &c. 
Seguì  pofcia  qualche  tregua  fra  1'  Imperadore  ,  e  i  Salloni  ;  ma  rifoluto 
Arrigo  di  rovinare  affatto  que' Popoli,  flette  poco  a  radunar  nuovi  efer- 
citi  contra  di  loro  :  rifoluzione,  che  non  piacendo  al  Duca  Guelfo ,  né  ad 
altri  Principi,  fu  cagione,  ch'eglino  cominciaflero  a  diflaccarfi  da  lui. 
Odali  Lamberto  Scafnaburgenfe  .  Ahi  Duces  (  così  egli  (crive  )  Rudoìpbus 
fcilicet  Dux  Suevorumy  Wclpb  Dux  Bajoariorum ,  Bertboldus  Dux  Carentinorum, 
Regi  auxilium  fuum  petenti  denegaverunt  :  poenitentes  ,  ut  a'jebant ,  fuperiori  ex- 
peditione  in  irritum  fufi  tanti  fanguinis  :  off  enfi  etiam  Regis  immiti  atque  implaca- 
bili ingenio  &c:  S'aggiunfe  però  ai  motivi  di  sì  fatta  alienazione  quello  an- 
cora di  foftenere  le  parti  di  Papa  Gregorio  VII  e  probabilmente  a  ciò  do- 
vettero indurre  Guelfo  anche  le  perfuafìoni  del  Marcbefe  Azz°  lu°  Padre 
parzialiflimo  della  S.  Sede  ,  giacché  oramai  bollivano  al  maggior  fegno  le 
controverfie  fra  il  Pontefice,  ed  Arrigo  ,  tanto  che  effe  divamparono  poi 
in  un  totale  incendio  l'Anno  feguente  1076. 

Oltre  al  Monaco  di  Weingart  ci  afficura  Corrado  Abate  Urfpergenfe, 
che  Guelfo  fi  ritirò  dall'amicizia  dell' Imperadore  ,  dappoiché  ebbe  fcorto, 
ch'egli  la  voleva  contra  il  Romano  Pontefice,  e  meditava,  per  quanto  fu 
detto,  la  morte  dello  (ìeiTo  Guelfo.  Temporibus  (tali  fon  le  parole  dell' Ur- 
fpergenfe Suddetto  )  Heinrici  Imperatori!  Quarti  bic  extitity  &  bona  fide  et 
adheefit  ,  donec  idem  Jmperator  multìs  facinoribus  rem  habitus  ,  Sedi  Apojioliae  fé 
oppofuit ,  Ù  in  mortem  pr  afati  Wclphonis  ,  ut  dìcìtur  ,  quidam  macbinatus  fuit . 
Ex  tunc  receffit  ab  eo}  &  cum  aliti  Principibus  Saxonìa  ,  US  uè  vite  ,  eum  impu- 
gnava.  In  fatti  fu  egli  uno  de' Principi  Cattolici  più  attaccati  in  queir oc- 
cafione  alla  Sede  Apolìolica  ,  e  per  opera  maffimamente  di  lui  fu  ridotto 
Arrigo IV.  a  venire  in  Italia,  e  ad  umiliarti  al  Papa;  il  che  feguì  il  dì  25. 

di  Gen- 


1 6  Antichità  Eftenjì 

di  Gennaio  del  1077.  in  CanofTa  fui  Reggiano  con  quella  penitenza-,  e  con 
tutte  quelle  particolarità ,  che  defcrive  il  medefimo  Gregorio  VII.  nelle  Tue 
Lettere,  e  che  fono  celebri  appreilò  moltiflìmi Storici .  Uno  altresì  de' prin- 
cipali promotori  di  quella  Pace  fu  il  Marche fé  A%z?  fuo  Padre,  che  v'  inter- 
venne per  garante  ,  ficcome  inoltreremo  più  a  bario .  Ma  non  durò  molto 
la  confolazione  di  tal  concordia.  Arrigo  ,  ripigliate  le  forze  ,  e  tornato  in 
Germania,  ebbe  sì  favorevole  la  fortuna  dell'armi,  che  fi  sbrigò  di  Ridol- 
fo Duca  di  Suevia  ,  coftituito  Re  della  Germania  dal  Duca  Guelfo ,  e  da 
gli  altri  Collegati  in  favore  della  S.  Sede.  Quindi  contra  de'medefimi  ade- 
renti di  Roma  nell'Anno  1078.  rivolfe  il  fuo  fdegno  ,  per  quanto  fcrive 
Bertoldo  da  Cofianza  con  le  feguenti  parole  .  Alemaniam  proeda  ,  ferro ,  & 
igne  circa  Fefìum  omnium  Sanclorum  devaflavit  ;  terram  vtdelicet  Catholicorum 
Ducum  Bertboldi,  &  Welfonis ,  &  aliorum  S.  Petri  fdelium  penitus  dijftpare  ag- 
grefj'us  e(ì .  Continuò  pofcia  la  guerra  ,  finché  i  fuddetti  Principi  tornarono 
a  creare  un  Re  in  Germania  ,  cioè  Ermanno  di  Lorena  .  Avvenne  ciò 
nell'Anno  1082.  per  afièrzione  di  varj  Storici  :  ma  Bertoldo  lo  riferifce 
all'Anno  antecedente  108 1.  e  feco  s'accordano  altri  Autori.  L'Anonimo 
Scrittore  della  Cronaca  d'Augufta  nella  Raccolta  del  Freero  così  fcrive: 
Rege  ab/ente,  DUX  WELF ,  al'tique  Regìs  adverfarii  Herimannum,  Lotharin- 
gite  Comitem  ,  Regem  [ibi  fecerunt  ;  e  poi  feguita  a  dire  ,  che  fu  fatta  una 
campale  battaglia  inter  Fredericum  ,  &  WELFONEM ,  ac  Hermannum  ,  & 
fautore*  ejus  apud  Hocbfìat  ,  il  quale  è  verifimilmente  quello  ftefTo  luogo  , 
ove  alcuni  Anni  fono,  cioè  nel  1704.  feguì  un  fanguinofiffimo  fatto  d'armi 
fra  l'efercito  dell' Imperadore  e  de'fuoi  Collegati,  e  quello  del  Re  di  Fran- 
cia, con  la  disfatta  dell'ultimo. 

Le  altre  imprefe  e  prodezze  ora  con  buona ,  ed  ora  con  finiftra  for- 
tuna, ma  fempre  con  valore  e  coraggio,  fuccefiì  va  mente  fatte  dal  Duca 
Guelfo ,  antemurale  in  Germania  della  parte  Pontificia  ,  fi  poffono  leggere 
appreflò  Bertoldo  da  Cofianza  ,  Scrittore  di  cofe  da  fé  vedute,  e  fpezial- 
mente  all'Anno  1086.  in  cui  diede  una  gran  rotta  ad  Arrigo  IV.  per  ta- 
cere della  Cronaca  d' Augufta  ,  e  dell'  Urfpergenfe  ,  e  d'  altre  Storie  an- 
tiche ,  ed  anche  delle  Lettere  di  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  ,  nelle 
quali  fi  ragiona  di  quel  bellicofo  Principe.  Non  avendo  io  prefo  a  teffere 
precifamente  una  Storia  della  Cafa  d'Erte  ,  lafcerò  andar  qui  molte  cofe, 
e  parlerò  ad  un'altro  fucceffo  de'  più  riguardevoli  per  la  Cafa  medefima, 
del  quale  fanno  menzione  gli  Storici  all'  Anno  1089.  Dopo  la  morte  di 
Gotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  Marito  avea  la  celebre  ContefTa  Matilda, 
Figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  ,  ricufato  fempre  di 
parlare  alle  feconde  Nozze  .  Ma  fopravvenero  tali  torbidi  ,  e  prevalle  co- 
tanto la  potenza  dell' Imperadore  Arrigo  IV.  circa  l'Anno  fuddetto ,  che 
fu  creduto  bene  il  configliare  quella  faggia  e  valorofa  PrinciperTa  ad  accop- 
piarfi  di  nuovo  con  qualche  gran  Principe,  il  cui  valore  poterle  più  facil- 
mente far'argine  alla  piena  de  i  difaftri,  che  minacciavano  lei,  e  la  Santa 
Sede  .  Urbano  II.  Papa  ,  che  in  Italia  non  aveva  più  forte  appoggio  di 
quello  di  Matilda,  fu  uno  de'più  fèrvorofi  a  perfuaderle  un  nuovo  Matri- 
monio; anzi  dovettero  effere  sì  calde  le  iftanze  fae  ,  che  la  Conteffa  a  ti- 
tolo d' ubbidienza  finalmente  acconfentì  a  quefto  partito  .  Una  particola- 
AP1r'SdAlft*  Tlt*  di  q uè' tempi  ci  è  fiata  confervata  da  Matteo  Paris  ,  da  Guglielmo 
i!s6.a  Mal-  Malmesburienfe ,  e  da  Alberico  Monaco  de' Tre  Fonti  nella  fua  Cronaca, 
mesbur.  Hift.  Narrano  efli  ,  che  il  Primogenito  di  Guglielmo  il  Conquiftatore  Re  d' In- 
k'5-  ghilterra,  cioè  quello  fieno  Roberto,   di  cui  parlammo  addietro  ,  fi  portò 

appofta  in  Italia  per  proccurare  d'ottener'  in  Moglie  la  gran  ContefTa,  ma 
che  riufcì  vano  il  fuo  tentativo  .  Primogenitus  Guillelmi  Notbi  Regis  Angli* 
(  fono  parole  del  mentovato  Alberico  all'Anno  1088.  )  vivente  adhuc  patre, 

Norman- 
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Normanni  am  fibì  negari  agre  ferens,  in  Italiam  objìinatus  abiti  ,  ut  duceret  Fi- 
liam  Bonifacio  Marchionis ,  cujus  auxilio  Patri  adverfaretur .  Sed  bac  fpe  fru» 
Jlratus  Philppum  Regem  Francorum  contra  Patrem  excìtavit . 

Ma  ciò  ,  che  non  riufcì  a  quel  Principe  ,   fu  accordato  1'  Anno  fe- 
guente  1089  ad  un  Nipote  del  Marcbefe  Alberto  Azz°    Era  quefti  Figliuolo 
del  noftro  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  anch'egli  nominato  Guelfo  ,  e  perciò 
da  gli  Scrittori   diftinto  col  nome  di  Guelfo  Quinto  .    Troppo  egli  è  verifi- 
mi!e,   che  il  Suddetto  Marcbefe  Azz°>  il  quale  vegliava  in  Italia  a  tutto 
quanto  poteva  ridondare  in  vantaggio  de*  fuoi  Figliuoli,   ed  era  vicino  co* 
fuoi  Stati  a  quelli  della  Contcffà  ,    trattarle  queSto  Matrimonio,  e  il  con- 
cluderle con  la  mediazione  d'  Urbano  II.  Sommo  Pontefice  .   Bertoldo  da  rB^[tho'f 
Coftanza  è  quello,  che  ora  conviene  afcoltare  .    in  Italia  ,   dice  egli  ,  no    chron.  ad 
bilijfima  Dux  Macbtildis ,  fdia  Bonifacii  Marcbionis ,  fed  vidua  Godefrìdi  Ducis ,  Ann.  1089. 
WtLPHONJ  DUCJy  FihoWELFONIS  DUCIS ,  conjugio  copulatur)   &  hoc 
utique  non  tam  prò  incontinentia ,  quam  prò  Romani  Pontificii  obedientia  ,    vide- 
lìcet  ut  tanto  virilità  Sancite  Romanie  Ecclefia   contra  Schifmaticos  poffet  fubve- 
nire .    Di  quefto  Matrimonio  parlano  anche  il  Monaco  di  Weingart,  e  l'A- 
bate Urfpergenfe .    Anzi  Francefco  Maria  Fiorentini  ,  uno  de'  più  eruditi     F. 
e  giudiziosi  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  ,  penfa  ,  che  il  giovane  Guelfo ,  Mem.di  Mat. 
Stando  in  Italia  preflò  dell'  Avolo  Azzone  ,  e  adoperandoli  coli' armi  in  fa-  L.  z.pag.z4r. 
vore  della  Chiefa  ,  meritarle  per  la  nobiltà  del  Lignaggio  ,  e  pel  proprio 
valore,  d'efTere  dal  Pontefice  condotto  con  efficaci  negoziazioni  all'accafa- 
mento  di  Matilda  .   Congiunti  dunque  colle  accennate  Nozze  gl'intereSSi, 
e  gli  Stati  di  Matilda  con  quei  del  Marcbefe  Azz°  ìn  Italia,  e  di  Guelfo  IV. 
Duca  in  Germania ,  dal  che  veniva  a  fempre  più  fortificarli  il  partito  della 
Sede  Apostolica,  non  è  da  Stupirli,  fé  gli  aderenti  dell'Imperatore  Arrigo, 
anzi  lo  fteSIò  Imperadore,  fé  ne  affliflero  di  molto  ,  e  fé  prefero  follo  l'ar- 
mi contra  del  giovane  Guelfo  .    Seguita  il  CoSlanziefe  a  parlare  così  de  gli 
Scifmatici:  Qui  fìatim  Maritum  ejus  (cioè  Guelfo  Marito  di  Matilda)  impe- 
tere  voluerunt  ;  fed  quum  ei  reftflere  non  poffent ,  treugas  ufque  in  Pafcba  ab  eo 
per  interventum  Conjugis  ejus  impetraverunt .    Heinricus ,  Rex  diùius ,  multum  de 
pr<?diclo  Conjugio  trijìatur  &c. 

Ma  un  turbine  più  gagliardo  fi  fpinfe  nel  1090.  contra  di  Guelfo  V. 
nella  calata  che  fece  in  Italia  lo  SteSfo  Imperadore  con  efercito  poderofif 
fimo  ,  imperocché  egli  fecondato  dalla  fortuna  ,  non  folamente  incendiò 
quanto  potè  de  gli  Stati  di  Guelfo ,  e  di  Matilda  ,  ma  ancora  nell'Anno  Se- 
guente fi  rendette  padrone  di  Mantova  dopo  un  lungo  affedio  ,  effendofi 
quel  Popolo  levato  dal  ubbidienza  del  Duca  Guelfo  loro  signore  ,  Siccome 
attestano  Bertoldo  da  Coftanza -y  e  l'Autore  della  Cronaca  d'  AuguSta  all' 
Anno  1091.  Che  dopo  una  tal  conquida  foffero  invafi  gli  Stati  ancora  dei 
noltro  Marcbefe  Azzo  ì  panni  di  poterlo  raccogliere  da  Donnizzone ,  il  quale  Domniz.Vita 
racconta  ,  che  Arrigo  venuto  il  verno  pafsò  il  fiume  Adige  ,  e  mentre  fi  q™'l.z*' 
trat;<?neva  rn  que' contorni ,  gli  venne  fatto  di  rompere  le  milizie  della  Con- 
teffa  preffo  ad  una  Terra  appellata  Tres  Comitatus ,  che  ha  oggidì  il  nome  di 
Tricontai.  Quefta  Terra  ,  ficcome  proveremo  andando  innanzi  ,  era  allora 
della  Ca fa  d'Elie.  Narra  pofcia  il  fuddetto  Bertoldo  all' Anno  feguente 
1092.  che  Arrigo  per  lo  fpazio  di  due  Anni  fermatoti  in  Lombardia,  non 
lafciò  mai  in  quel  tempo  di  mettere  a  ferro  e  fuoco  le  Terre  di  Guelfo  Duca 
d' Italia >  Studiandoli  colla  violenza  di  fiaccare  lui  e  la  Confetta  fua  Moglie 
dall'  aderenza  del  Sommo  Pontefice  .  Heinricus  quoque  ìmp'ws  Imperator  in 
Lcngobardia  jam  biennio  morabatur  ,  ib'ique  circumquaque  Terram  WELPHON.IS 
Italici  Duci. 1,  prteday  ferro,  &  incendio  devajlare  non  cejfavit ,  ut  eumdem  Du- 
cevi ,  &  prudentìffimam  e)us  Uxorem  a  fdelitate  Sancii  Petri  difeeder  e ,  fibique 
adharere  tompelkret .   Soggiugne  pofcia,  che  a  nulla  fervirono  tutti  i.  tenta- 
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tivi  d'Arrigo  ;  perciocché  il  giovane  Guelfo  ,  faldo  nella  fua  rifoluzione  > 
refiftè  Tempre  con  gran  vigore  air  armi  tuttoché  vittoriofe  dell' avverfai  io , 
avendo  anche  il  Duca  Guelfo  fuo  Padre  poco  dopo  impediti  varj  progredì 
del  medefìmo  Arrigo  in  Germania . 

In  tale  flato  erano  gli  affari  della  guerra  >  quando  riufcì  alla  parte 
Pontificia  di  fare  un  colpo  affai  vantaggiofo  nel  1093.  con  indurre  Corrado 
Figliuolo  dell'  Imperadore  a  ribellarli  al  Padre ,  e  a  metterli  fui  capo  la  Co- 
rona del  Regno  d'Italia  .  Quella  rifoluzione  ,  la  quale  non  tocca  a  me  di 
mettere  fulle  bilance  della  diritta  Ragione ,  non  diffimula  Bertoldo  lo  Sto- 
rico ,  che  ebbe  per  approvatoti  Guelfo ,  e  Matilda  fua  Moglie  .  Annuente , 
dice  egli ,  WELPHON.E  Duce  Italia ,  &  Mathilda  ejus  cbarijfma  Conjuge. 
Allora  fu ,  che  per  relazione  d'elio  fteffo  Scrittore ,  calato  in  Italia  con  buon 
efercito  Guelfo  il  vecchio,  cooperò  anch' egli  ad  abbaffare  Arrigo  con  ridur- 
lo quali  alla  difperazione  .  Ma  sì  profperi  temporali  fucceffi  furono  non 
molto  dipoi  fuffeguiti  da  altri  fconcerti  e  difavventure  dimeftiche  della  Fa- 
miglia Guelfa-Eftenfe  .  Imperciocché  nel  1094.  Giuditta  Moglie  d'  effo 
Guelfo  IV.  e  Madre  del  giovane  Guelfo  ,  inferma  da  molto  tempo  lafciò  di 
vivere  ;  e  nel  1095.  lo  fteffo  Guelfo  V.  fu  coftretto  a  ritirarli  ,  anzi  a  fepa- 
rarfi  affatto  dalla  Conteffa  Matilda  .  Quali  diffapori  cagionaffero  una  tale 
alienazione  ,  fu  incognito  infino  a  gli  antichi  Scrittori .  L'  Abate  Urfper- 
genfe ,  e  il  Monaco  di  Weingart  quali  con  le  fteffe  parole  dicono  Solamen- 
te, che  Guelfo  il  giovane  accepit  Matildam  nobìlijfmi  ac  ditifjìmi  Italici  Mar- 
cbionii  Bonìfaciì  Filiam  in  Uxorem  &c  quam  tamen  pofìea  ,  nefcio  quo  interve- 
niente divortio,  repudiavit  .  Bertoldo  da  Coftanza  ,  uno  de  gli  Scrittori  più 
informati  di  quelli  affari  ,  altro  non  ifcrive  ,  fé  non  che  il  giovane  Guelfo 
venne  in  tal'occafione  a  rivelare,  che  non  era  feguito  giammai  commerzio 
alcuno  carnale  tra  lui, e  la  fuddetta Matilda ,  lo  fcoprimento  della  qual  no- 
tizia, fin' allora  taciuta  da  amendue,  dovette  dar  molto  da  dire  a  i  curiofi. 
Berthold.  WELPHO  ,  feri  ve  egli  ,  Filius  WELPHONIS  Ducis  Bajoari<e  ,  a  coniugio 
in  Chron.  ad  Domirae  Mathìldis  fé  penìtus  fequefìravit  ,  afferens  illam  a  fé  omnino  immunem 
Ann.  1095.  permanfijfe  :  quod  ipfa  in  perpetuum  reticuiffet ,  fi  non  ipfe  prior  illud  fatis  inconfi- 
Fiorentin  derate  public  a jfet .  I  più  accreditati  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  ,  cioè  il 
Mem.diMat.  Fiorentini ,  e  il  Bacchini ,  vanno  acutamente  inveffigando  le  cagioni  di 
L  RPafiZ6j  °,ueft°  divorzio.  In  quanto  a  me  non  fo  credere  ciò  proceduto  per  motivo 
Iftor.  di  Polir.  ài  Religione ,  quafichè  il  vecchio  Guelfo  fbffe  paffato  nella  fazione  d'Arrigo: 
L. 3.pag.m.  cofa  che  Matilda  non  voleffe  fofferire  .  Perciocché  quantunque  fia  vero, 
che  il  fuddetto  Guelfo  IV.  dell'Anno  1091.  veniffe  in  Italia  per  trattare 
di  aggiuftamento  col  l' Imperadore  :  ciò  nulladimeno  fu  con  tali  condizioni 
trattato  ,  e  in  forma  sì  vantaggiofa  per  la  Sede  Apoftolica  ,  e  per  la  Con- 
teffa ,  che  fecondo  la  conreffione  dello  fteffo  Fiorentini  Guelfo  meritò  lode 
di  prudente  Politico ,  e  di  feguace  fedele  della  parte  Pontificia .  Ma  riufei- 
to  vano  quel  trattato  ,  il  Duca  Guelfo  più  che  mai  collante  e  coraggiofo 
continuò  un'afpra  guerra  ad  Arrigo  ,  lìccome  ce  ne  alficura  lo  Storico  Ber- 
toldo ,  fenza  che  punto  apparifea  ,  ch'egli  trattarle  più  di  riconciliarfi  con 
Arrigo  ,  fé  non  allorché  giunfero  i  dispareri  di  Matilda  con  Guelfo  V.  fuo 
Figliuolo.  Né  parimente  mi  fembra  molto  probabile,  che  il  giovane  Guelfo 
aveffe  già  penfato  nelle  maggiori  anguftie  della  Confetta  a  ritirarli  da  lei 
per  pefeare  nel  torbido  ,  cioè  per  cercare  nella  parte  d' Arrigo  quella  gran- 
dezza di  fortuna  ,  e  di  Stati  ,  che  non  poteva  fperare  ,  ftando  congiunto 
d'intereffi  ,  e  di  Matrimonio  con  ella  Matilda  ;  e  ch'egli  differirle  l'efecu- 
zione  di  quello  difegno  lino  al  1095.  Per  mio  credere  era  ben  lontano  dal 
nafeere  in  cuore  a  Guelfo  un  sì  fatto  penfiero,  da  che  noi  vedremo  fra  poco, 
che  quello  fteffo  Matrimonio  dovea  portare  nella  fua  Cafa  tutta  i'  Eredità 
di  Matilda  .    E  meno  poi  potè  egli  defiderare  la  difunione  dalla  Conteffa 
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nel  1095.  effen  do  certo ,  che  allora  l'Imperadore  Arrigo  con  gli  Scifmatici 
fi  trovava  molto  depredo;  e  doveano  ambedue  i  Guelfi  fperar  maggiori  van- 
taggi ftando  con  la  parte  vincitrice  di  Matilda  ,  che  gittandoft  nell'  abietta 
d'Arrigo:  cofa  non  mai  da  loro  abbracciata,  né  pure  allorché  quell'Impe- 
radore  porto  nella  maggior  Tua  profperità  faceva  loro  i  ponti  d'  oro  per  ti- 
rargli al  fuo  partito. 

In  vece  dunque  di  rifondere  la  colpa  di  quefto  divorzio  fu  quel  gio- 
vane Principe,  fembra  che  più  torto  fé  n'abbia  da  attribuire  1'  origine  alla 
medefìma  Conteflà  .    Né  qui  riterrà  me  dal  dire  ciò,  che  qui  fento,  il  cre- 
dito ,   in  cui  tanti  Scrittori  hanno  riporta  quella  Principerà  ;    perciocché 
fon  perfuafo  doverli  amare  più  la  Verità  ,   che  Matilda  ,   da  chiunque  ha 
buon  gufto,  e  mente  diritta  .   Non  fi  fogliono  mirare  gli  Eroi,  fé  non  da 
quella  banda  ,    ove  fanno  buona  profpettiva  ;    ma  non  lafciano  erti  per 
quefto  d' avere  il  rovefeio  loro  ,  cioè  i  loro  difetti  ;  e  febbene  fi  van  tali 
macchie  nafeondendo  in  mezzo  all'  altre  loro  Virtù,  e  alla  lor  maeftofa 
fortuna,  ed  anche  tra  i  grandi  incenfi  de  gli  Scrittori,  pure  ne  trafparifce 
fempre  qualche  parte  al  guardo  de  i  più  attenti  .    Dico  pertanto,  edere 
opinione  di  Giovanni  Villani,  e  d'altri  Autori,  che  Matilda  congedarle 
Guelfo  per  averlo  trovato  impotente  al  debito  maritale  .    Può  eftere  ,   che 
quefta  fòrte  (  e  così  tengono  alcuni  Moderni  )  un'  invenzione  di  que'tempi, 
ne' quali,  non  meno  che  a  i  dì  noftri ,  abbondavano  i  facili  Novellina,  e 
ne' quali  per  verità  cotanto  fi  efaltarono  le  paflìoni  de' partigiani,  che  quali 
tutte  ci  comparifeono  ora  fofpette  quelle  lodi,  fìccome  di  gran  lunga  più 
riefeono  fofpetti  quafl  tutti  i  biafimi  d'allora  .   Certo  non  fi  può  negare, 
che  l'una  fazione  non  ifpacciafte  dell'altra  non  dirò  leggieri  cofe  ,   come  è 
la  fuddetta,  ma  le  più  enormi  iniquità,  che  portano  penfarfi  giammai  da 
perfona  ,  in  tanto  che  non  ne  andò  efente  né  pure  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  VII. con  efTerfi  fcaricate  fopra  di  lui  sì  sfacciate  dicerie,  che  bafta 
leggerle  per  conofcerle  torto  calunnie .  Perciò  non  è  fé  non  faggio  confìglio 
1'  andare  lento  a  preftar  fède  a  tanti  encomj ,  o  pure  a  tante  accufe  di 
que'tempi  .    Per  conto  nulladimeno  della  foprallegata  opinion  del  Villani, 
s' ha  da  por  mente  ,   che  concorrono  a  darle  qualche  apparenza  le  riferite 
parole  di  Bertoldo,  e  che  prertò  il  Contelori  anche  Colma  da  Praga,  Sto- 
rico creduto  contemporaneo  di  Matilda  ,  racconta  così  quel  fatto,   quan- 
tunque poi  la  fua  narrazione  porti  feco  qualche  apparenza  di  Favola,  e 
paia  più  torto  una  giunta  fatta  alle  Storie  di  lui  ne'fecoli  pofteriori,  e  maf- 
fìmamente  veggendofi  ivi  nominato  Guelfo  per  Duca  della  Suevia  ;  il  che 
affai  non  conviene  ad  uno  Storico  pretefo  fuo  coetaneo  .   Comunque  però 
fia,  egli  è  certo,  ftante  l'atteftato  di  Bertoldo,  che  non  pafsò  commerzio 
carnale  tra  Guelfo  e  Matilda;  e  riefee  anche  non  improbabile,  che  Guelfo, 
uomo,  fìccome  altrove  proveremo,  corpulento  e  pingue,  fòrte  poco  atto  a 
quefto  dovere.  Ma  non  è  già  certo,  che  quindi  prenderti  Matilda  i  motivi 
della  feparazrone,  fìccome  all'  incontro  né  pur  e'  è  affai  fondamento  di  ar- 
gomentare, come  altri  ban  fatto,  che  la  Conteflà  aveffe  acconfentito  a  tali 
Nozze  mediante  il  patto  della  Continenza  ,   con  fìgurarfene  alcuni  infìn 
fatto  Voto  da  lei  medefìma  a  Dio.  L'aver  detto  di  fopra  lo  Storico  da  Co- 
ftanza,  che  Matilda  fi  rimaritò,  &  hoc  utique  non  tam  prò  Incontinentia , 
quam  &c.  non  può  facilmente  accordarli  con  tali  pretenfìoni. 

Lafciando  dunque  io  ftare  fimili  ofeure  e  dubbiofe  ragioni,  dirò,  efler' 
io  moflò  a  tenere  feguito  per  colpa  della  Conteflà  il  fopraddetto  Divorzio, 
dal  narrare  Bertoldo  da  Coftanza,  che  il  vecchio  Duca  Guelfo  reftò  per 
quefto  fommamente  amareggiato  contra  di  lei:  fegno,  che  a  lei  attribuiva 
l' origine  di  un  sì  ftrepitofo  feoncerto  .  E  venne  egli  appunto  immediata- 
mente in  Italia  per  veder  pure  di  riunire  con  elfo  lei  il  Figliuolo  ,  impie- 
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gancio  ancora  gran  tempo  in  tal  negoziato,  ma  fenza  frutto  veruno  .    Ecco 
il  fello  di  Bertoldo  .    Onde  Pater  ipfius   (  di  Guelfo  V.  )   in  Longobardiam 
nimis  irato  animo  pervenit ,  &  frufira  diu  multumque  prò  hujufmodi  reconciliatione 
laboravit .   Seguita  egli  pofcia  ad  efporre  una  particolarità  di  fomma  impor- 
tanza in  quelle  altre  parole  :   Jpfum  etiam  Henricum  fibi  in  adjutorium  adfcivit 
contra  Dominarti  Macbtildam  ,    ut  ìpfam  Bona  fua  Fiho  ejus  dare^  compelleret , 
quamvis  nondum  illam  in  maritali  opere  cognofceret  .    Unde  diu  frufira  laboratum 
efi  .    Uno  de' principali  motivi,   che  s'ebbe  il  Duca  Guelfo  IV.  di  accafare  il 
Figliuolo  colla  Contefla  Matilda  ,   verifimilmente  fu  quello  di  tramandare 
ne' fuoi  polìeri  1'  ampia  eredità  di  quella  Principerà,  o  nafeeffero  ,  o  non 
nafeeflero  Figliuoli  da  un  tal  Matrimonio  .    Anzi  m'  immagino,  che  ciò 
fòffe  a  lui  efpreffamente  promeflò  ne' Patti  dotali  dalla  medefìma  Contefla, 
e  che  v'  intervenirle  l'aflenfo  ancora  della  S.Sede,  alla  quale  n'aveva  Ma- 
tilda, per  quanto  raccontano  gli  Annaliiìi,  fatta  dianzi  una  fègreta  dona- 
zione .  Imperciocché  Urbano  II.  fu  il  principal  promotore  di  quelle  Nozze, 
e  a  lui  compliva  non  poco  allora  1'  impegnar  fempre  più  la  potenza  di 
Guelfo  Duca  di  Baviera,  e  del  vecchio  Marche  fé  A%zp  in  difefa  della  Chiefa. 
E  che  verifimilmente  così  paflafle  l'affare,  fi  feorge  non  tanto  dallo  fdegno 
del  fuddetto  Duca ,  il  quale  dovette  confiderarfi  allora  come  beffato  da  Ma- 
tilda ,  quanto  ancora  dall'  aver'  egli  immediatamente   pretefo  ,  che  non 
ottante  il  Divorzio  avellerò  da  toccare  a  Guelfo  fuo  Figliuolo  gli  Stati  della 
Moglie .   Molto  più  poi  mi  perfuado  io  ciò  al  vedere ,  eh'  egli  ricorfe  infino 
ad  Arrigo,  acciocché  l'aiutarTe  contra  di  Matilda.   Non  è  credibile,   che 
quello  Principe  ,   il  quale  fin* allora,   cioè  per  tanti  anni  ,  era  flato  sì  ani- 
mofo  e  collante  nel  fervizio  della  Chiefa,  e  nella  Lega  di  Matilda  ,  fino 
a  non  curarli  d'  avere  perduta  buona  parte  de'  fuoi  Stati  in  Germania ,  e 
fino  a  non  volere  nella  maggior  felicità  d'Arrigo  ricuperarli  ,   ficcome  po- 
teva col  feco  riconciliarli  ,   averle  pofcia  voluto  ricorrere  allMmperadore 
medefimo,  e  rientrare  in  fua  grazia  ,   quando  quelli  era  ridotto  oramai 
fenza  credito   e  forze  .    Non  è  ,  dico  ,  credibile ,   che  tal  rifòluzione   fi 
folle  prefa  dal  Duca  Guelfo ,   s' egli  non  avelie  avuto  di  gagliarde  ragioni , 
cioè  s'egli  non  averle  creduto  ,   che  un  gran  torto  allora  gli  veniva  fatto 
dalla  Contefla.  E  tanto  più  farebbe  ciò  da  dire  nella  fentenza  del  Baronio, 
e  d'altri  Eruditi  ,  i  quali  fecondochè  abbiam  detto,   vogliono  contratte  le 
Nozze  di  Matilda  co'  due  Mariti  fempre  con  fegreto  patto  di  confervare  la 
Continenza  .   Perciocché  in  tal  iuppoflo  ognun  vede ,   che  tolta  al  giovane 
Spofo  la  fperanza  della  fucceflìone,  e  celiando  altri  effètti  confècutivi  al  Ma- 
trimonio ,  reflava  a  lui  per  folo  motivo  di  quel  nodo  1'  intenzione  datagli , 
o  il  patto  efpreflo  d' ereditare  gli  Stati  della  Contefla ,  ed  anche  di  partirne 
feco  il  Governo,  finch'ella  viveva. 

Ed  appunto  mi  vo  io  figurando  ,  che  quello  Governo  ,  e  la  Succeflìo- 
ne  in  elfi  impegnata  per  la  Linea  de  gli  Eflenfi  di  Germania,  partoriffe  col 
tempo  le  diflenfioni  fuddette  .  Era  quella  gran  Donna  d'  intendimento, 
d'animo,  e  di  coilumi  troppo  fuperiore  al  fuo  feflo  .  Sapeva  comandare, 
non  fapeva  eflere  comandata  ;  e  probabilmente  non  fi  riputava  ella  punto 
bilbgnofa  di  chi  l' aiutarle  a  regger  popoli  ,  fé  non  era  in  qualità  di  Mini- 
flro ,  e  di  Servo  .  Tanto  era  lungi  ,  che  a  lei  pefafle  il  Governo  de'  Popoli 
a  lei  lafciati  dal  Padre,  ch'ella  flefla  (per  quanto  fi  può  raccogliere  da  gli 
Storici)  andò  anche  flendendo  i  confini  de'  fuoi  dominj,  e  non  moflrava 
gran  genio  a  riconofeerfi  né  pure  per  Vaflalla  de  gì'  lmperadori  .  Ora  il 
prendere  un  Marito  era  un  palio  duro  per  Matilda  ;  e  più  duro  il  comuni- 
cargli l' autorità  ;  e  difficile  per  confeguenza  il  conservar  feco  buona  armo- 
nia, e  per  lungo  tempo.  Ecco  dunque  motivi  legittimi  per  poter  coniettu- 
rare,  che  Matilda,  a  cagione  fopra  tutto  di  quello  fuo  genio  difpotico, 

non 


Parte  Prima .  Cap.  IV.         z  i 

non  fapeffe  tollerar  lungamente  l'unione  di  Guelfo  Tuo  Marito  ,  il  quale 
oltre  alla  Tua  poca  abilità  pel  Matrimonio,  forfè  non  gradita  da  Matilda, 
fi  fa ,  che  s' ingeriva ,  e  voleva  ingerirà*  nel  Governo  de  gli  Stati  .  Altret- 
tanto aveva  ella  dianzi  fatto  con  Gotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  primo 
Conforte,  eh'  ella  in  fine  ridufle  a  ritirarli  fuor  d'  Italia,  e  a  ftarfene  fe- 
parato  affatto  da  lei  .  Dirò  di  più ,  che  Corrado  Figliuolo  d'  Arrigo  Impe- 
radore,  cioè  quel  Principe  medefimo  ,  il  quale  per  destrezza  di  Matilda  fu 
coronato  Re  d'  Italia  contra  del  Padre  nell'Anno  1093.  tuttoché  giovane 
per  prudenza,  per  attaccamento  alla  Sede  Apostolica,  e  per  moltiffime 
altre  Virtù  sì  riguardevole  ,  che  tutti  gli  Storici  ne  fanno  de' Panegirici,  e 
fpezialmente  1'  Abate  Urfpergenfe  all'  Anno  1099.  pure  non  potè  in  fine 
durarla  con  la  Conteffa  ,  confettando  il  buon  Donnizzone,  che  nacque  dif-  _  Domnìz. 
cordia  fra  loro  ,  e  lafciando  quello  Scrittore  affai  garbatamente  luogo  di  '£  ^ll£.  ^™t# 
penfare,  s'  io  mal  non  m'appongo,  che  anche  di  ciò  foffe  cagione  Matilda 
fteffa  .  In  fatti  quel  povero  Principe  fu  ridotto  a  levarfi  di  Lombardia, 
ove  probabilmente  alla  Conteffa  non  piaceva  più  ,  eh'  egli  faceffe  tanto  da 
Padrone  .  Ecco  i  verfi  di  quello  Scrittore,  ne' quali  è  anche  da  notare  il 
prologo. 

Scribere  res  gejìas  cttm  non  ftt  res  inbonejla, 
Carmen  adeflo  meum  [te ,  ne  promas  nifi  verum. 
Infra  Chonradus  Longobardos  Comitatus 
Dum  Jìaret,  difeors  a  Mathìldì  fuit  ipfo 
Tempore:  duravit  modicum  difeordia  talli. 
Nam  petìit  partes  Tufcanas  Rex:  ibi  tandem 
Nobilibus  quidam  facìentìbus  expulit  lram. 
Ad  pacem  firmam  rediìt  bene  cum  Corniti (fa. 
Poft  ìjìam  pacem  febre  taSìus  (  Julius  autem 
Menfts  erat  )  magnus  moritur  Chonradus  &c. 
Morì  il  giovane  Re  dell'Anno  1001.  in  Firenze,  e  morì  di  Veleno  per  opi- 
nione d'alcuni,  fecondochè  il  Sigonio  notò  dopo  l' Urfpergenfe .  Né  io  farei 
la  figurtà ,  che  gli  Scifmatici  lafciaffero  efente  Matilda  da  i  lor  fofpetti ,  & 
anche  dalla  loro  maldicenza  ,  da  che  fi  fa  ,  che  queir  amabile  Principe, 
dopo  aver  ricevuto  un  beveraggio  da  Aviano  Medico  della  medefima  Con- 
teffa, fé  ne  pafsò  a  vita  migliore  ;  laonde  può  efière  ,  che  il  fofpetto  del 
Veleno  fi  faceffe  da  alcuni  cadere  fui  Medico  della  medefima  Conteffa. 
Quella  ultima  particolarità  viene  da  uno  Scrittore  buon  Cattolico ,  e  con- 
temporaneo, cioè  da  Landolfo  da  S  Paolo  Iflorico  Milanefe,  il  quale  ce 
ne  avvifa  con  le  feguenti  parole  :  Mox  in  Thufciam  adire  tentavit ,  &  quum    Landu'ph.a 
perveniffet  Florentiam ,  Rex  ipfe  prudens ,  &  fapiens,  atque  decorus  fpecie  (  proh  MsTpudme' 
dolor  )  adolejcens,   accepta  potione  ab  Aviano  Medico  Matbildis  Comttiffe ,  vitam  &  in  Biblioth. 
fnivit.  Ma  non  c'è  motivo  giuflo  di  argomentare  da  ciò  mala  fede  nel  Me   Ambrof. 
dico.  E  quel  che  è  più,  una  Principerà ,  qual'era  Matilda,  ornata  di  molte 
e  grandi  Virtù,  e  che  già  s'era  riconciliata  col  Re  Corrado,  non  era,  né 
è  mai  da  crederli  capace  di  così  nero  misfatto.  Quello  che  bensì  può  a  noi 
fembrar  credibile,  fi  è  che  non  dovea  Matilda  amar  molto  né  Compagni, 
né  Superiori  nel  comando  de'fuoi  Popoli. 

Pertanto,  che  a  Guelfo ,  Marito  fecondo  della  Conteffa,  chiamato  dal 
Baronio  Dux  Bellìcofiffimus  &  Catboliciffimus ,  toccaffe  la  difawentura  del 
primo;  e  che  in  quella  gran  Donna  la  compiacenza  del  fignoreggiare ,  cofa 
fempre  delicata  ne' Grandi,  prevalerle  ad  ogni  altro  riguardo  ,  onde  ella  fi- 
ducefìè  in  fine  Guelfo  a  congedarli  da  lei  :  egli  non  è  cofa  improbabile,  e 
molto  meno  cofa  da  maravigliarfene  .  Abbiam  detto  ,  che  quel  Principe 
non  folo  partecipava  dell'  imperio,  ma  faceva  anche  in  alcuni  cali  la  prima 
figura ,   vedendoti  tuttavia  alcuni  fuoi  Privilegi  dati  in  Tofcana  con  tale 

ifcri- 
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ìfcrizione:  Welfo  Del  gratta  Dux  &  Marchio,  &  MathiUa  Dei  gratta  fi  quid 
ejl.  Quefto  dovette  in  fine  rincrefeere  alla  Contefia.  Ma  quello,  che  mag- 
giormente potè  ,  o  dovette  irritare  non  meno  il  giovane  Guelfo ,  che  il 
Duca  fuo  Padre,  fi  fu  il  tempo,  ch'ella  fcelfe  per  isbrigarfi  di  quell'altro 
Marito  .  Bertoldo  ci  afììcura,  che  Arrigo  IV.  era  bensì  allora  in  Lombar- 
dia, ma  fenz,a  credito,  e  con  sì  poco  nerbo  di  foldati,  che  non  recava  più 
fuggezione  a  Matilda,  né  alla  Lega  Pontificia  .  In  Longobarda  morabatur, 
p<ene  omni  Regia  dignitate  privatiti  .  Ora  è  da  credere ,  che  pareffè  a  i  due 
Guelfi  di  venir  beffati  dalla  Contefla,  mentre  dopo  tanti  sfòrzi  da  loro  fatti 
per  abballare  Arrigo  ,  appena  ella  fu  in  iftato  di  non  aver  più  bifogno  di 
loro,  che  non  curando  i  Patti  nuziali  ,  né  ricordandoli  del  molto  da  loro 
operato  in  difefa  di  lei  ,  e  in  prò  della  caufa  comune  ,  moffrò  di  non  far 
cafo  né  di  loro  ,  né  delle  lor  querele  e  ragioni  .  E  di  qui  poi  venne  ,  che 
dopo  efferfi  il  vecchio  Duca  Guelfo  per  qualche  Mefe  fermato  in  Italia  ap- 
pretto del  Marcbefe  Azzo  fuo  Padre  tuttavia  vivente  ,  fé  ne  tornò  final- 
mente col  Figliuolo  in  Germania;  e  fu  allora,  che  chiarito  della  fallacia 
delle  umane  fperanze ,  e  mal  digerendo  l' affronto  ,  che  pretendeva  fatto 
da  Matilda  alla  fua  Cafa  ,  trattò  d' aggiuftamento  con  Arrigo  :  il  che  ap- 
punto fu  conchiufo  nell'Anno  feguente  1096.  come  ne  fa  fede  1'  Urfper- 
genfe  ,  e  durò  ancora  nel  1098.  quantunque  il  giovane  Guelfo  ,  ed  Arrigfi 
fuo  Fratello,  non  fapeffero  accomodarli  mai  all'amicizia  di  queir  Impera- 
dore  per  attentato  dello  Storico  fuddetto  .  Io  mi  fon  dilungato  molto  in 
quefta  ricerca ,  efTendo  troppo  importante  il  fapere  i  motivi  di  tal  muta- 
zione, mentre  da  ciò  dipende  il  conofeere,  perchè  i  Difcendenti  del  Duca 
Guelfo  IV.  (  ficcome  altrove  fi  moftrerà  )  pretendeffero  ed  otteneffero  col 
tempo  l'eredità  di  Matilda. 

Bifogna  ora  toccare  ,  almeno  lievemente  ,  un  punto,  che  infieme  ap- 
partiene alle  tante  volte  nominata  Conteffa  Matilda ,  ed  anche  al  noftro 
Marcbefe  Azzo  •  Dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio  VII.  rifulta ,  che  un  Mar- 
cbefe Azzo  aveva  fpofata  una  Matilda  ,.Ia  quale  non  fappiamo  di  certo  fé 
fòrte  Conteffa  ;  ma  perchè  s' era  fra  loro  (coperta  doppia  Parentela  ,  il  Pon- 
tefice li  citò  a  Roma ,  ed  ordinò  loro  di  fepararfi  .  Nel  Secolo  Sedicelimo 
fu  parere  di  molti  Scrittori  ,  che  qui  fi  parlafTe  della  celebre  Conteffa  Ma- 
tilda ,  la  quale  dopo  la  morte  di  Gotifredo  il  Gobbo  primo  fuo  Manto  fpo- 
faffe  il  famafo  Marchese  Azzo  progenitor  de  gli  Efienfi  .  Fu  riprovata  dal 
Cardinal  Baronio  all'Anno  1074  quefta  opinione,  e  pofeia  dal  Fiorentini, 
dal  Contelori  ,  e  da  altri  .  E  certo  egli  è  da  dire  ,  che  non  può  per  conto 
veruno  foftenerfi  il  fuppofto  Matrimonio  fra  il  Marcbefe  Azzo  Eftenfe,  e  la 
Figliuola  del  Marchefe  Bonifazio  ;  sì  perchè  là  Matilda  mentovata  da  Papa 
Greg  V1F.  Gregorio  era  Sorella  dì  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia ,  e  Vedova  del  fu  Marcbefe 

Ep. 57. L  1.    Guido:  qualità  ,  che  non  poflòno  punto  convenire  alla  rinomata  Contefla 
IdemEp      Matilda  ;  e  sì  perchè  lo  fteflo  Pontefice  fcrive  di  quefto  affare  alla  gran 

Li.  Matilda,  e  a  Beatrice  fua  Madre,  con  far'  ivi  chiaramente  conofeere,  eh* 

egli  parla  d' un'altra  Matilda,  diverfa  da  quella,  a  cui  fcrive.  Anzi  per  le- 
vare ogni  dubbio  di  ciò  ,  balta  confiderare  ,  che  Gregorio  VII.  trattò  di 
quefto  affare  nell'Anno  1074.  come  coffa  da  varie  fue  Lettere  ;  e  noi  fap- 
piamo da  Lamberto  Scafnaburgenfe,  che  Gotifredo,  primo  Marito  di  Ma- 
tilda, morì  folamente  nel  1076.  di  modo  che  neffun  luogo  reità  a  penfarc 
prima  di quell' Anno  un'altro  Marito  per  la  Figliuola  di  Bonifazio. 

Sciolto  quanto  a  Matilda  V  equivoco  prefo  da  i  noftri  vecchi ,  reità  da 
vedere,  chi  fofiè  quel  Marcbefe  Azz°  >  il  quale  fposò  l'altra  Matilda  Sorella 
del  Vefcovo  di  Pavia  .  Io  per  me  tengo  ,  che  non  d'altro  fi  parli  ivi  ,  fé 
non  del  noftro  Marcbefe  Azzo ,  propagatore  della  Cafa  d'Effe  in  Germania, 
e  in  Italia.  Così  prima  di  me  tenne  ancora  il  Cardinal  Baronio  all'Anno 

1074. 
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1074.   E  in  vero  non  incontrandoli  altro  Marchefe  in  Italia  per  que' tempi, 
che  portarle  il  nome  d'  Azz°  ,  fuorché  il  noftro  :  ragion  vuole  ,  che  fenza 
moltiplicare  i  perfonaggi  venga  a  lui  folo  attribuito  quel  Matrimonio  .    Bi- 
sogna, che  fòlle  mancata  di  vita  la  Contesa  Garfenda  fua  feconda  Moglie,  e 
che  perciò  egli  Vedovo  potefle  e  volerle  paiTare  ad  un  terzo  Matrimonio 
con  la  Vedova  del  Marchefe  Guido.   Che  fé  pareiTe  a  taluno  molto  avanzata 
l'età  del  noftro  Marchefe  Azzo  in  que*  tempi  per  un  tale  contratro,  dante 
l'eiTer'egii  nato  circa  l'Anno  996.  dell'Era  volgare  ,  e  l'effere  feguito  quel 
Matrimonio  nel  1074.  o  pure  nel  1073.  per  quanto  fi  ricava  dalle  Lettere 
del  fuddetto  Papa  Gregorio:  convien  ricordarfi,  che  anche  allora  elfo  Mar- 
chefe godeva  una  fanità  profperofa ,  ficcome  uomo  di  robuftiflima  complef- 
fione ,  eflendo  egli  campato  dipoi  almeno  ventiquattro  anni ,  e  mancato  di 
vita  folamente  dopo  il  Marzo. del  1097.  Oltre  a  ciò  fi  portò  egli,  come  ab- 
biami veduto  di  fopra  ,  nello  fteflo  Anno  1074.  o  pure  più  tardi,  perfonal- 
xnente  in  Puglia  ad  affiftere  alle  Nozze  della  Figliuola  di  Roberto  Guifcar- 
do  ,  e  di  Ugo  fuo  Figliuolo  .    E  fenza  quello  egli  è  notorio  ,  aver'  altri  ge- 
nerato figliuoli,  non  che  prefa  Moglie,  in  età  anche  più  avanzata  di  quella, 
per  nulla  dire  di  tanti  Matrimonj  ,  che  fi  fanno  per  foli  motivi  Politici, 
ed  Economici ,  e  lenza  fperanza ,  ed  anche  fenza  defiderio  d' averne  prole . 
Aggiungo  di  più,  che  Gregorio  VII.  nella  fuddetta  Epiftola  IX.  del  Lib.  II. 
data  nell'Ottobre  dell'Anno  1074.  ci  fa  fàpere,  che  lo  fteflò  Marchefe  Azzo 
era  comparfo  nel  Concilio  tenuto  in  Roma  nella  Quarefima  di  quell'Anno 
a  chieder  dilazione  per  giuftificar  le  fue  Nozze.    Notum  vobis  efl,  così  ricor- 
da il  Papa  a  Beatrice,  MARCHIONEM  AZONEM  in  Synodo  nJis  promi- 
ftffe,  Ù  fidem  in  manum  nofìram  dediffe  ,  quandocumque  eum  commoneremus ,  prò 
reddenda  ratione  fui  Conjugii  venturum  .    Anche  nella  Vita  di  quefto  Papa,      Bollanti. 
anticamente  fcritta  da  Cenzio  Camerario  ,  fi   legge  ,  che  a  quel  Concilio  A&;SS.  T.6. 
egregia  Comitiva  Matìldis ,  ACZO  MARCHIO,  &  Gìfùlfus  Salernitana  Prin-      a,u 
ceps  non  defuere  .    Ora  quando  forfè  vero  ,  come  vuole  l'Oftienfe  ,  che  la 
prefa  di  Salerno  accade/le  prima  di  quel  Concilio,  caderebbe  appunto  nella 
Primavera  del  1074.  f  andata  del  noftro  Marchefe  Azzo  a  Troia  in  Puglia 
per  le  Nozze  d'Ugo  fuo  Figliuolo;  e  però  paffando  egli  in  tal'occafione  per 
Roma  fi  farebbe  prefentato  al  Concilio  fuddetto.   Ma  quello  che  maggior- 
mente mi  perfuade,  parlarli  qui  dell'  Eftenfe,  egli  è  l'aver* io  fcoperto  chi 
fòffe  quel  Marchefe  Guido ,  primo  Marito  di  Matilda  Sorella  del  Vefcovo  di 
Pavia  ,  e  qual  parentela  paiTafle  fra  lui  ,  e  il  medefimo  noftro  Marchefe 
Azz°  ,  ficcome  farò  vedere  al  Cap.  XXIV  e  però  pofte  tali  premerle  con- 
corrono baftanti  ragioni  a  farci  credere  contratto  dal  noftro  Marchtfe  Azzo 
un  terzo  Matrimonio  con  la  Vedova  del  fopraddetto  Marchefe  Guido  ,  ben- 
ché poi  non  fi  fappia,  fé  quefto  averle  effetto. 

Finirò  il  prefente  Capitolo  con  dire  ,  effere  ftato  finora  ignoto  ,  fé 
oltre  a  quei  tre  Figliuoli  mafchi  da  noi  già  veduti  ,  cioè  a  Guelfo  ,  Folco , 
ed  Ugo,  avelie  il  Marchefe  Azzo  qualche  Figliuola  femmina  .    Ne  ho  fco-      „  u    d 
perta  io  una  nella  Vita  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  ,   fcritta  da  Ugo  ^£1  SS. T.z. 
Prete  fuo  contemporaneo  .    Così  leggo  ivi  :    Rem,  quam  in  prafentiarum  e-  Mart.pag.649 
narro,  fub  D.  Mathildis  Corniti  fa  narratone  didici,  &  teflimonio>  cujus  attefìa-  ^-9-n  J9* 
tioni  indubitanter  credendum  cognovimus ,  ex  ipftus  probata  fide  &  religiofis  mo- 
vibus:  quod  etiam  mihi  par  iter  ìnnotuit ,  afferente  eadcm  Puella,  cui  hoc  contigit. 
-NocJe  quadam  repente  dolor  ,   ut  fepe  ,   Puellam  ATHEL  ASIAM  nomine , 
AZONIS  MARCHIO H1S  Fìliam,  exiftentem  in  prediti*  Domina  camera,  in 
parte  ventris  acriter  torquens,  magnos  cogebat  dare  clamor  es.  Interrogante  auiem 
prediti  a  Domina,   quid  ageret ,   refponfum  ejì,  eam  S.  Anfelmum  frequenter  fibi 
in  auxilium  invocare  .   Cumque  ex  proecepto  ipftus  Domina ,  pulvinar ,  in  quo  San- 
ctus Pro-fui  vivens  folitus  erat  federe  ,  illi  parti  corporis,  in  qua  dolor  imminebat , 

fuiffet 
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fuifjet  impofttum ,  mox  clamavit  Puella ,  omn't  dolore  fé  lìberatam  .  Qui  Cerila 
dubbio  fi  parla  della  famofa  Conteffa  Matilda  ,  con  cui  trovava!!  la  Fan- 
ciulla Atelafta,  allorché  fu  forprefa  da  que' dolori.  £  che  qui  fi  parli  anche 
del  noftro  Marchese  Azzo  ,  facilmente  s'  intende  ,  perciocché  allora  non  fi 
truova  altro  Marchefe  di  tal  nome;  e  chi  voleva  indicare  in  que' tempi 
T  Antenato  de  gli  Eftenfi,  il  chiamava  in  quella  forma  .  Altro  nome  poi 
non  era  Atelafa,  che  quello  di  Adelaide,  accorciato,  e  manipolato  in  va- 
rie maniere  da  gli  antichi,  mentre  fi  diceva  anche  Adaleida  ,  Adeleiday 
Adaelgida,  Adelaìs ,  Atela  ,  Adela,  Adelìgìa  ,  Adelayda  ,  Ade/egida,  Ada- 
laifea,  Adalafia,  ed  anche  Alda  .  Andava  io  una  volta  immaginando,  in 
considerar  quello  palio,  che  un  Adelaide  fòfle  fiata  Madre  del  noftro  Mar- 
chefe Azxp  ;  e  che  quefto  Nome  fòfle  poi  flato  ricreato  nella  Figliuola  di 
lui,  la  quale  può  verifimilmente  crederli  nata  dalla  Conteffa  Garfenda  .  In 
fatti  ho  dipoi  feoperto,  tale  efiere  fiato  il  Nome  della  Madre  d'effo  Azzpy 
ficcome  proverò  ,  andando  innanzi.  Come  pofeia  ,  e  perchè  la  giovane 
Adelaide  albergarle  con  la  rinomata  Matilda  ,  non  faprei  dirlo  .  Ma  non 
andrà  forfè  lungi  dal  vero  ,  chi  la  crederà  Raggiornante  ivi  ,  allorché  Guel- 
fo V.  Nipote  del  Marchefe  Az%o  era  accafato  con  la  Conteffa  :  il  qual  Ma- 
trimonio feguì  tre  anni  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo  accaduta  nel  1086. 
Paffava  allora  buona  amicizia  tra  quella  gran  Donna  ,  e  la  Famiglia  del 
noftro  Marchefe  Azzp>  sì  per  eflèr'egli  fiato  collegato  con  efla  in  favore  del 
Papa,  e  fuo  confinante  con  alcuni  Stati,  e  sì  pel  maritaggio  d'  efla  con 
Guelfo  V.  Nipote  del  medefimo  Azzp- 


CAR  V. 

Dignità  di  Marchefe  ,  che  fqtfe  una  volta  .    Che  fodero  i  Militi .    Qual  diverfità 

pajfaffe  fra  i  Duchi ,  e  Conti .   Fra  i  Duchi  alcuni  Maggiori,  foprintendenti 

ad  una  Provincia  j  ed  altri  Minori  ,  una  volta  non  differenti  da  i  Conti . 

Marchefi  ney  vecchi  tempi  Governatori  d' una  Provincia .  Tali  Dignità 

non  ereditarie  per  loro  inflituto  ,  ma  a  poco  a  poco  divenute  tali. 

Conti ,  Marchefi  ,  e  Duchi  veri  Principi  una  volta.  Conti 

Rurali  quando  introdotti.   Prerogative  de  gli  antichi 

Marchefi ,  e  Duchi .   Azio  Marchefe  d' Elle 

ricono feiuto  per  Principe  anch'  ejfo . 

FTnquì  abbiam  trattato  de  i  nobiliflìmi  Matrimoni  del  noftro  Mar- 
chefe Alberto  A170 ,  e  de'  fuoi  Figliuoli:  ora  è  da  vedere,  qual  fbfle 
il  Grado ,  e  la  Dignità  di  quefto  Perfonaggio  .  £  noi  già  quante 
volte  l'abbiamo  nominato  Marchefe  ,  altrettante  abbiamo  accen- 
nato, ch'egli  era  Principe ,  cioè  fopra  la  sfera  de'  fempli ci  Nobili . 
Ma  perciocché  il  Titolo  di  Marchefe  oggidì  porge  bensì  un'  idea  alquanto  de- 
corofa  tra  i  Popoli  dell'Europa  ,  ma  non  efptime  in  forma  alcuna  a  i  poco 
pratici  dell'Antichità  ,  qual  grandezza  e  Nobiltà  effo  indicarle  ne  i  Secoli 
remoti  :  egli  è  neceflfario,  ch'io  qui  foccorra  al  bifogno  della  maggior  parte 
de  i  Lettori  .  Certo  la  Spagna  ,  la  Francia  ,  e  l'Italia  ,  coli' aver  comuni- 
cato dopo  il  1500.  a  moltiflìmi  Nobili,  ed  anche  Ignobili,  il  Titolo  d'iMar- 
chefe  ,  ne  han  fatto  un  tale  fcialacquamento  ,  che  in  qualche  Città  fi  con- 
tano oggidì  più  Marchefi  ,  che  non  fi  contavano  una  volta  per  tutta  l' Ita- 
lia: laonde  fi  può  dire  in  quefti  ultimi  tempi  perdura  la  vera  idea  di  quel 
che  erano  gli  antichi  Marchefi  .  Egli  è  pertanto  da  fapere  ,  che  le  perfone 
coftituenti  ora  fra  noi  l'ordine  de' Nobili  ,  non  erano  una  volta  né  Conti, 
uè  Marchefi  ,  ma  o  erano  fenza  Titolo  diftinto  ,  quantunque  difeendeffero 
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da  chiari  Antenari ,  e  godettero  intigni  ricchezze ,  o  pure  fi  chiamavano  Ca- 
pitami ,  Militi ,  Valva/Jori  &c  nomi  molto  onorevoli  allora ,  e  che  folevano 
differenziare  la  fchiera  de'  Nobili  dal  rimanente,  del  Popolo  ,  valendo  effi 
lo  fteffo  ,  che  vale  oggidì  il  nome  di  Gentiluomo  ,  e  di  Cavaliere.    In  fatti 
allora  più  che  mai  la  Milizia  era  quella ,  che  nobilitava  le  perfone  e  le 
Cafe .    Ma  non  badava  già  militare ,  per  guadagnarli  anche  fubito  il  titolo 
di  Milite  .    Erano  diftinti  i  Militi  dal  Fantaccino  ,  e  dal  foldato  gregario: 
al  che  non  facendo  mente  alcuni,  fi  maravigliano,  allorché  nelle  Storie,  e 
ne' Documenti  de' Secoli  rozzi  truovano  un'efercito  formato  parte  di  Militi, 
e  parte  d'i  Pediti,  o  fia  Pedoni.  Anzi  fu  poi  introdotto  il  creare  i  Militi  con 
folennità  ,  e  giunfero  i  Figliuoli  de' Principi  ,  e  i  Principi  fletti  a  prendere 
con  pompa  da  altri  Militi  il  cingolo  Militare  ,  effendofi  per  tal  via  dopo  il 
1100.  dato  l'eiTere  e  la  forma  a  gli  Ordini  de  Cavalieri,  che  fi  mantengono 
in  credito  anche  a'  noftri  giorni  .    Oltre  a  ciò  un  diftinti vo  de  gli  antichi 
Nobili  foleva  efìere  bene  fpeffo  il  goder  qualche  Feudo  ,  o  altro  fimile  Be- 
nefìzio ,  eh'  eglino  riconofeevano  o  da  gì'  Imperadori  ,  o  da  i  Duchi ,  Mar- 
chefi,  e  Conti  ,  ovvero  da  i  Papi  ,  Vefcovi ,  Abati,  ed  altri  Ecclefiaftici , 
o  pure  da  altri  Nobili  più  potenti  :  con  che  venivano  effi  ,  come  oggidì, 
ad  obbligarti  di  difendere  coli' armi  e  con  le  fòrze  loro  la  perfona  ,  di  cui 
erano  Vajjalli,  e  Mìliti .   In  guerra  poi  fervi  vano  effi  a  cavallo,  e  col  fegui- 
to  di  più  d'un  foldato  cadauno.  Perciò  nella  Cronaca  MS.  di  Genova  com- 
porta da  Iacopo  da  Voragine,  ed  elìdente  preflo  di  me  ,  fi  leggono  più  vol- 
te diftinti  Milites,  é' '  Pedìtes  ;  e  nella  Storia  di  Pier  Diacono  troviamo  qui»-     Petr.  Dìac. 
gentorum  MUitum  ,  &  triginta  Milita  Peditum  congregante!  exercitum  ,  per  tra-  ChronjCafin. 
lafciare  altri  fimili  efempj ,  de' quali  alcuno  rapporterò  anch'io  nella  Secon-     '  4'      IO*' 
da  Parte.   E  quindi  poi  venne  ,  che  allora  i  Militi  erano  tanto  diftinti,  e 
di  autorità  sì  cofpicua  nel  Governo  delle  Città. 

Sopra  la  sfera  de' Nobili  privati  fi  alzavano  gli  altri ,   che  portavano 
il  Titolo  di  Duchi ,  Marchi fi ,  e  Conti .    Qual  divario  paftalTe  tra  quelle  Di- 
gnità, non  è  ben  manifeito.  Se  crediamo  al  Pagi,  anticamente  voces  Mar-     PagiCrit. 
chionis ,  Comitis ,  &  Ducis  ad  idem  fignifcandum  ufurpabantur  .   In  fatti  la  ce-  Baron.  adAn. 
lebre  Conteflà  Matilda  vien  chiamata  ora  con  uno  ,   ed  ora  con  altro  di  I093'  n'*' 
quefti  Nomi ,  trovandoli  ne'  fuoi  Strumenti  ,  de'  quali  ne  compariranno  al- 
cuni anche  nella  noftra  Seconda  Parte  ,  Mathildis  Comitiva,  o  pure  Domna 
Mathilda  Corniti  fa,  ac  Ducatrix ,  Titolo  a  lei  dato  anche  da  Donizzone. 
La  ftelTa  poi  da  Alberico  Monaco  de' tre  Fonti  ,   e  da  Guglielmo  Malmef- 
burienfe  è  appellata  Marchina  Mathildis  .    Così  Berengario  Duca  del  Friuli, 
il  quale  fu  poi  Re  d'Italia,  ed  Imperadore,  non  era  talvolta  nominato,  fé 
non  Conte,  ficcome  cofta  dalle  Lettere  di  Papa  Giovanni  VIII.  fcritte  a  lui 
con  folamente  chiamarlo  Gloriofum  Comitem     llluftrem  Comitem  :  il  che  fece 
dire  ad  Adriano  Valefio,  che  Ducis  6"  Comitis  apud  plurimos  Scriptores  appel-  jnNot.adPa- 
latio  promiscua  ejì .   Similmente  fi  offerva,  che  Ugo  il  Grande,  e  Bonifazio  neg.   Bereng. 
Padre  di  Matilda ,  ed  altri  Marchefi  di  Tofcana  ,  quali  fempre  non  folo  G-  3" 
ne  gli  Strumenti ,  ma  anche  preflo  a  gli  Storici ,  portavano  il  titolo  di  Mar- 
chio; e  pure  in  alcuni  altri  Documenti  comparifeono  ornati  con  quello  an- 
cora di  Dux  ;  e  Adalberto  il  Ricco,  Marche/e  e  Duca  di  Tofcana,  fi  truova 
anche  nominato  folamente  Adalbertus  Comes  .    Lafcio  indietro  parecchi  altri 
efempj  di  quefta  varietà  ,    dalla  quale  procedono   non  poche  tenèbre  in 
quefta  materia,  per  dire  ,  che  l'erudito  Fiorentini  ,  fulla  confiderazione  di      Fiorentìn 
tali  notizie,  formò  poi  una  fèntenza  con  le  feguenti  parole:  Intorno  al  Mille 
era  /'  Italia  tuttavia  divi  fa  in  Marche  e  Contee  :    Ogni  Città  riconofeeva  il  fuo 
Conte  desinato  con  gli  Schavini  o  Giudici  alla  decifione  delle  caufe  nel  popolo. 
Obedivano  i  Conti ,  con  gli  altri  fubor dinati ,  a  Governatori  delle  Marche  chia- 
mati Marchefi  .   Rifedevano  i  Marchefi  nelle  Città  medefime  ,  dove  ne'  tempi  più 
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antichi  avevano  t  Prìncipi  Longobardi  il  Palalo  Ducale  ;  e  ritenendo  il  tìtolo 
ài  Conte ,  per  cui  fi  paffava  al  maggior  grado ,  prendevano  ancora  quello  di  Duca, 
fé  la  Provincia  governata  anticamente  lo  poffedeva  .  Tali  fono  i  fentimenti  di 
que' valentuomini.  Anderò  io  ora  notando  ciò,  che  mi  fembra  certo,  e  ciò 
che  dubbiofo  in  quefto  argomento . 

E  primieramente  dico  ,  effere  fuor  di  controverfia  ,  che  anticamente 
Conti  furono  chiamati  coloro  ,   a'  quali  era  conceduto  il  Governo  d' una 
Città ,  ciò  ricavandoli  da  infinite  Carte  e  Storie  antiche  .  Coftoro  non  fo- 
lamente  la  facevano  da  Giudici  ordinari  delle  Caufe  ,  e  amminiftratori 
della  Giuftizia ,  ma  erano  eziandio  foprintendenti  a  gli  affari  Politici ,  e  a 
quei  della  Guerra ,  di  modo  che  fin  dove  fi  (tendeva  la  lor  giurifdizione , 
cioè  fino  a  i  confini  del  Territorio  della  Città  da  loro  governata  ,    quel 
paefe  riceveva  la  denominazione  di  Comitatus ,   o  fia  di  Contado  .   Sotto  i 
Re  Longobardi  ,    e   fotto  gì'  Imperadori  Franchi  e  Tedefchi   fu  in  ufo 
quefto  ufizio  di  Conti  ,   derivato  da  varie  altre  fpezie  di  Conti  ,   che  ebbe 
1'  Imperio  Romano  cadente  dopo  Coftantino  .    Del  pari  è  certo ,  che  ne' 
più  vecchi  tempi  ci  furono  de  i  Duci,  o  Duchi,  la  Dignità  de'  quali  era 
Venant.      fuperiore  a  quella  de'  Conti ,   lafciandoci  intendere  Venanzio  Fortunato  in 
fortun.  L.10.  un  fuo  verf0    cne  dall' effere  Conte  fi  paffava  ad  effere  Duca, 
yut  modo  dat  Comitts ,  det  tibi  jura  Duca. 
Gre*».  Tur   *n  ^attl  fonano  'l  Duchi  comandare  a  più  Città  ,  flccome  coda  da  Gre- 
Hift.  Fr.  L.  8.  gorio  Turonefe  ;  e  per  confeguente  avevano  fotto  di  fé  molti  Conti  fubor- 
C  ìB.  L.  9.  dinati  .   Il  Continuatore  d' Aimoino  ne  affegna  dodici  fotto  i  Duchi,  fcri- 
Continuat.  vendo  ,   che  Pìppìnus   Grifonem  more  Ducum  duodecim  Comitatibus    donavit . 
Aimoin.L.4,  E  più  fotto  :  Baldrico  Duci  Forojulienfi  dum  objiceretur ,  &  probatum  effet ,  ejus 
C.  6t.  L.  5.  utgnavìa  ty  incuria  va  fiat  am  a  Barbari;  regìonem  nofiram  fuijje  ,  pulfuf  e  fi  Du- 
cala ,  6*  in  ter  quatuor  Comitatus  efi  ejufdem  potejìas  divi/a  .    Nulladimeno  è 
parere  fondato  di  varj  Eruditi  ,   che  non  foffe  punto  neceffario  a  i  Duchi 
d' avere  dodici  Conti  fubordinati  ;  ed  è  poi  chiaro ,    che  con  autorità  fopra 
i  Conti  maneggiavano  effi  Duchi  gli  affari  della  Guerra. 

Finquì  cammina  ben  la  faccenda.  Ma  la  varietà  de' tempi,  de'luoghì, 
e  de  i  Regnanti ,  fu  cagione  ancora  di  tante  mutazioni  e  varietà  in  quefli 
gradi,  e  nella  giurifdizione  loro,   che  difficilmente  fi  può  intorno  ad  effi 
Fredeg.       ftabilire  alcuna  conclufione  .   Fredegario  fa  menzione  di  moltiffimi  Conti , 
Chron.  C.  78.  che  non  avevano  Duca  fopra  di  fé  .    Exceptis  Comitibus  plurimis  ,  qui  Ducem 
fuper  fé  non  habebant  .    Similmente  ci  furono  de' tempi  ,  ne' quali  un  folo 
Conte  fu  Governatore  di  due  Città  ,   ficcome  avvenne  del  Bifavolo  della 
Ugfcell.  It.  gran  Conteffa  Matilda ,  il  quale  in  un  Diploma  d' Ottone  I.  al  Vefcovo  di 
Sac.  T.;.  pag.  Reggio  fi  offerva  chiamato  Conte  dì  Modena  e  di  Reggio  .     Le  parole  fon 
15  quefte:  Adalberti  inelyti  Comitis  Regienfis  ,  five  Motinenfis  .    All'  incontro  noi 

mireremo  al  Cap.  XIV.  che  la  Città  di  Vicenza  nell'Anno  994.  ebbe  ella 
fola  due  Conti.   In  quanto  a  i  Duchi,  anticamente  l'Italia  n'ebbe  di  quelli, 
a' quali  era  fottopofta  una  fola  Città  .    Appena  giunfero  i  Longobardi  in 
Italia  ,  che  pofero  de  i  Duchi  in  qualunque  Città  eh' effi  prendeffero  ,  atte- 
Pau'P'iac-  ftandolo  Paolo  Diacono;  e  quefti  poffiam  credere,  che  fbfTero  come  i  Conti 
Hiftor.Lang.  deJ  Secoli  fuffeguenti  .    Narra  lo  fteffo  Autore  ,  che  dopo  la  morte  di  Clef 
Re  de' Longobardi  fu  divifo  il  Regno  in  più  di  trenta  Duchi,  e  che  unufi 
quifque  Ducum  fiuam  Cìvìtatem  habebat  .   Si  mutarono  poi  le  cofe,  e  da  lì  in- 
nanzi oltre  a  i  Duchi  ebbero  i  Longobardi  i  lcro  Conti ,  non  ne  lafciando 
Greg.  M.     dubitare  S.  Gregorio  il  Grande  con  quelle  celebri  parole  :  Sì  ego  in  morte 
Ind  1         7   Langobardorum'mifcere  me  voluiffem,  hodie  Langobardorum  gens  nec  Regem,  nec 
Duces ,  nec  Comìtes  haberet .   E  ne'  Diplomi  de  i  Re  Longobardi  fi  comanda 
Ducìbus,  Comitibus,  Gafialdìis  &c.   Succeduti  a  i  Re  Longobardi  gì' Impera- 
dori Franzefi ,  in  alcune  parti  d' Italia  fi  videro  Duchi  d' una  fola  Città ,  fa- 
cendo 
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cendoAnaftafio Bibliotecario,  ed  altri,  menzione  de  i  Ducati  di  Roma ,  Fer- 
rara, Comacchio,  Faenza,  Ravenna,  Reggio,  Firenze  Ùc.  E  che  ogni  Città 
dell'Emilia  averle  il  fùo  Duca  fi  può  raccogliere  da  quanto  fcrive  Niccolò I.  v.An?^-B'w- 
Papa  all' Arcivescovo  di  Ravenna  :  Epifcopos  per  JEmilìam  non  confecres  ,  nifi  lta  o1'  *" 
pofi  eleclionem  Ducis ,  Cleri ,  &  Populi .  Di  quefti  Duchi  parla  Girolamo  Rolli 
in  varj  luoghi  della  Storia  Ravennate  ,  e  ne  troveremo  memoria  anche  in 
un  Giudicato  dell'  Anno  996.  che  comparirà  al  Gap.  XX.  Anzi  da  un  Do- 
cumento dell'  Archivio  Eftenfe  fi  raccoglie  ,  che  nel  Ravennate  una  Terra 
portò  anch'effe  il  titolo  di  Ducato,  e  appartenne  a  gli  antichi  Duchi  di  Ra- 
venna con  parlar  poi  nella  Famiglia  Traverfara,  ficcome  apparirà  nella  Se- 
conda Parte  .  Fors'  anche  ci  furono  di  quefti  piccioli  Luoghi  ,  che  diedero  • 
una  volta  a  i  lor  Padroni  il  titolo  Ducale .  Oltre  pofcia  a  quefti  Duchi  mi- 
nori, non  divertì  da  i  Conti,  fé  non  nel  folo  nome,  il  Regno  d'Italia  ebbe 
alcuni  Duchi  di  gran  potenza ,  perchè  fignoreggianti  ad  un'  intera  Provin- 
cia, e  però  a  molti  Conti,  e  a  varie  Città.  Si  quis  jujfione  Regis,  vel  Ducis 
ill'iuf,  qui  Provinciam  regit ,  fi  legge  ne' Capitulari  .  E  tali  in  Italia  furono 
i  rinomati  Duchi  di  Spoletì ,  di  Tofcana,  di  Benevento,  e  del  Friuli.  Ma  per- 
ciocché quelli  erano  anche  Marche  fi,  convien'  ora  cercare  ,  che  forièro  gli 
antichi  Marche  fi ,  con  che  maggiormente  ci  accolleremo  all'  argomento 
noftro . 

Ne' Secoli  della  baffa  Latinità  fi  truovano  elfi  chiamati  Marchiones , 
Marchifi,  e  Marchenfes,  Nome,  onde  pofcia  venne  il  vocabolo  Italiano  Mar- 
che/e;  ed  è  comune  e  ben  fondata  opinione,  che  foriero  appellati  così  dalle 
Marche,  cioè  dalle  Provincie  pofte  fu  i  Limiti,  e  Confini  dell'Imperio,  o 
del  Regno  ,  effondo  quelle  concedute  loro  in  governo  ,  con  obbligazione 
di  difenderle  da  i  Nemici  confinanti.    Hanno  creduto  alcuni  Legifti  (ma 
fenza  ottimo  fondamento)  eh'  eglino  deducerTero  la, loro  appellazione  dal 
Marc  ,  quafichè  foriero  Marche  fi  que'foli  Conti ,  che  difendevano  le  fpiagge 
maritime      Comunque  fia  ,  di  quefto  titolo  difficilmente  fi  troverà  ri/con- 
tro apprefTo  Autori  contemporanei  prima  di  Carlo  Magno  .    Sotto  gl'Im- 
peradori,  che  a  lui  fuccedettero ,  a  poco  a  poco  prefe  porTeflb  quello  nome; 
perciocché  avendo  i  Re ,  e  gì'  Imperadori  divifa  in  varie  Provincie  o  Mar- 
che l'eftenfione  de' Regni  loro,  e  deputati  Conti,  cihe  governaffero  cadauno 
una  di  tali  Provincie  con  fuperiorità  a  i  Conti  Governatori  delle  Città,  co- 
minciarono col  tempo  quefti ,  per  così  dire ,  Conti  Provinciali  ad  effere  chia- 
mati Marche  fi ,  per  diflinguerfi  da  gli  altri  Conti  inferiori  .    Perciò  il  dottif-     sirmond  in 
fimo  Sirmondo  ferirle  :    Marchio  Comes  Marca  prapofitus .    Inde  Bernardus  Co-  Not.adCapì- 
mes  Barcinonis ,  quia  in  Marca  Hifpan'ue  pnefidebat  ,  Marchio  etiam  diclus  a  tular.pag.803 
nonnullis  &c.    In  fatti  Eginardo  chiama  Comites  Marca?  quei  ,  che  furono     ' z'    a  uz' 
dipoi   chiamati   Marche/i .    E   per  la  flefTa  ragione  Giovanni  Vili.  Papa 
non  dava  altro  titolo  che  di  Conte  a  Berengario,  e  a  Lamberto,  tutto- 
ché quegli  governaffe  la  Marca  del  Friuli ,   e  quefti   la  Marca  di  Spoleti. 
E  pure   egli  fteftò  riconofee   per  introdotto  il  coftume  di  nominar  Mar- 
che fi  quefti  Conti  sì  poderofi,  con  ifcrivere  di  loro:  Quidam  ex  confiniis  &     JorVIII. 
viciniis  nofiris ,  quos  Marchiones  [olito  appellatis  .    Anzi   altrove  Guido  Mar-  EP-  2I- 
chefe  di  Spoleti   vien  da  lui  appellato   Wido  Marchio  .    Un'  altra  ragione 
ci  fu  dipoi,  per  cui  a'  Marche/i  competeva,  e  fi  dava  anche  il  titolo  di 
Conti,  cioè  perchè  avevano  qualche  Città  determinata,  ch'eglino  gover- 
navano coli'  ordinaria  autorità  di  Conte  .    Così  in  un  Documento  riferito      Campì  Ift. 
dal  Campi  Tedaldo  Avolo  della  Contenda  Matilda  viene  intitolato  Mar-  E,ccl-  diPiac. 
chefe,  e  Conte  di  Modena,  con  tali  parole  :  Thedaldus  Marchio  ,   &  Comes     •I-Pa§-494- 
Comitatu  Motinenfe .    E  noi  vedremo ,  che  il  noftro  Marche/e  Alberto  Azz<> 
fu  ancora  Conte.    Né  folo  in  Italia  ebbe  luogo  quefto  coftume  .    Truovafi 
del  pari  Ugo  il  Grande ,  Padre  d'  Ugo  Capeto  pofcia   Re  di  Francia , 

D     z  intito- 


z8  Antichità  Eftenjt 

intitolato  in  varie  Carte  Hugo  Comes ,  &  Marchio;  e  nella  Vita  di  S.  Gerar- 
SuriusT. 5.  do  Abate  ,  Arnolfo  ha  ora  il  titolo  di  Comes,  &  ora  di  Marchio  Flandrì<e . 
die  3.0ftob.  ^jtri  Marcyejì  p0j  cj  fur0no  ,  che  portavano  anche  il  titolo  di  Duchi  ,  o  fia 
che  godeffero  autorità  maggiore  de  gli  altri  Marcheft  ,  o  fia  che  foffe  quella 
una  prerogativa  della  grandezza  e  nobiltà  della  Marca ,  a  cui  prefedevano, 
oflèrvandofi  ,  che  gli  Adalberti  ,  Bofone  ,  Ugo  ,  e  Bonifazio  Marcheft  di 
Tofcanay  congiunfero  talvolta  al  titolo  di  Marche/e  quello  eziandio  dì  Duca. 
E  certo  la  Dignità  Ducale  di  quelli  tali  fembra  che  foffe  più  decorofa  della 
femplice  Marchionale  ,  al  confiderare  ,  che  i  Re  ,  e  gl'Imperadori  ne' loro 
Diplomi  facevano  precedere  i  Duchi  a  i  Marcheft ,  con  ordinare  ,  che  nullus 
Dux  ,  Marchio  ,  Comes  &c.  aveffe  la  temerità  di  operare  contra  que' Privi- 
legi .  O  pure  confifleva  la  prerogativa  Ducale  in  una  distinzione  d' orna- 
menti e  d'  infegne  ,  alle  quali  non  dovevano  effere  ammeffi  i  Marcheft. 
Leggiamo  ne  gli  Annali  Bertiniani  ,  che  Carlo  Calvo  Imperadore  1'  Anno 
876.  flando  in  Pavia,  coftituì  Duca  il  fuo  Cognato  Bofone  ,  con  dargli  an- 
che la  Corona  Ducale  .  Bofone  Duce  ipfms  terree  conflituto ,  &  Corona  Ducali 
ornato  &c.  E  ciò  fia  detto,  fenza  ofar'io  di  decidere  intorno  a  tutti  i  riti  di 
que' Secoli  ofcu ri.    Parliamo  ora  ad  altri  punti  di  maggiore  importanza. 

Il  primo  fi  è,  che  le  Dignità  di  Conte,  M arche  fé ,  e  Duca,  non  erano 
una  volta  Ereditarie,  come  fono  oggidì  ;   ma  fi  folevano  concedere  vita 
durante  dell'  inveflito,  a  guifa  de' Vefcovati ,  né  fi  perdevano,  fé  non  per 
promozione  a  pofti  più  vantaggiofi,  o  per  que'  mancamenti   o  accidenti, 
che  anche  oggidì  rovefciano  la  fortuna  d'  alcuni  .   Secondariamente  ,  per 
quanto  fi  può  comprendere  ,  tuttoché  foffero  elle  una  fpezie  di  Governo, 
quello  Governo  però  era  di  tal  giurifdizione  ed  autorità  ,   e  maffimamente 
per  lo  ftenderfì  a  tutta  la  loro  vita  ,  che  a  riferva  delle  qualità  di  eredi- 
tario,  non  era  effo  diverfo  da  molti  de'  più  riguardevoli  Feudi,  Ducati, 
Marchefati ,  e  Contee  de'  noftri  tempi .    Noi  abbiamo  parecchi  efempj  di 
coloro,  che  anticamente  non  trafmifero  a  i  lor  Figliuoli  il  proprio  Grado, 
fìccome  fu  avvertito  dal  Bignon,  dal  Biondello,  dal  Fiorentini,  e  da  altri 
uomini  dottiffimi  .    Anzi  è  da  avvertire  ,  che  infin  fotto  Federigo  I.  Im- 
peradore fu  ciò  dichiarato  e  flabilito  per  Legge  ,  leggendoli  nel  Codice 
LitT^     de' Feudi:  De  Marchia,  velDucatu,  vel Comitatu,  vel  aliqua  legali  Dignitate 
fi  qui s  inveflitus  fuerit  per  beneficium  ab  Imperatore,  ilìe  tantum  debet  h abere  ; 
heres  enim  non  juccedit  tdlo  modo  ,  nifi  ab  Imperatore  per  invejikuram  acqui' 
fierit  .    Alla  Regola  nondimeno  piantata  da  i  fuddetti  Eruditi  ,  cioè  che 
tali  Dignità  non  parlavano  una  volta  ne  gli  Eredi  ,   debbo  io  far  qui  una 
giunta  neceffaria  con  dire ,   che  non  potevano  già  una  volta  fuccedere  in 
eflè  de  jure  i  Figliuoli ,   ed  altri  Eredi ,   fìccome  non  chiamati  ;  ma  che 
nulladimeno  folevano  bene  fpeffo  fuccedere  coli'  ottenere  nuova  ,    per  così 
dire,  Inveftitura  da  gì'  Imperadori,  o  fia  da  i  Re  d' Italia  ,   preferendoli 
eglino  per  lo  più  a  gli  altri  pretendenti  ,  fé  loro  non  oftava  l' età  troppo 
tenera,  o  altri  difetti,  o  demeriti.  Le  Parentele,  ed  Amicizie,  l' infìgne 
Nobiltà  ,  il  Merito  del  Padre  ,  la  Forza ,  e  1'  interceffione  fopra  tutto  del 
Metallo  tanto  adorato  nel  Mondo  ,   non  erano  men  vigorofi  mezzi  ne  gli 
antichi  tempi  di  quel  che  fieno  a  i  noftri ,  per  impetrare  la  continuazion 
di  fimili  gradi.    Perciò  s'introduffe  anche  ne' Secoli  remoti  ,  che  fuccedef- 
fero  a  i  defunti  Duchi  ,    Marcheft  ,   e  Conti   i    loro  Figliuoli  ,   o  Parenti. 
Quafi  non  occorrerebbe ,  eh'  io  qui  ne  portaffi  efempio  alcuno  ,   perchè  la 
troppa  lor  copia  mi  efenta  da  sì  fatta  obbligazione;  anzi  effa  è  tale,  che 
quali  le  eccezioni  paiono  fuperiori  alla  Regola .   Mi  giova  nondimeno  di 
Capitular.    rapportar  qua  due  palli  de'  Capitulari  di  Carlo  Calvo  dell'Anno  877.  ap- 
10V  2  mP'  Pre^°  ^  Baluzio.    Sì  aliquis  ex  Fidelibus  nojìris  feculo  renunciare  voluerit ,  & 
z6'^  '  '      *  Filium  vel  lalem  Propinquum  habuerit ,  qui  Reipuhlicee  prodeffe  valeat ,  fuos  Ho- 

noresy 
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nores  ,  prout  melius  vohierìt ,  ei  vakat  placìtare  .  Per  Onori  s*  intendono  le 
Dignità,  e  i  Feudi,  che  fi  godevano  per  Investitura  o  Privilegio  del  Re- 
gnante .  Dopo  quefto  Titolo  feguitano  altri  Capitulari  ,  il  terzo  de'  quali 
parla  così  :  Si  Comes  de  ifto  Regno  ohierìt ,  cujus  Filini  nobifcum  fit ,  Filius  nofler 
cum  ceteris  Fidelibus  nofirìs  ordinet  de  bis  ,  qui  eidem  Corniti  plus  familiares  pro- 
pinquiores  fuerint  &c.  ufque  dum  nobis  renuncietur ,  ut  Filium  illius ,  qui  nobifcum 
erit ,  de  Honoribus  illius  honoremus .  Dal  che  apparifce,  che  infin  d'allora  co- 
minciarono i  Principati  ,  e  l' altre  Dignità  a  diventare  in  certa  guifà  ere- 
ditarie per  la  rinovazione  delle  Inveftiture  fatta  a  i  Figliuoli  de  i  defunti. 
Infin  1'  Anno  867  fìccome  abbiamo  da  gli  Annali  antichi  de'  Normanni 
pubblicati  dal  Du-Chefne,  morto  Roberto  Conte  e  Duca  d'Angiò,  Hugo  Du-Chefne 
jibbas  in  locum  Ruberti  fubftitutus  eli  .   Siquidem  Udo  &  Rubertus  filii  Ruberti  ScriPr-    Nor- 

*  mànn    non   & 

adbuc  parvulì  erant ,  quando  pater  extinclus  efì  :   ideino  non  efì  illis  Ducatus         ' v  5* 
commifjus  .     E   maggiormente  poi  prefe  piede  queft'  ufo  nel  Secolo  fuffe- 
guente  ,  e  più  ancora  dopo  il  Mille,  veggendo  noi  allora  ,  che  il  Figliuolo 
del  Conte  quali  fempre  è  nominato  Conte ,  e  il  Figliuolo  del  Marcbefe  anch' 
eflb  per  lo  più  vien  detto  Marcbefe  .    Sopra  di  che  è  degno  d' eflere  ofler-  B9rdon.  The- 
vato  un  Diploma  di  Corrado  Imperadore  dell'  Anno  1019.  in  cui  concede  &ur-  Ecdef. 
a  i  Vefcovi  di  Parma  tutto  il  Contado  di  quella  Città  ,   fé  pure  Bernardo       m' 
Conte  non  lafcerà  dopo  di  fé  qualche  Figliuolo  legittimo  .    Concede,  diffi, 
Parmenfi  Ecclefiee ,  cui  Hugo  pr<eeft  Epifcopus ,  totum  Comitatum  Parmenfem  Ùc. 
pofi  deceffum  videlicet  Bernardi  Ccmitis  Widonis  (  forfè  Filii  )  nifi  forte  de  Con- 
iuge fua  Ita  nomine  Filium  babuerit  mafculinum  .   Si  autem  Filius  ejus  ille  legu 
timus  caruerit  mafculino  ,   tunc  Comitatus  diclus  &c.  pertineat  Sancire  ditela  Ec- 
clefide  .    Così  leggiamo  nella  Vita  d' Arrigo  il  Santo  Imperadore  ,  che  circa 
il  io  14.  effendo  morto  in  Germania  il  Duca  Ermanno  ,  gli  fuccedette  il 
Figliuolo ,  benché  di  età  troppo  giovanile  .    Dux  Herimannus  obierat ,  &  Fi-      Adelbold. 
Jius  fuus  Ducatui  a  Rege  fubftitutus  erat ,    qui  nimiee  juventutis  adbuc  ,   nec  fé  Vita  Henr  T 
ìpfum  regere  feiebat .   E  Sigeberto  all'Anno  103$  attefta,  che  effendo  morto 
Federigo  Duca  della  Lorena  Mofellanica ,  Avolo  materno  della  gran  Con- 
tenda Matilda  ,  fu  conferito  ad  altri  quel  Ducato,  perch'  egli  non  aveva 
lafciato  dopo  di  fé  Figliuoli  mafehi  .    Frederico  Mofellanorum  Duce  mortuo, 
quia  mares  Filios  non  babebat  ,  quìbus  Ducatus  competeret,  Gotbelo  Dux&c.  Anzi 
Lamberto  Scafnaburgenfe  all'Anno  1075.  pare  che  attedi  divenute  già  ere- 
ditarie tali  fucceffioni ,  allorché  fcrive  ,  che  morto  il  Marchefe  Dedi ,  Ar- 
rigo Imperadore  diede  quella  Marca  al  Duca  di  Boemia ,  tametfi  Uxor  Mar- 
cbionis  Aàela  Filium  fuum  ,  cui  Hereditaria  Succefftone  Marchia  debebatur  ,   ei 
paulo  ante  prò  fé  obfidem  miftffet  .    Altri  efempj  di  tali  fucceffioni  continuate 
di  Padre  in  Figliuolo  in  molti  Marchefati  ,  Ducati ,  e  Contee  ,  anche 
prima,  e  nominatamente  in  Italia ,  fi  raccolgono  dalle  Storie  ;  ma  io  per 
brevità  li  tralafcio. 

Un'altro  punto  rilevantiffimo  «ì  è,  che  una  volta  Teffere  Conte  di  una 
Città,  Marchefe ,  e  Duca,  era  lo  fteffo,  che  efTere  Principe  .    Nel  Concilio      Conc.  Ca- 
Cabilonefe  II.  fotto  Carlo  Magno  è  fcritto  ,    che  i  Conti  dopo  l' Impera-  bilon.Ii.  C.20 
dorè  erano  le  prime  perfone  dell'  Imperio  .   Comites,  qui  pofi  Jmperialis  apicis 
Dignitatem  populum  Dei  regunt .   Ed  Incmaro  in  una  delle  fae  Lettere  in  di- 
fefa  de'  Vefcovi  della  Gallia ,  e  della  Germania  ci  rapprefenta  quefta  gra- 
dazione :  Non  folum  Epifcopi  &  Sacerdotes  in  Sedibus ,  fed  etiam  Reges  in  Regnis 
ér  Palatiis  fuis ,  &  Regum  Comites  in  Civitatibus  fuis  ,  &  Comitum  Vicarii  in 
Plebibus  &c  non  ammettendo  dopo  i  Re  altri  Principi,  fé  non  i  Conti.  Più 
chiaramente  Reginone  Storico  nel  Secolo  fuffeguente  annovera  i  Conti  fra 
\  Principi  fcrivendo  ,  che  Berengario  II.  in  Italtam  revertens ,  omnia  bac  in 
Epifcopos ,  &  Comites ,  ceterofque  Italia  Principes,  retorfit .    Così  Donnizzone  .  J?.om™?- 
parlando  di  Sigefredo  (il  più  antico,  ch'egli  conofeeffe  tra  gli  Antenati  di  LVc.*.3 

Matilda) 


jo  Antichità  E  fi  enfi 

Matilda  )  gli  dà  il  titolo  di  Principe,  con  dire  d' Attone,  o  fìa  d' Azzo  fuo 
Figliuolo  : 

Nobiliter  vero  fuit  ortus  de  Sigefredo 

Principe  preclaro  Lucenfi  de  Comitati*: 
parole  ,  che  danno  fondamento  di  fofpettare  ,  che  quel  Sigefredo  potette 
anche  elfere  Conte  di  Lucca.  Lo  fteflò  Autore  feri  ve  >  che  la  Prima  Moglie 
del  Marchefe  Bonifazio  fu  Richilda  Figliuola  di  Gifelberto  Principe . 
C.  $.em  Marchio  Richildam  prataxatus  Comitiffam, 

Qua  Gifelberti  de  fanguine  Principi!  exit , 

Duxit  in  Uxorem. 
In  uno  Strumento  però  dell'Anno  1017.  che  farà  da  me  prodotto  nella  Se- 
conda Parte,  li  vede,  che  quefto  Gifelberto  fu  Conte  del  Sacro  Palazzo, 
cioè  godeva  una  Dignità  eguale,  e  forfè  fuperiore  a  quella  de  i  Marchefi. 
Se  poi  dopo  que'  tempi  tuttavia  continuaflero  i  Conti  ad  entrare  indifferen- 
temente tutti  nella  riga  de'  Principi ,  a  me  non  è  ben  certo  ,  quantunque 
io  fappia,  che  anche  allora  i  più  d'elfi  godevano  molti  Feudi,  e  fi  diftin- 
guevano  alfailfimo  da  gli  altri  Nobili  ,  cioè  da  i  Capitami ,  Mìliti ,  Valvaf- 
Petr.  Da-  fori  &c.  S.  Pier  Damiano  fcrive  d'  un*  Ildebrando  Conte  della  Tofcana , 
rman.  Ep.  7.  aver'  egli  poffeduto  più  Corti  e  Cartella  ,  che  non  fi  contano  giorni  neir 
Anno .  Hildebrandus  Comes  Tufciee ,  qui  dicehatur  de  Capuana ,  in  tantum  dives 
erat ,  ac  prapotens  ,  ut  glorìaretur  fé  plures  balere  Curtes  atque  Cafìetla ,  quam 
dìes  fint ,  qui  numerantur  in  Anno  .  Ho  detto  di  non  efler'  io  ben  certo  fu 
quefto  punto  ;  imperocché  è  da  fapere  ,  che  a  poco  a  poco  ,  e  fpezial- 
mente  dopo  il  Mille  ,  cominciarono  a  fmembrarfi  i  Contadi  d'  alcune 
Città,  e  a  dividerli  in  più  Contee,  coftituendofi  più  d'un  Conte  nelle  por- 
zioni de  gli  antichi  Contadi  ,  di  maniera  che  fi  truovano  anche  Terre 
grolle,  e  Cartella,  delle  quali  erano  alcuni  invertiti  col  Titolo  di  Conte.  Il 
Biondello  ci  afficura  effere  ciò  avvenuto  anche  in  Francia  ,  e  ne  porta  gli 
Blondel!,  efempj  .  Carnotenfis  ,  dice  egli  ,  Dìoecefis  uni  Epifcopo  parebat,  pluribus  uno 
Cicneal.  F.3c.  tempore  Comitibus ,  Carnotenfe,  Blìfenfi,  Dunenfe ,  Vmdocinenfi ,  Madrìacenfe  &c. 
'  Il  primo  d'elfi  era  Conte  della  Città  ,  gli  altri  fon  da  lui  appellati  Comites 
pagenfes  .  Nella  fteffa  guifa  Senonenfis  parebat  Comitibus  Senonico,  Wajìinenjì , 
Miliditnenfe ,  Stampenft  &c.  Così  noi  troviamo  anticamente  in  Italia  Comites 
Seprìi ,  ParcMagi ,  Leuci ,  Laumelli ,  Sablonette ,  Lavanine ,  Bagnac avalli  &c.  In 
alcuni  Documenti  della  noftra  Seconda  Parte  fi  vedrà  memoria  di  quefti 
Conti  per  così  dire,  Cajìellani,  e  Rurali,  introdotti,  tanti  Secoli  fono  ;  ma 
fenza  eh'  io  fappia  dire,  fé  competeffe  anche  loro,  ficcome  competeva  a  i 
Conti  delle  Città,  il  carattere  di  Principi. 

Se  nondimeno  quello  è  ofeuro ,  non  è  al  certo  così  per  gli  Duchi ,  e 
Marche/i,  i  quali  è  chiaro  ,  che  in  que*  Secoli  erano  Principi,  cioè  i  primi , 
e  più  potenti  dopo  i  Re  e  gl'lmperadori.  Scelti  dalla  più  riguardevole  e 
fiorita  Nobiltà,  godevano  come  in  Feudo  il  Governo  delle  Provincie  affe- 
gnate  loro  da  i  Monarchi  ,  con  efercitar'ivi  un'  infigne  autorità  .  E  qui  lì 
noti  una  cofpicua  loro  prerogativa  ,  cioè  che  declinando  l' Imperio  de  i  Re 
Franzefi  ,  anch' eglino  co  i  Vefcovi  concorrevano  all'elezione  del  Re  d'Ita- 
lia ,  e  dell'  Imperadore  ,  ficcome  feorgiamo  dal  Concilio  di  Pavia  tenuto 
nell'Anno  876.  ove  oltre  a  Bofone  Duca  fi  fottoferivono  dieci  Conti  (allora 
i  Marchefe  portavano  ancor  quefto  Titolo)  approvando  1'  elezione  di  Carlo 
Calvo .  Così  nella  Dieta  di  Pavia ,  fi  continuò  col  voto  loro  ad  eleggere 
ì  Re  d' Italia  per  lungo  tempo  ;  e  fra  gli  altri  Marchefe  vedremo  nel  Cap. 
XIII.  che  i  Progenitori  de  gli  Eftenfi  concorfero  all'elezione  d'Arrigo  il 
Santo ,  creato  Re  d'  Italia  circa  il  1004.  e  pofeia  Imperadore  nel  1014. 
Oltre  a  ciò  fu  un'altra  prerogativa  de  i  Duchi ,  e  Marchefe  l'avere  la  lor 
Camera  particolare  ,  o  fia  il  Fifco  proprio  per  certe  condanne  i  e  il  pren- 
dere 
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dere  a  dirittura  gli  ordini  da  i  Re ,  e  da  i  Cefari  ,  non  cedendo  eglino  la 
mano,  fuorché  a  i  Legati  Regali ,  ovvero  Imperiali,  chiamati  Miffi  Domi. 
nìci  ,  qualora  quefti  con  ampliffima  podeftà  ,  e  per  occasioni  ftraordinarie, 
venivano  fpediti  a  far  giuftizia,  e  a  comporre  liti  ne  i  Ducati,  e  nelle  Mar- 
che. Anzi  tale  era  alle  volte  la  potenza  d'alcuni  Duchi,  e  Marche 'fi \  ricchi 
eziandio  per  lo  più  di  moltiffimi  altri  Feudi  e  Beni  Allodiali,  che  recava 
fuggezione  a  gli  fteffi  Imperadori  .  Adalberto  il  Ricco  ,  Marchefe  potenti^ 
fimo  della  Tofcana ,  è  celebre  anche  per  quefto  fecondo  la  relazione  di  Liut-  Ljutpr  u^ 
prando  Storico .  £  il  foprammentovato  S.  Pier  Damiano  (  il  quale  nel  Li-  L.  2.  e.  io. 
bro  delle  Lettere  a  i  Principi  mette  ancor  quelle  ,  eh'  egli  aveva  fcritte  a  i 
Duchi  e  Marchefi)  racconta,  che  Ottone  III.  Imperadore,  udita  nell'An-  Petr.  Da- 
no  1001.  la  morte  d'  Ugo  ,  Marchefe  parimente  di  Tofcana  ,  fé  ne  ralle-  mian.  Opufc. 
grò  fòrte,  con  ifcappargli  di  bocca  quefto  verfetto  del  Salmo:  Laqueus  con-  q  J#  1S'  z' 
tritm  e(ì  ,  &  nos  liberati  fumus .  Del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran 
Contefla  Matilda ,  attendandolo  Donnizzone  nella  Vita  d' effa  Matilda ,  noi 
fappiamo  ,  che  1'  Imperador  Corrado  ebbe  gran  gelofìa  ed  apprensione; 
anzi  fu  egli  coftretto  a  capitolare  con  effo  lui,  e  ad  accordargli  più  che 
non  aveano  fatto  gli  AntecefTori  fuoi .  Ma  per  tralafciare  ogni  altro  efem- 
pio  ,  la  fola  Conteffa  Matilda  ,  sì  cofpicua  tra  le  Donne  forti ,  andò  più 
oltre;  perciocché  non  folamente  fece  fronte  a  tutti  gli  eferciti  d'Arrigo IV. 
Re  d'  Italia  ed  Imperadore  ,  ma  feppe  ancora  dilatare  il  fuo  dominio  in 
guifa  tale,  che  Y  Autore  Anonimo  della  Vita  d' effo  Arrigo  ebbe  a  dire,  ef- 
ferfì  ella  impadronita  di  quafi  tutto  il  Regno  d'Italia  .  Relìfìo ,  dice  egli, 
in  Italia  F ilio  Conrado ,  jam  tum  Regni  fui  herede  defignato ,  regreffus  efl  ;  feilieet 
qui  fé  graffanti  Mathildi  ,  &  porne  totam  Jtaliam  [ibi  vendicanti ,  opponeret  ,  & 
Regnum,  quod  futurum  erat  fuum,  de  manu  feemime  tolleret .  iìgli  è  anche  da 
ofTervare,  che  nelle  Donazioni  ,  e  in  altri  Atti  ,  folevano  i  Marchefi ,  per 
provvedere  nella  miglior  forma  poffibile  alla  fìcurezza  de' Contratti ,  e  Pri- 
vilegi ,  aggiugnere  delle  fiere  imprecazioni  contra  di  chi  gli  averle  trafgre- 
diti .  Ma  il  Marchefe  Bonifazio  ,  e  Matilda  fua  Figliuola  ,  da  che  riufeì 
loro  di  conofeere  alle  pruove  crefeiura  in  alto  grado  la  lor  poffanza  ,  fi  vai- 
fero  talvolta  di  que'  termini  ,  ch'erano  proprj  folamente  de  i  Papi  ,  e  de 
gì'  Imperadori .  Rogamus ,  dice  Matilda  in  uno  de'  fuoi  Strumenti ,  atque  pr<#- 
cipiendo  mandamus  ,  ut  nullus  deinceps  Dux  ,  aut  Marchio  ,  Comes ,  Vicecomes , 
Gaflaldio  ,  aut  cujufcumque  dignitatis  major  ,  vel  minor  perfona  pradiSla  Mona- 
fleria  prafamant  molefiare  &c.  Altrove  così  parla  .  In  omnibus  autem  ,  qua 
fupraferipta  funt ,  non  habeat  poteflatem  neque  Dux ,  neque  Marchio ,  Comes  &c. 
Anzi  parendole  forfè  ,  che  quel  Rogamus  ,  che  è  nella  prima  Donazione, 
fòfTe  termine  non  affai  fìgnorile,  in  un'altra  pergamena  intuona  quefte  pa- 
role :  Mandamus  itaque  ,  &  mandando  prcecipimus  ,  ut  nullus  deinceps  Dux, 
Marchio  ,  Comes  ,  Vicecomes  &c.  prtefatum  Monafierium  ex  pr<edit~ìo  manfo  mo- 
lejiare audeat .  Veggafi  la  Parte  IL  ove  fono  altri  fìmili  Atti;  e  fi  offer- 
vi,  che  i  Marchefi  Succeffori  di  Matilda  nella  Tofcana  ritennero  l'ufo  me- 
defimo . 

Non  è  già  ,  che  tutti  i  Marchefi  d*  Italia  ,  e  di  Germania  ,  foffero  poi 
del  calibro  medefìmo  ,  e  d'egual  poffanza  ,  ed  eftenfìon  di  Dominio  .  Ma 
egli  è  ben  certo  ,  che  tutti  allora  entravano  nella  riga  de' Principi;  e  quan- 
do gli  Storici  fanno  menzione  de'  Principi  di  que' Secoli ,  nuli' altro  inten- 
dono, che  i  Duchi ,  e  i  Marchefi,  e  verifimilmente  ancora  i  Conti  delle  Cit- 
tà .  Ora  noi  abbiam  veduto  ,  che  il  noftro  Alberto  Az?p  (  Antenato  della 
Cafa  d'Efte  ,  fìccome  proveremo)  era  Marchefe;  e  per  confeguente  fìam 
venuti  a  conofeere  ,  ch'egli  fu  uno  de' Prìncipi  d1 Italia  nel  Secolo  XI.  Ciò 
in  oltre  rifulta  da  i  nobiliffimi  Matrimoni  contratti  da  lui ,  e  da'  fuoi  Fi- 
gliuoli ;  e  medefimamente  apparirà  chiaro  dal  memorabil  congreffo  tenuto 

il  dì  15. 
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il  dì  25.  di  Gennaio  dell'Anno  1077.  in  Canofla  fui  Reggiano  per  raflòlu- 
zione  di  Arrigo  IV".  Re  di  Germania  ,  e  d'Italia,  a  cui  traballava  la  Co- 
rona fui  capò.  Quivi  fi  trovarono  prefenti  Gregorio  VII.  Papa  ,  il  fuddet- 
to Arrigo,  e  molti  Principi  Italiani  ,  fra' quali  vengono  diftinti  da  gli  Sto- 
rici antichi  la  gran  Contefla  Matilda  ,  e  Adelaide  Marchefa  di  Sufa  ,  Suo- 
cera dello  fleflò  Arrigo  ,  col  Conte  Amedeo  fuo  Figliuolo,  e  il  noftro  M*r» 
Gres.  VII.  cheje  Alberto  Azio  ■  Gregorio  VII.  deferi  vendo  quel  fucceflò,  nomina  le  fud- 
L.4.  Èp.ia.  dette  due  illuftri  Donne,  con  l'Abate  Cluniacenfe  ,  abbracciando  il  refto 
de'Perfonaggi  cofpicui  prefenti  a  sì  gran  funzione  col  nome  generale  d'altri 
Principi,  Ve/covi,  e  Laici .  Ma  Lamberto  Scafnaburgenfe,  Autore  contem- 
poraneo ,  fece  in  quella  occaflone  precifa  ed  onorevol  memoria  anche  del 
noftro  Marchefe  Ai^o ,  e  del  Conte  Amedeo  ,  rapprefentandoli  con  le  fue 
parole  per  due  de'  primarj  Principi  dell'Italia  ,  anzi  per  due  de'  più  confi- 
denti ed  autorevoli  preflò  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  .  Jnterea,  così 
fcrive  egli  all'  Anno  fuddetto  1077.  Rex  Heinricus  Mathildam  Comitìffam  ad 
colloquìum  convocavit ,  eamque  precibus  &  promijjionibus  oneratam  ad  Papam 
tranfmifit ,  &  cum  ea  Soctumfuam,  Fìliumque  ejus ,  AZZONEM  etiam  MAR- 
CtìlONEM ,  &  Abbatem  Cluniacenfem  ,  &  alios  nonnullos  ex  PRIMIS  ITA- 
LI Al  PRINCIPIBUSy  quorum  autheritatem  magni  apud  eum  momenti  effe  non 
ambìgebat ,  obfecrans  ,  ut  ab  exeommum catione  abjolveretur  .  Non  è  da  dubita- 
re, che  quefto  Marchefe  Azz°  non  fìa  lo  fleflò,  di  cui  finora  abbiam  ragio- 
nato ;  perciocché  ne  parla  quefto  Scrittore  ,  come  d'  un  Principe  notiflìmo 
a'moi  giorni  ;  e  n'  aveva  egli  fleflò  fatta  menzione  poco  prima  all'Anno 
107 1.  con  chiamare  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  Figliuolo  A^onìs  Marchionis 
Jtalorum  .  Senza  che  ,  egli  bifogna  ricordarfì  ,  che  effendo  flato  il  Duca 
Guelfo  direttore  in  Germania  delle  rifoluzioni  prefe  contra  d'Arrigo  ,  cioè 
uno  de'  più  fòrti  Collegati  del  Papa  ,  veniva  il  Marchefe  A%gp  Padre  di  lui 
ad  eflere  fommamente  interefiato  in  quegli  affari  ,  e  in  lui  dovea  avere 
gran  confidenza  Gregorio  VII.  E  di  qui  apprefTo  derivò  ,  che  fu  fcelto 
principalmente  lo  fleflò  Marchefe  A%zp  quafi  per  garante  della  Pace  ftabili- 
ta  allora  (  benché  pofeia  di  corta  durata  )  fra  Gregorio ,  ed  Arrigo .  Narra 
lo  Storico  fuddetto  ,  che  dopo  avere  Arrigo  con  terribili  giuramenti  pro- 
meflò  di  oflervare  le  condizioni  d'efla  Pace,  alcuni  Vefcovi ,  il  Marchefe  A^- 
%o,  ed  Altri  Principi  fecero  come  una  fìgurtà  per  lui.  Epifcopus  quoque  Citi- 
cenfis ,  &  Epifcopus  Vercellenfis  ,  &  A  ZZO  MARCHIO ,  &  Alii  conventionh 
fjus  Principe^ ,  allatis  Sanfìorum  Reliquiis  ,  fub  premurando  confrmaverunt  ,  fa- 
tìurum  eum  effe ,  qu<e  pollicebatur . 

Un'altro  autentico  ed  illuftre  atteflato  della  Dignità  Principefca  del 
noftro  Marchefe  Axp^o  può  addurfi  ,  e  fervirà  ancora  a  farci  meglio  inten- 
dere ,  quanto  egli  fofle  tra  gli  altri  Prìncipi  d*  Italia  caro  a  Papa  Grego- 
rio VII.  Il  medefìmo  Sommo  Pontefice  è  quegli  ,  che  l'Anno  10/4.  ne 
fcrifle  le  feguenti  parole  dal  Concilio  Romano  a  Geufà  ,  o  fìa  Geifa  Duca 
Greg.  VII.  dell'Ungheria.  Tu  autem,  fi  quid  interdum  aut  de  tuìs  caufis ,  aut  quod  fervi- 
Ep.  58.  L.  1.  tio  Apojìolicte  reverente'  pertineat  ,  nofìris  auribus  intimare  cupias ,  habes  egre- 
gium  ,  videlicet  MARCHlONEM  AZONEM ,  Nobis  quidem  inter  CETE- 
KOS  JTALIAZ  PR1NC1PES  valde  dik£ium>  perquemea,  qua  ad  Apoflolì- 
cam  audientiam  referenda  deflinaveris  ,  nobis  aptìffme  indicari  ,  &  commendaci 
poterunt  .  Quefto  Geifa,  chiamato  Ioas  da  altri,  aveva  nel  fuddetto  Anno 
1074.  occupato  il  Regno  dell'  Ungheria  al  Re  Salomone  Cognato  del  Re 
Arrigo  IV.  Gli  era  vicino  ,  o  confinante  di  Stati  il  Duca  Guelfo  per  via 
della  Baviera ,  il  cui  Ducato  allora  fi  dilatava  molto  più  che  non  fa  oggidì 
verfò  l'Oriente,  giugnendo  a  confinare  con  la  flefla  Ungheria  .  Perciò  fra 
Geifa,  e  il  Duca  Guelfo  verifimilmente  paflava  fàcile  e  fegreta  intelligenza. 
Ora  vo  io  immaginando  ,  che  il  Papa  ,  il  quale  dall'  un  canto  non  voleva* 

peranche 
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peranche  romperla  palefemente  con  Arrigo  ,  Cognato  di  Salomone,  mercè 
di  un  commerzio  aperto  con  Geifa  loro  nemico;  e  dall'altro  non  dovea 
avere  difcara  V  amicizia  d'  effo  Geifa  per  que'gran  difegni ,  che  a  fine  di 
buon  governo  fpirituale  e  politico  s'  andavano  già  preparando  contra  d'  Ar- 
rigo :  il  Papa  ,  diffi  ,  prefe  accortamente  la  via  di  mezzo  ,  cioè  quella  di 
mantenere  nafcoftamente  commerzio  con  Geifa  per  interposta  perfona ,  va- 
lendofi  a  ciò  del  Marchefe  Azzo ,  e  del  Duca  di  Baviera  fuo  Figliuolo,  amen- 
due  Principi  di  fomma  fua  confidenza . 


CAR  VI. 

In  quali  Marche  f off  e  ima  volta  divida  V  Italia.   Marche  del  Friuli,  dì  Spoleti, 
di  Tofcana ,  di  Trento ,  del  Monferrato ,  ed  altre  .    Marche  di  Milano ,  e 
di  Genova ,  probabilmente  governate  da  gli  Antenati  del  Marchefe  Azzo 
Eftenfe  .    Obizo/ao  Nipote  inveflito  d'effe  nel  1184.  da  Fe- 
derigo I  Jmperadore  .    Storici  Milane ff  fembrano 
indicare  quejìo  mede  fimo. 

MA  e  di  qual  Marca  fu  egli  Marchefe  il  noftro  Alberto  Azzo  ? 
Punto  difficile  a  rifolverfi  ,  perchè  troppo  è  a  noi  ofcuro, 
in  quante  Marche  forfè  divifo  il  Reame  de'  Longobardi  fotto 
gì'  Imperadori  Franchi  e  Tedefchi  ,  o  fia  per  le  memorie 
perite,  o  Ila  per  le  mutazioni ,  che  andavano  accadendo  fe- 
condo il  volere  de  i  Re  d'  Italia,  e  le  varie  coftituzioni  de' tempi.  Nulla- 
dimeno  anderò  io  notando  quel  tanto,  che  giudicherò  convenevole  a  tal  ri- 
cerca .  Merita  qui  in  primo  luogo  d'effère  letto  un  pezzo  dell'  Editto  pub- 
blicato l'Anno  866.  da  Lodovico  II.  Imperadore  per  una  fpedizione  contra 
de' Saraceni  .  Si  legge  effo  nella  Storia  dell'  ignoto  Cafinefe  preffo  Cam-  Peregrin. 
millo  Pellegrino,  ed  anche  ne'Capitulari  del  Baluzio  .  Scrive  dunque  così  Hift.  Princ. 
quell'Augusto,  deputando  i  Collettori  dell' efercito  .  A  fluvio  Pado  ufque  paon|'9.  ' 
Trebia  fit  Mijfus  Lotfelmus  .  Inter  Padum  &  Ticinum  Eriulfus  .  Inter  Ticinum  Baluz.  Ca- 
&  Adda  Erembertus  .  Inter  Adda  &  Addiza  (  cioè  1' Adige  )  Landebertus.  Pitular-  T.  2. 
Ab  Addiza  ufque  ad  Forum  Julii  Theobaldus  .  Petrus  &  Arthemìus  Epifcopi,  pag"  *59' 
)unt~ìis  fecum  Mijfs  Ep'fcoporum  &  Comitum,  Pifa,  Lucay  Pijloris,  &  Lunis. 
TheutmundusFlorentia  ,  Volterra  ,  &  Ari/lio  (  leggo  Arido  ,  cioè  Arezzo  ). 
Rodfelmus  ,  Ulifid  ,  &  Sena ,  Andreas  .  In  Minifìerio  Wttonis ,  Rìmmo  ,  &  Jo- 
annes  Epìfcopus  de  Forcona  .  In  Minifìerio  Verengarì  Hifelmundus  Epifcopus .  In 
Latore  Italico  Ermefridus  ,  Macedo  ,  &  Wulferius  .  Dopo  la  parola  Theobal- 
dus pare  che  manchi  qualche  cofa  ,  ovvero  che  non  fia  ben'  interpuntato 
quello  che  feguita  .  Ma  lafciato  ciò  ,  qui  noi  miriamo  chiaramente  dife- 
gnate  la  Marca  di  Spoleti  governata  allora  da  Guido,  e  la  Marca  del  Friuli , 
fottopofta  allora  a  Berengario  .  Sembra  eziandio  ,  che  Litus  ltalicum  (  fi 
chiama  ora  il  Genovefato  )  coftituiffe  un' altra  Marca .  Se  gli  altri  fiti  enun- 
ciati in  quefto  Editto  coftituiffero  altrettante  Marche  ,  il  lafcerò  io  deci- 
dere ad  altri,  recando  io  incerto  all'offervare  ,  che  la  Tojcana  qui  è  divifa 
in  due  o  tre  porzioni  ,  e  non  fi  fa  menzione  di  Adalberto  I.  che  in  que' tem- 
pi ne  era  Marchefe .  Certo  non  è  improbabile  ,  che  qualche  altra  Marca 
venga  ivi  accennata .  Facciali  quindi  mente  a  due  Diplomi ,  eh'  io  produrrò 
nella  Seconda  Parte,  amendue  conceduti  al  Vefcovato  d'Arezzo.  Nel  pri- 
mo ,  dato  da  Carlo  il  Groffo  Imperadore  l'Anno  883.  fi  comanda  l'offer- 
vanza  di  quel  Decreto  in  omnibus  Parrochiis  ,  Comitatibus ,  &  Marchiis  per 
totius  nojìri  Imperii  fnes ,  in  toto  Regno  Romanorum,  &  Langobardorum ,  &  Du- 
catus  Italia  ,  Spoleti ,  &  Tufci<e.  Nell'altro  dato  da  Lodovico  III.  Impera- 

E  dorè 
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dorè  l'Anno  900.  quafi  altrettanto  fi  legge.  Qui  fembra  ,  che  la  Top  atta  , 
e  Spoleti  ,  e  r Italia  ,  fotto  il  qual  nome  probabilmente  veniva  la  Lombar- 
dia di  qua  dall'Appennino,  formatterò  tre  diftinti Ducati .  Oltre  a  queftì, 
o  per  dir  meglio  ,  entro  di  quefti  fi  dovevano  poi  comprendere  altre  Mar- 
che ,  le  quali  non  fono  qui  fpecificate. 

Quello  che  è  certo  ,  di  alcune  Marche  Italiane  fi  truova  menzione  di- 
pinta predo  gli  antichi  Scrittori.    Fra  l'altre  è  famofa  Marchia Forojulienp , 
cioè  la  Marca  del  Friuli ,  nominata  ne  gli  Annali  d'Eginardo  ,  o  Laurefa- 
menfi  ,  all'Anno  788.  e  all'Anno  818.  per  tacere  de  gli  altri  fuffeguenti 
Storici  ;  e  ri'  era  Marchep  Berengario  a'  tempi  del  fopraccitato  Editto .   Ven- 
ne la  medefima  appellata  dipoi  Marca  di  Trevip  ,  ficcome  ne  fan  fède  le 
Storie  di  Rolandino  ,   del  Monaco  Padovano  ,   di  Gerardo  Maurifio  ,  e 
d' altri  .    Fu  altresì  chiamata  Marca  di  Verona  ,  e  d'  effa  fanno  menzione 
molti  antichi  Scrittori  .    Dal  Cronografo  Maddeburgefe  all'Anno  996.  im- 
pariamo, che  Otto  Marcam  Veronenpm  prvabat  ;  e  Ottone  Murena  all'An- 
no 11 64.  fcrive  ,  che  i  Veronefi  ,  Padovani  ,  e  Vicentini  ,  ceterique  de  illa 
Marchia  ,   tumultuarono  centra  di  Federigo  Barbarono  .    E  in  tanto  or 
Marca  di  Verona  ,  &  ora  di  Trevip  fu  ella  nomata  ,  in  quanto  a  mio  cre- 
dere effa  prendeva  la  denominazione  dalla  Città  ,  ove  faceva  la  fua  resi- 
denza il  Marchefe  .    Anzi  furono  foliti  gì'  Imperadori  a  concedere  unita- 
mente con  la  Marca  Veronefe  il  Ducato  della  Carintia,  offervandofi  appunto, 
Dìtmar.      cne  ^  fuddetto  Ottone  vien  chiamato  Duca  di  quel  paefe  daDitmaro.  Ottoy 
Chron.  L.  $.    dice  egli ,  Carrentanorum  Dux  ,  &  Veronenfium  Comes  .    Altri  efèmpj  ne  ad- 
durremo al  Cap.  XI.    Celebre  altresì  fu  la  Marca  di  Spoleti  ,  che  portò  an- 
cora il  nome  di  Ducato  ,  menzionata  da  affaldimi  ;  e  forfè  fu  una  Marca 
differente  quella  di  Camerino ,  unita  poi  con  l'altra  di  Spoleti ,  giacché  Bo- 
Liutprand.  n^zJ°  figliuolo  d'Ubaldo  è  chiamato  da  Liutprando  Camerinorum  ,  &  Spo- 
Hiftor.  L.  1.    letanorum  Marchio.   Certamente  fi  vide  talvolta  più  d'una  Marca  governata 
C.  7.  e  L.2.    da  un  f0i0  Marchefe  .    Tra  le  più  rinomate  fu  eziandio  la  Marca  di  Topa- 
na,  decorata  col  titolo  di  Ducato  ,  e  balìa  il  ricordarlo  .    Di  più  troviamo 
predo  il  fuddetto  Liutprando  menzione  della  Marca  d' lurea  ,  nominando 
Idem  L.  2.  ega*  Ermengardam  Adalberto  lporegt<e  Marchioni  nuptam  ;  ficcome  ancora  parla 
C.  15.  L.  3.    egli  della  Marca  di  Trento  ,  con  chiamarla  prima  Marca  d*  Italia  ,  cioè  la 
c*  **•  prima  a  chi  difeende  per  quella  parte  in  Lombardia  .   Il  Monferrato  (  non 

fappiamo  il  quando  )  cominciò  a  formare  anch'  elfo  una  Marca  ;  ed  Ar- 
nolfo Storico  Milanefe  ,  che  fiorì  circa  il  1080.  nomina  Bonifazio  Marchio- 
nem  Montisferrati .  Così  più  tardi  nacque  la  Marca  d'  Ancona  ,  fmembrata 
da  quella  di  Spoleti  .  Se  vogliamo  anche  predar  fede  ad  alcuni  vecchi  Sto- 
rici di  Milano  ,  ci  fu  la  Marca  di  Marte/io  porta  nello  Stato  di  Milano  ,  ed 
appellata  ,  per  quanto  io  penfo  ,  Martefana  da  qualche  Martello  ,  che  ne 
dovette  edere  Marchefe  ,  ficcome  quella  d'Ancona  ebbe  anche  il  nome  di 
Marca  di  Guarnieri  2l  cagione  di  un  Marchefe  di  quello  nome  .  Truovafi 
parimente  menzionata  da  altri  la  Marca  Teatina  nel  Regno  ora  di  Napoli, 
e  la  Marca  di  Ferma,  che  verifimilmente  furono  una  cola  fletta  con  quella 
di  Camerino ,  o  pure  una  fua  porzione. 

Ora  che  oltre  a  quelle  Marche  ce  ne  foriero  dell'altre  nel  Regno  d' Ita- 
lia, troppo  è  verifimile;  e  fé  noi  fappiamo  di  certo ,  nafee  il  difetto  dall' 
edere  venute  meno  infinite  memorie  del  Secolo  Nono,  Decimo  ,  &  Unde- 
cimo.  Noi  in  fatti  nelle  Storie  antiche  troviamo  de  i  perfonaggi,  i  quali  è 
difficile  fapere  ,  qual  Marca  determinata  governaffero  ,  e  pure  è  fuor  di 
dubbio,  che  portarono  il  titolo  di  Marchep  .  Per  tacere  d'altri  ,  che  com- 
pariranno in  varj  Documenti  di  quefta  Opera,  e  nella  Seconda  Parte:  Bo- 
nifazio ,  Padre  della  Confetta  Matilda ,  fi  andò  chiamando  Marchep  molti 
anni  prima  d'  edere  invertito  della  Marca  di  Topana  da  Corrado  Imperà- 

dore . 
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dorè.  Anzi  da  gli  antichi  Strumenti,  riferiti  dal  Fiorentini,  e  dal  P.  Abate 
Bacchini  ,  apparisce  che  Tedaldo  padre  ,  e  Adalberto  Azzo  Avolo  del  fo- 
praddetto Marchefe  Bonifazio,  furono  ornati  anch'effi  del  titolo  di  Marchefe, 
e  contuttociò  non  s  è  finora  penetrato  ,   qual  Marca  ferie  loro  affegnata. 
Altri  Marche  fi  dalla  parte  di  Sufa,  di  Torino,  di  Savona,  ed  altrove  s'  incon- 
trano ,   fenza  faperfi  né  pur  d'elfi  ,  qual' effettiva  Provincia  deffe  loro  un 
Titolo  sì  fatto  .    Il  perchè  non  fembra  mal5 appoggiato  l'immaginare ,  che 
oltre  alle  March  più  riguardevoli  averle  una  volta  Y  Italia  altre  Marche 
minori,  coftituite  di  mano  in  mano  da  i  Re,  e  da  gli  Augufti,  fecondochè 
portava  o  l'altrui  fòrza  ,   o  il  bifogno  de' tempi,  o  la  propria  loro  volontà. 
Noi  già  abbiamo  veduto,  che  una  volta  a  poco  a  poco  s'  andarono  fmem- 
brando  e  dividendo  i  Contadi  .     Lo  ftefTo  dovente  fuccedere  anche  delle 
Marche  ;  e  ciò  a  mio  credere  può  ricavarli  da  una  Legge  di  Federigo  I.  nel  Cod.deFeud. 
Codice  de' Feudi,  ove  fi  leggono  le  feguenti  parole:  Ducatm ,  Marchia,  Co-  L. z.  Tir.  55- 
mitatus  de  Cetero  non  dividantur .    Aliud  autem  Feudum ,  fi  conforta  voluerint ,  pei^iìenat. 
dividatur  .    Il  proibire  da  lì  innanzi  la  divifion  delle  Marche,  fuppone,  che 
quella  forfè  dianzi  praticata  da  alcuni  .   Oltre  di  che  potrebbe  effere  acca- 
duto, che  chi  una  volta  era  fiato  Marchefe,  e  in  attuale  poflèlfo  di  qualche 
Marca,  tramandarle  per  conceffione  Imperiale  a' fuoi  Figliuoli  almeno  quell* 
rlluflre  Titolo  ,  qualora  non  poteva  per  difavventura  averli  per  fucceflòri 
reali  in  erta  Marca,  da  che  s'è  avvertito,  che  cominciò  ad  introdurfi  anche 
nelle  Marche  una  tal  quale  ereditaria  fucceffione  .    Una  cofa  a  buon  conto 
è  certa,  cicè,  che  quegli  rteffi  Marchefe,  de'  quali  noi   non  difeopriamo  le 
Marche,  erano  riconofeiuti  per  Marchefe  da  tutti,  e  nominati  tali  anche  da 
gì' Impera  dori  :   fegno  eh'  elfi  non  ufurpavano  indebitamente  quel  Titolo, 
e  che  perciò  doveano  godere  qualche   Marca  delle  Minori  ,   ovvero  effere 
flati  invertiti  almeno  di  quel  decorofo  Titolo  da  gì'  Imperadori  ,    mentre 
fenza  permiffione  Cefarea  non  è  da  credere,  che  fi  appellaffero,  e  foriero 
appellati  comunemente  Marchefe  ,  diftintivo  gloriofo  dal  refto  de  i  Nobili. 
Vegniamo  ora  al  noftro  Marcbeje  A^p.  ^a  <lual  Marca  prenderle  egli 
la  denominazion  di  Marchefe ,  noi  fò  io  concludentemente  aflerire  .   Tutta- 
via polliamo  argomentare  da  una  infigne  memoria  ,    tuttavia  confervata 
nell'Archivio  Eftenfe,  ch'egli  fofle  o  di  fatto  ,  o  almen  di  Titolo  ,  Mar- 
che fé  della  Marca  di  Milano,  e  della  Marca  di  Genova.   Quella  è  una  perga- 
mena autentica  ,    da  cui  corta  avere  Federigo  I.  Imperadore  nell'  Anno 
1184.  in  Verona  invertito  il  Marchefe  Ohi%p  Figliuolo  del  Marchefe  Folco  ,  e 
Nipote  del  fuddetto  Marchefe  Atìzo,   delle  Marche  fopraddette  ,  e  di  tutto 
ciò,  che  erto  defunto  Marchefe  ^ZZ°  aveva  avuto  e  tenuto  dall'  Imperio. 
Eccone  l'intero  Documento,  e  Documento  originale  e  fincero,  per  quanto 
io,  dopo  averne  maneggiati  tant'altri,  poffo  giudicare  fenza  lafciarmi  abba- 
gliare da  pafìione  alcuna. 

Invejiitura  delle  Marche  di  Milano ,  e  di  Genova ,  conceduta  da  Federigo  I. 
Imperadore  al  Marchefe  Obizo  d'Efte  l'Anno  11 84. 
fé  An.  11 84. 


IN  nomine  Sancle  Ù  individue  Trinitatis  ,  Anno  Dominice  Nativìtatìs  MC- 
LXXX1IJ1.  die  Veneris.,  qui  ejl  Tertio  Decimo  exeunte  Menje  Oclobris ,  In- 
dizione Secunda .  Cum  Federicus  Romanorum  lmperator  apud  Veronam  in  Pala- 
tio  Sancii  Zenonìs  cum  maxima  Curia  efjet  ,  ibi  in  prefemia  honorum  hominumt 
nomina  quorum  hec  funt  :  Conradus  Arcbiepifcopus  Magontie ,  Gotifredus  Cancel- 
larius ,  Gotifredus  Patrìarcba  Aquilegie  ,  Piftor  Epifcopus  Vkentie ,  Drudus  Epi- 
feopus  Feltrenfis  ,  D.  We^ello  de  Cammino  ,  Win?eletus  de  Praia  ,  Tifolintts  de 
Campo  Sancii  Petri ,  Rodulphus  Prothonotarìus ,  Rodulpbus  Camerarius ,  Leonar- 
dus  Judex  Veronenfes,  Gerardus  de  Rocha ,  Aldrigetus  felini  Arar  di .  In  ifiorum, 

E     z  &  alio- 
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&  aliorum  multomm  Nobilium  Curie  prefentia ,  Dominus  Imperator  Federrìcus  m- 
veflivit  Marchionem  OBIZONEM  DE  HEST  de  Marchia  Germe*  &  de 
Marchia  Mediolani  ,  &  de  omni  eo  ,  quod  MARCHIO  AZZO  habuit, 
&  tenuit  ab  Imperio,  ita  ut  jam  diclus  Marchio  habeat  &  teneat  a  predillo 
Imperatore  ad  recium  Feudum  cum  omni  honore  ìllud  totum  ,  quod  ad  Imperium 
fpetlat ,  &  nominatim  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Henrico,  ut  jure  Feudi  ab  Impe~ 
rio  babeat  tantum  .  Jam  diclus  Marchio  tali  conditione  recepit  inveflituram  a 
predìtlo  Imperatore  de  Feudo  ,  quod  ohm  a  jam  dillo  Duce  Henrico  habebat . 
Quod  fi  Dux  ,  vel  ejus  heredes  terram  recuperaverint ,  vel  ipfe  Imperator  et  vel 
{tris  heredibus  terram  reddiderìt  ,  quod  predica  invefìitura  nihil  debeat  et  Mar- 
ch'ioni  nocere .  Et  infuper  omnium  rerum  pojfeffiones ,  quas  ipfe  pojftdebat .  Et  fi 
aliquif  aliquid  juris  in  predjtlis  rebus  feti  pojjeffionibus  occafione  alicujus  bere  dita* 
tis  habebat ,  vel  competebat ,  prediclo  Marchioni  Obizoni ,  Imperiali  aucloritate 
dedity  &  conce jfit, 

Atlum  in  Verona  in  Palatìo  Sancii  Zenonis . 

Ego  Manfredìnus  Sacri  Palatìi  atque  "Domini  F.  Imperatore 
Notarim  interfuif  &  fcripfi,  &  firmavi . 

E*  qui  il  giorno  efpreflò  colle  parole  Die  Veneris ,  qui  efì  Tertio  decimò 
exeunte  Menfe  Olfobris .    E  perchè  pochi  intendono  il  valore  di  tal  frafe, 
fappiano  volerfi  qui  lignificare  il  giorno  XIX.  d' Ottobre  ;   perciocché  fole- 
vano  i  Notai  in  que' tempi,  e  fpezialmente  nella  Marca  di  Verona,  e  ne' 
fuoi  contorni ,   computare  i  giorni  fino  alla  metà  del  Mefe  ,  cominciando 
dal  primo ,  e  lignificando  ciò  coli'  introeunte  Menfe  .    Efprimevano  il  refto 
coli' exeunte  Menfe ,  contando  i  giorni  dall'ultimo  del  Mefe,  e  retrocedendo, 
come  chi  dicerie  :  ci  reftano  anche  tredici  giorni  a  compiere  il  Mefe  .    Pa- 
recchi altri  limili  Strumenti  faranno  da  me  prodotti,  e  però  ho  voluto  qui 
avvertirne  i  Lettori.   Tornando  ora  al  Documento  regiftrato  di  fopra,  egli 
è  da  fapere,  che  di  tal  ibrta  d'Atti  fi  veggono  molti  efempj  nel  Secolo  me- 
defimo  ,  e  in  quegli  ftelfi  anni  di  Federigo  Barbarofla  .    L'  Ughelli  ne  rap- 
ita!. Sac.T.5.  porta  alcuni,  &  io  pubblicherò  appunto  nella  Seconda  Parte  1'  Inveftitura 
eré/o*7  759   di  Canofia,  Bianello,  e  Geffo,  Cartella  già  della  celebre  ContefTa  Matilda, 
concedute   nell'Anno  feguente  1185-  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  a. 
Guido,  Rolandino  ,  e  Albertino  ,  Figliuoli  del  fu  Rolandino  da  Canofia, 
da' quali  difcende  la  vivente  Nobil  Famiglia  de'  Marchefi  Canofia  di  Reg- 
gio ,  e  di  Verona  .    Ora  dall'  Inveftitura ,  data  al  Marche/e  Obi%p ,  noi  pof- 
fiam  ricavare,  che  i  Marchefi Eftenfi  dovettero  una  volta,  cioè  prima  d'af- 
fumere  il  diftintivo  di  Marchefi  dy  Ejìe ,  prendere  il  loro  Titolo  Marchionale 
dalle  Marche  di  Milano  e  dì  Genova  .    Secondo  me  egli  è  credibile  ,  che  fé 
non  più  d'uno  ,  uno  almeno  de'  loro  Antenati  aveflè  avuto  in  Governo,  e 
per  Inveftitura  da  gli  Augufti  quelle  Marche,  e  che  da  lì  innanzi  i  loro  Po- 
rtieri per  conceflione  Imperiale  fòndafiero  fopra  le  medefime  almeno  il  Ti- 
tolo di  Marchefi .    Certo  noi  mireremo  ,  che  gli  Afcendenti  ,  e  Collaterali 
del  noftro  Marchefe  Atjs> >  quanti  n'abbia  io  finora  faputo  fcoprire  ,  porta- 
rono il  Titolo  Principefco  di  Marchefi  :  notizia  di  fomma  gloria  per  la  Cafa 
d' Efte  ,  e  che  indica  qualche  ftabile  fondamento  di  quefta  loro  onorifi- 
cenza, non  oftante  che  fi  mutaftero  tanto  col  tempo  i  fiftemi  delle  Città, 
e  de' Governi .    Che  la  Marca  di  Genova  ci  fia  fiata,  n'abbiamo  poco  fa  of- 
fervato  qualche  barlume  nell'Editto  di  Lodovico  II.  Imperadore,  ma  il  ri- 
caviamo poi  chiaramente  dall'  Inveftitura  data  nel  11 64.  dal  fuddetto  Fe- 
derigo I.  ad  Obizo  Marche/e  Malafpina  ,  ove  efpreflamente  vien  mento- 
vata Januenfis  Marchia  .    Pubblicherò  io  tale  Inveftitura  al  Cap.  XVIII. 
Che  anche  Milano  pofla  aver  formata  una  Marca  ,  non  fi  dovrebbe  durar 
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fatica  a  crederlo  ;  imperocché  quella  Città  con  le  circonvicine  fi  fa  ,  che 
non  dipendeva  dalle  altre  Marche  conofciute,  e  però  par  troppo  probabile, 
che  anch'erta  ne  formafle  una  ,  e  forfè  con  una  diverfità  dall'  altre  ,  cioè 
che  il  fuo  Governatore  fi  appellale  per  prerogativa  Conte  del  Sacro  Palalo. 
Meglio» andremo  recando  lume  a  quefto  punto  colla  continuazione  del  viag- 
gio; e  intanto  gioverà  qui  l'efporre  alcune  notizie  ,  le  quali  ci  ferviranno 
d'  aiuto  per  conietturare  governata  in  effètto  la  Marca  dì  Milano  da  gli  an- 
tichi Progenitori  della  Cafa  d'Erte. 

E  primieramente  mi  convien  far  menzione  d'  alcuni  Strumenti  pub- 
blicati l'Anno  1671  in  Milano  nella  Stamperia  dì  Lodovico  Monti  con 
quefto  titolo  :  Glorio/a  Nobìlitas  llluflrìjfim*  F amili*  Vìcecomitum  .  Nel  quin- 
dicefimo  d'  erti  ftipulato  in  Milano  nel  1028.  leggo  io  le  feguenti  parole: 
Dum  in  Dei  nomine  in  Cìvitate  Mediolanì  in  Caminata  Solarli  propri*  habitatìo- 
nis  D.  AZONJS  MARCHIONIS,  &  Comitis  ijiìus  Civhatis  per  ejus  data  li- 
centia  adejfet  &c.  Nel  dicifettefimo  Strumento  fatto  del  1033.  fi  truovano 
quefte  altre  :  In  Cbrifìi  nomine  Amen .  In  Laubia  propria  habitationis  D  Azonis 
Marcbionis  Comitis  ìflius  Civhatis.  lhìque  prtfatus  D  Marchio  fedens  ad  jufiitiam 
faciendam  &c.  In  tre  altri  d'  effi  Strumenti  s'  ha  parimente  memoria  del 
medeCimo  Azzo  Marche/e .  Noi  vedremo  ,  che  fioriva  in  quegli  fteffi  tempi 
il  Padre  del  noftro  Marche/e  Azzo  ,  chiamato  anch' erto  Marche  [e  Azzo.  in- 
figne  dunque  è  la  teftimonianza  di  quefti  Documenti  per  confermale  ,  che 
gli  Antepati  della  Cafa  d'Elte  una  volta  fioreggiavano  in  Milano  .  Ma 
non  fon' io  di  quegli ,  che  vogliano  adulare  altrui  alle  fpefe  della  Verità;  e 
però  fappiano  i  Lettori,  che  tali  Strumenti,  e  gli  altri,  che  vanno  loro 
appretto  in  quella  Raccolta  ,  fon  tutti  (  a  riferva  d' alcuni  meno  antichi  ) 
o  finti,  o  almeno  fofpetti  ,  ficcome  quelli  ,  che  ufcirono  dell'  officina  di 
Carlo  Galluzzi  Milanefe,  famofo  Impostore  dell'età  noftra.  Ne  fece  tante 
coftui  ,  che  finalmente  dopo  aver'  imbrattate  molte  per  altro  Nobili  Famì- 
glie con  sì  fatte  finzioni ,  fcopsrto,  e  convinto,  fu  circa  il  1680  ftrangola- 
to  e  bruciato  nella  Piazza  di  $  Stefano  di  Milano  per  fentenza  di  quell'Ec- 
cellentifs  Senato  .  E  di  tal  verità  ,  molto  dianzi  da  me  conofciuta  ,  mi 
fon' io  ultimamente  ,  cioè  dell' Anno  171 5.  molto  più  chiarito,  coli' aver* 
avuto  in  Milano  fotto  gli  occhi  quelle  ftefte  pergamene  ,  di  cui  ho  fatta 
menzione,  e  le  quali  vengono  ben  confervate  come  gemme  in  un  riguar- 
devole Archivio  ,  ma  fi  fcuoprono  torto  per  fatture  bugiarde  e  ridicole  al 
guardo  di  chi  conofce  gli  antichi  caratteri  ,  ed  è  pratico  dell'Erudizione 
antica  .  Che  fé  di  querta  notizia  forte  fiato  provveduto  il  vivente  Sig  Iaco- 
po Guglielmo  Imhof,  rinomato  Genealogia  della  Germania,  con  cautela 
maggiore  fi  farebbe  egli  fervito  de'  fuddetti  Documenti  per  teflere  la  Ge- 
nealogia d'una  Famiglia  Milanefe,  che  per  altro  è  Nobiliffima  fenza  tante 
impofture. 

Più  degno  adunque  d'attenzione  farà  ciò  ,  che  abbiamo  da  Pellegrino 
Prifciano  Ferrarefe  ,  Scrittor  fedele  e  fincero  .  Quello  accuratiffimo  inve-  Prifcfan. 
fìigatore  delle  memorie  Spettanti  alla  Città  di  Ferrara ,  e  alla  Cafa  d' Erte ,  {^l^crt' 
delle  quali  s'è  falvato  ancora  qualche  Tomo  fcritto  a  penna  ,  vifle  intorno 
al  1490.  e  riferifce  d'avere  oflervata  nel  Palazzo  A  rchiepifcopale  di  Milano 
una  Cronaca  de  gli  Arcivefcovi  Milanefi  ,  che  comincia  da  S.  Barnaba  ,  e 
finifce  in  Giovanni  Vifconte  ,  cioè  verfo  il  1350.  Ivi  al  Cap  Ademarì  de 
Mendotiis  (credo  ,  che  s'abbia  a  fcrivere  de  Mendotiis)  atterta  egli  ,  che  fi 
leggono  quefte  parole  :  Ademarìus  de  Mendotiis  Ecclesia  Mediolanenfis  Cardina- 
le (  così  una  volta  fi  appellavano  i  Canonici  di  quella  Metropolitana ,  fic- 
come ancora  quei  della  Ravennate  &c)  Archiepifcopus  Mediolanì  LXV.  Anno 
Domìni  DCCCCXLVHL  fedit  Annis  &c.  Ante  ifla  tempora  tria  fiorebant  Domi- 
nia  magna  in  Mediolano.    Scilicet  Ducis  de  Domo  MARCHIONUM  EST  EU- 
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S1UM;  Comitis  Sancii  Bonifacii  de  Verona  ,  qui  fuerunt  Comites  Marchile  Tri- 
vifame  ;  &  Archiepifcopus  .  Io  non  pretendo  già  ,  che  uno  Scrittore  di  tal 
fatta  ,  fìante  la  lontananza  di  quattro  Secoli  da  quel  tempo  ,  poffa  fervire 
di  teftimonio  autentico  e  decifìvo  in  tale  ricerca .  Tuttavolta  riferendo  egli 
cofe  della  Patria  fua,  nella  quale  poteva  anche  allora  confervarfi  pia  d'una 
memoria ,  che  gli  Eftenft  aveffero  una  volta  avuto  in  governo  quella  Marca* 
giacché  s'è  veduto,  che  anche  del  ^184*  WMarcbefe  Obi^o  Eftenfe  ne  fu  in- 
vertito :  egli  fi  dee  far  qualche  capitale  dell'  afìerzione  fua  ;  e  in  ogni  cafo 
egli,  fé  non  altro,  almeno  è  a  noi  buon  teftimonio  della  tradizione,  che  cor- 
reva a'fuoi  giorni.  E  che  i  Marcbefi  di  quella  Marca  aveffero,  al  pari  d'al- 
tri da  noi  già  offervati  ,  il  Titolo  di  Duchi ,  pare  che  ne  refti  tuttavia  un 
rifcontro  in  quel  fito  di  Milano,  il  quale  oggidì  vien  chiamato  il  Cordufo, 
o  Cordufe ,  effèndo  cofa  accertata  ,  che  ivi  era  Curia  Duc'ts ,  nome  pofcia 
cangiato  in  Cordufo. 

Meritano  d'efìère  aggiunte  qui  l'altre  pafole  dell'Anonimo  fuddetto,- 
perchè  efprimenti  alcuni  de  i  diritti,  che  appartenevano  a  gli  antichi  Mar- 
chefi ,  o  Duchi  di  Milano  .  Et  ijìe  Dux  (  così  continua  egli  a  parlare  )  has 
babebat  jurifdidiones .  Nam  omnibus  decedentibus  [me  bere  de  heres  erat .  De  qua- 
iibet  fporta  taxtam  taxa-  non  majo'rem  ,  nec  minorem  ,  jed  mediocrem  accipiebat . 
De  quolibet  parvulo  nato  cenfum  habebat  .  De  quahbet  fornata  panis  primo  eli- 
gebat .  De  quolibet  curru  lignorum  grojfws  eligebat  .  Jus  fiaterà  Communitatis  ad 
■ipfum  perttnebat  :  quod  jus  Nobilibus  Capitaneis  Portce  Romanie  de  Vicecomitibus 
in  feudum  dedit  .  Hic  Dux  omnia  fupradida  jura  fua  in  Curia  Ducis  recipiebat  ; 
ande  Ma  Platea  tale  nomen  babet .  Forfè  tali  notizie  ci  difcuoprono,  quali  in 
effetto  follerò  alcuni  de  i  diritti  de  gli  antichi  Marcbefi ,  e  Duchi  di  Milano. 
Anzi  perchè  ha  bifogno  il  Governo  di  que'  tempi  d' effere  illuftrato  ,  rice- 
vano qui  i  Lettori  per  mezzo  mio  ciò  ,  eh'  eglino  da'  Libri  flampati  non 
poflòno  apprendere  .  Landolfo  il  vecchio  ,  Storico  Milanefe  ,  detto  così  a 
differenza  d'  un'  altro  Landolfo  Storico  ,  appellato  a  S.  Paulo  ,  fcriffe  una 
Cronaca  verfo  il  1 080.  la  quale  fi  conferva  MS.  in  Milano  ,  e  che  da  me 
nel  Tom.  i.  de  gli  Anecdoti  Latini  fu  creduta  e  provata  con  ragioni ,  effere 
la  fleffa  ,  che  venne  citata  da  gli  Storici  fuffeguenti  fotto  il  nome  della 
Cronaca  di  Dazio .  Ora  queflo  Scrittore,  dopo  aver  narrato  l'affedio  di  Mi- 
Chron.UMS.  ^ano  fètro  da  Corrado  Imperadore  circa  il  1037.  forma  un  Capitolo  de  dif- 
L.  a.  cor  dia  ,  qu<e  fuit  inter  Capìtaneos ,  &  Valva jfores  ex  parte  una ,  &  populum  Me- 

diolanenfem  ex  altera ,  e  in  taf  occafione  parla  della  decadenza  de  i  Duci  o 
Duchi  di  Milano  .  Hujus  caufsà  belli  (  fono  le  fue  parole  )  Duces  ,  qui  banc 
Vrbem  animi  fcientia ,  corporis  viri  ut  e  regere  ac  t  ut  are  folebaht  ,  per  quamdam 
negligentiam  amiffo  domìnio  fuerunt  quondam  (  così  hanno  i  MSS.  ma  Scorretti  ) 
Qui  quod  bonejìum  erat  Civitati  curiofe  procurabant ,  &  quod  incaute  fraclum , 
Jiudiofe  ac  fapienter  conjolidabant ,  &  quod  injujìe  a  cium  in  aliquo  ,  continuo  per 
aliquatri  caufjam  emendare  &  jatisfacere  injuriantem  procurabant  .  Pnefidium 
erant  orphanis  &c.  Pr<eter  tempora  ,  in  quibus  Regum  bellìs  ,  aut  inimicorum  ca- 
terva ìonge  lateque  dìfperfis  ,  fìrenuijjìme  ac  decenter  infifiebant ,  pacem  &  gau- 
dium  humiliter  ac  devote  fruebantur  .  At  poflquam  nefcio  quibus  de  malis  caujjìs 
bonorìficentiam  ,  atque  fuarurn  dignitatum  magnificentiam  Duces  novitiis  Capita- 
neis paulatim  dederunt ,  maxìmis  nudati  honorìbus ,  antiquorum ,  &  fuorum  paren- 
tum  reverentiam  obliti  ,  in  honoribus  cunclis  annullati  funt  .  ltaque  univerfus  pò- 
pulus  reverentiam  &  debìtum ,  quod  Ducìbus  impendere  folebant ,  paucis  Capita- 
neis ,  quos  Duces  fublimaverant ,  exhibebant .  Soggiunge  pofcia ,  che  il  Popolo 
Milanefe  provando  più  duro  il  giogo  di  quefli  Capitani,  e  de  i  lor  Valvaffo- 
ri,  che  quello  de  i  Duchi  parlati,  difpofero  di  liberarfene .  Ritorniamo  ora 
allo  Scrittore  della  Cronaca  de  gli  Arcivefcovi ,  il  quale  ,  dopo  avere  anch' 
egli  efpofto  il  Governo  de  i  Duchi  di  Milano,  feguita  poi  a  fcrivere  così: 

Hic  Dux 
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Hk  Dux  de  noVle  per  Cìvitatem  ambulans  vulneratur  a  Vìcenarììs ,  &  Vìcentìbus 
&  morie w  omnia  fua  jura  Fratri  fuo  MARCH10JSLI  ESTENSI  legavìt. 
Marchio  Eftenfis  in  Efìe  a  Veronenfibus  obfeffus ,  ab  iflo  Duce  Fr atre  fuo  auxilium 
quarti  .  Et  Dux  ufque  in  Efle  cum  Mediolanenfèus  copiti  fé  movti ,  C^  obftdionem 
removit .  Deinde  Veronam  obfedit  ipfe  .  Comites  Sancii  Bonifacii  in  Parebiago  re- 
federe.  ^  Ab  ìftis  enim  fu<e  originti  exordium ,,  ut  aliqui  dicunt ,  vel  potius  fecundum 
alios ,  il/i  de  Sorefma  fua  Nobilitatti  initìum  habuerunt  .  Ifla  duo  Dominia  tem- 
poralia  adverfis  Jupervenientibus  Tyrannis ,  feu  Regibus  ,  extirpata  funt .  Tertium 
fpirituah  per  omnia,  dominabatur  ,  cioè  quello  dell' Arcivefcovo  di  Milano,  di 
cui  s  era  favellato  di  fopra  .  Ed  ecco  come  erano  perfuafì  gli  antichi  Sto- 
rici, che  la  Cafa  d'  Efte  averle,  già  goduto  la  Signoria  di  Milano. 

Nella  fentenza  medefìma  concorre  poi  Galvano  Fiamma  ,  Milanefe 
anch'egli ,  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  Autore  di  molte  Cronache ,  le  quali 
fi  confervano  Manufcritte  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano, 
In  una  d'effe,  veduta  dal  Prifciano  netta  Libreria  del  Marchefe  di  Mantova , 
fi  leggevano  le  feguenti  cofe  :  Mortuo  Ramberto  Archiepifcopo  fuccefft  llduinus 
Anno  Dvmini  DCCCCXXX.  Hk  Manafjem  Filium  lmperatorti  infìituit  Ecclefi<e 
Majoris  Cardinalem  .  Ìftis  temporibus  in  Mediolano  erant  tria  magna  Dominia, 
fcìlket  Imperium  in  tempcralibus [;  &  Arcbkpifcopatus  in  fpiritualibus ,  habens  cmni 
anno  in  redtiìbus  phfquam  LXXX.  millia  Florenorum  auri .  Et  in  fjgnum  fui 
magni  Domimi  Baculks  Pa fior  alti  erat  in  fummìtate  turris  Ccmmunìtatti .  Tertius 
Dominusfuit  unus  de  MARCH 10NIBUS  de  EST.  Hk  futi  Dux  Mediolani, 
&  babuti  ab  Imperatore  auclorìtatem  faciendi  Vicecomites  ,  cujus  erat  jus  fan- 
giùnti  .  Hk  habuit  Fratrem  ,  qui  erat  Marchio  Eftenfis ,  quem  Veronenfes  in  Ca- 
firo  de  Efle  obfederunt  ,  in  cujus  auxilio  Dux  Medio/ani  properavit  ,  obftdionem 
amovti ,  &  ver  fa  vice  Civitatem  Veronenfem  cbfidione  vallavit  .  Poi  foggi  uane, 
che  tornato  a  cafa  fu  mortalmente  ferito,  &  moriens  Ducatum  Civitatti  Me- 
dìolani  Fratri  fio  Marchioni  Eftenfi  teftamento  reliquit  .  Galvano  Fiamma  ,  il 
quale  fi  chiamava  ne'  fuoi  Libri  Gualvaneus  de  la  Fiamma  ,  fiorì  verfo  il 
1320.  ed  ancorché  ila  Scrittore  poco  Critico  ,  e  non  molto  accurato  nella 
Cronologia  de' Secoli  da  fé  lontani  (  difgrazia  comune  a  i  più  de  gli  Storici 
di  que' tempi  )  nulladimeno  è  uomo  tale  ,  che  non  s' hanno  a  difprezzare 
le  fue  relazioni,  e  molto  men  quefta,  che  è  fpettante  alla  Patria  fua  .  Io 
prefi  una  volta  dal  Chronicon  Majus  ,  Opera  di  lui ,  tanto  citata  dal  Puri- 
celli,  e  da  gli  altri  Autori  Milanefi,  il  Catalogo  de' molti  Storici,  de' quali 
egli  fi  valeva  per  telTere  le  fue  Storie  ;  e  venni  con  mio  rammarico  a  cono- 
feere  ,  quanti  Libri  foffero  in  fuo  potere  ,  che  oggidì  fono  affatto  perduti . 
Uno  Scrittor  tale  ,  che  nulla  foleva  affermare  delle  cofe  antiche  ,  fenza  a- 
verlo  ricavato  da  Autori  precedenti  o  buoni  o  cattivi  ,  può  anch'  egli  al- 
quanto fervile  per  farci  mirare  ne' Secoli  antichi  la  Cafa  d'  Effe  dominante 
in  Milano  .  Quello  che  è  più,  noi  riferiremo  al  Cap.  XXXV.  un  paffo 
dello  fteflò  Fiamma  ,  effratto  dalla  fuddetta  Cronaca  Maggiore,  ove  ezian- 
dio afferma  ,  che  del  1154  cioè  quando  la  prima  volta  calò  in  Italia  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  un  Principe  de  Domo  Marchionum  Eflenfium  era  Duca 
di  Milano. 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  Marca  dì  Genova  ,   non  reputo 
fuperfluo  il  ricordare  qui  ciò  ,  che  Odoardo  Ganduccio  lafciò  fcritto  in  un 
fuo  Trattato  dato  alla  luce  in  Genova  l'Anno  161 5.  ad  iflanza  del  Piacen- 
tino.   Ho  ben  vifto,  dice  egli,  &  offervato  Carte  pergamene  antiche,  che  gli Ot-      Ganduc. 
toni,  Enrici,  Conradi ,  &  altri  Imper adori  Alemani  fi  chiamavano  Re  d' Italia,  dellaConyert 
e  Signori  di  Genova  ,  in  quale  Città  pare  che  aveffero  un  Governatore  ,  quale  %^^ 
gmntamente  con  i  Confoli  e  Giudici ,  che  erano  de  gV  iflefft  Cittadini  ,  avevano 
cura  del  Governo  della  Città;  e  l'Anno  1039.  governavano  li  feguenti:  AnnoX. 
imperante  Henrico  III  Rege  Italico . 

Dom. 


40  Antichità  Eftenfi 

Dom.  Albertus  Marchio. 

Wilieìmus  Confai  &  Jtidex  Dom.  Regis . 

Iterìus  Confai  &  Judex  Sacri  Palatii . 

Teuto  Judex  Sacri  Palatii. 

Jfembardus  Judex  Sacri  Palatii. 

Guizulfus  Judex  Sacri  Palatii. 
Pofto  che  fia  vero  un  tal5  Atto,  potrebbe  effo  fpet tare  all'Anno  1048.  o 
pure  al  1055.  Ora  io  non  oferei  già  fare  gran  pofata  fu  tali  Autori;  ma 
ciò  non  oftante  merita  di  non  effère  difprezzata  cotefta  affèrzione  intorno 
a  queir  Alberto  Marchefe  ,  perchè  il  Ganduccio  attefta  d'aver  ciò  ricavato 
da  pergamene  antiche  .  E  bafti  quello  per  ora  a  fine  d'intendere  ,  perchè  il 
Titolo  di  Marchefe  forfè  ,  tanti  Secoli  fono  ,  una  prerogativa  famigliare  de 
gli  Eftenfi  ;  perciocché  maggior  luce  avremo  coli'  andare  innanzi  ;  &  io  re- 
cherò altre  pruove  dei  Dominio  de'  noftri  Antichi  Marchefi  in  quelle  con- 
trade . 


CAP.VII. 

Confermazione  di  varj  Stati  conceduta  nel  1077.  da  Arrigo  IV.  Re,  e  pofcia  fra  gì' Im- 

per adori  Terzo  ,   ad  Ugo  ,   e  Folco  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe. 

E  fame  d  '  effo  Diploma ,  e  come  ivi  ufata  la  formola  prò  remedio  animae 

no/tra? ,  e  dato  un  largo  confine  al  Contado  di  Brefcia  .   Legittimità 

d'ejfo  Privilegio  .    Altri  Stati  poffeduti  dal  Marchefe  Azzo, 

eh'  egli  ricono fcev a  dalle  Chiefe .   Suoi  Allodiali  anche 

nel  Ferrarefe  .   Chiamato  egli  da  noi  con  lecito 

Anacronifmo  Marchefe  d' Efte . 

Erta  ora  da  vedere,  quai Stati  e  Beni  fuoi  proprj  poffèdeffè  una 
volta  il  Marchefe  Alberto  Azz°  ì  effèndo  notiflìmo,  che  gli  anti- 
chi Principi  d'Italia  oltre  a  i Ducati,  e  Marchefatì,  e  alle  Con- 
tee ,  tutti  folevano  godere  ,  fecondo  ancora  lo  itile  d'  oggidì, 
altri  afTaiffimi  Beni  o  Allodiali ,  o  Feudali ,  che  per  eredità 
pacavano  ne  i  lor  Succeflòri.  In  quanto  al  noftro  Marchefe  Azzo,  farà  a  noi 
altresì  facile  l' intendere ,  quanta  forfè  la  fua  potenza  e  ricchezza ,  non  folo 
dall' aver  veduto  ,  ch'egli  fu  chiamato  da  gli  Scrittori  contemporanei  ditif- 
fimus  Marchio  It alide ,  ma  ancora  da  un' Investitura  ,  o  fia  Confermazione 
conceduta  da  Arrigo  (  che  io  ho  chiamato  ,  e  continuerò  a  chiamare  il 
Quarto,  perch'egli  fu  Re  Quarto  di  Germania,  benché  fia  flato  fra  gl'Im- 
peradori  il  Terzo)  conceduta,  diffi,  ad  Ugo,  e  Folco  Figliuoli  del  fuddetto 
Marchefe,  ove  comparifeono  efpreffi  gli  Stati  Allodiali,  e  alcuni  diritti,  che 
il  Padre  loro  poffèdeva  in  que' tempi.  Si  conferva  efia  nell'Archivio  Eften- 
fe, &  è  del  feguente  tenore. 

Confermazione  dì  Stati  conceduta  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia, 
ad  Ugo ,  e  Folco ,  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe 
/  Anno  1077. 
/fAn.1077. 

IN  nomine  S anele  &  Individue  Trinitatis .  Henricus  Quartus  Divina f avente 
Clementia  Rex  .  Si  jufìis  nojìrorum  fdelium  petitionibus  pietatis  noftre  aures 
ìnclinaverimus ,  &  eorum  jufta  defideria  Regali  decentia  compleverimus ,  &  Regni 
gubernacula  melius  nos  regere  credimus  ,  &  eos  fdelius  in  noflra  fidelitate  perfeve- 
raturos  minime  dubitamus  .  Quadre  a  omnium  fdelium  ncjìrorum  ,  tam  futurorum 
quam  prefentium  ,  noverit  ìnduflria  ,  qualiter  nos  prò  Patris  noflri ,  nofìreque  re- 
medio 
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medio  anime  ,  interventi*  quoque  Gregorii  Vercellenfi*  Epifcopi  noftri  Diletti  Can- 
cellarti, UGONI  ,  &  FULCHONI  germani*,  ACZONlS  MARCHIO- 
NIS  Filiis,  omnes  re*,  que  junt  pofite  7«  Comitatu  Gavelli ,  Rodigum ,  Cederma- 
no ,  S arcano ,  Mardimago  ,  &  Comitatum  ,  &  Armaniam ,  &  quicquid  pertinet 
ad  ipfttm  Comitatum .  Abbatiam  Burjedam  ,  Àbbatiam  Vangaditiam .  In  Comi- 
tatù  Patavienfi  ,  Efie  ,  Arquada  ,  Pa/fo  ,  Viglinolo  ,  Suri/ini  ,  Villa  Finale, 
Ancaranum  ,  Carmegnano  ,  Villa  prenominata  Merendola  ,  Montem  Geniture , 
Triblanum,  Corrtgia,  Olefia,  Saktum,  Milarina  ,  Montagnana  ,  Cabale  ,  Al- 
l adura,  Urbana,  Meri  aria,  &  omnes  Arimanias ,  que  ad  ifìas  Curtes  pertinent . 
In  Comitati!  Ferrarienfe  Mane^o,  Baniolo,  Sanflum  Martinum  ,  Villa  Come- 
da,  Arquadam.  In  Comitatu  Vicentino  Colugana  ,  Albaretum  ,  Arcule  .  In 
Comitati!  Veronenfi  Jnfula  Morori  (  aut  Majori  )  Summacampagnam  (  aut 
Compagnam)  In  Comitatu  Brifienfi  Cafale  Major  e  ,  Videliana  ,  Pomponefco, 
Pangunedum  .  In  Comitatu  Cremonenfe ,  Santlum  Paulum  .  In  Comitatu 
Parmenfe  Soragnam ,  Pairolam,  Bujfcedum  ,  Noxetum  ,  Gun^anegulum  ,  Cur- 
t  e  fella,  Mairagum,  Splelium .  In  Comitatu  Lunenfe  ,  Pontetremulum  ,  F  ila- 
ter  am,  Cafteulo,  Verugula,  Ma^ucafco,  Venegla,  Comanum,  Panigakm,  cum 
omni  re  Guidoni*  filii  podonis ,  Abbatta  Sanali  Capratii,  Martula ,  Abbatia  San- 
cii Salvatori*  in  Linaria ,  Cervariam ,  Valeranam,  Barderanam,  Bucagnolam, 
Arcolam,  Madragnànam,  Ceulam,  Monellam,  Adarimum,  Carcodamum ,  Val- 
lem  planam.  In  Comitatibus  Aretino  infra  Civitatem ,  Lucenfi ,  Pifenfi,  onu 
nem  terram,  quoe  Obertenga  vocatur  .  In  Comitatu  Piacentino  Abbatia  Sancii 
Job  anni*  de  Vigulo  ,  Cafìro  Banciole ,  Sanzio  Martino  in  firada  .  In  Comitatu 
Mutinenfi,  Solerà,  Herbera,  Campo  Galiano.  In  Comitatu  Terdonenfi  Sale, 
Na^anum,  Arquada.  Et  quicquid  ipfe  Marchio  Aczo  jure  pofftdet ,  &  jure  pof 
.fidere  debet  ;  &  quicquid  idem  Marchio  in  omnibus  fupr  adibii*  Comitatibus  ,  & 
locis  jure  tenet ,  &  jure  tenuit ,  Ugoni ,  &  Fulchoni  fupraditli*  germanis ,  ejuf- 
dem  Marchionis  Aczonis  Filiis ,  per  nofìri  precepti  traditionem ,  &  confirmatio- 
tiem  conce dimus,  tradimus ,  &  confirmamus .  Precipimus  ìgitur,  ut  nullus  Epif co- 
pus,  Dux,  Marchio  ,  Comes  ,  Vicecome*  ,  Cafìaldio  ,  nulla  prorfus  nofìri  Regni 
magna  parvaque  perfona  predico*  germano*  prediali  Marchiani*  Filios  de  omnibus 
prediali*  rebus  molefìare,  inquietare,  difveflire  audeat ,  vel  prefumat .  Ubi  aut em 
aliquis ,  quod  non  credimus  ,  hujujcemodi  precepti  paginam  &  confirmationem  fre- 
gerit ,  fciat  fé  compofìturum  auri  optimi  libras  mille  ,  medietatem  nofire  Camere , 
&  medietatem  prefatis  germanis .  Quod  ut  verius  credatur  ,  manu  propria  corro* 
horantes,  figillo  nofìro  infra  figdlarì  juffimus . 

Se  ci  fòfle  quella,  che  fecondo  Tufo  de  gli  antichi  fi  chiama  Fortuna, 
io  direi  d'averle  molta  obbligazione  ,  perchè  abbia  confervato  quefto  Do- 
cumento, quantunque  mancante  nel  fine  ;  perciocché  tanto  lume  quinci  è 
a  me  venuto  ,  che  mi  è  poi  riufcito  d' inoltrarmi  in  alcuni  altri  più  ofcuri 
e  lontani  Secoli,  e  di  trovarvi  gli  Antenati  della  Cafa  d'Erte  ,  ficcome  fé 
ne  accorgeranno  i  Lettori  andando  innanzi .  Quello  (  io  non  vo'  diffimu- 
larlo  )  che  a  me  recava  qualche  difficultà  fulle  prime  ,  era  il  mirar  qui 
ufata  la  formola  prò  patri*  nofìri  ,  nofìrteque  remedio  animce  ,  la  quale  folevà 
accompagnar  folamente  le  Donazioni ,  o  Conferme  fatte  alle  Chiefe ,  e  ad 
altri  Luoghi  pii  .  Aggiugnevaii  quel  porre  Cafal  Maggiore  ,  e  Videliana 
(  cioè  Viadana  per  fentimento  di  Leandro  Alberti,  del  Cavitelli,  e  d'altri  ) 
e  Pomponefco  in  Comitatu  Brifienfi,  o  fia  di  Brefcia  .  Ma  fimili  difficultà  qui 
ed  altrove  nafcono,  perchè  non  poffediamo,  anzi  è  perduta  la  fperanza  di 
più  rinvenire  infinite  altre  memorie  ,  e  fpezialmente  le  Investiture  conce- 
dute a'  Principi  Secolari  da  gli  Augufti  in  que'  Secoli  barbari  ,  onde  po- 
trebbe venir  luce  a  quelle  ,  che  per  buona  ventura  fono  fcampate  alla  vo- 
racità del  tempo  .   In  effetto,  per  conto  della  prima  formola,  egli  è  da  por 

F  mente 
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mente  ,  che  talvolta  fé  ne  fervirono  gli  antichi  ,  allorché  fuppofero  di  fare 

un'azione  grata  a  Dio  col  premiare  la  fedeltà  anche  de'  Sudditi  Secolari . 

Baluz.  Ca-  Tra  *e  i?ormo^e  pubblicate  dal  dottiffimo  Bignon  1'  Undecima  è  una  Dona- 

pitular.  T.  »,  zione  fatta  da  un  Padre  al  Figliuolo  con  tali  parole  :  Ego  in  Dei  nomine  il/e  * 

Confiat  me  in  amore  Domini  nojlri  Jefu  Chrifìi  ,   ut  veniam  deliSìis  meis  confequi 

mereamur  ,  donaffé,  &  dono  ,  donatumque  effe  volo  ad  dulcijftmum  Filium  meunt 

nomine  illum  peciam  de  terra  &c.    OfTervifi  anche  preffo  il  Campi  Teftratto 

Campi  Ift.  d'uno  Strumento  dell'Anno  857.  in  cui  un  tal  Leone  Canonico  fece  dona- 

L*  'pas  zi  l  &one  a^  mo  Per  mme  Lucego  ,  in  compendo  della  fé  del  fervità ,  che  fatto  gli  ave- 
va, &  in  mercede  ancora  dell'  Anima  fua,  di  ventotto  tavole  di  terra  &c.  Anzi 
pubblicherò  io  rteffo  nella  Parte  li.  un  Diploma  di  Carlo  Grano  Impera- 
tore dell'  Anno  883.  ove  egli  concede  a  Giovanni  Gaftaldo  una  Maffarizia 
prò  f  deli  fervitio  ipfius ,  &  ob  aterna  retributionis  premium  .  Di  più  comparirà 
nella  fuddetta  Parte  II.  un  Privilegio  ,  che  il  Padre  d' Arrigo  IV.  cioè  Ar- 
rigo III.  concedette  1'  Anno  1055.  al  Popolo  di  Ferrara  prò  remedio  anima 
noflra  .  Quefto  è  un'Atto  autentico  ,  e  tale  ,  che  bafta  a  levar  qui  ogni 
difficultà  .  Tuttavia  aggiungali  un'  altro  precifo  efempio  di  quello  in  un 
Diploma  del  medefimo  Arrigo  conceduto  nel  1077.  a  Rambaldo  Conte  di 
Trevifo  .  Ivi  fi  legge  la  rtefTa  forinola  prò  patris  noflri ,  nojlraque  anima  re- 
medio ,  &  è  Investitura  data  ad  un  Nobile  Secolare.  Si  leggerà  quefta  nella 
Seconda  Parte,  avendola  io  ottenuta  dal  Sig.  Antonio  Rambaldo  Conte  di 
Collalto,  Nobile  Veneziano,  e  Cavaliere  diftintiffimo  non  meno  per  gì'  in- 
tigni Feudi  ,  ch'egli  gode  in  Italia,  e  in  Germania,  che  per  1'  antica  No- 
biltà della  fua  Cafa  ,  la  qual  difcende  ,  per  quanto  crede  di  poter  provare 
un  giorno  l'Abate  Arrigo  di  Collalto,  dal  fuddetto  Conte  Rambaldo.  Anzi 
avendo  io  ottenuto  altri  antichi  Diplomi  fpettanti  alla  medefìma  Famiglia, 
li  pubblicherò  anch' effi  ,  confiderando  ,  che  di  limili  Privilegi  ratti  a' Se- 
colari fcarfeggia  forte  la  Storia  de' Secoli  di  mezzo. 

NefTuna  difficultà  pertanto  dee  fare  la  Formola  fuddetta  del  noftro 
Diploma,  ficcome  né  pure  quel  dirli,  che  Cafal  Maggiore,  e  Viadana  erano 
pofti  nel  Contado  di  Brefcia  .  Non  effendo  abbaftanza  a  noi  nota  la  divi- 
sone ed  eftenfione  de  gli  antichi  Contadi ,  malamente  argomenteremmo  noi 
dalla  politura  de'  tempi  prefenti  a  quella  d' allora  ,  ftante  la  ftrana  muta- 
zion  delle  cofe  feguita  dipoi  .  E  certo  in  quanto  all'  eftenfione  del  Contado 
Brefcianoy  può  offervarfi  ,  che  per  atteflato  del  Cavitelli  Storico  Cremo- 
nefe  ,  nell'Anno  1130.  i  Brefciani  diedero  una  percofla  all'armata  de'  Cre- 
monefi  preffo  il  Po  di  Brefcello  ,  il  che  non  fi  può  intendere  fé  non  nel  terri- 
torio di  Viadana,  e  porge  a  noi  motivo  di  credere,  che  la  giurifdizron  loro 
tuttavia  fi  ftendeffe  fin  verfo  quelle  parti.  C'è  di  più.  In  un'infigne  Do- 
nazione fatta  l'Anno  1033.  dal  Marcbefe  Adalberto  ,  cioè  da  uno  Zio  del 
Marchefe  A^xp  ,  la  quale  fi  leggerà  più  a  baffo  ,  noi  mireremo  donar  quel 
Principe  molti  Beni  fituati  in  Comitatibus  Ticinenfis,  Mediolanenfts ,  Comenfis , 
Bergomenfis ,  Brìxienfis ,  Veronenfts ,  Tortonenfis  ,  Aquenfis  ,  Albenfts  ,  Piacenti- 
na ,  Parmenfìs  ,  Regenfìs  ,  Mutinenfis .  Qui  non  fi  veggono  enunziati  i  Con- 
tadi né  di  Cremona  ,  né  di  Mantova  ;  e  pure  immediatamente  fi  dice  ivi, 
che  alcuni  di  que'  Beni  erano  porti  in  Cafale  Majore  ,  Vidaliana  &c.  Adun- 
que bifogna  inferirne  ,  che  allora  quefte  due  Terre  fbflèro  nel  Contado  di 
Brefcia  .  E  che  alcune  Terre  anche  ne  gli  antichi  Secoli  fpettaffero  alla 
Diocefi  di  Cremona ,  e  pure  nello  ftefTo  tempo  foriero  del  Contado  di  Bre- 
fcia, apparifce  chiaro  da  un  Diploma  dell'  Imperador  Carlo  Graffo  dell'  8  8  $t 
che  produrrò  nella  Parte  Seconda  ,  perchè  ivi  la  Corte  Murgola  fi  dice  fì- 
tuata  Comitatu  Brixìenfi,  Parochia  Cremonenfi  .  Ciò  in  fine  ,  che  toglie  via 
ogni  ombra,  fi  è,  che  io  pubblicherò  due  altri  Diplomi  d'effo  Carlo CrafTo 
dell'Anno  880.  e  dell' 883.  ove  l'Ifola  di  Su^ara  è  enunziata  come  porta 
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in  Comkatu  Brixienfi  ;  e  così  ancora  fi  legge  nell'  Originale  da  me  veduto 
d'un' altro  Diploma  di  Lodovico  II.  Imperadore  dato  nell'Anno  871.  ben-  n  ,  ,.  j  , 
che  T  Ughelli  abbia  fcritto  in  Comitato,  Regienfì  .  Oggidì  Sisara  fituata  nel  SacfT.j.pag. 
Contado  di  Mantova ,  è  di  qua  dal  Po  ;  e  pure  fi  fa  in  que' tempi  del  Con-  ij*8. 
tado  Bresciano:  quanto  più  dunque  potevano  o  dovevano  appartenere  allo 
fteflò  Contado  Cafal  Maggiore ,  Viadana  ,  e  Pomponefco  ,  che  giacciono  di  là 
dal  Po  ?  Anzi  conchiudo  io  ,  che  tali  difficultà  poffono  fervire  a  maggior- 
mente attentare  la  fincerità  del  foprariferito  noftro  Diploma  d'Arrigo  IV. 
perciocché  i  Secoli  fuffeguenti  non  avrebbono  dopo  la  mutazion  de' Conta- 
di faputo  immaginare,  che  quelle  Terre  una  volta  fpettaffero  al  Contado  di 
Brefcia.  Fors' anche  apparendo  ora,  che  quefto  Contado  fi  (tendeva  cotan- 
to circa  1'  Anno  871.  e  883.  quello  è  uno  non  lieve  indizio,  che  gli  Antena- 
ti del  noftro  Marchese  Aigo  verfo  que'  tempi  foriero  privilegiati  per  quelle 
Terre  da  gli  Augufti ,  e  che  nel  rinovare  i  Privilegi  foffe  poi  ritenuta  la 
denominazione  di  quel  Contado  .  Noi  mireremo  a  fuo  tempo  ,  che  infin 
circa  il  971.  i  Maggiori  della  Cafa  d'Erte  dovevano  effere  padroni  di  Cafal 
Maggiore ,  e  Viadana  ,  poiché  dopo  una  divisione  feguita  in  que'  tempi  fra 
loro,  fi  truovano  dipoi  in  pofleffo  di  quelle  Terre  tanto  gliEftenfi,  quanto 
altri  loro  Conforti .  E  tali  cofe  erano  fiate  da  me  fcritte ,  prima  d' aver'  io 
vifitato  nell'Anno  171 5.  gli  Archivi  di  Cremona,  ne' quali  trovai  ficuri  rif- 
contri  ,  che  il  Contado  di  Brefcia  s'inoltrava  anticamente  verfo  Cafalmag- 
giore  ,  e  Viadana  ,  ficcome  apparirà  da  una  pruova  ,  che  rapporterò  nel 
Cap.  XIV.  e  da  altre,  che  compariranno  nella  Parte  IL 

Torniamo  ora  al  noftro  Diploma  d' Arrigo  IV.  Vien'  effo  interamente 
riferito  nelle  Opere  Manufcritte  di  Pellegrino  Prifciano ,  che  fiorì ,  ficcome 
già  dicemmo,  verfo  il  1490.  Ma  quel  che  è  più,  del  medefimo  fi  ha  un  fi- 
curo  ed  autorevol  rifcontro  in  un'altro  Privilegio  dell'Anno  1354.  Aveano 
i  Marchefi  Aldrovandino ,  Niccolò,  Ugo  ,  &  Alberto  Eftenfi  il  dì  7.  No- 
vembre dell'Anno  fuddetto  efibiti  all' Imperador  Carlo  IV.  que'  Privilegi, 
che  conceduti  alla  lor  Cafa  da' precedenti  Augufti  ,  s'  erano  fin' allora  fal- 
cati dalle  ingiurie  del  tempo,  delle  guerre,  e  d'altri  accidenti  del  Mondo, 
con  fupplicare  a  S.  M.  che  loro  li  confermale  :  il  che  fece  l' Imperadore 
con  un  Diploma  ,  in  cui  riferifce  il  principio  e  fine  d'efli  Strumenti .  Ma 
conciofliachè  due  altre  Carte  d' Investiture  avevano  patito  di  molto,  otten- 
nero da  lì  a  pochi  giorni  ,  che  quell'  Augufto  le  rinovaffe  loro  per  mezzo 
d'un* altro  Diploma  .  Tale  era  il  coftume  di  que' tempi,  e  così  conveniva 
maffimamente  a'  Principi  Secolari ,  che  più  delle  Chiefe  erano  efpofti  alle 
rivoluzioni  della  Fortuna  .  Fu  dunque  fatto  Y  Imperiai  Diploma  il  dì  16. 
del  fuddetto  Mefe  ed  Anno  ,  e  furono  ivi  diftefamente  inferite  quelle  due 
Inveftiture,  l'una  di  Federigo  II.  e  l'altra  di  Arrigo  IV.  cioè  la  fteffa,  che 
ora  abbiam  per  le  mani  ,  avendola  io  appunto  copiata  dal  Diploma  della 
confermazione  di  Carlo  IV.  ConfefTa  ivi  quefto  Imperadore  ,  che  erano 
tali  Scritture  molto  confumate  dal  tempo  .  Privilegia,  quee  ex  diuturnitate 
temporis  propter  vetuftatem  confumpta  nimium  apparebant  .  Aggiunge  d'  aver 
diligentemente  rimirate  ed  efaminate  quelle  pergamene  ,  e  confiderati  i 
fegni,  e  le  circoftanze  d'effe  .  Jnfpeclis  &  examinatis  cum  diligenza  Literis 
fupradiSiis  ,  &  conftderatis  debitis  cìrcumjìantiis ,  &  conjefturis ,  nec  non  ftigma- 
t'ìbus  earumdem .  Il  perchè  le  conférma  ,  rinuova  ,  ed  appruova ,  ufando  le 
altre  claufole  coftumate  ne  gì'  Imperiali  Privilegi  in  tali  congiunture  .  E 
qui  merita  oflervazione  ,  che  i  Marchefi  nell'  efpofizione  della  loro  fup- 
plica  ,  accennata  nel  principio  del  Diploma  ,  parlano  in  quefta  maniera: 
Quod  darà  memoria  Friderìcus  Secundus  olim  Imperator  ,  ac  Hemncus  Quartus 
quondam  Rex  Romanorum  ,  illuftres  Pradeceffores  noflri  ,  Nobilibus  Afoni  quon- 
dam Marcbìoni  Eftenfi,  &  Ancbonìtano  ,  nec  non  Ugoni  <ùf  Fuìchom  natii  ipfìus, 
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avevano  conceduto  molti  Beni,  legittimamente  devoluti  a  i  viventi  loro 
Succeflori  fupplicanti  &c.  Credevano  adunque  i  Marchefi  Eftenfi  d'allora, 
che  il  Privilegio  d'Arrigo IV.  fofTe  pofteriore  a  quello  di  Federigo  II.  e  che 
Ugo  e  Folco  follerò  Figliuoli  di  Azz°  Marchese  d' Efle  e  d'  Ancona  ,  il  qual 
vide  circa  il  1220.  Ora  quefto  confondere  sì  ftranamente  i  tempi  e  le  per- 
fone,  ci  fa  conofcere  la  lor  buona  fède,  e  maggiormente  compruova  la  fin- 
.  cerità  del  Diploma  d' Arrigo  IV.  Oltre  di  che  perfonaggi  sì  cofpicui ,  e  in 

oltre  sì  poco  informati  delle  cofe  della  lor  Famiglia,  non  erano  capaci  d'in- 
ventare Privilegi  antichi  ;  e  fi  vede  ,  che  tali  efibirono  le  Carte  ,  quali  fi 
trovavano  nell'Archivio  loro  .    Il  che  dico  ,  acciocché  fàppiano  i  Lettori, 
ch'io  fteffo  ho  prevenuto  la  lor  diligenza  nell'  efame  di  quefto  Privilegio. 
Sufleguentemente  poi  Gafparo  Sardi  nelle  fue  Storie  Ferrarefi  pubbli- 
Sard.  Ift. Fer-  cate  l'Anno  1556.  fece  menzione  di  quefto  medefìmo  Diploma  d'Arrigo, 
rar.  L.  j.        fcrivendo ,  che  l' Imperadore  Ottone  I.  donò  ad  Alberto  Azzo  la  Terra  d' Efte 
con  altre  Cartella,  e  di  più  la  Badia ,  Cafal  Maggiore  nel  Brefciano  ,  Bufiè , 
Noceto,  Corticetta  nel  Parmigiano  ,  Pont  remoli  in  Lunigiana  ,  Soliera,  Campo 
Gaiano ,  e  Rubiera  nel  Modonefe  ,  e  molti  altri  luoghi  in  quefìi  paefi  ,  e  nel  Con- 
tado di  G avello ,  di  Padova ,  Ferrara ,  Vicenza ,  Verona ,  Cremona ,  Piacenza, 
Dertona,  &  Arezzo»  che  furono  poi  levati  a  Folco  &  Ugo/uoi  Figliuoli  da  Hen- 
vico  Terzo  ,  e  dal  Quarto  renduti  loro  per  opera  di  Gregorio  Ve/covo  di  Vercelli , 
e  confirmati  molto  dopo  da  Carlo  anco  egli  Quarto  ad  Aldobrandino  ,  &  altri  Fi- 
gliuoli d' Obizo  Quarto .   Tutte  quefte  notizie  furono  poi  replicate  da  Gio- 
Pignalft.Eft.  vambatifta  Pigna  nella  Storia  della  Cafa  d'Efte  ;  anzi  volle  quefti  indivi- 
L>  *•  duare  il  tempo  ,  in  cui  fu  data  la  fuddetta  Inveftitura  da  Arrigo  IV.  con 

riferirla  all'Anno  un.  Ma  non  avvertirono  bene  i  mentovati  due  Stori- 
ci ,  chi  fofle  quell'Arrigo  ,  che  la  concedette  .  Videro,  che  Arrigo  Quarto 
ne  era  l'Autore  ,  e  fenza  far'  altro  conto  ,  s'  immaginarono  ,  eh'  egli  foffe 
quell'Arrigo,  il  quale  dell'Anno  1106.  fuccedette  nel  Regno  di  Germania 
e  d'Italia  ad  Arrigo  fuo  Padre,  e  venne  poi  nel  un,  coronato  Imperadore 
in  Roma  ;  perciocché  egli  veramente  fu  il  Quarto  tra  gì'  Imperadori  del 
fuo  Nome  .  Dovevano  elfi  por  mente  ,  che  dall' aver' avuto  la  Germania 
per  fuo  Re  Arrigo,  appellato  Aucupe,  o  fia  l'Uccellatore  ,  il  quale  mancò 
di  vita  nel  936.  fenza  mai  efTere  flato  Imperador  de' Romani,  Arrigo  il 
Santo  nel  iooi.  venne  ad  efTere  il  Secondo  tra  i  Re  di  Germania  ,  e  coro- 
nato pofeia  in  Roma  nel  1014.  cominciò  ad  appellarli  Primo  tra  gì'  Impera- 
dori. Seguitò  poi  quefto  divario  di  computo  ne' fufteguenti  Arrighi,  ficcome 
è  chiariflìmo  da  tanti  loro  Diplomi  ,  de'  quali  anch'  io  ne  rapporterò  non 
pochi  nella  Parte  Seconda  .  Pertanto  eflendo  manifefto  ,  che  1'  Autore  del 
noftro  Diploma  fu  Henricus  Quartus  divina  f avente  clementia  Rex,  e  non  già 
Quartus  Jmperator,  ne  rifulta  ,  parlarli  qui  di  quell'Arrigo,  che  ebbe  tante 
dilcordie  con  Gregorio  VII.  Papa  ,  e  con  la  Chiefa  Romana  ,  e  che  finì  di 
vivere  nel  1106.  Tal  verità  maggiormente  fi  riconofee  all'  offervare  ,  che 
il  Marchese  Alberto  AzV3  era  tuttavia  vivente  ,  allorché  i  fuoi  Figliuoli  ripor- 
tarono quella  Inveftitura.  E  leva  qui  poi  ogni  dubbio  il  vedere,  che  v'in- 
tervenne Gregorio  Ve/covo  di  Vercelli,  e  Cancelliere  d'Arrigo,  perciocché  quefti 
fiorì  folamente  fotto  Arrigo  Quarto  tra  i  Re  di  Germania ,  e  Terzo  tra 
gì' Imperadori .  Anzi  la  notizia  di  quefto  medefìmo  Vefcovo,  il  quale  durò 
nella  carica  di  Cancelliere  dall'Anno  1070.  fino  al  1080.  o  in  quel  torno, 
fecondochè  fi  può  ricavare  dal  confronto  de  i  Diplomi  :  ci  ferve  a  riftrin- 
gere  entro  quel  tempo  la  conceffione  dell'  Inveftitura  fuddetta  .  E  percioc- 
ché oftervammo  di  fopra  ,  che  Arrigo  IV.  nel  1077.  fi  trovò  in  Italia  alla 
fàmofa  Pace  di  Canoffa  ,  e  che  in  quel  maneggio  ebbe  gran  parte  il  noftro 
Marche je  Azzo t  concorrono  varj  motivi  a  farci  conietturare,  che  dell'Anno 
fleffo  egli  impetraffe  quel  Privilegio  a  i  due  fuoi  Figliuoli  Ugo  e  Folco,  da 
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che  il  Duca  Guelfo  altro  fuo  Figliuolo  non  pareva  bifognofo  de  gli  Stati  di 
fuo  Padre  in  Italia.  S' indurle  il  Pigna  a  collocare  nell'Anno  un.  la  ri- 
ferita Inveftitura  ,  in  quanto  aveva  letto  nell'  antecedente  Confermazione 
fatta  da  Carlo  IV.  che  tra  gli  aìtri  Privilegi  della  Cafa  d'Erte  ne  efifteva 
uno,  cujus  principium  erat  tale:  Henricus  Dei  gratta  Romanotum  Rex  ,  &  fem* 
per  .Augttjìus  .  Decet  Regime  jublimìtatìs  eminentiam  fidelium  fuorum  utilitatibus 
clementi  henignitate  providere,  eifque  fecundum  <equitatis  tramitem  jura  fua  illi- 
bata conservare .  Notum  igitur  fit ,  &  cetera  .  Et  Jìc  finit  :  Datum  Bononine , 
Anno  Domini  MCXL  Indizione  IX.  Ldibus  Februar.  Ma  quefto  Privilegio  non 
s'ha  da  confondere  coli'  altro  di  fopra  regiftrato  ,  riconofcendofene  torto  la 
divertita  dal  confronto.  Anzi  fi  vuol' anche  avvertire,  che  quert' altro  Di- 
ploma è  d' Arrigo  VI.  dato  non  nel  MCXL  ma  nel  MCXCL  ficcome  ve- 
dremo a  fuo  tempo . 

Partiamo  ora  ad  appagare  la  curiofità  de  i  men  pratici  dell'erudizione 
antica,  che  forfè  non  comprenderanno,  come  la  potenza  della  Cafa  d'Erte 
lì  diffondefle  per  tanti,  e  sì  diverfi,  e  sì  lontani  Contadi  ,  efpreflì  nel  Di- 
ploma di  Arrigo  IV.  Sappiano  eflì ,  che  tale  era  in  que' tempi  il  coftume, 
cioè  che  anche  gli  altri  Principi  godevano  in  luoghi  difparati  gran  quantità 
di  Feudi,  Cartella  ,  &  altri  Beni  Allodiali  .  Eberardo  Duca  del  Friuli,  e 
Padre  di  Berengario  I.  Re  d'Italia  ed  Imperadore  ,  nel  fuo  Teftamento,  MireusCod. 
riferito  da  Oberto  Mireo,  moftra  d'aver  pofleduto  moltiffimi  Beni  in  Fran-  Donat.  piar. 
eia  Orientali^  in  Langobardia ,  in  Pago  Tarviftano ,  in  Alamannia  &c.  Così  di  ^-"zu 
tant'  altri  fparfi  per  l' Italia  fu  padrone  Ugo  il  Grande  ,  Marchefe  di  Tof- 
cana  morto  nel  iooi.  e  ciò  parimente  è  chiaro  della  rinomata  Conterta 
Matilda,  per  lafciare  altri  Duchi,  Marchefi,  e  Conti.  Nafceva  tal  fé- 
parazione  di  Stati  o  per  gli  acquifti ,  che  ne  facevano  erti  Principi  da 
altri,  o  per  l'eredità  de' Parenti,  o  per  Doti,  o  per  Dono  de  i  Regnanti, 
ed  anche  per  le  Confifche  fatte  ne'varj  paefi  ,  de' quali  era  loro  appoggiato 
il  Governo  .  Né  de  i  foli  Principi  Secolari  fi  verificava  quert'  ufo  .  Anche 
le  Chiefe ,  e  fpezialmente  le  Epifcopali ,  e  le  Badie  più  infigni ,  godevano 
Corti,  Manfi,  Cartella,  Cappelle,  Monifteri  ,  ed  altri  Beni  ,  difperfi  per 
l'Italia,  di  maniera  che  ne' Privilegi  fatti  da  gì' Imperadori  ,  e  in  altri  ri- 
mili Strumenti  ,  fi  truova  fpeflb  quella  general  claufola  de'  Beni  porti  in 
foto  Italico  Regno ,  o  pure  infra  ltalicum  Regnum  .  Nel  profeguimento  di 
quefta  Opera  ,  e  nella  Parte  Seconda  ,  compariranno  molti  altri  efempj  di 
chi  pofledeva  Beni  e  Stati  per  varj  Contadi  d'Italia.  Ma  quel  che  più  im- 
porta ,  verrò  io  fteflò  confermando  a  fuo  luogo  con  altre  autentiche  pruove 
il  Dominio  della  Cafa  d'Erte  in  quelle  Terre  medefime,  che  fon  regiftrate 
nel  Privilegio  fuddetto  :  il  che  fempre  più  fèrvirà  a  ftabilirne  la  fince- 
rità  e  verità. 

Non  fi  crederle  però  alcuno  ,  che  folamente  a  gli  Stati  o  Feudali,  o 
Allodiali ,  enunziati  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  fi  riflringefle  l'opulenza 
e  potenza  del  noftro  Marchefe  A%(o  .  Godeva  la  fua  Cafa  ,  per  quanto 
proveremo  al  Cap.  XVIII.  altre  Cartella  porte  in  Lunigiana  ,  le  quali  non 
entrano  nel  Diploma  Imperiale  .  Oltre  a  ciò  folevano  avere  i  Principi, 
ed  altri  Secolari,  molte  Cartella  e  Beni,  ch'eglino  riconofeevano  in  Feudo 
dalle  fole  Chiefe  .  Certo  che  allora  la  Pietà  de' Fedeli  faceva  incredibili 
doni  e  lafciti  a  i  Luoghi  pii;  ma  ancor  quefti  all'  incontro,  a  fine  di  fchi- 
vare  i  peffimi  eflètti  del  Troppo  ,  ed  anche  per  riftorar  la  parte  de' Seco- 
lari, la  quale,  fé  non  fi  forte  data  una  sì  fatta  circolazione,  farebbe  ri- 
marrà col  tempo  di  troppo  fmunta  ed  efaufta,  concedevano  poi  a  Livello, 
o  con  titolo  di  Feudo,  non  pochi  di  que'medefimi  Stati  e  Beni  a  i  Seco- 
lari fteflì,  e  fpezialmente  a  i  loro  Avvocati,  con  impor  loro  l'obbliga- 
zione o  di  annuo  canone,  o  di  difendere  in  occafion  di  Liti,  o  di  Guerra, 
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O  di  onorare  con  altre  fpezie  di  fedeltà  e  d' omaggio  ,  le  Chiefe  e  i  Munì- 
fieri  diretti  Padroni  di  que'Beni  .  Altri  ancora  per  via  delle  Precarie  offe- 
rivano per  fempre  parte  de' loro  Beni  alle  Chiefe  ,  ricevendone  altri  in 
contracambio,  e  in  maggior  copia,  da  goderfi  loro  vita  durante,  cioè  con 
vantaggio  prefente  de' Secolari  ,  ma  maggiore  poi  dalla  parte  de  gli  Eccle- 
fìaftici  ne'  tempi  avvenire  .  Altri  in  fine  ci  erano  ,  che  volontariamente 
fottoponevano  i  loro  Allodiali  ,  e  le  fteffe  Cartella  alle  Chiefe  ,  per  goder 
delle  loro  efenzioni  ,  e  per  difendere  più  agevolmente  le  loro  facultà  in 
mezzo  a  gli  fconvolgimenti  del  Mondo  ,  mercè  della  venerabil  protezione 
de'  Vefcovi,  e  de  gli  altri  Luoghi  Sacri  .  Io  nella  Seconda  Parte  produrrò 
in  pruova  di  tali  ufi  alcuni  Documenti,  e  moftrerò  fra  l'altre  cofe,  quante 
Cartella  e  Beni  foriero  quelh\,  che  la  Cafa  della  fola  Conterta  Matilda  ri- 
conofceva  una  volta  dalle  Chiefe  di  Reggio,  e  di  Modena. 

Ora  il  noftro  Marcbefe  A^p  non  folamente  potè  avere ,  ma  ebbe  di 
fatto  molti  altri  Feudi ,  o  fpontaneamente  da  lui  offerti  alle  Chiefe  ,  o 
conceduti  per  precaria  dalle  Chiefe  a  lui  .  Papa  Gregorio  VII.  a' tempi 
del  quale  non  dirò  Corti  ,  Manfi ,  e  Cartella  ,  ma  Provincie  e  Regni  in- 
teri amarono  di  legarti  con  titolo  di  VafTallaggio  e  di  Fedeltà  alla  S.  Chiefà 
Romana  ,  dà  abbaftanza  a  vedere  ,  che  anche  il  Marcbefe  A%%p  ricono- 
fceva  dalla  Sede  Apostolica  qualche  Benefico  ,  col  qual  nome  venivano  al- 
Gceg.  VII.  *ora  lignificati  i  Feudi  .  Imperocché,  fcrivendo  egli  una  Lettera  al  Vefcovo 
Ep>  j.  L.  9»  di  Paffavia  ,  e  all'  Abate  Hirfaugìenfe  ,  fuoi  Legati  in  Germania  ,  incarica 
loro  di  perfuadere  al  Duca  Guelfo  (  Figliuolo  del  fuddetto  Marcbefe  A%%o  ) 
che  voglia  giurar  Fedeltà  alla  Santa  Sede  ,  conforme  all'  intenzione  datane 
da  lui  rteffo  ,  allorché  gli  fu  conceduto ,  che  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  do- 
verle toccare  a  lui  il  Feudo  ;  e  raccomanda  loro  d'  indurre  altri  Signori 
portenti  a  far  lo  rteflò  per  amore  di  San  Pietro  ,  e  per  ottenere  la  Remif- 
fìon  de'  loro  peccati  .  Si  Henricui  (  fono  le  fue  parole  al  Vefcovo  )  forte 
Longobardiam  intraverit ,  admonere  etiam  te,  cariffime  Frater,  volumus  DU- 
CE M  WELFOMEMj  ut  Fidelitatem  B.  Petro  faciat  ,  ficut  coram  Imperatrice 
Agnete ,  &  Episcopo  Cumano  mecum  difpofuit ,  conceffo  fibi  pofl  mortem  PATRIS 
ejus  BENEFICIO  .  lllum  enim  totum  in  gremio  B.  Petri  defideramus  collocare , 
&  ad  ejus  ferv'ithm  fpectalìter  provocare  .  Quam  voluntatem  fi  in  eo ,  vel  etiam 
in  aiiìs  Potentibus  Viris  amore  B.  Petri  prò  fuorum  peccatorum  abfolutione  duSìis , 
cognoveris ,  ut  perfciant ,  elabora^.  Qual  Feudo  forte  quefto,  di  cui  parla  il 
Pontefice,  per  quanto  io  abbia  cercato,  non  ho  faputo  rinvenirlo  .  A  noi 
però  bafta  d'  intendere  ,  che  il  Marcbefe  Atro  fuo  Padre  ne  doveva  eflere 
anche  allora  in  poflèrto  ,  e  che  perciò  erto  Feudo  verifimilmente  era  in  Ita- 
lia, e  in  Lombardia. 

Oltre  a  ciò  fu  il  noftro  Marchefe  Signore  del  Cartello,  e  della  Terra 
di  Baone  ,  che  egli  riconofceva  in  Feudo  dal  Vefcovo  di  Padova.  Un'atte- 
ftato  di  tal  verità  ci  vien  fomminiftrato  da  un'  infigne  pergamena  dell'Ar- 
chivio Eftenfe  ;  ed  inligne  la  chiamo  io  ,  non  tanto  pel  contenerti  ivi  tal 
notizia,  quanto  perchè  chiaramente  ci  fa  anch'erta  fapere,  che  il  fuddetto 
Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  dal  quale  difcende  l'Elettoral  Famiglia  di  Brun- 
fuic  e  Lunebuigo  ,  Regnante  oggidì  fui  Trono  d'Inghilterra,  e  i  Marchefi 
Ugo,  e  Folco ,  dal  quale  ultimo  viene  la  Sereniflìma  Famiglia  del  Regnante 
Duca  di  Modena,  erano  Fratelli  tutti  e  tre,  e  Figliuoli  del  tante  volte  no- 
minato noftro  Marcbefe  Ai^o  .  Io  riferbo  quefta  con  altre  annefle  memorie 
al  Cap.  XXXVIII.  Parimente  dal  Capitolo  de'  Canonici  di  Verona  era 
fiata  conceduta  al  noftro  Marcbefe  Azio  la  Corte  e  Terra  di  Lufia  porta  fra 
il  Po  ,  e  la  Badia  della  Vangadizza  nella  Diocefi  d' Adria .  Refta  tuttavia 
l'autentica  memoria  di  ciò  nell'Archivio  della  fuddetta  Cattedrale  per  te- 
ftimonianza  dell'  Ughelli ,  il  quale  trattando  de'  Vefcovi  di  Verona  ,  così 

lafciò 
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lafciò  fcritto:  Veìufiiffima  fuit  juri[diBio  Curtis  Lufice ,  &  Ecclefi<e  Sanati  Viti ,      Ughell  It. 
£#**;«  quidem  Curtem  Canonici  inemphiteufim  conce jferunt  A^pnì,  Ugoni ,  &  Fui-  Sac.T.V-pag. 
coni  Marchionibus  Efienfibus  1079.  prid.  Kal.Julii  Inditi.  2.  Deinde  renovarunt ,  8**- 
Yà/wV  é?  exceptis  Ecclefiis  Sancii  Viti ,  ó*  SahBi  Fiori  ani,  earumque  perfine  ntiis , 
W  favorem  Marchionum  Eflenfium  Opi^onis  ,  ó"  ^j«/  Nepotis  A^olini .    ABum 
Verona  die  Veneris  exeunte  Julio  1099.  5/V  Nicolaus  Eflenfts  Marchio  Anno  1406. 
Decembris,&  BorfiusDux  Mutine' &  Regii ,  Rodigli  Comes  Anno  145&  16  itfo- 
vembris  ti  Capitalo  fuerunt  invefiiti-.'  Preffo  1* Ughelli  ha  lo  Stampatore  prefo 
qualche  abbaglio  nel  riferire  all?  Anno  1099.  Y  Inveftitura  data  al  Marche/c 
Obizo  ,  e  al  Marche^  A^p  ,  appellato  veramente  anche  Asolino  ,   fuo  Ni- 
pote ;  perciocché  efla  conviene  à  molti  anni  dipoi .   Ora  ecco  lo  fteflb  Stru- 
mento del  1079.  in  cui  fi  contiene  V  Investitura  di  Lufia  fatta  da  i  Cano-, 
nici  fuddetti  al  noftro  Marchese  Azzp  >  e  a' due  fuoi  Figliuoli  Ugo  e  Folco. 
Si  legge  efla  neir  Archivio  Eftenfe,  &  è  del  feguente  tenore. 

.    .        ■ 

Inveftitura  della  Terra  e  Corte  di  Lufia  data  da  i  Canonici  della  Cattedrale 
di  Verona  al  Marchefe  Alberto  Azzo  Eftenfe  ,  e  ad  Ugo ,  e 
Folco  fuoi  Figliuoli  l'Anno  1079. 
An.  1079. 


IN  Chrifii  nomine .  Placuìt  atque  convemt  Inter  Domnum  Paulum  Archtpresbì- 
terum  ,  &  Domnum  Jfnardum  Archidiaconum  de  Canonica  Sancii  Georg»  , 
&  Sanile  Marie  Veronenfis  Ecclefie ,  nec  non  &  Inter  MARCHIONEM  AZO- 
N£M,&  UGONEM,&FULCONEM  germanos,  Filios  ejufdemMAR- 
CHIONIS  AZONIS  ,  per  Miffum  fuum  Petrum  Vicecomitem  ,  ut  in  Dei  no- 
mine debeant  dare,  ficut  a  presentì  dederunt ,  ipfi  Domnus  Paulus  Archipresbiter , 
&  Domnus  lfnardus  Archidiaconum ■  prediBo  Marchioni  Azoni  ,  &  Ugoni  ,  & 
Fulconi  Filiis  fuprafcripti ,  ad  fi cium  cenfum  re ddendum  fiBi  nomine  ufque  ad  an- 
nos  viginti  &  olio  expletos ,  hoc  e  fi  Curtem  unam  juris  proprietatis  predille  Vero- 
nenfis  Canonice,  que  vocatur  Lufia ,  que  e  fi  poftta  in  Comitatu  .  ....  in  loco  & 
predillo  fundo ,  ubi  dicitur  Lufia  ,  cum  capok  ,  pafcolo  ,  erbatico  ,  filvis ,  pifca- 
tionibus  ,  ac  paludibus  ,  &  omnibus  ad  eamdem  Curtem  pertinentibus  ,  quantum 
ipfa  Canonica  ,  &  prediHus  Marchio  Azo  a  parte  predille  Canonice  in  prenomi- 
nato loco  &  fundo  Lufia  in  ejus  finibus  &  territorio  habere  &  detinere  videtur , 

omnia  in  integrum  .    Ea uti  modo  ìpfe  Marchio  Azo  ufque  ad  viginti  & 

olio  annos  expletos ,  quamdiu  advixerit ,  debeat  habere  &  detinere  predici am  Cur- 
tem ,  ficut  fupra  legitur.  Et  fi  contìgerìt ,  ipfum  Marchionem  ante  prediBos  XX. 
&  olio  annos  expletos  mori,  Ugo,  &  Fulco  germani,  Filii  fcilicet  predilli  Mar- 
chionis  ,  debeant  habere  &  tenere  prediBam  Curtem  ufque  ad  prediBum  termi- 
num  in  eumdem  modum  .  Et  fi  quis  ex  ipfis  germanis  ante  alterum  fine  filiis  ma- 
fculinls  de  kgitimo  matrimonio  mortuus  fuerit ,  ille  qui  fuper advixerit ,  debeat  ha- 
bere prediUam  Curtem  ,  ficut  fupra  legitur  ,  ufque  ad  prediBum  terminum  omnia 

in  integrum.  Et  faciant  ipfi aut  ex  frugibus  earum  rerum  ,  vel  cenfu, 

quas  ex  ipfis  rebus  annue  Dominus  dederit ,  quicquid  voluerint ,  fine  omni  contradic- 
tione  Pauli  Archipresbiteri  ,  &  lfnardi  Arcidiaconi ,  Ù  ìllorum  Succefforum  ,  & 
ceterorum  Canonicorum.  Et  perfolvere  exinde  debeant  ipfi,  aut  eorum  heredes  fin- 
gulis  annis  in  Fefiivitate  SanHorum  Corneli  &  Ciprianì ,  que  venit  de  Menfe  Sep- 
tembris ,  intra  olio  dies  ante  a,  vel  intra  olio  polì  ,  vel  ipfo  die,  argentum  dena- 
rios  bonos  expendibiles  Monete  Veronenfis  folidos  centum  ,  &  infuper  modios  de  fru- 
mento duos ,  vacam  unam  ,  porcos  duos ,  aut  prò  ipfo  frumento ,  &  vaca ,  &  por- 
cis  libras  tres  Denariorum  Veronenfis  Monete  ,  quale  ipfi  Marchioni  ,  vel  predi- 
Bis  Filiis  fupraf cripti,  aut  eorum  Miffo  placuerit.  Datis  &  confignatis  ipfis  dena- 
riìs ,  &  predillo  filo  in  Cìvitate  Verona  ad  prediBum  Paulum  Archipresbiterum , 
ér  Jfnardum  Archidiaconum  ,  eorumque  Succeffores  ,  vel  ad  eorum  Miffum  ,  per 
prediBum  Azonem  Marchionem  ,  aut  per  )am  diBos  Filios  fuos ,  vel  eorum  he- 
redes, 
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redes ,  aut  eofum  Mìjjum,:  alia  fuperimpofita.  eis  non  fiat' .  Penam  vero  Inter  fé 
pofuerunt ,  ut  quis  ex  ipfis  de  hac  convenientia.  fé  fubtraxerìnt  ,  &  omnia  ,  qua- 
-  l'iter  fupra  legitur  ,  non  compleverint  ,  vel  fi  tollere  aut  relaxare  prefumpferint 
ante  fupradiclos  XX.  &  celo  annos  expletos  y  componat  pars  parti  fidem  fi r vanti 
libras  triginta  Veronenfis  Monete  pene  nomine:;  pofì  penam  folutam  hac  convenien- 
za in  fiuafirmitate  manente  .   Undf.duo  Breve  s  uno  tenore  f cripte  funt . 

FacUum  eft  hoc.  Anno  ab  Incarnatione Domini  nofìrijefu  Cbrifli  Mille  firn® 
Septuagefimo  Nono,  pridìe  Kal.  Jùn.  Jndiclipne^Secunda-in  Civìtate  Verona  in 
Cafa  folariata  prediali  lfinardì  Arcidiaconi ,  prtifentia  honorum  homìnum^  quorum 
nomina  bec  funt  ,  ìdejì,,  Gandulfus ■  Judex  ,  Joannes  Gramaticus  y  Qpi%%o.  frater 
Arcbidiaponi ,  Ugo  de  Centra ,  Demìfo  de  Rod.igoy  Redaldo  de  Civìtate  Verona  \ 
qui  ibi  fuer-ynt  rogati  tejìes . 

Ego  Paulus  Archìpresbiter  Sanale  Veronenfis  Ecclefie  m.  m.  fi. 

Ego  tfnardus  Archtdiaconus  Sanale  Veronenfis  Ecclefie  m.  m.  fi. 

Ego  Petrus  Presbiter  in  hac  Ecclefia  m.m  fi. 

Ego  Stepbanus  Presbiter  in  hac  Breve  m.m.  fi.  xstfl 

Ego  Bofo  Presbiter-  m.m.  fi. 

Ego  Toto  Presbiter  m.m.  fi. 

Ego  Imi^o  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Michael  Presbiter  m.m.  fi,  *n 

Ego  Aldo  Presbiter  m.m.  fi. 

Ego  Toto  Presbiteri  m.m  fs. 

Ego-Martinus  Presbiter  m.  m*  fi, 

Ego.Toto  Presbiter  m  m.  fi. 

Ego  Toto  Diaconus  propria  in  m.  fi. 

Ego  Amelric'}  Diaconus  in  bai  Breve  m.  m.  fi. 

Ego  Nobilis  Diaconus  m.m.  fh 

Ego  Toto  Diaconus  in  hac  Breve  m.m.  fu 

JpgoAdelardus  Diaconus  m.m.  fi.  , 
*  •'.  ■   .  .    >     ..    1 

Ego  Laurenttus Nat arius  Sacri  Palatii  autenticum  illud  vìdit  & 
legi,  &  ita  continehatur  in  ilio ,  ut  legitur  in  iflo. 

Che  molto  prima  d'allora  \\  Marchefe  Azz°  fofle  in  pofleflo  della  Corte 
di  Luffa  ,  fi  può  raccogliere  da  quelle  parole  :  Quantum  ipfa  Canonica  ,  & 
prediSìus  Marchio  A\o  a  parte  prediche  Canonice  in  prenominato  loco  &  fundo 
Lufia  in  ejus  finibus  &  territorio  babere  &  detinere  videtur  .  Sicché  quefta  non 
è,  fé  non  rinovazione  di  Feudo  o  Livello  ;  e  perciocché  di  fopra  vedem- 
mo, che  \\  Marche  fé  Atzo  avea  ricevuto  da  i  Guelfi  di  Germania  per  Dote 
di  Cuni^a  ,  o  fia  di  Cunegonda  fua  prima  Moglie  una  Corte  di  grande  eften- 
fione,  che  era  chiamata  Elifina ,  come  s  ha  da  varj  MSS.  della  Cronaca 
Leìbnit.Scr.  diWeingart  ,  rifeontrati  dal  Chiariffimo  Sig.  Leibnizio  ,  io  debbo  qui  ri- 
p3g.Vj 7<  '  *'  cordare  la  coniettura  da  me  propofta  di  fòpra  ,  cioè  non  parermi  improba- 
bile ,  che  ivi  fi  parli  della  Corte  di  Lufia  ,  potendo  eflere  ,  che  1'  Autore  di 
quella  Cronaca  la  chiamaflè  Curtem  Lufinam  ,  e  che  facilmente  poi  la  mu- 
tafTero  i  Copili}  in  Curtem  Elifmam  .  Quantunque  forte  quella  Terra  Livel- 
laria  de'  Canonici  ,  pure  fi  poteva  erta  concedere  in  dote  ad  altri  con  farne 
invertire  il  nuovo  Acquirente  .  E  in  quanto  al  nome  di  Corte  ,  lignificava 
efiò  ordinariamente  quello  ,  che  oggidì  fi  appella  Villaggio  ,  o  Terra  ,  cioè 
un  compierlo  di  molti  poderi ,  talvolta  con  Cartello  ,  e  con  fuo  particolar 
territorio  o  diftretto .  Supporto  poi ,  che  la  Corte  di  Lufia  forte  quella ,  che 
il  Marche  fé  A7J0  ebbe  in  dote  da  Cunegonda  ,  è  qui  da  notare,  eh'  egli  non 
fece  invertirne  anche  Guelfo  l' altro  fuo  Figliuolo  ,  a  cui  pure  più  convene- 
volmente doveva  toccare  quel  Feudo  .    Non  per  altro  ciò  avvenne  ,  credo 

io,  fé 
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io  ,  fé  non  perchè  l'animo  del  Marchefe  era  tutto  volto  a  mantenere  in 
Italia  il  luftro  della  fua  Cafa  ,  da  che  a  Guelfo  ,  arricchito  del  Ducato  in- 
signe della  Baviera  ,  e  di  tanti  altri  Stati  in  Germania  ,  non  pareva  che 
forte  più  d' uopo  alcuno  de  gli  Stati  e  de'  Beni  paterni  d' Italia .  Ma  quefta 
appunto  dovette  anche  elfere  una  delle  cagioni  ,  per  cui  dopo  la  morte 
d'elfo  Marchefe  A730  il  Duca  Guelfo  mofle  lite,  anzi  guerra,  a  gli  altri  due 
fuoi  Fratelli ,  ficcome  proveremo  al  Cap.  XXVIlI.  Si  mantenne  dipoi  nella 
Cafa  d' Erte  il  dominio  della  Terra  di  Lufea  per  lungo  tempo  ;  e  tuttoché 
per  attediato  di  Guglielmo  Cortufio  ,  il  quale  vivea  circa  il  1300.,  le  dis- 
cordie inforte  1'  Anno  1293.  fra  i  Marchefi  Eftenfi  metteffero  in  porTeffo 
il  Comune  di  Padova  di  varj  loro  Stati ,  tra'  quali  annovera  egli  Ahbatìam  Cortuf.  Hift. 
cum  fuìs  juribus ,  &  tertiam  partem  Lendenaria? ,  Luxiam  :  tuttavia  gli  Eftenfi  *9* 
ricuperarono  dipoi  que'  dominj  ,  e  li  tennero  ,  infinattantoché  maggiori 
temperie  fopravvenero  in  danno  della  lor  Famiglia. 

Che  altri  Stati  e  Beni  goderle  in  que'  tempi  la  Cafa  d'Erte  con  titolo 
di  Feudo  o  di  Livello  dalle  fuddette  ,  e  da  altre  Chiefe,  egli  è  verifimile, 
e  tornerà  il  luogo  a  noi  di  rammemorarne  qualche  altro  efempio.  Intanto 
non  vo'  io  lafciare  di  riferir  qui  un  Documento  tratto  dall'  Archivio  Eften- 
fe,  per  cui  apparifce  ,  che  il  noftro  Marchefe  Azzo  poffedette  de  i  Beni, 
non  fo  fé  nel  Contado  di  Ferrara ,  o  pure  in  quelle  vicinanze  .  ErTo  conti- 
ile  in  una  concelfione  livellaria  fatta  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  nel 
Mefe  di  Luglio  deir  Anno  1082.  di  Beni  pofti  nel  Luogo  di  Canario  .  Fra 
gli  altri  confinanti  fi  annovera  il  Marchefe  Azzp>   Ecco  l'intero  Strumento. 

Livello  di  Beni  pofti  in  Canario  conceduto  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara 
a  Girar  do  Figliuolo  d' Adamo,  con  enunziare  fra  i  confinanti 
il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  l'Anno  1083. 
Ag  An.  1082. 

IN  nomine  Patr'is  ,  &  Filii  ,  &  Spiritus  Sanili .   Anno  ejufdem  Incarnationh 
Mille  fimo  OHuagefimo  Secundo  In gorii  Papa1  Anno  Nono ,  Regnante 

Domno  Henrko  Tercio  quondam  Henricì  Imperatore  Filìo die  .  .  .  Menfts 

Julii,  Inditlione  Quarta  y  in  Epìfcopio  Ferraris.  Omnibus  manifeftum  efl ,  atque 
congrua  ratione  di f pofitum ,  quod  libenter  debetur  eorum  defideriis  annuere ,  a  quì- 
lus  &  venerabiliorum  locis  humilitatibus  meliore  ....  caufa  proficiat .  Et  ideo 
Nos  Domnus  Gran.  Dei  grafia  Ferrarienfts  Epifcopus  ab  hac  die  per  henphiteofm 
paginam  tradìmus ,  concedimus ,  &  largimur  de  re  juris  nojìri  Epifcopii  Ecclefie 
Beati  Georgii  Patronis  noflri  Epifcopii ,  Tibi  Gir  ardo  filio  quondam  Adam  ,  qui 
vocatur  de  Canario  ,  feu  film  &  nepotibus  tuis .  Idefi  omnes  res  ,  jortem  ,  &  por- 
cionem  ,  quas  h abere  &  detinere  vifus  es ,  quam  pater  tuus  Adam  peti  vi t  de  jure 
Sancii  Georgii  per  anteriorem  henphiteofm  in  fundo  ,  qui  vocatur  Canario  ,  per 
fingula  &  diverfa  loca .  Infuper  tres  Cafales  in  ipfo  vico  Canario  pofitos .  Primum 
pofitum  juxta  gurgum ,  fecundo  latere  jure  Sanile  Sophie  de  Canario ,  tercio  latere 
Paganus  de  Calvo  ,  quarto  latere  mediam  Pelefìrinam  .  Et  fecundus  Cafalis  po- 
fitum ultra  viam  ,  uno  capite  AZO  MARCHIO  ,  fecundo  latere  Bonacaufat 
tercio  latere  jure  S  anele  Sofie ,  quarto  latere  mediam  Pelefìrinam .  Et  tertius  Ca- 
falis ibi  prope  pofitum  ,  uno  latere  Bonacaufa  ,  fecundo  latere  jura  Sanale  Sofìe , 
tercio  latere  Martinus  de  Rejìano  ,  quarto  latere  via  per curr ente  .  Qui  Cafales 
cum  juribus  &  pertìnentits  fuis ,  hec  omnia  ad  habendum  ,  tenendum  ,  difponen- 
dum  y  &  ordinandum ,  &  more  qui  tibi ,  tuifque  filiis  &  nepotibus  placuerit  facien- 
dum  y  cum  terris  &  vineis  ,  campis  ,  pratis ,  pafeuis  ,  ftlvis  ,  faleclis ,  padulibus , 
pifeationibus  ,  venationibus  ,  vel  omnibus  ad  fupraferiptas  res  pertinentibus  .  Ita 
fané  ut  nobis ,  nojìrifque  Succefforibus  prò  fupraferipta  re  inferas  omnis  menfis  Mar- 
cii penfionem  in  argentum  denarium  Veronenfem  unum  tantum  penfio  ,  ut  ditlum 
ejì .,  perfolvatur  .    Unde  invefiitorem  Domnum  Leonem  Archipresbiterum  in  nojlrh 
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manìhus  mìtto  ,  qui  te  exìnde  in  nofira  vice  corporaliter  invefliat  atque  tradat , 
ficut  fupra  kgitur.  Attamen  completa  hereditas  tua ,  idefl  Jiliorum  &  nepotum  tuo- 

rum res  fuprafcripta  refìaurata  ,  meliorata  ,  eo  quo  modo  fuerit  ,  rever- 

tatur  ,  &  cadat  in  jus  &  dom'inium  fuprafcripte  nojlre  Ecclefie  ,  cujus  efl  jus  & 
proprietà* ,  modis  omnibus  revertatur  .  Promittentes  propterea  promittimus  teftus 
bu'jus  henjìteofin  nondum  violare  ,  jed  inviolabiliter  modis  omnibus  conservare  ,  au~ 
£tor'rzare  ,  &  adìmplere  ,  ficut  fupra  legitur  .  Quod  fi  quod  abfit  ,  aliter  fecero 
mus  ,  &  omnia  que  fupra  leguntur  non  obfervaverimus  :  pars  parti  fidem  fervantt 
penam  auri  uncias  duas  :  foluta  pena  maneat  hec  henfiteofm  in  fuo  robore  fìrmita* 

tis .  Quam  fcribere  rogavimus  Domnum  Gregorium &  Sanile  Fer- 

rarienfis  Ecclefie  Notarium  de  Civitate  Ferraria  ,  in  qua  nos  firmavimus ,  &  te- 
ftes  firmare  rogavimus  fub  JndicTwnibus  fuprafcriptis  omnibus . 

Signum  manus  teflium  :  idefl  Leo  Archiepresbiter  Sancii  Joannis  ,  Gommolus 
frater  ejus ,  Petrus  Delea ,  Teucio  Papienfis  ,  Johannes  Jilius  Parvi^oli  tefles  in 
omnibus ,  ficut  fupra  legitur 

Noticiam  teflium  ;  idefl  Leo  Archipresbiter ,  Comolus ,  Petrus  ,  Teucio  ,  Jo- 
hannes teflis. 

Ego  Gregorius  Prim.  &  Notarius  fcripfit  compievi ,  &  de  di. 

Darò  fine  a  quefto  Capitolo  con  dire,  non  trovar' io  già,  che  il  noftro 
Marchefe  Azzo  averle  anche  il  diftintivo  di  Marchefe  d' Efle  .  Truovo  bensì, 
che  i  fuoi  Nipoti  nel  Secolo  fufteguente  vennero  così  appellati ,  e  conti- 
nuarono pofcia  a  goder  Tempre  quefto  carattere  .  Ma  ciò  non  ottante , 
avendo  noi  già  veduto  ,  ed  ettendofi  anche  più  per  provare  con  altri  ficu- 
riftìmi  Documenti  ,  ch'etto  Marchefe  Azzo  fu  Signore  d'  Efle  ,  e  che  da  lui 
difcefero  i  Marchefi  Eflenfi  ,  non  dee  già  difdire  a  me  il  chiamare  ancor  lui 
di  Cafa  d*  Efle ,  o  fìa  Marchefe  Eflenfe  .  Così  noi  diftinguiamo  da  altre  Fa- 
miglie i  Progenitori  delle  Nobiliflìme  Cafe  di  Savoia  ,  di  Brandeburgo ,  di 
Baviera,  di  Saftònia,  di  Baden,  &  altre,  chiamate  così  dalla  lor  Signoria 
fopra  que'paefi,  ancorché  nel  principio,  quando  i  Cognomi  de'Cafati  o 
non  erano  in  ufo  ,  o  cominciavano  lentamente  ad  ufarfi  ,  non  aveflero 
quefto  particolar  diftintivo.  Così  anche  la  Famiglia  de' noftri  Principi  pre- 
te la  denominazione  fua  nel  Secolo  XII.  dal  dominio  d' Efle  ;  e  però  Gaf- 
Sard.  Ift.Ferr.  paro  $arc}i  nelle  fue  Storie  Ferrarefì  ebbe  ragion  di  fcrivere  ,  che  la  Fami- 
glia de  i  Duchi  di  Ferrara  ,  non  fi  doveva  chiamare  da  Efle ,  ma  sì  bene 
d'  Efle ,  effondo  ella  ftata  non  già  originaria  da  quel  paefe  ,  ma  bensì  Pa- 
drona di  quella  infìgne Terra,  Città  una  volta,  e  Colonia  de' Romani,  ap- 
pellata da  i  Latini  Atefle  ,  e  poi  capo  una  volta  di  tutte  le  giurifdizioni 
della  Famiglia,  di  cui  ora  trattiamo. 

Per  quefto  motivo  parimente  mi  fò  io  lecito  di  dire,  che  laRealCafa 
di  Brunfuic  ,  in  cui  miriamo  oggidì  unite  la  Dignità  Elettorale  di  Germa- 
nia, e  la  Corona  d'  Inghilterra  ,  difcende  dalla  Cafa  d*  Efle  ;  perciocché 
egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  da  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  Figliuolo 
anch' efTo  del  noftro  Marchefe  Azz°  Signor  d' Efle  ,  e  d'altri  Stati,  ella  de- 
riva. Pellegrino  Prifciano  fra  gli  Scrittori  Eftenfì  de  gli  ultimi  tempi  fu 
il  primo  circa  il  1495.  a  riconofcere  meglio  degli  altri  la  conneffione  di 
quella  Linea  con  quella  de  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Modena,  Difcendenti 
da  Folco  Fratello  di  Guelfo.  Dal  Prifciano  imparò  l' Ariofto,  e  pofcia  Gaf- 
paro  ed  AlefTandro  Sardi  ,  ed  altri  ,  fenza  però  ch'eglino  fapeftèro  ben  di- 
stinguere le  fila  di  quefta  tela  .  Anzi  la  Germania  fletta  non  afpettò  ad 
imparare  da' noftri  Scrittori  quefta  verità.  Giovanni  Aventino  ne'fuoi  An- 
nali della  Baviera,  quantunque  gli  fòflero  ignote  le  Opere  MSS.  del  Pri- 
fciano ,  pure  anch'  egli  riconobbe  ,  che  il  noftro  Marchefe  Azzo  era  (tato 
Marito  di  Cunegonda  de' Guelfi  ,  e  Padre  di  Guelfo  IV.  e  eh'  etto  Marchefe 

era  flato 
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era  flato  della  Gafa  d' Efle.  Scrilfe  pertanto:  Welpho  Quartus ,  qui  pojlea  Bo-      Aventin. 
jaria  Ducatu  potitus  .efl  ,  Filius  Chunegund* ,  Sororis  Welphonìs  Tertìì  ,  &  Edi  Armai.  Bojor. 
(vuol  dìreASfii)  quem  alti A^pnem  vocant ,  Afienfìs  ( leggo Eflenfis )  Tetrarchie,  L  J" 
Nepos  ex  filia  Welphonìs  Secundi  &c.  Replica  egli  le  ftefl'e  notizie  nel  Lib.  VI. 
Né  diverfamente  ne  favellò  Ladislao  Sundheimio  Canonico  di  Vienna  in 
un  Trattato  de  Famiha  Welphonum  nobiltffima  &  antìquijfima  ,  pubblicato  dal 
celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio.  Sono  le  Tue  parole  quefte:  Cu       Leibnit. 
ntt^a ■,  vel  Contea,  filia  Welphonìs  Secundi  &c.  A^onì  Marchìoni  Eflenfi  opulenti/-  ?"ipt-  Bri^ 
fimo  )  matrimonio  jungitur  &c.  Ma  più  antico  fra  gli  Scrittori  Tedefchi  è  Vico 
Arenfpeck  Prete  di  Frifìnga,  il  quale  nella  Aia  Cronaca  fcritta  nel   1495. 
e  data  alla  luce  dal  fuddetto  Sig.  Leibnizio,  ferirle  così  di  Guelfo  IV.  Guelfo      Idem  T.  5. 
vtr  illujìris,  natus  Pai  re  Aimone  ditijfimo  Mar  ch'ione  EJlenfi,  matre  Cbun^a  &c.  Pa§-66o> 
Si  potrebbe  anche  aggiungere  a  tali  Scrittori  1'  antichiffimo  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart,  le  cui  parole,  già  da  me  rapportate  al  Cap.  I.  dì 
quella  Opera,  fono  le  feguenti  :  Genuit  &  filiam  Cuniham  nomine ,  quam  Atho 
ditiffimus  Marchio  Eflenfis  Italioe  &c.  in  uxorem  duxìt  .     Ma  il  Sig.  Leibnizio , 
cioè  quell'  Erudito  ,  che  prima  anche  di  me  ha  chiaramente  provato  la 
cornicinone  delle  due  Cale  de' Duchi  di  Brunfuic  e  di  Modena,  egli,  di(Fi, 
con  quella  fincerità,  che  è  propria  de  gli  animi  fuperiori  al  volgo,  avvertì 
ancora,  che  nelf  antico  Codice  d' Augufta  la  parola  Efienfis  non  era  del 
tefto,  masi  bene  v'era  fiata  aggiunta  come  fpiegazione  fattavi  da  altra 
mano.    Anzi  aggiunfe  egli  ,  che  in  un'altro  Codice  elìftente  nel  Moniltero      Idem  T.  j. 
di  Weingart  non  altro  fi  legge  ivi,  che  quello:  Quam  A%%p  ditijfimus  Marchio  PaS-6jf7- 
Italia  &c.   Ma  quantunque  non  polliamo  valerci  in  quefto  della  Cronaca 
diWeingart  ,  pure  vegniamo  a  conolcere  ,  che  anche  ne*  tempi  addietro  fi 
fapeva  ,  che  il  Marito  di  Cunegonda  ,  cioè  il  Marche/e  A^xp  ,  Progenitore 
della  Real  Cafa  di  Brunfuic  era  llato  uno  de  gli  Afcendenti  della   Cala 
dy  Efle .   Il  perchè  tanto  più  fìa  permeffo  a  noi  ,  e  a  gli  altri,  di  chiamarlo 
AlZP  d'  Efte  con  un  lecito  Anacronifmo  .    S'egli  allora  non  fu  efprefTamen- 
te  nominato  così  ,  tuttavia  fu  egli  Signore  d' Efle  ,  e  trafmife  ne'  fuoi  Di- 
fendenti quello  lìelfo  Dominio. 


CAP.  Vili. 


Parentele  del  Marchefe  Azzo,  e  de' fuoi  Figliuoli  co»  gran  parte  de*  Principi  d' allora. 
Irmentruda  Suocera  di  lui  di  qual  Famiglia  ;  di  quale  ancora  foffe  Richilda 
Moglie  primiera  di  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana .    Genealogie  de'  Pa- 
renti d' Azzo  per  parte  di  Cunegonda  ,  e  di  Garfenda  fuc  Mogli. 
Genealogie  de'  Parenti  di  Guelfo  IV.  e  di  Ugo  Figliuoli 
di  lui  dal  canto  delle  Mogli  loro. 

PEr  dar  compimento  a  quanto  per  ora  ci  occorre  di  dire  intorno  al 
Marchefe  Alberto  /4^^o,refta  che  mettiamo  fotto  gli  occhi  de  i  Let- 
tori in  una  fenfibil  forma  le  Parentele  ,  da  lui  ,  e  da' fuoi  Fi- 
gliuoli ,  vivente  lui  ,  contratte  ,  non  avendole  io  fé  non  lieve- 
mente accennate  ne' precedenti  Capitoli  .  Una  delle  Mogli  d'elfo 
Marchefe  Az%p  dicemmo,  che  fu  Cuni^a ,  o  lia  Cunegonda,  Figliuola  di  Guel- 
fo II.  e  Sorella  di  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e  Marchefe  di  Verona. 
Mercè  di  tal  Matrimonio  venne  egli  ad  imparentarfi  con  quali  tutti  i  più 
riguardevoli  Principi  dell'alta  e  balla  Germania  .  Ma  perciocché  fi  truova 
gran  difeordia  fra  gli  Scrittori  ,  non  dirò  folamente  moderni  ,  ma  anche 
antichi,  nel  teffere  la  Genealogia  de' Guelfi  ,  e  nell'alfegnar  le  loro  Mogli: 
m'  ingegnerò  io  di  rifehiarare  il  più,  che  potrò  ciò  ,   che  s'afpetta  all'argo- 
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mento  noftro  .    La  Madre  di  Cunegonda  viene  da  alcuni  appellata  luitta ,  e 

fra  gli  altri  dal  Monaco  di  Weingart ,   il  quale  anche  la  fa  Sororem  Heinrici 

Ducis  Noricorum  ,    &  Friderici  Ducis  Lotharingiorum  ,  &  Adalberonis  Epifcopi 

Metenfis  .    Air  incontro  1'  Abate  Urfpergenfe  la  chiama  Imi^a  ;  e  il  Buce- 

Bucelin,  ym\  \e  dà  il  nome  d'  Irmentruda  .    Davide  Biondello  la  nomina  Ermengar- 

Stemm.  d**  e  *a  ^ice  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  ,  laddove  altri  la  fanno 

part.  2.  pag.    Sorella . 

3Sl-  In  mezzo  a  tali  difpareri  credo  io  utile  l'offèrvare  alcune  parole  dell' 

Autore  Anonimo  della  Vita  di  S.  Aitone  Abate  nella  Baviera  fuperiòre ,  la 
qua!  fi  legge  ne  gli  Atti  Bol.landiani  al  giorno  ix. di  Febbraio,  e  ne  gli  Atti 
de' Santi  Benedittini  del  Dachery  e  del  Mabi41one  .    Scrive  egli  così  :  Poji 
s  p\s^u°rd-  obitum  B.  Altonis  ,  prapotcns  quidam  ex  Alamannia  ,  parens  videlicet  ìllius  Comi- 
part.  z.  ^paa!  ?%  >  ##*  vulgo  nomen  quoddam  efl  fortitus  ,  quod  Latine  exprimitur  CATULUS 
iij.  (cioè  Guelfo  in  Lingua  Tedefca  )  nefcio  qua  traditone  ,   quàve  lege  vindican- 

tés  [ibi  ejus  Monajìerium  (  chiamato  Altonis  Monajìerium  )  omniaque  ,   qu<e  ad 
hoc  pertinebant ,  prò  hereditario  pire  pojjidebant  &c    Aggiunge  apprefTo,  che  il 
predetto  Conte  lafciò  in  libertà  quel  Monifteny,  e  gli  fece  molte  Dona- 
zioni ;  e  che  Itha  Mater  prenominati  Comitis  devotione  tanta  apud  ipfum  inter- 
cedendo laboravit  ,  ut  prò  divini  offrii  dugmento  fttas  delicias  ,  fuamque  familiam 
minui  gauderet  &c.  Finalmente  così  fctive  :  Eadem  vero  Itha  defunga ,  ibique 
quo  decreverat  fepultB  ;  def unito  quoque  Viro ,  Filioque  ejus  Catulo  pr<edi£ìo ,  ve- 
neranda Matrona  lrmendrut  ditta  ,  Parentibus  Nobilifftmis  orta  ,  ejufdem  fcilicet 
Catuli  per  annos  jam  multos  Vidua  ,  adhuc  disponente  Deo  in  vita  pojìta  &c.  citm 
Viro ,  Filiifque  fuis  defunclis  ,  ad  jolius  hereditatem  atque  potentiam  omnis  eorum 
pofjejfto  devenerit ,  tali  devotione  Chrijìo  fé  fubjecit ,  ut  non  jolum  e  a ,  quar  ab  An- 
te ce  jforibus  fuis  ad  S.  Altonis  Monajìerium  donata  funt ,  non  minueret ,  fed  etiam 
plurimum  augeret  .    Confrontate  quefte  parole  con  quanto  fu  da  noi  accen- 
nato nel  Cap.  I.  intorno  alla  Famiglia  de' Guelfi  ,  miriam  chiaro ,  che  qui 
fi  parla  di  due  Principefle  fpettanti  alla  medefima  Cafa.  La  prima  è  Jtbat 
Moglie  di  Ridolfo  Conte  d'Altorf ,  e  Madre  di  Guelfo  II.    La  feconda  è 
Irmentruda  Moglie  d'eflb  Guelfo  II.  la  quale  dopo  la  morte  di  Guelfo  III. 
fuo  Figliuolo,  e  Fratello  di  Cunegonda  Moglie  del  noftro  Marchefe  A^xPy  ri- 
mafe  padrona  dell'ampia  eredità  de' Guelfi,  e  la  trafmife  poi  in  Guelfo  IV. 
fuo  Nipote,  e  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  A-^o ,  fìccome  abbiamo  pro- 
vato di  fopra .   Se  a  quefte  cofe  aveffe  porto  mente  il  celebre  Padre  Mabil- 
lone  ,  non  avrebbe  egli  fcritto  ,  che  l'Autore  della  citata  Vita  fiorì  nel  Se- 
colo Nono,  mentre  le  allegate  parole  convincono,  ch'egli  viveva  nell'Un- 
decimo  .    Ora  di  qui  apparì/ce  molto  probabile  ,    che  il  Monaco  di  Wein- 
gart confondere  infieme  la  Madre  di  Guelfo  II.  con  quella  di  Guelfo  III. 
giacché  reputo  io  Itha  un'accorciamento  di  luitta  .   Impariamo  altresì,  che 
la  Madre  di  Cunegonda ,  e  di  Guelfo  IH.  fu  nomata  Irmentruda  ',   e  forfè  la 
medefima  potè  effere  prefio  il  volgo  chiamata  anche  Intima  ;   fìccome  Cbon- 
radus  era  detto  anche  Cono  ,  e  Cunegonda  Cuni^a  ;  o  purè  potè  ella  portare 
due  divertì  nomi  ,   fìccome  Cunegonda  Moglie  d*  Arrigo  III.  Re  di  Germa- 
nia ,  e  IL  fra  gf  Imperadori ,  fu  per  affettato  d'alcuni  appellata  anche  Gu- 
nilda ,  o  pure  Eliftruda  .    Coloro  ,   che  alla  Madre  della  fuddetta  noftra 
Cunegonda  diedero  il  nome  d' Ermengarda ,  feguitarono,  per  quanto  io  m'av- 
Erman.  Con-  vifo ,  un  tefto  d'Ermanno  Contratto,  il  quale  all'Anno  1036.  fcrive  ,  che 
tradì.  Chron.    S  antimoni  ale  s ,  &  Domina  Irmengarda  Welph  Comitis  Vidua  ,  apud  Altorf  prò 
Clericis  colleclee  funt .    Ma  i  Copifti  hanno  fempre  avuta  gran  facilità  di 
cambiare ,  non  che  d' alterare ,  i  Nomi  propri  • 

Cerchiamo  ora  ,  a  qual  Cafato  appartenerle  quefta  PrincipefTa,  Suo- 
cera del  Marchefe  Aixp  Eltenfe ,  cioè  Irmentruda  .  La  fanno  alcuni  Sorella, 
ed  altri  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  .    Attefla  il  citato  Scrittore 

della 
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della  Vita  di  S.  Aitone,  fuo  contemporaneo,  ch'ella  era  nata  di  Genitori  No- 
Uliffxmi.   Ma  s'egli  ha  taciuto  il  redo,  cel  dirà  il  foprammentovato  Erman- 
no Contratto  con. un  più  predio  racconto.    Narra  egli  dunque  all'Anno 
1047.  che  Arrigo  Imperadore,  fra  i  Re  della  Germania  il  Terzo,  diede  il 
Ducato  di  Carintia  a.  Guelfo  III.  cioè  al  Cognato  del  noftro  Marchefe  Aizpt 
e  concedette  il  Vefcovato  di  Metz  al  Zio  materno- d'elfo  Guelfo,  appellato 
Adalberone-.  Welfum  Comitem  Suevigenam,  Welfi  dudum  Còmitis  filium  >  Caren- 
tanì  Ditcem  promovit ,    Avuncirìum  quoque  ejus  Adalberonem  ,  Ducem  vìdelicet 
(  leggo  io  Ducum  )  Henrici  &  Friderici  Fratrem\  Metenfis  Ecckfi<e  Epifcopum 
pofi  Theodorìcum  nuper  defunti urn  conjìituit .     Adunque  Zii  materni  di  Guel- 
fo III.  e  di  Cunegonda  furono  il  Vefcovo  di  Metz ,  ed  Arrigo ,  e  Federigo , 
Duchi  amendue  in/igni;  imperciocché  il  primo  fu  Duca  dì  Baviera  ,  e  il 
fecondo  Duca  della  Lorena  Mofellanica  ,   o  fia  Superiore  .    Di  quell'ultimo 
così  parla  il  medefimó  Ermanno  all'Anno  1046.  Frìderìcus  ,  Frater  Henrici 
Ducis  Bajoari<e ,  Dux  Lotharingorum  prò  Gotefridi  fratre  ignavo  Gobione  con- 
jìituitur  .   Quello  Goti/redo ,  valorofo  Fratello  di  Gozzilone ,  che  era  detto 
il  Dappoco,  fu  Marito  fecondo  di  Beatrice  Madre  della  gran  Conteffa  Ma- 
tilda .    Mancò  di  vita  nel  1047   il  fuddetto  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  Zìo 
di  Cunegonda  maritata  nel  Marchefe  Azzo;  e  noi  vedemmo,  che  da  lì  ad  al- 
cuni Anni  Guelfo  IV.  nato  da  elio  Marchefe,   e  da  Cunegonda  ,   acquillò 
quel  vado  Ducato  .    Ma  come  erano  parenti  di  S.  Cunegonda  Imperatrice 
i  fuddetti  Adalberone,  Arrigo,  e.  Federigo,  Zii  parimente  del  nollro  Mar- 
chefe A110  ?   I  Padri  Enfchenio  e  Papebrochio  nella  Vita  di  quella  Santa 
Principeflà  teffono  lama  Genealogia  ,   cavandola  dal  Mireo  ,   e  dal  Du-     Aft.SS.  die 
Chefne  ,   e  annoverando  tra  i  Fratelli  fuor  Federigo  Conte  di  Lucemburgo ,  3Mart- 
Arrigo  Duca  di  Baviera ,  Adalberone ,  e  Giliberto  ,  o  fia  Giberto  .    Su  quelli 
Autori  m'  immagino  io ,  che  fi  fieno  pofati. quegli ,  che  hanno  tenuta  per 
Sorella  di  S.Cunegonda  la  Suocera  del  Marchefe  4ixp  ,  cioè  lrmentruda ,  o 
fia  Imi^a  .    Anche  il  Monaco  di  Weingart  la  chiama  Sororem  Heinrici  Ducis 
Noricorum  ,  &  Friderici  Ducis  Lotharingiorum  ,    &  Adalberonis   Epifcopi  Me- 
tenfis .    Della  flefla  feritenza  fu  anche  il  P.  Bucelino  nelle  fue  Genealogie 
della  Germania  .    Ma  fecondo  me  egli  è  qui  da  avvertire  ,    che  l'Autore 
della  Vita  di  S.  Meinvverco  Vefcovo  di  Paderbona ,  ftampata  già  dal  Brov- 
vero  ,  e  da  Adolfo  Overham,  e  poi  ripubblicata  dal  dottiffimo  Sig.  Leibni-  s  Hlbgr„nf 
zio,  fcrive  al  num.  92.  che  dell'Anno  1026.  mancò  di  vita  Arrigo  Fratello  T.i.pag.jiy 
di  S.  Cunegonda  Imperadrice  (  il  quale  era  flato  creato  Duca  di  Baviera 
1'  Anno  1003.  )  ;  e  fembra  foggiugnere  appreffo  ,  che  quel  Ducato  fu  dall' 
Imperador  Corrado  conferito  ad  Arrigo  ,   Figliuolo  del  defunto  Duca  Ar- 
rigo .    In  bona  feneEìute  defungo  Heinrico  Duce  Bajoari<e  Fratre  Imperatricis 
Cunigundoe  ,  Filio  fuo  Heinrico  eumdem  Ducatum  ,  Principum  delefiu  ,  commen- 
davit  .    E  che  così  avvenirle  ,   il  credono  i  PP.  Enfchenio  e  Papebrochio 
nella  fopral legata  Genealogia  di  S.Cunegonda  .    Ma  non  hanno  elfi  colpito 
nel  vero  .    Non  dice  quell'  Autore  Filio  ejus  ;   dice  Filio  fuo  :   parole  indi- 
canti fatto  Duca  di  Baviera  il  Figliuolo  d'effo  Imperador  Corrado  ,   cioè 
Arrigo  ,   che  fu  poi  Succeflbre  del  Padre  nell'  Imperio  ,   e  Re  Terzo  della 
Germania  .    Così  in  effetto  1'  intefe  l'Aventino  ;  e  così  s'ha  da  intendere,  AAvfng"' 
perciocché  ne  gli  Annali  d'Ildefeim  all'Anno  fuddetto  1026. fi  legge:  Cuon-  L.n£a 
radus  Rex  in  Pafcha  Rom<e  Jmperator  faclus  efl .    Et  Filius  ejus  Heinricus  Rex 
Dux  Bajoarice  effe  coepit .    Sicché  dalla  Vita  di  S.  Meinvverco  non  fi  può  de- 
durre ,  che  Arrigo  Fratello  di  S  Cunegonda  avefTe  un'altro  Arrigo  per  Fi- 
gliuolo ,  e  per  Succeffore  immediato  nel  Ducato  della  Baviera . 

Seguitando  poi  le  ricerche,  troviamo  ,  avere  fcritto  il  fopraddetto  A- 
ventino  ,  che  circa  l'Anno  1042.  Arrigo  III.  Imperadore  fummum  Bapari<e 
Principatum  in  tutelar»  Hainrico  ,  Nepoti  ex  Fratre  Hainrico  Diva  Chunegunda 
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Auguftce  y  ex  Lotbaringia  Mofellana  oriundo  ,  cornmitnt  .  Quefto  Scrittore  f n 
tali  racconti  gode  la  prefunzione  di  parlare  con  gran  fondamento;  e  perciò 
Irmentruda ,  o  fia  Imi^a ,  Suocera  del  Marchese  A7X°  •>  fi  dee  afTerire  Sorella 
di  quefto  Arrigo  più  giovane  Duca  di  Baviera  ,  e  di  Federigo -Duca  di  Lo- 
rena, e  di  Adalberone  detto  il, Terzo,  Vefcovo  di  Metz,  e  perciò  Nipote, 
e  non  Sorella  di  S.  Cunegonda  .  In  una  cofa  nondimeno  fon'  io  di  parere, 
che  l'Aventino  abbia  prefo  abbaglio,  cioè  in  dire,  che  quefto  giovane  Ar- 
rigo fu  Figliuolo  dell'altro  Arrigo  già  Duca  di  Baviera,  e  Fratello  di  S.Cu- 
negonda .  Guiberto  Arcidiacono  Autore  contemporaneo  della  Vita  di 
A&S&ìc  S,  Leone  IX. Papa  {rampata  dal  Sirmondo,  e  poi  dal  Papebrochio,  fcrive, 
Aprii/  che  Adalbero  Hez'donis  (  cioè  d'Arrigo  per  fentimento  d'euo  P.  Papebrochio, 

e  del  P.  Pagi  )  Ducis germana ■  >  ac  Fnderici  exìmù  Principi!  riami  (Se.  ad  An- 
tiftitium  Med'wmatricrf  Urbis  ,    voto  Cleri  &  Pìebis  ,  maga  quam  fuo  ,  affumtus , 
■vir  buie  nojho  tempori  refulfit  apprime  proedhandus  .     Parla  d' Adalberone  crea- 
to nel!' Anno  1047.  Vefcovo  di  Metz  ,  che  fu  Fratello  della  noftra   Irmen- 
truda  .    Adunque  egli  ,  e  il  giovane  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  per  confe- 
guente  anche  Federigo  Duca  di  Lorena,  furono  Figliuoli  di  Federigo  Conte 
di  Lucemburgo  ,  cioè  d'un  Fratello  di  S  Cunegonda  ,  e  non  già  dell'altro 
di  lei  Fratello  Arrigo  ,  Duca  anch'elio  di  Baviera  .     E  a  dimoftrare,  che 
quelli  principi  con  Irmentruda  furono,  non  Fratelli,  ma  Nipoti' della  Santa 
Imperatrice,  s'accordano  le  parole  d' Ermanno  Contratto  rapportate  di  fo- 
pra  ,    facendoci  elle  intendere,  che  tuttavia  nell'Anno  1046.  erano  vivi  i 
tre  fuddetti  Fratelli  d' Irmentruda  .     Ma  noi  abbiam  provato  di  fopra  ,  che 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  e  Fratello  di  S.Cunegonda, -venne  a   morte  nell' 
Anno  1026.   Adunque  diverfo  è  da  lui  l'altro  Arrigo  Fratello  d' Irmentruda , 
che  nel  1047.  morì  Duca  anch' egli  di  Baviera  .    Di  più  noi  non  Tappiamo, 
che  Federigo  Conte  di  Lucemburgo,  chiamato  da  i  Genealogifti Oltramon- 
tani Fratello  di  S.  Cunegonda',  !a velie  mai  il  Ducato  della  Lorena  ,  fìccome 
certo  è  che  l'ottenne  nel  104  6.  Federigo  Fratello  della  noftra  Irmentruda. 
Finalmente  è  manifèfto,  che  Adalberone  Fratello  di  S.Cunegonda  non  fu 
mai  Vefcovo  di   Metz  ,    laddove  tale  fu  veramente  Adalberone  Fratello 
d' Irmentruda  .     Sigeberto  all'  Anno  1046   ha  quelle  parole  :  Theoderico  Me- 
tenfium  Episcopo  defuntìo  facce dit  Adalbero  fratruelis  ejus  ,  vir  magna?  prudenti*? , 
(S  fancJitatis:  dove  la  parola  fratruelis  ,  come  anche  fi  feorge  da  altri  Sto- 
rici di  que'  Secoli  ,   vuol  lignificare,  che  Adalberone  Fratello  d' Irmentruda, 
e  Zio  del  noftro  Marcbefe  A730  ,    era  Figliuolo  d'un  Fratello  d'eflb  Teode- 
rico ,  e  perciò  s'  intende  ,  che  quefto  Teoderico  fu  Fratello  di  S.Cunegon- 
da .    Dal  medefimo  Sigeberto  in  oltre  impariamo  all'Anno  1048.  che  ef« 
fendo  flato  uccifo   Alberto  Duca  di  Lorena  da  Gotifredo  ,    Ducatum  ejus 
(  cioè  la  Lorena  inferiore  )   Gerardus  de  AÌfatia  ,    alterum   vero  Ducatum 
(  cioè  la  Lorena  fuperiore  )  Fridericus  obtinet  ,   cioè  Federigo  Fratello  d' Ir- 
mentruda ,  la  morte  del  quale  è  poi  riferita  dallo  fteffo  Sigeberto  all'Anno 
1065.    Così  rifehiarato  quefto  punto  ,   pofTiamo  con  più  fondamento  con- 
chiudere, che  Irmentruda,  o  fìa  Imi^a,  Suocera  del  Marcbefe  A\xSt  fu  Nipote 
di  S.  Cunegonda . 

Meritano  poi  qui  rifleffione  alcune  altre  parole  della  fopraccitata  Vita 
di  S.Leone  IX.  ove  li  legge,  che  Adalberone  ,  già  da  noi  provato  Fratello 
d5 Irmentruda ,  fu  Maeftro  di  Brunone  fuo  picciolo  Nipote,  Magijìer  Neputuli 
fui  Brunonis  .  Quefto  Brunone  non  è  ,  fé  non  quel  Principe  ,  che  fu  poi 
creato  Papa  nell'  Anno  1049.  col  nome  di  Leone  IX.  e  che  per  la  fua  gran 
pietà  fu  annoverato  fra  i  Santi  .  Io  non  fon  peranche  giunto  a  conofeere 
gli  attacchi  di  sì  ftretto  parentado.  E  molto  meno  fo  dire,  perchè  lo  Scrit- 
tore della  medefima  Vita  chiami  nel  Cap.  IV.  Teoderico  Vefcovo  di  Metz 
Confobrino  del  fuddetto  Santo  Papa  Leone  ,  quando  quel  Vefcovo  fìcura- 
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mente  fu  Fratello  di  S.Cunegonda,  e  perciò  Zio  di  queir Adalberone,  che 
teftè  vedemmo  chiamato  Zio  dello  fteffo  Leone  IX.    Ma  forfè  Confobrinus 
vien  da  queir  Autore  adoperato  come  termine  generale  per  lignificar  Pa- 
rente ,  e  non  già  un  Figliuolo  di  Sorella  .    Potrebbe  nulladimeno  Alberico 
Monaco  de  i  tre  Fonti  recar  qualche  luce  a  i  fuddetti  Scrittori .    Parla     Alberìc. 
egli  de  i  Parenti  di  Corrado  il  Salico  Imperadore  con  tali  parole  :    E'jufdem  Chron.  ad 
Conradi  fuerunt  Repotes  Comes  Letardus  de  Longuy ,  Pater  Menegaudi ,  &  Gif  Ann' I02*' 
ìebertus  Comes  de  Luxemburcb  ,    Pater  Comitis  Conradi .    Item  Comes  Hugo  de 
Dafpurg ,  Pater  S.  Leonis  Papa? ,  &  Imperator  ifle  Conradus  fuerunt  Confobrini . 
Gisleberto  Conte  di  Lucemburgo,  che  qui  è  nominato,  e  che  ebbe  per  Fi- 
gliuoli Corrado  Conte  ,  ed  Ermanno  poi  Re  di  Germania  ,   fu  fecondo  i 
foprariferiti  Genealogifti  Zio  paterno  della  noftra  Irmentruda  ,  o  fla  Imi^a  ;  - 
e  per  confeguente  venne  anche  il  noftro  Marchefe  Azzo  per  mezzo  di  lei  ad 
effere  Parente  dell'  Imperadore  Corrado  il  Salico  ,  e  di  Arrigo  III.  di  lui 
Figliuolo,  e  di  Arrigo  IV.  di  lui  Nipote,  anch'elfi  Imperadori,  e  di  S.Leo- 
ne IX.  Papa  ,  e  di  Gregorio  V.  Papa  ,  come  apparirà  dalla  Tavola  ,  che 
porremo  qui  appreflo . 

Si  oflèrvi  intanto  ciò  ,  che  truovafi  fcritto  nella  Vita  di  S.  Adelaide 
Vergine  BadefTa  ,  che  fu  comporta  da  Berta  Monaca  fua  coetanea  .  Dopo  Bolland.  Aft. 
aver' ella  detto,  che  Gerberga  Madre  di  Adelaide  ebbe  quattro  Fratelli  SS.die5.Fcb. 
Nobili  (Ti  mi  ,  uno  de' quali  fu  Bi  favolo  di  Corrado  il  Salico  Imperadore, 
foggiugne ,  che  dalla  fteffa  Gerberga  ,  e  da  Mengengore  Conte  fuo  marito 
nacquero  due  altre  Figliuole  ,  qu<e  amba}  ó*  maritali  potentia  ,  &  omnium  ho- 
norum &  divitiarum  illujìres  extiterunt  affuentia  .  Ex  quibus  una  ,  nomine  Re- 
myntrudis ,  Avia  erat  Henrici  magnifici  Ducis ,  &  Attelveronis  Metenfis  Epìfcopi , 
&  Friderici  Ducis  ,  fratrumque  fuorum  ,  Magnorum  fcilicet  bujus  temporis  Viro- 
rum  &c.  Io  non  ho  la  Storia  della  Cafa  di  Lucemburgo  compilata  dal  Du- 
Chefne ,  per  vedere  con  qual  fondamento  egli  dia  per  moglie  un'  Eduige 
a  Sigefredo  Padre  di  S.  Cunegonda  .  Quefti  potrebbe  forfè  aver' avute  due 
Mogli  ;  ma  intanto  ha  da  efler  certo  ,  eh'  egli  fu  Marito  di  Rimentruda , 
chiamata  Irmentruda  da  altri  ;  e  quella  fu  Avola  paterna  della  noftra  Imi- 
Za,  o  Ha  Irmentruda,  effendofi  nella  Nipote  ricreato  il  nome  di  lei.  Sicché 
ancora  per  quefto  conto  il  noftro  Marchefe  Azzo  venne  ad  aver'  unione  di 
parentela  con  gì'  Imperadori  Corrado  il  Salico ,  e  con  gli  Arrighi  fuoi  Di- 
scendenti . 

E  qui  mi  fia  permeffo  d' aggiugnere  ,  che  Bonifacio  Duca  e  Marchefe 
diTofcana,  e  Padre  della  rinomata  ContefTa Matilda,  oltre  a  Beatrice  fua 
Seconda  Moglie ,  n'  ebbe  un'  altra  nominata  Richilda  ContefTa  ;  e  quefta 
noi  Tappiamo  da  Donnizzone ,  e  da  uno  Strumento  rapportato  dal  Chiarifs.      Bacchiti. 
Padre  Abate  Bacchini,  che  fu  Figliuola  di  Giberto,  o  Gifelberto  Conte.  Ift.  Mon.  di 
Hanno  perciò  il  Fiorentini ,  e  il  fuddetto  P.  Bacchini  conietturato  ,  che  PoIir-  APPen- 
tal  PrincipefTa  foffe  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  ,  e  Figliuola  di 
Gifelberto  Conte  di  Lucemburgo  Fratello  d'effa.   Il  che  fé  foffe  vero,  an- 
che lmiza  ,  o  fìa  Irmentruda  Suocera  del  noftro  Marchefe  Azz°  farebbe  ftata 
Cugina  d'efla  Richilda  dal  lato  di  Padre,  e  noi  avremmo  il  fuddetto  Mar- 
chefe Parente  ftretto  di  Bonifazio.   Ciò  nondimeno,  che  non  mi  lafcia  con- 
correre in  quefta  opinione  ,  fi  è  T  aver'  io  offervato  nello  Strumento  recato 
dal  P.  Bacchini ,  e  in  un'  altro  riferito  nel  Boliario  Cafinefe  ,  che  Richilda  Buliar.  Cafin. 
fi  profeffa  di  vivere  fecondo  la  Legge  de'  Longobardi  ,  non  già  per  cagion  del  *■'  2>  Co9"- 
Marito  ,  ma  ex  Natione  mea  .    I  Conti  di  Lucemburgo  non  è  da  credere, 
che  foffero  di  Nazion  Longobarda  .    Aggiungo  di  più  ,  efiftere  nell'  Archi-     • 
vio  Eftenfe  uno  Strumento,  di  cui  farò  io  parte  al  Pubblico  nella  Seconda 
Parte ,  con  tali  indizj  ,  che  fiam  condotti  a  credere  efla  Richilda  più  tofto 
Italiana  ,  ó  certo  non  mai  della  Cafa  di  Lucemburgo  .  Efio  contiene  una 
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Donazione  da  lei  fatta  l'Anno  1017.  all'  infigne  Badia  di  Nonantola  nel 
Modenefe  alla  prefenza  di  Lanfranco  e  Maginfredo  Conti  Fratelli  di  lei . 
Quefti  non  han  che  fare  con  la  Famiglia  di  Lucemburgo  .  In  altri  Docu- 
menti ancora,  ch'io  rapporterò  ,  fi  vedrà  ,  che  queflo  Gifelberto  fu  Conte 
del  Sacro  Palalo  ,  infigne  Dignità  in  Italia.  Mi  refta  finalmente  da  dire, 
che  tanto  da  Olivieri  Uredio ,  quanto  dal  Du-^Chefne ,  nelle  Pruove  della 
Famiglia  fuddetta  di  Lucemburgo  ,  un'altra  Sorella  è  data  ad  lrmentruda> 
o  fia  ad  lmi^a  Suocera  del  noflro  Marchese  A%zo  ,  cioè  Ogiva  ,  che  vien  da 
altri  appellata  Cunegonda;  e  quella  fu  Moglie  di  Baldovino  IV.  Conte  No- 
bilifììmo  di  Fiandra  .  Altri  però  le  danno  per  Padre  Gifelberto  Conte  di 
Lucemburgo ,  cioè  un  Fratello  di  Federigo  Padre  d'  lrmentruda .  Ma  io  fe- 
guendo  il  Biondello ,  e  il  mentovato  Uredio  ,  mi  fono  attenuto  alla  prima 
opinione . 

Sicché  dalle  notizie  finquì  raccolte  ,  alle  quali  ne  unirò  altre  cavate 
da  i  più  accreditati  Scrittori  ,  parmi  che  fi  poffa  formare  Y  Albero  feguen- 
te,  al  quale  farebbe  flato  facile  l'aggiugnere  altri  Perfonaggi ,  e  particola- 
rità, fé  l' avene  richiedo  l'inftituto  mio. 
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11.  Tavola  Genealogica  de'  Parenti  di  Cunegonda  Moglie 
del  Marchefe  Azzo  Bjìenfe. 

N.  N. 


f 


i 


Gerberga  Moglie 

di  Megingaudo 

Conte . 


S.  ADELAIDE 

Badeffa, 


Irmentruda  Moglie 

di  Sigefredo 

Conte 

di  Lucemburgo . 


r 


\ 


Arrigo 

Duca 

di  Baviera. 


S.  CUNE- 
GONDA 

Impera- 

diice. 


Federigo  Conte 
di  Lucemburgo, 


Irmentruda 

o  fia 
Imiza  Moglie 
di  Guelfo  IL 


Corrado  Duca  di  Lorena  ,  Ma- 
rito di  Liudgarda  (  chiamata 
da  Alberico  Monaco  Giudit- 
ta )  Figliuola  d'  Ottone  il 
Grande  Imperadore. 


Ottone  Duca  della  Franconia, 

marito  di  Giuditta. 

98a. 


f 


Arrigo  Duca  della 

Franconia, e 
di  Vormazia.  998, 


Corrado  il  Salico 

Imperadore 
morto  nel  1039, 


Corrado  Brunone 

Duca  della  Ca-   che  fu  Papa 


rintia ,  o  dell' 
Auftrafia ,  Ma- 
rito di  Matilda 
nata  da  Gerber- 
ga  Figliuola  di 
Corrado  Re  di 
Borgogna . 


GRE 
GORIO  V. 

nel  996. 


Cuniza ,  o  fia 
Cunegonda 

Moglie 

del  Mar  e  he  fé 

AZZOEjtenfe, 


Guelfo  IV. 

Duca 

di  Baviera  &c. 


Arrigo  III. 

Re  di  Germania, 

e  H.  tra  gl'Im- 

peradori . 


Arrigo  IV.  Im- 
peradore . 


Il  IT  a- 
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111.  Tavola  Genealogica  de'  Parenti  di  Cunegonda  Moglie 
</<?/ Marchefe  Azzo  Eftenfe. 


Ottone  il  Grande 
Imperadore . 


f- 

Ottone  IL  Im- 
peradore . 

I 
Ottone  III.  Im- 
peradore . 


4 


Liudgarda  Moglie  di 

Corrado 
Duca  della  Lorena. 


N.  N.  Mogìie  di  Corrado 
Conte  di  Oninga . 


Ottone  Duca. 


N.  N.  Moglie 

del  Re  della 

Ruffia . 


h 


Ita  Moglie  di  Ridolfo 

Conte  d'Altorf. 

L'Aventino 

la  chiama  Nipote,  e 

il  Monaco  di  Weingart 

Figliuola  della  fuddet- 

ta  Liutgarda . 

Guelfo  II. 

Conte  di  Altorf 

Marito  d' Irmentruda , 

o  fia  Imiza . 


f 

Guelfo  III.  Duca 

di  Carintia ,  e 

Marchefe  di 

Verona . 


i 


Arrigo  Duca  della 
Franconia . 

>  I 

Corrado  il  Salico 
Imperadore . 

Arrigo  il  Nero 

III.  Re  di  Germania, 

eli.  fra  gl'Impe- 

radori . 

Arrigo  IV.  fra  i  Re 

di  Germania,  e 

III.  fragllm- 

peradori . 


Brunone , 
poi  Papa  Gregorio 


Cunegonda ,  o  fia  Cuniza 

Moglie  del  Marchefe 

AZZO  Eftenfe . 

I 
Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera  &c. 


OfTerviamo  ora  ,  qual  fotte  la  Nobiltà  di  Cunì%a  ,  o  fia  di  Cunegonda , 
Moglie  del  Marchefe  Alberto  Asgp ,  dal  lato  del  Padre  .  Già  s'è  moftrato, 
ch'ella  fu  Figliuola  di  Guelfo  IL  uno  de' più  Nobili  e  poflenti  Principi  di 
Lamagna ,  e  ricco  di  molti  Stati  nella  Svevia  e  Baviera  .  Non  mancano 
uomini  eruditi,  fecondochè  ho  moftrato  nella  Prefazione,  i  quali  tengono, 
che  Ugo  Capeto  ,  primo  Re  di  Francia  tra  quei  della  fua  fchiatta  ,  e  ftipite 
de  i  Re  Criftianiflìmi  d'oggidì  ,  difcendefle  da  quefta  medefima  Famiglia, 
cioè  da  un  Fratello  di  Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore ,  e  Ma- 
dre di  Carlo  Calvo  parimente  Augufto  .  Fu  effa  Figliuola  Welforìu  Nobi- 
litimi Comitis ,  come  dice  l'Autore  antichifììmo  della  Vita  di  Lodovico  Pio, 
o  pure  IVe/fi  Ducìs' ,  qui  erat  de  Nobilijfima  fiirpe  Bavarorum  ,  come  lafciò 
fcritto  all'Anno  8 19  Tegano  Scrittore  di  que' tempi.  Io  nel  tefTere  la  Genea- 
logia di  quefti  Princìpi,  alla  qual  nondimeno  pare  che  manchi  qualche  per- 
fonaggio  ,  mi  fervirò  dell'autorità  della  tante  volte  citata  Cronaca  del  Mo- 
naco di  Weingart  ,  cioè  del  Moniftero  delle  Vigne  fondato  da  em"  Guelfi, 
e  delle  Storie  dell'Abate  Urfpergenfe,  e  d'altri  lumi  adunati  dal  Sig. Leib- 
nizio  nella  fua  Raccolta  de  gli  Scrittori ,  che  trattano  le  cofe  antiche  di 
Brunfuic .  Potranno  i  Lettori  trovar  pafcolo  maggiore  per  conto  di  quefta 
infìgne  Famiglia  ,  rinovata  pofcia  con  un  germoglio  della  Cafa  d' Efte  in 
Germania,  appreflò  Reinero  Reineccio,  e  Gabriello  Bucelino  ,  e  ne  i  tre 
Tomi  del  fuddetto  Leibnizio  . 


Thegan.  de 
Geft.Lud.Pii 
C.  16. 


H   % 


IV.  Ta- 
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JK  Tavola  Genealogica  di  Cuniza  o  fia  Cunegonda  Moglie  d?/Marchefe 
Alberto  Azzo  Eflenfe,  cavata  dal  Monaco  di  Weingart . 


Giuditta  Moglie  di 

Lodovico  Pio 

Impeiadore 

830. 

Carlo  Calvo 
Imperadore . 


P 


Eticone  IL 


Guelfo  IH.  Duca 

di  Carintia ,  e 

Marchefe  di  Verona, 

morto  nel  1055. 


r 

Guelfo  V- 
Duca  di  Baviera  , 

Marito  IL 

della  gran  Contefla 

Matilda  1089. 


Guelfo  I.   Conte 
e  Duca.  810. 


Eticone  Conte ,  che  altri 
altri  vogliono  non  Fi- 
gliuolo ,  ma  Nipote  del 
fuddetto  Guelfo  I. 

Arrigo  I.  Conte  d'Altorf , 
Marito  di  Berta,  o  Bea- 
ta, o  Hatta .  890. 


1 

Corrado ,  dal  quale 
fì  tien  difcefa  per 
Linea  mafchile  la 
Rea!  Cafa  di  Fran- 
cia oggidì  Regnan- 
te. 


Ridolfo  Conte  d'Altorf, 
Marito  di  Ita ,  o  Iuitta 
da  Oninga.  950. 


S.  CORRADO 

Vefcovo  di 
Coftanza . 


}■ 


Guelfo  1 1.  Conte  di  Al- 
Altorf ,  Marito  di  Ir- 
mentruda  ,  o  fia  Imiza 
1010. 


7*1 

Arrigo  IL 


4 


Cuniza,  o  fìa  Cunegonda  Moglie  del 
Marchefe  AZZO  Éfienfe  iojo. 

I 
Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  Marito 
di  Giuditta   Figliuola   di  Baldovino 
Conte  di  Fiandra.  1071. 


i 


Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera ,  Ma- 
rito diWilfilda  Figliuola  di  Magno 
Duca  di  Saffonia  ,  e  di  Sofia  Sorella 
di  Colomanno  Re  d' Ungheria .  Da 
lui  difcende  il  Regnante  Giorgio  Re 
della  Gran  Bertagna  con  tutta  la  Cafa 
di  Brunfuic . 


Un'altra  Moglie,  per  quanto  s'è  provato  di  {opra,  fu  prefa  dal  noftro 
Marebefe  At&o  ,  cioè  Garfenda  Conteffa  ,  Figliuola  d' Ugo  Conte  e  Principe 
del  Maine  m  Francia  .  Si  fcorgerà  la  fua  itirpe  nell'  Albero  feguente  ,  eh* 
io  ho  tratto  dalle  Storie  di  Orderico  Vitale  ,  e  d' altri  Autori  ,  fra'  quali  è 
da  confultare  il  Du-Chefne  nel  fine  della  Raccolta  de  gli  Scrittori  Nor- 
manni ,  e  Davide  Biondello  nelle  lor  Genealogie  ,  il  qual'  ultimo  nondi- 
meno cammina  diverfamente  da  quefta  in  alcuni  punti . 


V.  Ta- 
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V.  Tavola  Genealogica  dì  Garfenda  Conte/fa,  Moglie  del  Marchefe 
AZZO  Eftenfe. 


Ugo  Conte  del  Maine  di- 
scendente da  Gausberto , 
e  da  Rotrude  Figliuola 
di  Carlo  Magno , 

Erberto  Sveglia-cane 
Conte  del  Maine. 


Biota  Moglie 
di  Gualtieri  III. 

Conte 
di  Calvimonte. 


~\ 


Ugo  IL  Conte  del  Maine , 
Marito  di  Berta  Sorella 
diTebaldo  Conte  di  Blois, 
e  Vedova  di  Alano  Con- 
te di  Bertagna . 


f 


Margherita  Mo- 
glie di  Roberto 
Duca  di  Nor- 
mandia, Primo- 
genito di  Gu- 
glielmo il  Con- 
quiftatore  Re 
d'Inghilterra, 


Erberto  II. 
Conte  del  Ma- 
ine morto  fenza 
Figliuoli . 


Garfenda  ContefiTa ,  Moglie 
del  Marcbefe  AZZO  B- 
ftenfe ,  maritata  prima  in 
Tebaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna .    1060. 


Paola  Moglie  di  Giovanni 
Signor  della  Fleche  ,  da 
cui  Elia  Conte  del  Ma- 
ine ,  il  cui  Sangue  pafsò 
ne  i  Re  di  Francia . 


Ugo  Marchefe  d'Efte  ,  e 
Conte  del  Maine  ,  Ma- 
rito d'una  Figliuola  di 
Roberto  Guifcardo  Duca 
dì  Puglia  ,  e  di  Sicilia. 
1075. 


\ 


Folco  Marchefe  d'Efte,  da 
cui  diicende  la  Serenifs. 
Cafa  d*  Efte  Regnante  in 
Modena.    1080. 


VLTa* 


6z 


Antichità  EJìenJì 


VI.  Tavola  Genealogica  de'  Parenti  di  Garfenda  Conte/fa  Moglie  del  Marchefe 

Azzo  Eftenfe .    Vedi  il  Biondello  Tavola  IX.  Genealogica,  ove  fono 

altri  Afcendenti ,  e  collaterali  di  quejìa  Famiglia . 

Odone  I  Conte  di  Blois  &c. 
Marito  di  Berta  nata  dal  Re 
Corrado  ,  morto  nel  996.  di- 
fendente da  Carlo  Magno 
per  una  Figliuola  di  Lodovi- 
co il  Balbo . 


Tebaldo  III.  Conte  di 
Blois.    iojo. 

Arrigo  Stefano  Conte  ,  Ma- 
rito di  Adala  ,  o  fia  d'  A- 
delaide  Figliuola  di  Gugliel- 
mo 1  Grande  Re  d'  Inghil- 
terra .  Morto  nel  noi  . 


Stefano 
Re  d' In- 
ghilterra . 
113J. 


Tebaldo  IV. 
Contedi  Sciam- 
pagna, Blois  &c. 
Marito  di  Ma- 
tilda Figliuola 
d' Engelbe  rto  IL 
Duca  di  Carin- 
tia.  Morto  nel 
1152. 


1 


f 1 

Arrigo  Marito  Adela  Moglie 
di  Maria   Fi-       di  Lodovi- 


gliuola  di  Lo- 
dovico VII. 
Re  di  Fran- 
e  di  Leo- 


co  VII.  Re 
di  Francia . 


Tebaldo  V. 

Conte  di 
Sciartres  &c. 


eia, 
nora 


Odone  II.  Conte  di  Blois  Scc. 
Marito  d'  Ermengarda  Fi- 
gliuola di  Roberto  If.  Con- 
te d'Arvernia  ,  morto  nel 
1037. 

Berta  Moglie  d' Alano  Conte 
della  Bertagna ,  e  pofeia  d' 
Ugo  II.  Conte  del  Maine . 

1040. 


Emma  Moglie 

d'  Erberto 
Conte,  e  Ma- 
dre di  S.GU- 
GLIELMO 
Arcivefcovo 
di  Iorc . 


Garfenda  Con- 
tenda Moglie 
del  Marchefe 

AZZO  Eftenfe. 


—T 1 

Margherita     Erberto  IL 
Spofa  di  Ro-        Conte 
berto  Duca     del  Maine, 
di  Norman- 
dia. 


y. 


Folco  Marchefe ,  da  cui 
la  Regnante  Cafa 
d' Erte . 

Obizo  Marchefe 
d'Efte&c. 


1 


Ugo  Marchefe 
e  Conte 
del  Maine . 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  Figliuolo  del  noftro.  Marchefe  A^zpy 
ebbe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  ,  la  cui 
Nobiliffima  Famiglia  ,  difeendente  per  via  mafculina  da  Antenati  celebri 
ne'  tempi  de  gli  Augufti  Carolini  ,  e  per  via  di  femmine  da  Carlo  Magno 
Imperadore  ,  fi  vede  eruditamente  illustrata  da  Olivieri  Uredio  ne'  due 
Tomi  intitolati  Genealogia  Comitum  Flandrice  ,  e  dal  Biondello  nella  Tavo- 
la X.  delle  Genealogie  della  Francia  ,  e  dal  Chiflezio  p2g.  96.  Vindic.  Hi£ 
pan.  e  da  i  Bollandifti  adì  2. di  Marzo  nella  Vita  del  B.Carlo  Buono.  No- 
terò io  una  parte  {blamente  d' Albero  così  illuftre  con  formare  la  feguente 
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Guelfo  V.  Figliuolo  primogenito  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  ficcome 
provammo,  fposò  nel  1089.  la.famofa  Contesa  Matilda  ,  parte  de* cui  An- 
tenati sì  paterni,  come  materni  ,  fi  potrà  leggere  nella  feguente 

Vili.  Tavola  Genealogica  de  gli  Afcendenti  di  Matilda  Conteffa ,  eDucbeffa 

di  Tofcana  ,  Moglie  di  Guelfo  V.   cioè  di  un  Nipote 

del  Marchefe  Azzo  Eftenfe. 


Sigifredo  chiamato  Prin- 
cipe da  Donnizzone 
viife  circa  il  9  io. 

Adalberto  Azzo  Conte 
di  Modena ,  e  di  Reg- 
gio ,  e  Marchefe . 
9jo. 

Tedaldo  Marchefe,. Si- 
gnor di  Ferrara . 
990. 

Bonifazio  Duca  e  Mar- 
chefe diTofcana  mor- 
to nel  1052-  Sua  pri- 
ma Moglie  Richilda 
Figliuola  di  Gifelber- 
to  Conte  ;  la  feconda 
Beatrice  Figliuola  di 
Federigo  II.  Duca  di 
Lorena . 
Da  lui  nacque 


Ottone  Duca  d'ambedue 
leLorene.  940. 

Federigo  I.  Duca  della  Lorena  Su- 
periore ,  Marito  di  Beatrice  So- 
rella di  Ugo  Capeto  poi  Re  di 
Francia.   Morì  nel  984. 


r 

S.  ADALBE- 
RONE  IL 

Vefcovo  di  Metz . 


\ 


Matilda  la  gran  Conteffa  d'  Italia , 
Marchefa  ,  e  Ducheffa  di  Tofca- 
na ,  Moglie  in  prime  Nozze  di  Go- 
tifredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena  , 
Figliuolo  di  Gotifredo  il  Barbato  , 
e  in  feconde  Nozze  di  Guelfo  V. 
Duca  di  Baviera ,  Nipote  del  Mar- 
chese AZZO  Eflenfe  .  Morì  del 
1115. 


Teoderlco  I.  Duca  della  Lorena  fu- 
periore ,  morto  nel  1024. 

Federigo  IL  Duca  della  Lorena  fu- 
periore  ,  Marito  di  Matilda  Fi- 
gliuola di  Ermanno  Duca  di  Sue- 
via,  e  Sorella  di  Gife  la,  che  Mo- 
glie di  Corrado  il  Salico  Impera- 
tore gli  partorì  Arrigo  III.  pure 
Imperadore  &c   Morì  nel  1027. 

Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Duca 
e  Marchefe  della  Tofcana  ,  e  poi 
in  feconde  Nozze  di  Gotifredo  III. 
detto  il  Barbato  Duca  di  Lorena. 
Morì  nel  1076. 
Da  lei  nacque 


Diede  il  Marchefe  A%%p  alla  fua  Cafa  un'altro  illuftre  parentado  coli' 
aver  proccurate  le  Nozze  d'una  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  fà- 
mofo  di  Puglia ,  e  di  Sicilia  ad  Ugo  altro  fuo  Figliuolo .  Per  le  quali  Nozze 
eflendo  divenuto  Ugo  Cognato  d' altri  nobilitimi  Principi  ,  io  (tenderò  qui 
le  lor  Genealogie  ,  rimettendo  pel  di  più  i  Lettori  al  Fazello  ,  Biondello, 
Du-Chefne ,  &  altri . 


IX.  Ta- 
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IX.  Tavola  Genealogica  di  Roberto  Guifcardo  ,  una  cut  Figliuola  fu  data 
in  Moglie  ad Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  AZZO  Eftenfe. 


Tancredi  Normanno  ,  Principe ,  e 
Conte  d'Altavilla  in  Norman- 
dia ,  da  Monella ,  e  da  Frede- 
fìnna  lue  Mogli  ebbe  dodici  Fi- 
gliuoli ,  i  principali  de'  quali 
furono 


f 


Unfredo 

Conte 

di  Puglia. 


Guglielmo 
Ferrabraccio 

Conte 
di  Puglia . 


Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Pug'ia  ,  Calabria  , 
Sicilia  &c  Principe  di 
Salerno ,  Marito  di  Si- 
celgaita  Sorella  di  Gi- 
folfo  IL  Principe  di  Sa- 
lerno, morì  nel  io8j. 


Drogone 

Conte 
di  Puglia . 


1 


Ruggieri  Conte 

dr  Calabria, 
morto  nel  noi. 

Matilda  marita- 
ta a  Corrado  Re 
d'Italia  Figliuo- 
lo d'Arrigo  IV. 
lmperadore 
circa  il  1099. 


Boemondo  nato 
da  Alberada  prima 
Moglie  ,  Principe 
di  Taranto  e  d'An- 
tiochia,celebre  per 
la  Guerra  Santa 
nelle  Storie  ,  e  nel 
Poema  dell'affo, 
Marito  di  Coftan- 
za  Figliuola  di  Fi- 
lippo Re  di  Fran- 
cia, morì  deli  in. 


Ruggieri  Duca 
di  Calabria ,  e 
di  Puglia  ,  Ma- 
rito di  AdelaFi- 
gliuola  di  Ro- 
berto ilFrifone 
Conte  di  Fian- 
dra ,  mori  nel 


I 
1 

Heria  mari- 
tata in  Ugo  t 

Figliuolo 
AtìMarchefe 

AZZ.Q 
Eftenfe  circa 
il  1074. 


Maalta  ma- 
ritata 

in  Raimon- 
do II. 

Conte  di 
Barcellona . 


Elena  ma- 
ritata 
a  Michele , 
oaCo- 
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X.  Tavola  Genealogica  di  Raimondo  Conte  dì  Barcellona ,  Cognato 
d'i  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe . 

Raimondo  Borello  Marchefe  e  Conte 
di  Barcellona  ,  e  di  Catalogna ,  i  cui 
Antenati ,  e  parenti  trafverfali  fon 
rapportati  dal  Biondello  alla  Tavo- 
la XVIII.  morì  nel  1026. 

Raimondo  II.  Marchefe  e  Conte  di 
Barcellona ,  morto  del  1043. 

Raimondo  III.  detto  di  Berengario, 
Marchefe  e  Conte  di  Barcellona , 
Marito  di  Adalmoda  Figliuola  di 
Bernardo  Conte  della  Marca ,  morì 
nel  1076. 
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Raimondo  IV.  detto  di  Berengario, 
Marchefe  e  Come  di  Barcellona, 
Marito  di  Maalta  Figliuola  di  Ro- 
berto Guifcardo  circa  il  1075.  e  Co- 
gnato d' Ugo  Figliuolo  del  Marchefe 
AZZO  Eftenfe ,  morì  circa  il  1079. 
Da  lui  venne  una  Difcendenza  no- 
biliflìma .  Vedi  il  Biondello  al  luo- 
go citato  ,  e  il  Chiflezio  in  Lum. 
Praerog  ad  Vindic.  Hifpan.  Lum.  S. 
pag.  357.  e  i  Bollandifti  adì  6.  di 
Marzo . 


XI-  Tavola  Genealogica  di  Eh  alo 

Conte  di  Rocejo,  Cognato  d'Ugo 

Figliuolo  del  Marchefe 

Azzo  Eftenfe . 

Ildoino  I.  chiamato  dal  Bion- 
dello Comes  Montis  Defide- 
derii  ,  Arcejarum,  &  Ra- 
meruci ,  morto  nel  940. 

Ildoino  II.  Conte  nel  992. 

Ildoino III.  Conte. 

Ildoino  IV-  Conte  ,  Marito 
di  Adelaide  Figliuola  d'  E- 
balo  I.  Conte  di  Rocejo . 
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Felicia         Ebaio  II.  Conte  di  Rocejo, 
Moglie  gran  Capitano  de'fuoi  tem- 

diSancioIV.  pi  ,  Marito  di  Sibilla  Fi- 
Re  dAra-  gliuola  di  Roberto  Gifcar- 
gona .  do ,  e  Cognato  d' Ugo  Fi- 
gliuolo del  March.  aZZO 
Eftenfe .  Da  lui  venne  una 
Difcendenza  nobiliflìma . 
Vedi  il  Biondello  nel  Tav. 
22.32.  e  60. 


XII.  Tavola  Genealogica  di  Cojìantina 

lmperador  de'Grecì ,  Cognato  d'Ugo 

Figliuolo  del  Marchefe 

Azzo  Eftenfe. 

Coftantino  Duca  creato  Imperadore 
di  Coftantinopoli  nel  1059.  morto 

nel  1067. 

Michele  Duca  Imperadore  di  Coftan- 
tinopoli nel  1067. 

Coftantino  Duca  Porfirogenito  ,  di- 
chiarato Imperadore  dal  Padre, 
Spofo  promeflò  d' Elena  Figliuola 
di  Roberto  Guifcardo  circa  il  1073. 
e  Cognato  d'  Ugo  Figliuolo  del 
Marchefe  AZZO  Eftenfe. 
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CAP.  IX. 

Varie  opinioni  de  gli  antichi  intorno  ali  *  Origine  della  Cafa  d 'Ejie .    Paolo  Morrò 

la  dedttjfe  da'  Principi  Troiani .    Altri  della  Francia.    Giovam  Battifla 

Pancvo  da'  Principi  Italiani  ;  ed  altri  dall'  antica  Famiglia 

de  gli  Azzj  Romani . 

ED  ecco  ciò  ,  eh'  io  aveva  da  dire  intorno  alle  Parentele  del  Mar- 
chefe  Alberto  Azx°  >  e  de' fuoi  Figliuoli  .  Chieggo  ora  licenza  a 
gli  amorevoli  Lettori  di  poter  qui  troncare  il.  filo  della  Storia  ; 
perciocché  sbrigato  eh'  io  fia  da  un  lungo  e  difaftrofo  viaggio, 
che  qui  fi  dee  frappone ,  li  rimetterò  io  fteffo  in  cammino,  con- 
ducendoli pofeia  a  feorgere  la  gloriofa  Difcendenza  di  quefto  Principe  ,  e 
la  chiara  diramazione  del  Tuo  Sangue  in  due  Nobiliffime  Famiglie  d'Eu- 
ropa ,  cioè  nella  Ducale  ,  Elettorale,  e  Real  Caia  di  Brunfuic,  e  Lune- 
burgo  ,  e  in  quella  de'Sereniffimi  Duchi  di  Ferrara  ,  Modena  &c.  Con- 
veniva ,  che  noi  piantaffimo  prima  ,  come  falda  bafe,  quefte  notizie  per 
metterci  poi  con  ifperanza  di  buon  fucceflo  a  rintracciare  ,  ficcome  ora  fa- 
Temo,  qual  fia  l'Origine  ,  e  quali  gli  Antenati  di  quefto  riguardevoliffimo 
Principe  .  Vero  è  ,  che  per  intendere  la  fingolar  Nobiltà  del  Marchese 
Azz°>  e  per  immaginare  fondatamente  Nobiliffimi  i  fuoi  Maggiori  ,  nulla 
più  farebbe  neceffàrio  ,  che  quanto  finquì  ci  ha  fuggerito  la  Storia  intorno 
a  lui  fteffo  .  Uno,  che  nel  Secolo  XI.  fi  contò  fra  i  più  cofpicui  Principi, 
e  più  ricchi  Signori  d'  Italia  ;  uno  ,  che  fu  de'  più  amati ,  o  (limati  da' 
Sommi  Pontefici  ,  e  da  gì'  Imperadori  ;  che  contrarle  Parentela  con  quafi 
tutti  i  più  illuftri  Principi  della  Germania  ,  e  della  Francia;  che  ebbe  Fi- 
gliuoli arrichiti  di  un  Ducato  infigne  ,  e  di  moltiffimi  Stati  ,  e  imparen- 
tati anch' effi  con  Imperadori ,  Re  ,  ed  altri  Principi  dell'Europa  :  quefti 
fenza  fallo  bifogna  che  fofTe  di  natali  Nobiliffimi  ,  e  che  lo  fplendcre  an- 
cora de' fuoi  Antenati  ferviffe  a  lui  per  fare  uria  sì  gran  figura  nel  Mondo 
d'allora  .  E  però  quand'anche  non  fi  fòffe  potuto  feoprire  pur' uno  de' 
Maggiori  del Marche  fé  Azjp  in  que' Secoli,  ove  gli  Scrittori  moderni  d'Italia 
facilmente  fi  fmarnfcono  ,  come  in  un' abiffo  ,  per  l'eftrema  penuria,  che 
s'ha  di  Storie  ,  Libri  ,  e  d'altri  Documenti  di  quelle  barbare  età  :  Tede- 
rebbe contuttociò  giufto  motivo  di  venerar  per  Nobile  ,  benché  ignota , 
l'Origine  d'un  Principe  ,  che  noi  già  abbiam  fatto  conofeere  per  Nobilif- 
fimo  .  Ma  parliamo  pur  noi  innanzi  ,  che  anche  ci  riufeirà  di  conofeere, 
onde  traeiTe  l'Origine  fua  quefto  gran  Progenitore  della  Sereniffima  Cafa 
d'Erte. 

Moltiffimi  ibno  gli  Scrittori  ,   che  hanno  teffuto  Genealogie  della  Fa- 
miglia Eden  fé,  e  ne  hanno  cercata  la  forgente  ,  e  ci  hanno  deferìtta  la  fe- 
rie de' fuoi  Maggiori,  penetrando  infino  a  i  più  lontani  Secoli  .    E  primie- 
ramente Paolo  Mano,  Autore  ,   che  fé  non  prima  ,   fiorì  almeno  verfo  il 
1280.  trattando  della  Città  di    Marto  ,    derivò  gli  Eftenfi  da  i  Troiani  . 
L'ho  imparato  da  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  13 io  la  cui  Cro-     Gualvan.de 
naca  Maggiore  fcritta  a  penna  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  chronTDMa? 
Milano  .     Sextus  Princeps  Trojanus   (  così  feri  ve  effo  Fiamma  )   qui  cbfedit  jori. 
Mediolanum^  diti  us  e  fi  Marthus  ,  qui  in  quodam  monticalo  Ciyitatem  conflruxit , 
quam  ex  fio  nomine  Mar thum  appe'llavit  ,   qu<e  toti  Contratte  nomen  dedit  ,    qiice 
dicitur  Martha-fina  ttfque  in  praefentem  diem  .    Hinc  exorti  funt ,  feetmdum  Chro- 
nicam  Pauli  Marri  ,  qttatuor  Fratres  carnale!  .     De  primo  nati  funt  Marchiones 
de  (  afìro  Martho  ,   ex  quibui  unus  natus  fuit  ,   qui  faèlus  efi  MARCHIO  de 
EST  E  .    Unde  prodierunt  Mar  ch'ione  i  de  Efie  ,   qui  Cwitatìs  Ferraris  cbtinne- 

I     2  runt  do- 
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runt  domini um  ;  inter  quos  fuit  A%p  Marchio  Nobiììfftmus ,  qui  gemùt  Ra'maldum, 
qui  genult  Ob'i^iim  ,  qui  genuit  A\um  ,   (S  Aldrovandlnum  ,    &  Francifcum ,  & 
Filiam  ,    qua;  difia  efl  Beatrix  ,  qua  fuit  mater  A^i  Vicecomìtis  de  Mediolano . 
Dichianiola  però  ben  prefto:  quello  Marto  Principe  Troiano,  e  affediatore 
di  Milano,  e  quefto  difcendere  da  lui  la  Cafa  d'  Efte  ,  fono  fogni  ,  fon  fa- 
vole .    La  malattia  è  vecchia  .    Anche  i  Romani  trovarono  ,   chi  felice- 
mente conduceva  le  lor  Genealogie  fino  alla  guerra  di  Troia,  e  veniva  vo- 
lentieri afcoltata  una  fomigliante  linfoma;  perciocché  i  Campioni  di  quella 
àmprefa  erano  allora  i  più  decantati  de  gli  altri  ,   ficcome  furono  pofcia  i 
Paladini  di  Francia  ne  gli  ultimi  parlati  Secoli  per  le  noftre  contrade .  Non 
è  diverfa  dalla  fuddetta  l'opinione  d'altri,  mentovata  da  Bernardino  Scar- 
Scardeon,     deone  ,   che  tirarono  l'origine  degli  Eftenfì  da  Antenore,   celebre  anch' 
tavin.  L.  $"    efio  nelle  guerre  di  Troia  .    E  fé  ne  fervi  pure  Lodovico  Ariofto  nel  fuo 
CI.  13.  pag.    ingegnofiifimo  Poema  dell'Orlando  Furiofo  ,   avendo  egli  avuta  ancor  la 
a?Q'  fortuna  di  trovare  (  probabilmente  in  Turpino  )   che  Ruggiero  a' tempi  di 

Carlo  Magno  fu  uno  de'  più  illuftri  Antenati  della  Cafa  d'  Efte  .  Non 
credo  io  ,  che  ad  alcuno  de  i  Lettori  della  prefente  Opera  s'  abbia  punto 
da  ricordare,  che  fon  vaghe  Favole  sì  fatte  opinioni,  lecite  bensì  a' Poeti, 
ma  da  gli  Storici  ,  e  da  gli  amanti  della  Verità  né  pur  degnate  d' un  guar- 
do .  Parve  ad  altri  ,  che  quefta  Famiglia  venirle  dalla  Francia  in  Italia  ; 
Leo  Oft.  e  verifìmilmente  diede  loro  motivo  di  così  credere  un  paiìò  di  Leone  Mar- 
Chron.Cafin.  iìcano,  detto  l'Qftienfe  ,  il  quale  lafciò  fcritto  ,  che  un'  A^p  Conte  venne 
Li.  C.  61.  ^  jrrancja  con  Ug0  Re  d'Italia  ,  circa  il  926.  Cum  hoc  Ugone  ,  dice  egli, 
venti  ltaliam  A^p  Comes ,  avuncidus  Berardi  illius  ,  qui  cognominata  eji  Fran- 
cifcus  ,  proplnquus  ejufdem  Regis ,  a  quo  videlket  Marforum  Comites  procreati 
funt  .  Il  perchè  Pio  II.  Papa  ,  sì  celebre  fra  i  Letterati  col  nome  proprio 
d' Enea  Silvio  Piccolomini ,  circa  il  1460.  non  folamente  fcriffe  nell'Ora- 
zione VII.  contra  Sigifmondo  Malatefta  ,  effere  fama  ,  che  la  Cafa  d' Efte 
venirle  da  i  Re  di  Francia  ,  ma  in  una  ancora  delle  fue  Lettere  fcritte  a 
Eorfp  d'Efte  Duca  di  Modena,  e  Signor  di  Ferrara,  lignificò,  effere  quella 
Hata  1'  opinione  del  medefimo  Duca  Borfo  .  Quamvis  ex  Domo  Francia 
ducas  originem  &c.  Così  fcriveva  egli  .  Frate  Paolo  de'  Cherici  da  Lignago 
dell'Ordine  de' Carmelitani  circa  il  1540.  fu  anch' egli  dello  fteffo  fenti- 
ménto  ,  come  s'ha  da'fuoi  Annali  MSS.  efìftenti  nella  Biblioteca  Eftenfe, 
per  tacere  di  molti  altri  Scrittori  .  Ma  prima  di  Frate  Paolo  ,  cioè  circa 
il  1490.  Frate  Giovani  Batifta  Panezio  Ferrarefe,  dello  fteflò  Ordine,  nella 
Paimius  ;n  Vita  della  Contenda  Matilda  ,  eh'  io  confervo  fcritta  a  penna  ,  aveva  par- 
Vita  MS  Co-  lato  in  quefta  guifa  dell'origine  de  gli  Eftenfì  :  Genus  autem  fuum  ducebat 
tldi,fl*  Ma°  ^ZZ0  (  Par^  del  noftro  Marchefe  Azzo  )  a  virls  jamdudum  in  Italia  Princì- 
pibus  &  illuflribus ,  qui  quum  in  agro  Patavino ,  ubi  Monta  Euganeos ,  nunc  Mon- 
taneana  Oppìdum  efi  ,  loco  non  longe  pofito  ,  cui  Scorfia  nomen  efl  ,  perfeclijjìmo- 
rum  vellerum  feracijftmo  ,  circumquaque  agrum  coem'iffent  ,  Marchiones  Scorfia  a 
vicinis  ,  nefeio  quo  aufìore ,  nominati  funt  .  Carolus  autem  Auguflus  cognomina 
Groffus ,  Caroli  Magni  pronepos  ,  &  ab  eo  Septimus  Occidentalium  Jmperatorum , 
quum  Imperli  Anno  II.  Saluti,*  vero  Quarto  &  Ofìogefimo  fupra  OtUngentefimum, 
ad  Italos  fé  fé  e  Germania  obt  menda  beneditllonis  &  Corona  grafia  contuliffet  &c. 
comiter  &  quidem  liberaliter  ab  bis  praclar'/ffimls  viris  exceptus  efl  .  Ut  autem 
feifeitatus  ab  eis  generofam  ,  qua  dedurli  erant  ,  fìirpem  ,  cum  admlratìone  Intel' 
/exit  ;  non  contentus  eorum  fortuna ,  multo  traSlu  inculti  agri ,  &  Ejìe  Oppido  eos 
cum  amplijftmo  Privilegio  ,  quo  loci  Marchiones  effe  jubebat ,  donavit  .  Id  autem 
vetuflijftmum  Privilegium  in  Archivis  Eflenfmm  Ducum  Ferrarla  nojìra  etiam  in- 
tegrum  atate  vifitur  (Se. 

Circa  i  medefimi  tempi,  cioè  verfo  il  149 5.  Pellegrino  Prifciano,  dot- 
tiffimo  Archivifta  d'Ercole  I. Duca  di  Ferrara,  in  varj  Tomi  raccolfe  tutto 

ciò, 
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ciò  ,  ch'egli  potè  intorno  alla  Cafa  d'Erte  ,  e  alla  Città  di  Ferrara  ,  non 
già  con  accurata  Critica ,  perchè  quefta  non  era  peranche  in  ufo ,  ma  certo 
con  fedeltà  e  diligenza  incredibile  .  E  volerle  Dio  ,  che  quei  Tomi  fcritti 
a  penna  fi  foriero  confervati  tutti  da  i  Principi  noftri  ,  come  efigeva  il  me- 
rito d'efli,  e  non  ne  foffero  ftati  infelicemente  confumati  molti  in  Ferrara 
da  un'Artefice  di  Razzi  ,  e  d'altri  Giuochi  di  fuoco  ,  con  falvarfene  foli 
pochi  :  eh'  io  forfè  ne  potrei  ora  trarre  altri  lumi  per  illuftrar  maggior- 
mente le  antichità  di  quefta  Nobiliffima  Famiglia  .  Il  fuddetto  Prifciano 
adunque  ,  e  Lodovico  fuo  Figliuolo  ,  cercarono  la  Cafa  d'Efte  anche  in 
lontaninomi  Secoli ,  e  fi  avvifarono  d' averla  trovata  nella  Marca  del  Friuli 
infino  a'  tempi  d'  Attila  ,  avendo  loro  fervito  di  fondamento  un'  antico 
Poema,  che  tuttavia  abbiamo  fcritto  a  mano  nella  Libreria  Eftenfe  .  Di 
più  congiunfero  colla  medefima  Cafa  quelle  d'Ugo  il  Grande  ,  Marchefe 
di  Tofcana  ,  e  di  Sigefredo  ,  cioè  del  primo  a  noi  noto  fra  i  Progenitori 
della  famofa  Conteffa  Matilda  .  Con  qualche  difparere  dal  vecchio  Pri- 
fciano camminarono  poi  tanto  Mario  Equicola  in  un  Trattato  MS.  della 
Cafa  d' Efte  ,  quanto  Gregorio  ,  e  Giovam  Batifta  Qiraldi  ,  e  Gafparo 
Sardi  con  altri  Autori,  fra' quali  non  è  da  effere  tralafciato  il  celebre 
Carlo  Sigonio  Modenefe,  fentimento  di  cui  fu,  che  il  noftro Marchefe  A%(Q 
difeendeffe  da  Alberto  Fratello  di  Tedaldo  Avolo  paterno  della  fuddetta 
Matilda . 

Prefe  pofeia  circa  il  1560.  il  Conte  Girolamo  Faleti  a  fcrivere  le  Sto- 
rie della  Cafa  d'EQ:e  ,  ch'egli  poi  lafciò  imperfètte  per  cagion  della  morte, 
e  la  deduffe  da  gli  Azzj  Famiglia  Nobilifiima  a'  tempi  infino  della  Repub- 
blica Romana  .  E  fu  abbracciata  la  fentenza  medefima  da  Giovam  Ba- 
tifta Pigna  ,  il  quale  nel  1570.  diede  alla,  luce  la  fua  Storia  de  gli  Eftenfi, 
e  poi  dal  Lofchi  ,  dal  P.  Domenico  Gamberti  della  Compagnia  di  Gesù , 
e  da  altri .  Ma  io  con  troppa  facilità  ,  ed  inutilmente  ancora  ,  empierei 
la  carta ,  ove  mi  piaceffe  di  regiftrar  qui  un'  immenfo  numero  d'altri  Scrit- 
tori,  i  quali  ex  profèfTo  ,  o  pure  incidentemente  ,  hanno  trattato  dell'ori- 
gine de  gli  Eftenfi  .  Molto  più  mi  abuferei  del  tempo  ,  e  dell'  altrui  pa- 
zienza ,  fé  volerfi  farmi  a  confutare  alcuni  di  quefti  Scrittori  ,  o  a  ricer- 
care ,  quai  fondamenti  abbia  pofto  talun  d'effi  alle  fue  opinioni  .  Sia  le- 
cito anche  a  me  di  dire  in  propofito  di  quefta  sì  Splendida  Famiglia  ciò,  ,.  .  Pr  f 
che  Livio  diffe  della  più  Nobile  fra  le  Città  d' Italia  :  £u<e  ante  conditemi  ad  L.  1.  Hift*. 
condendamque  Vrbem ,  Poeticis  magis  decora  fabulis  ,  quanti  incorruptis  rerum  ge~ 
jìarum  monumenti*  traduntur  ,  ea  nec  affirmare ,  nec  refellere  in  animo  efì  .  Da- 
tur  haec  venia  Antiquitati ,  ut  mifeendo  humana  divini*  ,  primordia  Urblum  au- 
gujiiora  faciat .  Paflèrò  io  dunque  avanti ,  fenza  punto  efaminare ,  non  che 
copiare  alla  cieca,  le  altrui  opinioni  ;  e  raccogliendo  quanto  ho  finora  feo- 
perto  dopo  molti  ftudj  o  di  più  certo  ,  o  pure  di  più  verifimile  ,  in  quefto 
argomento ,  recherò  di  mano  in  mano  i  Documenti  e  le  Pruove  di  ciò , 
che  andrò  afferendo  .  Meglio  in  tal  guifa  fervirò  alla  cauta  curiofità  de  i 
Lettori  ,  fé  li  difobbligherò  dal  credere  a  me  folo  ,  e  fé  in  vece  di  voler 
farla  io  da  Giudice  ,  che  non  rende  ragione  delle  fue  decifioni ,  coftituirò 
loro  ftefli  Giudici  non  meno  di  me,  che  d'ogni  mia  afferzione. 
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Cafa  d  '  Efte  fcefa  dalla  Germania .   Idea  frana  e  ìk fujjì fletite  d' alcuni  intorno  alla  Na- 

z'ron  Longobarda .  Nobiltà  ed  Antichità  de'  Longobardi  fra  i  Popoli  della  Germania  , 

riconosciuta  da  Tacito ,  e  da  altri  Scrittori.    Difcordìa  fra  gli  Storici  intorno  alle 

antiche  Sedi  de  i  Longobardi .    Imprcfe  di  que'  Popoli ,  ed  Epitafi  d'alcuni 

Principi  della  lor  Nazione  .    Nobiltà  cuflodita  con  gran  gclofia  da  i 

Longobardi  .     Principi  d' 'oggidì  in  Europa  quafi  tutti  originar] 

della  Germania .  Leggi  Romane ,  Saliche  ,  Longobarde  4$ e. 

profetate  una  volta  in  Italia. 

A  prima  cofa,  eh'  io  ftabilifco,  fi  è  ,  che  in  vece  d'andar*  a  pren- 
dere, come  altri  han  fatto,  dall'antica  Roma,  o  dalla  Francia, 
i  principi  della  Serenirtìma  Cafa  d'Erte  ,  noi  dobbiamo  portarci 
in  Germania;  perciocché  ficuramente  di  colà  fon  venuti  gli  An- 
tenati di  quella  Nobilirtima  fchiatta  ,  mentre  è  chiaro  ,  che  i! 
nortro  Marchese  Alberto  AzXP  >  e  i  Figliuoli  di  lui  vifTero  colla  Legge  de' Lon- 
gobardi ,  e  profetarono  d'ertère  di  quella  Nazjone  ;  e  però  furono  d'origine 
Longobardi,  ovvero,  come  diremo  a  fuo  luogo,  Bavarefi ,  e  poi  col  tempo 
adottarono  la  Nazion  Longobarda  .  Ma  all'  udire  quefto  nome  di  Longobardi, 
fi  rifveglierà,  il  fo,  in  non  pochi  de  i  Lettori  quella  fola  terribile  idea  ,  che 
di  tal  gente  ci  hanno  lafciato  certe  Storie  ,  ed  alcune  Memorie  antiche  e 
moderne  .  Erano  Barbari:  e  tanto  bafta  .  Forfè  ancora  fembrerà  loro  di 
vederfi  davanti  a  gli  occhi  l'efemplare  di  quel  brutto  ceffo  d'  un  Longo- 
bardo, che  in  grortolano  intaglio  di  legno  già  ci  rapprefentò  Wolfàngo  La- 
Lazìus  de  z'°  Tedefco  dottirtìmo  :  cioè  un'Uomo  di  torva  guardatura,  d'afpetto  or- 
Migrat.Gent.  rido  ,  con  barba  e  muftacchi  diftefi  fui  petto  ,  rafo  nella  parte  deretana 
L,n,pag.6z5  del  capo  ,  veftito  a  nìufaico  ,  armato  di  fpuntoni  ne' ginocchi  ,  e  di  fpa- 
done  da  due  mani  ,  e  tale  in  fomma  ,  che  a  guatarlo  mangia  le  perfone. 
Poi  tornerà  loro  in  mente  ,  quanto  abbiano  detto  della  crudeltà  ,  e  della 
barbarie  di  que'  Popoli  alcuni  Scrittori  ,  e  decideranno  in  fine  con  gran 
pace  ,  che  l'Origine  de  gli  Efienfi  ,  quando  forte  ftata  Longobarda,  riefea 
non  molto  gloriofa ,  e  poco  Nobile  a'  Principi  tali  .  Ma  querte  tutte  fono 
in  fine  novelle,  ed  immaginazioni  aeree: 

Certo  non  fanno  formarli  alcuni  altra  idea  in  capo  della  Nobiltà  ,  fé 
non  quella  ,  che  viene  dall'avere  per  progenitori  Eroi ,  o  Popoli  celebrati 
da  i  Poeti  più  cogniti,  e  pur  qualche  gente  coltivatrice  dell'Arti  più  miti, 
e  delle  Scienze  più  illurtri  .  Il  perchè  i  Greci  chiamarono  una  volta  Bar- 
bare tutte  l'altre  Nazioni  ;  e  i  Romani  all'  incontro  nel  colmo  della  lor 
gloria  e  fortuna  non  riconobbero  fé  non  fé  fteflì  per  Nobili  ,  regalando 
anch' effi  gli  altri  Popoli  col  titolo  di  Barbari.  E  quindi  è  poi  venuto, 
che  alcuni  non  hanno  creduto  di  poter  ben  fervire  alla  gloria  de' Principi 
di  querte  ultime  età  ,  fé  non  facevano  difeendere  la  lor  profapia  o  da  i 
Troiani,  e  da  i  Greci  più  conti ,  o  pure  dalla  Cafa  Anicia  ,  e  da  altre  li- 
mili Famiglie  di  Roma  antica  .  Ma  egli  è  da  dire,  non  eflerci  ragione, 
per  cui  abbia  Principe  veruno  da  fdegnare  di  trar  l'origine  fua  dall'antica 
Germania,  e  da  i  Longobardi  .  Imperciocché,  quantunque  volentieri  fi 
conceda  la  prerogativa  di  certe  Nazioni  colte  ,  quali  per  vero  dire  furono 
la  Greca  e  la  Romana  a  petto  di  moltiffime  altre  ,  contuttociò  anche  la 
Germania  ha  fempre  avuto  di  che  coftituire  la  Nobiltà  de'fuoi  Principi,  e 
Popoli  ,  Il  Valor  militare  ,  le  Virtù  morali  ,  e  l'antichità  del  Dominio 
con  una  lunga  fila  d'Uomini  prodi  e  rinomati,  fono  appunto  le  doti,  onde 
fi  forma  quella,  che  noi  appelliam  Nobiltà , potendo  nulladimeno  formarla 
ciascuno  a  fé  rteilo  col  portèllo  &  efercizio  di  Virtù  e  Qualità  infigni ,  fenza 

mendì- 
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mendicarla  da'fuoi  Maggiori  .  Ora  è  fuor  di  dubbio,  che  una  tal  Nobiltà 
non  mancò  a  certi  Popoli  della  Germania  antica  ;  e  molto  meno  fi  defi- 
derò  quefta  ne' Longobardi  ,  gente  così  chiamata  o  dal  Luogo,  dove  abita- 
rono, o  dalle  Alle  lunghe,  più  torto  che  dalle  barbe  prolifTe,  e  gente  valo- 
rofifììma  ,  antica  ,  dominante  ,  e  provveduta  d'altre  doti  riguardevoli  al 
pari  d'ogni  altra  più  (limata  Nazione  del  Cielo  Settentrionale. 

Non  fi  creda  a  me  ;  credali  a  Tacito  ,   il  quale  fino  a' tempi  di  Tra- 
iano riconobbe  la  loro  Nobiltà  ,    parlandone  in  quefla  guifa  :   Langobardos       Tacit.  de 
panettai  Nohilitafque   (  o  pure ,  come  legge  Lipfio  ,    Langobardos  paucitas  no-  ^or-  Germ. 
bilitat  ) ,  quod  plurimi!  ac  valentijjìmis  Nationibus  cinc~ìi ,  non  per  obfequium  ,  (ed 
prceìiis  &  periclìtando  tuti  funt  .     il  medefimo  Autore  parimente  ne  parla  ne 
gli  Annali  ,  raccontando  la  guerra  fufeitata  in  Germania  a' tempi  di  Tibe-    Anna].  L.  2. 
rio  Augufto  tra  Arminio,  e  Maroboduo,  e  fcrive,  ch'effi  Longobardi  com-     "  45'  c-45- 
batterono  in  quella  congiuntura  per  confervare  l' antico  Decoro  ,  ed  accre- 
feere  il  loro  Dominio  .    Quum  a  Cberufcis ,  Langobardifque  prò  antiquo  Decore , 
aut  recenti  Liberiate  ,   &  contra  augendoe  Dominationi  certaretur  .    Aggiunge 
altrove,  che  Italo  Re  de'Cherufci  fu  riporto  fui  trono  dalle  fòrze  de'Lon-    IdemAnnal. 
gobardi  .   Se  cunda  fortuna  ad  fuperbiam  prolapfm  ,  pulfufque ,  ac  rurfus  Lango-  *-xl'  Ci  7. 
bardorum  opibus  refeclus ,  per  l#ta ,  per  adverfa  res  Chentfcas  affliti 'abat    Sicché 
anticamente  la  propria  Patria  de'  Longobardi  fu  la  Germania  ,  e  il  Cluve-       Cluver. 
rio  dottamente  determina  il  loro  fito  verfo  il  Fiume  Elba  ,  cioè  in  quel  Germ.antiqu. 
paefe,  che  oggidì  fi  chiama  la  Marca  di  Brandeburgo  .    In  fatti  Strabone,  straboGeosr* 
e  Velleio  Patercolo ,  e  Tolomeo  fon  teftimonj  ,  che  anche  a'  lor  giorni  il  L.  7. 
Popolo  de'  Longobardi  abitava  di  qua  dall'  Elba  ,  benché  foffe  pofeia  coftret- 
to  da  i  Romani  a  ritirarli  di  là  dal  medefìmo  Fiume  -    Ma  Paolo  Diacono     Paul.  Diac. 
Figliuolo  di Warnefrido,  non  va  d'accordo  con  tal' opinione;  imperciocché  deGeftXang» 
fecondo  lui  i  Longobardi  ufeirono  la  prima  volta  dell' Ifola  Scandinavia, 
che  probabilmente  è  la  Scania,  Penifola  oggidì  fottopofta  al  Re  di  Svezia, 
e  fituata  fui  Baltico  in  faccia  della  Danimarca  ,  fé  pure  fotto  quefio  nome 
non  s'ha  da  intendere  la  Svezia  tutta  ,  e  la  Norvegia  ,  e  la  Danimarca. 
Così  dunque  pretende  quello  Storico  ,  cioè  uno  Scrittore  Longobardo  di 
Nazione  ,  e  che  fiorì  prima  dell'Anno  800.  fotto  Carlo  Magno  .    Ed  al- 
trettanto ,  per  ben  tre  fecoli  prima  di  lui  ,  lafciò  fcritto  Profpero  d'Aqui- 
tania  nella  fua  Cronaca  .    In  tal  diverfità  di  pareri  a  chi  s'  abbia  da  cre- 
dere ,  è  incerto  .    Ma  il  Cluverio  ha  nel  fuo  tribunale  erudito  decifa  già 
quella  lite  con  ifcrivere  francamente,  che  Paolo  Diacono  in  propofito  dell' 
origine  de' Longobardi  ci  ha  contato  delle  belle  Favole .    De  Langobardis , 
dice  egli  ,  mira  fabulantur  medii  feculi  Scriptores  ,  Pro/per ,  Diaconus ,  Sigeber- 
tus ,  Ó"  ahi  :  quafi  ante  a  in  Scandinavia  Oceani  Jnfula  Wimlì  dicli  fuerint  ;  pofl- 
quam  vero  ,  fub  tempora  Tbeodofii  Imperatori!  ,  in  continentem  Germani*?  traje- 
cerunt ,  Langobardorum  nome n  foniti.  Seguita  poi  a  provare  lo  sbaglio  d'effi, 
perchè  tanto  prima  di  Paolo  Diacono  i  foprallegati  antichi  Storici  fecero 
menzione  de5  Longobardi ,  e  li  pofero  nella  terra  ferma  della  Germania  ;  con- 
chiudendo in  fine  ,  efière  flato  proprio  de  gli  Scrittori  di  que'  rozzi  Secoli 
il  far  venire  fin  dall'  ultimo  Settentrione  tutti  i  Popoli  conquiftatori  dell' 
Europa  Meridionale  ,  e  che  Paolo  Diacono  è  appunto  un  di  quegli }  che  è 
(lato  troppo  credulo  in  trattando  delle  prime  azioni  de' Longobardi . 

Sia  nondimeno  lecito  qui  a  me  di  dire  ,  che  il  Cluverio  ,  tuttoché  in 
parte  abbia  ragione ,  pure  non  ha  ragione  d'  ufeir  qui  in  campo  con  una 
sì  fiera  cenfura  .  Imperocché  non  fembra  poterfi  ,  o  doverli  mettere  in 
dubbio  ,  che  la  maggior  parte  delle  Nazioni  ,  dalle  quali  fu  di  tempo  in 
tempo  o  conquiftata  ,  o  Taccheggiata  l' Italia  e  la  Francia  con  altri  paefi 
Meridionali ,  non  ufeiffero  dal  gelato  Settentrione  ,  quantunque  né  pur' io 
creda  ,  che  da  una  fola  Ifola  ufeiffero  tutti  e  Goti ,  e  Normanni ,  e  Lon- 
gobardi, 
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gobardi,  e  limili  genti.    Aggiungo  doverfi  efcludere  Profpero  d'Aquitania, 
o  fia  Profpero  Tirone  ,  dal  numero  di  quelli  ,  che  tirarono  l'origine  d'elfi 
Longobardi  dalla  Scandinavia  ;  perciocché  nell'edizion  del  Canifio  v'  ha 
bensì  tal  notizia  ;   ma  quella  è  una  giunta  d'  Autori  pofteriori  ,  e  certo 
Labbe  Nova  nell'edizione  più  accurata  ed  intera  fattane  dal  Labbe  ,  nulla  di  quello  fi 
Bibl.Tom.1.  legge  .    Ciò  però  non  ollante  ,  così  facilmente  non  dee  trattarfi  da  Favola 
pag*47"  quel  narrare  Paolo  Diacono  1'  ufcita  de'  Longobardi  dalla  Scandia  ,  o  fia 

Frcdegar.  dalIa  Scandinavia.  Anche  Fredegario,  Scrittore  molto  più  antico  del  Dia- 
Hift.  Greg.  cono  attella  il  medeftmo  .  Ma  riducendoci  noi  anche  al  folo  Paolo  Dia- 
t!m°nLEpÌ"  cono'  §iacchè  non  è  certiffimo,  che  fia  del  fuddetto  Fredegario  quel  tetto: 
c  6;,  '  4"  dico  eflere  di  tale  autorità  il  mentovato  Storico ,  che  quando  non  s'abbiano 
altre  più  forti  ragioni  ,  non  fi  dee  credere  così  torto  favolofo  il  fuo  raccon- 
to della  Scandinavia .  Vero  è ,  che  gli  Storici  antichi  riconobbero  il  Popolo 
Longobardo  abitante  nelle  vicinanze  dell'Elba;  ma  fapendo  noi  altresì  per 
atteltato  de  i  medefnni  ,  e  di  Svetonio  ancora  ,  che  a'  tempi  di  Tiberio  i 
Germani  ,  e  nominatamente  i  Longobardi ,  furono  a  forza  d'  armi  fpinti  di 
là  dall'Elba  :  polliamo  giullamente  conietturare,  che  cofloro  s' inoltraffero 
anche  di  là  dal  Mare  nella  Scandinavia  non  molto  lontana  ,  con  fermarfi 
ivi  dominanti  ,  finché  configliati  dalla  loro  o  avidità  ,  o  troppa  popola- 
zione ,  o  da  altri  accidenti  e  motivi  ,  abbandona/Fero  quel  fito  per  cer- 
carne de  i  migliori  .  Quefto  è  uno  de  gli  affari  ,  de' quali  potè  effere  a 
fufficienza  informato  Paolo  Diacono  ,  il  quale  la  contò  giufta  in  altre  par- 
ticolarità della  lor  trafmigrazione  ,  e  quel  che  è  più  ,  ebbe  davanti  a  gli 
occhi  la  Storia  de'  Longobardi  fcritta  da  Secondo  da  Trento  fino  a'  tempi 
d'Agilulfo  Re  de' Longobardi .  Per  altro  io  non  oferei  decidere,  fé  i  Lon- 
gobardi mentovati  da  Tacito ,  e  da  altri  Antichi,  fieno  gli  ftelTi ,  che  Paolo 
Diacono  vuole  ufciti  della  Scandinavia  ,  perchè  uno  de' punti  più  intrigati 
delle  Storie  fi  è  1'  origine  delle  Nazioni  e  fpezialmente  delle  fuddette, 
ficcome  farà  anche  toccato  da  me  nella  Seconda  Parte  di  queit'  Opera . 

Comunque  però  lì  a  ,   la  bellicofa  Nazione  de'  Longobardi ,  anche  per 
atteftato  di  Paolo  Diacono,  fu  Popolo  della  Germania.   Mollali  dal  freddo 
Settentrione  verfo  le  contrade  più  miti  del  Mezzo  dì  ,    e  conquiltati  varj 
paefi,  penetrò  fino  al  Danubio  per  mezzo  di  non  poche  vittorie  ,  con  ren- 
derfi  in  fine  padrona  della  Pannonia,  Provincia  da  lì  ad  alcuni  Secoli  appel- 
lata Ungheria  da  gli  Ungri,  che  la  fottomifero  anch'elfi  all'armi  loro.   Ivi 
Marius      fi  fermarono  >  fe  vogliam  credere  al  fuddetto  Paolo  Diacono ,  lo  fpazio  di  41. 
Avent.  apud  anni,  fé  non  fu  anche  più  ,  mentre  fappiamo  avere  fcritto  Mario  Vefcovo 
Du-Chefne    Aventicenfe,  il  qual  ville  nel  Secolo  della  lor  calata  in  Italia,  che  Alboino 
Frane .''  abbandonando Pannonìam  Patriam  fuam  ,  venne  ad  occupar  l'Italia  .    Pro- 
Procop.      copio  fa  menzione  onorevole  de'  Longobardi  in  varj  luoghi  delle  fue  Storie 
deBell.Goth.  COn  raccontare  fra  l'altre  cofe  ,    che  l'Imperador  Giuftiniano  donò  loro  il 
•  3-     -33-    borico  e  la  Pannonia  con  altri  fui  ,  cioè  l'Ungheria  ,    e  parte  dell'  Auftria 
della  Baviera  ,  della  Carintia  ,  e  di  que'paefi  ,   che  s'accollano  all'Italia! 
Tralafcio  qui  altre  loro  imprefe  fatte  in  aiuto  ancora  de'  Romani  Impera- 
dori,  ballando  ricordare,  che  finalmente  i  medefimi  dell'Anno  568.  dopo 
la  nafeita  di  Crifto,   fotto  il  Re  Alboino,  invitati  da  Narfete  calarono  in 
Italia  ,   e  per  quafi  tutta  quella  feliciffima  Provincia  llabilirono  la  lor  Si- 
gnorìa .    Non  può  negarfi  ,   che  nel  piombare  ch'eglino  fecero  fopra  i  no- 
itri  paefi  ,   non  commettelìero  varj  eccelli  anche  contra  de  i  Luoghi  Sacri. 
Ma  nulla  operò  quella  Nazione,  che  non  ci  abbiano  fatto  vedere  in  pruova 
altri  Secoli  ,   altre  Guerre  ,   ed  altri  Popoli  ,   ancora  Criftiani  ,   ed  anche 
Cattolici  :  il  che  però  tanto  meno  dee  recar  maraviglia,  perchè  in  fine  tra 
ì  Longobardi  fi  contavano  bensì  alTailfimi  Cattolici,  ma  verifimilmente  era 
fra  loro  ne' tempi  della  trafmigrazione  maggiore  il  numero  de  gli  Arriani. 

E  forfè 
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E  forfè.  :>nè  pure  a  quefti  s  hanno  da  attribuir  quegli  eccedi ,  ftTà  bensì  ad 
altri  Popoli  Gentili,  e  non  conoscenti  del  vero  Dio,  che  per  teftimonianza 
anche  di  Paolo  Diacono  concorfero  con  Alboino  alla  preda  .  Roma  Gen- 
tile, sì  infierita  contra  de'  Cristiani  ,  è  ben  fuggetta  ad  un  procedo  più 
grande..  Non  durò  però  molto  il  rozzo,  e  fiero  genio  de' Longobardi . 
Fermati  in  Italia  ,  il  Cielo  più  temperato  di  quefte  contrade  ,  e  la  Reli- 
gion  Cattolica  maggiormente  fra  lor  dilatata,  gli  andarono  a  poco  a  poco 
ammanfando  ,  in  guifa  che  da  loro  ufcirono  pofcia  Re  ,  e  Regine  di  gran 
Pietà  e  Virtù  ,  che -la Sciarono  dopo  di  fé  opere  di  rara  magnificenza  ,  che 
formarono  Leggi  foavi,  e  giufte,  e  fecero  tant' altre  imprefe  non  men  gla- 
riofe  ,  che  quelle  d'altri  Regnanti  di  que' Secoli  .  Et  io  voglio  ben  qui  re- 
galare i  Lettori  con  alcune  poche  Iscrizioni  fpettanti  a'  Principi  Longo- 
bardi ,  che  di  mia  mano  copiai  l'Anno  17 14.  in  Pavia  .  La  rarità  di  tali 
memorie  renderà  quefte  più  care  al  Pubblico  .  La  prima  è  una  parte 
della  memoria  fepolcrale  di  Cuniberto  Re  de'  Longobardi ,  il  quale  morì 
l'Anno  di  Crifto  700.  e  del  Re  Bertarido  fuo  Padre  ,  e  del  Re  Ariberto 
Avolo  fuo  .  Efifte  la  lapide  nel  Chioftro  de' Monaci  Cafinefi  di  S.  Salva- 
tore di  Pavia,  ma  mal  concia,  perchè  guada  ,  e  tagliata,  e  pofta  fuor  di 
(ito  ,  affinchè  efla  venirle  col  fuo  largo  a  coprire  la  fuperficie  d' un  muric- 
ciuolo  da  nulla  .  In  fatti  Paolo  Diacono  fcrive  ,  che  il  Re  Bertarido  ab  Paul.  Dìac. 
hac  luce  fubtraclus  ejì ,  corpufque  illius  juxta  Bafilicam  Domini  Salvatori!  ,  quam  deGeftXang. 
Aripertus  ejus  Genitor  confìruxerat  ,  fepultum  ejì .  E  del  Re  Cuniberto  :  Hic  L  6.  C.  17.  ' 
rum  multis  Langobardorum  lacrymis  juxta  Bafilkam  Domini  Salvatori)  ,  quam 
quondam  Avus  ejufdem  Aripertus  confìruxerat  ,  fepultus  efì  .  Avrebbono  que* 
Religioil  meglio  Soddisfatto  ne' tempi  fufleguenti  alla  gratitudine  ,  e  al  do- 
vere ,  fé  ne  a venero  confervato  più  diligentemente  il  Sepolcro,  o  almen 
r  Ifcrizione  ,  di  cui  reftano  le  fole  feguenti  parole  ,  fcritte  pulito  con  Let- 
tere Romane . 

AUREO  EX  FONTE  JQUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUSy  PATER,  H1C  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNJNGPERT  FLORENTISSIMUS  AC  ROBUSTISSIMUS  REX, 
gUEM  DOMWUM  IT  ALIA,  PAT  REM,  AT  QU  E  PASTOREM, 
INDE  FLEBILE  MaRITUM  JAM  VIDUATA  GEMET . 
ALJA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUAZRAS , 
REX  FUIT  AVUSyMATER  GUBERNaCULA  TENUIT  REGNI, 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS ,  SI  REgUIRAS, 

MIRANDA 

L'altra  Ifcrizione  efifte  nell'Atrio  di  S. Maria  adPerticas,  Chiefa  fatta 
fabbricare  da  Rodelinda  Moglie  del  Re  Bertarido  .  Ivi  fi  parla  di  Ragen- 
truda  ,  Regina  anch' e(Ta  de' Longobardi .  Ecco  ciò  ,  che  reità  di  queir 
Epitafio. 

CONDITA  PRIORUM 

RAGINTHRUDA  PUS  SEMPER 

MEMORANDA  LOgUlLLIS, 

DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 

MORS  SURGENTIBUS  ANN1S 

ABSTRAXIT  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM. 

gUAZ  L1CET  IN  PAUC1S  FINISSET  JURA  DIEBUS, 

TALITER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI, 

templa  dei  venerans,  sacerdotesque  MINISTROS, 

ECCLESIA!  SANCTO  DEVOTA  COLEB  AT  HONORE 
PURPUREAS  COTIENS  SIMUL  ET  DIADIMATA  VESTES 
DEPOSU1T,  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTE, 
SICgUE  SUIS  MANIBUS  JEJUNA  MIU1STRAT  EGENIS, 
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UT  REGALE  DECUS  V1L1S  MUTARET  AMICTUS, 

. . DAS  MIS  .  .  .  RECREAUJT  INANES. 

La  terza  delle  fuddette  Ifcrizioni  elìdente  anch'  ella  nell'  Atrio  Sud- 
detto di  S.  Maria  alle  Pertiche  ,  fu  pofta  ad  Adoaldo  valorolìlfimo  Duca  al 
tempo  de  i  Re  Longobardi.  Chi  folle  egli ,  a  me  è  ignoto  ;  e  né  pure  lì 
può  con  licurezza  ricavare  il  tempo  della  fua  morte  ,  perchè  febben'  egli 
finì  di  vivere  in  Giovedì  il  dì  7.  Luglio,  correndo  l'Indizione  Prima ,  tut- 
tavia non  batta  fimil  notizia  a  individuare  l' Anno ,  trovandoli ,  che  le  fud- 
dette note  Cronologiche  concorrono  ne  gli  Anni  628.  673.  718. ,  e  763. 
Tale  è  queir  Ifcrizione. 

SUB  REG1BUS  LIGURIA!  DUCATUM  TENUJT  AUDAX 
AUDOALD  ARMJPOTENS  ,  CLARIS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGJT  NAUJTER  HOSTES 
FJNITJMOSy  &  CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  D0MAV1T  ACIES,  ET  HOzTILlA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAV1T  D1DIMUS  ISTE,  '■ 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 
Più  di  lotto  li  leggono  quelle  altre  parole . 

LATE   AT  NON   FAMA  S1LET   VULGAT1S   PLENA 

TRIUMPHIS, 
QUE   V1VUM  QUALIS  FUER1T,   QUANTUSQUE  ,  PER 

URBEM, 
JNNOTUIT,  LAUR1GERUM  ET  VJRTUS  BELLICA  DUCEM, 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS   CIRCJTER   ANNIS 
SPIRITUM  AD  AZTHERA  MISIT ,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMAN  DA  DEDITy  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET , 
DIE  NONARUM  J U LI ARUM FERIA  QUINTA. 
Credo  anche  bene  d' aggiugnere  qui  lìccome  non  affai  nota  V  Ifcrizion  Se- 
polcrale del  Re  Afprando  ,  che  mancò  di  vita  l'Anno  712.  formata  co' fe- 
guenti  verfi  fecondo  il  mifero  fapere  d'allora  .   E  notili  fcritto  il  nome  del 
Re  Liutprando  fuo  Figliuolo  Lyuthprattdo  .    Coflumano  i  moderni  di  fcri- 
vere  Luitprando;  ma  da  quella  ,  e  da  tante  altre  antiche  memorie  ,  eh'  io 
ho  veduto  co'  mìei  òcchi ,  è  chiaro  doverli  fcrivere  Liutprando .    Così  dun- 
que ila  la  mentovata  Ifcrizione,  fecondochè  ce  ne  afficura  il  P.  Romoaldo 
Fla^rFapia  ^a  ^  Maria  Agoftiniano  Scalzo  nella  fua  Opera  intitolata  Flavia  Papa  Sa- 
Sacra  par.  4,  <cra .  Quel  Datum  Pap'w  non  lì  legge  in  una  còpia  ,  eh'  io  mi  trovava  avere 
pag-  so.  prima  di  veder  l' Opera  del  P  Romoaldo . 

ANSPRANDOS  HONESTUS   M0R1BUS,   PRUDENTIA  POE- 

LENSj 
SAPIENS,  MODESTUS,  P ATI ENS ,  SERMONE  FACUNDUS, 
ADSTANT1BUS  QUI  DULCIA  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR 
SINGULIS  PROMEBAT  CASTO  DE  PECTORE  VERSA , 
CUJUS  AD  AITHEREUM  SPIRITUS   DU  MP ERGER  ET 

AXEMy 
POST  QUINOS  UN  DECI  ES  V1TAI  SU  Al  C  IRC  ITER  ANNOS 
AP1CEM  RSLIQUT  REGNI  PRESTANTISSIMO  NATO 
T    LTUT MP R ANDO  INC ETTO »,    ET  GUBERNACULA  GENTIS. 
DATUM  P APIAl  ,  DIE   IDUUM  JUN1I ,  JNDICTIONE   DE- 
CIMA. 
Per  altro  egli  potrebbe  farli  un5  intero  Trattato  intorno  alla  Nazion 
Longobarda,  con  rappréfentare  intigni  memorie  di  Valore, e  di  Pietà  anche 
in  ella  .    E  dico  di  Pietà  ,  perchè  anch'elfi ,  da  che  parlarono  dall' Arria- 
nifmo  in  feno  alla  Chiela  Cattolica  ,  gareggiarono  con  altri  Popoli  in  ar- 
ricchir le  Chiefe  3  in  Onorare  i  Servi  del  Signore ,  e  in  fondar  Moniileri , 
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fra' quali  tuttavia  noi  annoveriamo  nel  Contado  di  Modena  la  nobilUTima 
ed  antica  Badia  di  Nonantola  ,  e  d'altre  fi  troverà  menzione  in  varj  Do- 
cumenti, che  regiftrerò  nella  Seconda  Parte  di  quell'Opera.  Certo,  quan- 
tunque poca  cura  eglino  averterò  di  tramandare  a'pofteri  le  loro  imprefe, 
ed  azioni  ,  e  il  tempo  n'  abbia  fatto  fmarrire  non  poca  parte  :  tuttavia 
tanto  ne  retta  (  e  il  folo  Paolo  Diacono  ne  rapporta  aflaittime  )  ,  eh'  egli 
non  farebbe  difficile  il  togliere  dalla  dipintura  di  quella  Nazione  molti  or- 
ridi colori  ,  e  farla  conofeere  diverfa  dall'  immaginazion  di  taluno  .   I  dif- 
ordirri  da  loro  commetti  nella  guerra  co'  Romani  ,   non  fono  mali  proprj 
della  Nazion  Longobarda  ,  ma  Jagrimevoli  e  triviali  effètti  della  Guerra 
itettà;  e  certo  chi  li  fpogliò  de'lor  paefi  ,  e  diftrufìè  la  lor  Monarchia,  do- 
vette fentirfi  più  difpofto  a  dirne  male  che  bene,  per  maggiormente  giufti- 
flcare  le  fue  conquide.    Poiché  in  quanto  al  Governo  de' Longobardi,  me- 
rita tede  Paolo  Diacono,  allorché  attefta  come  un  pregio  mirabile  del  Re-     P*u'-  Diac. 
gno  loro  la  felice  quiete  de  i  Popoli.    Erat fané  (  così  egli  fcrive)  hoc  mira-  l  ,  e  i6S' 
bile  in  Regno  Langobardorum  :  nulla  erat  violentia  ,  milite  jìruebantur  infidi  ce . 
Nemo  aliquem  injujìe  angari  ab  at ,  nemo  fpoliabat .    Non  erant  flirta ,  non  latroci- 
nia .   XJmtfqutfque ,  quo  hbebat ,  fecurus  fine  timore  pergebat . 

Ma  laiciate  quette  cofe  ,  a  noi  batti  di  dire  ,  non  doverli  mettere  in 
dubbio  la  Nobiltà  de' Longobardi  .     Prima  ancora  ch'eglino  cala  (fero  alla 
conquida  dell'Italia  ,  in  tanta  riputazione  era  il  Sangue  Longobardo,  che 
Teodeberto  Re  di  Francia  (per  tacere  d'altri  Monarchi)  prete  per  Moglie 
Wifegarda  Figliuola  di  Wacone  Re  d'  elfi  Longobardi  ,  affettandolo  Gre- 
gorio Turonente,  e  Paolo  Diacono  ;  e  di  là  ad  alcuni  anni  Clotario  mede- 
lima  mente  Re  de'Franchi  unì  il  fuo  Sangue  al  Longobardo  mercè  di  Clot- 
fuinda  Tua  Figliuola ,  ch'egli  maritò  al  Re  Alboino,  cioè  a  chi  poi  conqui- 
do l'Italia  .    Né  la  Nobiltà  fi  fermava  tra  i  foli  Re;  ne  era  ttudiofittimo 
il  retto  di  quella  Nazione  ,  in  cui  fi  contavano  i  Duchi ,  e  i  Conti ,  che 
erano  Principi  ;  e  fioriva  l'ordine  de  i  Nobili  ,  non  men  che  (ì  facente  tra 
gli  fteffi  Romani .    Oltre  a  Paolo  Diacono  è  teftimonio  Fredegario  nella      Fredegar. 
fua  Cronaca  all'Anno  607.  che  Agilulfo  Re  de' Longobardi  fposò  la  cele-  Sua?" *?*»!!" 
bre  Teodelinda  Figliuola  di  Gariballdo  Re  della  Bajoaria,  cioè  della  Ba- 
viera; e  all'incontro  Gundoaldo,  Fratello  d'etta  Teodelinda,  de  gente  No- 
bili  Langobardorum  accepit  Uxorem  .    Così  il  medefimo  fcrive  all'Anno  617. 
che  legati  trei  Nobile 5  ex  gente  Langobardorum ,  Agiulfmy  Pompegius  ,  &Gauto, 
ab  Agone  Rege  (  cioè  da  Agilulfo  )  ad  Chlotarium  Regem  deflinantur .    Più  tetto 
fcrive,  che  A daloaldo  figliuolo  d'Agilulfo  leggier  di  fenno  fu  crudelmente 
corifigliato,  ut  Primates ,  &  Nobiliores  cunSìos  in  Regno  Langobardorum  interfi- 
cere  ordinar  et  :  la  quale  feiocchezza  fu  cagione  appretto,  che  omnes  Seniores, 
&  Nobilìffxmi  Langobardorum  gentis  trasferiffèro  la  Corona  del  Regno  in  Ca« 
roaldo  ,0  fia  Arioaldo  .    In  fatti  gran  cura  aveva  quella  Nazione  di  con- 
(errare  &  accrefeere  la  fua  Nobiltà ,  con  dittinguerfi  fpezialmente  nel  Va- 
lore ,  e  nella  profettion  dell'  armi  ,  o  pure  in  quegl'  infigni  Governi ,  ed 
onorevoli  impieghi,  che  al  pari  dell'altre  Corti  difpenfava  la  Regia  di  Pa- 
via .   E  però  vanamente  darebbe  paicolo  al  fuo  cervello  ,  chi  fi  figura  (Te 
poco  gloriofo  il  trar  l'origine  fua  da  quella  valorofa  ed  antichittìma  Nazio- 
ne, la  quale  in  oltre  per  ducento  anni  tenne  il  Regale  Dominio  d'  Italia; 
e  ciò  non  per  altro  immaginarle  ,  te  non  perchè  i  Longobardi  vennero 
dalla  Germania  Settentrionale  ,  e  videro  una  volta  con  cottumi  diverfi  da 
quei  de'  Greci  ,  e  Romani  .    Se  tal  compattò  dovette  chiamarli  giudo  ,  noi 
fòrte  ora  non  avremmo  più  in  Europa  Nobiltà  fommamente  antica ,  efien- 
do  chiaro  ,  che  le  tante  guerre  ,  e  vicende  umane  col  tempo  lunghittìmo 
hanno  ettinta  ,  o  almen  fottratta  a  gli  occhi  noftri  la  difeendenza  di  tutte 
le  Nobili  Famiglie  della  Romana  Repubblica.    Anzi  all'incontro  è  da 
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dire  ,  tanto  più.  doverli  {limare  la  Germania  da  chiunque  può  fenza  Fa- 
vole moftrare  per  varj  Secoli  illuftre  la  fua  Cafa  ,  e  difcendente  di  colà, 
quanto  che  ,  Te  vi  porremo  ben  mente  ,  fcorgeremo  procedere  da  quella 
gran  Provincia  la  maggior  parte  dell'antica  Nobiltà,  ch'oggidì  refla  in  Eu- 
ropa.   Nobiliffime  Famiglie  fono  al  certo  a*  dì  noftri  l'Augurtiflìma  d'  Au- 
stria, e  quelle  de  i  Re  di  Danimarca  ,  e  Pruflìa  ,  e  quelle  di  Saffonia  ,  e 
di  Baviera  (diramata  ancora  nel  Re  di  Svezia  ,  e  nell' Elettor  Palatino), 
e  d'altri  Principi  di  Lamagna,  che  pur  tutte  fono  native  di  quella  contra- 
da .    Nobiliflìmo  altresì  è  il  Regnante  Monarca  della  gran  Bertagna  Gior- 
gio I.  con  tutta  T  Elettorale ,  e  Ducal  Cafa  di  Brunfuic  e  Luneburgo  ;  e 
pure  anch'  effo  trae  il  fuo  Sangue  dallo  fteffo  fleffiftìmo  lignaggio ,  che  la 
Cafà  d'Erte  ,  come  andando  innanzi  meglio  fi  moftrerà  .    Così  non  c'è, 
chi  non  riconofea  per  Nobiliifima  ed  Infigne  la  Real  Cafa  di  Francia ,  che 
da  tanti  Secoli  comanda  a  quel  fioritiftìmo  Regno  ,  e  che  dopo  aver  dati 
una  volta  i  Principi  al  Trono  di  Portogallo  ,  anche  a'  noftri  giorni  ne  vede 
un'  altro  comandare  in  Ifpagna .   Ma  ancor  quella  ,  che  che  ne  fentano  al- 
cuni, tira  l'origine  fua  da  i  Franchi ,  Popoli  già  della  Germania,  e  limili 
ne'lor  principi  a  i  Longobardi  ,  o  pur  dalla  Baviera,  o  della  Saffonia , Pro- 
vincie anch'effe  certamente  della  Germania .  Anzi  dalla  medefima  Nazione 
Franca  può  dirfi  originata  la  maggior  parte  de'  Nobili  Franzefi  d'  oggidì, 
iiccome  da  i  Goti  Nazione  Germanica,  e  conquistatrice  della  Spagna,  fi 
pregiano  i  più  Nobili  Spagnuoli  del  tempo  noftro  di  aver  tratto  il  Sangue 
loro.   Nella  fteffa  guifa  gli  Anglofaflbni ,  e  i  Normanni,  tutti  Popoli  della 
Germania ,  e  conquiftatori  della  gran  Bertagna ,  propagarono  la  più  fiorita 
Nobiltà  oggidì  vivente  in  quel  Regno  .    E  per  conto  dell'Italia  ,  i  Longo- 
bardi, i  Franchi,  i  Tedefchi,  e  i  Normanni,  con  fignoreggiarla  per  molti 
Secoli  ,  diedero  Y  efiere  a  tante  cofpicue  Famiglie  di  quella  Nobiliftìma 
Provincia  .    E  però  ,  giacché  a  neffuno  è  oggidì  potàbile  il  moftrarfi  di- 
fcendente da  gli  antichi  Romani ,  refta ,  che  s' abbia  a  tenere  per  più  No- 
bile ,  o  almeno  a  pregiarli  molto  dell'origine  fua  ,  chi  può  condurla  con 
verità  a  quelle  vittoriofe  e  dominanti  Nazioni ,  tutte  ufeite  della  Germania. 
Né  già  perchè  il  Regno  de' Longobardi  ebbe  fine  dell'Anno  774.  con 
paffare  ne  i  Franchi  >  vinto  Defiderio  ultimo  Re  loro  da  Carlo  Magno ,  Ci 
Ipenfe  la  gloria,  e  la  Nobiltà  di  quella  Nazione .    Allora  i  Longobardi  mu- 
tarono Re  ,  non  mutarono  fortuna  ;  perciocché  quel  gran  Conquiftatore 
lafciò  loro  e  le  Leggi  lor  proprie,  e  le  ricchezze  ,  e  le  Cartella  ,  e  i  Domi- 
ni, ch'eglino  per  l' addietro  godevano,  obbligandoli  folamente  a  ricono- 
feere  lui  con  quella  fedeltà  e  dependenza  ,  con  cui  riconofeevano  prima 
i  Re  delia  fchiatta  de' Longobardi  .   Celebri  fra  gli  altri  fi  confervarono 
i  Duchi  di  Benevento,  i  Principi  di  Salerno  ,  ed  altri  di  Nazion  Longo- 
barda nel  Regno  di  Napoli  ,  effendo  durato  il  dominio  loro  fino  a]  Secolo 
Undecimo  ,  ficcome  apparirà  ancora  da  alcuni  lor  Privilegi,  ch'io  pubbli- 
cherò nella  Seconda  Parte  .    Altri  Principi,  e  gran  Signori  della  medefima 
Nazione  fignoreggiarono  ne  i  Ducati  e  nelle  Marche  del  Friuli,  di  Spoleti, 
e  della Tofcana  ,  con  Dignità  illuftri ,  con  rara  potenza  ;  e  per  tacer  d'al- 
tre Famiglie  ,  è  fuor  di  dubbio  ,  che  da  quella  Nazione  dìfcefe  con  tutti 
i  fuoi  Antenati  anche  la  celebre  Conteffa  Matilda  .    Anzi  mi  par  degno 
Peregr.Hift.    d'attenzione  ciò,  che  Cammillo  Pellegrino  uomo  di  gran  credito  fra  i  Let- 
izine. Lang.    terati  lafciò  fcritto,  allorché  per  provare,  che  l'Anonimo  Salernitano,  Au- 
L. i.pag.x;9.  tore  j»una  Storia,  fu  circa  l'Anno  980.  perfona  Nobile,  fi  ferve  di  quello 
argomento:  Vir  Langobardus ,  ideoque  Nobilis .  E  poi  fpiega  un  tal  detto  con 
aggi  ugnerei  Langobardi  omnes  fordidis  ab  artibus  femper  abjìinuere  ,  dum  rebus 
potiti  jimt  profper'n ,  ac  primeva  in  dignitate  permanfere ;  nullufque  in  tota  gente 
babebatur  ,  qui  Sublimi!  ,  &  Jllujìris  ,  hoc  efì  Patrìtius ,  non  ce  n fere  tur  .   Ev  da 
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<k>!erfi  ,  che  quefto  valentuomo  non  componente  dipoi,  ficcome  aveva  in 
pen fiero,  diftefamente  la  Storia  de'  Longobardi.  Cofimo  della  Rena ,  Au-  Rena  Introd. 
tore  anch' egli  accurato  ,  nella  Serie  de  gli  antichi  Duchi  e  Marche  fi  della  To-  Pa§-  *4- 
fcana  rende  ragione  della  Suddetta  fentenza  con  ifcrivere  così:  E  notifiy  che 
il  chiamar  fi  Longobardo  ,  o  Nobile ,  era  lo  jìeflò ,  trovando/ì  molte  antiche  Scrittu- 
re ,  che  dicono  tali  Padroni  di  Cafìella ,  Longobardi ,  five  Nobiles  .  Il  che  ben  fi 
chiarisce  ^mentre  gli  abitatori  de*  Luoghi  ,  fé  eran  Signori  ,  Nobili  ,  e  Cattanì  , 
che  comanda  (fero ,  fempre  eran  Longobardi  ;  fé  eran  Servi  ,  o  affrancati ,  che  ob- 
bediffero ,  erano  anche,  per  lo  più  d' altre  Nazioni  diverfe  &c.  Così  egli . 

Sicché  dalle  cofe  finquì  dette  intorno  a' Longobardi  ,  antica  e  gloriola 
Nazione  della  Germania,  conchiudo,  che  nell'origine  de  gliEftenfi,  quan- 
do pur  foriero  per  origine ,  e  non  più  tofto  per  adozione  ,  ficcome  diremo , 
difcendenti  da  i  Longobardi,  concorrono  tutti  i  pregi  della  più  illuftre  An- 
tichità e  Nobiltà .  E  che  la  Cafa  d' Efte  quindi  s'abbia  a  dedurre,  fubodo- 
rollo  Reinero  Reineccio  l'Anno  1580.  in  una  fua  Dedicatoria  a  Corrado  Reinec. 
de  Suichel ,  ove  dopo  aver' anch' egli  riconofciuto  ,  che  da  gli  Eftenfi  deri-  Append.  ad 
vava  la  Nobiliffima  Famiglia  di  Brunfuic  ,  foggiunge  pofcia  quefte  parole:  ^oJ5nHel" 
Potius  in  .eorum  iverim  fententiam  ,  qui  Eflenfibm  ftirpem  Longobardicam  attrt- 
bv.unt  .  E  lo  ftefTo  Scrittore  anche  prima  in  un  Panegirico  ad  Arrigo  Duca 
dì  Brunfuic,  e  Vefcovo  d' Halberftad ,  aveva  ciò  fcritto  come  cofa  certa. 
Principio  (  fono  le  fUe  parole  )  fatis  constare  arbitror  ,  paternum  genus  tuum  a 
Nobilijjhna  Longobardorum  gente  ,  maternum .  a  Welfis  effe  &c.  Effìoruere  autem 
in  Longobardi!  Atejìini ,  feu  Eflenfes  ab  Atefle  &c.  Pofìquam  cum  Welfis  Atesini 
fanguinem  mifcuere ,  ea  occafione  Germaniam  repetiere .  Ma  onde  il  Reineccio . 
apprenderle,  che  procedeva  da  i  Longobardi  il  Sangue  Eftenfe,  non  fo  im- 
maginarlo ;  e  s'  egli  per  avventura  il  ricavò  dall'  aver'  oflervata  la  Cafa 
d' Erte  per  tanti  Secoli  potente ,  e  Signora  di  Stati  in  Lombardia ,  cioè  nel 
paefe  già  fottopofto  a  i  Longobardi  ,  quefto  argomento  cammina  con  tre 
piedi  ;  perciocché  parlato  che  fu  ne  i  Franchi  ,  e  ne  i  Tedefchi  ,  il  Regno 
de' Longobardi ,  non  fu  più  buon'  indizio,  che  un  Nobile  pofìidehte  Stati 
nella  Lombardia  ,  traeffe  il  fuo  Sangue  da  i  Longobardi  ,  mentre  qui  an- 
cora altre  Nazioni  più  antiche  de'  Longobardi  abitavano  ,  o  pure  altre 
nuove  di  mano  in  mano  fi  ftabilirono,  e  goderono  in  efla  ampj  dominj. 

Ma  benché  io  non  fappia,  perchè, così  fcrivefle  il  Reineccio,  fo  bene, 
ch'egli  non  ifcrifTe  una  bugia.  In  fatti  noi  oflerveremo  da  qui  innanzi  varj 
antichi  Strumenti,  ove  tanto  il  noftro Marchefe  Alberto  Azzo ,  quanto  i  fuoi 
Figliuoli  ,  e  Difcendenti  ,  e  i  fuoi  Maggiori  ancora  ,  qualificavano  fé  ftefìi 
con  quelle  parole:  Qui  profeffifumus  ex  Natione  noflraLege  vivere  Longobardo- 
rum.  Sopra  che  ftimo  necefiario  d'informar  qui  i  meno  periti  d'un' impor- 
tante coftume  dell'Italia  antica/  Allorché  ne  divennero  padroni  i  Longo- 
bardi ,  le  Leggi  Romane  ,  che  qui  fole  dianzi  regolavano  l' umano  com- 
merzio  ,  non  furono  abolite  ;  ma  s' introduflero  di  più  le  Leggi  proprie 
della  Nazion  Longobarda  .  Succedettero  in  quefto  Regno  i  Franchi  ,  ed 
eglino  altresì  ci  portarono  le  Leggi  Saliche  ,  e  Franche  ,  proprie  della  lor 
Nazione  .  Quefte  furono  le  tre  Leggi  allora  più  ufate  ,  ed  era  in  libertà 
di  ciafeunó  T  eleggere  qual.  d'efle  più  gli  era  in  grado  ,  feguitando  nulla- 
dimeno  quafi  tutti  la  Legge  de' loro  Antenati,  cioè  i  Romani  la  Romana, 
i  Longobardi  la  Longobarda  ,  e  i  Franchi  ,  de'  quali  parimente  s'alligna- 
rono moltiflìme  Famiglie  anche  Nobiliffime  in  Italia  ,  la  Legge  Franca,  o 
Salica.  S'aggiunfero  ancora  le  Leggi  Alemanna,  e  Ribuaria,  e  Bavarefe; 
ma  quefte  di  rado  s'incontrano  mentovate  ne  gli  antichi  Documenti .  Ora 
folevano  bene  fpeflò  i  contraenti  (  e  maflìmamente  fu  ciò  in  ufo  ne' Secoli 
Decimo  &  Undecimo)  efprimere  nel  contefto  de  i  Contratti,  qual  forfè  la 
Legge  da  loro  profetata  ,  affinchè  venendo  il  cafo  fi  poteiTero  giudicare  fe- 
condo 
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condo  quella  ^  E  qui  fi  vuol'  avvertire  ,  che  non  efiendo  flato  vietato  a 
quei  d' una  Nazione  il  foggettarfi  2W2.  Legge  d'un' altra  Nazione,  fé  così  por- 
tavano le  eredità,  ed  altri  intereffi  :  perciò  non  fi  ricava  Tempre,  o  almeno 
non  fi  ricava  con  ficurezza  ,  dalla  fola  profefiion  della  Legge  ,  qual'  anche 
fòfle  una  volta  la  Nazione  de5  contraenti .   Le  Donne  fpezialmente  coftuma- 
vano,  lafciata  la  Legge  propria,  di  feguitar  quella  de' Mariti,  come  fu  già 
avanti  a  gli  altri  avvertito  dal  noftro  Sigonio  ,  e  corta  da  molti  efernpj 
nelle  antiche  pergamene  .    Aggiungo  io  ora  ,  che  ancor  quelli  ,  che  patta- 
vano all'Ordine  Ecclelìaftico  ,  prendevano  a  vivere  fecondo  la  Legge  Ro- 
mana ,  così  trovandoli  corti tuito  in  uno  de  i  Capitulari  de  gli  Augufti  Ca- 
rolini.   Dì  ciò  parecchi  efernpj  ho  io  veduto  ne'  migliori  Archivi;  ma  qui 
mi  contenterò  di  rapportarne  due  foli  ,  tratti  dall'Archivio  della  Catte- 
drale d'Arezzo  ,  ove  dell'Anno  1072.  i\  legge  :   Confìat  me  Johannem  Cleri- 
€um  fìlìum  quondam  Vcrandì ,  qui  profeffus  fum  ex  Nat  ione  meo,  Lege  vivere  Lan- 
gobardorum  ,  fed  tamen  prò  honore  Ecclefiafììco  Lege  videor  vivere  Romana  &c. 
In  un'altra  pergamena  del  1075.  fi  truovano   quelle  altre  parole  :  Confìat 
me  Faruìfus  Prcsbiter  ,  fìlius  quondam  lldi^i  ,  qui  proferiti  fum  more  Sacerdotii 
mei  Lege  vivere  Romana  &c.  11  perchè  trovandoli  in  uno  Strumento  del  1046. 
Ughel.It.Sac.  prefib  1'  Ughelli  ,  ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Kadalus  Parmenfium  Prceful 
T-4.pag.68z.  £C^0è  Cadaloo  poi  famofo  Antipapa)  qui  me  profiteor  Lege  vivere Romanorum , 
ed  altri  limili  efernpj  ,  non  s'ha  da  inferirne  fubito  ,  che  tali  perfone  fot 
fero  ancora  di  Nazione  Romana  ;  .imperocché  col  mutar  dello  fiato  muta- 
vano elle  eziandio  la  profefiion  della  Legge. 

Non  era  dunque  fedele  indizio  una  volta  ,  per  conofcere  la  Nazion  di 
taluno,  rofiervare  qual  forfè  la  Legge  da  lui  profefiata  .   Soleva  ben'elfere 
tale  per  lo  più  il  mirare  aggiunta  alla  profefiion  della  Legge  la  forinola  ex 
Natione  mea  ;    poiché  allora  fi  poteva  ragionevolmente  credere  ,   che  da 
quella  Nazione  o  Salica,  o  Romana,  o  Longobarda,  o  Alemanna,  o  Ri- 
buaria,  difcendefièro  i  contraenti.   La  famolà  Contefia  Matilda  fappiamo, 
che  apparteneva  ,  dal  lato  di  fuo  Padre  Bonifazio  Marchefe  ,  alla  Nazion 
Longobarda  ;  ed  ancorché  talvolta  profeflafie  la  Legge  Salica  a  cagione  del 
Duca  Gotifredo  fuo  primo  Marito ,  e  forfè  ancora  in  riguardo  della  Du- 
chefia  Beatrice  fua  Madre  :  tuttavia  era  anche  folita  a  proteftarfi  di  Na- 
zione Longobarda .  Difii,che  per  lo  più  era  quello  un  fedele  indizio;  ma  non 
difiì,  che  fempre.   In  effetto  abbiamo  una  Donazione  fatta  dalla  ftefia  Ma- 
tilda al  Moniftero  Cafinefe  di  S.  Profpero  (  oggidì  chiamato  di  S.  Pietro  ) 
di  Reggio  nell'  Anno  1080.  ove  ella  s  intitola  Matilda  Comitiva  fìlia  quon- 
dam Bonefacii  Marchio  ,  que  prof  e/fa  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salicba. 
Nella  Seconda  Parte  regiftrerò  io  l'intero  Strumento  ,  da  me  confrontato 
B  11     C  r     con  la^arta  efiftente  nell'Archivio  del  fuddetto  Moniftero.  Ivi  in  un'altra 
T.z.  pag.iojl  dell'Anno  1072.  di  cui  porta  alquante  parole  il  Margarino,  medefimamen- 
te  fi  legge  :  Nos  Beatrix  Dutlrix  &  Corniti ffa ,  atque  Matilda  filia  quondam  Bo- 
n'ifacii  Marchionis ,  Mater ,  &  Filia ,  qua?  profefj'^e  Jumus  ex  Natione  ncfìra  Lege 
vìvere  Salica.    Adunque  convien  dire  ,  che  ci  follerò  talvolta  de' motivi  le- 
gittimi di  profefiare  un'altra  Nazione  ,  e  che  fpezialmente  fòfie  lecito  a  i 
Figliuoli   1'  attribuirli  come  fua  propria   anche  la  Nazion    della  Madre . 
Nulladimeno  è  da  ripetere  ,  che  tale  ,  almeno  per  lo  più  ,  era  la  Nazion 
delle  perfone,  quale  da  lor  fi  profèfiava  ne' pubblici  Contratti  .    In  quanto 
a  gli  Eftenfi  ,  noi  troveremo  ,  ch'eglino  anticamente  proteftarono  fé  fielTi 
di  Nazion  Longobarda  :  il  che  vuol  dire  ,  che  o  gli  Antenati  loro  dalla  Ger- 
mania vennero  una  volta  a  conquifiare  l'Italia,  e  qui  fignoreggiarono  da  lì 
innanzi  ,  o  pure  ch'efii  adottarono  quella  Nazione  ,  o  per  dir  meglio  fu- 
rono nella  medefima  adottati .    Ma  partiamo  ,  eh'  egli  è  tempo  ,  a  rintrac- 
ciare i  Maggiori  di  quel  famofo  Principe,  di  cui  s'è  ragionato  finquì,  cioè 
del  Marchefe  Alberto  Ano .  CAP.  XI. 


Parte  Prima.  Cap.XL         79 
CAP.  XI. 

Padre  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  fu  uri*  altro  Marchefe  Alberto  Azzo  .   In/ìgne 
Donazione  fatta  fieli'  Anno  1097.  dal  fuddetto  Marchefe  Azzo  II.  Figliuolo 
d'AzzoI.  al  Monijtero  della  Vangadizza-    Altra  fua  Donazione  al  Mo- 
ni fiero  dì  S.  Verterlo ,  dalla  quale  appari f ce ,  ch'egli  fu  Conte  della 
Litnìgiana  .    Azzo  I.  Padre  del  Secondo  infieme  con  Ugo 
Marchefe  fuo  Fratello ,  fignoreggiante  nella  Marca 
di  Verona  V  Anno  1011.  e  1013. 

GErchìamo  ora  ,  chi  fia  flato  Padre  del  noftro  Marchefe  Alberto 
Azzp.  Pellegrino  Prifciano  ,  Mario  Equicola,  Lilio  Gregorio, 
e  Giambatifta  Cintio  ambedue  Giraldi ,  Gafparo  ,  &  Aleffan- 
dro  Sardi,  Girolamo  Faleti,  Giambatifta  Pigna  ,  ed  altri  hanno 
qui  confufo  non  poco  i  tempi ,  e  i  perfonaggi ,  moltiplicando 
gli  AzXi  ,  gli  Ughi ,  i  Folchì ,  i  Guelfi  più  del  dovere  ,  a  fine  di  accordare 
coli'  antica  Storia  di  Ricobaldo  Ferrarefe  ,  altre  notizie  ,  che  fi  avevano 
della  Cafa  d'Efte  .  Fu  Ricobaldo  Cittadin  Ferrarefe  ,  ed  egli  oltre  al  Po- 
meerium ,  o  fia  Pomarium  Ecclefa  Ravennati! ,  che  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Eftenfe,  ed  anche  nella  Vaticana ,  e  nell' Augufta  di  Wolfembuttel , 
lafciò  fcritta  una  Cronaca  de  gì*  Imper adori .  Se  il  Tefto  Latino  di  quefi' ul- 
tima Opera  fia  più  al  Mondo ,  noi  fo  .  Ben  fo  ,  che  ve  n'  ha  una  Tradu- 
zione Italiana  anticamente  fatta  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardi ,  rino- 
mato Autore  dell'  Orlando  Innamorato ,  e  che  nelle  Collettanee  MSS.  di  Gaf- 
paro Sardi  ,  efiftenti  nella  fuddetta  Biblioteca  Eftenfe  ,  ne  reftano  i  frag- 
menti,  che  concernono  la  Cafa  d'Efte.  Fiorì  effo  Ricobaldo  circa  l'Anno 
1290.  e  però  Galvano  Fiamma,  le  cui  Storie  MSS.  compofte  circa  il  1320. 
fi  cuftodifeono  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  ,  cita  non  poche  volte 
Ricobaldum  in  Chronkìs .  Così  Pellegrino  Prifciano  fcrivendo  intorno  al  1490. 
gli  Annali  di  Ferrara  e  della  Cafa  d'Efte,  anch' egli  cita  fovente  la  Crona- 
ca Imperiale  di  Ricobaldo  Latina  ;  ed  io  appunto  mi  varrò  qui  de'  parli 
Latini ,  che  leggonfi  rapportati  dal  medefimo  Prifciano . 

Scrive  dunque  Ricobaldo  nella  Vita  di  Ottone  I.  che  quefto  Impera- 
dore  nel  tornare  in  Italia  per  l'affare  di  Giovanni  XII.  Papa,  feco  ricon- 
durre molta  Nobiltà  Italiana  ,  la  quale  per  timore  di  Berengario  IL  s'era 
ricoverata  in  Germania  ;  e  che  ritornò  Inter  alio!  Albertus  Az\zp  ,  de  quo  fatis 
fupra  dixìmus  ,  &  a  quo  Marchionum  Eflenfum  progenie s  poftea  defeendìt  .    Sog- 
giugne  ,  ch'egli  ottenne  dall'  Imperatore  Calaone  ed  Efie  ,  e  che  in  hoc  Op. 
pido  Marchionatus  initìum  Alberto  Azioni  datum  fuit ,  fubjeclaque  illi  fuere  Mon- 
ti! Silicis ,  qui  prius  Civitas  fuerat ,  &  Montagnanee  Oppida  .    Aveva  già  detto 
il  medefimo  Ricobaldo  ,  che  quefto  Alberto  Az.zp  s'  era  pel  fuo  valore  meri- 
tata in  ifpofa  Alda  ,0  fia  Adelaide  ,  figliuola  naturale  dello  fteflò  Ottone; 
ma  che  non  lafciandofi  ella  indurre  ad  abbandonar  la  Germania  ,   fu  co- 
stretto dipoi  il  Marchefe  a  fermarfi  in  SafTonia  in  Comitatu  Fauiburch  ,  o 
Framburch ,  come  hanno  altri  Tefti  ,  dove  effa  Alda  filo  partu  duo!  genuit 
filia ,  Fulcum  feilieet  Primum ,  &  XJgonem  Secundum  .   Suffeguentemente  fcri- 
ve,  che  effendofi  Alberto  Az.zp  ricondotto  ad  Erte  con  fermarfi  ivi  da  lì  in- 
nanzi ,  s' ingegnò  la  Moglie  Alda  ,  che  l' Imperadore  inveftiffe  Folco  del 
Contado  di  Fausburch  ;  e  perciò  il  Marito  lafciò  poi  erede  Ugo ,  cioè  l' altro 
figliuolo  ,  del  Marchefato  d'  Efte  .    Ecco  le  parole  precife  dello  Storico: 
Quod  agre  ferem   Uxor  ,    ut  Fulcum  Primogenitum  Imperator  ejui  Pater   de 
Fausburch  (  Friburgo  vien  chiamato  da  i  Giraldi  ,  e  da  altri  Storici  Ferra- 
refi  )  Comitatu  invejliret  ,   procuravit  ;   contra  tamen  Mariti  voluntatem  ,   qui 
ambo!  aquali  compleclebatur  dilettone  .  Quamobrem  Albertus  Az%p  Ugonem  filum 

Marchio- 
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Marchionatus  EJiettfis  inflittiti  heredem  .  Dopo  aver  detto  ,  che  quefti  due 
Fratelli  fi  fermarono  in  Saffonia  ,  ed  aver  raccontate  altre  cofe  ,  viene  ap- 
preflò  lo  Storico  Ferrarefe  alla  Vita  di  Ottone  II.  nel  cui  fine  ha  le  fe- 
guenti  parole  :  In  hoc  fecundo  tranfttu  Imperatore  in  Italiam,  qui  futi  Anno  VI. 
Jmperii  fui ,  cum  eo  venìt  Ugo  Alberti  Azzonts  flius ,  Marchio  Efìenfis  ,  mortuà 
)am  fuperiori  Anno  Saxoniae  Alda  matre  fua  .  Et  fuit  ab  Ottone  innovatus  de 
Marchionatu  Ejienfi  ,  Ù  paternis  Feudi;  omnibus  ,  pofìquam  folemni  jlipulatione , 
quam  &  diebus  Nojìrh  Marcbiones  ipfi  penes  fé  habere  dkunt  ,  renunciavit  Ugo 
omni  juri  ,  quod  habere  pofjet  in  Comitatu  Fausburch  Saxonum  ;  &  Fulcus  fari 
modo  in  Marchionatu  Efienfi ;  unus  feilieet  alteri.  Ut  hoc  patio  divifa  fuit  >  & 
tripartita  Domus  EJlenJis ,  qune  una  &  fola  prius  fuerat . 

Da  quanto  abbiam  riferito,  e  da  ciò,  che  riferbo  al  Cap.XV.  fi  feor- 
gè,  che  Ricobaldo  poffedeva  non  poche  notizie,  ma  affai  confufe,  intorno 
a  i  vecchi  Antenati  della  Cafa  d' Efte.  Aveva  udito  dire  ,  che  un  germo- 
glio d'effa  era  felicemente  allignato  in  Germania  :  il  che  avvenne  di  fatto 
in  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  mal  conofeiuto  da  effo  Ricobaldo  ;  e  che 
quella  Linea  aveva  fignoreggiato  la  SafTonia  ;  cofa  in  effetto  accaduta  ad 
Arrigo  Duca  di  Sajfonia  Nipote  del  fuddetto  Guelfo  IV.  e  a'  fuoi  Figliuoli, 
conforme  fi  proverà  a  fuo  luogo.  Sapeva  eziandio,  che  un  Marchefe  Alberto 
Azz°  avea  procreato  due  Figliuoli  ,  cioè  Ugo  e  Folco  ,  fra' quali  era  feguito 
qualche  accordo  per  la  divifion  de  gli  Stati .  Ma  il  buon  Ricobaldo  non 
feppe  tutto  ;  ed  imbrogliate  infieme  cotali  notizie  con  varj  Anacronismi , 
attribuì  a  Folco  gli  Stati,  che  toccarono  a  Guelfo;  e  fece  difeendere  da  Ugo 
la  Linea  Eftenfe  d'Italia  ,  quando  effa  fu  propagata  da  Folco;  e  riferì  tali 
perfonaggi  a' tempi  de  gli  Ottoni  Imperadori  in  vece  di  rapportargli  al  Se- 
colo fuffeguente,  ficcome  noi  faremo  vedere  .  Con  tutti  nondimeno  quefti 
abbagli  ,  parve  tale  a  gli  Storici  Ferrarefi  del  Secolo  XV.  e  XVI.  1'  anti- 
chità ed  autorità  del  noftro  Ricobaldo  ,  ch'eglino  fenz' altro  efame  gli  ten- 
nero dietro  ,  con  giugnere  pofeia  a  moltiplicare  ,  ma  con  troppo  fievole 
fondamento,  i  perfonaggi ,  e  a  confondere  i  tempi ,  e  le  azioni  de  gli  an- 
tichi Eftenfi. 

Ora  a  me ,  che  fon  ricorfo  a  gli  Archivi ,  cioè  ad  un  fonte  piìj  ficuro 
della  Verità,  farà  qui  facile  il  fervir  meglio  di  loro  all'efpettazion  de  i  Let- 
tori .  Padre  adunque'  del  fuddetto  Marchefe  fu  un'  altro  Marchefe  Alberto 
JÌZZ°ì  il  quale  perciò  farà  da  qui  innanzi  da  me  nominato  il  Primo  per  di- 
flinguerlo  da' fuoi  Difcendenti.  Ciò  cofta  da  un' infigne  Donazione,  il  cui 
Originale  tuttavia  fi  conferva  neh'  Archivio  della  Badia  della  Vangadizza , 
nobile  Moniftero  ,  fituato  nella  Diocefi  d' Adria  entro  la  Terra ,  che  oggidì 
ancora  fi  nomina  la  Badia  ,  full' Adigetto  ,  che  va  verfo  Rovigo  ,  e  pofta 
di  fopra  a  Lendenara .  Nell'Anno  1097.  era  giunto  il  buon  Marchefe  Al- 
lerto Azzo  IL  all'età  di  più  di  Cento  Anni  ,  imperocché  centenario  major 
vien'egli  appellato  a  quell'Anno  da  Bertoldo  da  Coftanza  Storico  contem- 
poraneo ...  Sentivafi  quefto  buon  Principe  vicino  al  fuo  fine,  ficcome  in 
iàtti  avvenne  da  lì  a  pochi  giorni ,  o  mefi  ;  e  perchè  allora  fi  rinforzano 
ne  i  buoni  le  fiamme  della  Carità  e  Pietà  Criftiana  ,  perciò  volle  egli  uni- 
tamente col  figliuolo  Ugo  in  benefizio  dell'anima  fua  offerire  a  Dio  riguar- 
devol  quantità  de'  fuoi  Beni  Allodiali ,  con  donare  cinquanta  Poderi  al 
Moniftero  fuddetto  ,    Tale  è  il  tenore  di  quello  Strumento. 


Dona- 
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Donazione  di  cinquanta  Poderi  fatta  al  Moniflero  di  S.  Maria  della  Vangadìzxa 

nella  Diocefi  di  Rovigo  dal  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Figliuolo 

del  fu  Marchefe  Azzo  1. /'  Anno  1097. 

/%  Àn.  1097. 

IN  nomine  "Domìni  Dei  eterni .  Anno  ah  Incarnatone  Domìni  Nofìrì  Jefu  Cbrì- 
fìì  MLXXXXVJI.  Tertio  Decimo  die  introeunte  Menfe  Aprili ,  Inditi  ione 
Quinta  ,  Monaflerio  Beatiffime  S anele  Marie  Virginis  Dei  Genitrici!  ,  quod  eft 
edificatum  juxta  flumen  Atexìm  ,  loco  qui  dicìtur  Petra  ,  uhi  corpora  Santlorum 
Primi ,  &  Feliciani ,  &  Theohaldi  in  pace  quiefeunt  ,  ubi  multe  res  a  bonìs  borni' 
nìbus  delegate  junt ,  in  quo  Domnus  Plulveramus  Àbbas ,  &  Monachus  ipfius  Mo* 
naflerìì  preeffe  videtur,  Nos  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  AZO  MAR- 
CHIO dicor,  filius  itemque  AZONI  MARCHIONIS,  &  UGO,  Pater, 
&  FìiiuSyConfenciente  mìhì  qui  fupraV go,  fupraferipto  Azone  Marchione  Geni- 
tore meo  y  qui  proferii  fumus  nos  ex  Natione  noftra  Lege  vivere  Longobar- 
dorum  ,  offertores  ,  &  donatores  ipfius  Monaflerii  prefentes  prefentihus  diximus . 
Quijquis  Santlis  hac  venerabilibus  lodi  ex  fuis  aliquid  contukrit  rebus ,  juxta  Au- 
thoris  voccm  in  hoc  je  e  uh  centuplum  accìpìet  ;  infuper  quod  melìus  ejl ,  vitam  pof- 
ftdebit  eternam  .  ldeoque  Nos  ,  qui  fupra  Azo  Marchio  ,  &  Ugo ,  Pater  ,  & 
filius,  donamus  &  offerìmus  fupraditlo  Monaflerio  Sante  Marie  a  prefenti  die 
&  bora  perpetualiter  habendam  proprietario  jure  in  fumptum  &  ufum  ac  flipendia 
Monachorum  ,  qui  amodo  prò  tempore  ordinati  fuerint  ,  &  ìbidem  frequenter  die 
iìotluque  Deo  fervierint  ,  prò  mercede  &  remedium  anime  nojìre  &  Parentum  no~ 
firorum  :  Item  Maffaritias  Quinquaginta  cum  omnibus  earum  pertinentiis  juris 
nojlri ,  quas  nos  babere  &  poffidere  v'ifi  fumus  in  Comitatu  Patavenfi  per  fmgula 
loca  in  loco  &  fundo  Monteielice  ,  in  Vigizolo  ,  in  Meliadino  ,  in  Saleto,  in 
Montagnana,  in  Orbana ,  in  Cafale,  ?»  Altaduria  ,  in  Merlaria.  Primo  loco 
qui  dicìtur  Montefiiice  ,  &  in  ejus  finibus  ,  Maffaritia  una  ,  que  fuit  retla  & 
laborata  per  Maurunto  cum  omnibus  fuis  pertinentiis .  In  loco  &  fundo  Vigizolo , 
ó*  in  ejus  finibus ,  Majfarìtìe  quatuor  cum  omnibus  earum  pertinentiis  .  Prima 
Maffaritia  que  fuit  retla  &  laborata  per  Odonem  .  Secunda  per  Fufcula  .  Ter* 
tìa  per  Dominìcum  de  Galiunto .  Quarta  per  Presbiterum  Domnellum .  In  loco  & 
fundo  Meliadino  ,  &  in  ejus  finibus  ,  Majfarìtìe  otlo  ,  cum  omnibus  earum  perti- 
nentiis .  Prima  Majjaritìa  retla  &  laborata  per  Juflinum  de  Maurifìo .  Secun- 
da per  Martinum  Clericum  .  Tenia  per  Adam  .  Quarta  per  Gifum  Decanum . 
Quinta  per  Fidentium  Bìfuim  .  Sexta  per  Arnulfum  .  Septima  per  Ba^iiarium . 
O  ti  ava  per  Mellum .  In  loco  &  fundo  Sale&o ,  &  in  ejus  finibus ,  Majfarìtìe  qua- 
tuordecìm  &  dimìdia  cum  omnibus  earum  pertinentiis .  Prima  Maffaritia  retla 
&  laborata  per  Lambertum .  Secunda  per  Joannem  de  Tedo .  Tertia  per  Juftum  • 
Cavapilla .  Quarta  per  Toniadum .  Quinta  per  Solvertum .  Sexta  per  Bìfttum . 
Septima  per  Boni^um .  Otlava  per  Xangarellum  \  Nona  per  Baruncellum  .  De- 
cima per  Presbiterum  Petrum .  Undecima  per  Gregorium .  Duodecima  per  Man- 
datarum  .  Decimatertìa  per  Leonitium  .  Decimaquarta  per  Leonem  de  Gatula . 
In  loco  &  fundo  Montagnana  ,  &  in  ejus  finibus  ,  Maffaritias  quatuor  cum  om- 
nibus earum  pertinentiis  •  Prima  Maffaritia  retla  &  laborata  per  Martinum  Bra- 
cum  .  Secunda  per  Barun^a  Decanum  .  Tertia  &  quarta  per  Salamonem  .  In 
loco  &  fundo  Urbana ,  &  in  ejus  finibus ,  Maffaritie  quatuor  cum  omnibus  earum 
pertinentiis .  Prima  Maffaritia  retla  &  laborata  per  Juflum  de  Veneto .  Secunda 
per  Johannem  Gajìaldionem  .  Tertia  per  Adam  .  Quarta  per  Lavacaradam .  In 
loco  &  fundo  Cafale  ,  &  in  ejus  finibus  ,  Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum 
pertinentiis .  Prima  Maffaritia  retla  &  laborata  per  Andream  Presbiterum  .  Se- 
cunda  per  Buniuntum  .  Tertia  per  Chriflianum  .  Quarta  per  Carlelum .  Quinta 
per  Rortum .  Sexta  per  Martinum  Salvia .  Septima  per  Stavacaulum  :  1$  loco  & 
fundo  Altadura  ,  Ó*  in  ejus  finibus ,  Maffaritia  una  cum  omnibus  fuis  pertinentiis 
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r?£fa  &  laborata  per  Leonem  Sanjum  .  In  loco  &  fundo  Merlarla  ,  &  in  ejus  fi- 
nibus ,  Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum  pertinentiìs .  Prima  Majfaritia  retta 
&  laborata  per  Buniungum .  Secunda  per  Zultel/o .  Tenia  per  Urfum  de  Algifto. 
Quarta  per  Caprarium.  Quinta  per  Pe^apejorem  .  Sexta  per  filios  Gariole.  Se» 
puma ,  que  dicitur  Manfus  de  Camarlingo  ,  fuit  refi  a  &  laborata  per  Caprario . 
Has  autem  fuprafcriptas  Maffaritias  cum  omnibus  earum  pertinenti}*  ,  cum  cafìr , 
&  fediminìs  earum  ,  terris  ,  vigris  ,  aratoriis  ,  vineis  ,  campii  ,  pratis,  pafcuis , 
filvis ,  hac  Jiellariìs  ,  rivis ,  ripis  ,  rupinis  ,  hac  padulibus ,  cultis  &  incultis ,  di* 
vifis  &  indivifif ,  una  cum  finìbus  ,  terminacionibus  ,  accejjionibus ,  &  uftbus  aqua- 
rum  ,  aquarumque  duclibus ,  cum  omni  jure  ,  adjacentiis ,  &  pertinentiìs  earum 
rerum  per  loca  &  vocabula  ipfis  Maffaritiis  &  rebus  pertinentibus  in  totum  ,  Noi 
quìdem  jam  dicli  effertores  &  donatores  exinde  radium  refervavimus  in  nos  poteva* 
tem  de  ipfis  fupraaiclis  Maffaritiis  &  rebus  ;  Jed  omnia  fupradiUa  ab  bac  die  in 
eamdem  Ecclefiam  Sanfìe  Marie  proprietario  jure  donamus  &  offerimus  perpetua* 
l'iter  habendum  in  ufum  &  fumptum  Monacorum  ,  qui  modo  vel  prò  tempore  ordi- 
nati fuerint  faciendum  exinde  &  frugibus  earum  rerum  ,  vel  quod  exinde  annue 
Dominus  dederit  ,  ficut  de  ceteris  rebus  ipfius  Ecclefie  ,  quidquid  voluerint  fine 
omni  nofira  &  beredum  nofirorum  contradìtìione  .  Et  fi  (quod  abftt ,  &  fieri  non 
eredimus)  Nos  fupraferìti  Azo  Marchio,  &  Ugo  ,  Pater  &  Filius  ,  nofirique 
beredes  ,  ac  proberedes  ,  fé u  quelibet  oppofita  perfona  contra  banc  cartulam  offer- 
fionis  agere  ,  a  ut  caufare  ,  vel  removere  per  quodvis  ingenium  prefumpferint  ,  & 
ab  unoquoque  bomine  defendere  non  potuerimus  ,  tunc  componere  promittimus  pene 
nomine  duplas  ipfas  res  ,  ficut  prò  tempore  fuerint  meliorate  ,  aut  valuerint  fub 
efìimatione  in  confimilibus  locis ,  ut  diximus ,  prò  mercede  ac  remedio  anime  nofire , 
é?  Parentum  nofirorum  ,  ut  proficiat  nobìs  miferis  peccatoribus  ad  falutem  &  gau- 
dium  fempiternum ,  ut  mereamur  audire  vocem  in  die  Judicii  a  dextris  Dei ,  Ve- 
nite benedicli  Patris  mei  ,  &  Serve  bone  &  fidelis  intra  in  gaudi um  Do- 
mini tui  >  quia  taliter  nofira  bona  decrevit  voluntas .  Et  fi  quilibet  homo  banc 
nofìram  offerfionem  irrumpere  aut  diminuere  in  aliquo  prefumpferit  ,  Deo  Omnipo* 
tenti  rationem  reddat  ,  &  ante  Tribunal  eterni  Judìcis  cum  Juda  Traditore 
dampnetur  ;  pere at  ficut  Data»  ,  &  Abiron  ,  &  ficut  Anania  ,  &  Sapbira  ;  fit 
anatbema  Maranatan  ;  omnes  male  dizione  s  veniant  fuper  illum  .  Hec  enim  Car~ 
tuia  Offerfionis  nofire  ,  ficut  fupra  legitur  ,  omni  tempore  firma  &  jlabilis  ,  incon- 
vulfa  &  irrevocabilis  permaneat ,  atque  perfifìat  ,  nec  nobis  fupradiclis  ojfertoribus 
lìceat  ulllo  tempore  nolle  ,  quod  voluimus  ;  fet  quod  a  nobis  femel  fattum  vel  con- 
fcriptum  e  fi ,  inviolabiliter  confervare  promittimus  cum  fiipulatione  fubnixa . 
AcJum  in  loco  Rudigii  in  Domo  Domnicata  feliciter . 

Signa  manuum  fupraferiptorum  Domnì  Azonis  Marchionis ,  &  Ugonis  filli 
•ejus,  qui  banc  cartulam  offerfionis  fieri  rogaverunt  ,  ad  omnia  fupraf cripta  con* 
fendente  eodem  Genitore  ut  fupra . 

Signa  manuum  Enricus  Bafiardio  ,  Erì^o  de  Canaria  ,    A\o  de  Cinto , 
Opi%p  Bafiardio ,  viventium  Lege  Longobardorum ,  qui  interfuerunt  rogati  tefies. 

Ego  Ugo  Notarius  Scriptor  bujus  Cartule  offerfionis 
pofi  tradita  compievi  &  de  di. 

Anticamente  le  Maffe,  le  Curie,  e  le  Corti)  erano  vocaboli  fìgnificanti 
per  lo  più  una  tenuta  ed  unione  di  molti  Manfiy  o  Poderi  ;  e  fpezialmente 
ciò  s'  intendeva  col  nome  di  Corte  ,  ritrovandoli  ancora  ,  che  una  Corte 
molte  volte  conteneva  in  fé  qualche  Cartello  ,  o  era  lo  fteflb  ,  che  una 
Villa  col  fuo  Territorio  .  Il  vocabolo  poi  di  Maffariija  fi  onirica  va  quello, 
che  noi  oggidì  chiamiamo  Pojfejfione  ,  o  Podere  ,  cioè  un'  unione  di  molti 
campi  £on  Cafa  da  Lavoratore  .  Ed  appunto  in  quefto  medefimo  Stru- 
mento vengono  ad  uno  ad  uno  fpecificaci  i  MafTai,  e  Lavoratori  di  cada- 
una Maf- 
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una  MaSTarizia  .  Il  dono  di  cinquanta  Poderi ,  o  Poffejftoni ,  fatto  in  una 
fola  volta  da  chi  lafciava  dopo  di  fé  Figliuoli  e  Nipoti  ,  alla  Badia  della 
Vangadizza  ,  può  fervire  per  far  maggiormente  conofcere  l'opulenza  del 
noftro  Marchefe  Alberto  Azxp  IL  e  cofa  allora  fodero  i  Marchefì  d' Italia. 
Di  più.  concorre  quefto  Documento  coli' altre  pruove  finora  addotte  per  in- 
dividuare una  parte  de  gli  Stati  del  Marchefe  A^o,  e  per  corroborar  le  no- 
tizie a  noi  già  fuggente  dal  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nell'Anno 
1077.  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  d'  efiò  Marchefe  .  Son  qui  nominati  Mon- 
felice  ,  Vigbizzj{°l°  >  Meliadino  ,  Saletto  ,  Alt  adura  ,  Merlar  a  ,  Montagnana  , 
Urbana ,  e  Cafale;  e  quefte  medefìme  Terre  e  Cartella  comparifcono  anch' 
effe  fra  1'  altre  nella  fuddetta  Investitura  ,  e  fono  Situate  in  vicinanza 
d' Efie  .  Oltre  a  ciò  fi  noti  ,  edere  fiato  Stipulato  quello  Strumento  in  loco 
Rudigii  in  Domo  Domnicata  ,  cioè  in  Rovigo  nella  Cafa  Signorile  d'effo  Mar- 
chefe :  il  che  vien  di  nuovo  a  ricordarci  il  dominio  d' effo  Donatore  nell* 
infigne  Terra  di  Rovigo . 

Quello  che  più  importa  ,  fi  è ,  che  noi  di  qui  ricaviamo  Sicuramente , 
chi  fòSTe  il  Padre  del  noftro  Marchefe  Alberto  A%zp  IL.  apparendo  ciò  dalle 
parole  :  Albertus  Marchio ,  qui  A%p  Marchio  dicor  ,  Filius  itemque  A^pni  Mar- 
chionis  .  Fu  dunque  un'  altro  Marchefe  A^p  Padre  del  rinomato  noftro 
Marchefe  Azxp  IL  e  perciocché  ancor  qui  protestano  i  Donatori  di  vivere 
fecondo  la  Legge  de'  Longobardi  per  cagione  della  lor  Nazione  ,  fempre 
più  fi  viene  ad  intendere  ,  che  quefti  Principi  o  per  origine  ,  o  per  ado- 
zione ,  appartennero  alla  Nazion  Longobarda  .  Tornerà  poi  luogo  di  ra- 
gionare della  Badia  della  Vangadizza  ;  ma  intanto  non  ci  dee  fuggir  di 
mente,  eflere  quefta  la  medefima  ,  di  cui  fecondo  il  coftume  di  que'  tempi 
ne  fu  confermata  l' Investitura  alla  Cafa  d' Efte  nel  poco  fa  ricordato  Pri- 
vilegio d' Arrigo  III.  Re  IV.  di  Germania . 

A  quefto  riguardevole  Strumento  fé  ne  aggiunga  un*  altro  di  non  mi- 
nor confeguenza  per  1'  intento  noftro  .  Confifte  eSTo  in  una  Donazione 
d'un  Podere  fatta  il  dì  30.  Novembre  del  1050.  correndo  1'  Anno  Quarto 
dell'  Imperio  d'  Arrigo  II.  dal  medefimo  Marchefe  A^z°  LI.  al  Moniftero  di 
S.  Maria  delle  Grazie  ,  e  di  S.  Venerio  ,  pofto  nel  Golfo  della  Spezie  nella 
Provincia  della  Lunigiana  :  Moniftero ,  ficcome  poi  vedremo ,  arricchito  di 
tanti  altri  Beni  da  i  Marchefì  consorziali  della  Cafa  d'  Efte .  Neil'  Ar- 
chivio d'efTa  Badia  tuttavia  ne  efifte  l'Originale  con  le  feguenti  parole. 

Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  al  Moniftero  di  S.  Maria  del  Golfo  ,    o  fta 
di  S.  Veneriotdal  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  l'Anno  1050. 

/%  An.  1050. 

IN  Chriflì  nomine .  Henricus  Secundus  grafia  Dei  Lmperator  Augufìus  Anno  Im- 
perli ejus  Deo  propitio  Quarto  ,  pridie  die  introeunte  Menfe  December ,  Indi- 
zione Quarta .  Eccìejìa  Beati  Sancii  Venerii Cbrifii ,  que  efi  pò  fta  &  edi- 
ficata in  loco  ,  ubi  dicitur  Tyro  ,  &  efi  circumdato  ab  omnibus  parte  mare  ,  prope 
portum  qui  nuncupatur  Veneri .  Ego  quidem  in  Dei  nomine  ALBERTUS,  qui 
ACZO  vocatur  ,  MARCHIO  ,  &  COMES  ISTIUS  LUNENSIS  CO- 
MITATO, filius  bone  memorie  itemque  ALBERTI  fimiliterque  ACZO, 
&  MARCHIO  ,  &  COMES  ,  qui  profeSìb  fum  ex  Nacione  mea  Legem 
vivere  Langobardorum ,  offertor  &  donator  fuperius  Ecclefie ,  p.p  prefens  die  fi: 
Quijquis  in  fanfìis  ac  venerabilibus  locis  de  fuis  alìquit  contulerit  rebus  ,  juxta 
color is  vocem  in  oc  f eculo  centuplum  accipiat  ,  &  quod  melius  efi  ,  vitam  pofftdebit 
eternam.  Ideoque  ego  qui  fupra  ALBERTUS  MARCHIO  &  COMES  dono 
&  off  ero  in  fupraferipta  Ecclefia  Beati  Sancii  Venerii  a  prefente  die  prò  Anima 
mea  mercede  ,  vie  fi  Cafa  &  res  mafaricias  illajuri  meo,  quibus  effe  videntur  in 

L     2  loco 


84  Antichità  Ejìenfì 

loco  Feneclarìa  >  que  regere  &  laborare  videntur  per  Vovoìo  &  Berumcolo  Mafs. 
Baxacaxo  ,  &  e  fi  ipfa  fuprafcripta  Cafa  maxaritia  prò  menfura  jufta  ìnter  Cafa , 
&  Cafa  nova  ,  cum  vineas  &  pratas  ,  atque  terris  arabilìs  &  pomiferis  ,  olivetis , 
ficetis  ,  jugies  una  ,  ìnter  cerbidis  &  buficareis  ,  &  filvis ,  atqite  terris  agrefiìbus 
fimiliter  jugias  una ,  &  fi  amplius  de  meo  jure  at  ipfa  Cafa  maf arida  efì  pertin- 
gentes ,  quod  per  fuprafcriptis  Mafiarììs  regitur  ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur, 
omnia  &  ex  omnibus  per  anc  cartulam  offerfionis  in  vejìram  que  fupra  Ecclefiam 
fiat  potefiatem  proprietario  nomine  .  Quod  autem  juprafcripta  Cafa  maxaricia  in 
fuprafcripto  loco  Feneclario ,  quod  per  fuprafcriptis  regitur  Maxariis  fupradiclis  cum 
Cafis  j  ortis ,  terris ,  vìneis  ,  filvis  ,  &  arboribus  ,  campis  ,  pratis ,  pafcuis ,  fiali- 
ffibus ,  olivetis ,  vice tis ,  cultis  rebus  &  incultis ,  dìvifis  &  indivifis  ,  ripis  y  ropì- 
msj  infolis,  ufibus  aquarum  y  aquis ,  aquarumque  dutlìbus ,  &  font aneis  una  cum 
•hnibus  &  terminibus  ,  aceffionibus  ,  d?  ingrejjoras  eorum  ,  feu  cum  fuperioribus  & 
inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fupra  menfurate  funt  ,  compreenfum  legitur 
in  in  '.  ab  hac  die  in  eadem  Ecckfia  dono  &  off  ero  ,  &  per  prefiente  cartula  offer- 
fionis  ibidem  abendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars  ipfius  Ecckfia  a  prefiente 
die  proprietario  jure  quicquit  voluerit  fine  omni  me  a  &  heredum  meorum  ,  vel 
cujuslibet  cont radiazione  prò  Anima  mea  mercede  .  Et  infuper  quam  meam  cfferfio- 
nem  vel  ordinacionem  inrumpere  vel  minuere  tentaverit ,  abeat  maledìHionem  Dei 
omnipotenti  Pater  &  Filius  &  Spiritus  Sancii ,  &  Sancle  Dei  Genetris  Virginis 
Marie  atjutorium  careat ,  cujus  Filium  fiandali^at ,  &  ira  Sancii  Mihaelìs  ,  & 
cmnes  Sanclos  Angelos  ,  atque  Arhangelos ,  Prof  et  as  &  Apoflolit  Martires,  Con- 
fé  fior  es ,  atque  Virgines ,  $*  omnes  Sanclos ,  &  Santi  as  Dei  abeat  contrareos  ,  & 

deputatus  fub  anatemate  una  cum  Anania  &  Saphira  perpetua  danacionis 

fimul  una  cum  Judas  Domini  proditores  ,  Diabolos  ,  Ù  Angelos  pefìiferos  demer- 
gantur  in  Infernum  penitus  cruciandi  ;  &  nec  mihi  liceat  aliter  facere  ,  fub  jusju- 
randum  inviolabiliter  confervare  promiclo  .  Anc  enim  cartulam  offerfionis  paginam 
Adalbertt  Notarius  &  Judex  at  confcribendum  tradidit ,  in  qua  edam  fiubter  con- 
firmans ,  tefiibufque  obtulit  roborandam,  & 'fuprafcripta  cartula  offerfionis  omnique 
tempore  in  Jua  permane 'at  firmitate .       Atlum  Arcui  a  fé  liei  ter . 

Singno  manus  fupraficrìpti  ALBERTI  M.ARCHI0N1 ,  qui  anc  cartulam 
offerfionis  fieri  rogavit . 

Singno  manibus  Gandulfi ,  fieu  item  Gandulfi  ,  &  Agilulfi  Legem  vìventis 
Lamgobardorum  rogatis  tefies . 

Signo  manibus  Obdonis  &  Alberti  Legem  viventis  Romana  tefies . 

Ego  qui  fupra  Adeìbertus  Notarius  ac  Judex  Scriptor  ujus 
cartule  offerfionis  rogatus  pojlradita  compievi  &  dedi . 

Il  Luogo  ,  dove  fu  ftìpulato  il  preferite  Strumento  ,  fu  Arcolay  Ca- 
mello fìtuato  poche  miglia  lungi  da  Sarzana  ,  ed  è  quello  fteflb  ,  che  vien 
mentovato  fra  gli  Stati  della  JLunigiana  confermati  da  Arrigo  IV.  a  i  Fi- 
gliuoli del  Marchefe  A^o  li.  Nell'Originale  d'effo  Strumento  la  fottoferi- 
zione  del  Marchefe  è  una  lunga  Croce  con  un  circolo  intorno,  abbraccian- 
te  le  estremità  d' effa  Croce  ,  la  quale  è  tirata  fopra  le  /bttoferizioni  de5  te- 
ilimonj  ,  e  del  Notaio  .  In  que5  tempi  alcuni  ancora  de'  Principi  ,  e  de' 
Vefcovi  fteffi,  pare,  che  per  non  fapere  fcrivere  fòrmafTero  qualche  Segno, 
o  pure  la  Croce  ,  per  loro  fottoferizione  ;  ma  da  altri  rifeontri  fi  ha  ,  che 
costumavano  di  far  così  quegli  ancora,  che  fapevano  fcrivere  ;  e  ciò  fecon- 
do il  rito  d'alcuni  Notai ,  o  paefi  ,  Ora  da  quefta  pergamena  rifultano 
varie  confiderabili  notizie  ,  la  prima  delle  quali  fi  è  ,  che  il  noftro  Alberto 
Azz?  IL  non  folamente  portava  il  titolo  Principefco  di  Marchefe,  ma  ezian- 
dio fu  Conte  del  Contado  di  Luni  ,  il  che  è  quanto  dire  ,  eh'  egli  godeva  il 
Governo  fignorile  di  tutta  la  Lunigiana  .    Già  s'  è  detto  altrove  ,  che  in 

que'  tem- 
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que'  tempi  durava  il  coflume  d'  avere  ogni  Città  il  Tuo  Conte  o  fia  il  fuo 
Governatore  perpetuo  ',  la  cui  giurifdizione  ftendevafì  per  tutto  il  Contado 
con  varie  prerogative  di  utile,  e  di  dominio  tale,  che  iMarchefì  fteffi  anche 
i  più  potenti ,  ed  anche  ne* fecoli  antecedenti,  proccuravano  d'effere  creati 
dall' lmperadore  Conti  di  qualche  determinata  Città,  con  riufcire  tal  volta 
anche  a  i  lor  Discendenti  di  continuare  nei  governo  medefìmo  .  Sicché 
oltre  a  tanti  Beni  e  Cartella  Allodiali  poffeduti  in  Lunigiana  dalla  Cafa 
d'Erte,  noi  qui  troviamo  avere  il  noftro  Marchefe  avuta  anche  fotto  il  fuo 
Governo  la  Lunigiana  tutta  .  Apprefiò  ci  fcuopre  quefto  Documento,  che 
il  Padre  fuo  fu  medefìmamente  appellato  Alberto  Azzo  ,  ed  era  Marchefe  t 
e  Conte  anch' egli  di  qualche  Città  ,  e  probabilmente  di  Limi ,  o  fia  della 
Lunigiana ,  ove  quefti  Principi  tenevano  il  forte  delle  loro  antiche  Terre. 
Dal  chiaro  lume  ,  che  ora  abbiamo  di  quell'altro  Principe  ,  Padre 
del  nortro  celebre  Marchefe  Atjo  li.  fiam  pofeia  condotti  ad  intendere  ,  a 
chi  fi  debba  riferire  una  notizia  lafciata  a  noi  da  Sei  torio  Orfato  nell'Irto-  Orfat.  Ift. 
ria  di  Padova  .  All'Anno  1014.  fcrive  egli  ,  trovarli  due  Sentenze  di  To-  £ff*^3-P,r* 
dello  de'  Conti  figliuolo  di  Engolfo  una  data  in  Padova  ,  e  V  altra  in  Mon felice 
a  favore  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia ,  nelle  aitali  è  degno  di  ojferva~ 
yione  ,  cV  egli  aveva  per  Compagni  in  quefti  Giudi^j  AZZONE  ,  &  UGONE 
ambedue  Mar  che  fi  da  Ejie  .  E  fcrive  V Ongarello ,  che  ciò  tutto  racconta,  come 
allora  il  Proccuratore  del  fopr addetto  Monafterio  dimandava  alcune  poffeffioni  pofte 
in  Monte  Seliciorum,  cioè  in  Monfelice  .  Ma  io  maggiormente  potrò  appagar 
qui  la  curiosità  de  gli  Eruditi  con  riferire  gli  Atti  rteffi  di  quefte  medefime 
Sentenze  .  Ne  impetrai  già  io  un'ertratto  dal  P.  D.  Angelo  Maria  Quirini 
Monaco  Cafinefe  ,  alla  cui  Erudizione ,  gentilezza  ,  ed  ottimo  gufto  nelle 
Scienze  più  fode  ,  fon'  io  di  molto  tenuto  ,  ma  più  farà  tenuto  un  giorno 
il  Mondo  letterario  ,  da  che  alla  fua  cura  è  flato  commeffo  il  teflere  le 
Storie  dell'  infìgne  Ordine  Benedettino  in  Italia  .  Aveva  egli  ciò  ricavato 
da  un'antico  Regiftro  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia  ,  ove  fi 
contengono  altri  non  pochi  Strumenti  e  Privilegi  di  quel  nobiliffimo  Mo- 
niftero  ;  ma  efìendo  io  freffo  capitato*  a  Venezia  nell'Anno  1715.  fra  gli 
altri  atti  di  benignità  ,  che  ricevei  in  quell'  inclita  Città  ,  ebbi  il  piacere 
ancora  di  poter  copiare  interi  i  fuddetti  ^©n  altri  Documenti  dal  mento- 
vato Regiftro  .  Ecco  il  primo  d'  erti  ,  ida^o  nell'Anno  1013.  e  non  già 
nel  1014. 

Giudicato  in  fmore  delle  Monache  di  5.  Zacheria  dì  Venezia ,  fatto  alla  prefenz* 

di  Adalpero  Duca  dì  Carintia ,  e  Marchese  di  Verona ,  e  de"  Marchefi 

Alberto  Azzo  1.  &  Ugo  Fratelli  l'Anno  1013. 

/Sf  An.  1013. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco  &  fundo  Monafìerii  San- 
ati Zenonis  non  longe  prope  muros  Civitatis  Veronenfe  ,  in  judicio  refideret 
Domno  Adalperio  Dux  iftius  Marchie  in  Comitatu  Veronenfe  fmgulorum  homi- 
numjufticias  faciendas  ac  deliberandas .  Refidentìbtis  cum  eo  Domno  AD  ALBER- 
TO MARCHIO,  &  UGONE  germanis  MARCHIONES,  &  Todello  Co- 
mes  Comitatu  Patavenfis ,  &  Ge%p  ,  &  Afpardo ,  Ó*  Baruzp  ,  &  Rotefredus  Ju- 
dex  Domnorum  Rex  ,  &  Bernardo ,  &  Raìnerio  filio  quondam  Alberici ,  &  Engo 
de  Agna ,  &  Engaliberto ,  &  Alberto ,  &  Gomerico ,  &  Graufo ,  &  reliqui  plures 
honorum  hominum  .  Ibique  in  eorum  prefentia  veniens  Dededus  Presbiter  Presbite' 
rorum  Monafìerii  Sancii  Zacharìa?  ,  atque  Petrus  Presbiter,  Offìciales  de  eodem 
Monafterio  una  cum  Johanne  Mìliano  Advocatore  Monafìerii  Sancii  Zacharie 
prope  de  finibus  Veneciarum  non  longe  prope  Palacio .  Ceperunt  dicere  a  Domno 
Adalperio  Dux:  Jnterpellavit  nos  Siticherio  Advocatore  Patavienfts  Ecclefie  ,  & 
Nobile  Advocatore  Vicentine  Ecclefie .  Ibique  ftantes  Domno  Urfone  Epifcopus  Pa- 
tavenfis 
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tavenfìs  Ecclefie  ,  necnon  &  Todaldo  Vicentine  Ecclefe  .  Ad  hec  refponderunt  Si- 
t'tcherio ,  &  Nobile  Advocatores  :  Nos  habemus  cartulam  de  ipfa  Carte  ,  que  no- 
m'matur  Petrìolo  :  quero  te ,  Cherìus  Epifcopus  Veronenfis  Ecckfie  factum  habuìjfe 
in  Patavienfìs  Ecclefe ,  &  Vicentine  Ecckfie ,  qui  ejì  ipfa  predici  a  Curte  nomina- 
tive in  finibus  &  Monte  Silicano  cum  omnibus  rebus  ad  je  pertinentibus  ,  &  ejì  po> 
[ita  ipfa  Curte  in  Monte  Vignalefygo  non  longe  prope  flumen  Vivendone  .  Tunc 
omnes  dixerunt  :  Videamus  cartulas  .  Ad  hec  refpondit  Domno  Urjone  Epifcopus 
vero  Patavenfis  Eccìefie  :  Ecce  me  paratus  ad  vobis  oflendere  e  art  ala  .  Of  enfia 
vero  cartula  ,  quero  te  ,  Gerius  Epifcopus  Veronenfis  Ecclefe  fallam  habuifjent . 
Et  tunc  Adalperius  Dux  amonitus  efì .  Ibi  locum  prefens  omnibus  in  eodem  judicio 
ipfa  cartula  ,  quod predilli  Epifcop't  cum  fuis  Advocatores  demonfrabant ,  reproba 
&  falftdica  inventa  fuit  .  Et  per  judicium  eofdem  Judices  ,  que  fuperius  legitur^ 
idefi  Geyzo ,  &  Afpardo ,  &  Baru^p  ,  &  Rotefredus  judìcavit ,  nos  Defdedus  Pref- 
biter,  è?  Petrus  item  Presbiter  una  cum  Johannes  Mìliano  Advocatore  nofìro  a 
pars  Juprafcripto  Monafterio  Sancii  Zacharie  ,  quod  per  XL.  annos  ad  proprhtm 
poffeffum  habemus  ;  &  fic  retulimus  judicium  furando  .  Et  pofuit  ejus  fidius  hore 
Domno  Todello  Comes  :  Ecce  nos  predici  us  Defdedus  Presbiter  ,  &  Petrus  item 
Presbiter  cum  jam  ditlo  Johannes  Miliano  Advocato  nofìro  ad  pars  jam  dillo  Mo- 
nafterio Sancii  Zacharie  cum  nofiris  XII.  Sacramentales  parati  fumus ,  Ù  juramus 
fuper  Sanila  Dei  Evangelia  .  Juravi  fupradiblo  Miliano  Avocato  a  pars  fiupra- 
fcripti  Mona  ferii  cum  Vitale ,  &  A^ili,  &  ceterì  alti  ufque  XII.  Ipfi  facr  amenti 
falli ,  prediila  cartula  incifa  fuit ,  &  per  Judicis  judicium  eofdem  Defdedit  Prefi 
biter  una  cum  fuo  Advocatore  Johannes  Miliano  a  pars  fupraferipti  Monafìerii 
Sancii  Zacharie  ad  atlenus  invefìivit  ,  ficut  antea  invejìitus  fuit  de  prediSia 
Curte  y  que  nominatur  Petriolo  cum  omnia  fua  pertinentia  ,  qui  ad  ipfa  Curte 
ìegibus  pertinet  ,  quod  a  pars  predillo  Monajìerìo  Sancii  Zacharie  per  XL.  annos 
poffeffum  habebantur  .  Et  fi  quislibet  adverfum  nos  exinde  aliquid  dicere  vult , 
ecce  nos  parati  fumus  ad  rationem  fìandum  &  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus 
eftj  querimus ,  ut  dicant  ifìi  Domnorum  Epifcoporum  cum  firn  Advocatores  ,  idefi 
Siticherio ,  &  Nobile  ,  qui  hic  ad  prefens  efì ,  quod  predilla  Curte  nobis  Defdedus 
Presbiter  ,  &  Petro  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Advocato  nofìro  a  pars 
(upraficripto  Monajìerìo  Sancii  Zacharie  ,  contradicere  aut  fubtrahere  velint ,  vel 
a  pars  ipfius  Monafìerii  propria  funt  ,  aut  debent  effe  cum  lege  ,  aut  non  .  Cum 
idem  Defdedus  Presbiter  &  Petrus  item  Presbiter  taliter  retuliffent  ,  ad  hec  ref- 
ponderunt Domni  Epifcopi  una  cum  fuos  Advocatores  nomine  Siticherio  &  Nobile . 
Dixerunt  &  profefft  Junt ,  quod  predilla  Curte ,  qui  nominatur  Petriolo ,  in  finibus 
Monte  Silicano  ,  vobis  non  contradìcimus  ,  ne  e  contradicere  querimus  ,  quia  curri 
ìege  non  poffumus  &c.  lnfuper  nos  quidem  Epifcoporum  nomine  Urfo ,  &  Todal- 
do ,  noftrorumque  Succeffores  ,  &  nofìri  Advocatores  Sitecherio  ,  &  Nobile  ,  fuo- 
rumque  Succeffores ,  adverfus  jam  diUus  Defdedus  Presbiter  &  Petrus  item  Prefi 
Viter  una  cum  Johanne  Miliano  Advocato ,  a  pars  jam  dilli  Mona  feri ,  fuorumque 
Succeffores ,  fi  umquam  tempore  nos  aut  nofìri  Advocatores  ,  vel  nofìrorumque  Sue- 
ceffores  de  predilla  Curte  agere  aut  caufare  vel  removere  prefiumpfirimus  ,  &  ta- 
citi &  contempti  non  permanferimus  &c.  componamus  eidem  Defdedus  Presbiter , 
&  Petrus  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Avocato  a  pars  fupraferipto  Mo- 
nafterio y  &  Abbatiffa  ,  qui  ibi  per  tempora  famulantur  ,  pena  auro  optimo  librai 
centum .  His  aHis  manifefìatio  ut  jupra  fallum  rellum  eorum  judicium  &c.  Qui- 
dem  ego  Johannes  Notarius  ex  juffone  Domni  AZONI ,  &  UGONE  MARCHIO- 
NJS  y  &  Domno  Todello  Comes ,  &  Judicum  ammonitone  fcrìpfit .  Anno  vero  Dom- 
ni Henrici  Regis  hic  in  Italia  die  quinto  Menfe  Madioy  Jndillione  Undecima. 

ADELBERTUS  qui  AZO  vocatur  MARCH1US  m.m.  fubfcripfi. 

UGO  MARCHIO  m.m. fubfcripfi.  k 

Anfprandus  Judex  Sacri  Palatiì  Inter  fui. 

£go  Ge%p  Judex  interfuì. 

Sorride- 
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Somderius  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 
Baralo  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 
Ego  Rotefredus  Judex  interfui. 

Ego  Johannes  Notarius  ex  jujfjione  Domni  Adalperio  Dux  ,  & 

AZ0N1,  &UGONI  MaRCHIONIS,  &  Todello  Comes, 

fcripfi  &  compievi. 

Circa  que' tempi  la  Marca  di  Verona  ,  la  quale  non  era  diverfa  da 
quella  di  Trevifo  ,   foleva  effere  conceduta  da  gì'  Imperadori   a   chi  era- 
anche  Duca  della  Carintia  .    Leggefi  preffo  l'Ughelli  nella  Vita  d'Oberto  ItaI.Sac.T.V. 
Vefcovo  di  Verona  un  Giudicato  fatto  in  effa  Città  di  Verona  l'Anno  993.  Pag-**4- 

rifedendo  ivi  in  Giudizio  Dominus  Henricus avorum,  feu  Kafentanen. 

atque  jufiius  Marchio  Veronenftum  .  Sì  dee  correggere  nella  feguente  forma: 
Domnus  Henricus  &c.  Karentan.  atque  iftius  Marchile  Veronenfium  .  Così  vien 
nominato  da  Ditmaro  all'Anno  1003.  Otto  Carrentanorum  Dux  ,  &  Vero-  Ditmar. 
nenfium  Comes .  Così  nell'Anno  1047.  Guelfo  III.  Cognato  del  noflroM*r-  Chron.  L.V. 
che/e  Alberto  Asgp  IL  ficcome  vedemmo  nel  Cap.  II.  ottenne  da  Arrigo  III. 
Ducatum  Carintiorum  ,  &  Marchiam  Veronenfem  .  Del  medefimo  A  dal  pero, 
o  fia  Adalberone  Duca  teflè  nominato  ,  s'ha  un'altro  Giudicato  nell'Ar- 
chivio di  S.  Giuflina  di  Padova  ,  fpettante  all'  Anno  1017  eh'  io  riferbo 
per  la  Seconda  Parte  .  Quel  Cherius  ,  e  Cerius  Epifcopus  Veronenfts  Ecclefia , 
altri  non  è  ,  che  Notekerius  Epifcopus  Sancite  Veronenfts  Ecclefiae  (  appeilato 
dall'  Ughelli  Notherius  )  il  quale  nell'Anno  928.  fece  una  ricca  donazion 
di  Beni ,  che  poi  toccarono  al  nobiliflìmo  Moniftero  delle  Monache  di 
S. Zacheria  ,  ficcome  apparirà  nella  fuddetta  Seconda  Parte  .  Ora,  tor- 
nando al  proposito  noftro ,  la  prima  figura  nel  rapportato  Giudizio  la  fece, 
ficcome  Duca  e  Marchefe  di  quella  Marca  ,  Adalberone  ;  e  feco  pari- 
mente intervennero  a  giudicare  i  Marchefi  Adalberto  A\^p ,  ed  Ugo  Fratelli 
Eftenfi  .  E  ben  ci  fa  tal  notizia  riconofeere  la  Giurifdizione  d'effi  Mar- 
chefi in  quelle  parti,  o  fia  perch'eglino  fòffero  Conti  in  quelle  parti,  o  pure 
perchè  1'  effere  di  Marchefe  portaffe  loro  tal  prerogativa  ,  e  maffimamente 
trattandoli  di  Beni  porti  in  Monjelice  ,  che  era  Terra  di  lor  dominio  .  E 
tanto  più  fembra  a  me  di  ravvifare  quefta  loro  autorità  e  giurifdizione 
nelle  fuddette  contrade  ,  quanto  che  ne  gli  altri  Giudizj  di  que' tempi  il 
Notaio  foleva  feri  vere  la  Sentenza  per  ordine  del  Duca ,  o  Marchefe  di 
quel  paefe  ,  o  pure  del  Legato  e  Meffo  Imperiale  ,  che  teneva  in  capite 
quel  folenne  Placito  ,  o  Giudizio  ,  ficcome  è  evidente  da  tanti  altri  Giu- 
dicati ,  de' quali  ne  rapporterò  non  pochi  nella  Seconda  Parte  ;  laddove 
qui  Giovanni  Notaio  feri  ve  la  Sentenza  folamenre  ex  jufftone  Domni  Aqoni, 
&  Ugone  Marchionis  ,  e  quefti  Principi  fon  quegli  ,  che  la  fottoferivono , 
fenza  che  il  Duca  Adalberone  fecondo  l'ufo  d'altri  Giudicati  faccia  la  fot- 
toferizione  fua  .  Della  Giurifdizione  però  di  quefti  due  Fratelli  Marchefi 
nella  Marca  di  Trevifo,  e  nominatamente  in  Monjelice  ,  abbiamo  un' atte- 
diato più  ficuro  in  un'  altro  Documento  ,  ricavato  medefìmamente  dal  Re- 
giftro  fuddetto  di  S.  Zacheria  di  Venezia  ,  dove  fi  legge  una  Sentenza  da 
loro  profferita,  fenza  1'  intervento  del  Duca  Adalberone,  in  favore  d'effo 
Moni  fiero  .  Ciò  feguì  nell'Anno  iori.  o  pure  nel  ioij.  fé  vogliam  leg- 
gere ivi  Anno  decimo  del  Re  Arrigo  II.  che  fu  poi  Primo  tra  gì'  Impera- 
dori .  E  notifi,  che  davanti  a  que'  Principi  fi  difputava  della  medefima 
Corte  di  Pedriuolo  ,  fopra  cui  abbiam  letta  l' antecedente  Decifione  dell' 
Anno  io  13.  Ecco  dunque  lo  fieno  Atto  . 


Placito 
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"Placito  tenuto  in  Monfeliee  fui  "Padovano  alla  prefenza  dfe'Marchefi  Alberto 
Azzo  1.  &  Ugo  Fratelli ,  in  cui  fi  dà  fentenza  contra  il  Moniftero 
della  Vangadizza  a  favore  delle  Monache  di  S.  Xacberia 
'  ■  di  Venezia  fieli'  Anno  1013.  0  fia  nel  1011. 

^An.1013. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi ,  &  in  Judìcìaria  Monti fillicana 
in  predico  loco  Monti/ilice  in  manfione  publica  juxta  viam  in  judicìo  re  fi- 
derei Domnus  AZO,  &  UGO  germanis  MARCHIONES,  &  Thodello  Co- 
mes ifiìus  Gomitatili  Patavenfis  ad  fingulorum  bominum  juflicias  facìendas ,  ac  de- 
liberandas .  Refidentibus  cum  eh  Prando ,  &  Sinderero ,  &  Rotefrido ,  &  Tmino , 
&  Turifendo  ,  &  The^p  ,  &  Baru^o  Judices  Domnorum  Rex  ,  Bernardo  ,  & 
Rainerìo  filìns  quondam  Alberici ,  &  Tngo  de  Agna ,  ó5  Warimberto ,  &  Alberto  &c. 
&  reliqui  plures .  lbique  in  eorum  venìens  prefentia  Deufde  Presbìter ,  adque  Pe- 
trus item  Presbiter  >  Ofiìciales  BeatiJJìmi  Sancii  Zacharia?  Prophete  Monaflerio  non 
multum  longe  a  Palacio  de  Rialto  in  Civitate  Venecìe ,  una  cum  Jobanne  Millani 
Advocatore  eorum  &  parti  jam  dilli  Monafìerii  Sanili  Zacbarie  .  Ceperuntt  di- 
cere &  interpellare  nos  Lodi  berlo  Judicem  una  cum  Domno  Martino  Abbate  Mo- 
nafìerii S anele  Marie  Virginis ,  quod  dicitur  da  Petra ,  fupra  ripam  Adìcem  ,  una 
cum  predillo  Lodiverto  Judice  Advocato  fuo  ,  a  parte  jam  dille  Ecclefie  Beati 
Petri  Apofioli ,  que  confinili  a  e  fi  in  loco  Monte  felice  y  &  efi  fubjella  a  predillo  Mo- 
naflerio Sanile  Marie  :  Qui  nos  malo  ordine ,  &  contra  legem  detinuìffemus  medie- 
tatem  de  Curte  ,  q uè  nominatur  Pedriolo  ,  que  efi  ipja  predilla  Curte  nominative 
in  fine  Monti filice  in  loco  qui  difitur  a  Monte  Vignalifecco  ,  non  multum  longe  da 
Eluvio  Vighen^one  una  cum  terris,  cafes  &c  Et  nos  dedimus  eis  refponfum  ,  quod 
nos  malo  ordine ,  &  contra  legem  eam  non  detinuìffemus ,  feà  faradici  a  medìetate 
de  predilla  Curte  cum  predillis  omnibus  rebus  ad  fé  pertmentìbus  per  XL.  annos 
ad  proprium  habemus  pofjefjum  .  Et  tunc  ibi  locum  interrogati  fuimus  ,  fi  nos  pro- 
sare potuerimus  ;  &  nos  dedimus  eis  refponfum  ,  quod  hoc  nomine  approbare  potue- 
rimus .  Jn  eodem  judicìo  interrogati  fuerunt  predillo  Lodiberto  Judex  una  cum 
"Domno  Martino  /ibbate  a  parte  ipfìus  Ecclefie  Beati  Petri  Apofioli ,  fi  nobis  per 
tefles  y  aut  in  quo  fitto  loco  approbare  potiti ffemus  ,  quod  infra  XL.  annos  ad  pro- 
prium a  parte  predille  Ecclefie  Beati  Petri  Apoftoli  quefiti  fuimus  .  Et  ipfi  dede- 
runt  refponfum ,  quod  hoc  approbare  non  potuìffent  Et  tunc  ibi  locum  per  Judicum 
judicium  &  nos  Deufde  Presbiter  ,  &  Petrus  item  Presbiter  una  cum  Jobanne 
Millani  Advocato  nofiro  ,  &  a  parte  Monaflerio  Sanili  Zacbarie  ,  quod  XL. 
annos  ad  proprium  pars  predilli  Monafìerii  pojfejfum  habemus  .  Et  fec  eis  dedimus 
judicium  jurandi ,  &  pofuit  ejus  fìdejufforem  Domnus  Todello  Comes .  Ecce  nos  pre- 
dilius  Deufde  Presbiter ,  &  Petrus  item  Presbìter  cum  jam  dillo  Advocato  noflro , 
&  a  parte  jam  dillo  Monaflerio  Sanili  Zacbarie  ,  cum  noflris  XII.  Sacramenta- 
lìbus  ad  Sanila  Dei  Evangelia  ìpfum  facramentum  faciendum .  Dum  vero  juraf- 
fet  Johannes  Millani  Advocato  a  parte  predillo  Monaflerio  cum  Vitale  &  Aijlt 
Sacramentalibus  fuis  &c.  quod  a  parte  predillo  Monaflerio  per  XL  annos  ad  pro- 
prium poffeffum  habemus  ;  &  fi  quislibet  adverfum  nos  exinde  aliquìd  dicere  vult , 
parati  fumus  cum  eis  inde  ad  rationem  fiandum  &  legitime  finiendum  .  Et  quod 
plus  efi  y  querimus  nos  predilli  ,  ut  dicat  ìfie  Domnus  Martìnus  Abbas  una  cum 
Lodiverto  Judex  Advocato  fuo  ,  qui  hic  ad  prefens  efi  ,  jam  dilla  medìetate  de 
predilla  Curte  ,  que  nominatur  Pedriolo  &c.  a  parte  predillo  Monaflerio  Sanili 
Zacbarie  contradicere  aut  fubtrahere  volimi  ,  vel  a  parte  ipfìus  Monaflerio  proprii 
funt  ,  ac  effe  debent  cum  lege ,  aut  non  .  Cum  ipfi  taliter  retuliffent  ,  ad  hec  re- 
fpondens  Domnus  Martìnus  Abbas  una  cum  Lodiverto  Judex  Advocato  fuo ,  dixe- 
runt  &  profejft  funt  ,  quod  predilla  medìetate  de  predilla  Curte  &c.  vobis  non 
contr  aàìcimus  ,  ne  e  contradicere  querimus  ,  quod  cum  lege  non  poffumus  &c.  eo 
quod  proprii  funt  de  predilla  Monaflerio  Sancii  Zacbarie ,  &  proprii  effe  debent 

cjtm  lege. 
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cum  lego  .  Infuper  ohlìgaverunt  fé  Domnus  Mart'mus  &c  Finita  ejì  caufa  ;  &  hanc 
notiti  am  prò  fecuritate  ejufdem  Deufde  Presbitero ,  &  Petro  item  Presbitero  cum 
Johanne  Miliari  Advocato  fuo  fieri  ammomierunt . 

Quidem  &  ego  Johannes  Notarius  ex  jujjìone  Domni  AZONIS  &  UGONE 
MARCHIONIS  ,  &  Domni  Modelli  Comitis  ,  &  Judicum  ammonitìone  fcripfi. 
Anno  vero  Domni  Henrici  Regis  hic  in  Italia  Decimo  die  menfe  Madiot  indili- io- 
ne Undecima . 

ADELBERTUS  qui  AZO  vocatur ,  manibus  meis  fubfcripfi . 

UGO  MARCHIO  m.m  fubfcripfi. 

Gijprandus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Sondererius  Judex  Sacri  Palaciì  interfui. 

Rotefredus  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 

Ego  Tmo  Sacri  Palacii  Judex  interfui. 

Turifendo  Judex  interfuit . 

Baruzo  Judex  Domnorum  interfuit . 

Quel  nondimeno  ,  che  fpezialmente  merita  attenzione  ne  i  due  teftè 
riferiti  Documenti  ,  fi  è  ,  che  il  Marchefe  Alberto  Atro  1.  indifferentemente 
era  chiamato  ora  Marchefe  Adalberto  /blamente  ,  come  cotta  dalle  prime 
righe  del  primo  Giudicato  ,  ed  ora  Marchefe  Adalberto  A%zo  >  o  pure  Mar- 
chef?  Azz°  >  fecondochè  apparifee  dal  tetto  del  Notaio  ,  e  dalla  fottoferi- 
zione  fua  .  Altrettanto  ancora  avvenne  al  famofo  Marchefe  Alberto  A%zp  IL 
jfuo  Figliuolo  ;  la  qual  notizia  ci  gioverà  per  illuftrare  altri  punti  in  profe- 
guimento  del  viaggio  .  Secondariamente  è  indubitato  ,  che  Adalberto  e 
Alberto  ,  furono  lo  fletto  Nome  ,  altro  non  effendo  Alberto  ,  che  un'accor- 
ciamento d'  Adalberto ,  o  fìa  d' Adelberto:  del  che  a  fuo  luogo  addurrò  altre 
inconteftabili  pruove  .  Finalmente  è  da  notare  ,  avere  il  fuddetto  Mar- 
chefe avuto  per  fuo  Fratello  germano  un  Marche je  Ugo  ,  Principe  anch'elfo 
riguardevole,  di  cui  parlerò  ora  a  trattare. 


CAP.   XII. 

Avolo  del  Marchefe  A  zzo  II.  e  Padre  d'Azzo  I.  fu  un  Marchefe  Oberto.   Stru- 
menti fpettanti  ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  fuddetto  A  zzo  I.    Qucjìo  Ugo 
diverfo  da  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana  .    Badia  della  Pompofa 
magnificamente  arricchita  dal  noftro  Ugo  Marchefe  Longobardo. 
Adalberto  Marchefe  altro  Fratello  d'Azzo  I.  e  d'Ugo, 
fonda  la  Badia  di  C  afliglìone  tra  Parma  e  Piacenza. 

Bbiamo  l' indubitato  Padre  del  noftro  Marchefe  Atxo  lì.  ora  ne 
mostreremo  1'  Avolo  ,  col  moftrare  di  chi  foflero  Figliuoli  i 
Marchefi  AzTfi  I-  e&  Ugo  Fratelli  .  Fu  loro  Padre  un  Marchefe 
Oberto  ;  e  di  tal  verità  non  ci  lafcia  dubitare  uno  Strumento 
autentico  dell'  Anno  fecondo  di  Corrado  Imperadore,  cioè  del 
1029.  elidente  nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza  ,  e  pubblicato 
già  da  Pier  Maria  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  quella  Città  .  Con-  EccL^fFiac.' 
fitte  etto  nella  vendita  fatta  da  un  Gerardo  Diacono  al  Marchefe  Ugo  fopra  T.i.pag.505. 
da  noi  mentovato  d'alcune  Cartella  ,  Corti  ,  e  Cafe,  ch'egli  pofiedeva  in 
varj  luoghi  d'  Italia  per  due  mila  lire  di  danari  d'  argento  :  prezzo,  che 
oggidì  fembrerà  ben  tenue,  ma  che  in  que' tempi  afeendeva  ben' alto,  per 
quanto  s'ha  dal  confronto  d'altri  attaiflìmi  Contratti  di  quella  età,  e  ap- 
parirà da  altri  Documenti,  che  produrrò  nella  Parte  IL.  Del  feguente  te- 
nore è  quello  Strumento. 

M  Vendita 
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Vendita  ài  Caftella  e  Tene  fatta  da  Gerardo  Diacono  ad  Ugo  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Marchefe  Oberto  l'Anno  1029, 
j%  An,  1029, 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori!  Nojìri  Jefu  Chrifli ,  Cpnradus  grafia  Dei 
Jmperator  Auguftus ,  Anno  Imperli  ejus ,  Deo  propitio,  Secando  ,  decimo  Ca- 
lendas  Fehruariì ,  Indiclione  Duodecima  .  Confìat  me  Gerardus  Diaconus  filius 
quondam  Cenefie  ,  qui  profejìus  fum  ex  Natione  mea  Legem  vivere  Longobardo- 
rum  ,  accepijje  ,  ficuti  ò*  in  prejentia  tejlium  accepi  a  te  UGO  MARCHIO 
filius  bone  memorie  OBERTI  ,  qui  fuit  item  MARCHIO,  argentum  de- 
narios  bonos  libra!  duo  millia  finitum  precium  prò  conclis  Cafis ,  Cortis ,  Ca/ìris, 
Capellis  ,  fediminis ,  &  omnibus  rebus  illis  juris  mei ,  que  b abere  vifo  fum  tam  infra 
Civìtate  Papia  ,  quamque  &  foris  fuper  fluvio  Padi  in  loco  ,  ubi  Sala  Roderadi 
dicitur ,  cum  Caftro  ,  &  cafis  maffaritiis  ,  &  omnibus  rebus  ad  ipfo  Caflro  perii' 
nenùbus ,  &  in  banc  cum  fua  pertinentia ,  Rocca  de  Or  amala ,  Manfo  de  Sar%a- 
no  ,  S  anelo  Martino  in  Strafa  ,  Scadrainpo  cum  eorum  pertinentiis  ;  Caflro  de 
Monte 'ahin ,  qui  vocatur  Montaino ,  cum  muris  ,  &  turre  circondatum ,  quamque 
Ù  fcris  eodem  Caflro  in  eodem  loco ,  &  in  Stradella  cum  omnibus  eorum  pertinen- 
tiis ;  Corte  una  in  loco ,  &  fundo  Portoalbere  cum  Capella  inibi  edificata  in  bonore 
Sanile  Marie  cum  cafis  maffaritiis  ,  univerfifque  rebus  ad  ipfa  Corte ,  &  Capella 
pertinentibus ,  quibus  fupra  pofitis  in  loco  Saxobarego ,  Aquaria ,  Montegifoni ,  Mon- 
te de  Pigolo  ,  Valdeverfa  ,  Ceneuredo  ,  Vìcoaloni  cum  eorum  pertinentiis ,  Corti- 
cella ,  Borgo  Sancii  Donini ,  Sorania  ,  Pariola  ,  Cafale  majore  ,  S anelo  Paulo , 
Videliana  ,  Corigia  Virde ,  Solarla,  Ecflaria  (leggo  Erbaria^)  Neviano,  Flabianot 
Nigoni ,  Vicolo ,  Cafale  ,  Magiano ,  Cavigla ,  Ceretto  groffo  ,  Cereto  fermofo ,  PW- 
letona ,  Jjola,  Rocca  de  paiolo,  Lavernafco,  Alpefci,  Vivaldi,  Feleteria,  Conia» 
no  f  Cervaria ,  Maffa  cum  omnibus  eorum  pertinentiis . 

Et  funt  ipfe  Cortes ,  Caflra  ,  Capellafque  ,  Cafis  Maffaritiis ,  &  omnibus  ad 

ipfas  Cortes ,  &  Caflra,  feu  Capellas  pertinentibus  per  menfuram  jufla  juges  decem 

millia  ;  &  fi  amplius  de  meis  juris  rebus  infra  hunc  Jtalicum  Regnum  inventum 

fnerit  ,  quam  ut  fupra  le^itur  ,  omnia  in  ifla  prefentem  venditionem  cartula  per- 

*  forf,  tff  in    tnaneatque ,  perfifìat  fh  *  fh.   Nec  non  &  vendo  ego  qui  fupra  Gerardus  Diaconus 

cioè  in  ime-  tibi  UGONI  MARCHIO  per  hanc  cartulam  ,  &  prò  ipfo  predo  bomines  om- 

grum  .   E  lo  pfóUf  fervj;  y  ancillis  illis  ,  fimilìque  juris  mei  qui  fupra  Gerardi  Diaconi  obve- 

luoghi  qui      nti  Per  titulum  fcriptionis  fh  fh  ,  ut  dicium  efl  ;  tam  Cortes  ,  Caflras ,  Capellis , 

fotto,  turris  feu  relique  terris  ,  fediminibus  ,  vineis,  cum  areis  juarum  ,  terris  arabilis, 

pratis ,  gerbidis ,  pafeuis ,  filvis ,  ac  fìalareis ,  ripis ,  rupinis ,  ac  paludibus  ,  olive- 

tis ,  montibus ,  flanìciis ,  molendinis ,  &  pifeationibus ,  portoriis ,  mer  cafis,  teloneis, 

cultum ,  &  incultum ,  divifum  &  indivifum  una  cum  finibus  ,  terminibus  ,  accejfio- 

n'ibus ,  &  ingreffwnibus ,  &  ufibus  aquarum  ,  aquarumque  decurfibus  cum  omni  jure , 

adjacentìis ,  Ù  pertinentiis  earum  rerum  per  locas  &  vocabulas  ad  ipfas  Cortes ,  & 

Caflras  pertinentibus  una  cum  fervis  &  ancillis  fh  fh. 

Que  autem  fupraferiptas  Cortes  &  Caflras ,  feu  Capellas  una  cum  cafis  maf- 
Jaritiis  ,  @  omnibus  rebus  ad  eafdem  Cortes  &  Caflras ,  feu  Capellas  pertinentibus 
juris  mei  fupr adici is  una  cum  eorum  accejftonibus  ,  &  ingreffbrias  earum  ,  feu  cum 
fuperioribus ,  &  inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fupra  legitur ,  una  cum  predi- 
(los  fervos  &  ancillas  fhfh.  ab  bac  die  ubi  Ugoni  Marchio  prò  fupraferipto  pre- 
fio  vendo,  trado,  &  mancipo  ,  nulli  olii  venditis ,  donatis ,  alienatis  ,  obnoxiatis , 
vel  tradifis  m  fh  babeas  &  facias  exinde  a  prefenti  die  tu,  qui  fupra,  Ugo  Mar- 
chio ,  Cà*  beredibus  tuis  ,  aut  cui  tu  dederis  jure  proprietario  nomine  quicquid  vo- 
lueritis  ,  fine  omni  mea  ,  &  beredum  meorum  contradiclione  ,  &  fpondeoqu^  pro- 
fitto me  ego ,  qui  fupra ,  Gerardus  Diaconus  una  cum  meis  beredibus  tibi  ,  qui 
fupra,  Ugoni  Marchio,  &  beredibus  tuis,  aut  cui  vos  dederitis ,  fupraferipta  ven- 
ditio,  qualiter  fupra  legitur }  ab  omni  bomine  def enfiare;  quod  fi  defendere  non  pò* 

tuerimus , 
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tuerimus  ,  aut  fi  vobis  exìnde  aliquid  prò  quovis  ingenium  fubtraere  quefierimufve , 
in  duplum  eadem  vendita  ut  fupra  legitur  ,  reflìtuam  ,  ficut  prò  tempore  fuerint 
■melioratis  ,  aut  valuerint  fub  extimatione  in  confimilibus  locis  una  cum  predillos  fer- 
vo* &'  ancillas ,  &  prò  honore  Diaconati  mei  :  nèc  mihi  liceat  ullo  tempore  nolle 
quod  voluiy  Jed  quod  ad  me  femel  fatlum  vel  quod  fcriptum  ejì,  inviolabiliter  con- 
servare promitto  cum  flipulatione  fubntxa  ,  &  nihil  mihi  ex  ipfum  precium  redebere 
dixì .         Aclum  infra  Caflro  Monaflerio  fita  Viculo  feliciter . 

Ego  Gerardus  Diaconus  in  hac  cartula  vendi tione  a  me  falla  fubfcripfi . 

Signum  manibus  Andree  filius  quondam  Ariberti ,  &  Walperti ,  ambo  Legem  vu 
ventes  Romana  tejìes . 

Ego  Obertus  Romanus  rogatus  fubfcripfì. 

Gerardus  rogatus  fubfcripft. 

Arduinus  rogatus  fubfcripft . 

■ 

Ego  Joannes  Notarius  &  Judex  Sacri  Palatii ,  fcrtptor  hujut 
cartule  venditionis  pojì  tradita  compievi ,  &  dedi. 

Buona  parte  di  quefti  Poderi  venduti  al  Marchefe  Ugo  elidevano  in 
quegli  Stati ,  de'  quali  vedemmo  confermato  il  dominio  alla  Cafa  d' Efte 
da  Arrigo  IV.  nell'  Anno  1077.  e  però  quefto  ancora  dovette  effere  occa- 
fione  e  motivo  al  Marchefe  fuddetto  di  farne  l' acquifto  .  Imperocché  noi 
miriamo  in  elfo  Privilegio  mentovati  Sanilo  Martino  in  Sfrata  ,  Corticellat 
Sor  anta,  Pariola,  Cafale  Majore  ,  Videliana  ,  S anelo  Paulo  ,  Feleteria  ,  Cer- 
varia  ,  Solaria  ;  e  di  quefti  pure  fi  fa  menzione  nel  prefente  Contratto. 
Anzi  fi  può  offervare  ltipulato  lo  Strumento  fuddetto  infra  Caflro  Monafle- 
rio [ita  Vicolo  ,  che  è  appunto  lo  fteffo  Moniftero  ,  di  cui  fece  il  mentovato 
Imperadore  Arrigo  la  conferma  a  gli  Eftenfi  con  quelle  parole  :  Abbatia 
Sancii  Jobannis  de  Vigulo . 

Aggiungaci  a  quefto  un*  altro  Documento  ,  cioè  la  Donazione  fatta 
da  eflb  Marchefe  Ugo  di  due  terzi  della  Decima  di  Portalbera  fui  Pavefe 
a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  ,  e  dell'  altra  terza  parte  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Portalbera  fteffa.  Lo  Strumento  efifte  neir Archivio 
de'  Canonici  Piacentini  ,  e  vien  parimente  rapportato  dal  Campi  all'  Anno  Campì  ibld. 
1038.  il  quale  corregge  ivi  l'Indizione  ,  leggendo  Inditi.  VI.  in  vece  di  In-  PaS«  Sa- 
dici. XII.  Io  per  me  crederei  più  adattato  e  men  duro  l' emendare  gli  Anni 
dell'  Imperadore  con  ifcrivere  Anno  lmperii  ejus  IH.  le  quali  parole  non  ben' 
ìntefe ,  facilmente  dal  Copifta  faranno  ftate  mutate  in  ejus  XII.  E  fecondo 
quefta  correzione  cade  la  data  di  un  tale  Strumento  nell'Anno  1029.  e  nel 
dì  23.  di  Luglio,  cioè  alcuni  mefi  dopo  1' acquifto  di  Portalbera  fatto  da 
effo Marchefe ,  come  abbiam  veduto  nell'antecedente  Carta.  Ecco  l'intero 
Strumento . 

Donazione  della  Decima  di  Portalbera  fatta  alla  Cattedrale  di  Piacenza 
dal  Marchefe  Ugo  Eflenfe  nell'  Anno  1029. 
yC  An.  1029. 

IN  nomine  Domini  Dei ,  &  Salvatoris  noflri  Jefu  Cbrifti,  Conradus  grafia  Dei 
Imperator  Auguflus ,  anno  lmperii  ejus  Deo  propitio  XII ,  Decimo  Cai.  Augufìi, 
Indizione  XII  Ecclefia  Sancite  Matris  Piacentina  Ecclefite  ,  ubi  nunc  Domnus 
Aycardus  Epifcopus  praeffe  videtur  ,  ego  UGO  M  ARCHIO  filius  bo.  mem. 
OBERTI  icem  MARCHIO  ,  ex  genere  Longobardorum ,  offertory  &  do- 
nator  ipfius  Eccleft<e  p.  p.  dixi  :  Quifquis  in  fantlis ,  ac  venerabilibus  locis  Ùc. 
ldeoque  ego  qui  fupra  UGO  MARCHIO  dono  ,  &  off  ero  a  pr<efentì  die  in  ea- 
dem Ecclefia  prò  anim<e  me '<e  ,  vel  parentum  meorum  ,  Ù  Conjugis  me<e  mercede , 
duas  portiones  de  tota  Decima  de  Curte  Por t albero ,  omnia  ipfas  duas  portìones  de 

M     ^  pradì* 
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prediti  a  City  te  de  jamditla  Decima  pertinere  videtur .  Tertìa  vero  pars  de  pra3- 
diEla  Decima  ad  Eccleftam  Sancite  Marine  de  ipfo  loco  Portalbaro  fimilìter  dono 
&  off  ero  .  Qu<e  autem  fuprafcriptas  duas  portiones  de  pradiUa  decima  juris  mei 
fuperius  dìEìa  ab  hac  die  in  eafdem  Ecckfias  fuprafcripta  decima  dono  &  offero , 
&  per  pr<efentem  cartulam  /offerfionis  ibidem  habendum  confirmo  facìendum  exinde 
Presbiteri  &  Clerici  ,  qui  in  eadem  Ecclefia  ordinati  funt  ,  aut  in  antea  fuerint , 
fcilicet  commitniter  quidquid  voluerint  prò  anima  me  a ,  vel  parentum  meorum  mer- 
cede ,  fine  cmni  mei ,  &  heredum  meorum  contr adibitone .  Quidem  &  fpondeo ,  atq; 
promitto  ego  ,  qui  fupra  ,  Ugo  Comes  una  cum  meis  heredibus  a  parte  fuprafcri- 
pta Mater  Ecclefia  fuprafcripta  off er fio ,  qualiter  fuperius  legitur ab  omni 

homine  def enfiare  .  Quod  fi  defendere  non  potuerimus ,  aut  fi  a  parte  eadem  Ec- 
clefia exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  fubtrahere  quafierimus ,  a  parte  ipfi  Ec- 
clefia reflituamus  ,  ficut  prò  tempore  fuerìt  meliorata ,  aut  valuerit  fub  tufiìmatio- 
ne .  Hanc  enim  cartul<£  offerfionis  paginam  Joanni  Notario  Sacri  Palatii  tradìdi , 
&  fcribere  rogavi ,  in  qua  fubter  confirmans ,  tefiibufque  obtulit  roborandum . 
Affium  Civitate  Piacentine  feliciter. 

Ugo  Marchio  fubfcripfi . 
•  Signum  manibus  Lanf ranchi,  &  Roberti,  feu  Bomboni ,  Lege  Romana  vìven- 
tes  tefles. 

Signum  manihus  Alberici,  &  Amiconi  tefles. 

*fc>  Ego,  qui  fupra  Johannes  Notarius  Sacri  Palatii  fcriptor 
hujus  cartul<e  offerfionis  pofi  traditam  compievi  &  dedi . 

Da  ambedue  le  pergamene  fuddette  già  abbiamo  fcorto,  efière  flato 
un  Marchefe  Oberto  Padre  del  Marchefe  Ugo ,  e  per  confeguente  ancora  del 
Marchefe  Azzo  H  Fratello  d'  Ugo.  Così  aveffimo  potuto  anche  fapere,  di 
qual  Città  ,  cioè  fé  di  Piacenza  ,  o  d'altra  ,  fòffe  Conte  il  noftro  Marchefe 
Ugo,  giacché  nell'ultima  di  quelle  Carte  vien'egli  appellato  non  folamente 
Ugo  Marchio,  ma  ancora  Ugo  Comes.  Qui  però  non  fi  riflrinfe  la  pia  muni- 
ficenza di  quello  Principe  ;  imperciocché  refla  memoria  d' un'  altra  infìgne 
Campi  ibid   donazione  da  lui  fatta  ,  e  riferita  pure  dal  Campi  con  le  feguenti  parole: 

pag.  323.  Si  flima  ancor  il  detto  Ugo  efjer  il  me  de  fimo  ,  che  circa  gli  flefft  giorni  (  parla 
dell'Anno  1029.)  fece  donazione  al  Vefcovato  e  Chiefa  di  Pavia  della  Rocca 
e  Terra  di  Mont alino.  Anzi  negar  non  fi  può,  che  non  fia  veramente  V ifieffo  & 
un  foV  Ugo  dal  contenuto  in  ambe  le  donazioni  ,  e  nel  pr  e  allegato  acqui  fio  .  In 
fatti  nello  Strumento  di  compera  da  noi  veduto  di  fopra  ,  e  flipulato  nell' 
Anno  medefimo  1029.  il  dì  2$.  di  Gennaio  effo  Marchefe  fece  acquiflo  del 
Ca  dello  de  Monte aloin,  qui  vocatur  Montaino,  cum  muris  &  turre  circumdatum . 
Bofs  Dìpt.  -^  Soffio  fa  anch' egli  fede  di  tal  donazione;  e  lo  Spelta  nella  Storia  de'Vef- 

Epifc.  Papien.  covi  di  Pavia ,  parlando  di  Rinaldo  creato  Vefcovo  di  quella  Città  nel  1028. 
o  nel  1029.  dice  ,  che  fiotto  di  queflo  Vefcovo  uno  Marchefe  nomato  Ugo  ,  &  fua 
Moglie  Gifilla  donarono  al  Vefcovado  di  Pavia  la  Rocca  dì  Mont  alino .  Verifi- 
milmente  il  nome  della  Moglie  d' eflo  Marchefe  farà  flato  Gifela  ,  0  Gisla . 
Ma  è  tempo  di  rifchiarare  un  punto  di  Storia  affai  confuto  preffo  gli 
antecedenti  Scrittori  .  Pellegrino  Prifciano  ,  i  Giraldi  ,  i  Sardi  ,  il  Pigna, 
ed  altri  Storici  della  Cafa  d'Elle,  feguitandoRicobaldo  antico  Storico  Fer- 
rarefe  ,  ed  altre  memorie  de' vecchi  Secoli,  che  pongono  un  Marchefe  Ugo 
tra.  gli  Antenati  de  gli  Eflenfi  ,  fcriffero  ,  che  Ugo  il  grande  ,  Marchefe  e 
Duca  di  Tofcana  ,  morto  nel  1001.  fu  padre  del  vecchio  Marchefe  Azzo  I> 
o  uno  almeno  de  gli  Afcendenti  del  Marchefe  Azzo  II-  Ma  egli  è  da  dire, 
che  manca  di  buoni  fondamenti  queflo  innevamento  d'  Ugo  Marchefe  di 
Tofcana  nell'Albero  Eflenfe.  Per  quanto  finora  fi  fìa  pefcato  nelle  Storie, 
e  nelle  antiche  pergamene,  rapportate  in  buona  parte  da  D.  Placido  Puci- 
nelli  Abate  Benedettino  non  folo  nella  Storia  d' effo  Marchefe  Ugo ,  ftam- 

pata 
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pata  in  Milano  nel  1664.  ma  anche  nella  fua  Cronaca  della  Badia  Fioren- 
tina :  egli  non  apparifce  ,  che  quel  famofo  Principe  lafciaffe  dopo  di  fé  Fi- 
gliuoli mafchi.  Tuttavia  perchè  quello  argomento  non  è  baftevole,  pcten-  . 
do  fcoprirfi  altri  Documenti  e  notizie  ,  che  dicano  ciò  ,  che  gli  altri  non 
hannp  avuta  occafione  di  dire:  aggiungo  io,  che  Ugo  Marchefe  diTofcana 
viveva  fecondo  la  Legge  Salica,  &  era  di  Nazione  Salica,  cioè  Franco,  o 
Franzefe  d'origine  ,  fìccome  egli  fteffo  protetta  in  varj  Strumenti  .  Ebbe 
egli  in  effetto  per  Padre  Uberto  Marchefe  di  Tofcana ,  e  per  Avolo  Ugo 
Re  d' Italia  ,  il  quale  fu  fenza  fallo  di  Nazione  Franzefe  .  Adunque  non 
può  egli  effere  flato  del  Sangue  Eftenfe,  da  che  è  manifefto,  che*  gliEftenfi 
fi  profetavano  di  Nazion  Longobarda .  Non  fallarono  già  i  mentovati  Sto- 
rici in  quell'altra  partita  ,  cioè  in  annoverare  fra' Principi  Eftenfì  d'allora 
un  Marchefe  Ugo,  perchè  ne  abbiam  recate  ora  le  prudve. 

E  ciò  fa  fcala  a  noi  per  dilucidare  un'altro  punto  di  non  minore  im- 
portanza. L'infigne  Badia  della  Pompofa  fituata  verfo  il  Mare  in  vicinan- 
za del  Po  chiamato  di  Volana  ,  è  celebre  da  molti  Secoli  .  Alcuni  de  gli 
Storici  Ferrare!!  la  differo  fondata  ,  ed  altri  arricchita  dalla  Cafa  d'  Efte, 
la  quale,  in  fatti  anche  oggidì  gode  il  Giufpatronato  della  Prepofitura  feco- 
lare  d'effo  Moniftero  .  Diede  loro  fondamento  di  così  credere  1'  aver  tro- 
vato in  molti  de  gli  antichi  Privilegi  Imperiali  nominata  la  fteffa  Badia 
con  tali  parole  :  Abbatiam  SancJijJìma?  ac  BeatìJJìma?  Tbeotocos  Virginis  Maria  Archiv.Pom- 
fitam  in  lnfula ,  qua?  vocatur  Pompoftana ,  ab  antecejfore  noftro  Othone  &c.  ad  Im-  p.of"  9ipl'  v*" 
perialis  fubjecTiontm  proprietatis  concambiatam  &c.  &  ab  Ugone  Marchione  ma- 
gni fice  ditatam.  Ma  e  chi  fu  quello  Ugone  Marchefe?  In  un  Diploma  d'Ar- 
rigo IL  fra  gì'  Imperadori,  e  in  un'altro  d'Arrigo  III.  fuo  Figliuolo,  truo- 
vafi  meglio  fpecificato  ,  chi  folTe  quello  Ugo  ,  mentre  vien'  ivi  confermato 
da  quegli  Augufti  alla  Badia  fuddetta  fra  gli  altri  Beni ,  quidquid  Ugo  Mar- 
chio film  Uberti  dedit ,  avendola  prima  anch'  elfi  afferita  ab  Ugone  Marchione 
magnile  ditatam  .  Gli  Storici  Ferrarefi  ,  che  non  conobbero  altro  Ugo  in 
que'  tempi  ,  fé  non  il  Marchefe  di  Tofcana  ,  da  loro  eziandio  creduto  uno 
de  gli  Antenati  della  Cafa  d' Efte ,  attribuirono  a  lui  fenza  dubitazione  al- 
cuna quelli  infigni  doni  fatti  alla  Pompofiana  ;  e  in  tal  fentimento  furono 
pofcia  feguitati  da  altri .  Ma  ficcome  è  chiaro  ,  che  Ugo  ,  ed  Uberto 
Marchefi  di  Tofcana,  per  effere  flati  di  Nazione  Salica  ,  non  poffono  con- 
tarli per  progenitori  de  gli  Eftenfi,  cioè  di  Principi  ,  che  profeffavano  la 
Nazion  Longobarda  ,  così  credo  io  manifèfto  ,  che  Ugo  Marchefe  figliuolo  di 
Uberto ,  liberaliffimo  verfo  la  Badia  fuddetta  ,  non  fu  il  gran  Marchefe  di 
Tofcana  ,  ma  bensì  il  noftro  Ugo  Marchefe ,  figliuolo  d'Oberto  Marchefe ,  di  cui 
abbiam  ragionato  finora  .  Né  fonderò  io  tal'  opinione  fui  non  avere  il  Pu- 
cinelli  nella  Vita  d' effo  Ugo  di  Tofcana  accennato  alcun  veftigio  ,  o  Do- 
cumento ,  che  a  quel  Principe  s'  abbia  da  attribuire  quefta  pia  munifi- 
cenza ;  ma  bensì  rapporterò  un  Diploma ,  da  cui  acconciamente  li  può  de- 
durre la  fentenza  da  me  proporla  .  Effo  è  un  Privilegio  dato  nel  1045.  a 
quella  Badia  dal  foprammentovato  Arrigo  ,  Secondo  fra  gì'  Imperadori,  e 
Terzo  fra  i  Re  di  Germania  .  Ellfte  l'Originale  fuo  nell'Archivio  Eftenfe, 
&  è  del  feguente  tenore . 


Diploma  d'Arrigo  IH.  Re  di  Germania  alla  Badia  della  Pompofa ,  ove  fi  accenna 
la  magnifica  donazione  fattale  da  Ugo  Marchefe,  dell'Anno  104.5. 

J§  An.  1045. 


IN  nomine  SanSia?  &  individua  Trinitatis  .   Tertiuf  Heinricus  divina  f avente 
clementia  Rex  .  Si  circa  Sanlìorum  loca  beneficia  condigna  ìmpendimus  ,  hoc 
noftram  Imperialem  clementiam  condecere  afiimamus  ;  injuper  etiam  &  eterna 

premia 
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pramia  nos.  adipifci  inde  fperamus  .  Quapropter  omnium  Chrìflianorum  quam  Fi- 
delium  univerfitatem  fcire  volumus  ,  qualiter  nos  per  interventum  noflra  dilecla 
Conjugis  Agnetis ,  &  Herimanni  Colonienfis  Archiepiscopi  ,  noflri  fcilicet  Archican- 
celiarti ,  &  Hunfredi  dilecli  Cancellarli ,  ceterorumque  familiarium  nofìrorum, 
Abbaciam  Santola  Marine  in  Pompofia  de  antecefjbre  nojlro  Imperatore  Ottóne  a 
Frederico  Ravennati!  Ecclefia  Archiepiscopo  juxta  utriufque  placitum  ad  Imperia- 
lem  fubjeòTionem  concambiatam  ,  ac  pofìea  ab  Heinrico  diva  memoria  Imperatore 
Auguro,  nojlro  fcilicet  altero  Antecejjore ,  corroboratam ,  &  ab  UGONE  MAR.* 
CHIONE  magnifice  ditatam,  &  in  nos  fuccejjione  Imperii,  &  legali  Jure  he- 
reditatam  ,*  ad  nofìra  dominationis  manus  recepimus  .  Eamdemque  cum  omnibus 
pertinente  fuis  ,  &  cum  lateribus  defuper  in  tota  Infula  ,  primo  latere  Bado  per- 
currente  in  mare  ,  fecundo  latere  litus  maris  ,  tertio  latere  Gauro  ;  injuper  Pifca- 
ria  y  qua  vocatur  Volana  ,  a  rivo  Paderino  ufque  in  mare  ,  &  locus  qui  dicitur 
Lacw  Sant'io  ,  cum  omnibus  [ibi  pertinentibus  ,  quantacumque  in  Apofìolica  Sedis 
pracepto  releguntur ,  vel  infra  totum  Comitatum  Comaclìenfem  ,  &  Ferrarienfem , 
&  Gavellenfem  ,  &  in  Civitate  Ravenna ,  &  in  Comitatu  Cornelienfe ,  &  Paven- 
tino, &Livienfe,  &Pupilienfe,  &  Ceffenate ,  &Ariminenfe,  &Fanenfe,  &  infra 
totum  Comitatum  Orbinatem,  &  Cajiellanum,  &  Perufinum ,  cum  areis ,  adificiis, 
Cajiris,  Capellis ,  Sì/vis ,  Pratis  y  Pafcuis^  Salitlis ,  Olivetis ,  Vineis,  Montibus, 
Planiciebus ,  Aquis ,  aquarumque  decurfibus ,  pìfcationibus ,  vtnationibus ,  falinis ,  & 
cum  omni  utilitate  ,  qua  vel  nominavi ,  vel  jcribi  poffu  ,  &  quicquid  ftbi  junior 
UGO  MARCHIO  FILIUS  UBERTI  dedit  ,  &  quantacumque  habet ,  vel 
ncquirere  potefl  infra  Padum  ,  &  Atte  fin  fluvium  ,  vel  infra  Padum  ,  &  Sanda* 
lum  ,  ab  omni  fubjeèJione  Archiepifcoporum  excutimus  ,  ut  Regalìs  fit  ,  nulli  domi- 
nantium  perfona  fuèjeòla  .  Sint  Monachi  ejus  ab  omni  fecularis  fervidi  infeflatione 
f ecuri.  Qui  de  fuis ,  qualem  voluerint ,  Abbatem  eligant ,  ab  Bpifcopo  Comaclienfi 
confecrandum ,  qui  fi  ftbi  prò  pecunia ,  vel  aliqua  humana  potevate  motefius  effe  vo- 
ìuerit ,  veniat  ad  Archìepifcopum  Ravennatem  ,  rf#  eo  benedicendo  .  Et  fi  hoc  in 
iflo  ,  #«0*/  /'«  />rà>r  ,  invenerit  ,  <w/  qualemcumque  Epifcopum  defiderat  ,  £v?#j5 
confecrationis ,  properet  Si  quis  autem  hoc  praceptum  fregerà ,  componat  ducentas 
libras  auri  cotli  ,  medietatem  Camera  Noflra  ,  ó*  medietatem  pralibato  Mona- 
fìerio .  Quod  ut  verius  credatur  ,  hanc  Regalem  paginam  manu  propria  roborra- 
tatìty  figillari  jufjimus . 

SIGNUM  DOMINI  HE1NR1CI  TERCII 


Regìs  inviclifftmi. 


Ra 


Hunfredus  Cancellare  vice  Herimanni  Archican  celiarti 
recognovi . 

Locus  fìgìJli  cerei 
deperditi. 

t>atum  XVI  Kal  OBub.Anno  Incarnationis  Domini  Mill  XLV.  Indici. XIIII. 
Anno  vero  Domni  Heinrici  Ter  dì  Regnantis  Septimo. 

Aflum  Potfelt  feliciter.  Amen. 

Quel!' 
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Quell'  Ugo  Marchefe  ,  da  cui  tanto  in  quefto  ,  quanto  in  altri  Diplomi 
vien  detto,  che  fu  magnìficamente  arricchito  il  Moniftero  Pompofìano, 
qui  fi  vede  chiaramente  chiamato  junior  Ugo  Marchio ,  Film  Uberti .    La  pa- 
rola junior  vuol  qui  fignificare  ,  che  due  Marchefì  c'erano  (lati ,  amendue 
nomati  Ugoni ,  e  amendue  Figliuoli  d' un'  Uberto  :  cofa  anche  rara  in  que* 
tempi,  (tante  la  rarità  de  i  Marchefì,  cioè  de* Principi  di  que' Secoli  in  Ita- 
lia .    II  perchè  ftimò  bene  Arrigo  III.  di  diftinguere  in  elfo  Diploma  Ugo 
benefattore  della  Pompofiana  dall'altro  Ugo  .    Noi  abbiam  già  /coperta  la 
diverfità,  che  correva  tra  Ugo  Marchefe  di  Tofcana,  Salico  di  Nazione,  e 
il  noftro  Ugo  Marchefe ,  figliuolo  d'Oberto,  Longobardo,  e  della  Cafa  d'Elle. 
Ora  di  quell'ultimo  parlò  ivi  l'Imperadore  ,  nulla  importando  il  vederlo 
appellato  figliuolo  d'Uberto;  imperocché  i  nomi  d'Uberto,  e  d'Oberto,  trop- 
po facilmente  fi  confondevano,  e  cambiavano  infieme,  per  quanto  faremo 
vedere  più  a  baffo  con  varie  pruove .  Certo  è  ,  effere  (lato  più  giovane  del 
Salico  il  noftro  Marchefe  Ugo  Longobardo,  perchè  quelli,  fecondo  le  memo- 
rie recate  di  fopra  ,  viffe  almeno  fino  all'  Anno  1029.  laddove  il  Marchefe 
di  Tofcana  è  fuor  di  dubbio  che  mancò  di  vita  nel  1001.   Più  fenfibilmente 
fi  conofee  tal  verità  al  riflettere  ,  che  avendo  Arrigo  il  Santo  Imperadore 
con  due  fuoi  Diplomi  ,  e  Corrado  Augurio  fuo  Succeffore  con  un'altro, 
prima  d'Arrigo  III  confermati  i  Beni  ad  effa  Badia  ,  pure  non  apparifee, 
che  face/fero  eglino  menzione  di  quello  Ugo  Marchefe  donatore  ,  quando 
precedentemente  a  i  lor  Privilegi    era  morto   il  Marchefe  di  Tofcana  . 
Primo  a  mentovarlo  fu  il  fuddetto  Arrigo  III.  nell'Anno  1045.  e  perciò 
non  fi  può  intendere  fé  non  del  Marcheje  Ugo  Fratello  del  Marchefe  A%zp  1. 
Etlenfe  ,  avendo  egli  fatto  ,  e  potuto  fare  quella  riguardevo!  donazione 
dopo  il  1029.  ed  effondo  egli   probabilmente  morto  prima  del  1045    E  ciò 
maggiormente  fi  feorge  al  riflettere  il  fito,  ove  erano  porli  i  Beni  donati 
da  eÌTo  Marchefe  a  quella  Badia  ,  mentre  dopo  le  parole  &  quidquid  fibt 
junior  Ugo  Marchio  filius  Uberti  dedit  ,    immediatamente    feguitano  quelle 
altre  :  Et  quaniacumque  habet  ,  vel  acquirere  potefì  infra  Padum  ,  &  Atte/in 
fluvium  ,  vel  infra  Padum  &  Sandalum  .    Egli  è  manìfefto  ,  che  i  Marchefì 
Eftenfi  ,  fra' quali  era  Ugo ,  in  quel  medefimo  fecolo  fignoreggiavano  in  vi- 
cinanza  della  Pompofa  ,  ed  erano  appunto  Padroni  de  gli  Stati  fituati  fra 
V  Adige  e  il  Po,  effendo  principalmente  appartenuto  a  loro  il  dominio  di 
Rovigo  ,   e  del  Contado  di  Gavello  con  altre  Terre  ,  anche  del  Ferrarefe . 
E  però  non  è  da  mettere  in  dubbio  ,  che  non  fia  da  riferire  ad  uno  de  gli 
Antenati  della  Cafa  d'Elle  la  gloria  d'avere  con  tanta  liberalità  arricchita 
la  Pompofa  ,  che  gli  fteflì  Imperadori  credettero  pofeia  di  dover  dare  il  ti- 
tolo di  Magnifica  a  quella  Donazione. 

Menta  ancor  qui  d'aver  luogo  unJ  altra  Donazione  ratta  nell'Anno 
1040.  il  dì  20.  d' Agofto  da  un  certo  Ridolfo  Normanno  ,  di  Nazione  Sa- 
lica ,  al  Moniftero  della  Vangadizza ,  pollo ,  ficcome  di  fopra  accennammo, 
nella  Diocefi  d' Adria  preflo  all'  Adigetto  .  Ne  debbo  io  la  copia  al  dottif- 
fimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldoiefe  ,  già  Abate  di  Gaffe  di  Ravenna, 
&  ora  di  Perugia  .   Tale  è  il  fuo  contenuto . 

Donazione  di  Beni  fatti  da  Ridolfo  Normanno  al  Moniftero  della  Vangadizza  , 
con  esprimere  di  farla  anche  per  V  anima  del  Marchefe 
Ugo,  r Anno  1040. 
/%  An.  1040. 


A  Uno  ab  Incarn.  D.  N.J.C.  MXL.  XIII  Cai.  Septemh.  lnd.  Vili  Mona- 
fteriì  Beata  Sancii  Maria?  ,  quod  efl  <edifìcatum  fuper  ripam  Adici ,  qui 
dicìtur  Petra  ,  in  quo  Domnus  Andreas  Abbas  de  pr afato  Monafierio  effe  videtur: 
Nos  ipfe  Rodulphus  Normanus  ex  F  r ancor  um  genere  habitat  or  in  Cajìro  Arquada?t 

prafen* 
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prafentia  teftiutu  *  offertor  &  donator  ìflhis  ipfius  accepì  vafonem  tende  ,  ramtim 

pomìs ,  feftucam atque  cultellum infimul  ac  tradere  fum facto 

tibi  invejììttira  y  &  ojferfione  ad  fupr  aditi  am  Ecclefiam  S.  Maria  juxta  meaFran- 
corum  ìnjììtutione .  Quifquis  in  fantlis  &  venerabilibus  locis  ex  fuis  alìquid  contu- 
lerìt  rebus ,  juxta  Autloris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipietis ,  &  vitam  ater- 
nam  poffidebitis .  Ideo  nos  Rodulphus  Normanus  donamus  &  offerimus  ad  eamdem 
Ecclefiam  S.  Maria  a  prajenti  die  &  bora  perpctualiter  ad  habendum  in  fumptum 
■&  ufum  di£ìi  Abbatis ,  &  Monacorum  ,  qui  modo  ordinati  fuerint ,  &  ibidem  fre- 
quentiti* fervierint  ,  prò  mercede  &  remedio  anima  UGONIS  MARCHIO- 

NIS  ,  &  prò  remedio  anima qua  fuit  Conjux  me  a  ,  idejì  Majjantiam 

anam  juris  mei  ,  quam  ego  habere  &  poffidere  vifus  fum  in  Comitatu  Patavenfis , 

&  in  fine  Arquada  ,  &  in  loco  ,  <Ù>  fundo  Arquadi ,  quam jam  ante  hos 

annos  emi  per  unam  cartam  venditionis  da  Martinus  Presbiter  filius  Georgii ,  quod 
fuit  retlas  &  laboratas  per  Joanne  Maffario  libero  homine  ,  quod  funt  ipfa  mafia- 

ritta in  vineis  cum  areis  juges  quatuor  de  terris  arabilis  ,  &  pratis  jugeris 

fex ,  de  filvis  ,  &  bufcaleis  jugeras  tres  ;  &  fi  amplius  de  ipfas  mafi'aritias  plus  in- 
venta fuerint ,  quam  ut  fupr  a ,  per  hanc  cartam  offerfionis  in  fupr  aditi  a  E  ce  le  (ì a 
S.  Maria  proprietario  jure ,  ut  dicium  e  fi ,  cum  terris  vigris ,  vineis ,  campis ,  pra- 
tis ,  pafeuis ,  filvis ,  ac  fiallariis ,  ripis ,  rup'mis  ,  ac  paludibus  ,  cultis  &  incuhis , 
divifts  ,  &  indivi fis  ,  una  cum  finibus  ,  terminibus  ,  acceffionibus ,  Ù  ufìbus  aqua- 
rum  ,  aquarumque  dutl<bus  ,  cum  omnibus  pertinentiis  earum  rerum  per  loca  ,  & 
vocabula  ab  ipfis  cafis  &  rebus  pertinentia  &c. 

Atlum  in  Caflro  Arquada  feliciterà    Amen. 

Supradiclus  Rodulphus  Normanus  confirmavit  fupr  aditi  am  offerfionem . 

Beraldo ,  &  Rodulphus ,  &  Bagnifredus  viventes  Lege  Francorum  tefies . 

Johannes  Notarius  fcriptor  bujus  carta  offerfionis 
pofi  tradita  complevit . 

La  ragione,  per  cui  produco  io  tale  Strumento,  è  l'aver'  io  offervato, 
che  quefto  Ridolfo  efprime  di  far  quella  donazione  anche  prò  remedio  anima 
Ugonis  Marchionis  ;  imperciocché  tal  maniera  di  parlare  ,  confiderato  il  co- 
fiume  d'  allora  ,  ci  conduce  a  comprendere  ,  eh'  egli  era  uno  de'  VarTalli 
Nobili  d'allora  ,  il  quale  dal  Marche/e  Ugo  riconofeeva  qualche  Feudo  ,  e 
con  tutta  verifimiglianza  può  crederi!  che  forte  flato  da  lui  invertito  della 
Terra  d' Arquada  .  Certo  quelle  parole  Habitator  in  Cafro  Arquada  ,  per 
quanto  rifulta  dall'ufo  di  que' tempi  ,  e  dal  rifeontro  d'altre  pergamene, 
poffono  indicare  la  padronanza ,  che  quefto  nobil'  Uomo  godeva  del  /uddet- 
to  Cartello  d'  Arquada ,  o  fia  Arquà.  E  che  qui  fi  parli  del  noftro  Marchefe 
VgOy  e  non  già  di  quel  di  Tofcana  ,  mi  fi  rende  quali  certo  al  confiderare, 
che  Ugo  il  Salico  trentanove  anni  prima  era  morto  ,  e  1'  altro  Ugo  Lon- 
gobardo fòrs'  anche  era  vivo  tuttavia  nell'Anno  1040.  Aggiungali,  che 
nell'  Inveftitura  data  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  Figliuoli  del  Marchefe 
AtxoII-  Eftenfe  noi  troviamo  confermata  fra  gli  altri  loro  Stati  in  Comitatu 
Patavienfi  Arquada  .  Confiderate  pofeia  le  magnifiche  donazioni  fatte  dal 
noftro  Marchefe  Ugo  alle  Chiefe,  e  l'altre  ancora,  che  non  fon  pervenute  a 
nortra  notizia ,  e  non  vedendoli  fatta  menzione  de'  fuoi  Figliuoli  in  una  d'effe 
da  noi  veduta  di  fopra,  quefto  ci  fa  rettamente  conietturare,  ch'egli  man- 
carle di  vita  fenza  prole,  e  che  la  porzione  de  gli  Allodi  e  Beni  a  lui  rertati 
devenifle  al  Marchefe  Atx°  II  fuo  Nipote,  e  a  gli  altri  difeendenti  da  quefto. 
L'Anno  della  fua  morte  è  a  noi  ignoto, ma  ne  fappiamo  il  Giorno  e  ilMefe 
Campì  Ift.  da  una  memoria,  che  per  atteftato  del  Campi  retta  nell'Archivio  della  Cat- 
Eccl.  di  Piac.  tedrale  di  Piacenza  con  querte  parole  :  VII  Calendas  Februarii  obiit  Ugo  Mar- 
T.i.pag.32,}.  pfo0  ^  qU't  fódit  nobis  quicquid  habemus  in  Portualbera,  &  in  Guano  ,  &  in  Vico- 
marino  . 
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marino.  E  quefto  fa,  ch'io  sì  facilmente  non  prefti  fède  a  Landolfo  il  vec- 
chio ,  Storico  Milanefè  ,  che  vide  circa  il  1080.  allorché  narra  nelle  fue 
Storie  preffo  di  me  MSS. ,  che  il  Marcbefe  Ugo  reftò  morto  neh'  Affedio  di 
Milano  il  dì  che  arrivò  un  turbine  fieriffimo  fòpra  l'efercito  Imperiale  di 
Corrado  il  Salico  ,  Ugo  Marchio  Tranfpadanus  ,  qui  multis  cum  Militibus  ad  Landulph. 
defìruendam  Urbem  in  adjutorio  Conradi  concurrerat .  EfTendo  accaduta  quella  «fo/ftlS  L.X. 
tempefta  nel  giorno  di  Pentecofte  fecondo  Wippone  Storico ,  o  pure  fecon- 
do Arnolfo  Milanefè  nel  dì  dell'Afcenfione  dell'Anno  1057.  porto  che  fuffifta 
la  memoria  dell'  Archivio  di  Piacenza  ,  non  può  efTere  morto  quefto  Prin- 
cipe in  quella  difavventura  .  Landolfo  ,  quando  fi  tratta  d' ingrandire  le 
cofe  della  fua  Patria  ,  non  la  guarda  per  minuto  ;  e  in  ciò  ,  che  non  ac- 
cadde a*  fuoi  fteffi  giorni ,  egli  non  è  Autore  il  più  accurato  del  Mondo. 
Ma  parliamo  innanzi  ad  altre  fcoperte. 

Due  Fratelli,  Figliuoli  del  Marchese  Oberto,  finora  abbiamo  ofTervato, 
cioè  i  Marchefi  Alberto  Mt^o  1.  ed  Ugo  ;  ora  aggiugniamone  il  terzo  ,  cioè 
un  Marcbefe  Adalberto ,  di  cui  ci  ha  confervata  memoria  Pier  Maria  Campi 
all'Anno  1013.  nella  fua  Storia  della  Chiefa  di  Piacenza.  Narra  egli,  Campi  Ift, 
che  nel  mentovato  Anno  (  altri  di/fero  nel  1033. )  hebbe  principio  la  nobil  xJ'mL^1?»" 
Chiefa  ,  e  Monafierio  con  titolo  dy  Abbatta  di  S.  Maria  di  Cafìtglìone  detto  de" 
Marchefi  appo  Borgo  S.  Donnino  per  la  rkchifftma  donatione  dì  ADALBERTO 
Marcbefe,  e  dì  Adeleida  fua  Moglie  fatta  a' Monaci  dell'Ordine  dì  S.  Benedetto. 
Seguita  dopo  alcune  parole  a  favellare  il  Campi  del  fuddetto  Marchefe 
Adalberto  con  quefte  altre  :  Hav^ndo  egli  in  queflì  dì  infteme  con  la  prefata 
Conforte  fatto  edificare  il  Monaflerio  e  la  Chiefa  di  Cafiiglione  predetto  ,  gli  die- 
dero per  fua  entrata  alla  prefen^a  di  UGO  Marchefe  e  Conte  (  che  vi  donò  ancb* 
egli  per  divotione  particolare  alcune  rendite ,  )  molta  quantità  di  terreni  in  pia 
luoghi  y  e  fmgolarmente  fui  Piacentino  &c.  Non  poca  anfietà  di  trovare  un 
tale  Atto  rifvegliarono  in  me  le  notizie  del  Campi ,  ed  appunto  mi  venne 
fatto  coli' aiuto  del  fu  Marchefe  Cefare  Pallavicino  ,  onoratiffimo  Cavalier 
Piacentino ,  d' ottenerne  copia  .  Era  efTa  piena  di  fcorrezioni  ,  che  parte 
venivano  dal  Notaio  fteffo  ,  ma  la  maggior  parte  erano  di  chi  la  eftraffe 
una  volta  dall'Originale  ,  ficcome  perfona  ,  che  dovea  efTere  poco  inten- 
dente de  gli  antichi  caratteri  ;  ma  contuttociò  era  tale  ,  che  farebbe  fiata 
non  poco  giovevole  al  propofito  noftro  .  Leggevafi  dunque  tale  Strumento 
in  una  Storia  Genealogica  MS.  della  Famiglia  Pallavicina  ,  che  truovafi 
tuttavia  preffo  gli  eredi  del  Cavalier  fuddetto,  e  fu  comporta  circa  il  1560. 
da  Niccolò  Feftafi  famofo  Giurifconfulto  e  Cittadino  di  Modena. 

Ma  buon  per  me  ,  che  mentre  era  io  in  procinto  di  confegnar  alle 
ftampe  la  prefente  Opera  ,  mi  fovvenne  qui  il  mio  amiciffimo  e  ftudio- 
fiffimo  Dottore  Pietr'  Ercole  Gherardi  ,  Lettore  delle  Lingue  Ebraica  e 
Greca  nello  Studio  Pubblico  di  S.  Carlo  di  quefta  Città  .  Imperocché  im- 
provvifamente  cadde  a  lui  in  mano  un'antica  e  fedel  Copia  in  pergamena 
di  quefto  medefimo  infigne  Strumento  ,  nel  vifìrare  ch'egli  faceva  le  Scrit- 
ture del  Marchefe  Antonio  Molza  Nobile  Modenefe  ,  e  Gentiluomo  della 
Camera  del  Serenifs.  Sig.  Duca  noftro .  Fu  effa  Copia  autentica  fatta  da 
Oberto  Grondone  Notaio  del  Sacro  Palazzo,  mandato  &  auflontate  D.  Ali- 
xii  Judicis  de  Oculis  tunc  Confulh  Jufliti<e  Mantua  ,  die  Lun<e  ultimo  exeunte 
OcJubre ,  in  Palacio  novo  Communi!  Mantua? ,  MCCLXVII.  Jndièl.  X  E  veri- 
fimilmente  quindi  traffe  il  Feftafio  il  fuo  troppo  mal  concio  efemplare ,  i 
cui  fpropofiti  per  confeguente  ho  io  potuto  rifparmiare  a  i  Lettori .  Ecco 
dunque  il  Documento  fteffo  . 
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Fondazione  del  Monlflero  di  S.  Maria  di  Cafliglione  nella  Diocejt  prefentemente 
di  Borgo  S.Donnino  fatta  ^Adalberto  Marchefe  nell  'Annoio^. 


An.1033. 


IN  nomine  Domìni  Dei  omnipotentis  Anno  ab  Incarnatone  Domìni  noflri  Jefu 
Chrifìi  MXXXIII.  Conradus  gratia  Dei  Imperator  Auguftus  ,  anno  Imperi'} 
ejus  Deo  propitio  in  Italia  Septimo  ,  Decimo  die  menfe  Junii ,  Indiccene  Prima . 
Dum  homo  in  hoc  feculo  vivìt ,  femper  illud  agere  debet ,  quod  Deo  accet abile  fit , 
éf  purum  munus  Deo  off  erre  ,  unde  in  hoc  feculo  protegente  Chrifio  incolomem  effe 
valeo  ,  fuper  quod  me ìht s  e  fi  vitam  aternam  poffidere  mereatur  .  Quapropter  noi 
ADELBERTUS  MARCHIO,  &  ADELEYDA  jugal>bus  acceptum fu- 
pernum  confilium  ,  non  nofira  ,  fed  Dei  operante  clementia  ,  htedìficare  vifi  fumm 
Monafierium  in  propriis  nofiris  rebus  in  loco ,  &  fondo ,  ubi  Cafielioni  dicitur  juxta 
Fontana  ,  qu<e  dicitur  Lavatura  ,  in  honore  fancle  Trinitatis  Dei ,  &  beatiffime 
Marie  Virgìnis .  Ideoque  noi  ipfi  ADELBERTUS  MARCHIO,  filius  bone 
memorie  OTBERTI  itemque  MARCHIONIS  ,  Ó"  ADELEYDA  juga- 
libus ,  filia  quondam  BOSONI  COM1TIS  ,  que  profeta  fum  ex  natione 
mea  Lege  vivere  Alamannorum  ,  fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Lege  vivere 
videor  Langobardorum  ,  ipfo  namque  jugale  ,  &  Mondoaldo  meo  michi  conferì- 
tìente  ,  &  Jupter  confirmante  ,  &  una  cum  notitìa  Domni  UGONI  MAR- 
CHIONIS, &  Comitis  hujus  Comitatus  Terdonenfis  ,  in  cujus  prefentia, 
vel  teftium  certam  facio  profefftonem  ,  quod  nullam  me  pati  violentiam  at  quem- 
piam  hominem ,  nec  ab  ipfo  jugale  ,  &  Mondoaldo  meo ,  nifi  mea  bona ,  &  fponta- 
nea  voluntate  :  Donamus ,  &  offerimus  in  eodem  fanclum ,  &  venerabtlem  Mona* 
flerium  a  prefenti  die  prò  anime  nojire  mercedem ,  it  funt  Cortem  ,  &  Caflrum , 
fé u  rebus  illis  òmnibus  juris  noftri  ,  quas  h abere  vifi  fumus  in  predico  loco  ,  &  fon- 
do Cafielioni  ,  cum  omnibus  cafis  ,  &  rebus ,  que  ìbidem  effe  videntur  in  locas ,  & 
fondas  Prathelle,  Corte  mediana  ,  Gavazolo ,  Silva,  &Villicallo,  Capella 
fant~ìì  Dalmacii  ,  vel  per  ceteris  locis  ,  &  vocabulis  at  eodem  Monafierio  ,  vel  at 
eadem  Corte  ,  &  Cafiro  pertinentìbus  in  in .  Et  e  fi  eadem  Corte  ,  quam  ut  fupra 
off  erre  vìdemus ,  per  menfura  jufia  de  area  Cafirì ,  in  co  ìpfum  Monafterium  con- 
firullum  effe  videtur  ,  juges  tres  ;  de  fediminibus  &  vineis  cum  areis  fuarum  juges 
trigìnta  5  de  terrìs  arabilis  &  pratis  cum  pertinentìis  de  predica  Capella  f aneli 
Dalmacii ,  juges  duocentì  ;  de  ftlvis  ,  &  ?erbidis  juges  centum  .  Similiterque  per 
hanc  cartam  cfferfionìs  donamus  ,  Ó*  offerimus  nos  ipfi  Adelbertus  Marchio  ,  & 
Adeleyda  jugalibus  in  eodem  Monafierio  a  prefenti  die  prò  anime  nofire  mercede: 
it  funt  Cortem ,  &  Caflrum ,  &  Ecclefia  una  in  honore  J 'anele  Marie  ibidem  con- 
flrutla  ,  feu  cum  medietate  de  duabus  alìis  Capellis  in  honorem  f aneli  Johannis , 
&  J aneli  Petri  edificati! ,  &  rebus  illis  omnibus  juris  nofiriy  quas  habere  vifi  fumus 
in  loco ,  &  fondo ,  qui  nomìnatur  Marchareja  ,  cum  omnibus  cafis ,  &  rebus ,  que 
effe  videntur  in  locas ,  &  fondas  Cafadego^  Bonefah'o,  Tartaro,  vel  per  aliis , 
ceterìfque  locis  ,  &  vocabulis  ad  eadem  Cortem ,  &  Caflrum ,  feu  Capellis ,  atque 
rebus  ibidem  pertinentìbus  :  antepofito  ,  &  in  nofira  refervamus  pot efiate  rebus  illis 
juris  noflri  ,  que  effe  videntur  in  loco  ,  &  fondo  ,  ubi  Via  Brifiana  dicitur  ,  qui 
pertinent  de  eadem  Corte  ,  que  funt  per  menfura  jufia  juges  mille  .  Nam  reli- 
quis  rebus  de  ipfa  Corte  Marchareja  pertinentìbus  in  in  .  Et  efl  eadem  Corte , 
ac  rebus  per  menfura  jufia  de  area  Cafiri  ,  &  Capellis  perticas  fex  jugeales  ;  de 
aliis  fediminibus ,  vineis ,  &  areis  fuarum  juges  vìginti;  de  terrìs  ar  abile  s  y  &  pra- 
tis juges  quinquecentì  ;  de  gerbis  ,  &  ftlvis  ,  &  areis  fuarum  juges  duo  millia  quin- 
quecentum  .  Et  fi  ibi  amplius  de  nofiro ,  &  nofiris  rebus  ad  ipfam  Cortem  pertinen- 
tìbus inventi  fuerint  ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur  ,  preter  illut ,  quod  fupra 
antepofuimus ,  nam  aliis  omnibus  per  hanc  cartulam  offerfionìs  in  jure  ipfius  Mona' 
jìerii  Jint  potejìate  proprietario  juri ,  ut  dicium  efl ,  tam  eajdem  Juprafcriptas  Cor- 
tes, & 
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tes ,  &  Cafiris ,  Capelli! ,  &  Cafis  cum  fediminibus,  quamque  &  vineis ,  cum  areis 
fuarum,  terris  arabìlis,  &  gerbidis ,  pafcuis ,  y?/wj  majorìbus  ,  toloneis ,  ó*  di/?W- 
#*V ,  aflalareis  ,  /«/o/ìj  ,  jw/7  ,  rupìnis ,  <*c  paludibus ,  molendinis ,  pifcationibus, 
coltìs ,  é?  incoltis ,  divifis ,  &  indivifis ,  #«**  con  fintbus ,  terminibus,  acceffibus ,  & 
ftfibus  aquarum ,  aquarumque  du&ibus ,  fiuminibus ,  Ó*  fontani*  cum  omnibus  per- 
tinente earum  rerum  per  loca  , .  Ó*  vocabula  at  ipfas  Cortes ,  Ó"  C^w  pertinen- 
tibus ,  preter  quod  fupra  antepofuìmus ;  nam  aliis  omnia  in  in.  conce  dìmus .  ltem- 
que  per  banc  cartulam  offerftonis  donamus ,  6"  offerimus  nos  ipfi  A  dei  ber tus  Mar- 
chio, &  Adeleyda  jugalìbus  i«  <?od?»z  Monafierio  a  prejenti  die  prò  anima  no- 
stra mercede  ,  bec  funt  terra  Pifcaria  «#<z  ,  <^  <?^  videtur  in  fluvio  Comefatiot 
prope  Cafiro  ipftus  loci  ,  &  omnem  Decimam  Portionem  de  ifiis  Cafis ,  Ó*  Cafiris  t 
feu  rebus  omnibus  juris  noflri  ,  quas  babere  vift  fumus  tam  infra  Civitatem  Tici- 
nenfèm ,  quam  que  &  in  Civitatem  Mediolanenfem  ,  &  infra  Civitatem  Ter- 
donenfem  ,  Placentia  ,  &  Januenfis  ,  Lunenfis  ,  que  funt  de  areas  de  terra 
cum  muras ,  &  petras  in  parte  fuper  babente ,  que  jam  folarias ,  &  falas  fuerunt , 
cum  puteìs  ibi  edificati*  ,  quamque  &  foris  ipjas  Civitates  in  Comitatibus  Tici- 
nenfis ,  Mediolanenfis ,  Commenfis,  Bergomenfis,  Brifienfis,  Veronenfìs, 
Tcrtonenfìs  ,  Aquenfis  ,  Albenfis,  Piacentine,  Parmenfis,  Regenfis,  Mu- 
tinenfis,  in  locas ,  ejfundas  Nazano,  Corte  Spolentina  ,  Porto  Mauro  ,  vel 
Vico  Mercado  ,  Sala  ,  Azanello  ,  Vicu  Piculo  ,  Azano  ,  Rovoreto,  Ma- 
rìnco,  Gavi,  Palaude,  Runcoreto,  Mafia,  Mafleta,  Caminariano,  Sali- 
ceto, Lavagnola,  Sala,  Prieli,  Niela,  Fauxolo,  Cari,  Caftronovo,  Mi- 
ravaldo,  Cafale  prope  Sanóto  Martino  in  Strafa,  Soranea  ,  Burgo  ,  Pa- 
riola  ,  Noceto,  Corticella  ,  Variano,  Methexano ,  Cafalemajore  ,  Vida- 
liana  ,  Solaria ,  Erberia  ,  Pratoplano  ,  Caftellonovo ,  Marchiana  ,  San&o 
Martino  in  Confenago,  Iflolello  Droculi ,  Bethuciano ,  Banonii,  Ripalta, 
Vignale,  Felina,  Maliaco,  Lammalonga,  Carcavo,  Grilaulo,  Mafiarioli , 
Sanóto  Prothaxio  ,  Centuria  ,  Centenaria  ,  Maurenico,  Turricella  ,  ante- 
pofito  quinque  Cafiris ,  confiruclas  in  locas,  &  fonda  s  Cartellario,  que  e  fi  in  loco 
Gavi ,  Turricella ,  que  efi  prope  loco  Marenico  ,  Ripalta ,  &  Filina  fitas  loco 
Befemanto,  Caftellonovo,  que  efi  prope  fluvio  Tartaro,  quas  de  intus  ficut  cum 
muras ,  &  tonimen ,  &  foffato  circondatos ,  quos  integros  ipfos  qutnque  Cafiris  nobis 
refervavimus  proprietario  jure  babendum .  Similiterque  donamus ,  &  offerimus  om- 
nem Decimam  nofire  proprietatis  infra  Comitatibus  Januenfis ,  Lunenfis 

Pifenfis  ,  Vulterre  ,  Arido  ,  Caftro aliis  Comitatibus  infra  une  Ita- 

licum  Regnum  in  locis ,  & fundis  Quinto, Rapallo,  Lavagna,  Sigeftro,  Mo- 
nella, Carodano,  Arramo,  Lucuniano,  Calefe,  Valeriano,  Ariana,  Ar- 
cula,  Cucarallo,  Corte  de  Mafia,  Filiteria  ,  Suprano,  Serra  plana ,  Cufcu- 
niano  ,  Cariano,  Glandaria,  Novello,  Buliatico,  Garfàgnana  ,  Verfilia  x 
Cefia,  Blentina,  Peczole,  Vezune,  Territa,  &  in  Monte  Mauro.  Et  efi 
ipfa  Decimam  Portionem  de  predìtlis  rebus ,  que  ad  eodem  Monaflerium  fupra  of- 
ferre  videmur  ,  per  menfura  jufia  de  area  Cafiri ,  Ó*  Capelle  juges  duas  ;  de  aliis 
fedìminibus ,  Ù  vineis  cum  areis  fuarum  juges  duocenti  ;  de  terris  arabilis ,  &  pra- 
tis  juges  quattuor  millia  ;  de  jerbis  ,  &  filvis  cum  areas  fuarum  juges  decem  mil- 
ita; &  fi  amplius  de  ipfam  decimam  portionem  noHro  juri  pertinere  in  prenomtna- 
tas  locas  inventa  fuerìnt  ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur  ,  per  hanc  cartulam  of- 
ferftonis in  jure  ipfius  Monafierii  fint  potè  fiat  em  proprietario  juri .  £h<e  autem  fu- 
praferìptas  Cortes  ,  &  Cafiris  ,  ac  rebus  omnibus  ad  fé  pertinentibus  ,  feu  preliba- 
tam  Decimam  Portionem  de  preditlìs  aliis  Cafts ,  &  Cafiris,  feu  rebus  juris  nofiris 
fuper  tus  donatts  una  cum  acceffionibus ,  &  ingrefforas  earum,  feu  cum  fuperioribus , 
&  inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fupra  legitur,  preter  quod  fupra  ante  pofui- 
mus  ;  nam  aliis  omnia  cum  predica  Pifcaria  in  in  .  ab  bac  die  in  eodem  Mona- 
fierio  donamus  ,  &  offerimus ,  &  per  prefentem  cartulam  offerftonis  ibidem  baben- 
dum confirmamus  .    Jnfuper  ego  que  fupra  Adeleyda  a  parte  ipftus  Monafierii 
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exinde  legiptìmam  facto  tradicionem ,  &  veflituram  per  cultello  ,  fefiucum  nodato , 
Wantonem,  &  vvafonem  terre,  atque  ramum  arborìs ,  feu  anddanc ,  &  me  exin- 
de forìs  expuli ,  vvarpìvi ,  &  abfentem  me  feci ,  &  a  parte  ipfius  Monafleru  eis 
habendum  relinquì .  Ita  ut  faciat  exinde  pars  ipfius  Monafleru  a  pre finti  die  prò- 
prletario  nomine  quidquid  voluerit  prò  anime  nojìre  mercedem  fine  omni  nofìra ,  & 
heredum,  ac  proheredumque  mei ,  cui  fupr a  Adeley de ,  contr adizione  ,  vel  repe- 
titione  .  Ita  tamen  ut  prelibata  Abbatta  perpetuum  erga  cultum  fannie  Religionis , 
&  Regulam  J aneli  Benediciti  in  fua  virtute  permaneat ,  fub  defenfionem  tamen ,  & 
ordinacionem  ,  &  invejìitura  mei  Adalberti  Marchionis  ,  meorumque  heredum, 
fine  aliquo  detrimento  ,  vel  diminuzione  terrarum  ,  vel  rerum  ,  que  ad  utilitatem 
Abbatis  ,  vel  Monachorum  ipfius  Monaflerii  pertinent ,  ut  quandocunque  Dei  vo- 
luntas  fuerit ,  ut  Abbas  ipfius  Monaflerii  ab  hoc  migraverit  feculo  ,  tunc  qualem 
meliorem  ,  &  Deum  timentem  tota  Congregalo  ipfius  Monaflerii  fecundum  Regu- 
lam Sancii  Benedigli  perpetuum  ftbì  Paflorem  elegerit ,  vel  fi  tota  Congregalo  con- 
cors  in  eligendo  non  fuerit  ,  preter  fi  vel  etiam  minima  pars  ip forum  bonum  &  re- 
cium elegerint  Paflorem,  tunc  nos ,  vel  nofìris  heredibus ,  qui  prò  tempore  fuerint , 
convocatis  tribus  ,  vel  quatuor  re  ligio fiffmis  Abbatibus  ,  Deum  timentibus  ,  &  Re- 
gulam Sancii  Benedilli  cuflodientibus ,  quemeumque  cum  illorum  confilio  ellegerint, 
ipfum  Paflorem ,  &  Reclorem  ipfius  Monaflerii  effe  inflituamus  .  Quit  fi  nos  ,  qui 
fupr  a  Adalbertus  Marchio  ,  .&  Adeleyda  jugalibus  ,  noflrifque  heredibus  ,  vel 
etiam  de  parentibus  noflris  ,  qui  %elo  cupiditatis  aliquam  in  eodem  Monaflerio 
oflenderit  controverfiam  contr  a  preferipta  omnia ,  nifi  prò  %elo  Dei ,  &  inflituta  pie- 
tatis  provideat  contra  que  fupra  legitur  ,  &  difponat  omnia  ;  fi  vero  quicunque  de 
noflris  heredibus  contra  hanc  noflre  inflitutionis  conce ffionem  ,  que  fupra  legitur  , 
quandoque  agere ,  vel  inrumpere  voluerint  >  tunc  Abbas  ipfius  Abbacie  in  fuo  domi* 
nio ,  &  poteflatem  permaneat  cum  ipfam  integram  Abbaciam  ,  &  tandiu  in  fuam 
poteflatem  perfiflat ,  quandìu  ille  fuerit  de  nofìris  heredibus  ,  ve l  de  noflris  paren- 
tibus ,  qui  hanc  nofìram  offerfionem  flabilem  effe  faciat ,  qualiter  fupra  legitur .  Et 
obligamus  nos  ipfi  Adelbertus  Marchio  ,  &  Adeleyda  jugalibus,  ut  fi  unquam 
prò  tempore  nos  ,  aut  noflris  filiis  ,  vel  heredibus  contra  hanc  cartulam  ojferfionis 
agere ,  aut  caufare ,  vel  removere  prefumpferimus  per  nos  ,  aut  per  noflras  fummi- 
tentes  perfonas  ,  &  eam  fic  flabilem  effe  non  permiferimus  ,  qualiter  fupra  legitur , 
ut  ìnferamus  parti  ipfius  Monaflerii ,  vel  contra  quem  exinde  litem  intulerimus  com- 
pofitionis  multa ,  quod  efl  poena  auro  opttmo  uncias  mille ,  argenti  pondera  duo  mil- 
ita ,  &  quod  repetierimus  vendicare  non  valeamus  ,  fed  prefens  ec  cartula  offerfio- 
nis  diuturnis  temporibus  ,  femperque  firma  ,  &  flabilis  permaneat ,  atque  perfiflat 
inconvulfa  con  flipulatione  fumnixa  .  Et  bergamena  cum  atramentario  ego  qui 
fupra  Adeleyda  de  terra  levavi ,  &  Agimoni  Notario  Sacri  Palatii  tradidi  ,  & 
fcrìbere  rogavi ,  in  qua  fupter  confirmans ,  teflibufque  obtuli  roborandam . 
Aclum  Na^ano ,  qui  dicitur  Campixuno ,  feliciter . 

UGO  MARCHIO  (ubfcripfi. 

ADELBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manìbus  fupraferipte  ADELEIDE,  qui  hanc  cartulam  offerfìonis 
fieri  rogavi . 

Signum  manibus  Sigelbaldi ,  &  Se^ulfi  ,  pater  ,  &  filius ,  feu  Guarnerii, 
Lege  viventes  Allamannorum ,  rogatis  tefles . 

Signo  manibus  Marconi  ,  &  Joannis ,  feu  Teutoni  ,  atque  Refìani  ,  rogatis 
tefles . 

Ego  Raginerius  Notarius  rogatus  tefles  fcripfi . 

Ego  Adelbertus  Notarius  fiacri  Palacii  rogatus  tefles  fcripfi . 

Egino  Judex  fiacri  Palacii  rogatus  tefles  fcripfi . 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarius  fiacri  Palacii  rogatus,  fcriptor 
hujus  cartule  ojferfionis  pofl  tradita  conpievi ,  &  aedi . 

Motivo 
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Motivo  di  maraviglia  può  qui  effere  il  mirare,  che  gran  copia  di  Beni 
venga  con  un  folo  Atto  di  Donazione  trasferita  in  quel  facro  Luogo  .  Ma 
noi  fenza  fermarci  qui,  andiamo  a  riconofcere,  che  il  Magnifico  Donatore 
di  tanti  Beni  ,  e  Fondatore  di  quel  Muniftero ,  fituato  fra  Borgo  S.  Don- 
nino e  BufTeto  ,  cioè  il  Marchese  Adalberto  ,  fu  Fratello  de  gli  altri  due 
finquì  offervati  Marchesi  Ugo  ,  ed  Azz<>  1-  Eftenfi  ,  sì  per  la  chiara  efpref- 
fione  del  Marchefe  Oherto  fuo  Padre  ,  come  ancora  per  la  protetta  d' efTere 
anch'  egli  di  Nailon  Longobarda  .  II  Marchese  Ugo  ,  che  qui  fi  truova  ,  e 
preda  il  fuo  giudiziale  affenfo  alla  Conteffa  Adelaide  ,  altri  non  fi  può  im- 
maginar che  fofle  ,  fé  non  il  Perfonaggio  da  noi  veduto  di  fopra  ,  cioè  il 
Fratello  d' elfo  Marchefe  Adalberto ,  da  che  era  anch'  effo  Figliuolo  del  Mar- 
chefe  Oberto  .  Quel  dì  più  ,  che  quindi  impariamo  ,  fi  è  che  il  Marchefe 
Ugo  fu  eziandio  Conte  di  Tortona  :  notizia  ,  di  cui  non  s'era  incontrato  ve- 
fligio  nell'altre  Carte  .  Ma  ciò,  che  finifce  di  chiarire  tal  verità,  ci  viene 
dall' efpreflìon  delle  Terre  e  Cartella  ,  dove  poffedeva  effo  Donatore  tanti 
Beni  da  lui  impiegati  per  fondare  il  Moniftero  di  Caftiglione .  Imperocché 
quella  sì  precifa  menzione  non  folo  ci  mette  fotto  gli  occhi  la  gran  ric- 
chezza di  quel  Principe  ,  i  cui  patrimoni  e  Stati  fi  {tendevano  per  quafì 
tutto  il  Regno  d' Italia  ,  ma  ancora  ci  fa  toccar  con  mano  ,  che  anch' egli 
era  del  Sangue  Eftenfe  per  la  comunion  de' Beni  e  Stati  ,  che  qui  il  fcuo- 
pre  tra  lui  ,  e  il  Marchefe  Alberto  Azzo  II  progenitore  della  Cafa  d' Efte . 
Già  vedemmo  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  Figliuoli 
d'effo  Marchefe  Azz°  II  che  fpettavano  alla  Cafa  di  lui  molte  Signorie  ne 
i  Contadi  di  Verona  ,  Parma,  Piacenza,  Modena  ,  Brefcìa  ,  Limi ,  Arezzo, 
e  Pifa  ;  e  qui  miriamo  padrone  di  Beni  e  Stati  in  effi  Contadi  anche  il 
Marchefe  Adalberto  ;  e  quel  che  è  più,  fi  truovano  qui  molte  delle  Terre  e 
Cartella  medefime  ,  che  erano  de  gli  Eftenfi  ,  come  Nazano ,  Sala  ,  Vico 
Picolo  (  cioè  Vicolo  )  Soragna,  Pariola,  Noceto,  Cortkella  ,  Cafal ■  Maggiore  K 
Videliana  (  cioè  Viadana  )  Solar  a ,  Erberia  (  cioè  Rubiera  )  Monelia ,  Coro- 
damo  ,  Valer  ano ,  Arcola  ,  Filatera  &c.  E  a  proposto  de  i  Beni  di  Solara , 
e  Rubiera,  Terre  del  Contado  di  Modena  ,  poffeduti  da  effo  Moniftero  di 
Caftiglione,  fpecificatamente  fé  ne  parla  in  una  Bolla  del  1144.  di  Lucio  IL 
che  Originale  fi  conferva  nell' Archivio  Eftenfe  ,  e  eh' io  produrrò  nella 
Seconda  Parte  .  Per  intendere  poi  ,  come  quefto  Principe  donarle  con  sì 
pia  e  gloriofa  munificenza  a  quella  Badia  tanti  Beni  ,  de'  quali  poi  tro- 
viamo invertiti  i  Difcendenti  del  Marchefe  Azz°  l  fuo  Fratello  ,  convien 
riflettere  a  i  riti  di  que'  tempi  ,  e  alla  Legge  Longobarda  .  Siccome  ve- 
dremo ,  nelle  Famiglie  ,  che  fi  regolavano  fecondo  il  Diritto  de' Longo- 
bardi ,  non  erano  in  ufo  le  Primogeniture  ,  come  preffo  i  Franzefi  ;  ma  i 
Figliuoli  tutti  fuccedevano  in  egual  porzione  ne'  Beni  Feudali  e  Allodiali 
al  Padre,  purché  quefti  altramente  non  difponeffe,  accordando/!  poi  eglino 
tra  di  loro  per  partire,  o  godere  in  comunione  l'eredità  .  Il  Marchefe  Adal- 
berto dona  qui  non  già  tutti  que' Beni,  o  luoghi,  ma  la  Decima  Parte  d'efli 
a  lui  competente  :  (3  efi  ipfam  decimam  portionem  ,  dice  egli  ,  de  pradiclis 
rebus  &c.  e  però  rimaneva  intatta  a  i  fuoi  Fratelli  la  loro  porzione  ;  anzi 
ferve  quefta  medefima  fbrmola  a  denotare  ,  che  v'  erano  altri  Condomini 
di  que'  Beni .  Forfè  ancora  donò  egli  folamente  de  i  Poderi  in  que'Luoghi, 
e  non  già  la  porzione  fua  Principefca  de  i  medefimi  Luoghi. 

Dee  parimente  oflervarfi  in  quefto  Iftrumento  il  Luogo  ,  ove  effo  fu 
ftipulato ,  cioè  Naz<*no  .  Aèlum  Nazano  locus  qui  dicitur  Campixuno  ,  la  qua! 
Terra  verifimil mente  fu  una  delle  Signorie  ,  o  fia  uno  de' Cartelli  patrimo- 
niali del  Marchefe  Adalberto  fondatore  .  Ora  noi  troviamo  nella  tante  volte 
citata  Inveftitura  data  da  Arrigo  IV.  a  gli  Eftenfi  fra  gli  altri  Stati  fpet- 
tanti  alla  Cafa  loro  ,    Sale  ,   Nazanum  <&c.  in  Comitatu  Terdonenfi  ;  e  però 
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fempre  più  rifulta  ,  aver' anche  il  Marchefe  Azzo  I.  confervata  ,   e  traman- 
data a'iuoi  Difcendenti  la  fua  porzione  in  molti  di  que' Luoghi  ,   de'quali 
era  medefimamente  padrone  il  Marchefe  Adalberto  .     Finalmente   fi  può 
quindi  raccogliere  ,  che  illuftre  figura  doverle  anche  allora  fare  in  Italia  la 
Cafa  di  quelli  Principi ,  mentre  fi  mira  un  folo  di  que*  Fratelli  donar  tanti 
Beni ,  che  erano  fparfi  per  tutta  la  Lombardia  ,  e  per  la  Tofcana  ,  e  Lu- 
nigiana  ,   e  pel  Genovefato  ,  eflendo  ben  da  credere  ,   che  molto  maggior 
quantità  ne  ritenerle  egli  per  fé  e  per  Adelaide  fua  Moglie  .    Io  non  fo  poi, 
.        onde  traeffe  il  Campi  alcune  altre  memorie  intorno  a  quefto  Principe,  con 
EccLdfpiac".  dire  >  c^e  Adalberto  era  fiato  più  volte  Generale  di  Ottone  ,  e  per  cagione  della 
T.i.pag.jiz.  Moglie  ancor  Parente  di  lui  .    Die  e  fi  Adalberto  effer  quegli ,   da  cui  difeefe  ed 
ampliata  fu  la  Cafa  Pallavicina  ,  il  quale  fui  Piacentino  teneva  già  (  molti  anni 
erano  )  varie  Cafiella  e  Terre  ,   parte  da  lui ,  e  da  fuo  Padre  Ubertino   (  do- 
vette dire  Oberto  )  acquiate,  e  parte  havute  in  dono  da  Cefare ,  &  altre  pari' 
mente  ne  poffedeva  fui  Parmigiano  &  altrove  .    Noi  vedremo  ,  che  la  nobil 
Cafa  Pallavicina  discendeva  non  da  quefto  ,  ma  da  altro  Marchefe  più  an- 
tico, probabilmente  della  ftefla  conforteria  dell'Adalberto,  di  cui  parliamo, 
e  del  quale  non  è  chiaro  ,  che  reftaffero  Difcendenti .    Tuttavia  con  quelli 
lumi  fi  poflòno  confrontare  l'altre  notizie,  che  difòpra  ricavammo  da  Rico- 
baldo,  il  quale  ferirle , che  Alda  (pare  lo  fteflò  che  Adelaide) Figliuola  d'Ot- 
tone Imperadore,  fu  Moglie  d'un  Marchefe  Azzo  Efienfe.   Noi  vedremo  di 
più  ,  che  un'  Adelaide  fu  Moglie  indubitata  del  noftro  Marchefe  Adelberto 
Alio  I.  di  maniera  che  ,  s'io  non  fofiì  trattenuto  da  alcune  dimcultà,  che 
addurrò  a  fuo  luogo ,  farei  inclinato  a  credere  non  diverfo  il  Fondatore 
della  Badia  di  Caftiglione  dal  fuddetto  Ano  I.   Chiuderò  il  prefente  Capo 
con  riferire  l'Epitafio,  che  per  teftimonianza  di  Niccolò  Feftafi,  &  anche 
Sanfov,      dì  Francefco  Sanfovino  ,  fi  legge  fopra  il  fuo  Sepolcro  di  marmo ,  pofto 
Orig.  delle    nella  fuddetta  Badia  di  Caftiglione  .   V'ha  de  gli  errori ,  e  forfè  l'Autore 
Cafe  illuUr,    non  è  di  molta  antichità  ;  ma  qualunque  fia  tal  memoria ,  non  fi  dee  tra- 
pag-3  °«        Jafciare. 

HECTOREOS  CJNERES ,  ET  AC HILL JS  BUSTA  SUPERBI, 
CAlSAREUMQUECAPUTy  PAR1QUE  f  leggo  PAR  IO  )  HOC 

SUB  MARMORE  TECTUM 
CREDERE  NE  DUB1TES.  PIETATE  ADALBERTUS  (leggo 

ALBERTUS)  ET  ARMI S 
JNCLYTUS  AUSONIA  QUONDAM  SPES  FIDA  CARINAZ, 
£U0  DUCE  ROMULEUS  CTRNUS,  SUBJECTA  TRIUMPBIS 
BARBARA  GENS  ,   ITALAQUE  PROCUL  D1SPELLITUR 

URBE. 
MARCHIOyDUX  LATII,  SACER  MDIS  CONDITOR  HUJUS, 
HAC  TUMULATUR  HUMO ,   MELIOR  PARS  AZTHERE 
GAUDET. 

OBIIT  ANNO  SAL.  MXXX1V.  DIE  VI  JANUARIL 
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Adalberto,  Azzo,  Ugo,  e  Guido  Marche  fi ,  Fratelli  d/ Berta  Marche fan  a  dì  Sufay 

provati  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  Eftenfe ,  e  non  della  Famiglia  de'  Marche  fi 

d  '  Ivrea .    Genealogia  di  Manfredi  Marchefe  di  Sitfa  ri f chiarata .  Perchè 

aderenti  i  Mar  eh  e  fi  Ejienfì  ad  Ardoino  Re  d  '  Italia  nel  1002, 

Condannato  il  Marchefe  Oberto  co'fuoi  Figliuoli,  e  con 

Alberto  Nipote  nell'Anno  1014.  da  Arrigo I. 

Imperadore  per  cagione  di  tale  aderenza . 

MErita  ora  qui  d' effere  disaminato  il  parlo  d'uno  Strumento, 
in  cui  Alrico  ,  o  fia  Adelrico  Vefcovo  d'Arti  ,  e  Odelrico, 
o  fia  Olderico  Manfredi  Marchefe  ,  fuo  Fratello  ,  e  Berta 
Conteffa  Moglie  d'efTo  Manfredi  ,  fondarono  la  Badia  di  S. 
Giulio  di  Sufa  il  dì  9.  di  Luglio  del  1029.  Ne  fa  menzione  il  Blondell.  Ge- 
Blondello ,  ma  più  efattamente  il  Guichenon ,  il  quale  accenna  leggerfi  di    neal.  Frane. 
ftefamente  tale  Strumento  nella  Storia  Cronologica  del  Piemonte  .   Dona    T  A  Sf  n"* 
no  dunque  efli  a  que'  Monaci  varj  Beni  ,  acciocché  i  meJefimi  abbiano  Hi  il.  Geneal. 
motivo  di  pregar  Dio  per  gli  Fondatori,  e  per  tutti  ì  loro  Parenti,  efpref  de  la  Maifon 
lì  nelle  feguenti  parole:  Tarn  prò  nobìs  ,  &  genìtoribus  ,  &  genìtrìcìbus ,  atque  «p  \  p^L 
fliis ,  filiabufque  no /ìris  ,  quorum  fupra  jugalium ,  ftve  Ardoìni  Avi  noflri  ,  atque 
AD  ALBERTI  M ARCHI  ON1S ,  cujus  fupra  Berta-  Comitìjfce  Fratris  ,  filio- 
nimque  fui;  Ree  non  Odonis ,  ATHOR1S,  HUGONIS,  WlDONlS  Fratrum 
nofìrorum  ;  Item  Ardoini ,  &  item  Oddonì  Patruorum  nofìrorum  ;  fé u  item  Ardoi- 
ni,  Confobrìni  noflri  ;  Quam  prò  aviabus ,  avunculis ,  amitis ,  materteris  ,  &  prò 
omnibus  ceteris  propinquioribus  noflris  utriufque  fexus ,  fwe  prò  omnibus  fldelibus  vi- 
vis  atque  defunti  is ,  effundant  preces .    Qui  fi  truovano  un'Ugo,  un'  A%zp,  un 
Guido,  un'  Adalberto,  e  un'Ottone  Fratelli,  ma  fenza  conofeerfi,  di  chi  Fi- 
gliuoli .   Il  Guichenort,  il  Biondello,  ed  altri  fanno  quefta  Berta  Figliuola 
d' Audeherto ,  o  fia  d' Adelberto  Marchefe  d' Ivrea ,  nato  da  Ardoino  Re  d'  Ita- 
lia ;  ficcome  fanno  Marchefe  di  Sufa  quell'  Odelrico  Manfredi  :  con  che  tali 
perfonaggi  (  fieno  Fratelli  di  Berta  ,  o  fieno  del  Marchefe  Manfredi  )  nulla 
hanno  che  fare  con  gli  Antenati  della  Cafa  d' Erte  ,  perchè  quei  Marchefi. 
furono  di  Nazione  Malica ,  cioè  Difcendenti  da  i  Franzefi ,  laddove  i  Mar- 
chefi Eftenfi  fi  profetarono  di  Nazion  Longobarda  .    Ecco  1'  Albero  di 
quelli  perfonaggi,  tal  quale  fu  formato  dal  Guichenon. 

Manfredi  Marchefe  di  Sufa 
fotto  Carlo  Calvo  Imp. 

Annone ,  o  Aimone  March, 
di  Sufa  l'Anno  910. 

Girolamo  Manfredi  March, 
di  Sufa . 


Alrico ,  o  Arderico     Olderico  ,  o  Ulrico  fopra-         Ugo  Ottone 

Vefcovo  d'Aiti  nominato  Manfredi,  Mar- 

1027.  chefe  di  Sufa  986.  fonda- 

tore della  Badia  di  S.  Giu- 
lio di  Sufa  nel  1029. 

Moglie  fua 

Berta  figliuola  d'Alberto 

Marchefe  d'Ivrea. 

Adelaide  Marchefa  di  Sufa, 
Contefla  di  Savoia. 


Il 
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11  Guichenon  è  Scrittore  molto  filmabile  per  V  erudizione  fua  ;  ma 
non  ha  egli  fempre  colpito  nelle  fue  Genealogie  ;  e  qui  certo  fembra  a  me, 
che  fiafi  non  poco  allontanato  dal  vero  ,  anche  fenza  badare  al  gran  falto, 
ch'egli  fa  da  quell'Annone  o  Aimone,  che  vifle  nel  910. al  Marchefe  Odel- 
fico  pretefo  Nipote  di  lui,  che  fioriva  infino  del  1019.  E  perciocché  l' efa- 
me di  tal  quiftione  può  fervire  a  dilucidar  meglio  non  folamente  la  Genea- 
logia Eftenfe  >  ma  ancora  quella  de'  Marchefi  di  Sufa  ,  e  la  Storia  di  que* 
tempi  ofcuri ,  fia  lecito  a  me  di  ritoccar  quefto  punto  con  tutto  1'  amore 
del  vero.  Dico  pertanto,  che  nello  Strumento  fopraccitato  del  1029.  ove 
il  Marchefe  Manfredi,  e  Berta  Contesa  fua  Moglie,  parlano  di  Ardoino 
jìvolo  noftro,  dee  intenderfi ,  che -quefto  Ardoino  fu  Avolo  d'effo  Marchefe, 
e  non  già  di  Berta.  E  quelle  parole  nec  non  Odonìs  ,  Athonis ,  Hugonìs ,  Wi- 
donis  Fratrum  noftrorum  s  hanno  da  fpiegare  ,  che  Oddone  ,  o  fia  Ottone 
fu  Fratello  d'efio  Marchefe  Odelrico  ,  e  di  Alrico  Vefcovo  a"  Afti;  e  AdeU 
irerto,  Azz°  >  U&°  e  Guido  furono  Fratelli  di  Berta  .  Finalmente  fecondo 
me  la  fuddetta  Berta  Contejfa  ,  e  i  fuoi  Fratelli  ,  ebbero  per  Padre  noi* 
un'  Alberto  Marchefe  dy  Ivrea  ,  come  pretende  il  Guichenon  ,  ma  sì  bene  il 
Marchefe  Oberto  ,  progenitor  de  gli  Eftenfi .  Le  ragioni  ,  che  mi  muovono 
a  così  credere ,  fon  le  feguenti . 

Da  neffun'  altro  Documento  apparifce  ,  che  il  Marchefe  Odelrico  t 
detto  Maginfredo  ,  o  Ila  Manfredi  ,  abbia  avuto  altri  Fratelli,  che  il  fud- 
detto  Alrico  Vefcovo  d'  Afti  ,  e  Ottone  Conte  .    Vien  riferito  dallo  fteflb 
£UÌChesebBf  Guichenon  m  a^tra  *ua  Opera  un  Diploma  d' Arrigo  il  Santo  conceduto 
Centi.cìg.  nell'Anno  1014.  all'  infigne  Moniftero  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  ove  fra 
pag.  303.        gli  altri  poderi  li  veggono  confermati  ,  qua  dederunt  Manfredus  Marchio,  & 
Berta  ejus  Uxor>  &  Fratres  ejufdem  Manfredi,  ideji  Alricus  Epifcopus,  &  Oddo 
Comes ,  &  Ardoinus  Confobrinus  eorum  .    Ecco  quai  foriero  i  Fratelli  del  Mar- 
chefe Odelrico  ,   cioè  Alrico  Vefcovo  ,  &  Ottone  Conte  ;  e  però  gli  altri 
perfonaggi  mentovati  per  Fratelli  nella  fuddetta  Donazione  del  1019.  ra- 
gionevolmente s' intendono  Fratelli  di  Berta  .    Secondariamente  il  Padre 
d' effo  Marchefe  Odelrico  Manfredi  fappiamo  ,  che  fu  un'  altro  Marchefe 
Manfredi,  coftando  ciò  dalla  fondazione  fatta  da  effo  Odelrico ,  e  da  Berta 
fua  Moglie  ,   del  Moniftero  delle  Monache  di  Caramania  nella  Diocefi  di 
Torino  l'Anno  1028.    Nello  Strumento  di  tal  fondazione  ,   che  vien  rap- 
Ughell.  Ital.  portato  dall' Ughel li ,  fi  legge  :   Nos  in  Dei  nomine  Odelricus  ,  qui  miferatione 
Sac.T.  4.  pag.  Dei  Magnìfredus  Marchio  fcilicet  nomìnatus  ,  filius  quondam  itemque  Magnifredì 
*4<t  3-  fmiliter  Marchìonis  &c.    Terzo  ,   che  Ardoino  mentovato  nella  Donazione 

fatta  alla  Badia  di  S.  Giudo  nel  1029.  foffe  Avolo  del  Marchefe  Odelrico, 
e  non  di  Berta  fua  Moglie  ,  fembra  a  me  di  ricavarlo  con  fìcurezza  dall' 
Du-Chefh  Autore  della  Cronaca  del  Moniftero  Novalicienfe  preffo  il  Du-Chefhe, 
Hift.  Frane!  Narra  effo  Autore  nel  Lib.  V.  l'origine  di  Ardoino  Marchefe  con  dire  fe- 
T.3.  pag.636.  condo  la  fama  d' allora ,  efferci  flati  due  Fratelli  Ruggieri  &  Ardoino  .   Il 
Secondo  d'effi,  cioè  Arduinus  genuit  filios  duos,  vocam  uni  nomen  fuumy  alteri 
nomen  fratris ,  Rogerium,  Ù  Arduinum.   Hic  enim  MAG1NFREDUM genuit. 
Abbiam  dunque  da  quefto  Scrittore  ,  che  Ardoino  II.  generò  Maginfredo , 
dal  quale  poi  nacque,  ficcome  s'è  veduto,  Odelrico  Maginfredo  Marito  di 
Berta  .   Confeffano  gli  Scrittori  del  Piemonte ,  che  quefto  Odelrico  fu  Mar- 
chefe di  Sufa  ;  e  noi  troviamo  nella  Cronaca  fuddetta ,  che  a'  tempi  d' Ot- 
tone III.  Imperadore  il  Marchefe  Ardoino  divenne  padrone  della  Valle  di 
Sufa  .    Cum  valiis ,  dice  quello  Scrittore  ,  Segufina  inermis  &  inhabitabilis  per- 
manerei ,  Arduinus  vir  potens  eripit  ìllam  ,  &  nobis  tulit  (  cioè  abfiulit  .  )    Ag- 
giungali un'  altra  fimil  notizia  a  noi  confervata  da  Triftano  Calco  nobile 
Hi'ft  Medio!  Storico  ài  Milano  ,  il  quale  prima  del  1 500.  compofe  la  Storia  della  fua 
L.6.  '  Patria  .    Scrive  egli  così  all'Anno  968.  Otto  11  conce dìt  Arduino  inclito  Mar- 

chioni, 
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ch'ioni,  &  Adam  ,  &  Amìcho  ,  &  MANFREDO  ,  &  0D0N1  poffejftonem  le- 
gitimam  earum  rerum  ,  quas  jam  in  Italia  obtinebant  :  cujus  rei  arcbetypam  ta- 
bulam  inTkinenfi  Bìblìotbeca  vidimus .  Facilmente  s*  intende ,  che  qui  fi  parla 
d'una  Famiglia  fteffa,  ove  troviamo  Ardoino,  Manfredi, e  Ottone;  e  per- 
ciò tutto  confèrifce  a  dimoftrare  il  Marchefe  Odelrico  Manfredi  (certa- 
mente Figliuolo  d'un1  altro  Marchefe  Manfredi)  anche  Nipote  d'  Ardoino 
Marchefe  ;  e  per  confeguente  parrebbe  ,  che  poterle  formarli  V  Albero  di 
que'  Principi  nella  feguente  maniera  ,  diverfa  da  quella  >  che  altri  hanno 
ideato. 

N.N. 


f       T 

"ì 

Ardoino  I. 

Ruggieri . 
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Ardoino  II. 
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Ruggieri . 
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Ardoino  III. 

Maginfredo  o  fia  Man- 

Oddone,  0  fia 

fredi  Marchefe. 

Ottone ,  da  cui 
probabilmente 

Oddone,  o  fia     AIrico  Vefco- 

OdelricoManfredi  Mar- 

Ardoino IV.  Re 

Ottone  Conte.       vo  d' Arti . 

chefe,  Marito  di  Ber- 

d'Italia nel  iooa. 

ta  nel  1014. 

Ardoino  V.      Oddone  0  fia 

1 

Adelaide  Duchefla  e 

Ottone . 

Contefla  di  Sufa  ,  non 

già   Moglie    in  prime 

Nozze  d'Ermanno  Duca 

diSvevia,  come  fi  figu- 

ra il  Guichenon  ,    ma 

certo  Moglie  in  feconde 

Nozze  d'Ottone  Mar- 

chefe circa  il  1050. 

Berta  Moglie  d'Arrigo 

IV.  Re  di  Germania , 

e  III.  fra  gì'  Impera- 

dori  nel  1066. 

Vegniamo  ora  a  Berta  Conteffa  Moglie  del  Marchefe  Odelrico  Manfre- 
di ,  cioè  d'uno  de' più  prudenti  ,  e  ricchi  Principi  d'Italia  in  que'  tempi, 
fìccome  abbiamo  dalle  Epiftole  di  Fulberto  Carnotenfe  ,  e  dalle  Storie  di 
Glabro.  Io  non  fo  mai,  come  il  Guichenon  la  fàccia  Figliuola  d'Alberto, 
o  fia  di  Adelberto  Marchefe  d'  Ivrea .  Nello  Strumento  fopra  da  noi  men- 
tovato della  fondazione  del  Moniftero  di  Caramania  fatta  nel  1028.  che 
fu  pubblicato  dall' Ughelli,  noi  leggiamo:  Magnifredus Marchio &c.  &  Berta 
auxiliante  Deo  Corniti ffa  jugales ,  filia  quondam  AUT  BERTI  itemque  Marchio- 
nis ,  qui  profejft  fumus  ambo  lege  vìvere  Salica  &c.  Il  nome  d' Autberto  fcritto 
alla  Franzefe  non  è  altro  che  Oberto ;  e  per  confeguente  ,  non  Adalberto, 
ma  Oberto  Marchefe  fu  Padre  di  Berta  ;  e  non  conofcendofì  in  que'  tempi 
altro  Oberto ,  che  il  progenitor  de  gli  Eftenfi  di  Nazione  Longobarda  ,  ra- 
gionevolmente fi  dee  tenere,  che  quefti  foffe  il  Padre  di  lei,  giacché  facil- 
mente s'intende  ,  che  fé  Berta  profefsò  poi  h  Legge  Salica  ,  ciò  fu  per  ca- 
gion  del  Marito  ,  alla  cui  Legge  folevano  per  lo  più  uniformarli  le  Mogli  t 
benché  di  Nazione  diverfa.  Noi  abbiam  dimoftrato  nel  Cap.  antecedente, 
che  del  1033.  ed  anche  molti  anni  prima  ,  vifTe  un  Marchefe  Adelberto  Fi- 
gliuolo del  fu  Marchefe  Oberto  di Nazion  Longobarda;  ora  noi  troviam  qui 

O  un  Mar- 
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un  Marchefe  Adelberto  Fratello  di  Berta ,  la  qual  Berta  era  na$a  da  un  Mar- 
chef  e  Oberi  o  .  Le  parole  fon  chiare  :  Adalbertì  Marchiami ,  cujus  fupra  Ber  tee 
Corniti^  Fratris  .  Parimente  s'è  veduto  ,  che  in  que'  tempi  fiorirono  un 
Ugo  Marche/e ,  e  un*  A%zp  Marche/e ,  Figliuoli  del  medefirao  Mar  che  fé  Oberto 
di  Nazion  Longobarda  ;  e  noi  miriamo  nello  Strumento  di  Sufa  ,  ove  in- 
terviene Berta  donatrice,  fatta  menzione  Athonis ,  Hugonis ,  Widonis  Fratrum 
nofirorum  .  Niuno  faprà  figurarli  ,  che  in  un  Secolo  ,  ove  sì  pochi  erano  i 
Marchefi  d'Italia  ,  fi  trovaife  il  Marchefe  Oberto  Antenato  de  gli  Eftenfi  di 
Nazion  Longobarda  con  tre  Figliuoli  nominati  Adalberto ,  Azz<>  >  &  Ugo; 
e  che  nei  medeiìmo  tempo  averle  1'  Italia  un'altro  Marcheje  Oberto  di  Na- 
zione Salica  ,  provveduto  anch' erto  d'altrettanti  Figliuoli,  i  quali  portaf- 
fero  gli  ftenì  nomi  .  Refta  dunque  ,  che  Berta  Conteffa  fìa  da  dire  Sorella 
di  que' Principi ,  e  Figliuola  del  noftro  Marchefe  Oberto ,  e  tanto  più  perchè 
gli  Scrittori  del  Piemonte  hanno  dovuto  trasfigurarle  il  Padre  con  farlo 
un'  Alberto  Marchefe  d*  Ivrea.  Quel  di  più,  che  noi  impariamo  dal  fuddet- 
to  Strumento,  fi  è  ,  che  il  noftro  Marchefe  Oberto,  oltre  ad  Azzo  ,  Ugo  ,  e 
Adalberto  da  noi  conofciuti  per  fuoi  Figliuoli  ,  ne  ebbe  un'  altro  appellato 
Guido ,  di  cui  finora  non  ho  io  trovato  altra  memoria . 

Tali  notizie  da  noi  porte  ci  condurranno  ora  per  mano  a  rifchiarare 
ed  intender  meglio  due  altri  punti  di  Storia  molto  rilevanti .  Il  primo  è, 
aver  noi  già  veduto  ,  che  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Quarto  ,  e  fra 
gì' Imperatori  Terzo  ,  concedette  nell'Anno  107 1.  il  Ducato  infigne  della 
Baviera  a  Guelfo  ,  cioè  ad  uno  de'  Figliuoli  del  noftro  Marchefe  Alberto 
Aizo  H-  Tra  i  molti  motivi ,  che  verifimilmente  induffero  quel  Monarca 
ad  ufare  un'atto  di  tanta  diftinzione  ad  un  Principe  Italiano  ,  uno  ponia- 
mo noi  fondatamente  ora  immaginare,  che  fofTe  la  parentela,  che  parlava 
tra  eflb  Arrigo  IV.  e  il  Marchefe  Alberto  Azzo  fuddetto  .  Nel  1055.  Berta 
figliuola  della  gran  Conteffa  Adelaide,  e  Nipote  della  fuddetta  Berta  Con- 
teffa ,  fu  promefla  in  ifpofa  al  iopraddetto  Arrigo  ,  e  nel  1066.  come  s'  ha 
da  Bertoldo  da  Corta nza ,  fi  celebrarono  quelle  Nozze  ,  effendo  poi  ella 
mancata  di  vita  nel  1087.  per  atteftazione  di  Dodechino  .  Ora  ecco  quai 
legami  di  parentado  paffafTero  fra  que'  Principi . 

Oberto  Marchefe  proge- 
nitore de  gli  Eftenfi. 
io  14. 


Alberto  Azzo  I. 
Marchefe  d' Italia . 

Alberto  Azio  II. 

Marchefe  d' Italia . 

morto  nel  1097. 

Guelfo  creato  Duca 
di  Baviera  nel  1071. 


Berta  Conteffa  moglie  di  Odel- 

rico  ,  detto  ancora  Manfredi , 

Marchefe  circa  il  1014. 

Adelaide  Conteifa ,  e  DuchefTa  , 
moglie  in  feconde  Nozze 
di  Ottone  Marchefe 
.    d' Italia . 

Berta  Moglie  di  Arrigo 
Re  IV.  nel  1066. 


Aggiunto  alla  potenza  ,  e  Nobiltà  diftinta  della  Cafa  d' Erte  il  carat- 
tere d'una  sì  ftretta parentela ,  dira"  che  da  qui  innanzi  più  facilmente  s'in- 
tenderà ,  perchè  Arrigo  IV.  trasferirle  il  Ducato  della  Baviera  in  un  Fi- 
gliuolo del  Marchefe  Alberto  Azz°  H-  Anzi  di  qui  comprenderemo  ancora, 
quai  particolari  riguardi  mifchiafTero  non  meno  Adelaide  Conteffa  di  Sufa, 
che  il  fuddetto  Marchefe  Azzo ,  nella  Pace  trattata  in  CanofTa  fra  Grego- 
rio VII.  Sommo  Pontefice  ,  e  il  mentovato  Arrigo  IV.  correndo  1'  Anno 
1077.  (del  che  ragionammo  nel  Cap.  V.)  eflendofi  allora  adoperati  calda- 
mente 
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mente  tanto  effa  Adelaide,  quanto  il  Marcheie  fuddettp,  come  i  più  con- 
fidenti ,  perchè  sì  uniti  di  fangue  ,  preffo  di  Arrigo  a  fine  di  ftabilir  quel 
contratto . 

L'altro  punto  è,  facilitarli  a  noi  da  sì  fatte  notizie  l'intendere,  per- 
chè il  Marchefe  Oberto  progenitor  de  gli  Eftenfi  ,  e  i  fuoi  Figliuoli  circa  il 
iooì.  0  verfo  il  1014.  fi  dichiaraffero  sì  vigorofamente  in  favore  di  Ardoino 
Re  d'Italia,  e  teneffero  così  forte  il  partito  di  lui  contra  di  Arrigo  il  Santo, 
Primo  tra  gì'  Imperadori  .  Per  maggior  chiarezza  del  qual  fatto  è  da  pre- 
mettere ,  che  morto  nell'Anno  1002.  Ottone  III.  Imperadore  ,  fi  mifero 
in  penfiero  i  Principi  Italiani,  cioè  i  Vefcovi,  Duchi,  Marchefi,  e  Conti 
del  Regno  d' Italia ,  di  crearli  un  Re  Italiano  ,  giacché  con  efiere  finita  la 
difcendenza.mafchile  d'Ottone  il  Grande  fi  credevano  elfi  in  piena  libertà 
di  eleggere  quel  Re  ,  che  loro  fòlle  maggiormente  piaciuto  .  Cadde  l' ele- 
zione fopra  Arduino,  o  Ardoino  Marchefe  d'Ivrea,  che  da  gli  Storici  Te- 
defchi  viene  ancora  nomato  Hardvvìgm ,  Hartvvigus ,  Artvìchus  &c.  elfendo 
egli  fiato  dichiarato  Re  d' Italia  nella  Dieta  di  Pavia  del  fuddetto  Anno 
1002.  ed  ivi  coronato  fenza  indugio  .  Ma  promoflo  da'  Principi  Tedefchi 
in  Re  di  Germania  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  giudicando  egli  d' aver  di- 
ritto anche  fopra  l' Italia  ,  o  per  meglio  dire  invitato  a  quefta  Corona  da 
altri  Principi  Italiani  ,  i  quali  non  avevano  acconfentito  all'elezione  d'  Ar- 
doino ,  o  pure  di  mala  voglia  il  vedevano  innalzato  al  Trono  :  non  tardò 
efio  Arrigo  a  fpedire  un  groflò  efercito  in  Italia  ,  fpalleggiato  maffima- 
mente  da  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  e  di  Ravenna  .  Narra  il  Sigonio,  Sìgon. 
che  riufcì  ad  Ardoino  di  dare  una  rotta  all'  Armata  d'Arrigo  nel  1003.  JeR.egn.Ital. 
ma  il  Pagi  lo  niega ,  riferendo  con  l'autorità  di  Ditmaro  la  fpedizione  fatta 
da  elfo  Arrigo  in  Italia  all'Anno  1004.    S' inganna  però  qui  il  Pagi,  e  non         Pag' 

il  Sigonio  ;  perciocché  Ditmaro  fieffo  afferifce  nel  Lib.  V.  la  rotta  fuddet-   f?,5" Baron* 
r  *     r         iit-x         ^  ^  ii>^-  allAn.  iooa, 

ta ,  con  accennare  la  fuga  del  Duca  Ottone  Generale  d  Arrigo ,  e  con  ag- 

giugnere  ,  che  l' Armata  fua  ex  magna  parte  mutilata  ,  proh  dolor  ,  caditur , 
0  viEtorìde  honore  prìvatur  .  Dopo  di  che  nel  Lib.  VI.  riferifce  la  feconda 
fpedizione  d'  Arrigo,  e  la  calata  di  lui  fteffo  in  Italia  .  Così  parimente  ab- 
biamo nella  Cronaca  MS.  di  Galvano  Fiamma  ,  e  nella  Vita  di  S.  Arrigo  pj^^M  - 
Imperadore  fcritta  da  Adelboldo  Vefcovo.  Calò  dunque  in  Italia  Arrigo  II.  nip.Flor.MS. 
nel  1004.  ed  allora  fu ,  che  Ardoino  fi  vide  coftretto  di  cedere  alla  forza , 
ma  per  poco  tempo  ;  poiché  ritornato  quel  Monarca  in  Germania  ,  anch' 
egli  tornò,  o  feguitò  a  dominare  in  Lombardia,  mantenendofi  ,  ovunque 
potè  ,  fino  all'Anno  1014.  nel  quale,  o  pure  nel  1015  dopo  fatti  varj  ten- 
tativi contra  di  Arrigo,  mirando  oramai  l'impoffibilità  di  refiftere  a  sì  gran 
competitore,  giudicò  meglio  di  ritirarli  nel  Moniftero  di  Fruttuaria,  ove 
lungi  da  gli  affari  del  Mondo  terminò  la  fua  vita . 

Alcuni  de'  Principi  Italiani  ,  durante  quefta  gran  lite  ,  vilmente  ab- 
bandonarono nel  cimento  delle  battaglie  Ardoino;  ed  altri  coraggiofamente 
fi  efpofero  alla  decifione  dell'armi  in  favore  di  lui  .  Fra  gli  ultimi  fi  fecero 
distinguere  il  Marchefe  Oberto  Antenato  de  gli  Eftenfi  ,  e  i  fuoi  Figliuoli , 
finché  abbattuti,  come  vuole  il  Sigonio,  in  una  battaglia  ,  ovvero  colti  in 
un'  attedio  ,  rimafero  prigionieri  della  vittoriofa  Nazione  Tedefca .  Quale 
de  gli  Ardoini  da  noi  poco  fa  offervati  neh'  Albero  del  Marchefe  Odelrico 
Manfredi  folle  dichiarato  Re  d' Italia  ,  a  me  non  è  affai  chiaro  ;  tuttavia 
eflendofi  ofìervato  ,  che  Berta  figliuola  del  noftro  Marchefe  Oberto  fu  mari- 
tata nella  Famiglia  d'  elfo  Ardoino  ,  quefta  parentela  verifimilmente  fu 
quella,  che  indurle  il  Padre,  e  i  Fratelli  d'efTa  Berta  a  foftenere  il  Re  loro 
Parente  .  Triftano  Calco  nobile  Storico  di  Milano  ,  dopo  aver  narrata  la  Trìft.  Calch, 
coronazione  feguita  in  Roma  del  fuddetto  Santo  Imperadore  Arrigo  ,  e  il  L.  6.  Hill, 
fuo  ritomo  a  Pavia  ,  fcrive,  che  allora  furono  da  lui  confifcati  i  Beni  ad 
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Oberto  Marchefe,  ^Figliuoli  di  lui,  e  ad  Alberto  Nipote ,  perch'elfi  avevano 
Seguitate  le  parti  d' Ardoino  :  in  pruova  di  che  allega  egli  un  Diploma  en- 
fiente in  quella  Città  .  Quo  quìdem  tempore  (  fono  le  Tue  parole  )  ut  publicis 
tabulis  P apice  legimus  ,  Ubertum  Corriti em  ,  Pbilippum  ,  OBERTUM  MAR- 
CHIONEMy  6"  Libera  ejus ,  ac  ALBERTUM  Nepotem,  cuntlis  exuit  e  a  ex 
cauffa  ,  quod  cum  Ardoino  hofle  fuo  fenfiffent  .  Eccitò  in  me  una  tal  notizia  il 
defiderio  d'aver  copia  di  quel  Documento  ,  e  mi  venne  fatto  d'ottenerla 
per  amorevol  cura  del  Sig.  Iacopo  Francefco  Bernerio  Prevofto  della  Col- 
legiata della  Santifs.  Trinità  ,  e  Pubblico  Lettore  nell' Univerfità  della  fua 
Patria  Pavia  ,  Pofcia  ebbi  campo  io  flefTo  di  confrontar  quefta  Copia  con 
con  un'  altra  autentica  fatta  l'Anno  1236.  eh'  io  vidi  nell'Archivio  Epi- 
fcopale  di  quella  Città  .  Il  Notaio  della  fuddetta  Copia  attefta  d'aver'egli 
co' Teftimonj  veduto  l'Originale  d'eflo  Privilegio  murittum  Sigillo  cereo  ,  in 
quo  expreffe  erat  Imperiali*  Majejìas  fedens  in  Cathedra  cum  Corona ,  &  Sceptro , 
è*  Pomo , 

Condanna  fatta  da  Arrigo I.  Imperadore  in  Pavia  V Annoiai^,  di  Uberto.  Conte  Figliuolo 

d  '  Ildeprando ,  di  Oberto  Marchefe ,  de'  Figliuoli  fuoi ,  e  di  Alberto  fuo 

Nipote  per  la  loro  aderenza  al  Re  Ardoino  ;   ed  alftgnaxione 

d' alcuni  lor  Beni  alla  Chic  fa  di  Pavia. 

M  An.  1014. 


IN  Nomine  Santi  ce  &  lndivìduce  Trinitatìs .  Henricus  [avente  divina  clemen- 
za Romanorum  Imperator  Augufius .  Notum  effe  volumus  univerfis  S ancia? 
Dei  Ecckfice  fidelibus ,  UBERTUM  COMITEM  Filium  Hildeprandi ,  OT- 
BERTUM  MARCHIONEM  ,  &  Filios  ejus ,  &  ALBERTUM  Ne- 
potem  illius  ,  poflquam  Nos  in  Regem  &  Imperatorem  elegerunt ,  &  pojl  manm 
Nobis  datas  ,  &  [acr amenta  Nobis  falla  ,  cum  Dei  Noftroque  inimico  Arduino 
Regnum  Noflrum  invafìffe  ;  rapinai ,  prcedas ,  devafìationes  ubique  feciffe  ;  &  quod 
fine  lullu  non  efi  dicendum  ,  territoria  ,  &  pertinentias  omnium  Ecclefiarum  mì- 
ferabiliter  bonis  omnibus  expoliaffe .  Magnus  dolor  ,  nimius  lutlus  ,  inaudita  intuì 
&  foris  defolatio  .  Si  ergo  ita  defirutl/s  Ecclefùs  fubveritiur  ,  quod  Deo  placebit , 
nulli  bonorum  difplicendum  erit  .  Confilio  ergo  cum  amicis  Dei  habito  ,  fcrutata 
&  inventa  efì  Lex  Longobardorum ,  quee  ita  jubet  :  Si  quis  contra  animam  Re- 
gis  cogitaverit  ,  aut  confiliatus  fuerit  ,  anima?  fua:  incurrat  periculum ,  & 
res  illius  infìfeentur.  Secundum  igitur  Legem  eorum ,  Nojìra  propria  funt  omnia 
bona  ipforum ,  quia  mariifefium  efi ,  ipfos  contra  Nos  non  folum  cogitaffe ,  aut  con- 
filiatos  fuiffe  ,  fed  etiam  aufus  nepbarios ,  &  conatus  impuros  opere  exercuiffe  ,  & 
publice  bella  contra  Nos  prceparajje  .  Quia  ergo  Legibus  eorum  Nojìra  funt  bona 
ipforum ,  Ecclefia?  Sancii  Syri  Epifcopi  Ticinenfts ,  qua m  ipft  in  fuis  pertìnentiis  igne 
&  rapinis  vehementer  devafiaverunt ,  de  prcediis  eorum  partem  dare  volumus ,  ut  fìc 
vel  in  aliquo  recompenfatione  fatici,  tolerabilius  illata  valeat  fubflinere  dijpendia , 
donec  Deo  donante  commoda  fèi  fuccrefeant  major  a.  Jufle  igitur  &  legaliter  da- 
mili fibì  de  rebus  UBERTI  Filii  Hildeprandi  Caftellum  de  Cerreto,  &  Vul- 
paria  cum  omnibus  eorum  adjacentiis  ad  jugera  tria  millia  cum  fuo  toto  difirlUu . 
De  rebus  UBERTI  (leggo  Oberti)  &  Filiorum  ejus  ,  &  ALBERTI  Ne- 
potis  ipfius  Marchionis  ,  quidquid  habuiffe  vip  funt  in  Scadrampo  prope  Ca- 
itrum  de  Balbiano,  &  in  Territorio  Sancii  Martini  in  Sfrata  ,  &  in  Ca- 
fale  ad  jugera  quingenta  ;  quatenus  Ecclefia  Beatiffmi  Confejforis  Domini  Syri, 
&  Pafior  ,  qui  per  tempora  ibi  fuerit  ,  omnia  qua?  fupra  nominata  funt  cum  fuis 
pertinentiis ,  a  quis  feilieet ,  aquarumve  decurfibus ,  ripis ,  molendinis ,  pifeationibus , 
terris  cultis  ,  &  incultis ,  filvis ,  curfibus ,  vadis ,  venationibus ,  fiallareis ,  fervis 
&  ancilliSy  Capellis,  montibus ,  &  vallibus ,  rupibus ,  &  pratis ,  mercatis ,  &  dì- 
flritlibus  ,  &  cum  omnibus  ,  qu<e  nominari  poffunt  ,  in  ceternum  jure  proprietario 
babeat ,  atque  difponaty  Nofirct,  Noftrorumque  Succe (forum  >  &  omnium  hominum 
Qontraditlione ,  &  molejìatione  3  0"  diminoratione  remota  .    Concedimus  infuper 

Santlo 
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Sanilo  Syró  Patrono  Noftro  diftriclum  de  Secema  ad  militarla  celo  in  omni  par- 
te in  circuitu ,  ficut  ad  Noflram  partem  pertinerc  videtur  ,  prò  pace  ,  &  quiete 
ipfius  Ecclefioe ,  &  remedio  ,  &  falute  anima  Noftr<e  ,  Nojìrorumque  Succefforum 
Regum  &  lmperatorum  .  Si  quis  igitur  cantra  hoc  Noflrum  pr<eceptum  ,  in  eeter- 
num  Deo  propino  valiturum ,  ire  temptaverit ,  &  Eccleftam  Beati  Syri ,  vel  Paflo- 
rem  jmtm  difveftire ,  vel  in  aliquo  mole ft  are  de  predici  is  rebus  prafumpferit ,  com- 
ponat  mille  libras  auri  purijjimi  medietatem  Sancite  Ticinenft  Eccleftd ,  &  Came- 
ra Nojìra  alter am  medietatem  ,  Quod  ut  verius  credatur  ,  &  ah  omnibus  invio- 
labiliter  confervetur  ,  hoc  praceptum  manu  Nojìra  firmavimus ,  &  Nojìro  Sigillo 
ìnfigniri  pracepimus . 

Signum  Domnì  Henricì  Jnvitlijftmi  Imperatoris  Augufìi . 
Henricus  Cancellarius  vice  Eurardi  Epifcopi  &  Archicapellani  recognovit . 
Fa  cium  Anno  Incarnationis  Dominici  MX11II  Indiclione  XJ1.  Anno  vero 
Domni  Henrici  Imperatoris  Augufli  Regni  XIII.  Imperii  vero  Primo  .     Atlum 
Solega . 

Tanto  più  è  riguardevole  quefto  Diploma ,  quanto  che  ci  mette  fotto 
gli  occhi  varie  cognizioni  affai  rare,  fpettanti  non  folo  alla  Storia  di  Arrigo 
il  Santo,  e  della  Chiefa  di  Pavia,  ma  eziandio  a  certi  riti  di  que' Secoli  in- 
volti in  molte  tenebre.  Miriamo  qui  la  maniera  delle  confìfchein  que'tem- 
pi  ;  la  forma  del  giudicare  fecondo  la  Legge ,  che  il  Reo  profeflava  ;  e  quel 
che  più  importa ,  le  prerogative  ,  che  allora  tuttavia  godevano  i  Principi 
Italiani,  cioè  i  Vefcovì,  Duchi,  Marche!!,  e  Conti  di  concorrere  nell'ele- 
zione de  i  Re  d'  Italia  ,  e  de  gì'  Imperadori .  Poftquam ,  dice  quell'  Au- 
gufto ,  nos  in  Regem  &  Imperatorem  elegerunt  ,  efprimendo  pofcia  il  vaflal- 
kggio  a  lui  preftato  da  eifi  Principi  con  quell'  altre  parole  :  &  pofì  manus 
nobis  datas ,  &  juramenta  nobis  fatta  .  Sicché  furono  confifcati  i  Beni  ad 
Oberto  >  e  a'fuoi  Figliuoli  ,  e  ad  Alberto  fuo  Nipote  ,  perchè  avevano  ripi- 
gliate l'armi  in  favore  d'Ardoino,  e  devaftati  i  Beni  di  varie  Chiefe.  Che 
qui  fi  parli  del  noftro  Marchefe  Oberto  y  fembra  a  me,  che  non  fìa  da  dubi- 
tarne ;  prima  perchè  altro  Marchefe  di  tal  nome  non  ho  faputo  rinvenire 
in  que'  tempi ,  che  il  noftro ,  congiunto  appunto  in  parentela  alla  Famiglia 
d'Ardoino  ;  e  poi  perchè  il  noftro  Oberto  aveva  de' Figliuoli ,  e  un  Nipote, 
de' quali  coerentemente  fi  truova  qui  fatta  menzione  .  Ma  quel  che  mag- 
giormente m'  induce  in  tale  credenza,  fi  è  il  vedere,  che  Y Oberto  Marchefe 
ivi  condennato  profeflava  la  Legge  Longobarda  ;  ed  appunto  quefta  era  la 
Nazione  e  la  Legge  di  Oberto  progenitor  de  gli  Eftenfi  .  Scrutata  ejì ,  leg- 
giamo ivi  ,  &  inventa  ejì  Lex  Longobardorum  &c.  Secundum  igitur  Legem  eo- 
rum  ,  nojìra  propria  funt/ omnia  bona  ipforum  .  Finifce  poi  di  chiarir  quefto 
punto  l' identità  de'  Beni  goduti  da  quel  Principe ,  e  da  gli  Eftenfi .  Ivi  per 
compenfazione  de  i  danni  recati  alla  Chiefa  di  Pavia  da  effo  Oberto ,  fuoi 
Figliuoli ,  e  Nipote  ,  il  Santo  Imperadore  le  affegna  una  parte  de'  loro 
Beni ,  cioè  :  Qutdquid  habuijfe  vi/i  funt  in  Scadrampo  prope  Cajìrum  de  Balbiano, 
&  in  Territorio  Sancii  Martini  in  Strata  ,  &  in  Cafale  ,  ad  jugera  quingenta . 
Ora  nell'Inveftitura  data  da  Arrigo  IV»  nel  1077.  a  gli  Eftenfi  noi  trovia- 
mo appartener  loro  S  anelo  Martino  in  Strata  ,  &  Cafale  Major  e  ,  come  Si- 
gnorie antiche  della  lor  Cafa  .  Per  quanto  poi  fi  ha  dal  fopraddetto  Di- 
ploma ,  cadde  in  difgrazia  di  Arrigo  non  il  folo  Marchefe  Oberto  co*  fuoi 
Figliuoli  ,  ma  ancora  Alberto  Nipote  di  lui  .  E  che  quefti  fofle  il  celebre 
Marchefe  Alberto  Azz°  //•  da  cui  pofcia  fi  diramarono  le  due  Linee  di  Brun- 
fuic  ,  e  d'Efte,  concorrono  molte  circoftanze  a  farcelo  credere  .  Era  fuo 
Padre  il  Marchefe  Alberto  A%zp  1.  Figliuolo  d' Oberto  Marchefe;  e  il  fuo  pro- 
prio Nome  fu  Alberto  .  Perciocché  in  quanto  al  fecondo  Nome  di  A%(p9 
eh'  egli  ancora  portò  ,  verifimilmente  non  gli  fu  efTo  aggiunto  ,  fé  non  col 
tempo  ,   cioè  dopo  la  morte  d' Alberto  Aq&  I.  fuo  Padre  .    Neil'  Anno  di 

quella 


no  Antichità  EJìenJì 

quella  difgrazia  ,  cioè  nel  io  14.  iJ  noftro  Alberto  Azz°  li  Nipote  del  Mar- 
cbefe  Oberto,  era  in  età  di  diciaffette  o  diciotto  Anni ,  da  che  per  attendato 
di  Bertoldo  da  Coftanza  Storico  contemporaneo  egli  venne  a  morte  nel 
1097.  )am  major  centenario  ;  e  per  confeguente  doveva  egli  effere  anche 
a'  tempi  d'  Arrigo  in  iftato  ed  età  competente  da  maneggiar  Tarmi  in 
guerra,  unitamente  co' fuoi  Zii  collegati  d'Ardoino. 


CAP.  XIV. 


Oberto  Marchefe  co' [noi  Figliuoli  rimejfo  in  grazia  d  '  Arrigo  I.  Imperadore  .    Ugo  , 

Azzo ,  Adalberto ,  ed  Obizo  fuoi  Figliuoli  imprigionati  [otto  l  '  Imperador  fuddetto  , 

ma  non  decapitati  ,  come  vuole  Galvano  Fiamma  .    Bonifazio  ,  Alberto, 

Azzo ,  Oberto ,  ed  Ugo  Marchefi ,  nominati  in  uno  Strumento  Turonenfe 

del  1025.  spettanti  alla  Famiglia  EJienfe .  Monijìero  di  S.  Giovanni 

.  di  Vicolo  fui  Piacentino  fondato  dal  Marchefe  Oberto ,  0  pure 

da'  fuoi  Figliuoli  Ejlenfi .    Adelaide  Conteff  a  Moglie  del 

Marchefe  Alberto  Azzol.   Et  Adalberto,  e  O- 

berto  Conti  di  Vicenza  fieli3  Anno  994. 

E  Tal  fu  in  quella  occasione  la  difavventura  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d' Erte  ,  gloriola  però  in  parte  pel  coraggio  moftrato  in 
contraltare  a  sì  poderofa  potenza,  qual'era  un  Re  di  Germania 
armato,  e  affittito  da  tanti  altri  Principi  d'Italia.  E  non  è  già, 
(  che  il  Marchefe  Oberto  co'  fuoi  Figliuoli  reftafle  fpogliato  affatto 
di  Beni  e  Stati  a  cagione  di  quella  condanna  .  Noi  permife  la  Clemenza 
e  l'animo  mite  d'Arrigo  ,  eflendo  appunto  concorfa  anche  quefta  Virtù  a 
guadagnargli  il  titolo  di  Santo.  In  effetto  benché  rifulti  dal  fòprallegato 
Diploma,  avere  Oberto  meritato  ,  che  fé  gli  confifeaflero  tutti  i  fuoi  Beni, 
pure  non  apparifee  ,  che  effettivamente  feguifTe  il  confifeo  di  tutti  ,  né  fi 
mira  afTegnata  fé  non  poca  porzione  d' elfi  al  Vefcovato  di  Pavia  ;  ed  è  poi 
indubitato ,  che  feguitarono  i  Figliuoli  di  lui  Azjp  I.  Adalberto  ,  &  Ugo 
Marchefi  a  fiorire  con  gran  potenza  e  dovizie.  E  qui  debbo  avvertire  i  Let- 
tori d'aver'  io  trovato  ,  che  nel  medefimo  Anno  1014.  lo  freno  Marchefe 
Oberto  intervenne  ad  un  Placito,  o  fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Ottone 
Conte  del  Sacro  Palazzo  alla  prefenza  del  fuddetto  Imperadore  Arrigo. 
Lo  Strumento  Originale  d'effo  Placito  tuttavia  fi  conferva  in  Pavia  nell* 
antico  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Felice  dell'  Ordine  Benedettino  :  ed 
eccone  Copia. 

Giudizio  tenuto  in  "Pavia  davanti  Arrigo  1.  Imperadore  coir  intervento  de'  Marchefi 

Oberto ,  ed  Anfelmo  ,  ove  Eufrafia  Badeffa  di  5.  Felice  vince  alcune  Corti 

contra  Berengario  Prete,  ed  Ugo  Conte  nell'Anno  1014. 

/%  An.  1014. 


DUm  Domnus  Eìnrkus  Serenijfimus  Imperator  ad  Imperìalem  dignìtatem  pre* 
effiet  in  Laubia  publica  noviter  edificata  jufla  Palacio  ujus  Regni  da  parte 
jìquiìo,  ibique  in  ejw  prefencìa  in  judicio  adejfet  Domnus  Otto  Comes  Palacii, 
&  Comes  ujus  Comi  tatù  T  teine  n fi  y  jufìiciam  faciendam  a  e  deliberandam ,  adefjent 
cum  eo  Arnaldus  Ravenenfis  Archiepifcopus  ,  Rainaldus  ujus  Ticinenfts  ,  Petrus 
Novarienfis  Episcopi,  OTBERTUS  ,  &  ANSE LM US  germani*  MAR- 
CHIONIBUS,  Albericus  Judex  &  Mìffus  ipfius  Domnì  Imperatoris  ,  Arman- 
nus ,  Lanfrancus  ,  Ebbo  ,  Gifufus  ,  Sigefredus  ,  Geronimus  ,  Adclbertus ,  WaU 
pertus,  Tado  ,  Bonus  film  ,  Gifielbertus,  &  Ami^o  Judices  fiacri  Palaci* ,  6*  re- 

Itquì 
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fìqui  plures .   Ibique  eorum  venìens  pr  e  fenda  Euf  rafia  Abbatìffa  Moneflerio  Domìni 
Salvatore  ,  6*  Santlorum  Georgii  &  Felici  ,  qui  nuneupatur  Regine  ,  una  cum 

Petrus ,  qui  &  Sìkerìus ,  Notarius  Avocato  Juo ,  &  prò  Moneflerio ,  &  prefe 

ibi  preceptum  unum  ,  ubi  continebatur  in  ea  ab  ordine  ,  ficut  ic  fuhter  legitur . 

In  nomine  Sanale  &  Indivìdue  Trinitatis .  Otto  Tercìus  Servus  Apojìolorum . 
Omnium  Fidelium  nofirorum  tam  prefencium  quam  &  futurorum  noverit  univerfi- 
tas ,  quod  noi  ob  Dei  Omnipotentis  amorem  ,  &  anime  noflre  remedium  ,  adque 
ut  a  peccatorum  nexibus  abfoluti  veniam  mereamur  eternam  ,  Moneflerio  Domini 
&  Sancii  Salvator  is ,  qui  dici  tur  Regine ,  in  quo  habetur  preciofum  Lignum  San- 
ate Crucis  ,  quod  temporibus  gloriofi  atque  vitloriofi  Imperatorìs  Secundi  Ottonis 
a  bone  memorie  Benedico  Episcopo  eterne  Urbis  Jerofolimis  inventum  efl  &c.  * 

Erat  preceptum  ipfum  marni  propria  predillo  quondam  Ottoni  Imperatorìs  *  tlfque  ad 
frmatum  ,  &  ab  eo  annullo  figilatum  .  Preceptum  ipfum  oflenjum  ,  Ó*  ab  ordine  A^mRaven- 
Ieffum.  lnt erogati  funt  ipft  Domna  Eujraxia  Abbatìffa,  &  Petrus  qui  &  Sikerius  hujus  Di'plo- 
Notarius  Avocato  Juo  ipfi  Moneflerio  ,  prò  quo  preceptum  ipfum  ibi  oflenderent ,  matis   legen- 

qui  dixerunt  :    Vere  ideo  preceptum  iflum  vobis  oflenfimus  prejencia  ,  ut p'V"  if^era 

paread  Ù  nunc  medietatem  de  duas  porcìones  de  cunei as  Cortes ,  Caflras ,  Capei-  Operis . 
lis ,  adque  rebus  omnibus  ,  quibus  fpoxìtìs  in  locas  &  fundas  Coronate,  Caflro  no- 
vo ,  Rocca  ,  item  Coronate  Caflro  ,  .Infoia  ,  que  nominatur  Majore  infra  Lacum 
majore ,  Lexa,  Valle  Summovico ,  Me^anuga  ,  Villa  Bulgari ,  Colonaco,  Sebiate , 
Pajeriano,  Verderio,  Vedujjìlo,  Sallimputeo,  Tricioy  Concifa,  Abreciaco,  Àbe- 
ciaco  y  Bugenaco  ,  Bofonaco  ,  Curitnafco  ,  Terentixi ,  Vìqueria ,  Pinìoli  ,  Mo- 
renife  ,  Fanigafce  ,  Bibliano  ,  Sparoaria  ,  Strifxia  ,  Bavena  ,  Cariciano  ,  Leu- 
carni  ,  &  infra  anc  Civitatem  Papìa  ,  Cafis  cf  rebus  ,  Capellis  ,  que  funt  con- 
fecrate  una  in  onore  Dei  &  Domini  Satvatoris ,  alia  in  onore  Sanile  Dei  Ge- 
nitrìcis  Marie  ,  ter  eia  in  onore  Sanffiì  Romani  cum  Curtibus ,  ortis ,  putteis ,  qui 
jacent  tam  ad  locus ,  ubi  Moneflerium  Bernardi ,  quamque  &  in  relìquas  locas 
infra  ìfla  Civitatem  ,  Jeujoris  anc  urbem  in  locas  &  fundas  ,  Curte  que  dicitur 
Stazona ,  Ciflelli ,  &  in  Pantano  cum  medietatem  de  duas  porcìones  de  Servis ,  & 
Aldìis  utriufque  xexu  ad  ipfts  rebus  pertinentìbus  ,  quod  Imperiale  preceptum  a 
partes  predicli  Monaflerii  abemus  &  detinemus  ad  uju  &  viclu  Monacharum  .... 

eptum  .    Et  fi  quislibet  omo  adverfus  nos,  aut  pars  ipfius  Moneflerii  exinde 

aliquit  dicere  vult  ,  parati  fumus  cum  eo  exinde  in  r adone  flandum  ,  &  legìtime 
ftniendum .  Et  quod  plus  efl  ,  querimus  ,  ut  dicat  ifle  Lanfrancus  Judex  Avocati 
predicli  Domni  Imperatorìs  ,  &  ujus  Regni  ,  qui  ic  a  prefens  efl  ,  fi  preceptum 

iflum  ,  quam  ic  oflendìmus aut  fi  predilfus  bone  memorie  Tercìus  Otto  Im- 

perator  eum  fieri  rogavit ,  &  firmavìt ,  vel  fi  nobis  aut  pars  ipfius  Monaflerii  da 
pars  pubìica  jam  diti  a  medietas  de  iflas  duas  porcìones  de  jam  fatlas  Cortes ,  Ca- 
flras y  Capellis  y  adque  rebus  omnibus  ,  Servis  ,  aldìis  utriufque  Sexu  contradicere 

aut  fu fi  ita  permanere  vult  ,  ficut  in  eorum  preceptum Cum  ipfa 

Domna  Euf  rafia  Abbatìffa  ,  Jeu  de  Avocato  fuo  &  ipfius  Moneflerii  ,  talìter  retu- 
liffent  :  ad  ec  rejpondens  ipje  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus  fupraferìpto  Domni 
imperatorìs ,  feu  ujus  Regni ,  difit ,  &  profeffus  efl  :  Vere  preceptum  ipfum ,  quam 
tu  Eufralia  Abbatìffa  ,  feu  Avocato  Tuo  &  ipfius  Moneflerii  ic  oflenfiflis  ,  bonum 
&  verum  efl  ,  &  quod  Otto  Tercìus  ,  qui  Juìt  Imperator  ,  eum  fieri  rogavit  ,  & 
firmavìt  vobis  ,  nec  pars  ipfius  Monefleria  ipja  medietas  de  iflas  duas  porcìones  ex 
ipfas  Cortes  ,  Caflras  ,  Capellis  ,  Villis  ,  adque  rebus  omnibus  ad  ipjas  Cortes  & 

Caflras ,  Jeu  Capellis  adque  rebus  pertinentìbus preceptum  Servis  &  Aldih 

utriùjque  Sexu  ,  da  me  a ,  nec  pars  publìce  non  contradico ,  ne  e  contradicere  quero , 
quia  cum  lege  non  poffum  ;  eo  quod  ad  utilitatem  ufu  &  vìEìu  Moneharum  ipfius 
Moneflerio  pertìnent  ,  &  pertinere  debent  cum  lege  ;  C^  mìhi  ,  nec  pars  publice 
ad  abendum  nec  requìrendum  nìhil  pertìnent ,  nec  pertinere  debent  cum  legem, 
prò  eo  quod  exinde  ullum  fcriptum ,  nullam  firmìtatem ,  nec  ferìpeionem ,  nullam- 
que  r adone  inde  non  abeot  nec  abere  poffum,  prò  quo  a  vobis t  aut  pars  ipfius  Mo« 

i  nefleriì    , 
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neflerìì  predica  medietas  de  jam  faclas  duas  portiones  de  prelibata;  Cortes ,  Ca* 
jìras ,  Capellis  adque  rebus  omnibus ,  Servis ,  Aldiìs  utriufque  Sexfu ,  contradkere 
aut  fubtraere  pojfjat ,  fed  ,  ut  difi  ,  ad  utìlìtatcm  ufu  &  viclu  Moneharum  ipfo 
Moneflerio  pertìnent ,  &  pert'mere  debent  cum  legem  jufla  ipfum  preceptum. 

Oc  aEium  ibi  locum  in  eodem  judicio ,  dum  ibi  prefens  effe  Berengarius  Prek 
biter  ,  &  Ugo  Comes  germanis  filli  bone  memorie  Sigefredi  ,  qui  fuit  fì- 
mìliter  Comes  ,  retulìt  ipfa  Euf rafia  Abatijfa  cum  eumdem  Avocato  fuo ,  & 
ìpfius  Moneflerio  .  Habemus  &  detinemus  predìcla  medietas  de  fuprafcriptas  duas 
portiones  de  jam  faclas  Cortes ,  Cajìras ,  Capellis ,  adque  rebus  omnibus ,  Servis , 
Aldiìs  utriufque  Sexfu ,  quod  in  ijlum  legitur  preceptum ,  aliquit  dicere  vult  adver- 
fus nos  ,  aut  pars  ipfius  Moneflerio  ,  aut  fi  nobis  aut  pars  ipfius  Monefler'ù  cantra* 
dicere  aut  fubtraere  querunt Eufraxia  Abbatìffa ,  Ù  eunàem  Petro  Avoca- 
to fuo  &  ipfius  Monajìerii ,  ita retulliffent ,  ad  ea  refponderunt  ipfi  Berenga- 
rius Presbiter  ,  Ù  Ugo  Comes  germanis ,  qui  &  ipfe  Ugo  eidem  Berengarìì  Pref- 
hiter  germano  fuo  Avocatus  extìtit  ,  dixerunt  ,  &  pfofefiì  fitere  :  Jam  dici; a  me- 
dietas de  fuprafcriptas  duas  porcìones  ex  pruediEìas  Cortes ,  Cajìras ,  Capellis ,  & 
rebus  omnibus ,  Servis,  Aldiis  utriufque  Sexfu,  qui  in  fuprafcrìptum preceptum ,& 
ficuti  vos  ic  denominafìis  ,  vobis  nec  pars  ipfius  Monefler'ù  contradicìmus ,  nec  con- 
tradkere   cum  legem  non  poffumus ,  eo  quod  ad  utilitatem  ufu  &  viclu 

Moneharum  ipfius  Monaflerio tenere  debemus  cum  lege ,  &  nobis  ad  aben- 

dum ,  &  requirendum  nih'tl pertinet ,  nec  pertinere  debent  cum  legem ,  prò  eo  quod 
exinde  ullum  fcrìptum  ,  nulla  firmitatem  ,  me  fcripcìonem  ,  neque  racionem  inde 
non  abemus  ,  nec  abere  poffumus  ,  prò  qua  nobis  aut  pars  ìpfius  Moneflerìi  ad  jam 
dilla  medietas  ex  prediti 'as  duas  porcìones  de  prefatlas  Cortes ,  Cajìras ,  Capellas, 
adque  rebus  omnibus ,  Servis ,  Aldiis  utriufque  Sexfu  contradkere  aut  fubtraere 
poffamusj  fet ,  ut  difimus ,  ad  utilitate ,  uju,  &  viclu  Mot,eharum  ìpfius  Moneflerìi 
pertìnent ,  Ù  pertinere  debent  cum  legem ,  &  ut  legitur  ;  fé  exinde  ipfi  germani  fé 
parte  ìpfius  Monajìerii  advvarpìerunt  ,  &  oblicaverunt  fé  ipfi  Berengarius  Presbi- 
ter ,  &  Ugo  Comes  germanis ,  ut  fi  unquam  in  tempore  ipfi  fuorumque  heredes  ac 
proeredes  ,  aut  eorum  fumittantes  perjcnas  adverfus  eandem  Eufraxia  Abbatìffa , 
aut  adverfus  pars  ìpfius  Moneflerìi  de  jam  dicala  medietas  de  fuprafcriptas  duas 
porcìones  de  jam  nominatas  Cortes  ,  Cajìras ,  Capellas ,  Villis  ,  adque  rebus  omni- 
bus ,  Servis ,  Aldiìs  utriufque  Sexfu  agere  aut  caufare  vel  removere  prefumpjerint , 
&  taciti  exinde  omni  tempore  non  permanferìnt  ;  vel  fi  aparuerit  ullum  datum  aut 
faclum  vel  colibet  fcrìptum  ,  quod  ipfi  exinde  in  alia  parte  feciffent ,  &  claruerit  : 
tunc  obblicaverunt  componere  ipfi  germanis ,  fuorumque  heredes ,  ac  proeredes ,  pars 
ipfi  Monaflerio ,  aut  cui  pars  ipfius  Moneflerìi  dederit ,  dublìs  ipflas  res  &  omnibus 
rebus ,  ficut  prò  tempore  fuerint  melìoratìs  ,  aut  valuerint  fub  eflìmacione  in  confi- 
mìlìbus  locis  fimul  cum  eifdem  Servis  &  Aldiìs .  Jnfuper  pena  flìpulacionis  nomine , 
quod  efl  multa ,  auro  optimo  uncias  mille ,  argenti  ponderas  duo  milìa . 

Oc  aclum  ibi  locum  in  eodem  judicio  per  fufle  ,  quam  ipfe  Otto  Comes  Pa- 
lacii  fuam  tenebat  manum  ,  mìxit  bannum  ipfius  Domni  Imperatori!  fuper  eandem 
Eufraxia  Abbafìffa  ,  &  fuper  eundem  Petrus  Notarius  Avocato  juo  &  ipfius  Mo- 
neflerio ,  &  fuper  ipfis  rebus  in  mancofos  aurei  quattuor  mìlia  ,  ut  nullus  quislibet 
omo  eandem  Eufraxia  Abbatìffa  ,  nec  pars  ipfius  Moneflerio  de  ipfis  rebus  nec  fa- 
milìis  defveflire  audead  fine  legale  judicio  .  Qui  vero  fecerìt ,  predìclos  quattuor 
milìa  mancofos  aurei  fé  compoxiturus  agnofeat  ,  medìetatem  parte  Camere  Dcmni 
Jmperatoris  ,  &  medìetatem  pars  ipfius  Moneflerìi .  His  aclis  &  manifeflacio  ut 
fupra  faci  a  ,  recium  eorum  Judici  &  auditoribus  paruit  effe  ,  &  judicaverunt  ut 
jujia  eorum  altercaptione  ,  &  eorum  Lanfranki  Judici  &  Advocatorì ,  &  Beren- 
garius Presbiter  feu  Ugoni  Corniti  germanis  profeffwne  &  manìfeflacione  ,  ut  ipfa 
Eufraxia  Abbatìffa  ,  feu  idem  Avocato  fuo  jam  dìlìa  medietas  de  fuprafcriptas 
duas  porcìones  de  jam  nominatas  Cortes  ,  Cajìras  ,  Villis  ,  Capellis  ,  adque  rebus 
omnibus ,  fervis  }  &  aldiis  utritijque  fexu  a  parte  ipfius  Moneflerìi  abere  &  deti- 

nere 
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fearfl  dcberent  ad  ufttm  &  vic~ìum  Moneharum  ipfius  Monefìerio  ,  &  ipfi  Lanfran- 
co Judex  &  Avocatus ,  feu  pars  publicé ,  adque  Berengario  Presbiter ,  &  Ugo 
germanis ,  manerent  exinde  taciti  &  contenti .  Et  finita  ejì  caufa .  Et  anc  noticia 
prò  fecuritate  pars  ipfius  Monejìerii  fieri  amonuerunt .  Qujdem  &  ego  Anfaldus  No- 
tarile Sucri  Palacii  ex  jufione  fuprafcripto  Corniti  Paludi  &  Judicum  amunicio- 
nem  fcripfi  hanno  Imperìi  prediEìì  Domni  Einricì  Deo  propicio  Primo ,  Septimo  die 
Menfis  Madit  Indici  ione  Duodecima. 

OTTO  COMES  PALACII  interfui. 

Albericus  Judex  &  Miffus  Domni  lmperatorìs  interfui. 

Armannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ebbo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Sigefrcdus  Judex  Sacri  Palacii  interfui;  CYrH'fcPHAOTC . 

Bonusfilius  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ceronimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ansilo  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Merita  qui  d'eflfere  offervata  la  fottoferizione  di  Sigefredo  Giudice  del 
Sacro  Palazzo  ,  che  non  contento  d'aver  poflo  il  Tuo  Nome  in  Latino ,  lo 
fcrive  ancora  in  Greco.  Probabilmente  poi  quel  Berengario,  &  Ugo  Conte, 
Figliuoli  del  fu  Conte  Sigefredo,  fono  que'medefimi  ,  de' quali  parla  Gal- 
vano Fiamma  Autore  del  1325   nella  fua  Cronaca  MS.  intitolata  Manipulus 
Florum  con  dire  ,  che  a*  tempi  d' Arrigo  il  Santo  Imperadore  ,  cioè  circa 
il  1014.  in  Comìtatu  Mediolani  crant  duo  magni  Com'ites ,  fcilicet  Ugo  Ù  Beren-    FpaIvan: 
garius  ,  qui  continue  Civitatem  Mediolani  igne  ferroque  vaflabant  .    Irritato  da    Manip.Flor. 
ciò  Eriberto  (  dovea  fcrivere  Arnolfo  )  Arcivefcovo  di  Milano  mofle  contra 
di  loro  T  armi ,  li  feonfirfe  ;  laonde  omnia  Caftra ,  Terras ,  ó*  alia  bona  eorum 
temporalia  lmperator  Archiepifcopo  donavit .  Nella  Seconda  Parte  comparirà  un 
Diploma  d'effo  Imperadore  ,   che  nell'Anno  io  16.  dona  a  Richilda  Con- 
tenda Moglie  del  Marchefe  Bonifazio  altri  Beni  già  poffeduti  a  Brengario  & 
Hugone  filiis  Sigefredi  Comitis  nofìro  Imperio  rebellantibus .  Ma  ritornando  a  noi, 
dico  ,  che  non  tarderemo  molto  a  vedere  ,  che  il  noftro  Marchefe  Oberto 
ebbe  de  gli  altri  Fratelli;  e  fuppofto,  che  qui  fi  parli  di  lui ,  giacché  altro 
Oberto  Marchefe  non  ho  io  faputo  trovare  in  que' tempi  che  lui,  noi  qui 
ne  feopriamo  uno  appellato  Anfelmo  ,  e  Marchefe  anch'elio  fecondo  i  Privi- 
legi di  quefta  Cafa  .    Così  in  un'altro  Strumento  del  1047.  che  riferiremo 
al  Cap.  XVIII.  fi  troverà  il  noitro  Marchefe  A^o  11.  in  compagnia  d'un 
Marchefe  Anfelmo  fui  Piacentino  :  e  però  unita  quella  con  quefte  notizie,  fi 
feorge  trattarti  qui  di  Principi  d'una  fteffa  Famiglia  ,  potendo  folamente 
reftar  dubbio ,  che  quefto  Anfelmo  forfè  Fratello  bensì  ,  ma  uterino  d' Oberto . 
Ora  dunque  convien'  offervare  ,  che  lo  Strumento  della  Condanna  del  fo- 
praddetto  Marchefe  Oberto ,  poco  fa  da  noi  rapportato,  fi  dice:  AcJum Solega 
Anno  lncarn.  Dom.  MXI11I.   e  il  Giudicato  prefente  fi  vede  fatto  in  Pa- 
via nell'  Anno  medefimo  il  dì   7.  di  Maggio  .     Ove  fia  ,  e  qual  fia  quella 
Terra  appellata  Solega  (fé  pure  non  è  feorretto  ivi  il  tefìo)  è  a  me  ignoto. 
Quando  fia  Luogo  d'Italia,  abbiam  motivo  di  figurarci,  che  il  Documen- 
to della  Condanna  forte  flipulato  ,  mentre  Arrigo  il  Santo  era  in  viaggio 
tornando  dalla  Coronazione  di  Roma  (  il  che  avvenne  per  atteftato  della 
Cronaca  d'  Ildefeim  fui  principio  di  quell'Anno  1014.)  eilendo  poi  egli 
giunto  a  Pavia  in  tempo  di  folennizzarvi  la  Santa  Pafqua .   Dietro  alla  via 
il  Vefcovo  Pavefe  ,  che  probabilmente  corteggiava  il  nuovo  Augufio  ,  fi 
può  credere  ,  che  prenderle  il  buon  tempo  per  far  condannare  il  Marchefe 
Oberto  lontano,  e  farfi  atfegnare  alquanti  de' Beni  di  lui.   Ma  giunto  l' Im- 
peradore in  Pavia ,  anche  il  Marchefe  Oberto  dovette  comparirvi  a  dire  le 
lue  ragioni ,  o  pure  interpofta  1'  interceifione  d' Anfelmo  fuo  Fratello  ,  o 
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d'altri  Principi  fuoi  amici  ,  non  gli  fu  difficile  d'impetrare  il  perdono,  ed 
efTere  rimeffo  in  grazia  di  quell'  lmperadore ,  di  cui  fu  sì  propria  la  beni- 
gnità e  la  clemenza  .  Che  fé  la  Terra  àìSolega  è  porta  in  Germania  ,  con- 
verrà dire,  che  il  Giudicato  precederle  la  Condanna,  e  che  all'arrivo  dell' 
lmperadore  in  Pavia  non  averle  peranche  il  Marcbefe  Obcrto  colla  fua  Fa- 
miglia ripigliate  l'armi  in  favore  d' Ardoino,  ma  che  afpettaffe  a  farlo, 
Dìtmar,  partito  che  fu  effo  Augufto  d' Italia  .  In  fatti  narra  Ditmaro  ,  che  Arrigo 
Chron,  L,  7,  dopo  la  coronazione  Romana  tornato  a  Pavia  ivi  celebrò  la  Pafqua  ,  e 
pofcia  s'incamminò  verfo  la  Germania,  e  che  da  tal  partenza  prefo  animo 
Arduino  occupò  fubito  la  Città  di  Vercelli  .  Debinc  fedatis  tumultibus  uni- 
verfis ,  reverfus  eji  ab  Italia  ,  &  Hardvvìgus  ob  boc  admodum  gavìfus  Vercellen- 
fem  invafit  Cìvitatem  y  Leone  ejufdem  Episcopo  vix  effugiente  .  Omnem  quoque 
hanc  Cìvitatem  comprebendens  iterum  fuperbire  cwpit  .  In  quefto  fuppofto  do- 
vette il  Vefcovo  di  Pavia  fpedir  tofto  all'  lmperadore  l'avvifo  de  i  danni 
patiti ,  ed  impetrarne  riftoro  fopra  i  Beni  del  Marchefe  Oberto  ,  e  de  i  fuoi 
Figliuoli . 

E  per  conto  appunto  de'  Figliuoli  d' efTo  Marchefe  ,  abbiamo  qui  un5 
altra  importante  notizia  ,  che  fi  truova  preffo  il  fuddetto  Galvano  Fiam- 
ma Storico  Milanefe  .   Dice  egli  nella  fteffa  foprallegata  fua  Cronaca  MS. 
intitolata  Manipulus  Fiorumi  che  Arrigo I.  calò  in  Italia  contra  Ardoino ,  e 
gli  diede  una  rotta  ;  e  quindi  avendo  prefa  Pavia  rivolfe  V  armi  contra 
quattro  Marchefi  d'Italia  ,  oftinati  fautori  d' Ardoino  ,  e  in  una  battaglia 
Galvan,      li  fece  prigioni;  e  che  i  loro  nomi  furono  Ugo,  Azz°>  Adalberto,  ed  Obi%p. 
Fiamma  Ma-  ^  Cìvitatem  Papienfem  ,  ubi  erat  tota  virtus  Arduyni ,  greffus  fuos  dirigens , 
*37-  ipfam  facillime  fuperavit ,  quam  igne  ferroque  defìruxit .    Demum  contra  quatuor 

Marcbiones  Italia ,  qui  Arduyno  femper  favebant ,  arma  paravit  ;  &  fatto  con- 
gre/fu  omnes  quatuor  fuperavit  atque  decapitavit ,  quorum  nomina  funt  h<ec  UGOt 
AZO,  ALDEBERTUS,  &OB1ZO.  Sic  itaque  per allis  omnibus  feliciter  bel- 
l'i! Romam  ivit  ,  ubi  Imperii  Coronam  ad  maiorem  Imperii  fui  firmitatem  recepii . 
Così  Galvano,  le  cui  ultime  parole  ci  fanno  intendere  ,  che  la  prigionia 
di  que' Principi  dovette  accadere  nei  1013.  perciocché  fui  principio  del  fut 
feguente  Anno  fu  fatta  la  coronazione  d'Arrigo  .  Ma  il  buon  Galvano, 
il  quale  ha  concordi  feco  altri  Autori  nel  punto  delja  prigionia  d' effi  Mar- 
chefi,  s'ingannò  poi  neh' aggiugnere ,  ch'eglino  furono  decapitati,  ficcome 
anche  errò  nell'  afferire  in  quel  medefimo  Capitolo  ,  che  Eriberto  forfè  al- 
lora A  rei  vefcovo  di  Milano  ,  effendo  chiaro  ,  che  Arnolfo  tenne  quella  Se- 
dia fino  all' Anno  1019.  E  per  provare  falfa  tal  decapitazione  ,  una  che 
le  vai  tutte  fi  è  Tefferfi  già  dimoflrato  con  Documenti  ficuri  ,  che  anche 
dopo  la  morte  d' Arrigo  I.  viffero  e  fiorirono  gli  fterfi  Marchefi  Ugo  ,  Adal- 
berto ,  ed  Azzp,  Oltre  di  che  fcrivono  bensì  altri  Storici  la  fuddetta  prigio- 
nia ,  ma  non  già  la  loro  morte  .  Triftano  Calco  Scrittor  Milanefe  ,  che 
fiorì  circa  il  1498.  racconta  quel  fatto  all'Anno  1013.  con  tali  parole.  Tmc 
Hiftor  Med'  ve^utl  extintto  poenè  rfmulo  (  intende  Ardoino  )  cuntta  fine  difficuhate  Henrica 
L.6.  obt emper avere .   Simul  quatuor  Inclytì  in  Italia  Marcbiones,  UGO,  ACTJUSt 

ADELBERTUS ,  &  OBICIO,  atque  alìi  non  paucì ,  qui  partibus  adbteferant^ 
Sigon.  de    fortuna  affìtti,  unìverfts  opibus  cecidere  .    Né  il  Sigonio  ,  che  narra  la  fteffa 
Regn.ltal.ad  avventura  ,  feppe  altrimenti  vedere  .    Ma  più  de  gli  altri  merita  qui  d'e£ 
Ann.  1013.     fere  afcoltato  Arnolfo  anch' egli  Storico  Milanefe,  il  qual  vifìé  circa  il  1080. 
cioè  nel  Secolo  fteffo  d'Arrigo  il  Santo.  Nel  Lib.  I.  Cap.XII.  e  XIII.  della 
,  .,  .        fua  Cronaca  ,  pubblicata  dal  celebre  Leibnizio  ,  racconta  egli  l' elezione 
Script.  Brùnf  d' Ardoino  in  Re  d'Italia,  e  le  fue  controverfie  con  Arrigo,  aggiugnendo , 
T.  $•  che  in  medio  Principes  Regni  fraudulenter  incedentes ,  Ardoino  palam  militabant, 

Henrico  latenter  favebant  ,  avariti^  lucra  fettantes ,   Soggiunge  ,  che  avendo 
Arrigo  fpedito  un'efercito  in  Italia  a  Ardoino  portatofegli  incontro  2  virìliur 
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'falfa  congrefftone  in  Campo  Fahricte  ,  quamplures  fìravit ,  ceteros  extra  fines  Re- 
gni fttgavìt .  Ecco  la  Vittoria  d'Ardoino  negata  dal  P.  Pagi  .  Quindi  ram- 
memora egli  la  caduta  d'elfo  Re  Ardoino  ,  il  quale  deceptus  perfidia  Princi- 
pum  majori  milìtum  parte  dejììtuitur  ;  e  finalmente  fcrive  :  Henricus  vero  quid 
de  relìquo  geffer'tt  ;  quomodo  Trojam  nobilem  Apulite  Cìv'itatem  obfederit ;  qualiter 
Marcbhnes  Italia  quatuor ,  UGONEMy  AZONEM,  ADELBERTUM,  & 
OB1ZONEM ,  captione  una  conjìrinxerit ,  recitare  non  expedit  ,  dum  in  fortitu- 
dine ejus  omnii  terra  contremuit  ,  ufque  adeo  ut  fi  qui  reperti  fuerint  Ardoìni  fa- 
vijfe  partìbus  ,  aut  fugerent  ,  aut  deditionem  faccrent  .  Parimente  un  certo 
Leone  chiamato  Vefcovo  di  Como  ,  la  cui  Cronaca  MS.  (  probabilmente 
perita)  truovo  io  citata  da  Pellegrino  Pri/ciano  ne* Tuoi  Annali,  che  fi  con- 
fervano MSS.  nella  Biblioteca  Eftenfe,  ne  fcrive  così:  Poflhtec  Henricus  lm-  ^jj^'  ^^ 
perator  Trojam  nobìlem  Apuli  te  Civitatem  obfedit  ,  &  cepit  .  Marchiones  quoque  de  Ferrar. 
Halite  UGONEMt  AZZONEM,  ADELBERTUM,  &  OB1ZONEM  cap- 
tione una  conftrinxit:  parole  probabilmente  fomminiftrate  a  lui  dalla  fud- 
detta  Cronaca  d' Arnolfo ,  e  parole ,  le  quali ,  fé  foffero  fiati  quegli  Storici 
molto  accurati  nella  Cronologia ,  indicherebbono  avvenuta  la  prigionia  di 
que' Principi  nel  102*.  o  nel  fèguente  ,  giacche  è  noto  ,  che  in  eflò  Anno 
feguì  la  conquida  della  Città  di  Troia  in  Puglia  .  Comunque  però  fia  in- 
torno al  tempo,  noi  abbiamo  certo  il  fatto,  e  miriamo,  che  i  più  antichi, 
in  parlandone,  nulla  dicono  della  morte,  d'efiì  Marchefi. 

Al  filenzio  nondimeno  di  tali  Autori  fi  aggiunga  un'autorità  pofitiva, 
h  quale  finirà  di  decidere  ,  che  il  Santo  Imperadore  Arrigo  non  incrudelì 
contra  di  que' Principi  .  L'Autore  della  Cronaca  Novaliacenfe  pubblicata 
dal  Du-Chefne  ratina  varie  notizie  intorno  a  queir  Augufto  ,  tanto  più  ScriptRer! 
meritevoli  d'attenzione  ,  quanto  che  fi  credono  fcritte  da  lui  circa  il  1040.  Frane.  T.  3*' 
Fra  l'altre  cofe  afferifee  egli  ,  che  quantunque  Arrigo  facefle  prigionieri 
varj  Marchefi  d'Italia  ,  pure  o  quefti  gli  fuggirono  delle  mani,  ovvero  re- 
ttimi egli  loro  la  libertà,  con  avergli  anche, molto  ben  regalati .  Circa  heec 
tempora ,  tali  fono  le  parole  di  lui,  Heìnricus  Imperator  Regnum  excìpiens  Ita, 
licum ,  dejeclo  Arduino ,  cum  quo  fui  ante  dimicarant  ,  &  viòli  fuerant  (  qui 
miriamo  di  nuovo  là  Vittoria  riportata  da  Ardoino,  e  negata  dal  Pagi); 
&  quem  pofì  triduum  in  Sparronis  Cajirum  annum  obfederat  ìntegrum ,  quem  e  a- 
pere  minime  potuit  ,  [ed  pofl  modìcum  Monachus  efficitur .  Suggiunte  pofeia  al- 
cune lodi  di  quel  pio  Imperadore  ,  termina  in  quefte  parole  :  Marchiones 
autem  ,  atque  Epifcopos  ,  Duces  ,  &  Comites ,  nec  non  Abbates  -,  quorum  prava 
erant  itinera ,  corrigendo,  multum  emendavit,  .{  MARCHIONES  autem  Italici 
Regni  fu  a  callidìtates  capiens ,  &  in  cufodia' ponens  ,  quorum  nonnulli  fuga  lapfi, 
alios  vero  pofl  correcJbnem  ditatos  ynuneribus-  dimifit  .  Di  più  non  ci  vuole  per 
intendere,  che  ancora  i  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  riacquiftarono  e  la  li- 
bertà, e  la  grazia  di  quel  gloriofo  Monarca  .  Se  poi  l'Obito  Marchefe,  no- 
minato di  fopra ,  fofie  Fratello  di  Azzo  ,  Ugo  ,  e  Adalberto  ,  che  fi  fon  ve- 
duti Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  ,  e  aderenti  ad  Ardoino  ,  io  non  faprei 
dirlo  di  certo,  benché  fia  certo,  che  quefto  Nome  fu  famigliare  nella  Cafa 
di  que' Principi  ,  ficcome  vedremo  .  Ma  fé  non  fu  Fratello  ,  almeno  farà 
flato  Cugino,  o  Parente  fi retto  per  le  notizie,  che  addurremo  in  ragio- 
nando de  i  Fratelli  del  Marchefe  Oberto. 

Prima  però  d'  abbandonare  i  coraggio!!  Figliuoli  d'  eflò  Marchefe , 
convien  rapportare  una  notizia  a  noi  confervata  da  Giovanni  Beslio  ,  o  fia 
Beslì  ,  in  una  fua  Operetta  ,  che  ha  per  titolo  :  Vera  Origo  Hugonis  Regis 
ltalite ,  &  è  il  funto  d'uno  Strumento  flipulato  circa  l'Anno  1015.  ed  dì* 
flente  nell'Archivio  dell'  infigne  Moniftero  di  S.  Martino  di  Tours  in  Fran- 
cia .  Leggonfi  dunque  le  feguenti  parole  preflò  queir  erudito  Scrittore: 
Orta  eli  querela  Canonkorum  S.  Martini  contra  quofdam  Marchiones  ltalite,  BO. 

P     z  NIFA* 
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NIFAClUMvìdelket,  ALBERTUM,  &  AZOREM,  OTBERTUM,  & 
HUGONEM,  propter  terras  B.  Martini  de  Italia,  quas  injufie  tenebant  .  Quo- 
rum HUGO  accidit  ut  interra  legationis  caufa  Rotbertum  Francorum  Regem  adi- 
ret ,  &  per  S  Martini  locum  tranfiret ,  ubi  Beatifftmì  Confefforis  amore  fere  bidm 
moratus  audivit  querelam  &  clamorem  Canonicorum  ante  janclum  fepukrum  tam 
de  je  ,  quam  de  aliìs  fupramminatìs  Marcbiombus  .  Qui  fiatim  jpìritu  timoris  vi- 
fttatus ,  emendavit  S.  Martino  &  Canonicis  illud,  propter  qtiod  de  je  clamorem  fa- 
ciebant ,  &  fact 'amento  confirmavit ,  numquam  fé  ad  illud  male  fatlum  reverfu- 
rum  ;  &  fi  aliquis  fuorum  id  faceret ,  infra  XV.  dies,  pofiquam  clamorem  de  eo 
audir  et,  jufìitiam  S.  Martino,  &  fuis  Canonicis  de  ilio  fé  faclurum .  Cujus  emen- 
dationis  fumma  b<ec  ejì.  Guerphit  HUGO  MARCHIO  S.  Martino,  &  fuis  Ca- 
nonicis X.  jugera  terree  arabdis  &c.  ltem  guerpivit  tres  de  fuis  manentibus  in  ea- 
dem  Villa,  ubi  bofpitari  poffent  Clerici  B.  Martini  cum  fuis  manfionibus,  &  Curtis% 
&  Curtìliis  ,  unum  de  melioribus  ,  alium  de  medìocr'ìbus  ,  terttum  de  minimis . 
Hanc  autem  emendationem  Sacramento  ,  ficut  dicium  ejì  ,  confirmatam  fecit 
HUGO  S anelo  Martino  ,  &  ante  fepulcrum  illius  guerpivit  ,  &  fuum  Hbellum  in 
Capitulo  Fratrum  frmavit  per  talem  comparationem  ,  quam  a  Fratribus  depre- 
cari potuit  ad  cenfum  XXX.  folidorum  ad  Fejìivitatem  S.  Martini  byemalem, 
aut  Vili,  diebus  ante ,  aut  Vili,  poflea . 

Eruditamente  oflerva  il  Beslio ,  che  morto  Arrigo  I.  Imperadore ,  ri- 
tornò in  molti  Principi  Italiani  la  voglia  di  crearli  un  Re  a  loro  talento, 
ficcome  ne  gli  anni  addietro  avevano  fatto  d' Ardoino  .  In  effetto  noi  ve- 
demmo di  fopra,  che  tuttavia  era  loro  ferbato  luogo  nell'elezione  dell' Im- 
Amulph.  peradore,  e  del  Re  d' Italia.  Il  fopraccitato  Arnolfo  Storico  Milanefe  di 
Hift.  Mediol.  quel  Secolo  nelle  fue  Storie  pubblicate  dal  Sig.  Leibnizio  ,  fa  anch'  egli 
L.  *.  C.  i.  menzione  di  quello  affare  .  Nel  mentre  dunque  che  il  Settentrione  ,  cioè 
la  Germania  ,  trattava  dell'  elezione  di  Corrado  il  Salico ,  eglino  rivoltifi 
all'Occidente,  invitarono  con  ambafeiata  al  Regno  Italico  Roberto  Re 
di  Francia  ,  o  pure  Ugo  Figliuolo  di  lui  ;  e  non  avendo  quefti  voluto  ac- 
cettarlo, s'  indirizzarono  a  Guglielmo  IV.  Duca  di  Aquitania  ,  offerendo 
a  lui ,  o  a  Guglielmo  fuo  figliuolo  la  Corona  .  Venne  il  Duca  padre  in 
Lombardia  ,  ma  chiaritofi  ,  che  non  poteva  far  molto  capitale  fulla  dif- 
unione  de'  Principi  d' Italia  ,  o  pure  non  piacendogli  alcune  dure  condi- 
zioni ,  per  quanto  rifulta  dalle  Lettere  di  Fulberto  Carnotenfe  ,  da  loro 
propofte  :  fi  ritirò  dall'impegno.  Fecefi  un  tal  negoziato  nell'Anno  1024. 
o  nel  1015.  avendocene  confervata  la  memoria  il  iuddetto  Fulberto  nelle 
fue  Lettere  ,  e  Glabro  Storico  di  quel  Secolo .  Anzi  avran  gufto  i  Let- 
tori di  leggere  qui  le  parole  di  Ademaro  Monaco  di  S.  Eparchio  ,  il  quale 
Labbe  Nov.  nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Labbe  ,  dopo  aver  narrata  la  morte 
Bibliothec.  di  Arrigo  il  Santo  Imperadore  ,  fcrive  così  :  At  vero  Langobardi  fine  Jm- 
pagi  Ite/  peratoris  gavifi  ,  defiruunt  Palatium  Imperiale,  quod  erat  Papia? ,  éf  jugum 
Jmperatorium  a  fé  excutere  volentes  ,  venerunt  multi  Nobiliores  eorum  coram  Pì- 
fìavam  Urbem  ad  Willeìmum  Ducem  Aquitanorum  ,  &  eum  fuper  fé  Regem  con* 
fiituere  cupìebant  .  Qui  prudenter  cavens  cum  Willelmo  Comite  Engolifma  Lan- 
gobardorum  fines  penetravit ,  &  diu  placitum  tenens  cum  Ducibus  Italia ,  nec  in 
eis  finem  reperiens  ,  laudem  &  honorem  eorum  prò  nibìlo  duxit  .  Qual  motivo 
fpronafle  più  che  gli  altri  a  tal  viaggio  ed  ambafeiata  il  Marcbefe  Ugo 
Eftenfe  ,  e  gli  mettefle  in  cuore  la  brama  di  cercar  fuori  della  Germania 
un  Re  d' Italia  ,  noi  poffiamo  agevolmente  dedurlo  dalle  notizie  di  fopra 
addotte  .  L'eflere  egli  flato  con  gli  altri  due  fuoi  Fratelli ,  cioè  Adalberto, 
ScAzzo  Marcbefi,  fatto  prigione  da  Arrigo  I.  Imperador  defunto,  e  l'eflere 
flati  confifeati  da  efTo  Augufto  ad  Oberto  lor  Padre  ,  e  alla  loro  Famiglia , 
alcuni  Beni  e  Stati  nel  io  14.  non  doveva  lafciare  a  quefti  Principi  gran 
genio  per  un'altro  Imperadore,  o  Re  della  (lena  Nazione.  E  però,  morto 
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Arrigo  il  Santo  ,  efli  co*  loro  aderenti  e  congiunti ,  e  mafiìmamente  col 
Marche  fé  d' Ivrea  Odelrico  Manfredi  loro  Cognato  ,  ficcome  abbiamo  dalle 
Xuddette  Epiftole  di  Fulberto  ,  proccurarono  di  fere  un  Re  d' Italia  Fran- 
zefe,  e  tale  che  fòfTe  debitore  a  loro  della  Corona.  Ma  non  avendo  avuto 
effetto  il  maneggio  del  Marche/e  Ugo  ,  non  fu  difficile  a  Corrado  I.  affittito 
da  Eriberto  potente  Arcivefcovo  di  Milano,  il  calare  in  Italia  l'Anno  1016. 
e  il  ricevere  appreflo  la  Corona  di  Ferro  dalle  mani  di  quel  Prelato .  Vero 
è  però ,  che  non  fu  pacificamente  accettato  da  molti  Principi  quefto  Re 
nuovo;  imperocché  Tappiamo  da  Wippone  Storico  contemporaneo,  che 
alcuni  d'effi  gli  recero  vigorofa  renitenza  ed  opposizione,  e  fra  gli  altri  c'è 
fondamento  di  credere  che  la  Famiglia  appunto  de' no  (tri  Marche/!  fi  di- 
chiararle contra  di  lui  .  Così  ne  parla  queir  Iftorico  all'  Anno  ioz6.  Rex  m  wippo 
ingrejfus  Italiani ,  Papienfem  Urbem,  quonìam  valde  populofa  fuìt  ,  [abito  capere  ["di  Salici  " 
non  potuti  .  Jpfoi  Papienjes  in  gratiam  recipere  noluit ,  quia  Palatiur/t  ,  quod  de- 
jlruxerant ,  in  loco ,  ubi  prius  fuerat  ,  nidificare  adbuc  renuebant  .  Sed  defen- 
fores  eorum  ADELBERTUM  MARCHIONEM,  &  Wilhelmum  ,  &  Ceteros 
PRJNCIPES  in  iifdem  terminis  opprimere  coepit  .  Cafirum  eorum  Urbam  defo- 
ìavit  ,  &  plura  alia  Cafiella  ,  &  munitiones  frmiffxmas  defolavit  .  Che  qui  fi 
parli  del  Marchefe  Adelberto  ,  Figliuolo  d'  Oberto  ,  e  Fratello  de'  Marcheft 
Ugo  ,  ed  Alberto  A^p  I.  concorre  a  perfuadercelo  il  tempo ,  mentre  allora 
appunto  egli  fioriva .  Di  più,  ficcome  apparifce  dallo  Strumento  del  1053. 
rapportato  al  Cap.  XII.  il  noftro  Marcbefe  Adalberto  poffedeva  Beni  e  Stati 
in  Comitatibus  Ticìnenfis  (  cioè  di  Pavia  ftefla  )  Mediolanenfis  ,  Tortonenfis  , 
Aquenfts  ,  Albenfn  ,  Piacentina  &c.  e  fra  l' altre  Cartella  era  fuo  quello  di 
Cavi  non  molto  lontano  dalla  Valle  d' Orba ,  ov'era  Cafirum  Urba  defolato 
per  teftimonianza  di  Wippone  dall'  efercito  di  Corrado  .  E  dandofi  poi 
mano  tali  notizie  colla  conofcenza  de  gì'  impegni  di  quel  medefimo  Prin- 
cipe ,  e  de'  fuoi  Fratelli  contra  di  quel  Monarca  Tedefco  ,  fi  può  ragione- 
volmente dedurre  ,  che  de  gli  Antenati  della  Cafa  d'  Erte  parli  appunto 
quello  Storico  ,  come  di  Principi ,  che  più  de  gli  altri  fi  oftinarono  a  far 
fronte  alla  potenza  dell'  Imperador  Corrado  ,  col  quale  è  poi  da  credere 
che  non  tardaflero  molto  a  riconciliarfi  .  Quel  Guglielmo  Marchefe  ,  che 
vien  qui  ricordato  da  Wippone  ,  anch'  egli  probabilmente  fu  della  ftefla 
Famiglia  per  le  ragioni  ,  che  andremo  fcoprendo  da  qui  innanzi  nel  cer- 
care, chi  foiTe  il  Padre  del  Marcbefe  Oberto ,  e  nel  difcoprire  un'altra  ante- 
cedente riguardevol  diramazione  della  Famiglia  ftefla  .  Così  nello  Stru- 
mento della  Badia  di  Tours  riferito  dal  Beslio  ,  oltre  a  i  Marcheft  Ugo, 
Alberto  ,  ed  A%zp  da  noi  moftrati  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  ,  abbiam 
trovata  menzione  di  due  altri  Marchefi  ,  cioè  di  Bonifacio  ,  ed  Oberto  ;  e 
che  quefti  pure  foriero  della  medefima  Famiglia,  apparirà  molto  probabile 
andando  avanti  ;  e  tale  ci  può  apparire  anche  aderto ,  al  confederare  la 
querela  de'  Canonici  di  Tours  moria  contra  tutti  que'  Marchefi  ,  eflendo 
ciò  indizio  ,  ch'eglino  foflero  tutti  conforti  ,  o  condomini  in  qualche  pre- 
tenfione  o  dominio. 

Parliamo  ora  ad  altre  notizie .  Vedutofi  da  noi  ,  quai  foflero  i  Fi- 
gliuoli ,  e  quale  la  potenza,  diffufa  per  varie  parti  d'Italia  ,  del  Marcbefe 
Oberto  progenitor  de  gli  Eftenfi  ,  eflendo  ella  giunta  a  cozzare  infinq  con 
gì*  Imperadori  armati  :  refta  ora  da  ricordare  ,  che  nel  Privilegio  dato 
da  Arrigo  III.  Imperadore  nell'Anno  1077.  a  Folco  ,  ed  Ugo  Figliuoli  del 
noftro  Marcbefe  Alberto  Azv>  II.  vi  fu  comprefa  anche  la  Badia  di  S.  Gio- 
vanni di  Vicolo  pofta  nella  Diocefi  di  Piacenza  .  In  Comitatu  Piacentino 
Abbatìa  Sancii  Johannii  de  Vigolo  fi  legge  ivi .  Parimente  fu  da  noi  ofler- 
vato  ,  che  il  Marcbefe  Ugo  Zio  paterno  d'eflo  Marcbefe  A%&  II.  nell'Anno 
ioti),  flava  in  etto  Moniftero,  allorché  fece  la  compera  di  varj  Beni ,  leg- 
gendoli 
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gendolì  in  quello  Strumento:  Aclum  infra  Cajìro  Monafterio  fifa  Vìculo  .  Ri- 
ceverà ora  maggior  luce  una  tal  notizia  ,  e  infieme  Tempre  più.  verrà  a 
comprovarti  e  dilucidarli  la  Genealogia  Elìenfe  ,  con  far  qui  fapere  al 
pubblico,  che  fecondo  le  Storie  di  Piacenza  la  fondazione  di  quel  Moni- 
fiero  è  attribuita  al  March/e  Oberto  Padre  d' Ugo  ,  Adalberto  ,  &  Atro  I. 
de* quali  s'è  fi'nquì  ragionato.  Ecco  ciò,  che  ne  ha  il  Campi  all'Anno  1008. 
Campi  Ift.  tempo  appunto  ,  in  cui  quel  Principe  fioriva  .  Su  quefti  medefmì  dì  (  cosi 
Eccl.  T.  1.  dice  egli  )  è  opinione,  che  Uberto  Marchefe  d'Oria  in  Tofcana  fondaffe  fui  Pìa- 
pag.  ig  8.  centino  in  uno  de'fuoi  vii  faggi  nominato  Vicolo  (  che  'per  e /fere  lungo  tempo  flato  di 
que'  Marche  fi ,  tra  fé  da  loro  l  '  addizione  di  Vicolo  Marchefe  ,  0  de'  Mar  che  fi ,  a 
differenza  di  due  altri  Vicoli ,  che  nel  Piacentino  fono  )  il  Monafìero  ,  che  fi  dice 
aver  lui  edificato  ivi  con  la  Chiefa  ,  &  Hofpitale  anneffi  in  honore  di  S.  Giovam- 
hatifta  col  titolo  di  Abbadia  ,  e  per  ufo  de'  Monaci  Benedettini  .  A'  quali  ha- 
vendo  per  dote  ,  fecondo  che  facollofo  era  ,  moìtifftmi  beni  in  varie  finanze  afje- 
gnau  ,  ottenne  ancora  ,  che  tal  luogo  all'  Apofìolico  Seggio  folamente  ,  e  non  ad 
altro ,  ubbidire  ,  e  foggi acer  doveffe  .  I  Nomi  d' Uberto  ,  &  Oberto ,  fi  t mo- 
vano frequentemente  (cambiati  nelle  Carte ,  e  nelle  Storie  antiche  ;  e  qui 
poi  certo  è  ,  non  volere  il  Campi  lignificar'  altro  perfonaggio  ,  fuorché  il 
noftro  Marchefe  Oberto,  perchè  gli  ftelfi  Strumenti  da  lui  pubblicati  il  chia- 
mano Oberto  .  Sicché  non  occorre  più  pefcare  ,  come  al  Marchefe  A130  IL 
pervenirle  il  Giufpatronato  di  quella  Badia ,  da  che  chi  non  penfava  punto 
alla  Cafa  d' Efte,  allorché  ferirle  tali  memorie,  cj  notifica,  che  ne  fu  Fon- 
datore l'Avolo  (no  Oberto.  Anzi  è  da  avvertire ,  trovarli  delle  antiche  Storie 
MSS.  di  Piacenza  ,  le  quali  attribuifeono  quella  pia  fondazione  allo  flelfo 
noftro  Marchefe  A^o  IL  o  pure  al  Marchefe  A^p  1.  Padre  di  lui  .  Certo 
immediatamente  feguita  a  fcrivere  così  il  Campi  :  Vogliono  alcuni  Annali  a 
penna,  che  f off  ero  Otberto,  Obi\^p,  &  AZO  MARCHESI  i  Fondatori  di  tal 
Monafterio  ;  ma  io  mi  attengo  a  quello,  che  ne  dice  il  Locati  ,  cioè  che  lo  fon- 
daffe  il  Marchefe  Uberto  da  Ortaj  e  quefto  potrebbe  ejfere  flato  il  Padre  dì  quelli , 
&  anche  di  Ugo  .  A  fuo  luogo  efamineremo  il  chiamarli  da  Orta  il  nollro 
Marchefe  Oberto  .  Intanto  ricordiamei  ,  eh'  elfo  Marchefe  Oberto  fu  Padre 
di  A%zp  J.  e  d'Ugo  ,  ed  egli  potrebbe  anche  elferlo  (lato  di  Oberto  ,  e  di 
Obìxp  ,  o  per  dir  meglio  d' Oberto  appellato  ancora  Obi%o  ,  giacché  dì  fopra 
abbiam  trovato  anche  quello  perfonaggio  mifchiato  tra'  Figliuoli  d'  elfo 
Marchefe  Oberto  .  Comunque  però  Ila  ,  con  le  memorie  della  Cafa  d'Elle, 
e  colle  pruove  finquì  rapportate  ,  concorrono  quelle  altre  ad  afficurarci , 
che  quel  Moniftero  riconobbe  la  fua  fondazione  da  i  progenitori  de  gli 
Ellenli  .  Né  voglio  qui  tacere  ,  eh'  ella  Badia  nel  Secolo  fulfeguente  fi 
trovò  così  mal  ridotta  ,  e  fprovveduta  di  rendite  ,  e  fpogliata  di  Monaci , 
che  Papa  Innocenzo  II.  nell'Anno  1135.  credette  meglio  di  donarla  al  Pre- 
pollo  ,  e  a*  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  ,  incorporandola  alla 
loro  Chiefa  .  Di  ciò  fa  fede  una  fua  Bolla  rapportata  dal  Campi ,  ove  fi 
Campi  ibid.  legge  :  Ecclefia  Sancii  Johannis  de  Viculo  infra  Piacentini  Epifcopatus  terminos 
*>ag-5*  /ita  ,  qua?  fpecialiter  ad  jus  B.  Petri,  &  dominium  pertinet  ,  peccatis  exìgentibut 

valde  attrita  e  fi ,   &  tam  in  temporalibus  ,   quam  in  fpiritualibus  maximum  fub* 
flinuit  detrimentum . 

Relìano  ora  da  aggìugnere  qui  altre  notizie  da  me  raccolte  ne*  viaggi, 
che  ho  fatto  ne  gli  Anni  1714.  e  1715.  per  vifitare  gli  Archivi  d'Italia, 
conferendo  effe  a  maggiormente  illullrare  T  Erudizione  antica,  e  infieme 
la  Famiglia  del  finora  mentovato  Marchefe  Oberto .  Chi  foffe  la  Moglie  del 
Marchefe. A^ao  I.  Figliuolo  del  fuddetto  Oberto  ,  era  a  me  tuttavia  ignoto, 
quando  mi  venne  fatto  di  trovarne  l' indubitata  notizia  nel  Regilìro  MS. 
dell'Archivio  Epifcopale  di  Cremona.  Ivi  fi  contiene  una  riguardevol  Rac- 
colta'di  Documenti  spettanti  alVefcovato  d'effa Città,  che  io  pubblicherò 

quali 


Parte  Prima.  Cap. XIV.      ng 

quafi  tutti  nella  Parte  Seconda  ,  leggendocene  altri  già  dati  alla  luce  dall' 
Ughelli .  Per  quanto  io  potei  giudicare  dalla  forma  de'caratteri ,  fu  fcritto 
quel  Regiftro  circa  l'Anno  1210.  e  di  ciò  v'  ha  anche  una  pruova  quafi 
decifiva,  perchè  un  Catalogo  de  gì' Imperadori  e  Re  d'Italia  ,  che  ivi  ap- 
pari/ce fcritto  dalla  fterTa  mano,  finifce  in  Ottone  IV.  Jmperadore ,  che  fiorì 
di  que'  tempi  .  Ora  da  uno  Strumento  d'  effo  Regiftro  fi  ricava  ,  che  un 
certo  Donnino  Diacono  da  Borgo  S.  Donnino  nell'  Anno  Vili,  d' Arrigo 
il  Santo  ,  cioè  nel  ioii.  alienò  ad  Adela  ConteJJa  Moglie  d*  A^o  Marchese 
varie  terre  e  cafe  porte  in  Vidiceto,  Scandolara,  &  altri  luoghi ,  Tale  è 
ài  tenore  d' effa  Carta . 

Vendita  di  molti  Beni  fatta  da  Donnino  Diacono   ad  Adela  Contefla 
Moglie  del  Marchefe  Azzo  I.  neW  Anno  ioìu 

/%  An.  ioii. 


IN  Nomine  Domìni  Dei  &  Salvatori*  noflri  Jefu  Chrìfìt .  Enrktts  grafia  Dei 
Rex  Anno  Regni  ejus  OSI  avo  ,  Sexto  die  Menfes  Madiì ,  Indizione  Nona . 
Confìat  me  Domninm  Dìaconus  de  Burgo  Sancii  Domninì  ,  &  filius  quondam 
Undulfi  de  loco  Variano  ,  qui  prof  effo  fum  ex  natione  me  a  Lege  vivere  Langobar- 
dorum,  accepifje,  ftcuti  &  in  prefentia  tefìium  accepi  ad  te  ADELA  COMI- 

TISSA,  &  Conjus  AZONl  MARCHIO,  de  proprio meo  inter  auro  & 

argento  feu  alias  fpecies  valente  ufque  ad  librai  centitm  viginti  habente  prò  una 
quii  libra  ducenti  quadragmta  denar'in  ,  Jinitum  pretium  prò  omnìbui  caffi  &  Ca- 
flrum &  omnibus  rebus  territoriis  illii  juris  meìs ,  quai  h abere  vel  poffidere  vifo  fum 
in  Comìtatu  Brìxianenft  in  locai  &  fundai  Videceto  tam  infra  Cafiro  quamque  & 
forti  inibì  dream  circa ,  atque  in  locai  &  fundai  S anelo  Petro ,  ubi  Braida  nomi- 
nai ur  ,  ad  locui  qui  dicìtur  Scandalora ,  Vulterofo ,  Gagiolo  ,  qui  dicitur  Raponi , 
vel  in  eorum  adjacentiìs  &  pertinentiii ,  &  meo  per  eo  quìfque  genio  pertìnent  ju- 
rii ,  preter  antepono  cafai  &  Caflrum  ,  feu  rebm  territoriis  in  fupraferiptis  jam 
nomìnatis  locis  ut  fupra  legitur  ,  quod  ante  hos  dies  emifit  per  cartulas  donationis 
in  UGONEM  FiLIUM  ATBERTI  MARCHIO  Seniori  meo  t  quarti  hanc 
cartulam  venditionis  non  confirmo  ,  neque  trado  ;  re  quii  cafìs  &  rebus  in  fupra* 
fcriptis  locis  Videceto ,  Sanilo  Petro ,  ubi  Braida  nominai ur  ad  locus  ubi  Scando- 
larìa ,  Vulterofo  ,  Gagioque  dicìtur  Ran^oni  ,  funt  per  menfura  jufia  illa  infra 
eadem  Cajiro  Videceto  cum  fo/fato  inibì  habente  &  tonimento  pertìce  tres  legitime 
jugales ,  foris  eodem  Cafiro  inibì  circum  circa;  atque  in  prenominatas  locas  SanEìo 
Petro  ,  ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandolarìa  dicìtur  ,  Vulterofo  ,  Ga- 
gioque dicitur  Ran^pnì ,  funt  inter  fediminibus  &  areis ,  ubi  vitti  efìant ,  feu  pratis, 
atque  terris  arabìlis ,  feu  filvis  &  bufcaleis ,  atque  gerbidis  cum  areis  ìllorum  juges 
ducenti  quadragmta  còlo  &  dimidi  a  &  per  t  ice  tres  legitime  jugales  in  in .  tam  ipfìs 
cafis  &  Caflrum ,  quam  fé  diminibus  ,  feu  reliquis  terris ,  campis ,  pratis ,  pafeuis, 
vìneis ,  filvis  ,  infoldis  ,  paludibus  ,  '  virgareìs  ,  &  pifeatìonibus  ,  u/ìbus  aquarum , 
aquisy  aquarumque  du 'èlibus ,  &  funt aneis ,  feu  molendìnis ,  coltìs  &incoltis ,  divifts 
in  in  .  Que  autem  fupraferiptis  cafìs  &  Cajirum  ,  &  omnibus  rebus  territoriis  in 
fupraferiptis  jam  nominatis  locis  Videceto  ,  Sanilo  Petro  ,  ubi  Braida  nominatur , 
ad  locus  qui  dicitur  Scandolarìa  ,  Vulterofo  ,  Gagioque  dicitur  Lanini ,  qualiter 
fuperius  menfura  legitur,  &  funt  comprehenfe  cum  acceffiones  &  ingreffo ,  feu  cum 
fuperioribus  &  ìnferioribus  fuis  ab  hac  die  tibì  cui  fupra  ADELE  COMITISSA 
prò  fupraferipto  pretto  vendo ,  trado ,  mancipo ,  nulli  alii  venditis ,  donatis ,  aliena- 
tis ,  obnofiatis ,  vel  traditis  nifi  tibì ,  ut  facias  exinde  a  prefenti  tu  &  heredes  tuìs , 
aut  cui  vos  dederitìs ,  jure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis  fine  ullius  contra- 
dìHìone  .  Quidem  <t$  fpondeo  atque  promìtto  ego  qui  fupra  Domninus  Diaconus 
vel  meos  heredes  tìbi  cui  fupra  ADELE  COMITISSA,  vel  ad  tuos  heredes, 
aut  cui  vos  dederitìs  vel  habere  fiatueritis  ,  fupraferiptis  cafis  6*  Caflrum  &  om- 
nibus 
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n'tbuf  rebus  tenìtorìis ,  qualker  fuperius  venumdavi ,  ab  omn't  contraddente  hcmine 
defenfare .  Quod  fi  de  fendere  non  potuerimus  ,  aut  fi  vobis  exinde  aliquod  per  co- 
vis  ingenium  fubtrabere  quefierimus ,  tunc  in  duplum  eadem  venditio  vobis  rejlitua- 
mus ,  ficut  prò  tempore  fuerint  melìoratis  ,  aut  valuerint  fub  ejìimatione  in  conft- 
milibus  locis  y  &  prò  bonore  Diaconati  mei ,  &  ne  e  mìhi  ticeat  allo  tempore  nollc 
quod  voluit  ,  fed  quod  a  me  femel  factum  vel  traditimi  fub  jusjurandum  inviolabU 
liter  confervare  promitto  cum  fìipulatìone  Jubnixa  ,  &  nìbil  mihi  ex  ipfo  pretto  am- 
plius  aliquid  redeberi .     Affium  in  Cafìro  quod  dicitur  Variano ,  feliciter . 

Ego  Domninus  Diaconus  in  bac  Carta  venditionis  a  me  fubfcripfi. 

Signum  manibus  Walnigri ,  &  Adalberti ,  feti  Dominici  Legem  viventes  Lati- 
gobardorum  rogati  tejles. 

Signum  manibus  Bernoni ,  &  Cijelberti  Lege  viventes  Romana  rogati  t ef.es . 

Scripfi  ego  Leo  Notarius  &  Judex  Domni  Imperatoris  , 
pojì  tradita  compievi  &  dedi . 

Da  quefta  Carta  adunque  apprendiamo  di  certo,  qual  fotte  la  Moglie 
del  Marchefe  A%zp  1.  e  per  confeguente  la  Madre  del  famofo  noftro  Mar- 
chefe  Alio  11  cioè  Adela  Conte£ay  &  è  lo  ftefio  che  dire  Adelaide  .  In  que* 
tempi  alle  Mogli  de*  Marcbefi  altro  titolo  non  fi  foleva  d'  ordinario  dare , 
che  quello  di  Conteffa,  apparendo  ciò  da  infiniti  efempj .  E  perciocché  era, 
non  meno  allora  che  oggidì ,  rito  favoritifììmo  quello  di  ricreare  ne'  Nipoti 
il  Nome  de  gli  Avoli,  perciò  fi  ricorderanno  i  Lettori  di  <\uz\Y  Adelaide  Fi- 
gliuola del  Marchefe  A^o  ,  che  vedemmo  nel  Cap.  IV.  in  compagnia  della 
gran  Contesa  Matilda ,  e  fu  provato  efTere  fiata  Figliuola  del  Marchefe  Alberto 
Atx°H'  1°  tei  dovette  quefto  Principe  rinovare  il  Nome  della  Madre,  cioè 
dell'  Adelaide  nominata  nel  poco  fa  riferirò  Contratto  ,  accordandofi  egre- 
giamente infieme  quefte  notizie  .  In  oltre  fpuntano  da  quefta  Carta  due 
altri  lumi  degni  d'effere  offervati  .  L'uno  è  ,  che  il  medefimo  Donnino 
Diacono  eccettua  dalla  vendita  un'altra  parte  di  que'beni  da  eflo  venduta 
al  Marchefe  Ugo ,  cioè  al  Cognato  d' efla  Adelaide  ,  con  indicare  eziandio  il 
Padre  d'effo  Ugo  ,  mentre  il  chiama  Ugonem  Filium  Atberti  ('cioè  Otberti ) 
Marchio  Seniori  meo  .  Dà  egli  ad  Ugo  il  titolo  di  mio  Seniore  (  dalla  qual 
parola  è  nato  il  Signore  della  Lingua  Italiana  )  per  fare  con  ciò  intendere  , 
eh'  egli  da  lui  riconofeeva  in  Feudo  quelli ,  o  pure  altri  Beni .  La  Seconda 
rifìeiìione,  che  qui  merita  d'efler  fatta  ,  cade  fui  dirfi  ivi  ,  che  i  Beni  da 
lui  venduti  erano  pofli  nel  Contado  di  Brefcia  ,  in  Comitatu  Brixianenfì  .  Ef- 
fendomi  io  fatta  nel  Cap.  VII.  qualche  difficultà  fui  Privilego  dato  da  Ar- 
rigo IV.  alla  Cafa  d'Erte  nel  1077.  per  trovarli  ivi  Caf al  Maggiore  e  Viadana 
polli  fui  Contado  di  Brefcia  ,  rifpofi  allora  quello  che  ba  flava  per  levar  via 
ogni  fofpetto  .  Aggiungo  ora  ,  che  da  quefto  Documento  viene  maggior- 
mente confermato  quanto  ivi  fu  da  me  rifpofto  ;  imperocché  fi  mira  qui 
Vìdeceto  ,  Scandolaria  ,  ed  altri  Luoghi  ,  i  quali  oggidì  appartengono  al 
Contado  di  Cremona,  e  pure  ci  fa  fapere  il  fuddetto  Strumento ,  che  una 
volta  fpettavano  a  quel  di  Brefcia  .  Veggafi  V  Italia  di  Gianantonio  Ma- 
gini .   Altri  efempj  riferbo  io  per  la  Seconda  Parte . 

All'  Anno  feguente  io  12.  ci  vien  fomminiftrata  dal  fuddetto  antico 
Regiftro  dell'  Archivio  Epifcopale  di  Cremona  un'altra  notizia  di  non  mi- 
nore importanza  .  Ivi  da  un'  altra  pergamena  apparifee  ,  che  la  fuddetta 
Conte (fa  Adelaide  Moglie  d*  Aigone  Marchefe  dona  al  Vefcovato  Cremonefe 
tutti  que'medefimi  Beni  ,  che  abbiam  veduto  acquiftati  da  lei  nell'antece- 
dente Strumento  ,  enunziando  ancor  qui  le  flette  mifure ,  eh'  io  per  bre- 
vità ho  tralafciato .    Tale  è  il  fuddetto  Contratto. 

1 

Dona* 
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Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Vescovato  di  Cremona  da  Adelaide  ContefTa  , 
Moglie  del  Marchefe  òxlo I.  EJte nfe ,  nell'Anno  1012. 

/%  An.  1012. 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori!  noftri  Jefu  Chrifli .  Enricus  grafia  Dei 
Rex ,  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  hic  in  Italia  Nono ,  Seflo  die  Menfis  Sep- 
tembris ,  Indizione  Decima .  Epifcopio  Sanale  Cremonenfis  Ecclefte ,  ubi  nunc  Dom- 
nus  Landulfus  Epifcopus  preordinata  effe  videtur ,  ego  ADEJL A  COMITISSA 
Conjus  AZONI  MARCHIO,  que  prof  e jf a  fum  exNatione  mea  Legem  vivere 
Salicha  ,  fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Legem  vivere  Langobardorum  ipfo  namque 
jugale  &  mundoaldo  meo  mihi  confentiente  &  fubter  confirmante  ,  &  mìhi  cui 
fupra  AZONI  prediclus ,  OTBERTUS  Genitor  meus  fimiliter  mihi  confen- 
tiente y  &  fubter  confirmante ,  &  juxta  legem  eidem  viro  meo  una  cum  notitia 
Lanf ranchi  Corniti  hujus  Comitatu  Aucienfe  ,  in  cujus  prefentia  vel  tejìium  certa 
facto  prof  elione  &  manifefìatione  ,  quod  me  nullam  pati  violentiam  a  quopiam  ho- 
mine  ,  nec  ab  ipfo  jugale  &  mundoaldo  meo  ,  nifi  mea  bona  &  spontanea  volunta- 
te  ,  offertrice  <&  donatrix  ipfius  Epifcopii  dixi:  guifquis  in  fant~ìis  &c.  Jdeoque 
ego  que  fupra  A  DE  LA  dono  &  off  ero  a  prefenti  die  in  codem  Epifcopio ,  hoc  funt 
cafis  &  omnibus  rebus  territoriis  illis  juris  mei ,  que  fupra  habere  vifa  fum  in  locai 
&  fundas  Videceto  ,  Sant'io  Petro  ,  ubi  Braida  nominatur  ,  ad  tocus  ubi  dicitur 
Capella  Scandolaria ,  Vulterofo ,  Gagiolo ,  qui  dicitur  Raponi ,  aut  in  eorum  adja- 
centiis  &  pertinentiis ,  &  funt  cafis  &  rebus  in  eodem  loco  Videceto  de  areis  Cajlro 
cum  tonimento  &  foffato  circumdato  per  menfuram  juflam  penice  jugiales  tres  ,  & 
tabulas  novem ,  foris  circuita  ipfo  Caflro ,  &  in  prenominatas  locas  &c.  Que  au- 
tem  [ttprafcriptis  Cafis  ,  Caflro  ,  &  omnibus  rebus  juris  mei  fuperius  dìdìis  &c,  ab 
hac  die  in  eundem  Epifcopium  dono  &  off  ero  ,  &  per  prefentem  cartulam  off er fio- 
nis  ad  partem  jam  ditli  Epifcopii  ad  proprium  habendum  confirmo  lnfuper  per 
cultellum  ,  fefiucum  notatum  ,  Wantonem  &  Wafonem  terre  ,  fiu  ramum  arboris 
pars  eidem  Epifcopii  exinde  coram  tefles  prefentialiter  legitimam  facio  traditionem 
&  vejlituram ,  &  me  exinde  foris  expulli ,  vvarpivi ,  &  abfafito  feci ,  &  parti  jam 
diEìi  Epifcopii  proprietatem  habendum  relinco  faciendum  exinde  a  prefenti  die  jure 
proprietario  nomine  quicquid  voluerit  fine  omni  mea  &c.  &  ad  me  que  fupra 
ADELA  meique  heredes  ac  proheredes  eidem  Epifcopii  fupraferiptis  Cafis ,  Caflro 
&  omnibus  rebus  &c.  &  bergamena  cum  atramentario  de  terra  levavi ,  paginam 
Ambrofii  Notario  Ù  Judex  Sacri  Palaciì  tradìdi ,  &  fcribere  rogavi  &c. 
AEìum  loco  ubi  dicitur  Argene  feliciter . 

Signum  manus  fupraferìpte  ADELE  COMITISSA  ,  qui  hanc  cartulam 
offerfionis  fieri  rogavi. 

Signum  manus  fupraferipto  Lanfranchi  Comes  ,  qui  eadem  Adela  Corniti  fa 
interrogava  ut  fupra. 

AZO  fubfcripfi. 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manibus  Lanini ,  &  Odoni ,  feu  Petri  Legem  vivente s  Salicha  tefles . 

Signum  manibus  Garibaldi ,  &  Rodulfi ,  atque  Ingerami  tefles . 

Signum  manus  Adami  tefle . 

Ego  qui  fupra  Ambrofius  Notarius  &  Judex  Sacri  Palatii 
fcripftj  pofl  tradita  compievi  &  de  di. 

Finora  non  ci  eravamo  incontrati  in  Documento  alcuno,  il  quale  fpe- 
cificatamente  ci  afficurafTe ,  che  il  Marchefe  Azzp  I.  foffe  Figliuolo  del  Mar- 
chefe Oberto  e  l' avevamo  fedamente  argomentato  dal  vedere  ,  che  il  Mar- 
chefe Ugo  fuo  Fratello  era  nato  da  eflo  Oberto  .    Qui  tocchiam  colle  mani 

Q_  la  fletta 
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la  fteffa  verità  ;  poiché  ficcome  Adelaide  per  efTer  Donna  ebbe  bifogno  a 
quel  Contratto  dell' affiftenza  ed  approvazione  del  fuo  Mundoaldo ,  e  quelli 
era  il  Marchefe  Azz°  fuo  Conforte  :  così  Azzo  per  effere  flato  tuttavia  fotto 
la  patria  podeftà  del  Genitore  vivente  ,  ebbe  allora  bifoguo  ,  che  il  Padre 
fuo,  prefente  al  Contratto,  v' interponete  la  fua  approvazione  .  Mihi  cui 
fupra  AzZont  prcedit~ìus ,  Otbertus  Genitor  meus  mihi  confentiente .  £  notili ,  che 
uà  Oberto  non  vien  qui  dato  dal  Notaio  il  titolo  ài  Marchefe;  ma  ch'egli  poi 
li  efprime  tale  nel  fottofcriverfi  Otbertus  Marchio .  All'  incontro  fuo  figliuo- 
lo Azz°  fenza  il  titolo  di  Marchefe  fi  fottofcrive  ;  ma  quefta  denominazione 
gli  vien  data  di  fopra  dal  Notaio,  che  chiama  Adela  Moglie  Aioni  Marchio . 
Gioverà  affaiffimo  il  ricordarfi  di  quefti  varj  ufi  per  non  iftupirfene  in  al- 
tre occafioni,  che  fi  prefenteranno  andando  innanzi;  ficcome  del  pari  im- 
porta molto  1'  ofTervare  ,  che  vivente  il  Padre  Marchefe  ,  i  Figliuoli  pote- 
vano effere  anch'  eglino  Marche  fi.  Fu  poi  flipulata  la  Donazione  fuddetta 
loco  ubi  dicitur  Argene  ,  con  dirfi  di  più  ,  che  v'  intervenne  la  notizia  Lati- 
franchi  Corniti  hujus  Comitatu  Aucienfe  .  Qual  fòffe  quefto  Luogo  ,  non  è  fà- 
cile 1'  indovinarlo,  o  faperlo  .  In  uno  Strumento  però  ,  che  riferbo  per  la 
Seconda  Parte  ,  fi  troverà  memoria  di  quefto  medefimo  Contado  ;  e  fé 
quefti  Principi  foriero  allora  per  qualche  affare  flati  in  Lamagna,  potrebbe 
intenderli  mentovata  qui  Augia  Major  ,  o  Augia  Minor  ,  paefi  fituati  verfo 
il  Lago  di  Coftanza  nella  Svevia.  Anche  in  Francia  v'ha  Civitas  Aufcienfs, 
cioè  la  Città  d'  Aux  ,  ma  io  non  fo  intendere  ,  che  fòffero  sì  lontani  dall' 
Italia  quefti  nobili  Contraenti  .  Reputo  pertanto  più  verifimile  ,  che  fe- 
guifle  la  ftipulazione  d' effo  Atto  in  Italia  ,  e  che  qui  fia  difegnato  alcuno 
di  que'  Conti  Rurali  ,  che  governavano  qualche  Terra  groffa  con  titolo  di 
Conti  .  In  un  Privilegio  di  Lotario  I.  Imperadore  dell'Anno  84i.appreffo 
Purìcell.  Mo-  il  Puricelli ,  oltre  alla  Corte  Lemonta  pofta  nel  Lago  di  Como ,  offervo  io 
num.  Bafil.  donati  al  Moniftero  Ambrofiano  di  Milano  alia  Olivetula  in  locis  Aucis  ,  & 
li ^o/pae  Conni .  Forfè  tal  Nome  potrebbe  fignificare  Leucum,  cioè  Lecco,  Terra  in- 
186.  figne  di  quel  Lago,  giacché  ne' Privilegi  dati  alla  Chiefa  di  Como,  e  rife- 
riti dall'  Ughelli  fi  truova  Comitatus  Leuci  .  Finalmente  è  qui  degno  di 
riflefìione  ,  che  Adelaide  Contejfa  profeffando  di  vivere  per  cagion  del  Ma- 
rito fecondo  la  Legge  Longobarda ,  quantunque  ella  foffe  di  Nazione  Salica , 
pure  ne  i  riti  della  donazione  feguita  lo  ftile  de  i  Franchi ,  o  de  gli  Ale- 
manni ,  trasferendo  il  dominio  per  cultellum  ,  fejìucum  notatum,  cioè  no- 
datum  &c. 

Abbiam  dunque  veduto  ,  chi  foffe  la  Moglie  del  Marchefe  Alberto 
Aizo  J.  e  fé  non  fi  foffero  oppofte  le  memorie  da  me  riferite  nel  Cap.  XIII. 
e  nel  prefente ,  indicanti ,  che  tra  i  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  ci  fu  un* 
Adalberto  differente  dal  fopraddetto  Azz°->  io  mi  farei  facilmente  indotto  a 
credere,  che  X Adalberto  Marchefe  Figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  (  veduto 
da  noi  di  fopra  nel  Cap  XII.  in  compagnia  del  Marchefe  Ugo  fuo  Fratello, 
fondare  il  Moniftero  di  Caftiglione  appreffo  Borgo  San  Donnino  )  foffe  un 
perfonaggio  non  diverfo  dal  fuddetto  noftro  Marchefe  Azz°  I  perciocché 
ancor  quefti  portava  il  Nome  d'  Adalberto  ,  e  alle  volte  veniva  chiamato 
folamente  con  tal  Nome,  e  in  oltre  tanto  quegli,  come  quefti  ,  fi  truova 
aver' avuto  per  Moglie  un'  Adelaide  Contejfa  .  Ma  paffiamo  avanti.  Un* 
altro  bel  Documento,  appartenente  a  i  Marchefi  Azzo,  &  Ugo  Fratelli,  Ci 
legge  nel  fopra  lodato  Regiftro  dell'Archivio  Epifcopale  di  Cremona  .  Da 
effo  vegniamo  in  cognizione  ,  che  i  fuddetti  due  Principi  nell'Anno  1012-. 
acquiftarono  anch'  eglino  dal  già  mentovato  Donnino  Diacono  abitatore  in 
Borgo  San  Donnino  varie  Terre  e  Cafe  pofte  in  que'  medefimi  Luoghi, 
dove  erano  le  vendute  alla  Contejfa  Adelaide  .  Tale  è  il  contenuto  di  quella 
Carta . 

Azzo 
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Azzo  I.  &  Ugo  Fratelli  Marchefi  acquiflano  da  Dannine  Diacono  varie.  Terre 
e  Cafe  nei  Contado   Bresciano  V  Anno  iois. 

fé  Ari.  1012. 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori*  nofiri  Jefu  Chrijli .  Henricus  gratta  Dei 
Rex  hic  in  Italia ,  Anno  Regni  ejus  Deo  propìtio  Odiavo ,  Nono  Kal  Martiì 
Indizione  Decima .  Conflat  me  Domninus  Diaconus  habitator  in  Burgo  S.  Dom- 
nini  &  jiliuf  quondam  Undulji  de  loco  Variano,  qui  profeffo  fum  ex  Natìone  mea 
Lege  vivere  Langobardorum  ,  accepi  fé  ,  ficuti  &  in  prefentia  tejìium  accepi  ,  ad 
zos  AZO,  &  UGO  germanis  ,  &  Filii  UBERTl  MARCHIO  argentum 
denarios  bonos  libras  ducenti  finitum  pretium  prò  cundìis  cajìs ,  &  omnibus  rebus 
teretoreis  illis  juris  mei ,  quas  h abere  vi/o  fum  in  locas  &  fundas  Videceto ,  S anelo 
Petto  ,  &  in  Braidano  nominative  ,  &  a  loco  ubi  dicitur  Capella  Scandolaria , 
Vulterofo ,  Gajolo ,  qui  dicitur  Raponi ,  &  funt  cafis ,  &  rebus  ipfis  in  eodem  loco 

Videceto  de  areis  Cafiro  cum  fojfato  circumdato per  menfura  jufla  perticai 

jugiales  fex ,  foris  circuitu  ipfo  Cafiro ,  &  in  prenominatas  locas  SanSìo  Petro ,  ubi 
Braida  dicitur  ,  non  multum  da  Ecclefia  ipftus  loci  ,  &  ubi  dicitur  Capella  Scan- 
dalosa ,  Vulterofo  ,  Cajolo  ,  qui  dicitur  Raponi  ,  funt  rebus  ipfis  de  fediminibus 
&  vineis  cum  areis  juarum ,  feu  terris  arabilis  &  pratis ,  ftlvis ,  fiallareis ,  &  ger- 
horas  ,  &  palutfibus  jugias  quatuor  centi  nonaginta  novem  &  media  ,  ut  diEìum 
ejì ,  ipfis  rebus  tam  Cafis  ,  Cajìris  ,  fediminas  ,  Ó*  vineis  cum  areis  fuarum  terris 
arabilis  ,  pratis  ,  pafcuìs  ,  filvis  ,  faleèlis ,  faticiis ,  ripis ,  rupinis ,  infolis ,  pifea- 
tionibus  ,  uféus  aquarum  ,  aquarumque  duSìibus  &  funtaneis ,  ccltis  &  incoltis , 
divifis  ,  &  indivifis  ,  una  cum  finibus  ,  terminibus  accejjìonibus  earum  rerum  per 
locas  &  vocabulas  ab  ipfis  cafis  yCaftris ,  &  rebus  pertinentibus  in  integrum.  Quibus 
autem  Juprafcriptis  cafis  ,  Cajìris,  &  rebus  omnibus  in  eafdem  locas,  ubi  fupra  decla- 
ratum  ejì  ,  juris  mei  fuperius  diSìis  una  cum  accejfionibus  ,  &  ingrejforas  earum 
feu  cum  fuperioribus ,  &  inferioribus  earum  rerum ,  qualiter  fuperius  menfura  le- 
gitur  ,  è"  funt  comprehenfe  in  integrum  ,  ab  hac  die  vobis  fupra  Germanis  prò  fu- 
praferipto  pretio  ,  vendo,  trado,  &  mancipo  nulli  aliis  venditis ,  donatis ,  aliena- 
tis  ,  obnoxiatis  ,  vel  traditis  nifi  vobis  ;  &  faciatis  exinde  a  prefenti  die  Vos  ,  & 
heredibus  vejìris  ,  aut  cui  vos  dederitis  vel  habere  jìatueritis  jure  proprietario  no- 
mine quicquid  volueritis  ,  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  contr adizione  ,  & 
defenfi  omnes  abfque  refìravatione  ,  excepto  fi  de  meum  cui  fupra  Domnini  Dia- 
coni datum  y  aut  faffium ,  vel  colibet  fcriptum  apparuerit ,  quod  ego  de  jam  ditlis 
Cafis  &  Cafiris ,  feu  omnibus  rebus  ,  que  fupra  legitur ,  fecifiem  aut  emififfem ,  &, 
dare  faSìum  fuerit  ,  tunc  de  illa  parte  ,  unde  hoc  apparuerit ,  ego  &  meos  bere- 
des  vobis  corum  fupra  Germanis  veflrifque  heredibus ,  aut  cui  vos  dederitis  ,  vel 
habere  fìatueritis ,  defendere  &  rejìaurare  promittimus  .  Quod  fi  defendere  non 
potuerimus  ,  aut  fi  vobis  exinde  aliquod  per  covis  ingenium  fubtrahere  quefierimus , 
t une  in  duplum  eifdem  rebus  ,  ut  fupra  legitur  ,  vobis  refìituamus  ,  ficut  prò  tem» 
pere  fuerint  melioratis  ,  aut  valuerint  fub  eftimatione  in  confimilibus  locis  .  De 
illam  partem  ,  unde  meum  cui  fupra  Domnini  Diaconi  datum  aut  faSìum  vel  co* 
libet  fcriptum  non  apparuerit  ,  quod  ego  de  jam  ditlis  rebus  fecifiem  aut  emififfem 
nichtl  vobis  defendere  nec  rejìaurare  promittimus ,  excepto  ut  fupra ,  &  prò  honore 
Diaconati  mei  ,  nec  mihi  lice  ad  ullo  tempore  nolle  quod  voluit  ,  fed  quod  ad  me 
femel  faélum  vel  confcriptum  ejì ,  fub  jusjurandum  inviolabiliter  confervare  promit» 
to  cum  jìipulatione  fubnixa .     Aftum  loco  Sorane  a  feliciter . 

Ego  Domninus  Diaconus  in  hac  carta  commutationis  a  me  fat~ìa  fubfcripfi  & 
fupraf cripto  pretio  accepi. 

Signum  manibus  Aicardi  filìi  quondam  Alberici ,  &  Wtdoni  omnes  viventes 
Lege  Romana  tejìes. 

Signum  manus  U goni  fila  quondam  Gerardi  tejìes, 

Q^  z  cimbro* 


124  Antichità  Eftenfi 

Ambrofius  Judex  Sacri  Pai  adi  rogatus  fubfcripfi. 
Ego  Wido  rogatus  fubfcripfi. 

Ego  Johannes  Notarius  Sacri  Palacti  fcripfi, 
pofi  tradita  compievi  &  dedi . 

Chi  non  fapefTe  già,  che  quefti  due  Fratelli  erano  Marchefi,  potrebbe 
reftar  qui  perpleflò  al  vederli  così  nudamente  nominati  A%p  ,  &  Ugo  ger- 
manis ,  cioè  fenz'  altro  Titolo  ,  Ma  egli  è  evidente  ,  che  qui  fi  parla  di 
loro  ,  coftando  ciò  dal  Padre  d'effi  ,  chiamato  nella  Carta  ftefla  Ubertus 
Marchio  ;  e  però  fervirà  quefta  medefima  notizia  per  illuminarci  in  altre 
fimili  congiunture  .  Anzi  prego  io  i  Lettori  di  notar  qui  accuratamente, 
che  il  noftro  Marche/e  Oberto,  appellato  in  tanti  altri  luoghi  Otbertus ,  è  qui 
apertamente  nominato  Ubertus  fecondo  il  privilegio  di  que'  tempi  rozzi ,  e 
Notai  ignoranti ,  da'  quali  troppo  facilmente  fi  ftorpiavano  i  Nomi  proprj . 
Tornerà  occafione  di  far  valere  quefta  notizia .  Degno  altresì  di  rifleflìone 
fi  è  il  Luogo,  dove  fu  ftipulato  il  Contratto,  cioè  Soranea.  Quefta  appunto 
è  una  di  quelle  Terre  ,  che  vedemmo  nel  Cap.  VII.  confermata  da  Ar- 
rigo IV.  a  i  due  Figliuoli  del  noftro  Marchese  Ago  II  e  però  ficcome  tal 
notizia  ferve  a  fempre  più  confermare  &  illuftrare  quel  Privilegio  ,  così 
ci  fa  ora  argomentare  ,  che  infino  nell'Anno  1012.  gli  Eftenfi  foriero  Pa- 
droni della  Terra  di  Soragna  pofta  anche  allora  nel  Contado  di  Parma ,  al 
vedere,  che  ivi  dimorava  il  Marche/e  A^zp  I  Padre  del  Secondo. 

Non  iftettero  però  molto  i  fuddetti  Principi  in  pofleffo  delle  Terre  e 
Cafe  loro  vendute  dal  Diacono  Donnino  ,  imperocché  da  lì  a  tre  giorni 
ne  fecero  anch'  efiì  una  pia  donazione  al  Veicovato  di  Cremona  ,  ficcome 
e  infegna  il  feguente  Strumento,  che  leggefi  anch' eflo  nell'antico  R.egiftro 
del  Vefcovato  di  Cremona , 

Donazione  dì  varie  Terre  e  Cafe  fatta  al  Vefcovato  di  Cremona  da  Azzo  I, 
&  Ugo  Fratelli  Mar  che  fi  V  Anno  ioiz. 

jg  An.  1012, 


IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatoris  nofirì  Jeju  Chrijìi .  Enricus  grafìa  Dei 
Rex ,  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  hic  in  Italia  Ottavo ,  Sejìo  Kal.  Martii , 
Indizione  Decima ,  Episcopio  SanEie  Cremonenfis  Ecckfie ,  ubi  nunc  Domnus  Lan- 
dulfus  Epifcopus  preordinatus  effe  videi ur  .  Nos  in  Dei  nomine  AZO  ,  &  UGO 
germanis  Filii  AUBERTI  Marchio  ,  qui  profèffi  fumus  ex  Natione  noftra 
Lege  vivere  Langobardorum  ,  ipfo  namque  Genitor  nofler  nobis  conjentiente  & 
jubter  firmante  ,  offertores  &  donatores  ipjius  Epifcopii  prejentes  prefentibus  dixi- 
mus .  Quifquis  in  SanEìis  &c.  Ideoque  nos  qui  fupra  Germanis  donamus ,  offerimus 
a  pr e/enti  die  in  eodem  EpiJ copio  ,  id  funt  Cafts ,  &  omnibus  rebus  territoriis  illis 
juris  nojìris  ,  quas  habere  vi  fi  fumus  in  locas  &  fundas  Videceto  ,  Sanzio  Petro , 
ubi  Braida  nomìnatur  ,  &  ad  locu  ,  ubi  dicitur  Capella  Scandolaria  ,  Vulterofo, 
Gagiolo  qui  dicitur  Raponi  ,  &  funt  Cafts  ,  &  rebus  ìpfis  in  eodem  loco  Videceto 
de  areis  Cafìro  cum  tonimento  Ó  foffato  circumdato  per  menfura  jufia  pertìcas  ju~ 
giales  fex  foris  circuitu  fupraferipto  Cafìro ,  &  in  prenominatas  locas  SanfioPetro, 
ubi  Braida  dicitur  non  multum  longe  da  Ecclefia  fuprajeripti  loci  &  ubi  dicitur 
Capella  Scandolaria ,  Vulterofo  ,  Gagiolo  ,  qui  dicitur  Raponi  ,  funt  rebus  ipfis 
de  fedimìnis  ,  &  vineis  cum  areis  fuarum  feti  terris  arabilis  &  pratis  &  ftlvis  ,  ac 
fialareis ,  &  gerbera  jugias  quatuorcentì  nonaginta  novem ,  &  dimidia ,  ut  diftum 
e  fi  ipfis  rebus  tam  Cafts ,  Cafìro ,  fediminibus ,  &  vineis  cum  areis  fuarum  terris: 
arabilis ,  pratis ,  pafeuis ,  filvis ,  ac  fìallareis ,  ripis ,  rupinis ,  ac  paludibus  ,  fun- 
taneis ,  &  pifeationibus ,  coltis ,  &  incolti! ,  divi  fin ,  &  indivi fis  &c.  Et  fi  amplius 
de  ipfis  nojìris  juris  rebus  in  eafdem  locas ,  ut  fupra  declaratum  e  fi  ,   ìnventis  fue- 
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rìnt ,  quam  ut  fupra  menfura  legitur ,  per  barn  cartam  offerfionis  in  jure  &  potè- 
fiate  ejufdem  Epifcopii  permaneat  .  Quas  autem  fuprafcrìptis  Cafes ,  Cafìro  ,  & 
omnibus  rebus  juris  nojlri  fuperìus  ditlis  una  cum  accefftonibus  &c.  in  integrum  ab 
bac  àie  in  eundem  Epifcopium  donamus  &  ojferimus  Oc.  Aclum  Cafìro  Cafale 
Major  e  feliciter . 

ALO  fubfcripfi. 

UGO  MARCHIO  fubjcrìp fi. 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manibus  Roboni  flit  quondam  Ber  tef redi,  &  Bomboni  filini  quondam 
ìtem  Bomboni ,  atque  llderadi  tefles . 

Adelelmus  rogatus  fubfcripfi . 

Ego  qui  fupra  Ambrofius  Notarius  &  Judex  Sacri  Palaciì  fcriptor 
bujus  cartule  offerfionis  pofl  tradita  compievi  &  dedi . 

Qui  chiaramente  vengono  chiamati  quelli  due  Principi  Filii  Auberti 
Marchio  ,  che  è  Io  fieno  che  dire  Oberto ,  Nome  talvolta  fcritto  anche 
Uberto;  ed  è  manifèflo,  che  qui  fi  parla  del  Marcbefe  Oberto  Padre  d'AzzoI. 
ed  Avolo  d'  A730  II  Progenitor  de  gli  Eftenfi  :  il  che  medefimamente  ab- 
biamo fcorto  ne  i  tre  altri  antecedenti  Contratti  .  Fu  poi  ftipulato  il  pre- 
lente  alla  prefenza  dello  fleffo  Marcbefe  Oberto  ,  che  fi  fottofcrifle  ,  e  che 
predò  il  fuo  confenfò  all'Atto  de* Figliuoli  in  Cafìro  Cafale  Majore  .  Ora 
qui  torni  in  mente  a  i  Lettori  ,  effere  fiata  enunziata  quefla  riguardevol 
Terra,  pofla  allora  in  Comitatu  Briftenfey  nell' Inveflitura ,  o  per  dir  meglio 
nel  Privilegio  di  confermazione  de  gli  Allodiali  ,  che  Arrigo  IV"  diede  nel 
1077.  alla  Cafa  d'Efte  .  Certo  di  qui  vegniamo  competentemente  ad  in- 
tendere ,  che  anche  nell'Anno  ioiz.  Cafal  Maggiore  apparteneva  al  domi* 
nio  de  gli  Eftenfi. 

Io  non  fo  poi  ,  fé  debba  intenderli  o  del  fuddetto  Marcbefe  Adelberto 
Azz°  I-  o  pure  del  Marcbefe  Adelberto  Tuo  Fratello ,  ciò  che  abbiamo  da 
un  bellifììmo  Placito  tenuto  in  Pavia  l'Anno  1001.  alla  prefenza  di  Otto- 
ne HI.  Imperadore  da  Ottone  Protofpatario  ,  Conte  del  Sacro  Palazzo,  e 
Conte  della  fleflà  Città  di  Pavia .  Ivi  fra  gli  altri ,  che  rifedevano  con  effo 
lui  a  quel  Giudizio  folenne,  fi  trovarono  i  Marcbefe  Adelberto  e  Manfredi, 
fìccome  apparirà  da  un  Giudicato,  che  Originale  fi  conferva  in  Pavia  nell' 
Archivio  delle  Monache  di  S.  Felice  ,  onde  io  nel  1714.  traili  la  feguente 
copia . 

\ 

Placito,  0  /fa  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  coli' 
intervento  de' Marchefi  Adelberto  e  Manfredi  l'Anno  1001. 

4%  An,  ioor. 


DUm  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Palacio  Domni  Imperatoris  in  laubia 
ipfius  Palacii ,  que  extad  ante  Capellam  San£ìi  Mauricìi ,  ubi  ipfe  Domnus 
Tercius  Otto  Jmperator  preerat ,  in  judicio  refideret  Otto  Protofpatarius ,  &  Comes 
Palacii ,  feu  Comes  bujus  Comitatu ,  fengulorum  bominum  jufiicias  faciendas  ac  de- 
liberandas ,  refidentibus  cum  eo  item  Otto  Dux ,  Petrus  Cumenfes ,  Wido  Ticinen- 
fts ,  Adelbertus  Brexienfes ,  Warmundus  Epogenfis ,  Rainfredus  Bergomenfis ,  Otber* 
tus  Veronenfis,  Johannes  Jenuenfis,  Confìantinus  4lbenfn ,  Gerolimus  Vìncentie 
Santlarum  Dei  Ecclefiarum  Epifcopis ,  ADELBERTUS  &  MAINFREDUS 
MARCH 1ONJBUS ,  Wibertus  Comes  filius  bone  memorie  Dadoni  itemque  Comes, 
Albericus  Judex  &  Miffus  idem  Domni  Imperatoris ,  Walpertus ,  R  a idulfus ,  Gero- 
limus ,  Ebbo ,  Andreas ,  Armannus ,  Atto ,  Walfredus ,  Sigefredus ,  Walt  ari ,  Adel- 
bertus, Almo,  Olpbari,  6*  Volmannus  Judices  Sacri  Palacii,  Otbertus  filius  quon- 
dam 
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dam  Aponi ,  Adam  de  Carpello ,  Odelo  de  Corneliano ,  Waldericus  de  Santolo ,  & 
Umfredus  Vafalli  Ferlende  Cometiffe ,  &  reliqui  plures .  Ib'tque  eonim  veniens  pre- 
fentia  Lanfrancus  Judex  Sacri  Palacii  filius  bone  memorie  Walperti  itemque  Ju- 
dex, Avocatus  idem  Domni  Imperatori s  &  iflius  Regni,  &  retulit  ipfe  Lanfrancus 
Judex  &  Avocatus  :  Abeo  &  teneo  a  parte  idem  Domni  Imperatoris  &  iflius  Re- 
gni Moneflerium  unum  cum  area,  ubi  extad fitum,  intra  hanc  Ticinenfem  Civita- 
tem  in  honorem  Domini  Salvatoris ,  &  Sancii  Felicis ,  &  vocatur  Regini ,  cum 
omnibus  Cafts ,  Caflris ,  Capellis ,  Molendinas ,  &  pìfcacionibus ,  ac  rebus  omnibus 
tam  ic  intra  hancTicinenfe  Civitate  ,  quamque  &  foris  per  fwgolis  locis  pofitis  fimul 
cum  cunclos  fervos ,  &  ancillas ,  aldiones ,  &  aldianas ,  ad  eodem  Moneflerium 
pertinentibus  vel  ajpicientibus  omnia  &  ex  omnibus  in  in.    Et  fi  quislibet  homo  ad- 
verfus me  aut  pars  Domni  Imperatoris  feu  ifìius  Regni  &  inde  aliquit  dicere  vult , 
faratus  fum  cum  eo  inde  in  r adone  flandum  &  legitime  finiendum  .   Et  quod  plus 
efl ,  quero  ut  dicant  ifli  Rolend  Cometiffa  filia  bone  memorie  Domni  Ugoni 
JRegis,  &  Ubertus  Diacconus  S  anele  Ticinenfìs  Ecclefie  filius  bone  memorie  Ber- 
nardi Corniti  ,  mater ,  &  filio ,  una  cum  Causbertus  qui  &  Bonino  Judex  filius  bone 
memorie  Fulberti  itemque  Judex ,  Tutor  &  Avocato  eorum ,  qui  te  a  prefens  funt, 
fi  Moneflerium  ipfum  cum  area ,  ubi  extad,  fupradiclis  omnibus  rebus  tam  ic  intra 
hanc  Ticinenfem  Civitate  ,  quamque  &  foris ,  fervos  &  ancillas  ,  Aldiones  ,    vel 
Aldianas  ad  eodem  Moneflerium  pertinentibus  vel  afpicientibus ,  ficut  ic  denomi- 
natis  abeo ,  michi  aut  pars  idem  Domni  Imperatoris  ,  feu  iflius  Regni ,  contr adi- 
cere  aut  fubtraere  querent ,  an  non.  Cum  ipfe  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus 
taliter  retuliffet ,   ad  ec  refponderunt  ipfi  Rolend  Cometiffa ,  &  Ubertus  Diacco- 
nus ,  mater ,  &  filio ,  feu  Gambertus  qui  &  Bonino  Judex ,  Tutor  &  Avocato 
eorum ,  dixerunt ,  &  ProfeJfi  funt  :  Vere  Moneflerium  ipfum  cum  area  ubi  extad, 
fitum  intra  hanc  Urbem  in  honore  Domini  Salvatoris ,  &  Sancii  Felicis ,  que  voca- 
,  tur  Regini ,  &  eifdem  Cafis ,  Caflris ,  Capellas ,  Molendinas ,  pifeacionibus  ac  re- 
bus omnibus ,  fervos ,  &  ancillas ,  aldiones ,  &  aldianas  ad  ipfum  Moneflerium  per- 
tinentibus vel  afpicientibus ,  quas  tu  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus  ic  denomina- 
fti ,  tibi,  nec  Domni  Imperatoris ,   neque  pars  iflius  Regni,   non  contradicimus , 
nec  contr adicere  querìmus ,  quia  e  um  lege  non  pojfummus ,  &  ifìius  Regni  funt , 
Ù  effe  debent  cum  lege ,  &  nobis  ad  abendum  feu  requirendum  nichil  pertinent , 
nec  pertinere  debent  cum  lege ,  prò  eo  quod  nullum  fcriptum,  nullam  firmitateni 
non  abemus ,  nec  abere  pojfumus ,  per  quam  Domni  Imperatoris ,  aut  iflius  Regni 
eis  contr  adicere  aut  fubtraere  poffammus  ;  fet ,  ut  diximus ,  iflius  Regni  funt ,  & 
effe  debent  cum  lege.  Et  taliter  fé  ìpfì  Rolend,  &  Ubertus  Diacconus,  mater ,  & 
filio  ,  exinde  vvarpiverunt .  Infuper  ibi  locum  oblicaverunt  fé  ipfi  Rolend  Cometiffa, 
&  Ubertus  Diacconus ,  mater ,  &  filio,  feu  Gausbertus  qui  &  Bonino  Judex  tutor 
&  Avocato  eorum ,  ut  fi  unquam  in  tempore  ipfi  aut  filiis  filiabus  eidem  Rolend, 
vel  heredes  ac  proheredes  eorum,  aut  eorum  fumiffa  perfona,   adverfus  eundem 
Lanfrancus  Judex  &  Avocatus ,  feu  adverfus  pars  Domni  Imperatoris ,    vel  pars 
iflius  Regni  de  eodem  Moneflerium  cum  area  ubi  extad,  aut  de  prediclis  omnibus 
rebus  tam  ic  intra  hanc  Urbem,  quamque  &  foris ,  feu  de  eofdem  fervos ,  &  an- 
cillas ,  aldiones  vel  aldianas  ad  eodem  Moneflerium  pertinentibus  vel  afpicientibus , 
agere ,  aut  caufare ,  vel  removere  prefumpferit ,  &  taciti  exinde  omni  tempore  non 
permanferint  ;  vel  fi  apparuerit  ullum  datum,  aut  faclum ,  vel  quolibet  fcrìptum, 
quod  ipfi  exinde  in  aliam  partem  fecijfent ,  &  dare  faclum  fuerit ,   ut  tunc  compo- 
nant  ipfi  Rolend  Cometiffa ,  &  Ubertus  Diacconus ,  mater ,  &  filio ,  feu  filiis  filia- 
bus ipfius  Rolend,  fuorumque  heredes  ac  proheredes ,  pars  Domni  Imperatoris ,  & 
iflius  Regni ,  vel  contr  a  quem  exinde  caufaverint ,  dublis  ìpfis  rebus  omnibus ,  tam 
ic  intra  hanc  Urbem,  quamque  &  foris,  ficut  prò  tempore  fuerint  melìoratis,  aut 
valuerint  fub  extimacione  in  confimiles  locas ,  cum  eofdem  fervos ,  &  ancillas ,  aldio- 
nes ,  &  aldianas  ;  infuper  pena  flipulacionis  nomine ,  quod  efl  multa ,  auro  obptimo 
ìihras  mille ,  argenti  ponderai  decem  milia .  Bis  aclis ,  &  manifeflatio  ut  fupra 

faci  a, 
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fati  a ,  recium  eorum  judici  &  auditoribus  paruit  efj'e ,  &  judicaverunt  ut  jufta  eo- 
rum ahercaptione ,  vel  eorum  water ,  &  jìlio ,  feu  Gausberù  'Tutor  &  Avocatoti 
profefftone  &  manifejìacione ,  ut  ipfe  Lanfrancus  Judex  &  Avocai us  pan  ijììus  Re- 
gni jam  dilìam  Moneflerìum  cum  area  ubi  extad  y  cum  omnibus  Cafis,  Cafìris , 
Capellis ,  ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra  anc  Urbem ,  quamque  &  foris ,  fervos  & 
ancillas ,  aldiones  vel  aldianas ,  ad  eodem  Monejìerium  pertinentibus  vel  afpicìenti~ 
bus  ,  abere  &  detinere  deberet  ;  &  ìpft  Rolend  Cometijja ,  &  Ubertus  Diacconus , 
mate r ,  &  jìlio ,  feu  Gausbertus  Tutor  &  Avocato  eorum  ,  manerent  exinde  taciti 
6*  contenuti .  Et  finita  efl  caufa .  Et  ac  noticia  prò  fecuritate  pars  zjìius  Regni 
fieri  jujfimm  .  Quidem  &  ego  Gifelbertus  Notarius  &  Judex  Sacri  Palacù  ex  juf- 
[ione  fuprafcripto  Domni  Imperatori! ,  feu  fuprafcripto  Corniti  Palati ,  atque  Judi- 
ci amonicione  fcripft ,  unde  due  noticie  uno  tinore  fcripte  funt  .  Anno  Imperii  Su* 
prafcripto  Domni  Tercii  Ottoni  Sexto ,  Quarto  decimo  die  Menfis  OcJubris ,  Indi- 
cione  Quintadecima. 

OTTO  PROTO  Spatarius  &  Comes  Palacìi  f.  fieri. 

Albericus  Judex  &  Mijfus  Domni  Imperatoris  interfui. 

Armannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ebbo  Judex  Domni  Imperatoris  interfui . 

Gerolimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Andreas  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Sigefredus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit  ;  CYrH^PHAOTC  . 

Almo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Walfredus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Waltari  Judex  Domni  Imperatoris  interfuit  :  OTT AAOAPY . 

Curiofa  cofa  fi  è  il  mirar  qui  ,  che  Sigefredo  da  noi  già  offervato  in 
un'altro  antecedente  Giudicato,  e  Waltari  Giudici,  replicano  la  fottofcri- 
zione  de'  lor  Nomi  con  caratteri  Greci  :  del  che  io  penai  molto  ad  accorger- 
mi per  la  ftrana  maniera,  con  cui  erano  nell'Originale  formati.  Oltre  a  ciò 
è  da  (limare  aff'aiffìmo  quello  Documento  per  la  gran  copia  de'  Principi  Ec- 
clefiaftici  ,  ed  anche  Secolari  ,  che  intervennero  a  quel  Placito  .  Iacopo 
da  Voragine  ,  o  fia  da  Varagine ,  Arcivefcovo  di  Genova  nella  Cronaca 
MS.  di  quella  Città  ,  efiftente  predo  di  me  ,  fcrive  affunto  Giovanni  al 
Vefcovato  di  Genova  neh"  Anno  1015.  All'  incontro  l'Ughelli  il  fa  morto 
nell'Anno  994.  Ma  di  qui  àp  pa  ri  fce  ,  che  nell'  Anno  100 1.  il  fuddetto  ^T^pag 
Giovanni  era  bello  e  vivo  ,  e  Vefcovo  di  Genova  ,  efTendofi  trovato  pre-  1157. 
fente  al  Placito  fopraddetto  .  Di  qui  parimente  vegniamo  in  cognizione 
d'una  Rolenda  Conteffa  Filia  bonoe  memorine  Domni  Ugonis  Regis ,  di  cui  non 
ci  avevano  (  per  quanto  io  fappia  )  le  Storie  confervata  alcuna  memoria , 
maritata  già  con  Bernardo  Conte  .  Ma  ritornando  all'  affunto  noftro  ,  il 
Marchefe  Manfredi  nominato  in  quefta  Carta  altri  non  dovrebbe  effere ,  che 
quel  medefimo  Marchefe  di  Sufa  ,  il  quale  vedemmo  nel  Cap  XIII  effere 
flato  Marito  di  Berta  Contesa  ,  Figliuola  del  noftro  Marchefe  Oberto  .  Egli 
è  verifimile  ,  che  l'altro  Marchefe  intervenuto  al  fuddetto  Placito  ,  cioè 
Adelberto ,  foffe  uno  de'  fuoi  Cognati ,  Figliuoli  del  medefimo  Oberto  Mar- 
chefe ,  cioè  il  tante  volte  nominato  Adelberto  ,  giacché  s'  è  veduto  ,  che 
anche  vivente  il  Padre  eflì  portarono  quefto  Titolo . 

Avendo  noi  pofcia  offervato  in  quefto  medefimo  Capitolo  enunziato 
un  Marchefe  Oberto  nella  Carta  di  S.  Martino  di  Tours  in  compagnia  de* 
Marche  fi  Alberto ,  &  A%(p  ,  &  Ugo  Principi  della  Cafa  d' Efte  ,  con  fofpet- 
tare  fondatamente,  che  quell'  Oberto  foffe  anch' egli  o  Fratello,  o  Parente 
flretto  de  i  mentovati  Marchefi  :  ora  voglio  qui  produrre  un'altro  Placito 
tenuto  nel  Contado  di  Vicenza  l'Anno  994.  da  Giovanni  Patriarca  d'Aqui- 
leia  ,  e  da  alcuni  Conti ,  potendo  effere  ,  eh'  eflb  appartenga  ancora  a  i 

Figli- 
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Figliuoli  del  nofrro  Marcbefe  Oherto  .  Ne  aveva  io  ricevuto  iin'eftratfo  dal 
dottifli'mo  P.  D.  Angelo  Quirini  Monaco  &  Iftoriografo  Cafinefe  ;  ma  io 
pofcia  il  copiai  intero  dal  Regiftro  antico  delle  Monache  del  Nobilifììmo 
Moniftero  di  S.  Zacheria  di  Venezia  nella  forma  feguente. 

Giudicato  di  Giovanni  Patriarca  d' Aquìleia,  di  Gualberto  Conte,   e  di  Adalberto 
<tf  Uberto  amendue  Conti  di  Vicenza ,  in  favore  delle  Monache  di  S.  Za- 
cheria di  Venezia ,  fatto  neW  Anno  994. 

A'n.  994. 

Um  in  Dei  nomine  Comitatu  Vicentino  in  loco  qui  dicitur  Villa ,  non  mul- 
tum  Unge  a  Turre  heredum  quondam  Adamo  in  terra  propria  Adam ,  qui 
Canamo  dicitur  ,  per  ejus  datam  licentiam  in  judicio  adeffet  Domnus  Johannes 
Patriarcha ,  &  Oci  qui  &  Walpotus  Comes  &  Mijfus  Domni  Ottonis  Regis ,  & 
Adelbertus  qui  &  Àzili ,  &  Ubertus  uterque  Comitibus  Comitatu  Vicen- 
tino ad  fingulorum  hominum  juflicias  faciendas  ac  deliberandas  ;  adeffent  cum  eh 
Amelgaufoy  Walcaufoy  Bonino  &c.  &  reliqui  plures .  lbique  eorum  venerunt  pre- 
tenda Johannes  Preshiter  Staniarius ,  &  Petrus  item  Preshiter  Officiale*  Beatifji- 
mi  Sancii  Zacbarie  Prophete  Monaflerio  non  multum  longe  a  Palacio  Rivoalto  in 
Civitate  Veneciarum  una  cum  Dominico  Advocato  eorum ,  &  pars  jam  dilli  Mo- 
na'flerii  Sancii  Z,acbaries  &  ceperunt  dicere:  Jnterpellavit  nos  Adelardo  qui  & 
Adoaldo  Monachus  Monaflerii  S anele  Jujìine  una  cum  Pen^o  Advocato  fuo,  & 
pars  jam  dilli  Monaflerii  Sanile  Jujìine ,  quod  nos  malo  ordine  &  contra  legem 
detenuiffemus  Capella  una,  qui  e  fi  confimela  in  bonore  Sancii  Thome  Apofloli,  & 
Sancii  Zenonis  Confefjbris  Cbrifli ,  qui  e  fi  pofita  in  Monte/ìlice  cum  terris ,  cafis  &c. 
&  nos  dedimus  eis  rejponfum ,  quod  nos  malo  ordine  &  contra  legem ,  e  a  m  non  de- 
teniffemus;  fed  fupraferipta  Capella  cum  jam  dillis  omnibus  rebus  ad  fé  pertinenti- 
bus  per  XL.  annos  ad  proprium  pars  jam  dicli  Monaflerii  Sancii  Zacharie  ad  prò- 
prium  habemus  poffejfum  .  Et  tunc  ibi  locum  interrogati  fuimus ,  fi  nos  approdare 
potueremus  ;  &  nos  dedimus  ei  refponfum ,  quod  hoc  minime  approbare  poterimus . 
Et  tunc  in  eodem  judicio  interrogati  fuerunt  prediclus  Adoaldus  Monacho  una  cum 
jam  dillo  Pen^o  Avocato  fuo  &  Avocato  pars  ipfius  Monaflerii  S anele  Jufline ,  fi 
nobìs  per  tefles ,  aut  inqueflos  hoc  approbare  potuijfent ,  quod  infra  XL  annos  ad 
proprium  pars  predilli  Monaflerii  Sanile  Jufline  inveflitus  fui/Jet .  Et  ipfi  dede- 
runt  refponfum  ,  quod  hoc  probare  non  potuiffent  .  Et  tunc  ibi  locum  per  judicium 
Judìcum  jallavit  mibi  tortum .  Et  ego  Johannes  "&  Petrus  Presbiteri ,  &  pars 
jam  diclo  Monaflerio  S 'aneli  Zacbarie ,  quod  per  XL.  annos  ad  proprium  pars  jam 
dicli  Monaflenum  poffefjum  habemus  .  Et  fic  dedimus  ei  judicium  jurandi  ;  &  po- 
fuìt  exinde  fidejuffor  predillo  Walcaufo  Judex  :  Ecce  nos  qui  fupra  Johannes  & 
Petrus  Presbiteri  cum  noflri  Sacramentales  ipfum  facramentum  ad  faciendum , 
ficut  nos  ad  Adoaldo  Monacho ,  &  pars  jam  dicli  Monaflerii  Wadia  dedimus .   Et 

ipfe  Pen^o  dedit  nobis  refponfum ,    quod  pre 'dicium  noflrum  facramentum me 

audire  nolebat  ;   &  taliter  ambulavit .  Deinde  &  hac  notitia,  qualìter  alla  efì, 
inde  fieri  annuerunt . 

Qmdem  &  ego  Ambrofius  Notarius  ex  juffione  fupraferiptis  Mijjì,  &  Comi- 
fum ,  feu  Judicum  ammonicione  fcripft .  Anno  ab  Incarnatane  Domini  noflri  Jefu 
Cbrifli  DCCCCXCJJU.  Quarto  decimo  die  Menfe  Februario ,  Indìdione  Oliava 
feliciter . 

Ego  Johannes  Patriarcha  Mijfus  interfui . 

Signum  manus  fupraf cripto  Oci,  qui  &  Walpot  Comìte  (S  Mijfus,  qui  tit  fu- 
pra interfui. 

Signum  manus Comitis,  qui  ut  fupra  interfui. 

Vbertus  Comes  interfui. 

Adalgaufo  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 

Walcau- 


Parte  Prima.  Cap.XIV.       129 

Wakaufius  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 
Bombola  Judex  Sacri  Palarti  interfui . 
Angelbertus  Judex  Sacri  Palac'ù  interfui . 

Quello,  che  mi  fa  credere  non  improbabile  ,  che  quelli  due  Conti  di 
Vicenza  Adelberto  ,  &  Uberto,  potettero  elìère  Figliuoli  del  noltro  Mar- 
che/e Ghetto  ,  fi  è  l'aver  noi  offervato  di  fopra  al  Cap.  XI.  che  allorché  le 
frette  Monache  da  lì  a  pochi  anni  agitarono  altre  liti  per  varj  lor  Beni, 
polli  in  Monjelke  ,  ì  Giudici  di  tali  controverse  furono  i  Marchefi  Adel- 
berto A^o  I.  &c  Ugo  ,  verifimilmente  Padroni  di  quella  Terra  .  Qui  fi 
tratta  d'una  Chiefa  polla  in  Monfelice.  Adeìbertus  qui  &  Alili  fembra  lo 
{tetto,  che  Adeìbertus  qui  &  A%o  da  noi  veduto  in  quegli  altri  Placiti;  e 
Uberto,  o  fia  Oberto  mentovato  nel  prefente,  potè  ettef e  un  Fratello  d'elfo 
Adelberto  Azz°>  e  di  Ugo,  amendue  Marchefi.  Non  portano  veramente 
quelli  il  Titolo  di  Marchefi;  ma  eflendofi  fatto  il  prefente  Giudizio  alcuni 
Anni  prima  de  gli  antecedenti  da  noi  ofìèrvati ,  polfiam  figurarci  ,  che 
Alberto  ed  Uberto  non  fodero  allora  giunti  per  anche  ad  ettere  Marchefi,  e 
che  Oberto  lor  Padre  averle  loro  ottenuto  da  Ottone  III.  l'impiego  fola- 
mente  di  Conti  di  Vicenza.  Certo  s'è  veduto,  che  la  Cala  Eltenle  tendeva 
in  que' tempi  a  dilatare  la  fua  fortuna  ed  opulenza  ancor  verfo  quelle  parti. 

Comunque  però  fia  quello  ,  egli  è  ben  chiaro  ,  che  del  nollro  Mar- 
chese Ugo  Figliuolo  d' Oberto  I.  è  fatta  menzione  in  un'altro  infigne  Placito, 
tenuto  nel  Moniftero  di  S.  Zenone  di  Verona  1'  Anno  1021.  Era  calato  di 
nuovo  in  Italia  il  Santo  Imperadore  Arrigo  ,  e  nel  tempo  eh'  egli  fi  tro- 
vava in  Verona  corteggiato  da  non  pochi  Vefcovi  ,  da  elfo  Marche  fé  Ugo, 
e  da  molti  Conti  ,  e  Giudici  ,  Michele  Abate  del  fopraddetto  Moniftero 
fece  sbrigare  davanti  a  lui  una  lite  ,  eh'  egli  per  cagione  di  lei  Cappelle, 
cioè  Chiefe,  polle  nel  Contado  Trevilano  aveva  con  Rambaldo  Conte  di 
Trevifo,  e  con  Giovanni  Nipote  di  lui  .  L'Atto  di  quel  Giudizio  1'  ho  io 
eftratro  da  una  antichilfima  Copia  efiftente  neh'  Archivio  della  Badia  fud- 
detta  di  S.  Zenone. 

Placito  tenuto  in  Verona  da  Arrigo  Primo  fra  gl'Imperatori  coli'  intervento 

d'Ugo  Marchefe;  e  Sentenza  in  favore  del  Moniftero  dì  S.Zenone 

contra  Rambaldo  Conte  di  Trevifo  n eli'  Anno  1021. 

/%  An.  1021. 


Um  in  Dei  nomine  foris ,  &  non  multum  Unge  Urbis  Veronenfis ,  in  folario. 

proprio  Beatìffimi  Sancii  Zenonis  Confefforis  Chrijìi  ,  quod  efl  conjìruclum 
juxta  preditlum  Monafìerium  Sancii  Zenonis  ,  ubi  &  Santlum  corpus  ejits  huma- 
tttm  quiefeit  in  pace ,  in  C animata  dormitoria  ad  Regakm  imperlimi  in  judicio  re- 
ftderet  Dcmnus  gloriofijjìmus  Heinricus  Romanorum  Imperator  Augujlus ,  umcuìque 
juflicias  faciendas  ,  hac  deliberandas  ;  refedentibus  cum  eo  Domnus  Popò  Sant'ite 
Aquilegenfis  Ecclefia?  Patriarcha,  Pelegrinus  Colonie  nfis  >  Eribertus  Mediolanenfis 
Sanclarum  Dei  Ecclefiarum  Archiepifcopis  ,  Johannes  Veronenfis ,  Leo  Vercelkn- 
fis  ,  Siginfredus  Piacentini^  ,  Henricus  Parmenfis  ,  Arnaldus  Tervìanenfis  ,  Er- 
mingerius  Cenedenfis ,  Rigido  Eeltrenfis ,  Luduvvicus  Betlunenfis  Epifcopis ,  U,GO 
MARCHIO,  Lanfrancus ,  Bernardus  ,Tado  Comitibus  ,  Arialdus ,  Eribertus , 
Walfredus ,  Adraldus ,  Patericus ,  Martinus ,  Bevo ,  Eìcardus ,  Sondererius ,  Eve- 
rardus  Judices  Sacri  Palac'ù ,  Rodbertus  Notarius  &c.  &  relìquos  plures .  Jbique 
eorum  veniens  prefencia  Domnus  Michael  Abbas  Monafierio  Sancii  Zenonis  una 
cum  Amelgaufo  Judice  Advocato  Epifcopu  Sanili  Zenonis  ,  &  ipfius  Mcnafierii , 
rctukrnnt ,  ac  ceperunt  dicere  :  Habemus  &  detinemus  ad  pars  jam  dillo  Mona- 
fierio Sancii  Zenonis  Capellas  jex  cum  cafis  majariciis  ,  Ó"  omnibus  rebus  ad  ipfas 

R  Capei- 


1 3  o  Antichità  Eftenjt 

Capellas  pertinentibus  juris  ipfius  Monaflerii ,  quibus  effe  vide  tur  in  Comitati*  Tervi- 
fiano .  Prima  vero  Capella ,  que  efl  confirucla  in  honore  Sancii  Martini ,  que  jacet 
jufta  Civitate  Terpifìana  ,  que  abet  de  terra  arabilis  ,  ubi  poffunt  de  omni  grano 
feminaturas  modia  quadraginta .  Secunda  Ecclefia  ,  que  efl  confimela  in  honore 
Sanili  Theonifli  in  loco  qui  dicitur  Caferio ,  quod  habet  terra  arabilis ,  ubi  poffunt 

te  min  ari  de  omni  grano  modia ubi  potefl  fieri  fcenum  carras  quinquaginta , 

&  molendinos  duos  cum  omni  conciatura!  fuas    Tercia  Ecclefia ,  que  efl  confimela 

in  honore  Sancii  Laurencii  in  loco  qui  dicitur  Pe &c    Quarta  Ecclefia  ,  que 

eli  edificata  in  honore  Sancii  Jacobi  in  loco  qui  dicitur  Campo  Rufio  &c.  Quinta 
Ecclefia ,  que  e  fi  confirucla  in  honore  Sancii  Benedilli  in  loco  qui  dicitur  Palum- 
ho  &c.    Sexta  Ecclefia ,  que  efl  confirucla  in  honore  Sancii  Viti  in  Pcfiomia  non 

rnultum  longe  a  loco  ,  ubi  dicitur  Mar ficut  in  Breviario  antiquo  Z^enonis 

legitur  ,  &  ad  fupradidas  Ecclefias  pertinent  in  integrum.  Et  fi  quislibet  homo 
adverfum  nos  qui  fupradillus  Michael  Abbas  >  &  Amelgaufo  Judex  Advocatus 
pars  jam  dillo  Monafìerio  Sancii  Zenonis  de  prediclas  Ecclefias .  &  de  prediclis 
rebus  exinde  nobis  aliquid  dicere  vult ,  parati  fumus  cum  e o  exinde  in  r adone  flan- 
dum  y  &  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus  efl  ,  querimus  ,  ut  dicat  ifle  Ragim- 
baldus Comes ,  &  Johannes  Nepos  ejus ,  qui  hic  ad  prejens  funt ,  fi  jam  dìllas  Ec- 
clefias  cum  prediclis  omnibus  rebus  ,  ut  fupra  legitur  ,  propriis  jam  dillo  Monafle* 
rio  Sanili  Zenonis  funt  &  e  fé  debent  cum  lege  ,  aut  non  .  Ad  hec  refponderunt 
predilli  Ragimbaldus  ,  Ù  Johannes  ,  dixerunt ,  &  profeffi  funt  :  Vere  jam  dille 
Sanile  ALclefi<e  cum  prefatis  omnibus  rebus  ,  ut  fupra  legitur  ,  propria  pars  jam 
dillo  Monafìerio  Sanili  Zenonis  funt ,  &  effe  debent  cum  lege ,  &  nobis  quem  fupra 
Raimbaldo ,  &  J  oh  anni ,  predilla?  AZchfirf  cum  omnibus  rebus  ,  ut  fupra  legitur , 
ad  habendum  ,  nec  requirendum  nichil  pertinet ,  nec  pertinere  debet  'cum  lege , 
prò  eo  quod  nullum  fcriptum ,  nullam  firmitatem  ,  nullamque  racionem  exinde  non 
babemus  ,  nec  habere  poffumus  ,  per  quam  vobis  fupradillis  Michael  Abbas  ,  & 
Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  jam  dille  ALclefice  cum  prediclis  omnibus  ,  ut 
fupra  legitur  ,  ad  pars  jam  dillo  Monafìerio  Sanili  Zenonis  contradicere  aut  fub- 
trahere  poffmus .  lnfuper  ibi  locum  fpoponderunt  fé  ipfis  prediclis  Ragimbaldus  & 
Johannes ,  fé  fuorumque  filiis ,  filiabus ,  ve l  heredibus ,  adverfus  eundem  Domnum 
Michaelem  Abbatem ,  &  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus ,  vel  pars  ìpfius  Mona- 
jìerii  y  ut  fi  umquam  in  tempore  &c  His  aclis ,  6*  mamfefiacio  ut.  fupra  fall umy 
rellum  omnium  eorum  judicium  &  auditoribus  paruit  effe ,  judicaverunt  ,  ut  jufla 
eorum  altercatane  ,  &  eorum  Ragimbaldus  &  Johannes  profeffione  &  manifefla- 
cione  y  ut  ipfe  Domnus  Michael  Abbas ,  &  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus ,  ejuf- 
que  fucceffores  predille  ALclefi<e  cum  prediclis  omnibus ,  ut  fupra  legitur  ,  ad  pars 
jam  dillo  Monafìerio  Sanili  Zenonis  ad  proprium  habere  &  detinere  debent  ,  & 
prediclis  Ragibaldus  ,  &  Johannes  barba  &  nepos  de  prefate  AZclefiu;  cum  predi- 
clis omnibus  rebus ,  ut  fupra  legitur  ,  maneant  &  exinde  omni  tempore  taciti  & 
contenti  .  Et  finita  efl  caufa  .  Et  hac  noticia  prò  fecuritate  eidem  Domnus  Mi- 
chael Abbas  y  &  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  ad  pars  jam  dillo  Monafleria 
Sancii  Zenonis  peri  admonuerunt . 

Quidem  &  ego  Johannes  Notarius  ex  juffione  fuprafcriptus  Domnus  Heinricus 
Jmperator  y  &  Judicum  admonitionibus  fcnpfiy  Anno  vero  predilli  Domni  Heinrici 
gloriofijfimi  Imperatoris  Deo  propicìo  hic  in  Italia  Oliavo  ,  Sexto  die  Menfis  De- 
cembris ,  Inditlione  V.  feliciter . 


Stgnum  Domni  Heinrici  ^\  »      Imperatoris 


Ego 
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Ego.  Thiethricus  Cancellar iu$  fubfcripfi. 

Ego  Piligrinus  Colonienfis  Archiepifcopus  fs. 

Ego  Popò  Patrìarcha  fs. 

Tado  Miffus  Domni  Imperatoris  fs. 

Ego  Johannes  Dei  iratia  Vcronenfis  Epifcopus  js. 

UGO  MARCHIO  fs 

Ego  Rìgido  Epifcopus  interfuit. 

Ego  Arnaldus  Epifcopus  interfuit . 

Ermcngerius  Epifcopus  interfuit. 

Ego  Luduvvìcus  Epifcopus 

dus  Epifcopus  Piacentini^  interfuit . 

Canino  Judex 

Servirà  quello  Documento  per  fupplire  alcune  mancanze  dell' Ughelli, 
il  quale  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  Trevifo  non  computò  all'  Anno  102 r. 
quello,  che  qui  vien  chiamato  Arnaldus T 'ervianenfts ,  dovendoli  qui  leggere 
Tervifianenfis  .  Così  in  quella  de'  Vefcovi  di  Ceneda  non  pofe  egli  al  fud- 
detto  Anno  quell'altro,  che  qui  vien  nominato  Ermingerius  Cenedenfs .  Anzi  , 

non  voglio  lafciar  d'  avvertire  di  paflaggio  la  ftra  bocche  voi  difattenzione  Ughell. 
d'effo  Ughelli,  mentre  all'  Anno  996.  mette  egli  Rigoldo  Vefcovo  di  Ceneda ,  Ital.Sac.  T.j. 
recando  in  pruova  di  ciò  un  Privilegio  a  lui  dato  Anno  Dominici  Incarn.  paS,zo 
996.  Regni  Dom.  Berengario  piifftmi  Regni  21.  Indici,  9.  Non  viffe  Berenga- 
rio I.  Re  d'Italia  nel  996.  ma  sì  bene  nell'Anno  906.  ,  e  correva  appunto 
in  quell'Anno  1'  Indizione  IX.  e  non  correva  già  1'  Anno  XXI.  ma  bensì 
1'  Anno  XIX.  del  Regno  di  lui  ,  dovendoli  perciò  mettere  al  fuo  (Ito  quel 
Vefcovo  Rigoldo  ,  e  riordinare  la  Data  di  quel  Diploma  così  :  Anno  Dom. 
Inc.  DCCCCV1.  Regni  Domni  Berengarii  piifftmi  Regis  XIX  Inditi.  IX.  Ma 
fon  tanti  i  difetti  ,  e  gli  errori  dell'Italia  Sacra  ,  che  gioverebbe  troppo  il 
rifare,  totalmente  quell'Opera,  che  è  per  altro  sì  utile  e  lodevole,  ficcome 
appunto  ne  gli  anni  addietro  era  ftato  progettato  da  una  Raunanza  di  varj 
Letterati  di  Roma ,  e  d' Italia  .  Finalmente  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  Bel- 
luno convien  registrare  all'Anno  102 1.  Lodovico  ,  il  quale  è  qui  chiamato 
Luduvvicus  Bellunenfìs  .  Sbrigati  da  quelle  cofe  ,  tempo  è  oramai  di  tor- 
nare al  noftro  Marchefe  Oberto  per  rintracciare  gli  Antenati  fuoi ,  cioè  altri 
Accendenti  della  Cafa  d'Elle. 


, — „ .  . 


CAP.   XV. 


Bif avolo  del  Marchefe  A  zzo  II.  Ellenfe,  e  Padre  d?/ Marchefe  Oberto  IL  finora  men- 
tovato ,  fu  il  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo-    Atti  di  Oberto. II. 
nella  Liinigiana ,  e  nel  Genove  fato  dell'  Anno  994.  e  998.    Autorità  e  potenza 
di  Oberto  I.  fuo  Padre  a'  tempi  di  Berengario  II.  Re  d  '  Italia ,  e 
di  Ottone  I.  Imperadore .    Diverfo  egli  da  Uberto  il  Salico 
Marchefe  di  Tofcana. 

1""""^l  Sfendofi  finora  inoltrato,  che  il  famofo  Marchefe  Alberto  A\%p  H- 
j  ebbe  per  Padre  il  Marchefe  Alberto  A^o  I.  e  per  Avolo  il  Mar- 
»  chefe  Oberto  ,  Principe  riguardevole  ,  convien'  ora  cercare  ,  chi 
A  fotte  il  fuo  Bifavolo  ,   cioè  il  Padre  di  quefto  Oberto  .    Ed  ecco 

cel  fomminiitra  uno  Strumento  regiftrato  dall'  Ughelli  nel  Ca-      Ughell. 
talogo  de'  Vefcovi  di  Luni   e  di  Sarzana  ,   con  afficurarci  ,   eh'  elio  fu  un'  Ital.Sac. T.  1, 
altro  Marchefe  Oberto .  Imperocché  ivi  fi  legge,  che  Oberto  Marchefe , Figliuolo  pag'9° 
d' un'altro  Marchefe  Oberto  già  defunto,  aggiuntando  alcune  differenze,  che 

R     2.  verti- 


germani . 
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venivano  tra  lui  e  la  Chiefa  di  Luni  ,  promette  a  Gotifredo  Vefcovo  di 
quella  Chiefa  di  non  ingerirli  più.  da  lì  innanzi  in  quattro  Pievi ,  fopra  le 
quali  doveva  dianzi  la  fua  Cafa  aver'  avuto  ,  o  pretefo  qualche  diritto . 
Fu  ftipulata  la  convenzione  nel  Brolìo  dì  Carrara  l'Anno  III.  dell'  Imperio 
d'  Ottone  III.  il  dì  26.  Luglio  nell'  Indizione  XI.  cioè  nell'  Anno  998. 
1/  Ughelli  noi  rapporta  intero  ,  e  nella  copia  fua  v'  ha  Y  Indizione  fcor- 
retta  con  altri  errori  ;  e  però  eccolo,  quale  l'ho  io  prefo  in  Sarzana  fteffa 
dall'  Archivio  di  quella  Cattedrale . 


Ceffone  di  quattro  Pievi  fatta  da  Oberto  II.  Marchefe  a  Gotifredo 
Vefcovo  di  Luni  l' Anno  998. 


An.  998. 


IN  nomine  Domini  &  Salvatori!  nojiri  Jefu  Chrijli  .  Tertius  Otto  gratta  Dei 
Jmperator  Augujius  ,  Anno  lmperii  ejus  Deo  propìtio  Tertio  ,  Septìmo  Colen- 
da! Augufìi  Indizione  Undecima  ,  Tibi  Gotefredi  Epifcope  Sar.fie  Lunenfts  Ec- 
clefie  ego  OTBERTUS  MARCHIO  Filius  quondam  item  OTBERTI 
ìtemque  MARCHIO,  qui  profeffo  fum  ex  Natione  mea  lege  vivere  Lon- 
gobardorum,  p.p.  dixi ,  promitto,  &  fpondeo  ego  qui  fupra  Otbertus  Marchio 
una  cum  meos  heredes  tibi  qui  fupra  Gotefredi  Epifcope  vefirifque  Succejfòribus ,  ut 
amodo  nullnmqUam  in  tempore  non  habeamus  licentiam  nec  potefìatem  per  nullum- 
vis  ingenium  ,  nullaque  occafione  quod  fieri  potè  fi  ,  agere,  nec  caufare  nominative 
de  Plebibus  quatuor  .  Una  qtte  dicitur  Sanili  Caffiani  de  Urcìola ,  alia  de  Vico , 
tertia  de  Soleria ,  quarta  de  Venelia  cum  omnibus  fuorum  pertìnenciis ,  quod  funt 
ipfis  Plebibus  de  fub  regimine  jam  dicli  Epifcopii  vejlri  .  Dicendum  quod  mìhi  ex- 
inde  per  libellos  pertìnere  debuijfem  ,  fed  omni  tempore  ego  &  meos  heredes  taciti 
$*  contenti  permaneamus  .  Quod  fi  amodo  alienando  tempore  ego  qui  fupra  Ot- 
bertus Marchio  ,  &  meos  heredes  adverfus  te  quem  fupra  Gotefredus  Epifcopus 
vefirifque  Succejfòribus  de  fuprafcriptìs  Plebibus  &  eorum  pertìnenciis  agere  aut 
caufare  vel  removere  prefumpferimus  per  nos  aut  noflras  fubmittentes  perfonas  ,  & 
taciti  exinde  omni  tempore  non  permanferimus  ,  vel  fi  apparuerit  ullum  datum , 
aut  faVtum  ,  ve l  quodhbet  fcripium  ,  quod  ad  dampnum  Epìfcopio  veslro  ,  aut 
vobis  vefirifque  Succejfòribus  apparuerit  ,•  quod  ego  qui  fupra  Otbertus  Marchio, 
aut  meos  heredes  de  fuprafcriptìs  Plebibus  cum  eorum  pertìnenciis  in  alìam  partem 
feciffem  ,  &  claruerit  :  tunc  componet  ipfe  Otbertus  Marchio  ,  &  meos  heredes 
vobis  Gotefredi  Epifcopi  vefirifque  Succejfòribus  ad  pars  ipfi  Epìfcopio  veftro  pena 
auri  optimi  libras  centum  ,  &  in  eo  tenore  ut  fupra  legitur  .  Et  ad  hanc  confir- 
mandam  promìffionis  cartulam  accepi  ego  qui  fupra  Otbertus  Marchio  ad  te  quem 
fupra  Gotefredus  Epifcopus  launechil  Camìfio  uno  de  dorfum  ,  manente  hanc  car- 
tuia  fromiffionis  omni  tempore  in  fua  firmìtatem . 
ASium  in  Broilo  de  Car  aria  feliciter . 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Burgo  Judex  interfui . 

Ego  Gerardus  rogatus  fubfcripfi. 

Signum  manus  Rolandi  Vicecomitis  &  Johanni  qui  efl  Ame^ani ,  feti  Gote^p' 
nìs  gg.  *  omnes  Lege  vìventes  Longobardorum  tefìes . 

Ego  Beradus  Notarius  &  Judex  Sacri  Palatii  Scrìptor  ujus 
cartula  promìffionis  pofì  tradita  compievi  &  dedi . 

Il  veder  qui  ,  che  noi  andiamo  a  cercare  in  Lunigiana  il  Padre  del 
Marchefe  Oberto  II.  (  così  l'appelleremo  da  qui  innanzi  ,  per  diltinguerlo 
da  fuo  Padre)  non  fo  già  fé  poterle  cagionar  qualche  difficultà  nella  mente 
d' alcuno  ;  perciocché  quefto  anzi  ha  da  fervire  per  fempre  più  rawifare 

gli  Afcen- 
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gli  Afcendenti  della  Ca fa  d'Efte  ,  facendoti  lume  l'uria  all'altra  quelle 
notizie  in  guifa  ,  che  non  c'è  pericolo  alcuno  di  dar  ne  gli  fcogli  di  certi 
Genealogici  non  affai  accorti  .  Tornili  dunque  a  dare  un'occhiata  al  Pri- 
vilegio conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  III.  Imperadore  ,  IV.  Re  di  Ger- 
mania, a  i  Figliuoli  del  Marcbefe  Alberto  Azz°  11.  e  da  noi  riferito  al  Cap. 
VII.  In  erto  potemmo  apprendere,  che  la  Cafa  d'Erte  poffedeva  nella Lu- 
nigiana  ,  o  fia  in  Comitatu  Lunenfe  ,  Pontetremidum  ,  Filateram  ,  Caflaulo, 
Verugula  ,  Ma^iicafco  ,  Vencgla  ,  Comanum  ,  Panìgalem  cum  omni  re  Guidoni) 
filii  Dodonis  ,  Abbatta  Sancii  Capratii ,  Martula,  con  altre  Cartella,  e  giu- 
rifdizioni  .  Di  più  s'è  veduto,  che  altra  gran  quantità  di  Beni  e  Stati  era 
quivi  parimente  goduta  dal  Marcbefe  Adalberto  Zio  paterno  d'erto  Marcbefe 
AZZ°  U-  ficcome  è  chiaro  dal  fuo  Strumento  del  1033.  pubblicato  di  fopra 
al  Cap.  XII.  Oltre  a  ciò  abbiam  provato  al  Cap.  XI.  che  il  medefimo 
Marcbefe  Azz°  ■/•/•fu  Conte  della  fterta  Lunigiana  nell'Anno  1050  e  probabil- 
mente Azi0  1-  mo  Padre  fu  Conte  anch'  egli  di  quella  contrada  .  Tutte 
quefte  memorie  ci  andavano  dicendo,  che  conveniva  cercare  nella Tofcana, 
e  nominatamente  in  erta  Lunigiana ,  i  Maggiori  della  Cafa  d' Erte  ;  ed  ap- 
punto noi  troviamo  in  Carrara  nell'Anno  998.  anche  il  Marcbefe  Oberto  IL 
Avolo  d'erto  Azz°  11.  Tuttoché  gli  Stati  di  querta  Cafa  fi  ftendertero  per 
tante  parti  della  Tofcana  ,  e  della  Lombardia  ,  il  fòrte  nondimeno  della 
lor  potenza  fembra  che  forte  nella  fuddetta  Lunigiana  .  Aggiungo  di  più, 
efiere  molto  probabile  ,  che  in  quelle  parti  ,  ed  anche  nel  Genovefato  ,  il 
fuddetto  Oberto  11.  godefle  &  efercitafle  autorità  e  giurifdizion  di  Marcbefe, 
per  quanto  può  dedurfi  da  uno  Strumento ,  il  cui  funto  fu  già  comunicato 
al  pubblico  da  Federigo  Federici  nel  Trattato  della  nobil  Cafa  Fiefca  di  Fedejlcj', 
Genova .  Conferva!!  tuttavia  per  atteflato  fuo  una  pergamena  fra  le  Scrit-  Caf  pìefch 
ture  dell'antica  ed  infigne  Badia  di  S.  Fruttuofo  porta  fra  Genova,  e  Luni  lntrod.pag.j. 
nella  Riviera  Orientale  del  Genovefato,  ed  ivi  fi  legge,  che  dell'Anno  994. 
il  Marcbefe  Oberto  ,  (  cioè  fecondo  tutte  le  apparenze  il  fuddetto  Oberto  11. 
figliuolo  d' Oberto  1.  )  teneva  giuftizia  in  quelle  Terre  fecondo  il  rito  de  gli 
altri  Marchefi  .  Dominus  Obertus  Marchio  (  così  è  1'  ertratto  di  quel  Docu- 
mento )  fwgulorum  hominum  jujìitiam  faciendam  ,  cum  interventu  Confiliariorum 
Quorum ,  ac  Judicum  Sacri  Palatii  ,  laudavit  &  fecit  certam  fententiam  in  favo- 
rem  Monafterii  Sancii  Fruii  uofi  ad  pra?fentiam  Tbedifii  q.  Oberi i ,  Ariberti ,  Al- 
berici ,  Gotifredi ,  Lanf ranci ,  Burnengi ,  &  Wiberti  Comitum  in  Lavania  ,  fub 
certa  poena  applicata  Camera  Sacri  Palatii  .  Soggiugne  appreflò  il  Federici: 
La  quale  Scrittura  (  maggiormente  eflefa  ,  ma  da  me  ridutta  in  quefìa  foflanza  ) 
ho  io  letta  in  detta  antichiffima  autentica  Cartina  di  queir  Abbadia  .  Premeva 
a  me  di  poter  produrre  1'  intero  Atto  di  quel  Giudicato,  e  ciò  m'è  venuto 
fatto  per  l'amorevol  cura  del  Dottore  Bonaventura  de  Rofli  ,  e  del  Sig. 
Goffredo  de' Filippi  ,  amendue  amanti  e  profertòri  dell'erudizione  antica, 
i  quali  ne  traflero  copia  dalRegiftro  fegnato  A.  della  Badia  di  S.  Fruttuofo. 
Eccone  le  parole . 

Giudicato  di  Oberto  Marchefe  in  favori  del  Monijlero  di  S.  Fruttuofo 
promulgato  in  Lavagna  V  Anno  994. 


An.994. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Ecclefia  Lavante  ante  Ecclefiam  Sancii  Stephani 
per  data  licentia  Domni  Jobannis  Epifcopi  in  judicio  reftderet  Domnus 
OBERTUS  MARCHIO  fmgulorum  hominum  juftitiam  faciendas  &  delibe- 
ranti as ,  refidentibus  cum  eo  Gifeprandus ,  Johannes,  item  Johannes,  Gotefredus, 
Aldefredus ,  Stabile  ,  item  Stabile  Judices  Sacri  Palatii  ,  Theodiftus  filius  quon- 
dam Oberti,  Arebertus,  Alberìcus ,  Gotefredus,  Lanfranco,  Burnenghus,  Wi* 

bertits  , 


f.  veniens 


Sillingard. 
Catal.  Epifc. 
Mutin. 
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bertus  ,  &  reliquì  ;  ìbique  in  eorum  homìnum  *  pra?\entiam  Madelbertus  Abbai 
Monaiìerii  Sancii  Frutluofi  fitum  apud  montis  ,  &  Stabile  Judex  ,  ejus  &  ipfius 
Monaflerii  Advocatus  :  Habemus  &  detinemus  a  parte  ipfius  Monaflerii  Silva  una9 
qu<e  dicitur  Dema  ,  ficut  per  cohatrcntìa  de  una  parte  per  Rubiario  ,  qui  dicitur 
Padralì  ,  de  alia  parte  Coflce  ,  qucc  dicitur  Becanicte  ,  de  juperiore  capite  Via 
Canada ,  interiore  parte  litus  Maris  .    Et  fi  quislibet  homo  adverfus  nos  &  fttpra- 

(cripta  petia  de  Silva bannum  ìnjuntUs  ,  ut  nullus  quislibet  homo  infra 

jam  diSìa  petia  de  Silva  audeat  introire  ad  pafcendum ,  nec  arborem  ìncidendum) 
nec  cananea  ,  nec  alias  fruges  exinde  tollendum  Cum  ipfis  Madelbertus  Àbbas  > 
&  Stabile  Judex  ejus  &  ipfius  Monaflerii  Advocatus  ,  taliter  poflulabant ,  inde 
ipje  Domnus  OBERTUS  MARCHIO  fuper  eos  ,  &  fuprafcripto  fitu  bannum 
mittit  mancofos  auri  duo  millia  ,  ut  nullus  quislibet  homo  in  ipfa  petia  de  Silva 
audeat  introire  ad  pafcendum ,  nec  arbores  incidendum  ,  nec  cananea  ,  nec  alias 
fruges  exinde  tollendum  .  <Qui  vero  faciant ,  prced/clos  duo  millia  mancofos  auri  fé 
compofituros  agnofcat ,  medietatem  partem  Camera  Sacri  Palatii ,  &  medietatem 
fradicio  Monafìerio  .  Et  tane  notitia  proeberi  alfum  efl  ,  fieri  jujfimus .  Quìdem 
&  ego  Johannes  Notarius  Sacri  Palatii  ex  juffione  fuprafcripto  Marchio  &  Judu 
cum  ammonìtionem  fcripfi  .  Anno  Incarnationis  Domini  nofìri  Jefu  Chrifii  Nona- 
gente  fimo  Quarto ,  Decimo  Kalend  Februarii ,  Indizione  Septima . 
*£•  OBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  &  fubfcripfi. 

Alibannus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  6*  fubfcripfi. 

Gotefredo  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

In  Lavagna  dunque  efercitava  il  noftro  Marchefe  Oberto  II  l'autorità 
Marchionale,  e  perciò  rettamente  fi  può  da  quefto  inferire,  che  a  lui  fòlle 
in  que' tempi  appoggiato  il  governo  della  Marca  dì  Genova  ,  notizie  tutte 
coerenti  a  quanto  s'è  detto  già  ,  e  fi  ripeterà  a  fuo  luogo  ,  cioè  che  an- 
tichiffimamente  gli  Eflenfì  furono  inveliti  delle  Marche  dì  Milano  ,  e  di 
Genova . 

Paffiamo  dunque  a  ricercare ,  chi  fofTe  il  Marchefe  Oberto  I.  Padre  del 
fuddetto  Oberto  II  Le  Storie  ,  e  i  Documenti  antichi  ancor  qui  ci  por- 
gono un  bel  mezzo  giorno  ,  guidandoci  a  riconofeere  in  lui  uno  de  più  il- 
lufori e  diftinti  Principi  del  Secolo  Decimo  .  Fu  egli  non  folamente  Mar- 
ebefe,  ma  ancora  Conte  del  Sacro  Palalo:  Dignità  allora  di  fommo  decoro, 
e  la  prima  del  Regno  d'Italia,  perciocché  tale  era,  chi  rifedeva  come  Vi- 
cario del  Re  nella  Capitale  d'effo  Regno  Pavia,  reftando  fottopofte  al  go- 
verno e  alla  giurifdizione  fua  moltiffime  Città  della  Lombardia  di  qua  da* 
monti ,  e  forfè  a  lui  competeva  qualche  autorità  anche  fopra  gli  altri  Mar- 
chefi  del  Regno  de'  Longobardi  .  Fiorì  egli  fotto  Berengario  li.  e  Adal- 
berto Re  d'Italia  ,  e  fotto  Ottone  I.  e  Ottone  II.  e  in  un  così  beli'  afeen- 
dente  di  gloria  e  di  fortuna,  che  a' Lettori  non  lincrefeerà  punto  di  venir 
meco  a  ravvifarlo  in  parecchi  monumenti  dell'  Antichità  .  E  primiera- 
mente noi  il  troviamo  in  Pavia  preffo  i  fuddetti  Re  Berengario  II.  &  Adal- 
berto .  Gafparo  Sillingardi  Vefcovo  di  Modena  nel  Catalogo  de'  f noi  An- 
fecefTori  ,  e  dopo  lui  l'Ughelli  ,  ci  hanno  confervato  un  Privilegio  conce- 
duto da  que'due  Regnanti  a  Guido  Vefcovo  di  Modena  ,  la  cui  data  è 
quefta  :  X.  die  Cai  Febr.  Anno  Domìn.  Incarn.  DCCCCL.  Regni  vero  pìiffimì  > 
Berengarii  &  Adalberti  Regum  Primo .  Inditi.  IX.  Aclum  P apice  felicìter  .  Ma 
fi  ha  da  leggere  Anno  DCCCCLl  Fecero  i  due  Re  quella  conceffione  inter- 
ventu  ac  pelìtìone  ODEBERTl  M ARCHI ONIS ,  &  Magnifredi  Comitis  dile- 
Borum  noflrorum  Fìdelìum  .  Per  quante  diligenze  io  abbia  fatto  ,  più  non 
s'è  potuto  rinvenire  nell'Archivio  della  noftra  Cattedrale  quefto  Diploma, 
ficcome  né  pure  alcuni  altri  ,  che  pure  un  folo  Secolo  fa  quivi  fi  confer- 

vavano . 
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vavano.  Ed  ecco  ciò  ,  che  fa  il  tempo  ,  ed  ecco  una  ragion  di  rimprovero 
a  chi  tuttavia  confervando  limili  Documenti  li  vuol  più  tolto  fcioccamen- 
te  fepolti,  che  dati  alla  luce  per  decoro  fuo,  e  per  pubblico  bene,  lancian- 
doli così  al  pericolo  di  perderli  per  Tempre.    Avrei  desiderato  di  chiarirmi, 
fé  tale  era  nell'Originale  il  nome  di  Odeberto,  quale  il  riferifce  il  Sillingar- 
di;  ma  inutilmente  ho  finora  cercato.   Forfè  ivi  in  vece  di  Odebertus  fi  leg- 
geva Adtbertus  ,  o  fia  Adelbertus  :  il  che  fé  fòlle  fiato  ,  non  all'  Oberto  ,  di 
cui  fon' ora  per  trattare,  ma  al  Marche fé  Adalberto  fuo  Padre,  di  cui  pofcia 
parlaremo,  fi  avrebbe  da  riferire  quefto  Documento .   Intanto  fui  fuppofto, 
che  qui  fi  ragioni  del  Marchese  Oberto  1.  dico,  imparar  noi  di  qui,  che  quefto 
Principe  doveva  molto  ben  godere  nell'Anno  950.  la  grazia  di  quei  due  Re 
d'Italia  .    Ma  da  lì  a  qualche  Anno  fi  cambiò  non  poco  l'afpetto  delle 
cofe  ;  imperocché  non  potendo  i  Principi  d' Italia  accomodarli ,  né  reggere 
più  all'  afpro  governo  di  Berengario  ,  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  ,  ed 
altri  Vefcovi  e    Principi  Italiani   nell'  Anno  960.  mandarono  Ambafcia- 
dori  ,  o  fi  trasferirono  in  perfona  ad  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania, 
invitandolo  alla  Signoria  d'Italia,  e  a  liberarli  dal  giogo  d'effo Berengario. 
Tra  quei  ,  che  colà  fi  portarono  a  quello  effetto  ,  uno  de' più  diftinti  fu  il 
Marchese  Oberto  I.  Il  Continuatore  di  Liutprando  da  Pavia,  fé  pure  non  è 
lo  fteflò  Liutprando  ,  racconta  quelle  mutazioni  ;  e  dopo  aver  detto ,  che 
Gualdo Vefcovo  di  Como,  e  Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano,  per  ingiu- 
rie ricevute  da  i  fuddetti  due  Re,  s'erano  condotti  in  Germania  ad  Otto- 
ne ,  foggi  ugne  :  Venerant  &  nonnullì  alterius  ordinis  ex  Italia  viri  ,  qttos  inter 
Jllufìris  MARCHIO  OTBERTUS  citm  Apojìolicis  cucurrerat  Nunciis  ,   a  fan- 
Eììjfimo  Othone  tunc  Rege ,  ut  dai  ,  nunc  Auguflo  Ccefare  ,  confilìum  auxiliumque 
expetens  .    Anche  dal  Continuatore  di  Reginone  all'Anno  960.  vien  confer- 
mato il  viaggio  del  Marchefe  Oberto  in  Germania  con  tali  parole:   Waltbertus 
et'tam  Archiepifcopus  MedioLnenfis ,  &  Waldo  Cumamis  Epifcopus ,  Ù  OPERTUS 
MARCHIO  Berengarìum  fugientes  ,  in  Saxonia  Regem  adeunt  .    E  quefti  Au- 
tori preftarono  poi  fondamento  al  noftro  Sigonio  di  fcrivere  ,  che  colà  fi 
portarono  Valpertus  Mediolanenfis  Archiepìfcopus  ,  &  Valdo  Comenfis  Epifcopus , 
&  MARCHIO  ODBERTUS  favam  ejufdem  Berengariì  rabiem  fugientes .    E 
qui  fia  lecito  a  me  di  dire  ,  che  poteva  rifparmiare  il  P  Pagi  di  correggere 
il  Sigonio  con  quelle  parole  :  Fallii ur  Sigonius  Lib.  VI.  de  Regn  Ital.  qui  Wal 
donem  Comenfem  Epifcopum  facit .  Non  il  Sigonio  errò,  ma  bensì  erra  il  Pagi, 
volendo,  che  quel  Waldo,  o  fia  Gualdo,  foffe  Vefcovo  di  Cuma  nel  Regno 
di  Napoli ,  fenza  recarne  altra  pruova ,  fé  non  che  Cuma  era  Città  Episco- 
pale.   Non  era  egli  tale  ancora  Como  in  Lombardia?  Doveva  quel  dottiffi- 
mo  Critico  offervare  in  molte  antiche  Storie,  e  in  afTailfimi  Documenti, 
rapportati  fpezialmente  dall'  Ughelli  ,  che  la  Chiefa  di  Como  veniva  d' or- 
dinario chiamata  Cumenfis  ,  e  Cumana  .    Anzi  preffo  il  medefimo  Ughelli 
avrebbe  trovato,  che  appunto  in  que' tempi  fiorì  Gualdo  Vefcovo  di  Como, 
nominato  dal  Re  Lotario  Waldo  venerandus  Pontifex  Sant~ì<e  Cimane  Ecclefite 
in  un  Privilegio  fattogli  l'Anno  950    Così  Liutprando  afferifee  ,  che  Be- 
rengario li.  Cumis  ob  Mediolanenfts  Epifcopi  amorem  Waldonem  quemdam  ordi- 
nava ;  e  il  Continuatore  di  Reginone  all'Anno  964.  fcrive,  che  Waldo  Cu- 
manus  Epifcopus  lnfulam  in  Cumano  Lacu  cepit  .    S' ha  del  pari  da  correggere 
il  per  altro  accuratiflimoP.  Mabillone,  il  quale  avendo  nella  Vita  di  S.Gre- 
gorio VII.  ritrovata  menzione  di  R.  Cumani  Epifcopi  ,  immaginò  nelle  fue 
Annotazioni  ,  che  ivi  fi  parlarle  d'un  Vefcovo  di  Cuma  ,  nominato  forfè 
Ruggiero,  o  Roberto,  o  Rolando.   Ma  egli  è  da  dire,  effer'ivi  accennato 
Reginaldo  ,  o  fia  Rinaldo  Vefcovo  di  Como  ,  di  cui  parla  1'  Ughelli  ,  e  fa 
menzione  Bertoldo  da  Coflanza  all'  Anno  1077.  con  appellarlo  venerabilem 
Cumarum  Epifcopum  Reginaldum  .    Col  medefimo  equivoco  il  Biondello  fece 
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Blondell.Ge-  a  torto  una  cenfura  a  Glabro  Ridolfo  per  aver'  egli  nominato  Cumanum 
neal.    Frane.  Epifcopum  un  Vefcovo  di  Como .    Ma  ritorniamo  a  noi . 
' a*  Qui  conviene  avvertire  ,    che  il  Fiorentini  ,    il  Pucinelli ,  il  Pagi  ,  ed 

altri  ,  acquali  non  furono  ignote  le  parole  de' Continuatori  di  Liutprando, 
e  di  Reginone  ,    attribuirono  quefto  fatto  ad  Uberto  Marchese  di  Tofcana  y 
Figliuolo  d'Ugo  Re  d'Italia  ,  e  Padre  d'Ugo  il  Grande,  Marchefe  anch' 
eflo  di  Tofcana  .     Ma  in  tal' opinione  furono  portati  quefti  valentuomini, 
per  non  aver'eglino  conofeiuto  in  que'tempi,fe  non  il  Marchefe  di  Tofcana, 
e  per  non  aver  faputo  ,    che  ci  fu  allora  un   Marcheje  Oherto  di  Nazione 
Longobarda,  e  Padre  del  Marchefe  Oherto  II  diverfo  dal  Marchefe  Uberto 
di  Nazione  Salica  ,   e  Marchefe  di  Tofcana  .     Non  può  al  certo  negarli , 
che  i  Nomi  d: 'Uberto  &  Oberto  y  quantunque  dalValelìo  fieno  creduti  d'ori- 
gine diverfa,  pure  non  fi  truovino  talora  prefi  l'uno  per  l'altro,  non  fola- 
mente  nelle  antiche  Storie  per  facile  sbaglio  de  gli  Autori,  o  de  i  Copifti, 
ma  eziandio  ne  gli  Strumenti,  e  in  altre  autentiche  memorie  .    Contutto- 
ciò  chi  accuratamente  parlava  e  fcriveva,  non  ifeambiava  già  quefti  Nomi; 
ed  appunto  in  que'  Documenti,  che  parlano  d'Uberto  il  Salico  ,  rapportati 
Fiorentin.     dal  Fiorentini,  e  dal  Pucinelli  ,   e  fpettanti  a  gli  Anni  941.  944.  e  952  fi 
Mcm.diMa-  truova  nominato  Hubertus  Marchio  ,    o  pure  Uberto  Marchio  ,    cioè  diverfa- 
•    •  ?-pag.  mente  àa\\} Otbertus  Marchio,  che  abbiam  di  fopra  veduto,  e  maggiormente 
Pucinell.      li  vedrà  andando  innanzi.  Altrettanto  apparirà  da  un  Giudicato  dell'Anno 
Cron.  Bad.    ^5.  cjje  fara  regimato  nella  Parte  II.    Né  fuffifte  già  ,   come  pretende  il 
Pagi  Ci'it.     Pag' )  cne  Liutprando  chiami  col  nome  d'Oberto  il  Padre  d'Ugo  il  Grande; 
Baron.adAn.  perchè  anzi  quello  Storico  nota  ,   che  Ugo  Re  d'  Italia  ebbe  da  Wandel- 
'lìut       d     monda  flium  nomine  HUBERTUM ,   qui  mine  ufque  fuperefì  ,    &  Tujcite  pro- 
HÌ1I.L.3.C.J.  vincile  potens  Princeps  habetur  :  e  quelle  parole  furono  da  lui  fcritte  ,  prima 
che  Ottone  I.  conquiltafTe  l'Italia,  ficcome  chiaramente  cofta  dal  principio 
d'elfo  Libro  III.    Laddove  il  noftro  Marchefe  vien  chiaramente  appellato 
Otbertus  dal  fuo  Continuatore,  e  da  gli  altri  Storici .    Così  ne  gli  Strumen- 
ti Originali  fi  truova  egli  per  l'ordinario  in  forma  diftinta,  chiamato  Ot- 
Petr.Dam.    fortus y  Odbertus ,  Autbertus  &c.  Afcoltiamo  ora  S.  Pier  Damiano,  il  quale 
Opufc.  57.     dopo  aver'  in  uno  de'fuoi  Opufcoli  detto  di  Uberto  Marchefe  di  Tofcana, 
Difs. 2.  C.  3.  ch'egli  fposòWilla,  o  vogliam  dire  Guilla,  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe 
di  Spoleti  ,  immediatamente  foggiunge  ,  eh'  egli  cadde  in  difgrazia  d'Ot- 
tone I.  e  che  per  molti  anni  fé  ne  flette  ritirato  in  Ungheria  .   Hi  e  non 
multo  pofi  tempore  indignationem  Primi  Ottonis  Imperatori!  incurrit  ,  ac  fubinde , 
reliffia  Coniuge  ,  Pannoniam  profugus  exulavit .    Qui  cum  longo  pojì  tempore  ye- 
fumtus  in  gratiam  ,  rediit ..  Così  S. Pier  Damiano  ,  ma  con  una   relazione, 
la  quale  non  fo  fé  fuffifta  per  le  ragioni  ,  che  dirò  fra  poco  .     Porto  però, 
che  fulfifta  ,  convien  por  mente  ,  che  il  noftro  Marchefe  Oberto  fempre  go- 
dette della  grazia  d' Ottone  I.  apparendo  da  i  Documenti  ,  che  produrre- 
mo, aver' egli  anche  allora  continuato  il  fuo  Governo  nel  Reame  d'Italia, 
amato  e  favorito  da  quell'Augurio  :  cofe  tutte,  che  ci  conducono  a  cono- 
feere,  non  accodarli  al  vero  quei,  che  trovato  in  que' tempi  il  fuo  Nome, 
tolto  fel  fanno  a  credere  per  Uberto  il  Salico . 

In  che  anno  poi  mancalfe  di  vita  quello  Uberto  Marchefe  di  Tofcana, 

noi  fappiamo  di  certo.    Qualora  fuffiftelìe  il  già  riferito  racconto  di  S.  Pier 

Damiano,  ci  potremmo  figurare  accaduta  la  fua  morte  verfo  il  968.  e  fotto 

il  primo  de  gli  Ottoni  .    Ma  io  per  me  tengo  ,  non  doverci  noi  qui  molto 

Rena       fidare  della  teftimonianza  di  quefto  Autore  ,  da  che  Cofimo  della  Rena  ci 

Serie de'Mar-  fa  vedere  la  Tofcana  fotto  il  governo  d'un  Marchefe  Ugo  nell'  Anno  96L 

chefìdiTofc.  cjtan(i0  egii  un  Diploma  dato  da  Berengario  &  Adalberto  Re  d' Italia  in 

quell'  Anno  al  Moniftero  della  Vangadizza   interventu  ac  petitìone  Ugonis 

Manhionis  Thufcia?  nojìri  diletti  fidelis  .    Penfa  il  fuddetto  della  Rena  ,  che 

quefto 
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qùefto  Ugo  fia  diverfo  dal  Figliuolo  d5  Uberto  il  Salico  ,  cioè  da  Ugo  il 
Grande;  e  a  tal  ripiego  fu  egli  addotto ,  perchè  non  feppe  accordare  quefta 
fcoperta  con  la  narrazione  di  Pier  Damiano  ,  il  quale  fcrive  ,  che  tornato 
dall'  efiìio  in  Tofcana  dopo  lungo  tempo  il  Marchefe  Uberto  Salico  trovò 
nato  Ugo  da  Willa  nel  tempo  della  fua  lontananza  ,  e  crefciuto  già  di 
qualche  Anno:  per  cagione  diche  avendo  egli  conceputo  varj  fofpetti  contro 
d' erta  fua  Moglie  ,  quafi  miracolofamente  fi  chiarì  poco  dopo  ,  che  quegli 
era  fuo  vero  figliuolo.  Tutto  ciò  avvenne,  fecondo  il  Damiano,  regnando 
Ottone  I.  e  però  queft'  Ugo  non  potè  reggere  la  Tofcana  nell'Anno  961. 
nel  quale  Ottone  il  Grande  non  era  peranche  falito  al  Trono  Imperiale. 
Io  veramente  dubitava  una  volta  ,  che  il  Diploma  della  Vangadizza  rap- 
portato dal  fuddetto  Cofimo  della  Rena  forte  qualche  regalo  a  noi  lafciato 
da  i  falfarj  ,  de' quali  non  mancava  la  fchiatta  ne'  Secoli  barbari  ,  quan- 
tunque una  ben' antica  Copia  d'erto  in  pergamena  ,  e  autenticata  da  varj 
Notai  ,  fi  confervafle  neh'  Archivio  Eftenfe .  Ma  avendo  io  fteffo  avuto 
dipoi  fotto  gli  occhi  il  Documento  medefim,o  della  Vangadizza  ,  mi  accer- 
tai, quello  effere  un'Originale  ficuro,  ciò  apparendo  dal  carattere  ,  e  dal 
Sigillo  di  cera  di  color  di  piombo,  tuttavia  fino  in  un  lato  della  membrana, 
ficcome  dirò  nella  Parte  II  ove  penfo  di  produrlo  intero  per  maggior  fod- 
disfazione  de  gli  Eruditi .  Ciò  dunque  porto  ,  dico  ora ,  che  trovando  noi 
Ugo  il  Salico  figliuolo  d'  Uberto  in  poffeffo  del  Marchefato  della  Tofcana 
circa  l'Anno  970.  troppo  è  probabile  ,  ch'egli  fia  il  medefimo  enunziato 
all'Anno  961.  nel  Privilegio  della  Vangadizza  ,  e  non  dover  noi  figurarci 
con  Cofimo  della  Rena  due  differenti  Ughi  Marchefi  di  Tofcana  ,  ma  più. 
torto  averci  S.  Pier  Damiano  contato  qui  un  fatto  ,  fé  non  affatto  infufli- 
#ente  ,  almeno  alterato  nella  circoftanza  del  tempo  ,  e  fucceduto  molto 
prima  ,  che  Ottone  forte  creato  Jmperadore  .  Non  è  il  Damiano  ,  per 
quanto  fi  riconofce  anche  da  altri  fuoi  racconti.,  il  più  accurato  Storico  e 
Cronologo  del  Mondo  .  Ed  eflendo  ora  troppo  probabile  ,  che  Ugo  il  Sa- 
lico fòrte  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana  nell'Anno  96  i.confeguen temente 
fi  può  giudicare  ,  che  il  Marchefe  Uberto  fuo  Padre  forte  mancato  di  vita 
prima  di  quell'Anno,  venendo  per  tal  morte  il  Figliuolo  a  fuccedergli  nel 
governo  di  quella  Provincia  .  Anzi  quand'anche  fi  volerle  foftenere  la  dif- 
grazia  del  fuddetto  Uberto  a'tempi  d'Ottone,  potrebbe  ciò  effere  accaduto 
nell'Anno  951.  o  952.  nel  quale  erto  Ottone  s' impadronì  dell'Italia;  e  così 
potremmo  immaginare  feguita  la  fua  morte  anche  prima  del  961.  e  Ja  fuc- 
ceflione  di  fuo  Figliuolo  Ugo  nella  Marca  di  Tofcana  verfo  quell'Anno. 
Comunque  però  fia,  almeno  è  fuor  di  dubbio,  che  nell'Anno  970  Uberto 
il  Salico  più  non  viveva  ,  perciocché  fecondo  l' atteftazione  del  fiorentini, 
appoggiato  ad  antichi  Documenti  ,  il  fuddetto  fuo  Figliuolo  Ugo  in  queir 
Anno  governava  la  Marca  di  Tofcana;  e  quel  che  è  più  in  una  pergamena  . 
fcritta   Anno  lrrtper'n  Ottonis  Imp.  Aug.  X.  &  Otto  filio  e'ms  Jmp.  Aug.  imperi?      Pucdnell. 

ejus  Ah Jnd.  XIII.  cioè  nel  970.  o  pure  nel  971.  fi  legge  Ugo  Dux  &  Fiorent.pag. 

Marchio  f Ho  B  M.  V berti  ,  qui  futi  Marchio  .  Adunque  Uberto  fuo  P.adre  20 y 
era  morto  prima  d' allora ,  e  forfè  molto  prima  ;  ed  Ugo  doveva  effere  al- 
lora in  età  affai  capace  di  governar  popoli  ;  notizie  tutte  ,  che  fi  oppon- 
gono a  quanto  narra  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  intorno  al  tempo  della 
nafcita  d*  Ugo  il  Grande  ,  e  intorno  allo  riftabilimento  di  fuo  Padre  in 
Tofcana,  e  notizie  tutte  concludenti,  che  non  fi  dee  punto  confondere  col 
Marchefe  Uberto  Salico  il  Marchefe  Oberto  Longobardo  ,  al  riflettere  ,  che 
quegli  era  morto  prima  del  970.  o  del  971.  e  queft'ultimo  fi  troverà  vivente 
anche  dell'Anno  972. 

Ritornando  dunque  al  noftro  Marchefe  Oberto  ,  che  abbiam  veduto  ri- 
tirarli dall'  Italia  in  Germania  ,  difguftato  delle  tirannie  di  Berengario  II. 

S  &  uno 
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&  uno  de' principali  promotori  della  venuta  in  Italia  d'Ottone  il  Grande  : 
non  farà  fuperfluo  il  riferire  ,  quanto  lafciò  fcritto  d'  uno  de  gli  Antenati 
della  Cafa  d' Ette  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe,  il  quale  fioriva  fui  fine  del 
Secolo  XIII.  cioè  circa  il  1290.    Quelli  nella  Cronaca  de  gl'Imperadori  fa- 
vellando di  Berengario  IV.  (così  egli  con  errore  comune  ad  altri,  volendo 
lignificare  Berengario  II.  )  e  nella  Vita  di  Ottone  I.  ci  rapprefenta  anch' 
egli  il  Marcheje  Alberto  Azz°  >  Figliuolo  d'un' altro  Marchese  Azzp  Eftenfe, 
fuggito  in  Germania  per  timore  d'eflò  Berengario  .    Le  fue  parole  confer- 
Prifcian.      vate  a  n°i  da  Pellegrino  Prifciano  Autore  del  1495.  e  che  parimente  fi  leg- 
Annal.  MSS.  gono  volgarizzate  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardi  nella  Traduzione ,  ch'ei 
X  7.  £ece  ^Ha  fuddetta  Cronaca  di  Ricobaldo  ,  fono  le  feguenti  :   Anno  falutis 

nofirae  Nongent  efimo  Quadragefimo  Nono  Otto  I.  ìpfo  Berengario  &  Adalberto  illim 
flio  fuperatis  &  dejeclis  ab  Italico  Regno  (ciò  avvenne  nel  951.  e  952)  &  Im- 
perio ,  Jtaliaque  tota  potitus  ,  cum  tamdem  patri  &  Jilio  jam  difiis  non  modo  pe- 
perei/Jet ,  jed  Fori  Julii  ,  Longobardi  eeque  totius ,  Verona ,  &  Aquilegia  exceptis , 
regimen  ìilis  permififfet  ,  in  Saxoniamque  rediret  ;  Ó*  ex  hoc  Patavini  ,  Veronen- 
fefque  ,  primi  rebellionis  lt alice  promotore!  in  Berengarium  &  Adalbertum  ,  trifler 
facli ,  maxime  dubitarent  ,  quod gravia  et'tam  fupplicia  a  Tyrannis  jam  diEììs  fé 
pajfuros  timer ent  (  Paduanis  ipfis  ut  tamdem  ,  &  quidem  miferabiliter  ,  contigit) 
plurimìque  populi  utriufque  Civìtatis  oh  hoc  in  Saxoniam  cum  Ottone,  tranfirent , 
redituri  cum  Majefìate  fua  ;  nam  Jtaliam  Je  receffurum  fequenti  Anno  pollicebatur 
Jmperator  :  ALBERTUS  AZZO  &  ìpfe  maxime  dubitavit ,  cum  Euganeorum 
montium  accolas ,  C^  Paduoe-  Cìvitatem  omnem  in  Ottonis  favor em  corninovi jf et  ^ 
&  eum  Berengarius  d'iris  etiam  minis  eo  tempore  profequeretur  ,  repetens  AZZO' 
NEM,  Patrem  ALBERTI  AZZON1S  ipfius,  cum  pregnante  Uxore  Berenga- 
rio Tertii ,  exilium  Patris  fui  in  Germani am  fecutum  fuifje  ,  &  eum  Aujìria?  na- 
tum  ,  facroque  fonte  lotttm  ,  ab  Sìgifmundo  Duce  fratre  quondam  Duci)  Alberti 
fibi  Soceri  educatum  fuifje  in  aula  fua ,  &  fic  pojìea  fibi  hofiem  faclum .    Immemov 
etenìm  Berengarius  non  erat  ,  atrocem  &  immìtem  naturam  ingeniumque  fuurn, 
non  modo  ALBERTUM  AZZONEM ,  fed  domeflicos  fuos  fere  omnes  fibi  ini- 
micos  reddidiffe .    Ottonem  igitur  Primum  ALBERTUS  AZZO  Efìenfis  Marchio 
in  Saxoniam  comitatur ,  quo  licet  Nobilifftmi  plures  alti  convenìffent ,  nullus  tamen 
Imperatori  adeo  gratus  &  carus  fuit  ,  uti  A  LBERTUS  AZZO  .    Nam  prueter 
Germanie  am  Linguam  ,  quam  Auflr'ue  natus  acquifiverat ,  quofeumque  alias  quo- 
cumque  etiam  virtutum  &  laudum  genere  longe  excelkbat ,  &  in  hajìiludiis ,  Tro- 
janìfque  certaminibus ,  quibus  barbari  fefe  fumma  cum  deleffiatione  exercebant , 
Jmperialis  Anice  commilitone!  reliquos  facillime  fuperabat  .    jQuibus  omnibus  cum 
Jmperator  ipfe  maxime  delegar etur ,  tantum  amoris  &  gratin  Italo  nofìro  habuit , 
ut  Aldam  naturakm  ei  pliam  jacratifjtmo  UH  connubio  fungerei ,  Comìtatumque 
omnem  Faushurg  in  Saxonia  largiretur ,  et  fi  Oppidum  aliud  prius  etiam  condona f 
fet  ,  cum  induli  ambo  Jnfigni  eodem  ,  aureo  feilieet  Monocerote  ccelefìi ,  in  campo 
Regem  Dani<e  Trojano  fuperajfent  ludo  .    Così  Ricobaldo  ;  e  il  fuo  racconto , 
copiato  pofeia  da  Gafparo  Sardi ,  dal  Pigna,  e  da  altri  Scrittori  delle  coie 
Eftenfi  ,  probabilmente  contiene  qualche  Favola ,  difavventura  di  non  pò- 
chi  Storici  de'  Secoli  rozzi  ;  ma  può  contenere  ancora  qualche  verità  con-. 
fervata  dalla  tradizione  in  Cafa' d'Ette,  e  confufa  poi  con  varj  Anacronif- 
mi,  e  colla  mutazion  de  i  Nomi  .    Certo  alle  Storie  è  coerente  Ricobaldo 
in  ciò  che  riguarda  la  ritirata  in  Germania  del  Marcheje  Oberto  I.  a' tempi 
di  Berengario  II.    Potè  egli  facilmente  fcambiare  quefto  col  nome  d'  Alber- 
to y  mentre  appunto  lo  fteffo  abbaglio  s'incontra  in  tanti  luoghi  preffo  T  U- 
ghelli,  ed  altri  Autori  .    Che  fé  quefto  non  è  baftevole  ad  acquetarci ,  al- 
meno di  qui  vegniamo  a  conofeere,  qual  fama  correrle  nel  1290.  della  Fa- 
miglia Eftenfe  ;  poiché  fin  d'allora  fi  credeva  ,  che  uno  de  gli  Antenati 
ci' ella  Me  ricorfo  ne' tempi  di  Berengario  IL  ad  Ottone  il  Grande.   E  ciò 

fia  detto 
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Ha.  detto  fenza  pretenderne  di  voler  qui  dare  gran  credito  a  Ricobaldo. 
Ritorniam  dunque  ora  alle  notizie  ficure  ,  e  a  chiarir  meglio  le  Dignità , 
e  gli  Atti  del  Marchese  Oberto  I.  progenitor  de  gli  Eftenfi  . 

Hi  ,111  — «^ — ^— o— »— ^— ^ — — »      ...  I     II  .      .    I  ——»——» 

CAP.  XVI. 

Atti  dì  giurì] "dizione  esercitati  dal  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  in 

Pavia ,  in  Tofcana,  &  altri  luoghi  ly  Anno  962.  e  ne*  fuffeguenti  fino  al  972. 

Badia  di  S.  Colombano  di  Bobbio  conceduta  in  Commenda  ad  effo  Oberto. 

Come  fi  jletideffe  nella  Tofcawa  la  giurifdizione  di  lui. 

E  Primieramente  noi  ritroviamo  quefto  Principe  nel  Governo  di 
Pavia,  lìccome  Conte  del  Sacro  Palazzo ,  V  Anno  primo  dell'im- 
perio d'Ottone  il  Grande  ,  cioè  nel  961.   Concedette  quel  Mo- 
narca un  Privilegio  al  Vefcovo  d' Afti  dato  Papia?  Civitate  Vili. 
Kal.  Oclobr.  An.  Dom.  Inc.  DCCCCLXII.  e  nel  fine  d'effo  avanti 
a  Guido  Vefcovo  di  Modena  ,  e  ad  altri  Vefcovi ,  fi  mira  fottoferitto 
OBERTUS  Sacri  Palatii  Comes .    Prefiò  T  Ughelli  fi  legge  Obfertus ,  ma  con       Ughell. 
error  manifefto  .    Adunque  Tlmperadore  Ottone  non  tardò  punto  a  pre-  Ital.Sac.T.4. 
miare  i  Servigi  a  lui  preftati  dal  Marchefe  Oberto  1.  con  dargli,  o  confèr-  pag'495' 
margli  quel  grado  ,  che  in  Italia  portava  feco  tanta  autorità  ed  onorevo- 
lezza.    Nell'Anno  poi  964.  cioè  Anno  Imperli  Ottoni ,  &  Regni  item  Ottoni 
filio  ejus  Deo  propkio  hìc  in  Italia  111.  VI.  die  Menfe  Decembris  Ind.  Vili,  ci 
comparifee  il  medefimo  Marchefe  in  efercizio  della  fua  carica  ,  refidendo 
pure  in  Pavia  ,  con  decidere  una  lite  vertente  tra  Guglielmo  Vefcovo  di 
Mantova  ,  e  Adalberto  Azzo  Conte  ,  Bifavolo  della  famofa  ContefTa  Ma- 
tilda ,  per  certa  Ifola  pofta  tra  il  Po  ,  e  il  fiumicello  Larione  .    Di  quefta 
Ifola ,  appellata  Moricula  ,  e  chiamata  anche  di  S.  Benedetto  ,  è  da  ve- 
dere il  dottiffimo  P.  Abate  Bacchini  .    In  Pavia  dunque,  e  nella  Sala  del  iftB3eny}ón 
Palazzo  Imperiale,  fi  prefenta  il  fuddetto  Adelberto  Azzone,  che  è  quan-  di  JPolir. L.  ì. 
to  dire  Alberto  Azzo,  davanti  ad  Oberto  Marchefe ,  e  Conte  del  Sacro  Palaz,-  Pa§-9- 
%p  ,  e  dette  le  fue  ragioni  fecondo  il  rito  di  que*  tempi ,  ne  riporta  favo- 
ìevol  Sentenza  .   Ecco  Y  intero  Documento  ,  quale  ci  vien  fomminiftrato  D3V?,arg^Ill- 

t     y-,  ,.      »«-  -  cullar.  Cairn. 

da  Cornelio  Margarino.  X  2    Conft 


«1. 


Placito  0  fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  davanti  ad  Oberto  Marchefe  e  Conte  del  Sacro 
Palazzo  con  decijtone  in  favore  di  Adelberto  Azzo  Conte  V  Anno  964. 

fé  An.  964. 


DUm  in  Dei  nomine  Civitate  Papìa  in  Palacio  Domni  lmperatorìs  in  Carni- 
nata  ,  qua?  efì  ad  ante  Caminata  dormitoria  ipftus  Palacii ,  in  judicìo  ad- 
effet  ODBERTUS  MARCHIO  ,  &  COMES  PALACIO,  fwguhrum  ho- 
mìnum  jujlicias  faciendas ,  ac  deliberandas .  Erantque  cum  eo  Agelmundus ,  Bono, 
Benzp ,  Atto ,  Leo  ,  Siefredtis  ,  Petrus  ,  Sigeradus ,  lldebertus  ,  &  Cleudaclus 
Judices  idem  Domni  Imperatoris ,  &  reliqui  plures .  Ibique  eorum  veniens  pra?fen- 
tia  Adelbertus,  qui  &  Atto,  Filius  bonze  memoriac  Sigefredi,  &  ofìenfit  ibi 
una  commutationis ,  ubi  continebatur ab  e  a  in  ordine ,  ficut  hìc  fubtus  legitur. 

In  Nomine  Domini  Dei ,  &  Salvatoris  nofiri  Jefu  Chrifli .  Otto  Divina  ordi- 
nante providentia  lmperator  Auguflus  ,  &  item  Otto  Filio  ejus  grada  Dei  Rex, 
Anno  Imperii  &  Regni  eorum  hic  in  Italia  Deo  propitio  Primo,  Duodecimo  menfts  An.gfo. 
Oclobr is ,  Indizione  Sexta  .  Commutacio  bona?  fidei  nofeitur  effe  contracium ,  eo- 
demque  nexu  publicum  v'tcem  Emptionis  obllgatur  contrahentem  .  Placuit  Itaque % 
&  bona  convenìt  voluntate  inter  Domnus  Wilielmus  Vir  Venerabilis  Sanala?  Man- 

$     2,  tuanen- 
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tuanenfis  Ecclefia 'Epifcopus  ,  nec  non  &  inter  Adalbertum  ,   qui  &  Atto  Comes 
bona  memoria?  Sigefredi  Filius  de  Comitatu  Lucenfe,  qui  [e  profitebat  ex  Nacione 
(uà  Lege  vivere  Longobardorum ,  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  ,  ficut  &  a  pre- 
fentem  dedit ,   vel  tradidit  ipfe  namque  Domnus  Wilielmus  Epifcopus  per  confetta 
htm  Fratrum ,  6*  auffioritatem  Sacerdotum  ,  vel  Clericorum  ipfius  Ecclefia  ,  ei- 
dem Adelberti  Corniti  ad  jure,  &  proprietatem  in  commutacionis  nomine  ,  hoc  efi 
Area  una  de  terra  cum  Capella  inibì  confirutla>  &  (/edificata  in  loco  ,   &  fundo 
ubi  nomìnatur  Jnfula  Sancii  Benedigli ,   qua  efi  ad  honorem  ipfius  Sancii  Bene- 
dici Corife fjor  Chrìfii  ,  cum  filva  ,    Ù  bufcaliis  ,  feu  uno  tenimento  ,  jure  ipfius 
SanBa  Mantuanenfis  Ecclefia  ,   &  Epifcopio  ,    qua  rejacet  ipfa  area  de  terra , 
cum  filva  &  bufcaliis  in  fupradiclo  loco  Jnjula ,  juxta  fiuvio  Padi ,  &  e  fi  ipfa  area 
de  terra  cum  fupr  adirla  filva  ,   &  bufcaliis  per  menfura  legitima  terra  arr abile 
juges  viginti  &  dua  ,  filva  &  bufcaliis  juges  fejfaginta  .    Coherentem  in  fines  da 
duabus  partibus ,  da  mane ,  #  de  jubtus  ipfius  Adelberti  Corniti ,  da  tenia  parte 
da  medio  die  tenente  in  ipfo  fiuvio  Padi ,  da  quarta  parte  da  fera  de  confortis , 
feu  quod  alii  funt  affines  .    Quidem  &  ad  vicem  recepit  ipfe  Domnus  Wilielmus 
Epifcopus  ab  eumdem  Adelbertus  Comes  ampliorata,  &  meliorata  caufa,  ad  jure y 
&  proprietatem  ipfius  J uà  Ecclefia,  ideft  Capella  una  cum  area  fua  ,  in  qua  e  fiat 
juris  fui,  qua  e  fi  ad  honorem  Sancii  PoJJìdoniiy  qua  e  fi  conjìrucla  ,  Ù  adificata 
in  loco  j  &  fundo  ubi  nomìnatur  Garfaniana ,  qua  efi  in  Comitatu  Regenfis  ,  cum 
Cafis  ,   &  rebus  ipfis  in  eodem  loco  ad  ipfam  Capellam  cum  (uà  integrìtate  pertì- 
nentibus,  vel  afpicientibus ,  ficut  dìUum  eji  de  ipfis  rebus,  qua  efi  juris  ipfius  Adel- 
berti Corniti  ,  è?  efi  ipfis  rebus  ad  fupr af cripta  menfura  inter  fediminas ,  &  terris, 
ubi  vites  fuperextant  ,  feu  terris  arrabilis ,  &  pratis  juges  decem      Verum  etiam 
&  Majfaricia  una  juris  pradìclì  Adelberti  Corniti ,  qua  rejacet  in  loco  ,  &  fundo 
Signìano ,  cum  fua  pertìnentìa  ,  qua  per  Petrus  Maffario  direffias ,    &  laboratas 
fuerunt ,   in  ìntegrum  ;   &  funt  rebus  ipfis  ad  jufia  menfura  inter  fedm'ma  ,  & 
terris ,  ubi  vites  fi/pereftant  ,  feu  pratis  ,  juges  fex ,  terris  arabilìs  juges  viginti  & 
dna  ;  filvis ,  &  bufcalìbus  juges  quindecim .   Seu  dedit  &  tradidit  ipfi  Adelbertus 
Comes  eidem  Domno  Prafuli  ad  jura  ,   &  proprietatem  ipfius  fitta  Ecclefta  ,  ideji 
in  ìntegrum ,  rebus  illis  juris  ipfius  Adelberti  Corniti ,  quibus  effe  videntur  in  loco , 
&  fundo  Nuvelare  omnes  rebus  ipfis  per  menfura  jufta  de  terra  arabile  juges  qua- 
ìuor  ;  filvis  ,   &  bufcalìbus  juges  nonaginta  &  fex  .    Has  denique  pradifiis  rebus 
fuperius  nominatis ,  vel  commutatìs ,  ficutì  menfura  legitur  ,   &  finis  decernìtur , 
cum  acceffionibus  &  ìngrefforas  fuas  ,  feu  fuperioribus  ,  &  inferìoribus  fuìs  ,  fibi 
ttniis  alteri  commutationis  nomine  dederunt  ,   vel  tradìderunt  ad  habendum  ,   te- 
nendum  ,   vel  poffidendum  ,  6"  faciendum  exinde  unufquifque  ,   quos  receperunt , 
tam  ipfi  ,  quamque  fucceffores ,   vel  heredes  proprietario  jure  quìdquìd  voluerint , 
fine  omni  unì  alteri  contr adizione ,  &  fpondìderunt  unufquis ,  quod  inter  fé  dede- 
runt ab  omni  contradìcente  homine  de f enfiar  e  .    Quidem  ,    &  ut  Or  do  Regis  popò- 
hit  ,    &  ad  hanc  provìdendam  commutacìonem  accedere  ad  fuprafcriptis   rebus 
Mìfifus  ipfius  Pontificis  ab  eo  dìretlus ,  idefi  Hervicus  Dìaconus ,  Ò  Vicedomino  de 
ordine  ipfius  Ecclefia  ,    una  cum  viri  bonos  homines  afiìmatores  ,   qui  afiìmarent , 
id  funt  Urfus  Judex  Domni  Jmperatoris  ac  Regi  ,   &  Wìbertus  Vicecomes  filius 
bona  memoria  idemque  Wiberto  de  Baniolo  ,  feu  lldevertus  ,  qui  &  Be%o  ,  filius 
quondam  Fredolphi  de  Villa  Gurgo ,  quibus  omnibus  aflimantibus  ,   refium  eorum 
paruit  )  &  afiimaverunt ,  ut  ampliata  ,    &  meliorata  caufa  reciperet  ipfe  Domno 
Wìllelmo  Prafuli  ab  eodem  Adelberto  Comes  a  parte  fua  Ecclefia ,  &  Epifcopio , 
quam  ei  dare  &  hanc  commutacìonem  fecundum  legem  fieri  pofje  .    De  quibus  & 
pcena  inter  fé  pò  fuerunt ,  ut  quìs  ex  ipfis  tam  fuccefforibus  vel  heredibus ,  fed  hanc. 
commutacìonem  removere  ,    aut  eam  per  quodvis  ingenium  infrìngere  conaverit , 
aut  fi  ab  unumquemque  hominem  ìì  quos  inter  fé  dederunt   non  defenfaverint  ; 
tunc  componat  pars  parti ,  fidem  fervandi ,  da  cujus  pars  prius  ortam ,  aut  remo- 
vitam  fuer'mt  ,  poena  dupliciter  rebus  ipfis ,  de  quo  egerunt  ;  ficut  prò  tempore 

fmrit 
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'fuerit  melìoratis  ,  aut  valuerit  fub  afiimacione  in  confimilis  locis  cum  fiipulatìone 
fubnixa  .  Unde  duos  commutacìones  fcrìpta  funt  .  Atlum  infra  Caftmm  Sancii 
Stephani  .  Ego  Wdielmus  Epifcopus  in  hac  commutacìone  a  me  f afta  fubfcripfi. 
Ervkus  Diaconia  atque  Vicedom'mo  ,  &  Miffus  ,  ut  fupra ,  [cripti  Urjus  Judex 
Domni  Imperatori ,  ac  Regi  [uper  ipfis  rebus  acceffi ,  &  pravidi,  atque  fumavi , 
ut  fupra  fcripfi .  Ego  Wibertus  Vicecomes,  qui  fuper  ipfis  rebus  acceffi,  &  previdi, 
atque  afiimavi  ,  ut  fupra  fubfcripfi  .  Signum  manu  lldevertus  ,  qui  fuper  ipfis 
rebus  accejfi  ,  &  previdi  atque  a fimavì  ut  fupra  .  Ego  Martinus  Arcidiacono 
confenfi  ,  &  fubfcripfi  .  Signum  manibus  Antonìi  Filius  quondam  Annoni  de  Ca- 
ftro  Sancii  Stephani,  &  Aufredi,  feu  Manfredi  Filius  Ottoni  de  Monticela  Lege 
vivente  Longobardorum  Tefles .  Signum  manibus  ilceladi,  Filius  quondam  Scol- 
mi de  ipfo  loco  Sancii  Stepbani  ,  &  Wmì^onì  Filius  quondam  Warimbaldi  de 
Arìole  Lege  vivente  Romana  rogati  tefies .  Scripfi  ego  Anjefre  Notarius  Domni 
Imperatori)  ac  Regi ,  pofi  traditam  compievi,  &  de  di', 

Cartula  ipfa  commutacionis  ofienfa,  &  ab  ordine  lecla  ,  interrogatus  e  fi  ipfe 
Adelbertus  Comes ,  prò  quod  Cartula  ipfa  ibi  ofienderet ,  qui  dixit  :  Vere  ideo 
Cartula  ifta  hic  veftrì  ofienfa  prafencia  ,  ut  ne  quislibet  homo  dicere  poffit  ,  quod 
ego  eam  filens ,  a  ut  occultans  ,  vel  conludiofam  habuijfem  ,  aut  detinuijfem ,  & 
rebus  ipfis ,  quibus  effe  v'tdentur  in  loco,  &  fondo,  ubi  Infula,  qua  dìcitur  Sancii 
Benedicli  ,  cum  Capella  una  in  honore  prediali  Sancii  Benedicli  inibì  confimela, 
qua  in  hac  legitur  commutacìone  ,  jufia  hanc  commutacionem  ad  meam  habeo  ,  & 
teneo  proprietatem .  Et  fi  quislibet  homo  adverfum  me  aliquid  dicere  vult ,  para- 
tusfum  cum  eo  inde  in  racionem  fiandum ,  &  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus, 
quaro  ut  dìcant  ìfii  pradìcli  Donnus  Wdielmus  Epifopus  Santi*  Mantuanenfis 
Ecclefia  una  cum  Berengario  ,  ejus  &  ipfius  Epifcopii  Advocatus ,  qui  hic  ad 
prafens  funt ,  fi  Cartula  ipfa  commutacionis  ,  quam  hic  ofienfi  ,  bona  ,  aut  vera 
efi,  aut  fi  omnia  ita  verum  efi,  ficut  in  ea  legitur  ,  vel  fi  ipfe  Donnus  Wdielmus 
Epifcopus  eam  fieri  rogavit  ,  aut  manu  propria  fua  firmavit  ,  vel  fi  praditlìs 
rebus  cum  jam  ditla  Capella  inibì  confimela ,  quas  eas  da  pan  prediali  Epifco- 
pii recipimusy  contradicere ,  aut  [uhm  h abere  quafierit ,  vel  fi  cafis  &  rebus  illis  , 
qua  funt  in  locas ,  Ùfundas  Garfaniana ,  &  in  Swianoy  feu  inNuvolare  cum  Ca- 
pella una  in  honore  Sancii  Poffidoniì  in  ufum  eifdem  locis  confimela ,  quas  ego  pars 
pr  adibii  Epifcopii  de  di  ad  partem  jam  dicli  Epifcopii ,  a  me  receptis ,  &  confignatis 
habent ,  aut  non .  Cum  ipfe  Adelbertus  Comes  taliter  retudiffet ,  ad  hoc  refponde- 
ret  ipfe  Donnus  Wdielmus  Epifcopus,  &  Berengario  ejus,  é  ipfeus  Epìfcopio  Ad- 
vocatus. Vere  Cartula  ipfa  commutacionis ,  quam  hic  oftenjifii,  bona,  &verax  efi, 
&  omnia ,  ita  verum  efi,  ficut  in  ea  legitur,-  &  ego  Wilìelmus  Epifcopus  eam  fieri 
rogavi  y  &  manu  propria  me  a  firmavi ,  &  praditlìs  rebus  in  loco,  &  fundo  ubi  In- 
fui  a,  qua  ditìtur  Sancii  Benedicli,  cum  jàm  dici  a  Capella  inibì  confimela,  quas 
tu  da  parte  praditlì  Epifcopii  per  ipfam  commutacionem  recepìfii  tuis  proprììs  cum 
lege  effe  debere  ;  &  nobis ,  nec  pars  praditli  Epifcopii  nìchìl  pertìnent  ,  nec  perti- 
nere  debent  cum  lege  ;  jet ,  ut  diximus ,  tuis  proprììs  cum  lege  effe  debent ,  &  jam 
diclis  cafis  ,  &  rebus  cum  pradicla  Capella  ,  quam  tu  a  parte  pradìtlo  Epìfco- 
pio dedìfiì,  a  parte  ipfeus  Epifcopii  a  te  receptis,  &  confignatis  habemus .  ls  aclis, 
&  manìfeftacio  ut  fupra  faci  a  ,  recium  eorum  Judìcium  ,  &  auditor  ibus  paruit 
effe ,  &  judicaverunt ,  ut  jufia  eorum  altercationem  ,  &  eorum  Wdielmì  Epìfcopì , 
é"  Berengariì  ejus,  &  ipfius  Epìfcopio  Advocato  profeffioney  &  manifefiacione ,  ut 
ipfe  Adelbertus  Comes  jam  ditlìs  rebus  ,  cum  jam  diti  a  Capella  inibì  confimela  y 
quod  in  ipfa  legitur  commutatane  ,  jufia  ipfa  commutalo  ad  fuam  proprietatem 
babere  ,  &  detinere  debere  ;  &  ipfe  Domnus  Wdielmus  Epifcopus  ,  &  Berenga- 
rio ejus,  &  ipfius  Epifcopii  Advocatus  ,  feu  pars  jam  dicli  epifcopii  maneant  in- 
vicem  taciti  ,  &  contenti  .  Et  in  eo  modo  finita  efi  caufa  .  Et  hanc  noticiam 
prò  jecuritate  eidem  Adelberti  Corniti  fieri  ammonuerunt  .  Qmdem  &  ego  Adel- 
bertus Kotarius  ex  jujfione  fupraferipti  Odberti  Marchio  ,  Oc  Comes  PaJacio , 

feu  Ju- 
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feujudicum  ammonicione  fcripfi.    Anno  lmperii  Ottoni  ,   Ù  Regni  item  Ottoni 
Filìo  ejus  Deo  propick  hic  in  Italia  Tercio  ,  Seflo  die  menfe  Decembris  Indizione 

Odiava . 

Odbertus  Comes  Palacii  fubfcripff . 
Agelmundus  Judex  Sacri  Palacii  interjui. 
Ben%o  Judex  Domni  Imperatori  interjui. 
Atto  Judex  Sacri  Palacii  interjui . 
Dordadus  Judex  Sacri  Palacii  interjui . 
Petrus  Judex  Sacri  Palacii  interjui . 
lldebertus  Judex  Sacri  Palacii  interjui. 
Walpertus  Judex  Sacri  Palacii  interjui . 

Non  è  ancora  ben  chiaro ,  come  foffe  regolato  in  que*  tempi  il  Gover- 
no del  Regno  de'  Longobardi  ,  per  quel  che  riguarda  i  paefi  non  comprefl 
jielle  Marche  di  Spoleti,  Friuli,  Tofcana,  e  nel  Ducato  dì  Benevento.  Con- 
tuttociò  non  poco  lume  ci  vien  di  qua  per  fondatamente  conietturare ,  che 
Milano  co*  paefi  adiacenti  coftituiffe  una  giurifdizione  ,  appellata  allora  ,  o 
almeno  ne'  tempi  fufleguenti  Marca  ,  la  cui  direzione  dependeffe  dal  Conte 
del  Sacro  Palaci  refidente  per  l'ordinario  in  Pavia.  Certo  al  vedere,  che 
Guglielmo  Vefcovo  di  Mantova  (non  conofciuto  dall'  Ughelli  nelle  notizie 
di  quella  Chiefa ,  ficcome  né  pure  Gumbaldo  Succeffore  di  lui  ) ,  e  Alber- 
to Azzo  Bifavolo  della  Conteffa  Matilda  (  il  quale  era  allora  Conte  di  Mo- 
dena, e  di  Reggio)  fi  portano  a  Pavia,  e  al  Tribunale  del  Marchefe  Oberto  > 
come  a  luogo  di  giurifdizione  ordinaria  ,  e  non  delegata  ,  per  trattare  di 
Beni  fituati  nel  Contado  di  Mantova  :  noi  poniamo  dedurne  ,  che  il  Go- 
verno d' effo  Marchefe  ,  e  l'eftenfion  della  fua  giurifdizione  ,  arrivarle  lon- 
tano .  E  quefla  notizia  ,  che  gli  Antenati  della  Cafa  d' Erte  reggeffero  an- 
che ne' tempi  d'Ottone  il  Grande  quelle  contrade,  ci  porge  qualche  filo 
per  penetrar  la  cagione,  onde  fu  moffo  Federigo  I.  ad  invertire  della  Mar- 
ca di  Milano  e  di  Genova  anche  i)  Marche  je  Obi^o  d' '  Ejìe ,  ficcome  abbiam  di- 
moflrato  nel  Cap.  VI.  Se  non  la  giurifdizione ,  almeno  il  titolo  di  quell'in- 
figne  Governo,  verifimilmente  fi  doveva  confervare  nella  Famiglia  Eftenfe, 
mirando  noi  tutti  i  Difcendenti  di  queflo  Oberto  decorati  col  titolo  di  Mar- 
che  fi . 

Fu  nel  Mefe  di  Dicembre  del  964.  tenuto  in  Pavia  il  fopra  riferito 
Giudizio,  Si  vuol' ora  offervare  ,  che  pochi  Mefi  prima  ,  cioè  nel  dì  9  di 
Agofìo  lo  fieno  March  fé  Oberto,  Conte  del  Sacro  Palalo,  trovandoli  nella 
Città  di  Lucca,  ivi  tenne  un'altro  Placito,  o  Giudizio,  Anno  Imperi  ì  Dom- 
ni Ottoni ,  &  item  Ottoni  film  ejus  gfatia  Dei  Rege  hic  in  Italia  Tertio ,  die  Nono 
Menfe  Auguflo  ,  Indizione  Septima  .  In  effo  Placito  Ermenaldo  Vefcovo  di 
Reggio  produce  un  Diploma  ,  in  cui  Ottone  il  Grande  il  dì  innanzi,  cioè 
il  dì  8.  di  Agofto  dell'Anno  fieno  964.  gli  aveva  confermata  la  Corte  Najeta 
(Corte  ,  che  tornerà  nel  Cap.  XVIII  a  farfi  vedere  da  noi  )  proteflando 
effo  Auguflo  di  far  ciò  petitione  Adeleidae  Imperatricis  diletltf  Conjugis  nojirce , 
&  Adelberti  incliti  Comitis  Regienfis  five  Motinenfis ,  cioè  del  foprammentovato 
Alberto  Azzo  Bifavolo  di  Matilda  .  Vien  ' nconofciuto  ivi  per  autentico 
effo  Diploma  ;  e  però  il  Marchefe  Oberto  co'  Giudici  Imperiali  fentenzia  in 
favore  del  Vefcovo  ,  fottofcrivendofi  egh  ancor  qui  in  primo  luogo  ,  cioè 
prima  de' Vefcovi  fleffi,  così  portando  lo  fplendore  e  diritto  del  fuo  grado. 
E  fi  noti  fcritto  dal  Notaio  il  fuo  Nome  ora  Otbertus ,  ed  ora  Aubertus ,  che 
letto  alla  Franzefe  fuona  lo  flefìo  che  Obertus .  L'Originale  di  queflo  Atto 
con  caratteri  molto  fcaduti  fi  conferva  nell'Archivio  de'PP.  Benedettini 
di  S.  Pietro  di  Reggio  ;  ed  eccone  Copia  eflratta  ,  come  s'è  potuto  il  me- 

glio,  dalla  pergamena. 

Giù- 
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Giudizio  tenuto  in  Lucca  alla  presenza  rf'Oherto  Marchefe  e  Conte  del 
Sacro  Palazzo  con  decisone  in  favore  del  Vefcovo  di  Reggio 
per  la  Corte  Nafeta  l'Anno  964. 
fé  An.964. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Civitate  Lucenfi  Domnus  Imper 
in  Sala in  judicio  re  fiderei  OTB ERTO  MARCHIO  & 

COMES  P  AL  AC  II,  feu  Ubertns  ....  Ec  eie  fide  Epifcopus  &  Mijfus  Domnì  Im- 
peratori* a  fingtdorum  bominum  jufìitias  facìendas  Epifcopus  S anele 

Motinenfìs  Ecclefte ,  Grimaldus , Rimprandus Rodingerius ,  Rodul- 

fus  j  Bernardin  ,  Cadulus  ,  Arnulfo  Comitibus Imperatorìs mundus , 

Teopoldus Dcmni  Imper  atoris ,  Sigerò  & Wìdonì  Epifcopus ,  Wido , 

Bofo ,  Felix Epifcopus ,  Ubertns ,  Tetbaldus  de  Gur  Inge^o  qui  Ra- 

gìnfredus ,  &  Sigefredus  germanis  fi delandi Ermenaldus  vero  S an- 
ele Regienfis  Ecclefie fimul  cum  Afprando  Avocato  fuo  &  ipfius  Epifcopii, 

&  ojienferunt  ìllum Judex 

In  nomine  Domini  nofìri  Jefu  Chrifli  &  Dei  eterni .  Otto  divina  ordinante 
providentia  Imper ator  Augujìus .  Dignum  efì,  ut  Augufialìs  excellentia  ReHoribus 
Ecclefiarum Dei  aures fue  pietatìs  inclinet  &c.  (Vedi  il  refto  di  quefto  Privile- 
gio ftampato  dall'  Ughelli  .nell'  Ital.  Sac.  T.  V.  Append.  pag  1582.)  Data 
VI.  ldus  Augujìi  Anno  Domìnice  Incarnationis  DCCCCLXIIII.  Indizione  VII. 
Anno  Imperii  invicUfiìmi  Imperatori*  Ottonis  Tercio .  Atlum  Civitate  Luce  felì- 
citer .   Amen . 

Preceptum  ipfum  obfienfum  &  ab  ordine  relefium  fuit .  Tunc  interrogave- 
runt  ipfi  Judices  &  Auditores  eorum  Ermenaldus  Epifcopus ,  &  Afprandus  Avoca» 
to  ejufdem  &  ipfius  Epifcopii ,  per  quot  preceptum  ipjum  in  ifìum  ofìenferunt  ju- 
dicium  .  Tunc  refponderunt  jam  dillo  Ermenaldo  Epifcopus ,  &  Afprando  Avoca- 
to ejufdem  :  Preceptum  iftum  ibi  ofienfimus  ,  ut  nullus  quìslibet  homo  dicere  poffit , 
quod  nos  eum  occulte ,  Ù  conludiofe  abuìffemus ,  aut  tenui ffemus ,  &  necfeiles  apà- 
reat  ;  &  Cafis  omnibus  rebus  ipfius ,  feti  Familiis  ,  &  omnia  quod  per  ifìum  prece- 
ptum nobis  &  —  ores  ipfius  Epifcopii  conce ffum ,  adque  corroborai um  e  fi  ,  abemus 
&  tenemus  ad  jure  &  proprietario  ipfius  Epifcopii  Sanele  Regienfis  Ecclefte .  Et  fi 
quislibet  homo  aliquit  dicere  vult ,  parati  fiumus  exinde  cum  eum  in  r adone  fìan- 
dum  in  vefiris  prefenciis  legitima  fine  precipiendum  .  Et  quod  plus  e  fi  ,  querimus , 
ut  dicat  ifie  Ingejredus  Judex ,  &  Avocato  Dcmni  Imper  atoris  ,  qui  ibi  a  prefens 
efì,  fi  ifie  Domnus  Imper  ator  Preceptum  ifium  fieri  rogavit,  aut  manu  propria  ro- 
boravit ,  ve l  illud  annulo  fuo  figillarì  jufiit ,  aut  Cafis ,  &  rebus ,  feo  Familiis ,  & 
omnia  quod  in  ifium  ejus  Preceptum  a  parte  publica  pertinet ,  a n  non .  Tunc  dìxìt 
ipfe  lngefredus  Judex  &  Avocato  Domni  Imperatorìs  :  Vere  preceptum  ifìum , 
quod  inibì  ofienfum  Abetis ,  bonum  &  verum  e  fi  ,  &  Domnus  Otto  Imperator ,  qui 
ibi  a  prefens  e  fi  ,  fieri  jufiit  ,  <&  manu  propria  roboravit  ,  &  etiam  de  annulo  fuo 
figillari  precepit ,  &  Cafis ,  &  rebus  &  omnia ,  quod  per  ifìum  preceptum  confir- 
matum  &  corroboratum  efì ,  a  pars  publica ,  ne  e  a  parte  Marche  per  nullufvis  in- 
genio pertinet ,  nec  pertinere  debet  cum  lege .  Sed  omnia,  quod  per  ifium  preceptum 
confirmatum  &  corroboratum  efì ,  vos  ipfe  Ermenaldo  Epifcopus  ,  &  Afprando  Avo- 
cato a  pars  ipfius  Epifcopii  Sanile  Regienfis  Ecclefte  abere  &  tenere  debetis  ad  jure 
proprietario  jufìam  ipfum  preceptum .  Cum  ipfe  lngefredus  Judex  &  Avocatus  ta- 
Uter  afferuiffed ,  tunc  judicaverunt  ipfi  Judices ,  ut  ipfe  lngefredus  Judex  &  avo- 
cato quietus  maneat  ,  &  inde  tacitus  &  contemtus  da  pars  publica  ,  &  da  pars 
Marche  de  omnia ,  quo d  in  preditlum  preceptum  confirmatum  &  corroboratum  le-* 
gitur ,  &  ipfe  prefato  Ermenaldo  Preful  &  Afprando  Avocato  quietus  maneat  — . 
de  folutis  y  &  indemnis  a  pars  predille  Epifcopii  S anele  Regienfis  Ecclefte .  Infuper 
miferunt  bannum  Domni  Imperatorìs  predìÈìis  AU BERTO  MARCHIO  &  CO- 
MES PALAC1I ,  #  Uberto  Epifcopus  &  Mijfm  Domni  Imperatorìs  fuper  jam 

dìtlis 
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dìSìis  omnibus  rebus  &  familiis ,  &  in  emnia  ,  quod  in  ipfum  preceptum  legìtur, 
in  mancofos  duo  mììlia  ,  ut  nullus  quislibet  homo ,  magna  parvaque  per  fona  de  om- 
nia y  quod  in  ipfum  preceptum  confirmatum  &  corroboratum  legitur  ,  jam  diclo 
Epifcopu  Sanèle  Regienfts  Ecckfie  devepre  aut  inquietare  prefumat  fine  legali  ju* 
dì  e  io .  Qui  vero  fecerit ,  predi  Elos  duo  millia  mancofos  aurì  compofeturum  fé  agnof- 
cat,  medietatem  parte  Camere  Domni  Imperatoris ,  &  medietatem  ipfius  Erwenaldì 
Epifcopt  ,  ejufque  Succefforibus  a  pars  prediligo  Epifcopu  Santle  Regienfts  Ecclefie . 

Et  prò  hanc  a  futuram  tenendam  memoriam feo  prò  fecuritate  eidem  Erme- 

naldi  Epifcopt  ,  ejufque  Succefforibus  a  pars  ipfius  Epifcopu ,  ego  Liu^o  Avocato  & 
Judex [acri  Palacii  ex  jujftone  Domni  Imperatoris,  &  AU BERTI  MARCHIO 
&  COMES  PALACII,  &  Uberti  Epifcopus  &  Miffus ,  feu  Judìcum  amunìcione 
fcripfit  &  interfuit .  Anno  lmper'ù  Domni  Ottoni  &  item  Ottoni  Filius  ejus  gratta 
Dei  Rege  He  in  Italia  Ter  ciò,  die  Nono  Menfis  Augufii,  Indizione  feptima. 

OTBERTO  COMES  PALACII  jubfcripfi. 

Ubertus  grafia  Dei  Epifcopus  interfui. 

Ego  Gerardus  Comes  ibi  fui. 

Adelbertus  Comes  interfui. 

Ego  Rodingerius  Comes  ibi  fui . 

Ego  Wido  humilis  Epifcopus  interfui. 

Crimaldus  gratta  Dei  Epifcopus  interfui. 

Ego  Reprando  Comes  ibi  fui. 

Sigefredus  Comes  ibi  fui . 

Rodulfo  Comes  ibi  fui. 

Andejìus  Judex  Domni  Imp.  interfui. 

Tentpaldus  Judex  Dom.  Imp.  interfui. 

Chunimundo.  Judex  Dom.  Imp.  interfui . 

Sigebertus  Judex  Dom  Imp.  interfui. 

Walbertus  Notarius  Dom.  Imp,  ibi  fui. 

Goffridis  Judex  Dom.  Imp.  interfui. 

Ego  Inghifridi  interfui . 

Ego  Sigefredus  interfui. 

Ego  Gotefredus  ibi  fui. 

Ego  Bofo  interfui . 

Ego  Wido  interfui. 

Ego  Felix  interfui. 
Signo  manibus  infraferiptorum  lnge%p  qui  Ragìnfredi,  &  Stgefredì,  feo  Walbertì, 

adque  Tetbaldi,  &  Stephani  qui  interfuerunt . 
Signo  manibus  Caduli  qui  fupra  interfuit . 

Faralmus  &  Gottìfredus. 

Notifi  qui  ,  che  la  Corte  Nafeta  ,  Corte  di  grande  eflenfione  ,  era  fi- 
tuata  di  que'  tempi  nel  Contado  di  Parma  ;  e  però  decidendone  nel  Placito 
fuddetto,  ch'erte  per  effere  fiata  donata  al  Vefcovo  di  Reggio,  non  la  po- 
teva più  pretendere  né  la  parte  pubblica  ,  cioè  la  Camera  dell' Imperadore, 
né  la  parte  della  Marca,  cioè  la  Camera  del  Marchefe  ,  a  pars  public  a  ,  nec 
a  parte  Marche  per  nullufvis  ingenio  pertinet ,  nec  pertinere  debet  cum  lege  :  ne 
viene  per  confeguente  ,  che  Parma  ,  e  quefli  altri  paefi  ,  foriero  comprefì 
in  una  Marca;  e  quella  altra  non  può  effere  fiata  ,  che  quella  di  Milano, 
il  Governo  e  dominio  della  quale  fpettava  allora  al  noflro  Marchefe  Oberto . 
Ma  come  efercitava  giurifdizione  in  Lucca ,  cioè  nella  Tofcana ,  Oberto ,  fé 
quella  era  Marca  o  Ducato  diflinto  da  gli  altri  ?  Rifponderò  ,  dappoiché 
avrò  rapportati  altri  Atti  di  podeflà  efercitati  dal  medefìmo  Marchefe  in 
quelle  parti  .  E  colà  appunto  fi  truova  egli  anche  nell'Anno 967.  prefente 
ad  un  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  ,  vicino  a  Monte  Vetraio, 

prefente 
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prefente  l'Imperadore  Ottone.   La  Carta  è  fcritta  Anno  Imperli  Domnì  Fiot- 
toni grafia  Dei  Imperatore  Augufius ,  &  item  Hotto  filio  ejus  gratia  Dei  Rex ,  De o 
propicio  y  Sexto ,  duodecimo  die  Menfis  Junii ,  Indizione  Decima  ,  cioè  nel  9  67. 
Ne  fa  menzione  Cofimo  della  Rena  nel  iuo  Libro  intitolato  Serie  de  gli  an-     Rena  $er 
tìchi  Duchi  e  Marche  fi  di  Tofana  ,  e  l'Atto  intero  fi  legge  stampato  p>reffo  de  i  Duch.  n. 
l'UghelIi  ,  ma  sì  deformato  ,  che  io  ,  il  quale  ho  veduto  e  copiato  il  Tuo  4£;  ?a  ?  :  }**• 
Originale  enfiente  nell'Archivio  della  Badia  di  S.  Flora  de'  PP.  Benedettini  SacT.r.pag] 
d'Arezzo,  crederò  di  meglio  fervire  al  pubblico  con  regiftrarlo  qui  dì  nuo-  337- 
vo,  ma  con  efattezza  maggiore.   Ivi  dunque  fi  legge  così. 

Placito  0  Jta  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  dal  Marchefe  Oberto 
Conte  del  Sacro  Palazzo  con  la  Sentenza  in  favore  di  Pietro  Abate 
di  S.  Flora  d'  Arezzo  l'Anno  967. 
/^  An.  967. 


DUm  in  Dei  nomine  locus  mmcupante  prope  Monte  Vultrario ,  quod  efì  infra 
Comitatu  Voloterenfe ,  ubi  Domnus  Hotto  Imperator  Augufius  pra?erat  in- 
tus  la  [epe  Aroni  ejufdem  Voloterenfe  Ecclefie  Epifcopus  ,  per  ejus  data  Ikentia  in 
judicio  refideret  HOTBERTUS  MARCHIO  &  COMES  PALACII>. 
gulorum  ominum  jufikias  faciendas  ac  deliberandas  ,  reftdenùbus  cum  eo  Vbertns 
Parmenfu ,  Everardus  Aretinenfes  ,  Zenovius  Fefolenfis ,  Sicbelmus  Florentinenfes 
Santi  arum  Dei  Ecclefiarum  venerabilibus  Epijcopis  ,  Rodulfus  a  Florentinenfe , 

item  Rodulfus  Voloterenfe ,  Petrus Teopaldus  ,  Gifeprandus  ,  Elmingus , 

Andreas  ,  Lambertus  ,  Judices  Domni  Imperatoris  ,  Mainardus  ,  lldeprandus , 
Vrfo ,  &  Griffo  filio  quondam  Sigifredus  de  Na^ano ,  Tato ,  Gotifredus  flio  Lam- 
berti ,  Graufulfus  Archidiaconus ,  Franco ,  Petrus  qui  &  Rolando,  Rainerius,  & 
Gerardus  germanìs  ,  &  reliqui  plures  ,  ibique  eorum  veniens  prefencia  Petrus  Ab' 
bas  Ecclefie  Monafìerio  Beate  S anele  Flore  &  Sancii  Andree  ,  fita  eodem  Comi- 
tatù  Aretino  una  cum  Atripertus  Judex  ejus  &  ipfius  Abas  &  Avocatus ,  nec  non 
&  ex  alia  parte  Walcherius  fìlius  bone  memorie  item  Walcheriì  una  cum  Walche- 
rius  filio  fio,  altercapciones  inter  fé  abentes  ;  &  retulerunt  ipfe  Petrus  Abas  una 
cum  predillo  Atripertus  Judex  ejus  &  ipfius  Monefìeri  Advocatus  :  Abemits  & 
detinemus  ad  proprietate  ipfius  Monefìeri  Beate  Sanile  '  Flore  &  Sancii  An- 
dree ad  proprietate  Cafis  &  rebus  illis  juris  ipfius  Monefierii ,  quibus  funt  pofitis  in 
locas  &  fundas  nuncupante  Montione ,  &  Terra  Barbaritana ,  &  Martinenfe ,  & 
quod  plus  ejì  querimus ,  ut  dicat  nobis  ifle  Walcherius ,  &  item  Walcherius ,  pater, 
&  flio  ,  qui  ic  ad  prefens  funt  ,  fi  cafis  &  omnibus  rebus  ipfis  cum  omnibus  eorum 
pertinentiis  at  pars  ipfius  Monefierii  cuntendere  aut  contradkere  querunt  ,  vel  fi 
ipfius  Monefierii  legibus  propriis  ejje  debent ,  an  non  .  Cum  ipfe  Petrus  Abas  ,  & 
ipfe  Atripertus  Judex  ejus  &  ipfius  Monefierii  Advocatus  taliter  retulìffet ,  fic  ipfi 
Walcherius  ,  atque  Walcherius  ,  pater  ,  &  filio  ,  àixerunt  &  profeffi  funt  :  Vere 
cafis  Ó*  rebus  illis ,  quibus  funt  poxitis  in  locas  &  fundas  nuncupante  Montione ,  & 
Terra  Barbaritana ,  fu  &  Martinenfe ,  vobis  a  parte  fupradklo  Monafìerio  nun 
contradkimus  ,  nec  contradkere  querimus  ,  quia  nec  legibus  pofumus  y  eo  quod 
parti  ipfius  Monafterii  legibus  effe  debent  ,  &  nobis  nihil  pertìnet  ad  abendum  vel 
requirendum ,vel pertinere  debet  cum  lege .  Is  atlis  ,&  manìfejiacio  ut  fuprafacla, 
re  cium  eorum  omnibus  lex  fupra  Judicum  &  Auditoribus  paruit  ejje ,  &  judicave- 
runt  ,  ut  jujìa  eorum  altercapcione ,  &  eorum  Walcherii ,  &  item  Walcherii  pater 
&  filio  profeffone  &  manifefìatione ,  ipfe  Petrus  Abbas ,  &  Atripertus  ejus  &  ipfius 
Monefìeri  Advocatus  preditlis  Cafis  &  rebus  in  locas  &  fundas  Montione ,  &  terra 
Barbaritana ,  &  Martinenfe  ,  parti  ipfius  Monefierii  ad  proprktatem  abere  &  de- 
tinere  deberet ,  &  ipfe  Walcherius ,  Ó"  item  Walcherius ,  pater  &  filio  ,  manerent 
exinde  omni  tempore  taciti  &  cuntenù  .  Et  in  éo  modo  finita  e  fi  caufa  ,  &  hanc 
notkia  prò  ficuritate  prediclo  Monefierio  fieri  juffmus  .  Quidem  Ego  Rufinus  No- 
tarmi Domni  Imperatoris  &  jufione  fupraferipto  Corniti  Palatii ,  fé u  Judicum  ad- 

X  moni- 
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monìcìonem^  fcrtpfi  Anno  Imperli  Domni  Bottoni  gratta  Dei  Imperatore  Auguflus% 
&  item  Hotto  filio  ejus  gratta  Dei  Rex  Deo  propicìo  Sexto ,  Duodecimo  die  Menfis 
Junìi,  Inditi 'One  Decima. 

OTBERTUS  COMES  PALACII  fubfcripfi. 

Hubertus  Epìfcopus  Parmenfis  fubfcripfi. 

Everardus  Epìfcopus  interfui  &  fubfcripfi. 

Sichelmus  Epìfcopus  S anele  Fiorentine  Ecclefia  ìnterfuit. 

Zenobius  Epìfcopus  interfui. 

Hliuto  Epìfcopus  interfui. 

Teutplaldus  Judex  Domni  ìmperatorìs  interfui. 

Gifeprandus  Judex  Domni  ìmperatorìs  interfui. 

Lambertus  Notarius  &  Scabino  interfui . 
Sìgnum  manìbus  fupraferiptorum  Rodulfi  &  Petri  Comitìbus  qui  interfuerunt. 

Qui,  fecondo  il  folito  y. Oberto  nella  fottofcr'mone  tralafcia  il  titolo  di 
Marchefe  ,  il  qual  titolo  poi  fi  legge  infieme  con  quello  di  Conte  del  Sacro 
Palalo  nel  principio  di  quella  medefima  Carta  .  Ma  quel  che  è  più ,  fi 
oflervi ,  ch'egli  vien  chiamato  Botbertus  fui  principio  ,  e  poi  fi  fottoferive 
Otbertus  Comes  Palaciì;  laddove  il  Vefcovo  di  Parma  è  fcritto  dal  Notaio 
VbertuSy  ed  egli  fottoferive  fé  fteffo  Bubertus  Epìfcopus  Parmenfis  :  il  che  fem- 
pre  più  viene  ad  accertarci  ,  che  fi  tratta  qui  del  noftro  Marchefe  Oberto  1. 
e  non  già  d' Uberto  Marchefe  dìTofcana  Padre  d' Ugo  il  Grande.  Torniamo 
ora  a  Pavia,  dove  correndo  il  medefimo  Anno  967  noi  di  nuovo  incon- 
triamo rifedente  il  noftro  Marchefe  Oberto  ,  davanti  al  quale  fi  prefenta  il 
Santo  Abate  di  Clugnì  Maiolo  per  una  lite  di  Beni.  Dobbiamo  tal  notizia 
Mabillon.    a*  Chiariffimo  P.  D.  Giovanni  Mabillone  ,  che  ne  cavò  un  fumo  dall'  Ar- 

Sec.  V.  PrsEf.  chivio  di  Clugnì ,  e  l'inferì  ne  gli  Atti  de' Santi  dell'Ordine  Benedettino. 

adyit.S.Ma  £)jce  egli  dunque,  contenerli  in  quella  pergamena  un  Giudizio  tenuto  in 
l  pas'  7  s*  Ctvitate  Papìa  in  Camìnata  Salce  Domus  Lietefredi  Tìcinenfis  Epifcopt  ,  pojl 
capitium  Ecckfi<e  Sancii  Cyri  Confefforìs ,  ubi  ejus  Corpus  fantlum  quìefcit  ,  re  fi- 
dente OTBBRTO  MARCBIONE  COMlTE  PALAT11,  ut  juftitiam  iwer 
homines  dìfeerneret  cùm  aliìs  Judicìbus  .  Alla  cui  prelenza  Domnus  Majolus 
Cluniacenfis  Abbas  venti ,  &  repreefentavit  duo  moniminat  cioè  due  Strumenti, 
dall'  uno  de'  quali  appariva  ,  come  Gaidolfo  figliuolo  di  Pietro  Giudice 
aveva  comperate  alcune  terre  ,  fopra  le  quali  era  fituata  Capella  una  in  ho- 
nore  S.  Maria  juxta  Papiam ,  feti  etìam  S.Michaelisy  eafque  cum  Capella  Ma  job 
abbati  dediffet  ,  ut  Monachi  fub  norma  S  Benedici  viventes  ,  ibi  in  perpetuum 
habitarent ,  &  orarent  prò  anima  Liutprandì  Cumani  Epifcopì  &c  Produrle  an- 
cora gli  Strumenti  d'altre  donazioni ,  e  fece  iftanza  ,  che  gli  fbfieio  con- 
fermate contra  gì'  invafori  .  Seguì  tal  petizione  giudiziaria  nel  tempo  duo- 
rum  Ottonum  patris  &  filti  Anno  VI.  Regni  Italici  Ottonis  Junioris  IndiSì.  X. 
Penfa  il  P.  Mabillone  ,  che  qui  s'abbia  a  leggere  Anno  Vi  Ottonis  mujoris  % 
&  junioris  Anno  I.  e  caderebbe  la  darà  nell'Anno  967.  In  queir  Anno  ap- 
punto credo  anch'  io  tenuto  il  fopraddetto  Giudizio  ;  ma  non  reputo  già 
neceffaria  correzione  alcuna  ,  dovendo  noi  più  tofto  di  qui  imparare  una 
notizia  non  avvertita  finora,  cioè  che  nell'  Anno  fteflo  961.  in  cui  Ottone 
il  Grande  fu  coronato  Imperadore  ,  Ottone  fuo  Figliuolo  già  eletto  Re  di 
Germania  ,  fu  anche  eletto  Re  d' Italia  ;  e  perciò  andavano  elfi  concordi 
nel  numerare  gli  Anni  Y  uno  dell'  Imperio  ,  e  V  altro  del  Regno  d' Italia . 
Si  offervino  le  date  de  gli  Strumenti  di  fopra  o  riferiti ,  o  accennati ,  e  fi 
feorgerà  meglio  tal  verità .  Altri  ancora  ne  ha  l' Ughelli ,  ed  altri  ne  rap- 
porterò io  nella  Seconda  Parte  .  Mutoffì  poi  quefta  Epoca  di  Ottone  II. 
quando  anch'  egli  nel  Natale  del  fuddetto  Anno  967.  ricevette  in  Roma 
la  Corona  Imperiale. 

Neil' 
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Nell'Anno  970.  fi  truova  il  noftro  Marcbefe  Oberto  in  Tofcana  in  uii 
Luogo  appellato  Lbiaffo  ,  ove  egli  fecondo  il  coftume  d'  allora  prefiede  ad 
un  pubblico  Giudizio  ,  e  profferì/ce  Temenza  in  favore  di  Pietro  Abate 
Bcnedittino  di  S  Flora  d'Arezzo  .  L'Originale  di  quel  Giudicato  elìdente 
nell'Archivio  d'elio  Moniftero,  e  da  me  copiato,  è  del  feguente  tenore. 

"Placito ,  0  fia  Giudizio  tenuto  dal  Marchefe  Oberto  in  Chiamo  con  la  fentenztt 
in  favore  dell'  Abate  di  S.  Flora  d' Arezzo  l'  Anno  970. 

/f  An.  970. 


DUtn  in  Dei  nomine  Locus  qui  dicitur  Claffo  in  Terra  Alberici  fiìio  b.  m.  Ai- 
goni  ,  Infula  ubi  Domnus  Imperai  or  preerat ,  rexidiffet  in  judido  OTBER- 
TUS  MARCHIO  &  COMES  PALATIO  ad  fingulorum  hominum  Jufti- 
tias  faciendas  ,bac  delìberandas ,  refidentibus  cum  eo  Siefredus ,  qui  Sieco  vocatur, 
Vafjus  Domni  Imperatori! ,  Teutpaldus ,  Ghìfeprandus ,  Benitio  ,  Abìfìulfus  ,  Eb- 
bo  ,  Atgnalmundus ,  Benitio ,  Aterpertus ,  Martinus ,  Rofinus  Judicibus  Sacri  Pa- 
lata ,  Mawardo  filio  b.  m  Walcheri  ,  Bofo  ,  &  Walcheri  ,  &  Griffo  ,  &  Tetano 
germani  flit  b.  m.  Walcheri ,  Tedbaldo  filio  b.  m.  Tei baldi ,  lldibrando ,  Rodulfo  , 
Abbondio  ,  &  Saxo  germani  filii  b.  m.  lldibrandi ,  Urfo  filio  b  m  Griffi-  ni ,  &  re- 
lìquis  plures .  lbique  eornm  veniens  prefentia  Petrus  Abbas  de  Ecclefia  &  Mona- 
ficrio  Beate  Sanile  Flore  una  cum  Arnulfo  Judex  &  Avocato  fuo  ér  ejnfdem  Mo- 
nafìerii  ,  &  ofìenderunt  ibi  in  eodem  Judicio  monumentum  unum  ,  in  quo  contine- 
batur  infra  ab  ordine,  ficut  hic  fupter  legitur . 

In  nomine  Domini  noflri  Jfu  Chrifìi  .    Hugo  Rex .  Anno  Regni  ejus  Quinto  Ari.  9^1; 
decimo  ,  feo  &  Lotharius  dileclo  Filio  ejus  /inno  Regni  ejus  Decimo  Menfe  Apre- 
lis,  Indiclione  Quarta  decima  .    Manìfejìus  fum  ego  Willdmo  Diaconus  filio  quon- 
dam Aritio  ,  quia  dum  homo  vixerit antequam  de  animo  de  corpore  e- 

xierit vita  in  manu  Dei  e  fi  ,  modo  vero  per  hunc   Scriptum  judicato  > 

atque  teftamento ,  trado ,  judico  prò  mercis ,  &  reme  dio  anime  mee  Tibi  Beate  San- 
ate Flore  Cafa  &  res  illis  in  integrum  ,  quas  ante  a  reti:  a  fuit  per  quondam  Cri- 
fììano  ,  &  modo  efì  de  meo  domnicato  ,  una  cum  ipfa  Cafa  &  Sorte  Cafale  Gaio- 

gnano ,  &  modo  regere  videtur  per  Angnelo ,  &  Johanne  Maffari  una  cum 

quatuor  in  Cafale  Cifiliano  una  de  ipfos  de  Sorte  modo  regitur  per  Leo ,  alia  Sorte 
regitur  per  Rocchum  ,  tertia  Sorte  regitur  per  Adamo,  &  Aufperto  germanis, 
quarta  Sorte  regitur  per  Leo  Mafjario.    AÌ'ta  Sorte  in  Patrìnionenfis  modo  regitur 

per  P atrino  Majfario Cafas  &  Sortes  &  rebus  cum  SoLmentis  fuis  cuhis , 

ortis,  vineis ,  pratis ,  campis ,  filvis,  aquis ,  &  rivis ,  palcuis ,  cultis  &  inculi is, 
omnia  &  in  omnibus ,  qualiter  fupra  legitur,  Tibi  Beate  S anele  Flore  in  integrum 
trado  &  judico  prò  mercis  &  remedio  anime  mee  ipfa  Cafa  &  Sorte  ,  quas  ante  a 
dedi  Alfufo ,  Ù  Johanni  germanìs ,  conflit  uo  tibi  ipfa  Cafa  ,  quas  ante  a  reti  a  fuit 
per  quondam  Aufiro  Melario ,  &  ipfa fine  ipfa  Cai. &  fine  ipfo  Lavan- 
do ,  quas  a dedi  Jldegumde  Genetrice  mea  qui  fupra  Willelmi  ,  &  ipfa  pe- 

tia  de  terra  in  a  vocabuk  Forieto  ,  una  petia  de  terra  in  Campo  Luci  de  mo. .  . . 

Tibi  ipfa  Cafót  Ù  Sorte  ,  que  modo  regitur  per  Ulfo  Patrinione  ,  quas  tibi 

dabo  al &  rebus  quod  fupra  legitur ,  &  que  funi  in  Cafale  Patrignone , 

Ù  in  Campo  Luci  >  &  in  Cifiliano  ,  &  prò  fuis  vocabulis  tibi  beate  Flore  in  inte- 
grum trado  &  judico  prò  merce  &  remedium  anime  mee ,  ad atque  baben- 

dum  ,  & pofito  aut  nullus  de  beredìbus  meis  in  contra  hunc  meum  ju- 

dicatum ire,  inrumpere ,  aut  disfacere ,  aut  contendere,  aut  molejìare, 

aut  minuere  de  ijlo  meo  judicato  :  tunc  comprumitto  ego  qui  fupra  Willelmus  Dia- 
conus cum  meis  beredìbus  Tibi  Beate  Sanile  Flore  ó*  ad  Tuos  Reclores  ifìas  res 

cum  omnes  ed  fidi s  fuis  fuper  fé  abentes  ibidem  in loco  in  duplum  .    Ecce 

quam  meam  voluntas grafia  inpievi  ,  linde  hunc  meum  judicato  ad  me  fa- 

ciò  ,  qualiter  fupra  legitur  Aritio  Notarius  de  Scabino  fcribere  rogavit .    Atlum 

T     2  Aritio 
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Aritio  felìcìtev  \  Ego  Willelmus  Diaconus  in  uno  fcriptum  judìcato  ad  me  fatto 
tnanu  me  a  fs.  Leo  Humilis  Archidiaconus  rogatus  ad  Wìllelmo  tt.  fs.  Ego  Cerolimo 
rogatus  ad  Wìllelmo  fs.  Signum  Domni  Luponi  &  Ugoni  rogati  ad  Wìllelmo  Dia- 
cono fs.  Ego  Aritio  Notarius  de  Scavino  hunc  Scriptum  judìcato  fcripft  &  compievi 
felicìter. 

Monimen  ipfius fenfu  &  ab  ordine  letto  ,  interrogati  funt  ipfì  Donnm 

Petrus  Abbas  &  Arnulfo  Judex  Avocato  fuo  &  ipfius  Monafierio  ,  prò  quit  moni- 
mentum  ipfum  oflenderìt  ,  qui  dìxerunt  :  Vere  ideo  bis  vefìrìs  prefentia  fuprafcrì- 
ptum  oflenfimus  monumentum  ,  ut  nec  quìslibet  homo  dicere  pojjìt ,  quod  nos  tum 

filens  aut , ad  parte  ipfius  Monafìerii  abuijfemus  ,  aut  dete- 

nuiffemus ,  &  nunc  Cafis  &  rebus\illis ,  que  in  eodem  legitur  monimen ,  jujia  iflutn 

monimen  nos  ad  parte  ipfius  Monafìerii ,  feu abemus  &  detìnemus  proprieta- 

tem .  Et  fi  quìslibet  homo  adverfus  nos ,  feu  adverfus  partì  ejufdem  Monafìerii  ex- 
hinde  alìquit  dicere  vult  ,  parati  fumus  inde  in  ratione  fiandum  .  Et  quod  plus 
e  fi  ,  petimus  ,  ut  dicant  ifie  Rodulfus  filio  quondam  Saloni  ,  qui  hìc  ad  prefens 
cfi ,  fi  monimen  ipfum  ,  quam  hìc  oflenfimus  ,  bonus  &  verus  e  fi  ,  ve  l  fi  nobìs  aut 
farti  predici  Monafìerii  jam  ditti  Cafis  &  rebus ,  quas  fupra  legitur  ,■  monimen , 

contradicere  ,  aut  fuptra vult ,  an  non  .    Ad  hoc  refpondens  ipfe  Rodulfo  dì- 

xit ,  &  prof  effusi  Vere  monimen  ipfum,  quam  hìc  ojìenfijìis,  bonum  &  ve  rum  e  fi, 
&  omnia  item  verum  efl  ficut  legitur  ,  &  vobis  nec  parti  prediali  Monafìerii  San- 
ate Flore  jam  dìttìs  cafis  &  onnibus  rebus  in  eafdem  locas  de  Galongnano ,  &  in 
Cafale  Cifiliano  ,  &  in  Paternione  ,  que  in  eo  legitur  monimen  ,  non  contradico , 
nec  contradicere  queo  ,  quìa  cum  lege  non  poffumus  ,  eo  quod  jam  d'ibis  Cafis  & 
rebus  propriis  predirti  Monafìerii  funt ,  &  effe  debent  cum  lege  &  nichìl  mìcbi  per- 
tinet  ad  habendum  nec  requìrendum ,  nec  requìrere  debeo  cum  lege .  Et  fpopondit 
fé  qui  fupra  Rodulfus  ,  &  Teu^Q  ,  &  Gir  ardo  filìus  ejus  adverfus  Petrus  Abbas , 
ed  Arnulfo  Advocato  fuo  6"  ipfius  Monafìerii  ,  feu  ad  parte  predici  Monafìerii , 
a?  fi  unquam  tempore  contra  fuum  finem  temptaverit  caufare ,  vel  removere  pre~ 
fumpferit  per  fé  ipfo  ,  aut  per  fuìs  filiis  vel  heredes  ,  vel  eorum  fummitentes  perfo- 
nas ,  ex  onnì  tempore  exinde  taciti  &  contenti  manferìnt  ;  vel  fi  adparuerìt  ullum 
ditturum  vel  fatturum  ,  quod  ipfe  in  alia  parte  exhinde  fecìffent ,  &  claruerìt , 
ut  tunc  componant  ifie  Rodulfo  ,  fuifque  filiis ,  vel  heredibus  ,  ad  parte  predici 
Monafìerii  Sanile  Flore ,  vel  contra  que  exinde  caufarent ,  dublis  jam  dìttìs  Ca- 
fis &  rebus  que  fupra  legitur ,  Ù  infuper  penam  argentum  Sol.  Centum .  His  attis, 
wanìfeftatìone  fupra  fatta  ,  rettum  eorum  judicìum  &  auditoribus  paruit  effe ,  & 
judicaverunt ,  ut  ipforum  altere atione  &  ejufdem  Rodulfi  profeffione  &  manifefia- 
tione ,  ut  ipfi  Petrus  Abbas ,  &  Arnulfus  Advocato  fuo  &  ipfius  Monafìerii ,  jam 
dìttìs  Cafis  &  rebus,  que  in  eo  legitur  Monimen ad  parte  ipfius  Mona- 
fìerii abere  &  detìnere  deberent  proprìetatem  ,  &  ipfe  Rodulfo  maneret  exinde  ta- 
cito &  cuntento.  Et  finita  e  fi  Caufa  .  Et  hanc  notìtia  prò  fecurìt  at  e  fupra f cripto 
Abbas  fieri  juffit ,  Quidem  Ego  Gherardum  Notarius  &  Judex  Domni  Imperato- 
ris  ex  juffione  —  Comitìs  Palatii ,  feu  Judicum  amonìtione  fcripft  Anno  Imperìì 
Donni  Ottoni  Nono,  Imperìì  Donni  Otto  Filio  ejus  Deo  propicio  Tertio,  Tertio  die 
Menfis  Novembris ,  Indizione  Quartadecima . 

OTBERTUS  COMES  PAL ACII  fubfcripfi . 

Teutpaldus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfuì . 

Benitio  Judex  Sacri  Palatii  interfuì . 

Aifìulfus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfuì. 

Ebbo  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfuì. 

Cifeprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Bonitio  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfuì. 

Martìnus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfuit . 


AH» 
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All'Anno  971.  ci  vien  fomminiftrata  dal  foprammentovato  P.  Mabil-  MabilL ibid. 
Ione  la  memoria  d'uno  Strumento,  in  cui  OTBtRTUS  MARCHIO,  &  pag.769. 
Comes  Palatiì ,  probabilmente  ftando  in  Pavia  ,  donò  al  famofiflìmo  Moni- 
fiero  di  Clugnì  qnacumque  babehat  fuper  fiuvium  Padì  infra  Cafìrum  Vico* 
pkulo  &c.  Anno  Senioris  Ot tonti  X.  Junioris  IV.  lnd.  XIV.  cioè  nel  971.  Se 
averli  io  avuta  la  fortuna  di  poter  qui  rapportare  intera  quella  Carta,  forfè 
ne  ricaverei  alrri  lumi  intorno  a*  fuoi  progenitori  ,  o  almeno  intorno  a  i 
Luoghi  da  lui  poffeduti  .  Nulladimeno  il  poco  ancora  ,  che  ne  ha  accen- 
nato il  Mabillone  ,  gioverà  all'  intento  noftro  .  Imperocché  effendofì  ino- 
ltrato di  fopra,  che  i  Progenitori  degli  Eftenfi  furono  padroni  del  Cartello 
di  Vicolo  fui  Piacentino  ,  appellato  perciò  Vìcolo  de'  Marcbejì ,  e  eh'  eglino 
fondarono  ivi  la  Badia  di  S.Giovanni,  verifìmilmente  fottoponendola ,  fic- 
come  allora  fu  in  ufo  ,  alla  fanta  Riforma  e  giurifdizione  del  Moniftero 
Cluniacenfe  :  traluce  ora  ,  che  di  quella  Terra  dovette  efTer  padrone  infin 
F  antico  Marchese  Oberto  I  giacché  il  nome  Italiano  di  Vicopiculo  fìgnifìca  lo 
fteffo,  che  il  Viculo  de' Latini.  E  forfè  dal  medefimo  Oberto  ebbe  principio 
quel  Moniftero  ,  efìendo  che  per  opinione  del  Locati  e  del  Campi  Storici 
Piacentini  fu  fòndator  d'effo  un  Marchese  Uberto  ,  nome  ufato  da  loro  in 
vece  d' Oberto . 

L*  ultimo  Strumento  ,  che  ci  fa  vedere  il  noftro  Marchese  Oberto  1  in 
efercizio  della  fua  carica  ,  appartiene  all'Anno  972  e  confitte  in  un  Giu- 
dicato affai  curiofo  fatto  dal  medefìmo  Principe  nella  Villa  di  Gragio  ,  la 
quale  non  fo  ,  fé  fia  fìtuata  ne'  contorni  di  Bobbio  .  L'Originale  d'effo, 
elìdente  nell'  Archivio  dell'  infìgne  Moniftero  di  S  Colombano  di  Bobbio, 
fu  copiato  dal  P  D.  Celeftino  Lorefici  ,  Lettor  Cafinefe  ,  ed  amico  mio 
ftimatiffimo  .  Eccone  le  parole  ,  che  meritano  ben  di  comparire  al  pub- 
blico ancora  per  alcune  altre  non  volgari  notizie . 

Placito  0  jìa  Giudizio  tenuto  dal  Marchefe  Oberto  Conte  del  Saco  Palazzo 

ittita  Villa  di  Grag'o  co»  decijtone  in  favore  del  Moniftero 

di  S.Colombano  di  Bobbio  l'Anno 97*. 

/%  An.  971. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Villa  nuncupata  Gragio ,  non  multum  Unge  de  Caftro 
ipfìus  loci ,  fub  quadam  Arbore ,  qua?  vocatur  Pero ,  qua  ejì  tpfa  Villa  prò* 
pria  Monajìerh  Sancii  Columbani ,  quod  nuncDomnus  OÌBER  1  US  MAR- 
CHIO &  COMES  PALLACIO  de  parte  Domnorum  Impcratorum  in 
Benefitio  habere  videtur  ,  in  Judith  recìdere  pred  clus  D(  mnus  Otbertus 
Marchio  &  Comes  Pallagio,  unìcuique  jujìitias  facìendas  &  deliberandas ,  ref- 

ftdentibus Gifeprandus ,  Lupus ,  Antolinus ,  Joannes ,  Rumoaldus ,  Ajìaltus. 

Leobertus ,  Gijaibtrtus  x  Lambertus ,  Judices  Domnorum  lmperatorum  ,  Combat* 
dus,  Rullio  >  Valtenus,  Vafalli  predi&o  Orberti  Comes  Palladi,  &  reliqui 

plures .    lbique  convenìens  prefentia  lldebertus  filius  quondam Ildebertì  Avo» 

Catus  Mona  ferii  Sancii  Columbani  ftta  Bobio  ,  nec  non  ex  alia  parte  Petrus  Avo* 

catus  Monafteri  Sancii  Martini  ftta Papia ,  &  retulìt  ipfe  lldebertus  :  Du* 

dum  in  Judith  mala ego  lldebertus  Petrus Avocatus  Monaflerìi 

SanSìi  Martini ,  quod  pars  ipfms  Monajlerii  introi(fet in  filoa  una  ,  qua 

efl  pofeta  in  loco ,  qui  dìcitur  Montelungum .    Silva  decernitur  Cerro ,  ubi  ab  ant't* 

quis  Clavos  ferreos  inflixus  fuerat  ;  verum  etiam  de  ipfo  Cerro  detnde per 

vites  ,  qua Pi/ina  ,  qua  dicitur  Pellofa  ,  de  mane  ,  &  alia  parte  affen- 

dentem  per  Fcjfatum  ,  qui  dicitur  Rocudojo  ,  per qui  in  Bogo  ,  qui  dicitur 

de  BUde  ,  reliqui s  purtibus  res  ipfws  Monajlerii  SanSìi  Columbani Arbores 

incidijfet .  Et  ipfe  mihi  dedit  refponfum  ,  quod  non  multìtudinem  in  ipfa.filva  in* 
troiffet  ,  ne  e  ìphs  centum  Arbores  incidijfet  ,  prò  eo  quod  ipfa  filva  propria  ipfitts- 
Monafterii  Sanili  Martini  ejjet ,  &  per  annos  quadraginta  ad  proprium  po/fejfam 

babuif 
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hahuijjet  .  Et  mine  ìnterrogatus  fttit  ipje  Petrus  Avocatus  per  Tefles ,  aut  homi- 
nem per  inquì fìttone  da  pars  ipfìus  Monaflerii  aprobare  potuijfet  ,  quod  per  annos 
quadraginta  parte  ipfìus  Monaflerii  poffejfiam  habuiffe  ;  &  ipje  mìhi  dedit  refipon- 
fum ,  quod  minime  aprobare  potuijfet  .  Tunc  ego  ìnterrogatus  fuit  bis  Judices  ,  fi 
per  Tejìes  ,  aut  per  quìfitione  a  parte  ipfìus  Monaflerii  aprobare  potuijfet  ,  quod 
infra  iftos  quadraginta  annos  parte  ipfìus  Monaflerii  Sancii  Columbani  ad  proprium 
ìnveflitus  fuìjfet  ;  &  ego  dedit  ei  refponfum ,  quod  ita  aprobare  potuijfe .  Tunc  per 
Judices  Juditium  dedit  eidem  Petri  Avocatiti  vvadiam  ita  per  Tefles  ,  aut  per 

inquìfitionem  Abbate  ipfìus  Monaflerii  Sanati  Columbani ,  ita &  ipfe  dedit 

mìhi  vvadia  de  Placito ,  unde  bodie  efl  inter  nos  conflit  ut  um ,  &  unitum  Placìtum 

mi  fum ,  ut  ipfam  probationem ideo  ecce  me  paratus  vvadia  Ù  Tejìes ,  unde 

eìdem  Petrus  vvadiam  dedit ,  ipfe  lldebertus  talìter  retuliffet  .  Ad  beffe  refpon- 
de ns  ipfe  Petrus  Avocatus  :  Vere  omnia  ,  qualiter  inter  nos  latum  ,  &  vadìatum 
efl  ,  fi  . .  .  aferui  ,  ficut  bodie  inter  nos  conjìitutum  &  unitum  Placitum  mijfumt 
ut  inde  finem  percipiendum  fé  ipfosy  aprobationem  recipe  re  nolo  prò  eo,  quod  inquì- 
fttum  ,  &  dilienter  inventum  babeo  ,  quia  jam  ditta  fìlva  ,  ficut  tu  lldebertus 
illius  fines  denomìnafli ,  proprie  ipfìus  Monaflerii  Sancii  Columbani  efl ,  &  effe  de- 

bet lege ,  &  parte  ipfìus  Monaflerii  Sancii  Martini  nihil  pertinet  ,  nec  per- 

tinere  debeat lege  ,  quia  exinde  non  babet  ullum  fcrìptum  ,  nullamque  ra- 

tione ,  per  quam  pars  ipfìus  Monafìerii  Sancii  Columbani  tollere ,  aut  futraere  pof- 
fum  ,  quia ,  ut  dixi  ,  proprìi  ipfìus  Monaflerii  efì  ,  &  effe  debere  lege  .  His  latis , 
&  manifeflatio  faclay  re  cium  eorum  coram  fupradiclo  Judici ,  &  auditoribus  pa- 
rtiti ......  &  judìc avere ,  ut  jujla  eorum &  eidem  Petri  Avocatus  profef- 

fione ,  &  manìfeflatìone  ,  &  ut  pofquam  ipfa  Teflimonia ,  &  inquixigione  accipere 
nolverunt  vel  ipfe  lldebertus  Avocatus ,  ipfa  fìlva  ipfos  fines  decernit ,  in  qua  dato 
loco  Montelongum  a  proprietate  babere ,  &  detìnere  debere  a  parte  ipfìus  Monafle- 
rii Sanili  Columbani ,  &  ipfe  Petrus  Avocatus  ,  &  pars  ipfìus  Monaflerii  Sancii 
Martini  inde  omnì  tempore  taciti  &  contenti .  Et  ideo  modo  finita  efl  caufa  ;  & 
hanc  Notitia  prò  fecuritate  ipfius  Monaflerii  fieri  amonuerunt .  Quidemmct  ego 
Joannes  Notarius  Sacri  Pallatii  ex  jujfione  predilli  Comitìs  Pallata ,  &  Judicum 
amonicione  fcripfi  .  Anno  Imperi  Domni  fiottoni  Undecimo  ,  Imperli  vero  Domni 
Hottoni  filìo  ejus ,  Deo  profitto  ,  Quinto  ,  Tertio  decimo  Kal.  Septembris ,  Indi- 
zione Quinta  decima . 

OTBERTUS  COMES  PALLACI //. 

Lupo  Judex  Sacri  Pollaci  inter  fui  &  fubfcripfì. 

Joannes  Judex  Sacri  Pollaci  interfui . 

Alt  ardus.  Judex  Sacri  P aliaci  interfui  &  fubfcripfì. 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Pollaci  interfui  &  fi. 

Rumoaldus  Judex  Sacri  Pollaci  ìnterfuit  &  fs. 

Lambertus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui. 

elbertus  Judex  Sacri  Pollaci  interfui  &  fs. 

Durava  tuttavia  in  que*  tempi  il  deforme  abufo  ,  cominciato  alcuni 
Secoli  prima ,  che  gì5  Imperadori  ed  altri  Monarchi  premiavano  i  loro  U  nu- 
ziali e  Miniftri  Secolari ,  non  che  gli  Ecclefiaftici ,  co  i  Beni  delle  Chiefe, 
concedendo  loro  come  in  Feudo  ,  i  Monifteri  de'  Religiofi  ,  e  infino  delle 
fteffe  Religiofe  :  dal  che  venivano  a  dividerli  le  rendite  d'  elfi  Luoghi  fa- 
cri  ,  con  recarne  una  parte  a  i  Monaci  pel  mantenimento  loro ,  e  il  rima- 
nente a  gli  Ecclefiaftici  ,  o  Secolari ,  che  n'  erano  inveititi  .  Dalla  pre- 
fente  Carta  noi  ricaviamo  ,  che  il  noftro  Oberto  Marchefe  e  Conte  del  Sacro 
Palalo  nel  971.  godeva  per  concezione  de  i  due  Ottoni  in  Benefizio  o 
Feudo  il-  fuddetto  celebre  Moniftero  di  S.  Colombano  .  Degno  ancora  di 
attenzione  è  ciò,  che  qui  concerne  l'ufo  de' confini  d'allora;  ma  quel  che 
più  importa,  fi  è,  che  il  Marchefe  Oberto  efercitava  ancora  in  Bobbio  la  giu- 
dica- 
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dicatura  ,  perchè  fin  colà  fi  dovea  (tendere  il  fuo  Governo  ,  o  almeno  la 
giurifdizione  del  Conte  del  Sacro  Palazzo;  anzi  in  quelle  contrade  era  egli 
probabilmente  padrone  anche  di  molti  Beni  allodiali ,  mentre  a  quel  Giu- 
dizio intervennero  per  teftimonj  alcuni  fuoi  V'affolli  ,  cioè  Combaldus ,  Ra- 
£ìio,  &  V alterna  ,  Vafalli  predico  Ot berti  Comes  Palladi  .  Prima  del  noftro 
Oberto  fu  goduto  in  Benefizio  il  medefimo  Moniftero  di  S.  Colombano  da 
un'altro  Marchefe,  appellato  Radaldo ,  che  aveva  anche  il  titolo  di  Conte, 
infino  a' tempi  di  Berengario  I.  ficcome  apparirà  da  alcuni  altri  Atti  ,  che 
produrrò  nella  Seconda  Parte  ,  per  maggiormente  illuftrare  quegli  ofcuri 
Secoli . 

In  qual'  Anno  finirle  di  vivere  il  noftro  Marchese  Oberto  1.  refta  a  me 
incognito  .  Ma  fé  quefto  non  ci  apparifce,  abbiamo  almen  di  certo  per  le 
notizie  finquì  raccolte  ,'  ch'egli  fu  uno  de  Principi  più  cari  ad  Ottone  il 
Grande  >  e  de' più  riguardevoli  in  Italia  ,  e  ch'egli  tra  i  Principi  Italiani 
venne  di  (Vinto  con  la  Dignità  di  Conte  del  Sacro  Palalo  ,  la  cui  giurifdi- 
zione fi  (tendeva  almeno  per  tutta  la  Marca  di  Milano  .  S'  è  anche  ve- 
duto, ch'egli  tenne  Placiti,  cioè  pubblici  Giudizj  non  folo  in  Pavia  Capi- 
tale del  Regno  d' Italia,  ma  eziandio  in  varie  parti  del  Ducato  ,  o  fia 
della  Marca  di  Tofcana:  il  che  porge  qualche  fondamento  di  credere,  che 
fofle  appoggiato  a  lui  almeno  per  qualche  tempo  quell'  altro  Governo  an- 
cora ;  o  pure  gli  Atti  da  lui  fatti  in  Tofcana  avvennero  in  tempo,  che  lo 
fteflò  Imperadore  ivi  fi  trovava  in  perfona  ,  come  corta  da  gli  Strumenti 
medefimi.  Certo  quantunque  le  Città  aveffero  ciafcuna  il  loroMagiftrato, 
cioè  il  Conte,  che  regolarmente  amminiftrava  la  giustizia  ne' Giudizj  pub- 
blicamente tenuti ,  e  chiamati  Placiti  ,  pure  gì' Imperadori  o  Re  d'Italia 
folevano  di  quando  in  quando  inviar  de'  Medi  ftraordinarj  nelle  Marche 
con  autorità  fuprema  a  tener'  ivi  i  Giudizj  .  Di  più  allorché  gli  fteffi 
Monarchi  fi  trovavano  in  qualche  luogo  ,  alla  loro  fteftà  prefenza  e  de' 
fuoi  Principi  e  Giudici ,  che  andavano  feguitando  la  Corte  ,  fi  folevano 
folennizzare  i  Placiti,  decidendo  però  le  liti  quel  Miniftro  Imperiale,  che 
a  ciò  era  deputato,  ed  affifteva  in  primo  luogo  ad  effo  Imperadore,  o  Re 
d'Italia  .  Oltre  a  ciò,  fecondochè  abbiamo  da  Ottone  Frifingenfe,  allor-  Otto  Frifing. 
che  l' Imperadore  ,  o  il  Re  entrava  in  Italia  ,  tutte  le  Dignità  e  i  Mae-  deGeft.  Frid. 
ftrati  fi  giudicavano  come  vacanti  con  dipendere  tutto  dalla  difpofizion  *' 

del  Monarca  .  Alia  itidem ,  fcrive  egli ,  ex  antiqua  consuetudine  manale  tra- 
ditur  jujìitia ,  ut  Principe  Italiani  infrante  ,  cunclce  vacare  debeant  Dignitates , 
&  Magifiratus ,  ac  ad  ipfius  nutum  fecundum  legum,  jurijque  peritorum  judicium, 
universa  trattari .  E  però  potè  il  noftro  Marchese  Oberto  1  esercitare  in  To- 
fcana quegli  Atti  di  giurifdizione ,  o  come  delegato  e  per  facoltà  ftraordi- 
naria ,  o  in  vigore  del  fuo  carattere  di  Conte  del  Sacro  Palalo ,  e  come  af- 
fittente all'  Imperadore  ,  fenza  efiere  per  quefto  Marchefe  di  Tofcana. 
Forfè  ancora  in  que'  tempi  o  era  abfente  ,  o  mancava  affatto  il  Marchefe 
di  quella  Provincia .  In  qualunque  maniera  però  che  fi  vogliano  intendere 
tali  Atti ,  altro  a  noi  non  occorre  per  conchiudere  con  tutto  fondamento, 
che  quefto  Marche je  Oberto  padre  del  Marchefe  Oberto  11.  e  progenitor  de  gli 
Eftenfi  ,  fiorì  nel  decimo  Secolo  con  ifplendore  ed  autorità  diftinta  fopra 
gli  altri  Principi  Italiani  della  fua  età . 

Finirò  quefto  Capitolo  con  rapportare  ancora  un'altro  belliffimo  Pla- 
cito tenuto  da  Radaldo  Patriarca  d'Aquilea  l'Anno  971.  pretto  alla  Città 
di  Verona  nell'  infigne  Moniftero  di  S.  Maria  all'Organo  .  L'  ho  io  rica- 
vato da  un' antichiffima  Copia  efiftente  nell'Archivio  d' efio  Moniftero, 
ed  eccone  il  contenuto . 


Ciudi- 
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Giudizi»  tenuto  in  Verona  daRadaldo  Patriarca  d' Aquileia  coli' interventi 
rf'Oberto  Marchefe,  ove  Annone  e  Martino  contendono  co  i  Preti 
della  Cbiefa  de '  Ss.  Faujìino >  e  Giovita  ,  l'Anno  971. 
/fAn.971. 

DUm  in  Dei  nomine  ,  Suburbium  Ctvitatis  Verona  non  longe  ab  ipfa  Civkate 
in  codam  Monafìerio  SanSìe  Dei  Genitrids  Marie  ,  qui  dicitur  Organo , 
libi  Refettorio  vocabatur  ,  quod  Monajìenum  ipfum  pertinere  videtur  de  fub  regi- 
mine &  potevate  Patriarce  Aquilenfis  Ecclefte  ,  in  broilo  proprio  ipfius  Monafterii , 
ubi  Domnus  Radaldus  Patriarcha  ifiius  San£ie  Sedis  Aquilenfis  Ecclefie ,  &  Mi- 
fus  Domnorum  Imperatorum  in  sudicio  refedi  ffet ,  una  cum  Gandulfus  Comes  ifiius 
Comitato,  &  UBERTUS  MARCHIO,  &  Ugo,  &  Ragimbaldm  Comes  Co- 
mitato  Tarvifianenje  ,  &  Domnus  Milo  Epifcopus  iflius  Sanate  Sedis  Veronenfis 
Ecclefie,  &  Gauslinus  Epijcopus  Patavine  Ecclefie,  Arimundus  Epifcopus  Triden- 
tine Ecclefie  ,  Johannes  Epifcopus  Belunenfis  Ecclefie  ,  Rodulfus  Epifcopus  Vicen- 
tine Ecclefie ,  Andreas ,  & Judices  Sacri  Paladi ,  Sigibertus ,  Andreas , 

Waldingus  Judices  Veronenfes ,  Petro,  &  Valerio  Judices  Patavenfis  ,  Petrus  & 
Johannes  Judices  Tridentino  Comitato  ,  Sigi ....  &  Liutefredus  Notarius ,  Con- 
radus ,  &  Riculfus  item  Notar»  ,  Bevo  Vicecomes ,  Albericus  ,  &  Lupo ,  &  Ar- 
duhic  Vafi  ut  fupra  Domni  Patriarche ,  Proverani ,  Amelgaufo ,  &  Johannes ,  Wi- 
lelmus ,  &  Ante  Imo ,  Cadulus  Vaffi  ut  fupra  Domni  Gandulfi  Comitis  ,  &  Mario 
qui  Eri^io  vocatur ,  Turejfindo ,  &  Vìnterau  ,  &  Remedio  qui  Areme^io  dicitur , 
&  Adellardo ,  &  Enmprando  qui  Ge^o  dicitur ,  &  reliquis  plures  .  Ibique  eorum 
venerunt  pre fenda  Anno  filius  quondam  Johannis  ,  &  Martino  Nepote  ejus  ,  ha- 
bitatoris  in  Villa ,  qui  dicitur  Ronco ,  &  retulerunt  :  Dudum  in  judicio  vefìri  cui 
fupra  Domni  Patriarcha,  &  MARCHIO,  feu  Comites ,  &  Judicum  prefencia, 
malaffet  Pedrevertus ,  &  Johannes ,  &  Bonipertus  Presbiteri!  una  fimul  cum 
Viventio  Aàvocato  eorum ,  &  Àbvocato  pars  Ecclefie  Sancii  Faujìini  &  Juvìte , 
quod  introifjet  in  fuorum  propriis  rebus  &  eorum  proprietate  prò  ex  fubcefftone  & 
here  ditate  da  quondam  Pedreverto ,  qui  fuìt  Confobrino  predico  Annoni,  &  Bar- 
bane fuprafcripto  Martino  ,  qui  pofiti  Junt  ipfas  Cafas  &  rebus  in  finibus  Veronen- 
ftbus  in  Aquario  SanSìi  Firmi  per  fmgulis  locis  ,  Jeu  in  Judicaria  Gardenfe  ,  in 
Vico  Afus  ibidem  per  ceteris  locis  ,  atque  in  Vico  Aderis ,  &  in  Vico  Trebuntciole , 
adque  in  Infoia  Ayronenfis ,  ibidem  per  ceteris  quibufcumque  locis ,  &  vocabulis  con- 
fiflentibus  .  Et  ipfe  fuprafcriptis  Pedrevertus ,  &  Johannes  ,  #  Bonipertus  Presbt- 
teris  una  cum  Vivendo  Advocato  eorum  aederunt  rtfponfum  ,  quod  ipfis  rebus  per- 
tinet  per  cartula  Judicati  da  parte  Ecclefie  Sancii  Faufiini  &  Juvite  ,  qualiter 
quondam  prediSìus  Pedrevertus  per  jam  diSìa  Cartula  in  jam  diti  a  Ecclefta  eifdem 
rebus  ordina ffet  .  Tunc  per  Judicum  judicium  dederunt  ipfi  jam  di£ììs  Presbiteri! 
una  cum  predico  Vivendo  Advocatore  eorum  vvadia  de  eadem  Cartula  Judicati 
ad  placitum  adducendum  .  Tunc  ibi  prefens  ipfis  prediSìis  Presbiteris  cum  jam  di- 
fio  Viventio  Advocatore  eorum  jam  diSia  Cartula  Judicati  ibi  prefens  ofìenferunt , 
&  legere  fecerunt .  Cum  ipfa  Cartula  ibi  ofìenfa  &  kEìa  fuerat ,  t une  ibi  prefens 
ipfis  jam  diftis  Anno,  &  Martinus  eadem  Cartula  falja  diferit  efe.  Tunc  interro- 
gati fuerunt ,  fi  hoc  adprobare  voler  et  per  punna ,  quod  ipfa  Cartula  falfam  e  ffet; 
ipfi  dixerunt  ,  quod  ita  voleret  .  Tunc  per  Judicum  judicium  ded'tt  vvadia  jam 
diSìo  Martino  per  punna  clarifendum  ,  qualiter  ipfa  Cartula  faifa  efet  .  Et  ipfe 
Vivencius  Abvocatus  eorum  dedit  vvadia  per  punna  defendendum ,  &  eadem  Car- 
tula adverandum  jufìa  Capitulare  ,  qualiter  Domnus  Otto  efe  ìnfìitutum  ;  unde 
edie  inter  nos  hic  ve/ìris  prefenciis  ex  utraque  parcium  confìitutum  mijus  e  fi ,  ea- 
dem punna  faciendum  ,  &  inde  finem  precipiendum  .  Ideo  ecce  me  paratwn  cum 
Evangelia  ,  &  fiuto  ,  &  fufte  ,  eadem  punna  faciendum  ,  qualiter  ipfa  Cartula 
falfa  efet .  Cum  ipfe  jam  diclo  Martinus  taliter  retuliffet  ,  Ù  hec  recordatus  e  fi 
Domnus  Radaldus  Patriarche  ,  Ù  Mijus ,  &  alìquis  de  jam  diflis  Judices ,  qui 

ibi  ade- 
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Ibi  aderant ,  &  predico  Vìvendo  Advocato  de  prediclis  Presbiteri!  ,  &  jam  diti; a 
Ecclefia  ,  ibi  non  venit  ,  nec  cum  eodem  Martino  de  jam  diala  punna  fé  non  con- 
junfit .  Taliter  feparavertint  fé  inde .  Et  hac  notìciam ,  quaììter  haEìa  eft ,  inde 
fieri  admonuerunt .  Quidem  &  ego  Madelbertus  Notarius  ex  juftone  Juprafcriptis 
Domni  P  atri  arche  t  &  MARCHIO,  feu  Corniti ,  &  Judicum  amonicìone  fcnpfì  > 
Anno  Domnì  Ottoni  piijjtmi  Imperatori 5  bic  in  Italia  Vndecimo  ,  &  item  Otto  fi/io 
ejus  Imperator  Quinto ,  fub  die  Quarto  de  Menj'e  Julio,  Indizione  Quartadecima 
felkìter. 

Ego  Rodaldus  Patriar.  Mijfus  interfui. 

Gandulfus  Comes  interfui. 

Ego  Arnaldus  humilis  Epìfcopus  in  hanc  noticiam  mamt  mea  fubfcripfi. 

Raimbaldtis  Comes  interfui. 

Ego  Johannes  Epìfcopus  interfui. 

Rodulfus  Epìfcopus  interfui. 

Causlìnus  Epìfcopus  interfui. 

Aquìlinus  Judex  Sacri  Palatìì  interfui . 

Di  qui  ancora  abbiamo  un  Vefcovo  da  aggiugnere  all'Italia  Sacra  dell* 
Ughelli ,  cioè  Arìmundus  Epìfcopus  Tridentina  Eccleft<e  ,  o  fi  a  Animundus , 
perchè  i  caratteri  della  pergamena  non  fi  lafciano  legger*  ivi  con  tutta  fi- 
curezza  .  D'  altre  belle  particolarità  fpettanti  a  i  Duelli  di  que'  tempi  > 
che  qui  £  incontrano ,  mi  caderà  in  acconcio  di  trattare  nella  Seconda 
Parte .  Intanto  il  motivo  mio  di  riferir  qui  il  Documento  fuddetto  ,  fi  è 
per  far  vedere  ,  che  un  Marchefe  Uberto  ,  o  fia  Oberto  ,  intervenne  a  quel 
Placito  ,  con  venir' anche  regiltrato  il  fuo  Nome  prima  di  quello  de  i  Ve- 
fcovi  .  Potè  quefto  Principe  effere  il  finora  mentovato  Marchefe  Oberto  1. 
non  effendo  punto  da  ftupirfi ,  s'egli  non  ha  qui ,  fé  non  il  Titolo  di  Mar- 
chefe ,  perocché  non  faceva  egli  allora  la  figura  di  Conte  del  Sacro  Palazzo  » 
ma  folo  di  Affi  (lente  onorevole  al  pari  de'  Vefcovi  ,  eh'  ivi  fi  trovarono , 
giacché  il  Patriarca  era  deftinato  da  Ottone  il  Grande  per  far  quella  fun- 
zione .  O  pure  potrebbe  effere ,  che  qui  fi  parlarle  del  Marchefe  Oberto  IL 
Figliuolo  del  fbprammentovato  Oberto  J.  da  che  s'  è  veduto  ,  che  vivente 
ancora  il  Padre  Marchefe  ,  non  era  impedito  a  i  Figliuoli  1'  effere  nello 
fteffo  tempo  Marchefi  .  Ma  paniamo  oramai  a  feoprire  un*  altro  punto  di 
fomma  importanza  ,  a  cui  non  ha  porto  mente  finora  alcuno  de  gli  ante- 
cedenti Storici  della  Cafa  d'  Erte  ,  e  che  fervirà  anch'  effo  a  fempre  più 
comprovare  la  grandezza  ,  1*  opulenza  ,  e  la  dipendenza  del  noftro  Mar- 
chefe Oberto  1. 


cap: 
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Diramazione  di  varie  Famìglie  dal  Marchefe  Oberto  Primo  .  .  Pace  della  Lunigiana  , 

€oncbiufa  in  Lucca  V  Anno  1124.  in  Lucca ,  infigne  monumento ,  per  cui  fi  mofirang 

difeefi  da  ejjo  Oberto  i  Marche!]  Ertenfi  ,  ed  anche  verifimilmente  i  Ma- 

lafpina ,  i  Pallavicini ,  e  gli  Afcendenti  di  Guglielmo  Francefco 

Marchefe  .    Fondazione  d'un  Momjlero  di  S.  Salvatore  in 

Scandrilia  [e  pojja  attribuir/i  al  fuddetto  Oberto  I. 

NEI  Tomo  I.  dell'Italia  Saera  ,  colà. dove  fi  ragiona  de'Vefcovi 
di  Luni ,  e  di  Sarzana  ,  V  Ughelli  rapportò  uno  Strumento , 
di  cui  non  può  trovarfi  altro  più  a  propofito  per  illustrare  la 
Storia  de  gli  Antenati  Eftenfi  .    L'  eftraffe  egli  dall'  Archivio 
della  Cattedrale  di  Sarzana  ;  &  io  medefimo  1'  ho  poi  con- 
frontato con  T  efemplare  antichiffimo  ,  che  in  eflb  Archivio  fi  conferva , 
cioè  col  Libro  MS.  appellato  il  Pallavicino  ,   effendomi  riufeito  di  correg- 
gere varj  notabiliflimi.  errori  ,  che  comparifeono  nella  copia  dell'  Ughelli . 
I  due  più  mafficci  sbagli  fon  quelli .  Secondo  1'  Ughelli  effo  Strumento  fu 
flipulato  l'Anno  1224  quando  è  chiaro  dal  fuddetto  Regiftro,  e  dal  con- 
fronto delle  altre  note  Cronologiche  ,  e  dal  nome  dell'  Imperadore  ,  e  del 
Vefcovo,  ch'ella  Carta  fu  fcritta  nel  1124.    Il  fecondo  confitte  in  quello, 
che  fé  diamo  all'  Ughelli  fi  legge  ivi  :   Glorio/a  Civitas  LUNA  multh  dignu 
t atihm  decorata  ,  atque  fuper  univerfam  Tufcia?  Marchiani  caput  ab  exordio  cori' 
flituta.  Bifogna  far  qui  giuftizia  alla  Verità  ,   e  rendere  l'onore  a  chi  è  di 
dovere:  nel  Codice  Pallavicino  chiaramente  fi  legge  non  Luna,  ma  LUCA; 
e  quella  importante  notizia  ,  la  qual  non  toglie,  che  anche  la  Città  di 
Luni  non  fofie  a'fuoi  tempi  riguardevole  di  molto  ,   vien'ora  chiaramente 
ad  aflìcurare  il  pubblico  ,   che  la  nobil  Città  di  Lucca  fu  ne'  Secoli  antichi 
la  Capitale  della  Marca  di  Tofcana  ,   e  fi  uniforma  ad  altre,  ma  non  così 
precife  &  individuali ,  già  accennate  da  Francefco  Maria  Fiorentini ,  &  in- 
dicanti ,  che  ivi  fMe  la  refidenza  de  i  Duchi  e  Marchefi  di  quella  Provin- 
cia .    Benché  fenza  ricorrere  al  fonte  fi  poteva  raccogliere  in  ciò  lo  sbaglio 
dell'  Ughelli  ,  &  anche  del  Marchefe  del  Pozzo  nella  Storia  di  Matilda  ; 
poiché  il  Documento  affai  dimoftra  ,   che  i  Lucchefi  come  vicini  ed  amici 
trattarono  l' Accordo  ivi  enunziato  ,   e  il  trattarono  nella  Cbiefa  di  S.  Alef- 
fandro%  la  quale  tuttavia  efifte  in  Lucca,  decorata  col  titolo  di  Collegiata. 
Era  dunque  inforta  lite  l'Anno  n 24.  tra  il  Vefcovo  di  Luni  Andrea, 
e  Malafpina  e  Guglielmo  Francefco ,  Marchefi  amendue ,  pel  Poggio  o  Monte 
di  Caprione  ,   fituato  non  lungi  da  Sarzana  ,   che  cadauna  delle  parti  pros- 
tendeva di  fuo  dominio  .    Avevano  tentato  que'  Marchefi  di  fabbricar'  ivi 
un  Cartello,  o  fia  una  Fortezza;  ed  eflendofi  oppoflo  il  Vefcovo,  s'accefe 
guerra  fra  loro  .    Per  metter  fine  a  tal  diflenfione  s'  interpofero  i  Confoli 
di  Lucca  ,  e  fi  maneggiarono  in  maniera  ,   che  fu  conchmfa  una  Pace,  a 
cui  dalla  parte  ancora  dell'  Imperadore  fu  deputato  un  Giudice  &  Arbitro, 
che  diede  l'ultima  mano  alla  concordia.  L'intero  Documento  è  tale, 

Vace  conchiufy  in  Lucca  tra  il  Vefcovo  di  Luni .  e  ì  Marchefi  Malafpin*  , 
e  Guglielmo  Francefco  ì'  Anno  11 24, 

fé  An.1124. 


IN  nomine  Domini    Omnium  Cìvitatum  hemìnes ,  maxime  principalium ,  omnia 
civiliter ,  atque  honefle  agere  oportet,  &  dee  et:  tfì  enim  Civita!  anverfatio 
populi  ajfidua  ad  jure  vivenaum  colletti  .    Gloriofa  igitur  Civitas  Luca  multis  di- 
gnità- 
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gmtat'ibus  decorata  ,  atque  fuper  univerfam  Tuficia  Marchiani  Caput  ah  exordio 
conjlituta  ,  quoniam  Andream  Venerabilem  Lunenficm  Epifcopum  ,  ac  homines 
de  Epifcopatu  ,  nec  non  Nobilifftmos  ,  atque  prudentiffitmos  MALASPINAM, 
&  WIL1ELMUM  FRaNCISCUM  MARCHIONES,  in  fiuam  cum 
gaudio  receperat  amìcìtìam  ;  audìem  ,  vereque  cognofcens  ,  quod  Inter  predilli 
Epìscopi  exercìtum  ,  pradiclofque  Marcbiones  ,  eorumque  Mìlites  ,  bellum  fa* 
Slum  efì  ,  iterumque  ab  utraque  parte  fieri  pr<eparabatur  ;  fuos  ad  illos  citiui  le- 
gatos  direxit  ,  qui  monerent  ,  atque  fiuaderent  utrique  fiuprafcrìptue  parti  .  ut 
ipfiam  Civitatem  veram  illorum  amicam  advenirent  Contrtfilabatur  enim  unìverfa 
fupr a/cripta  Civita!  de  eorum  dificordia  ,  atque  inter  illos  pacem  facere  defidera- 
bat .  Jpfi  vero,  exaudita  legatione,  fiatim  ipfam  Civitatem  advenerunt .  Convene- 
runt  itaque  ad  Ecclefiìam  Sancii  Atexandri  fexaginta  fere  pr<ed,cJa?  Civitatis  Con- 
fiules ,  multìque  alti  cum  eh  ejufdem  Civitatis  ex  omni  ordine  fapientes  homines .  Et 
utriufique  fiupraficripta  partis  dificordiam  audire  volentes ,  illamque  ab  ipfis  repelle- 
re .  atque  ipfos  ad  pacem  reducere  defiderantes  ,  interrogaverunt  fuprafcriptant 
utramque  partem ,  ficut  prius  ììfiaem  civilibus  obfides  dederant ,  fi  fuper  eorum  jam 
enarrata  difcordia  illos  Arbitros  eligere  ,  eorumque  arbitrio  ,  atque  fententia?  fìare 
vellent  .  Refipondtrunt  itaque  pr<edit~ìì  Epìfcopus  ,  pradiclique  Marcbiones  :  Jam 
diclam  nofiram  caufam  zefiro  arbitrio  commìttimus  ,  atque  fuper  dia  vos  4rbitros 
eligìmus .  Repromifit  itaque  jam  dici  us  Andreas  Epìfcopus  pradìclìs  Marchionibus  9 
fub  paena  centum  librarum  antri  optimi  ,  preediclorum  Confulum  de  jam  enarrata 
difcordia  arbìtrio,  quod  protulerint ,  ftare ,  atque  fé ,  fuojque  Succejfores  ficmper  ob- 
fervare  .  Repromifierunt  etìam  fuprafcripti  Marcbiones  fuprafcripto  Epificopo,  fub 
poena  centum  librarum  auri  optimi ,  pr<eaì£ìorum  Confulum  de  eadem  difcordia  de 
arbitrio ,  quod  protulerint ,  filare ,  atque  je ,  fuofque  heredes  jemper  obfervare . 

His  autem  ita  peraclìs ,  Wilielmus  de  Apuli  a  furrexit ,  &  ut  jam  dixtrat  prò 
fuprafcriptis  Marcbìombus  de  pradiclo  Epifcopo  Arbìtris  eleclìs  ,  ita  conqueflus  efì  : 
Audiat  me  ,  qu<efio  ,  univerfus  Con  fui  ai  us  ,  ceterìque  eidem  boni  homines  affiden- 
tes  .  Quando  ifìis  adinfìantibus  Marchionibus  cum  fui s  militibus  per  fuam  terram 
ad  proximum  Pogium  ire  placuerat ,  qui  e  fi  in  Monte  ,  qui  vocatur  Caprione ,  ad 
adificandum  fuper  eum  Caflrum  ,  venit  eìs  obviam  juxta  pradiclum  Montem  ad 
expugnandos  .  Ù  vi  repellendoi  illos  ,  pnedìclì  Epifcopi  armatus  exercìtus  ,  ma- 
gnumque  dampnum  in  hominum  ,  &  caballorum  oc  ci  filone  eis  intulit .  Marcbiones 
vero  cum  fiuis  vìriliter  rcfiftendo  Pogium  ipfum  tandem  afcenderunt  ,  &  in  quan- 
tum poterant  ,  invito  pr<ediclo  exercitu  ,  edificare  cceperunt  .  Unde  quia  prcedi- 
Sìus  Epificopus  cum  fiuo  exercitu  injufìe ,  nec  ante  a  ,  fiicut  decet  Epijcopum ,  Mar- 
cbiones inquifierat ,  jam  diclum  damnum  eis  fiecit  ,  atque  multa  mala  eis  intulit , 
quatenus  Epificopus  illa  emendet ,  rogo  vos  judicare .  Ex  adverjo  autem  praditlus 
Epificopus  refipondit  : ,  Scio  ,  6*  verum  e  fi  ,  quìa  egomet  ìnquifiìvì  ,  &  rogavi  ìllum 
"Wililemum  Marcbionem  ,  qui.  mìhi  fidelìtatem  juraverat  ,  quatenus  nunquam 
vel  per  je  ,  vel  cum  Malafpina  pra?diclum  Pogium  caufia  Cafielli  adìficandì  aficen- 
deret ,  dìcens  :  Sì  feceris  ita ,  recipio  ,  tamquam  fi  abfiraxeris  fegatum  de  corpore 
meo .  Scio  namque ,  quoniam  caufia  minuendi ,  &  fere  Epficopatum  meum  dejìruen- 
diy  hoc  fa  ci  uri  ejtis .  Malafpinam  vero ,  quia  meus  inimicus,  nec  in  prtefentiarum 
erat  ,  non  inquifiwi  .  Addidìt  autem  ad  h<ec  Maginardus  de  Pontetremulo  ,  ita 
dicens  :  Audite ,  &  ìntelligite ,  Confiules  prudentiffimi  :  Nec  more ,  nec  legibus  in- 
jurìam  ,  vel  dampnum  faclum  Marchionibus  emendare  debet  Epificopus  ;  palam 
enim  in  armata  ad  dampnum  .,  Ó"  injurìam  prediali  Epifcopi  ,  ejufque  Epificopa- 
tus  detrìmentum  pr a 'diEìum  Pogium  non  eorum  proprìum  ,  imo  in  quo  maximam 
partem  Epificopus  babebat ,  edificare  veniebant .  Unde  moribus ,  &  legibus  vim  vi 
repellere  potuit  ,  nec  quicquam  de  injuria  ,  vel  dampno  Marchionibus  faclo  Epi- 
ficopus debet  emendare  .  Interrogava  autem  [uprafcnptus  Wilielmus  de  Apulia. 
Dicito ,  quam  habet  partem  Epìfcopus  in  predillo  Popò  ?  Maginardus  refpondit  : 
Epìfcopus  enim  Pbilippus  emit  partem  ,  quàm  MARCHIO  FULCO  babebat 

V*  in  eoi 
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in  eo;  &  hahet  partem  de  Malnevothe  ;  quam  judìcavit  cum  alììs  plurìlus  fuìs 
rebus  Ecclefia  ,  &  Epìfcopatuì  Sanila  Maria  ,  &  partem  Marchionis  Pelavi- 
cini  per  donacionem  ,  qua  hi  e  ade  fi .  Refpondit  Wilìelmus  de  Apulia  :  Quìa  nulli 
alti  Ecclefia  de  judicato ,  quod  fecit  Malnevothe  ,  jufiitìam  fecimus  ,  neque  tibì 
facìemus  ;  quod  enim  Ecclefia  Sanila  Mario?  Lunenfi  ,  vel  aliis  Ecclefiis  ,  aut 
Epìfiopatibus  de  Longobardia  judìcavit  ,  odio  fratris  ,  Ù  ut  demens  fecit  .  Pela- 
vicinus  vero,  aut  FULCO  MARCHIONES  ,  nullas  in  pradìclo  Pogio  par- 
ies  alieni  dare  potuerunt  .  Mons  ille  namque ,  coloni  in  eo  ,  &  circa  eum  refiden- 
ies ,  in  quo  pradiHus  Pogius  e  fi,  ita  divi  fi  fuerunt .  Medietatem  unam  per  certa, 
&  divi/a  loca  receperùnt  ad  fé  communiter  Proavus  Pelavicini ,  &  Proavus  Wì- 
lielmi  Francifci;  aliam  vero  medietatem  fimilìter  per  certa,  &  divifa  loca  rece- 
perùnt ad  fé  communiter  Proavus  Malafpinae,  &  AVUS  ATHONIS  MAR- 
CHlONlS ,  in  quam  partem  fine  dubio  pradiclus  Pogius  totus  venìt  ,  &  fuit . 
Poftea  vero  fupraferiptus  Proavus  Malafpinae,  &  AVUS  ATHONIS  inter  [e 
àìvìferunt  fuam  partem,  &  pradiclus  Pogius  in  partem  tantum  Proavi  Malafpi- 
na  venìt ,  &  fuit .  Interrogaverunt  autem  pradielì  Confules  ipfum  Wìlìelmum ,  fi 
éa ,  qua  dixerit ,  approbare  poter at  .  Refpondit  :  faciam  ,  fi  poterò .  Interim  ta- 
men  cognofeere  volo  ,  fi  ea  qua  dixit  Maginardus  de  fuprafcriptamm  partium  ac- 
qui fitione  vera  fint .  Datis  igitur  competentìbus  dìlatìonìbus ,  interim  fradici i  Mar- 
fhhnes ,  quocumque  modo  poffent  ,  pradiUum  Pogium  eorùm  effe  proprium  appro- 
harent ,  &  ficut  fupraferiptum  e  fi ,  ita  divijum ,  fuijfe  notificarent  ;  Epifcopus  au- 
tem fimilìter ,  quocumque  modo  poffent,  approbaret ,  quam  in  pradìclo  Pogio  partem 
fradicia  Ecclefia  haberet. 

Sexta  Feria  igitur  veniente  pradielì  Confules   in  pradiUa  Ecclefia  Sancii 
jilexandrì  cum  multis  ex  omni  ordine  fradicia  Civitatis  fapìentibus ,  rnrfum  con- 
venerunt .    Advtnerunt  autem  apud  illos  pradìllì  Mar  ch'ione  s  ,  &  pradiclus  Epi- 
Jcopus,  dicent  es  6*  cfìendentes  ,  qualiter  e  a  ,  prò  quibus  dilationes  petìerant ,  ap- 
probare pojfunt  .    Legit  ìtaque  Maginardus  Epifcopi  Advocatus  lnflrumentum  pu- 
hlite ,  &  legit  ime  confeEìum ,  quo  afparuìt ,  Albertum  Rufum  ,  &  Patrem  ejus 
jvlarchiones  ,  idefi  Patrem  ,  &  Avum  praedi&i  Wilielmi  ,  partem  ,  qua  eis 
in  fradicio  Pogio  competebat  ,  pradilla  Ecclefia  Sanala  Maria  prò  fuorum  pec- 
catorum  reme  dio  prateritis  jam  XXXIX.  annis  obtulìfje ,  atque  dedifje .   Refpon- 
dit ìtaque  Wilielmus  Marchio  :  Numquam  ego  hac  amplius  audivi  ,  vel  fcìvi. 
Addìdit  autem  &  Wilielmus  de  Apulia  :   Dixi ,  iterum  dico  ,  quonìam  nec  pra- 
diclus Albertus  Rufus,  nec  Pater  ejus ,  ullam  in  pradtUo  Pogio  habueire  portio- 
nem  ;  pradiclus  namque  Pogius ,  antequam  ipfi  nufeerentur ,  venìt  in  partem ,  & 
fuit  proprius  totus  Abavi  irtius  Malafpinae  ;  nec  ifìe  Wilielmus  Marchio  par- 
tem, nifi  ex  moderno  dato  iftius  Malafpinas  in  pradiclo  Pogio  babet .  Hac  autem 
ut  approbaret  ,  quìnque  ante  pradìHos  arbitros  homines  ut  tefies  adduxit  .    Ipfi 
vero  dilìge nter  interrogati,  unanimiter  dixerunt ,  pr<tdi£ìam  dìvifionem  ante  tem- 
pus  Juorum  Avorum,  ut  audierant ,  faciam  effe  ,  neque  aliter-nifi  ex  auditu  feie- 
bant .    Unum  autem  viderant  ,   &  feiebant  ,  a  retro  tempore  plufquam  Triginta 
annis,  ex  auditu  vero;  a  Centum  annis  inter  pradìtlum  March lonem  Malafpi- 
nam ,  juofque  Parentes  pradìtlum  Pogium  per  fuos  colonos  poffeffum  fuifje  .    Ex 
adverfo  vero  ex  parte  praditli  Epifcopi  plures  tefies  venerunt ,  qui  dìligenter  interro- 
gati unanimiter  dixerunt  ;  Nos  &  vidimi/ s ,  &  feimus  ,  quia  pradUus  Pogius  to- 
tus a  quadraginta  fere  annis  retro  ,  &  plus  ab  hominem  fuis  per  d.tlam  Eccle- 
fium  Sar.cla  Marta  poffe/Jus  fuit  .     Pradiclus  praterea  Pelavicinus  afferebat , 
quartam  partem  pradielì  Pogii,  ficut  fuit  Avi  &  Patr/s  jui ,  illam  fé  dediffe  prò 
communi  fradicio  Epìfcopo ,  qui  nullam  dìvifionem  faciam  effe  de  pradiclo  Pogio , 
quam  ita  parat  us  erat  de  fendere . 

Omnibus  ìtaque  fupr*fcriptis  ,  &  aliis  multis  rathnìbus  dìligenter  auditis  y 
quonìam  pradiclus  Epijcopus  ,  fradiclique  Marchones  Juprafcriptam  caufam  nobis 
non  tantum  fi cundum  leges ,  &  jura  judicaturìs  ,  fedfi  aliter  placeret ,  commìfe- 

runt  : 
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funt  :  hìjufmodi  jupra  praditla  querimonia ,  &  caufa  Sententiam  proferimus .    Me- 
dietatem igitur  praditli  Pogii  praditla  Ecclefìa  Sanila  Maria  ,  fecundum  qua 
attdivimus  ,  &  cognovimus  ,  judicamus  ,  jttque  invito  praditla  E  cele  te  Episcopo 
in  pradiclo  Pogio,  quia  communis  e  fi  ,  praditlis  Marchionibùs  Cafellum  facere, 
aut  aliquid  adificare  nos  indicando  inter  dicimus .    Volumus  infuper  firmiterque  pra- 
cipimus ,  quoniam  Epifcopi  benigniores  Laicis  ,  quam  Laici  Épifccpis ,  ut  mala  re- 
maneant ,  effe  debent ,  prò  hiis ,  qua  contra  Marchiones  falla  funt ,  det  eis  pradi- 
tlus  E  pi f e  opus  folidos  mille  e  xpe  udibile  s  Lue  e  n fa  Moneta ,  quos  ipfi  dhidant ,  ut  eis 
placuerit  inter  fé  ,  medietatem  ufque  ad  proximum  fefium  Sancii  Andrea ,  aliam 
medietatem  ufque  ad  proximam  Nativitatem  Chrifìi.    Jubemus  infuper ,  ut  pr adi- 
Eli  Marchiones  faciant  reprotniffionem  pradiclo  Èpifcopo  ,  quod  a  modo  nec  ipfi  , 
nec  eorum  erede s  ,  nec  fubmiffa  perfona  medietatem  pr adici am  Pogii  pradiclo  Epi- 
scopo ,  ftùfque  Succefforibus  contendere  ,  vel  contradicere  ,  aut  aliquam  mole  fi  am 
facere  habent  ,  nec  aliquod  adificium  in  pradiclo  Pogio  fine  voluntate  praditli 
Epifcopi ,  fuorumque  Succefforum  facere  babent .   Et  fi  ita  non  cbfervaverint ,  fint 
compoftturi  fupraferipto  Èpifcopo ,  fuifque  Succefforibus  pcenam  auri  optimi  libras 
centum,  atque  omni  tempore  ipfa  promijfio  fit  Jìabilis.    Jtem  jubemus ,  ut  fupr  aferi- 
ptus  Epifcópus  fimiliter  repromittat  fuprajeriptis  Marcbionibus  fub  prad  eia  pcena. 
Pracìpimus  igitur,  ut  pr  a  dilli  Marchiones ,  hominefque  fui  fupraferiptum  Pogium 
relinquant  ,  atque  adificium  omne  Caflelli  caufa  in  eo  falli/m  ,  vel  ab  bominibus 
Marchknum ,  fi  eis  placuerit ,  vel  ab  bominibus  praditli  Epifcopi  defìruatur .    Vo- 
lumus infuper  atque  jubemus  t  ut  ante  nos   de  omnibus ,  qua  prò  hac  caufa  inter 
Epifcopum  &  Marchiones  faci a  funt ,  fi f  finis ,  atque  pax  inter  eos ,  &  nomine  pa- 
cis  ad  invicem  fé  ofeulentur . 

Hac  autem  fupraferipta  Sententia  a  praditlis  Confulibus  ,  ficut  fupradillum 
efì ,  a  pranominatis  partibus  Arbitris  eletlis  recognita ,  atque  confirmata ,  ex  eorum 
communi  confenfu  atque  mandato  a  Gregorio  Legifperito  ,  atque  praditla  rei  Ar-, 
bitro  ordinata ,  &  ceteris  Confulibus ,  &  Arbitris  ajfidentibus ,  prafente ,  atque  au- 
diente fiuprajeripto  Andrea  Èpifcopo  cum  multis  aliis  fuis  fidelibus  ,  nec  non  prajen- 
iibus ,  atque  audientibus  fupraferipto 'Wììielmo ,  atque  Malafpina  Marchionibùs 
cum  multis  fuis  fidelibus  y  in  pr  aditi  a  Ecclefìa  Sancii  Alexandri  le  ti  a ,  atque  data 
fuìt ,  Anno  vero  lncamationis  Domini  nofìri  Jefu  Chrifìi  MCXX1V.  XV.  Cale»- 
das  Novembrìs  ,  Jnditlione  Tenia  ;  His  autem  interfuit  Pelavicinus  Marchiò, 

Ugo  filius . . ,  Gerardus  filius  bone  mem.  Erimundi ,  Rolandus ,  Mecho ,  Lam- 

bardus ,  Zebrimus  de  Fillittiera ,  Monachus  de  Bagnone ,  Gaforus  de  Foldenova , 
Vbertus  Cafìagno ,  Manafeus  de  Serthana ,  Malabocea  de  Trebiano  ,  Maginardus 
praditli  Epifcopi  Advocatus ,  /ildebrandus  praditla  Ecclefìa  Sanila  Maria  Pra- 
pofitus .  Hi  vero  omnes  cum  multis  aliis  erant  cum  pradiclo  Èpifcopo .  Cum  Mar- 
chionibùs vero  erant  Armaninus  ,  &  Ugolinus  filii  Comitis  Gerardi  de  Lavagna  , 
Sìgibaldus  gener  Malafpina  ,  Joannes  de  Tertona  ,  Ugo  filius  Fr alini  ,  Ugiffione 
filius  Fralini ,  Grcgorius  de  Bojano  ,  Vitelmus  de  Arcule  ,  Wilielmus  de  Apulia , 
Rolandinus  filius  Rolandi .  De  noflris  vero  Civibus  aderant  Wilielmus  filius  Conet-, 
ti,  Salomon  filius  Salomonis ,  Falcone  filius  Petronìs  >  AÌbertinus  Fafiolus  filius 
Gerardi ,  Valterone  filius  Ugi ,  Altelminus  de  Sanilo  Martino ,  Wido  filius  Binf ra- 
tini ,  Tancredus  Mijjus  Domni  Imperatoris . 

Leo  grafia  Dei  ab  Henrico  Romanorum  Imperatore  Cafare  Augufio 

Judex  confìitutus ,  &  praditla  caufa  Arbiter  eletlus ,  pr  aditi  am 

fententiam  confirmando ,  fubfcrìpfi. 

■■ 

E^infigne  quefto  Documento ,  non  tanto  perchè  ci  addita  anch'  eflb,  e 

ci  conferma  l'origine  de  gli Efienfi ,  quanto  ancora  perchè  ci  fa conietturare 

un'  altra  più  antica  diramazione  della  Famiglia  medefima  .   Bifogna  con 

attenzione  ofTervarne  il  contenuto  .    Pretende  in  quel  Giudizio  il  Vefcovo 

di  Liini  d'  eflere  Padrone  del  Poggio  ,  adducendo  tre  titoli  di  dominio. 

Cioè, 


I  $  8  Antichità  Eftenfi 

Cioè,  Filippo  Vefcovo,  Antecefiòre  d'Andrea  preferite,  aveva  comperata 
la  parte  ,  che  in  effo  Poggio  godeva  il  Marchefe  Folco  .  Epifcopus  Philipput 
emit  partem  ,  quam  MARCHIO  FULCO  babebat  in  eo  .  Un'  altra  parte  era 
ftata  per  legato  pio  lafciata  alla  Chiefa  di  Luni  da  Maìnevote  ;  e  un'altra 
parte  gli  era  ftata  donata  da  Pallavicino  Marchefe  (o  per  dir  meglio  Pelavi- 
tino,  come  veramente  ivi  fi  legge)  affittente  anch'  effo  a  quel  Giudizio. 
All'incontro  Mala/pina  ,  e  Guglielmo  ambedue  Marche ft ,  efcludono  le  ra- 
gioni del  Vefcovo  con  dire:  Primieramente,  che  il  lafcito  di  Maìnevote  non 
doveva  fuflìftere,  per  aver'egli,  in  odio  folamente  del  Fratello,  e  da  pazzo, 
lafciati  tutti  i  fuoi  Beni  alla  Chiefa  di  Luni ,  e  ad  altre  Chiefe  e  Vefco- 
vati  di  Lombardia  ,  vel  aliis  Ecclefiis ,  aut  Epifcopatibus  de  Longobarda .  Se- 
condariamente chiamano  nulla  la  donazione  fatta  di  quel  Poggio  per  la 
parte  loro  da  i  Mar  che  ft  Pallavicino  ,  e  Folco  ,  con  allegare  una  Divi  Mone 
conchiufa  tra  gli  Antenati  di  tutti  que' Marchefi ,  e  con  foftenere,  che  il 
Poggio  toccò  interamente  a  quei  della  Linea  di  Malafpina  ,  e  non  a  quei 
delle  Linee  di  Pallavicino  ,  e  di  Folco  Marchefi ,  i  quali  ultimi  per  confe- 
guente  non  potevano  né  donare  ,  né  vendere  al  Vefcovo  di  Luni  ciò  ,  che 
non  era  di  loro  ragione  .  La  Divifione  de  i  Beni  fra  gli  Antenati  d'effi 
Marchefi  era  ftata  nella  feguente  maniera. 

Il  Proavo,  o  fia  il  Bifavolo  di  Pallavicino,  e  il  Bifavolo  di  Guglielmo 
Francefco,  aveano  avuta  la  metà  de  gli  Stati  ,  e  nella  porzione  loro  non 
effendo  fiato  comprefo  quel  Poggio  ,  refta  perciò  atterrata  la  donazione , 
che  fi  pretende  fatta  dal  Marchefe  Pallavicino  alla  Chiefa  di  Sarzana  .  L'al- 
tra metà  de  gli  Stati  era  toccata  al  Proavo,  o  fia  Bifavolo  di  Malafpina 
Marchefe,  e  all'Avolo  del  Marchefe  At^o  ;  e  in  quefta  porzione  fu  com- 
prefo tutto  il  Poggio.  Et  divifa  loca  receperunt  ad  fé  Communiter  Proavus  Ma- 
lafpina, &  AVUS  aTHONIS  M  ARCHI  ON1S .  Ma  effendofi  dopo  alcun 
tempo  divifi  ancor  quefti  fra  di  loro,  il  predetto  Poggio  venne  a  toccar 
tutto  al  Bifavolo  di  Malafpina  .  Pofiea  vero  fuprafcriptus  Proavus  Malafpina , 
&  AVUS  ATHONIS  inter  fé  dìviferunt  ;  &  pr  aditi us  Pogius  in  partem  tantum 
Proavi  Malafpina  venit ,  &  fuit  .  Coftando  dunque  fecondo  le  pretenfioni 
dell'  Avvocato  di  Malafpina  ,  che  né  pure  all'  Avolo  del  Marchefe  Azz°  ap- 
partenne col  tempo  parte  alcuna  di  quel  Poggio  ,  ne  deduce  egli  per  con- 
feguente  ,  che  ne  anche  il  Marchefe  Folco  poteva  dipoi  vendere  al  Vefcovo 
Lunenfe  un  diritto,  di  cui  egli  era  privo  :  le  quali  ultime  parole  fanno 
chiaramente  a  noi  comprendere  ,  che  quel  Marchefe  Folco  era  Figliuolo  del 
Marchefe  \ittone  cioè  Azione  ,  e  confeguentemente  non  parlarli  qui  fé  non 
del  celebre  noftro  Marchefe  Alberto  Azzp  II.  e  di  Folco  fuo  Figliuolo  ,  Pro- 
genitori della  Famiglia  Eftenfe  .  Era  vivente  tuttavia  nel.  n  24.  il  noftro 
Marchefe  Folco,  ficcome  proveremo  a  fuo  luogo;  e  del  Padre  fuo  fi  fa  an- 
che menzione  ,  perdi'  egli  era  ftato  uno  de'  più.  cofpicui  Principi  dell'  ante- 
cedente Secolo . 

Pofte  dunque  tali  notizie  ,  s'apre  a  noi  una  gran  luce  per  riconofcere 
ora  alcuni  punti  finora  incogniti  nella  Storia  de'  Secoli  tenebrofi  ,  e  per 
maggiormente  mirarne  chiaro  altri  finquì  da  noi  ftabiliti  .  Cioè  fi  confer- 
ma, che  gli  Antenati  della  Cafa  d'Efte  s' hanno  a  derivare  dalla  Tofcana, 
o  dalla  Liguria  ,  quella  principalmente  dovendo  effere  ftata  la  lor  Patria , 
e  dimora  principale,  ov'effi  godevano  tanti  Stati.  Per  quefto  noi  vedremo, 
che  il  fopraddetto  Marchefe  Alberto  Azzp  II.  vien  chiamato  da  Orderico 
Vitale,  Storico  quafi  fuo  contemporaneo,  Marchifius  Liguri*  ;  ficcome  da 
Pier.  Dìac.  Pier  Diacono  nella  Storia  Cafinefe  vien  mentovato  nel  n  38.  Malafpina 
Hift cV°9'  Marchio  Liguria' .  Parimente  s'  intende  ora  meglio,  perchè  Arrigo  IV.  nel 
1077.  confermarle  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe  Azzp  11. 
fra  gli  altri  Stati  un  gran  numero  di  Caftella  nella  Lunigiana  .  Era  il  do- 
minio 
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minio"  d'effe  Terre  fpettante  anche  a  i  loro  Antenati;  e  all'Avolo  ad  Mar- 
che fé  A%ts>  II.  n'era  toccata  una  riguardevol  porzione  nel  dividere  ch'egli 
fece  gli  Stati  con  gli  altri  Marchefi  .  E  perciocché  s'è  concludentemente 
provato  ,  che  il  noftro  Marchese  Alberto  Azzo  II-  fu  Figliuolo  del  Marchese 
Alberto  Azzo  1-  e  Nipote  del  Marchefe  Oberto  II.  vegniamo  ora  ad  inten- 
dere ,  che  Avus  Athonis  Marcbknis  nominato  nella  Pace  Lunenfe  fu  ap- 
punto quello  Marchefe  Oberto.  11.  Similmente  ci  conducono  tali  notizie  a 
ravvifar  gli  Antenati  di  due  altre  Famiglie  Nobiliffime  d'Italia,  cioè  della 
Mala/pina, e Pallavicina ,  celebri  ne'Secoli  antichi, e  più  ancora  potenti  e  ri- 
verite una  volta,  che  ne' tempi  noflri.  Imperocché  ci  è  qui  fomminiftrato 
un'  urgente  motivo  di  tenere  per  affai  probabile  ,  che  del  medefimo  ceppo 
ufeiffero  tanto  le  fuddette  due  Nobili  Cafe,  quanto  1'  Eftenfe ,  e  quella  del 
Marchefe  Guglielmo  Francejco  .  Certo  la  divisone  di  Beni  e  Stati  fatta  fra  i 
Bifavoli  di  Folco  ,  Pallavicino  ,  Malafpina  ,  e  Guglielmo  ,  Marchefi  viventi 
nel  ii  24.  gagliardamente  ci  perfuade  ,  effere  quella  fiata  una  Cafa  mede- 
fima  ,  e  che  quei  Bifavoli  foffero  quattro  Fratelli  ,  i  quali  divideffero  la 
roba  paterna.  Tale  era  l'ordinario  coilume  di  que' Secoli  in  Italia;  poiché 
allora  le  Primogeniture  non  erano  tanto  famigliari  fra  i  Principi,  e  fra  gli 
altri  Nobili  Italiani  ;  anzi  quefte  non  avevano  luogo  preffo  chi  viveva  fe- 
condo le  Leggi  de' Longobardi ,  fìccome  fenza  fallo  viffero  gli  Antenati 
della  Cafa  d' Effe  ,  effendo  che  per  confentimento  de  i  Legifli  ne'  Feudi 
regolati  dal  Gius  Feudale  Longobardo  fuccedevano  e  fuccedono  tuttavia 
del  pari  tutti  i  Figliuoli,  fìccome  ne' regolati  dal  Gius  Feudale  de  i  Fran- 
chi ,  fuccede  il  folo  Primogenito  .  Oltre  a  ciò  fi  noti  ,  che  divifa  in  due 
parti  fui  principio  quella  maffa  di  Stati  e  Beni,  due  di  que' Marchefi ,  cioè 
il  Bifavolo  di  Malafpina  Marchefe  ,  e  l' Avolo  del  Marchefe  Azzo  H-  conti- 
nuarono infieme  nella  comunion  de'  Beni  per  alcun  tempo  :  cofa  che  non 
sì  fàcilmente  può  immaginarfi  fatta  da  altri  ,  che  da  due  Fratelli  .  Aliam 
medietatem  receperunt  ad  fé  communiter  Proavus  Malafpina ,  &  Avus  Athonis 
Marchionis .  Pojìea  vero  fupraferiptus  Proavus  Malafpina ,  &  Avus  Athonis  inter 
fé  diviferunt  &c.  Finalmente  avendo  ancora  quelle  altre  Linee  di  Marchefi 
profèffata  al  pari  de  gli  Eftenfi  la  Nazione,  e  Legge  Longobarda  ,  fìccome 
proveremo  a  fuo  luogo;  ed  avendo  anch'effe  mantenuto  e  ricreato  nella 
lor  difeendenza  i  Nomi  de'  medefimi  Antenati  ,  che  propagarono  la  Cafa 
d'Efte:  pare,  che  poffa  fondatamente  immaginarfi,  che  nel  Secolo  Decimo 
derivaffero  dal  medefimo  Padre  tutte  e  quattro  le  Linee  de' Marchefi  enun- 
ziati  nella  Pace  di  Luni,  o  fia  di  Lucca  .  In  quanto  a  me  il  fupporrò  da 
qui  innanzi  per  cofa  molto  verifimile  ,  quantunque  non  nieghi ,  rimaner 
tuttavia  qualche  fofpetto,  che  l'attinenza  di  Sangue  de  i  fuddetti  Malafpina, 
e  Pallavicini  con  gli  Eftenfi  ,  poteffe  nafeere  folamente  per  cognazione ,  e 
difeendenza  materna .  Cioè  poterono  quegli  Antenati  effere  Cugini  nati  di 
Fratello,  e  Sorella,  o  pure  in  altra  guifa  ,  fenza  effere  della  medefima 
flirpe  paterna. 

Ora  effendofi  da  noi  provato  ,  che  Oberto  11.  Marchefe,  Avolo  del  no- 
ftro Marchefe  Azzo  li-  ebbe  per  Padre  il  Marchefe  Oberto  I  Conte  del  Sacro 
Palazzo ,  e  Principe  riguardevoliffimo  de'  fuoi  giorni  :  refla  ora  da  conchiu- 
dere, ch'egli  fteffo  fia  quello,  che  lafciati  dopo  di  fé  quattro  Figliuoli  pro- 
pagatile in  loro  quattro  infigni  Famiglie  ,  tre  delle  quali  fi  fon  mantenute 
fino  a  quefti  ultimi  tempi  con  ìfplendore  continuato  dì  Nobiltà  e  potenza. 
I  teftimonj  efaminati  per  la  fuddetta  Pace  depofero-  Pradiclam  Divifionem 
Ante  tempus  fuorum  Avorum,  ut  audierant ,  faèìam  effe  .  Aggiunfero  d'aver* 
intefo  ex  auditu,  a  Centum  Annis  inter  pradìclum  Marchionem  Malafpinam , 
fuofque  Parentes  pradiclum  Pogium  per  juos  colonos  poffeffum  fui/fe  .  Adunque  fi 
trattava  d' una  Divifione  fatta  nel  Secolo  Decimo .  E  qui  fi  può  in  certa 

maniera 


nuar.  die  32. 
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maniera  raccogliere,  qua!  fòffe  la  grandezza  di  quel  Principe ,  cioè  à'Ùber  t  o  t 
perciocché  fé  in  quattro  parti  fu ,  come  fi  può  fupporre  ,  divifa  l' eredità 
de'  fuoi  Beni  e  Stati,  e  l'una  di  quefte  parti  toccata  al  Marcbefe  Oberto  II. 
fu  medefìmamente  divifa  in  Alberto  A^XP  1.  Adalberto  ,  &  Ugo  Marcbefe ,  e 
forfè  in  altri  fuoi  Figliuoli:  e  pure,  non  oftante  sì  gran  trinciamento  di 
Beni  e  Stati ,  e  non  oftante  le  donazioni  pie  da  lor  fatte  alle  Chiefe ,  que' 
Marcbefe  tutti  ,  benché  divifi  Tun  dall'altro  ,  vifTero  in  alta  e  magnifica 
fortuna  ,  e  lafciarono  opulenti  i  Poderi  loro  :  quefto  è  ben  fegno,  che  il 
Marcbefe  Oberto  I.  dovette  efière  uno  de'  più  ricchi  ed  illufori  Principi  dell* 
età  fua  in  Italia ,  e  che  la  fua  Cafa  da  gran  tempo  dovea  rifplendere  per 
Titoli,  Dignità  ,  e  confiderabil  potenza  di  Stati  ,  quantunque  l'ofcurità 
del  Secolo  Decimo  ci  abbia  nafcofb  tante  notizie  d' allora  .  E  qui  non  vo* 
io  lafciar  di  accennare  ciò  ,  che  leggiamo  nel  Cap.  II.  della  Vita  di  S.  Do- 
menico Abate  fcritta  da  Alberico  Cardinale  circa  il  1080.  e  riferita  dal 
Bolland.  P. Bollando;  cioè  che  un'Uberto  Marcbefe  potentiffemo  d'Italia  fondò  un  Mo- 
AQi.  SS.  Ja-  ni  fiero  ad  iftanza  di  quel  Santo  Abate  .  Httberti  tamdem  Marcbionis  potentif- 
fimi  perceUit  aure s  fama  Dominici ,  '  eumquc  ad  vifendum  Dominkumì  audìendum- 
que  perducit  &c.  Confìruxìt  itaque  in  Scandrilia  Dominicus  Monafìerium  ,  quod 
S.  Salvatori:  voluìt  nominari ,  tantaque  loco  de  reditibus  jurìs  proprii  Marcbio  me- 
moratus  conceffit  &c.  Non  può  afìèrirfi  con  franchezza  ,  a  chi  veramente 
s' abbia  da  attribuire  quefta  pia  fondazione  ;  tuttavia  non  è  improbabile , 
che  qui  fi  voglia  fignificare  o  il  Marcbefe  Oberto  lo  il  fuo  Figliuolo  Oberto  II. 
giacché  ,  ficcome  altrove  s*  è  detto  ,  i  nomi  d' Uberto  ,  e  di  Oberto  fàcil- 
mente fono  flati  confufì  da  gli  Scrittori .  Efléndo  nato  quefto  Santo  Abate 
nel  951.  o  952.  per  quanto  s'ha  dalla  fteffa  Vita  ,  e  da  Leone  Oftienfe;  e 
feri  vendo  l' Autor  d*  eflfa  Vita  ,  eh'  egli  era  confummatus  in  Ccencbiali  conver- 
fatione ,  allorché  pafsò  al  romitaggio,  ed  impetrò  poi  la  fondazione  di  quel 
Moniftero  :  tali  notizie  non  pofTono  convenire  ad  Uberto  il  Salico  Marchefe 
di  Tofcana,  il  quale  nel  970.  e  probabilmente  molto  prima  ,  era  mancato 
di  vita;  ma  sì  bene  fi  adattano  all'uno  de  i  due  noflri  Marcbefe  ObertiLon- 
gobardi ,  che  era  Marchefe  potentiffemo  de'  fuoi  giorni .  Noi  vedemmo  ancora 
al  Cap.  VII.  che  il  Monifìero  di  S.  Salvatore  in  Linaria  fu  Giufpatronato  de 
gli  Eftenfì  nel  1077.  e  forfè  non  farebbe  ingiurio  il  fofpettare  ,  che  d'efla 
poteffe  intenderà*  il  paffo  fopraccitato. 


CAP.  XVIII. 

Inveflitura  di  Stati  conceduta  nel  1164.  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Ma- 
lafpina  Marchefe ,  indizio  che  anch'  egli  difeendeffe  dal  Marchefe  Oberto  I. 
Succeffione  ne*  Beni  Paterni  come  regolata  fecondo  le  Leggi  Longobarde . 
Stati  e  Beni  goduti  da  gli  EJienfì  e  da  gli  altri  Difccndenti  da  ejfo 
,1  Oberto  I.  fui  Piacentino ,  e  nella  Lunigiana  .   Azio  11.  Mar- 

chefe Eftenfe,  e  Folco  fuo  Figliuolo ,  provati  Padroni  di 
Stati  in  Lunigiana  per  una  controversa  intorno  alla 
CorteNafeta  ne  gli  Anni  1055.  1104.  e  11 19. 

GHe  fofTe  riguardevoliffima  la  Divifìone  de  i  Beni  e  Stati  del  Mar- 
cbefe Oberto  1  abbiam  detto  poterfi  immaginare  al  vedere  ,  in 
che  luftro  di  potenza  e  ricchezza  furono  da  per  le  fteffe  ,  e  di- 
vife  ,  le  quattro  Linee  ,  che  io  fuppongo  verifimilmente  da  lui 
procedenti  ,  a  cadauna  delle  quali  era  toccata  la  fola  quarta 
parte  delle  facoltà  paterne.  Ma  daremo  ora  a  quefta  partita  maggior  lume 
éon  rapportare  la  nobil' Inveflitura  data  nel  n  64.  da  Federigo  I.  Impera- 
dore 
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dorè  al  famofo  Marchese  Obì%o  Malafpìna  ,  cioè  ad  uno  de  i  Difcendenti  da 
una  delle  quattro  Linee,  che  divifero  i  Beni  del  predetto  Marchefe  Oberto I. 
Non  tengo  già  io  ,  che  tutti  gli  Stati  in  effe  Inveftitura  enunziati  foflero 
comprefì  nell'eredità  del  fuddetto  Oberto;  ma  crederò  ben  di  leggieri,  che 
almeno  le  Terre  ,  delle  quali  fi  vedrà  qui  confermata  la  quarta  parte  al 
Marchefe  Obì^o ,  tutte  fpettaflèro  una  volta  al  Marchefe  Oberto  1.  e  che  coli* 
effère  divife  in  quattro  parti ,  ne  devenifle  una  alla  Linea  de'  Marche f  Ma- 
lafpìna .  Ecco  il  Diploma  fteffo ,  due  Copie  del  quale  furono  a  me  comu- 
nicate, l'una  dal  Marchefe  Giufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  ,  Cava- 
Iiere  ftudiofìffimo  delle  antichità  della  fua  Cafa  ,  e  l'altra  dal  Signor  Gofc 
fredo  de' Filippi,  abitante  in  Genova  ,  ed  amantifTimo  della  miglior  lette- 
ratura. L'  Originale  vien  creduto  ,  che  fi  confervi  preffo  il  Marchefe  di 
Villafranca,  o  pure  in  Firenze  preflo  il  Marchefe  Bernabò  Malafpina,  Ca- 
valiere, al  quale  poca  obbligazione  ha  d'  aver  la  fua  Cafa,  avendomi  egli 
negato  ogni  lume  ed  aiuto  per  illuftrarla .  . 

Inveflitura  ditta  da  Federigo  I.  Imper  udore  al  Marchefe  Obizo  Malafpina  nel  u&f. 
/Sf  An.  1164. 


IN  nomine  Sanila?  &  individua?  Trìnitatis .   Fridericus  divina  f avente  clemen- 
tia  Romanorum  Imperator  femper  Auguflus  .    Apud  fontem  Imperiali!  emìnen- 
tìa?  fideì  fmceritas ,  preclara  devotio ,  &  honefta  fervitia  pra?cipuum  locum  femper 
obtìnuere  ;  invici ijftmi  quoque  Prìncipe s ,  &  Mi ,  qui  prò  dilatando  Imperi alis  Co- 
rona  folk  fidelìter  laborarunt' ,  in  deftderiis  fuis  congruum  effe  cium  confequi  omnì 
tempore  laudabìlìter  meruere  .    jQuapropter  univerforum  lmperìì  Fidelium  noverit 
aetas  &  fucceffura  poferitas  ,  quod  Nof  dileclo  ,  &  cariffmo  Fideli  nofiro  OPI- 
ZONI  MALASPINA  MARCHIONI  prò  fuo  magnifico  &  preclaro  fervi- 
tio,  &  heredibus  fuis  legitimìs  conce  dimus  &  confirmamus  omnia ,  qua?  in  Januenfi 
Marchia,  vel  Archiepifcopatu  e'jus  ratìonabìliter  Anteceffores  vi/i  funt  habere  tam 
in  Civitate  ,  quam  extra  ,  cum  omnibus  Regalibus ,  &  cum  omnibus  hìs ,  qua?  ad 
ipforum  Marchiam  pertinere  nofcuntur  ,  &  cum  omnì  honore  &  difriclu  ;  & 
medìetatem  omnium  e  or  um  ,  qua?  habuere  in  Lavania  ,  &  in  Valle  Segefrì ,  Ca- 
ftellum  Novum  cum  Curia  fua ,  &  omnia  qua?  nunc  juflo  titulo  habent  in  Comitatu 
Lunenfì,  Curìam  videlicet  de  Aramo  cum  C afte Ho,  Levantum  cum  Curia ,  quar- 
tam  partem  Rivaltrf,  &  Curia?,  Cervariam  cum  Curia,  quartam  partem  Bevel- 
lìni ,  de  Caftro  &  Curia  Madrognani ,  quartam  partem  Cafri  &  Curia?  Valer  a- 
m  ,  quartam  partem  Arcola?  ,  quartam  partem  Cafri  &  Curia?  Pon^anì  ,  quar- 
tam partem  Cafri  &  Curia?  Ma  fa?  ,  quartam  partem  Cafri  &  Curia?  Corvaria? , 
quartam  partem  Cafri  &  Curia?  .......  quartam  partem  Cafri  &  Curia?  Herba- 

ria? ,  Aula?,  quartam  partem  Curia?  Vallìs  Plana?  ,  Galixa?  ,  medìetatem  Cafri 
&  Curia?  ,  Montem  totum  cum  Curia  ,  Trìxìanum  cum  tota  Curia  ,  &  Groppum 
Fufcum,  Malindum  cum  tota  Curia  &  pedagio ,  Mula^anum  cum  tota  Curia ,  Ca- 
folam  cum  tota  Curia  Filoteria?  ,  quartam.  partem  Caftri  &  Curia?  Belvedere 
cum  tota  Curia ,  quartam  partem  Montìs  longi ,  Cerri  cum  tota  Curia ,  quartam 
partem  Curia?  de  Cumano .  In  Valle  Tauri  Enam  cum  tota  Curia ,  Filetum  cum 
tota  Curia,  Degaletum  cum  tota  Curia,  Compi anum  cum  tota  Curia,  Fufacum, 
Bedognam  cum  tota  Curia  ,  Petram  Rubeam  cum  tota  Curia  ,  Turi/i  cum  omnì- 
hus  ,  qua?  habent  in  Curia  ,  Sefegna  cum  tota  Curia  ,  Meletum  cum  tota  Curia, 
&  Figarolum  Toglili  cum  tota  Curia  &  pedagio ,  Montobium  cum  tota  Curia .  In 
Valle  Trebìa?  Montem  Crunum  cum  tota  Curia,  Crucem  cum  tota  Curia  &  peda- 
gio ,  Carejetum  cum  tota  Curia  ,  Xerbanum  cum  tota  Curia  ,  Montem  Streoli 
cum  tota  Curia ,  Onetum  cum  tota  Curia ,  tres  partes  Brugnadellì  C'a felli  &  Cu- 
ria? ,  Montem  Arcoli  cum  tota  Curia  ,  Petram  Corvam  cum  tota  Curia ,  Petram 
FHarìam  cum  tota  Curia ,  Vixtrauum  cum 1  tot a  Cariai  Curìam  de  Filino,  Babìa? 

X  num 
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num  cum  tota  Curia  ,  Qcefi  tres  partes  C  afte  Ili  6*  Cuna; ,  Rivalgarì  tertìam  par- 
tem Ceselli  &  Curia; ,  Rivaltam  cum  tota  Cuna ,  medietatetn  Gragnanì  Caccili 
{$  Curia;  y  Sancì  um  Petrum  in  Cerro  cum  tota  Curia ,  Curtem  majorem ,  Curtem 
de  Ara ,  &  omnia  qua;  habent  m  Carnoìo  cum  pìfeatìonìbus  &  ripatico  ,  Gruppum 
Dugnanum  cum  tota  Curia  ,  Gatjtm  ,  &  omnia ,  qua;  de  jure  habent  in  Placen- 
ta j  in  Civitate ,  &  Comitatu.  Et  omnia  qua?  habent  in  Epifcopatu  &  Comitatu 
Cremonenfi  ,  Dale^am  (  Dolorolum)  cum  tota  Curia  ,  quartam  partem  Vidalia- 
na ,  quartam  partem  Cajalis  Majoris ,  quartam  partem  Rivaroli .  In  Valle  Sta- 
fola;  Petram  Groam  cum  tota  Curia  ,  SancJam  Margaritam  cum  tota  Curia , 
Menconigum  ,  Cellam  cum  tota  Curia  ,  Montem  Fortem  cnm  tota  Curia  ,  Nu- 
fmm  cum  tota  Curia ,  Auram  malam  cum  tota  Curia  ,  Petram  cum  tota  Curia , 
Salii anum  cum  tota  Curia  ,  Cafalafcum  cum  tota  Curia  ,  Pi%o  de  Cornu  cum 
tota  Curia  ,  Calcìnariam  cum  tota  Curia ,  Plumbefanam  cum  tota  Curia ,  quar- 
tam partem  Na^ani  Cafiellì  &  Curia; ,  Cantacapram  cum  tota  Curia ,  Mompau- 
ìum  cum  tota  Curia ,  tertìam  partem  Robereta  Cafielli  &  Curia2 ,  &  omnia ,  qua 
legiùme  habet  in  Epifcopatu  &  Comitatu  Terdonenft  ,  &  in  Civitate  Medìolani-, 
&  Comitatu  ,  &  Archiepifcopatu  ,  &  in  Civitate  Cumana  ,  &  in  Comitatu  & 
Epifcopatu  >  &  in  Comitatu  Brixienft ,  &  in  Epifcopatu  Bobienfi ,  &  in  Epifco- 
patu Laudenfì ,  &  in  Epifcopatu  Parmenfì ,  omniaque  Regalia  ,  qua?  ad  noi  & 
ad  Imperimi  pertinent  in  fupradiffiis  omnibus  locis ,  tam  in  hu  omnibus ,  qua  An- 
tece/fores  fui  habuere  ,  aut  ipfe  modo  habet  in  Janua  ,  &  ejus  Marchia  ,  eidem 
MARCH  IO  NI  OPIZONI ,  &  ejus  legiptimis  heredibus  inFeudum  conce- 
dimus  y  &  conftrmamus  cum  omni  honore  &  ut 'ditate  ad  Jmperium  pertinente  ,  vi- 
delie  et  cum  piaci  tis ,  fodris ,  albergarìis ,  teloneis  t  pedagiis ,  diftricJibus ,  fidelità- 
tìbus  y  pugnis  ,  expedìtionìbus  >  advocationibus  ,  curradiis  ,  pìfeatìonìbus  ,  ripis , 
tabulis ,  ponderibus ,  menfuris ,  plateis ,  beccariis ,  aquis ,  &  molendinis ,  Bona  & 
pojfeffiones  ,  quas  legìtime  habent ,  aut  habituri  fmt ,  eis  aucloritate  nófira  lmpc* 
viali  corroborami  y&  in  perpetuum  conjìrmamus.  Ad  augmentumque  grafia  noftra 
iterato  conjìrmamus  eis  et  corroborameli  omnia  ea}  qua  fibi  donavimus  in  Civitate 
Terdonenft  ,  &  ejus  Comitatu  ,  ftcut  continetur  in  Privilegio  nefìra  Majeflatis, 
quod  Papia  fibi  fieri  injunxìmus ,  excepto  eo  quod  jam  dclus  MARCHIO 
OPIZO  nobis  prò  amore  noftro  de  Comitatu  Terdonenft  refutavit  ,  atque  reftgna- 
vit.  Si  qua  vero  Civitas,  Princeps ,  vel  Poteflas ,  aut  aliqua  Ecckftafiica  Secu- 
ìarifve  per  fona  in  his  omnibus  jam  dittum  MARCHIONEM  OPIZONEM, 
(?  heredes  fuos  moleflare  vel  inquietare  prafumpferit  ,  mille  libras  auri  prò  poena 
(omponat ,  dimidium  Camera  nofìra  ,  et  dimidtum  pradièlo  Marchiani  &  here- 
dibus fuis, 

S'tgnum  Domnì  Fredericì       **  ^    ^J  Romanorum  Impera- 

toris  inviclijjtmi. 


Ego  Chripanus  Curia  Cancellarmi  vice  Domni  Raìnaldi  Colonienfis  Archiepìfcopì , 

&  Italia  Archicancellarii  recozriovì . 
Allum  eft  Anno  Dom.  Inc.  MCLXIV.  Inditi.  XHL  Regnante  Domno  Frederico 

Romanorum  Imperatore  Sereniamo  Anno  Regni  ejus  XII.  lmpcrii  vero  X. 

Datum  Papia  Uh  Calendas  Oclobris , 

Non  è  di  picciolo  lume  all'erudizione  antica  il  trovare  in  quefto  Pri- 
vilegio mentovata  la  Marca  di  Genova  ,  e  confermati  alla  Famiglia  Mula- 
(pina  tutti  gli  Stati  e  diritti,  che  in  effa  avevano  goduti  gli  Anteceffori  del 

Mar- 
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Marche  fé  Ohì^p .  Confirmamus  omnia ,  qua  in  Januenfi  Marchia  &  ArcbìepiJ'co- 
patu  ejus  rationabiliter  Anteceffores  vi  fi  funt  hahere ,  tam  inCivitate,  quam  extra, 
cum  omnibus  Regalibus ,  &  cum  omnibus  bis ,  qua  ad  ìpforum  Marchiam  pertinere 
nofcuntur  .  Fu  da  noi  provato  al  Cap.  VI.  che  nel  1184,  lo  fteflò  Imperador 
Federigo  invertì  il  Marche/e  Obizo  Efìenfe  di  molti  Stati  e  diritti  ,  e  nomi- 
natamente de  Marchia  Genita ,  &  de  Marchia  Mediolani,  &  de  omni  eo,  quod 
Marchio  Azz<>  (  cioè  il  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Avolo  Tuo  )  habuit ,  & 
tenuit  ab  Imperio  .  Ora  ecco  un'altra  pruova  del  dominio,  che  nella  Marca 
di  Genova  avevano  goduto  gli  Antecertori  della  Cafa  d'Erte,  mentre  mi- 
riamo rinovata  a  i  Marcheft  Mala/pina  ,  Difcendenti  dal  mede/imo  ceppo, 
varj  Diritti  fpettanti  a  loro  in  quella  fteffa  Marca.  Che  da  quefto  principio 
tutte  e  quattro  le  Linee  de  i  Difcendenti  dal  Marchefe  Oberto  I.  tiraflero  il 
Gius  di  portare  il  Titolo  di  Marcheft ,  ficcome  in  fatti  fi  vede  che  il  porta- 
vano, a  diftinzione  d'altre  Famiglie  tuttoché  originate  da' Marchefi ,  egli 
non  è  inverifimile  ;  e  fembra  ciò  come  certo  per  conto  de  gli  Eftenfì ,  men- 
tre querti  fi  veggono  efpreffamente  invertiti  della  fteffa  Marca ,  de  Marchia 
Genua  .  Offervifi  in  oltre  ,  che  nel  Privilegio  poco  fa  riferito  fi  veggono 
confermati  col  medefimo  comedo  di  parole  al  Marchefe  Malafpina  tutti  i 
Diritti  de'fuoi  Anteceflori  qua  ad  ipjorum  Marchiam  pertinere  nofcuntur:  il 
che  pare,  che  indichi  effere  fiata  Marca  de'  fuddetti  Anteceflori  la  poco 
dianzi  nominata  di  Genova ,  fé  pure  ciò  non  vuol  lignificare  la  Lunigìana 
fottopofta  alla  Famiglia  di  que' Marchefi,  e  forfè  eretta  anch'erta  in  Marca, 
parendo  in  oltre  a  me  probabile  ,  che  divifo  in  più  parti  il  retaggio  d'un 
Marchefe ,  ciafcuna  parte  d'erto  riteneffe  il  titolo  di  Marca ,  e  deflè  al  pof- 
feffore  il  titolo  di  Marchefe.  Già  s'è  altrove  offervato,  che  s'era  introdotto 
l' ufo  di  dividere  in  più  parti  le  Marche . 

Degno  pofcia  di  oflervazione  fi  è  ,  che  l'Imperadore  conferma  quivi 
alla  Cafa  Malafpina  varie  quarte  parti  d' alcuni  Stati  ,  varie  terze  parti ,  e 
metà  d'altri,  e  1'  intera  giurifdizione  d'altri.  Cioè  quartam  partem Rivalla 
&  Curia,  quartam  partem  Buellini ,  quartam  partem  Caftri  &  Curia  Valeriani, 
Arcui  a,  Ponzani,  Maffa  ,Cervaria ,  Herbaria ,  Aula,  Vallis  plana, G  alija ,  Fi- 
lateria,  Montis  longi,  Cumani,  Vidaliana ,  Cafalis  Majoris,  Rivaroli,  Nazani , 
&  altre  giurifdizioni  porte  ne  i  Contadi  di  Genova,  Luni,  Piacenza,  Cre- 
mona ,  Tortona ,  Milano ,  Como ,  Brefcia ,  Bobbio ,  Lodi ,  Parma  &c.  Adun- 
que l'Inveftitura  prefente  viene  a  comprovar  fempre  più  la  Divifión  de  gli 
Stati  fatta  nel  Secolo  Decimo  tra  i  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  I.  in  quattro 
parti,  l'una  delle  quali  toccò  alla  Linea  Malafpina  .  Alla  Linea  de  gli  £« 
fienfi  ne  toccò  un'altra;  e  per  quefto  nel  Cap.  VII.  noi  trovammo  ,  che 
Arrigo  IV.  del  1077.  confermò  loro  Cafale  Majore,  Videlìana ,  Filateram ,Co- 
manum,  Cervariam,  Vakranam,  Arcolam,  Vallem  planam,  ed  altre  Terre  in 
varj  Contadi  d'Italia,  delle  quali  fi  fa  anche  menzione  nell' Inveftitura  de 
i  Malafpina.  Sopra  che  è  da  fa  pere,  che  fuccedendo  egualmente  i  Figliuoli 
al  Padre  ne  i  Feudi ,  e  ne  gli  Allodj  ,  fecondo  la  Legge  de'  Longobardi , 
fìccome  di  fopra  accennammo  ,  fole  vano  erti  Figliuoli  o  dividere  tra  loro 
elfi  Feudi ,  &  Allodj  ,  o  pure  goderne  ciafcuno  fenza  divifione  la  parte  a 
fé  fpettante ,  di  modo  che  fopravvenendo  altri  Figliuoli  ,  e  feguendo  pari- 
mente  tra  loro  nuova  Divifione ,  accadeva  talora,  che  una  medefimaTerra, 
Corte,  o  altra  Giurifdizione  averte  moltiflìmi  Condomini  ,  con  apparte- 
nerne ad  uno  la  fola  quarta,  ad  alrri  la  fola  Jefta,  ad. altri  la  decima,  e  tal- 
volta più ,  o  meno  .  Così  nel  Cap.  Xll.  vedemmo  ,  che  il  Marchefe  AdaU 
Berto  Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  IL  lafciò  al  Moniftero  di  Caftiglione  de- 
c'mam  portìonem  de  iflis  Cafis,  Capellis,  &  Caftris  &c.  perciocché  ad  Oberto  II. 
fuo  Padre  era  toccata  de  gli  Stati  la  quarta  parte  ,  come  corta  dalla  Divi- 
fione enunziata  nella  Pace  di  Luni,  o  fia  di  Lucca;  ed  effendofi  pofcia  di- 
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vifo  elio  Marcbefe  Adalberto  da  Ugo,  e  da  A^o  1.  progenttor  de  gli  Eftenlì, 
e  da  gli  altri  Fratelli  fuoi ,  venne  a  re/lare  in  Tua  balìa  la  fola  decima  parte 
di  que'Beni  .  Così  vedemmo,  che  il  Vefcovo  di  Luni  pretendeva  d'avere 
acquiftato  da  tre  diverfe  perfone  il  Poggio  di  Caprione  .  Anzi  io  truovo, 
che  alle  volte  alcuno  arrivò  a  godere  la  Quarta  parte  della  Sedicefima  d'un 
folo  Cartello  ,  ficcome  può  fcorgerfi  dalla  feguente  memoria  :  Anno  Domi- 
Archi?.  Ca-  nic<e  lncarn.  MLXXV11I.  Ego  Ermengarda  filia  quondam  Raginerii ,  &  modo  fum 

thedr.  Aretin  conjux  Ber  ardi  fììius  quondam  V  baldi  &c.  concedo  Ecclefia  Sanati  Donati  inte- 
gram  partem,  quod  cfì  Quarta  parte  de  Sext ade  cima  pars  de  Camello  de  Polciano  &c. 
Anche  gli  Ertenfi  nel  Secolo  XIII.  comperarono  a  poco  a  poco  la  grolla  e 
nobil  Terra  di  Lendenara  da  più  di  venti  Cananei  (  cioè  Capitanei  )  ciaf- 
cuno  de' quali  nepofledeva  una  porzione.  Altri  limili  efempj  compariranno 
in  quella  Opera  ,  e  fpezialmente  nella  Seconda  Parte  :  il  che  fi  dee  accu- 
ratamente avvertire,  per  pofcia  intendere,  come  in  leggendo  gli  antichi 
Documenti  lì  truovi  talvolta  in  potere  di  diverfe  perfone  una  cola  mede- 
sima .  Non  doveva  certo  efiere  un  picciolo  imbroglio  queir  accadere  ,  che 
per  lo  diftraerfi  tali  porzioni  ,  cioè  pel  venderle  ad  altri  ,  o  donarle  alle 
Chiefe  ,  veniflero  alle  volte  a  fignoreggiare ,  e  con  diverfe  porzioni  ,  uno 
fteffo  Cartello  varj  Padroni  nulla  fra  loro  attinenti,  come  Vefcovi  ,  Capi- 
toli, Abati,  Marche!!,  Conti,  ed  altri  Secolari  .  Ma  le  Chiefe  col  tempo 
folevano  acquirtare  per  pia  Donazione ,  o  per  altro  titolo  il  refto .  Lo  ftelfo 
fi  ftudiavano  di  fare  gli  altri  Condomini  in  altre  guife. 

E  tutto  ciò  li  è  da  me  notato  ,  affinchè  i  men  periti  comprendano , 
come  la  Linea  de'  Marchefi  Mala/pina  folfe  nello  rteflo  tempo  invertita  di 
Cartella ,  che  anche  i  Marcbefi  Ejienfi  riconofcevano  per  Inveftitura  ,  o  per 
Privilegio,  dall'  Imperio  ;  e  come  parimente  i  Marcbefi  Pallavicini  entraf- 
fero  nel  dominio  di  que'medefimi  Beni,  o  d'altri  fituati  nelle  Qiocefi  di 
Parma  ,  Piacenza  «Secche  pur  comparifcono  nel  Diploma  dato  a  gli  Ertenfi  i 
Per  altro  era  anche  in  ufo  il  dividere  l'eredità  de  i  Beni  ,  o  Allodiali  o 
Feudali,  di  modo  che  alcuni  d'erti  toccaflero  ad  uno,  e  gli  altri  ad  un'al- 
tro, ficcome  appunto  imparammo  dalla  Pace  di  Luni,  che  era  feguito  tra' 
Figliuoli  del  Marcbefe  Uberto  1.  per  conto  di  quel  Poggio  controverfo  .  E 
ciò  ,  che  avvenne  pel  fuddetto  Poggio,  dovette  anche  Succedere  d'altri 
Beni,  e  Stati  ;  e  però  molti  fé  ne  truovano  nella  Inveftitura  Malafpina, 
che  poi  non  fi  leggono  nell'  EJlenfe  ,  e  all'  incontro  molti  in  querta  ,  che 
non  in  quella.  Nel  Privilegio  poi  de  i  Mala/pina  vengono  annoverati  molti 
Stati  in  Valle  Trebiee ,  la  qual  Valle  comincia  di  fopra  a  Bobbio,  e  viene  a 
terminare  nella  parte  Occidentale  del  Piacentino  :  il  che  ci  ricorda  .,  che 
anche  il  Marcbefe  Oberto  1  ebbe  de  i  Vaftalli  in  quelle  parti  ,  ficcome  ve- 
demmo al  Cap  XVI.  Ma  per  maggiormente  confermare  1'  infigne  Privi» 
legio  conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  IV.  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  del  fàmofo 
noftro  Marcbeje  Alberto  A%zp  11  e  infieme  la  Divifione  enunziata  nella  Pace 
Lunenfe:  ho  riferbato  l'addurre  qui  altre  pruove  del  dominio  anticamente 
goduto  verfo  Piacenza  ,  e  nella  Lunigiana  anche  dalla  Linea  de'  Marchefi 
d' EJìe . 

E  primieramente  noi  troviamo  in  Bronna  ,  o  fia  in  Broni  ,  Terra  li- 
mata fra  Pavia  e  Piacenza,  il  noftro  Marcbefe  At^o  II  il  quale  interviene 
unitamente  con  Anfelmo  Marcbefe,  ed  altri,  ad  un  folenne Giudizio  tenuto 
nell'Anno  1047.  da  Rinaldo  Meflo  ,  o  vogliam  dire  Legato  dell'  Impera- 
dore,  per  una  lite  vertente  fra  il  Vefcovo  di  Piacenza,  e  quello  di  Bobbio. 
Merita  d'eliere  rapportato  qua  Io  Strumento  Itefiò  ,   che  già  fu  dato  alla 

Ift  Eccitai    *uce  dal  Campi.    Ne  efifle  1' Originale  nell'Archivio  della  Cattedral  di 

Piac.  T.  1.    Piacenza. 
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Placit  q  0  fui  Giudizio  tenuto  in  Broni  da  Rinaldo  Legato  Cesareo  per  una  contro- 

verjta  tra  i  Vescovi  dì  Piacenza,  e  di  Bobbio,  colf  intervento 

<te' Marchcfì  Azzo  ed  Anitimo  nel  1047. 

An.  1047. 

DUm  in  Dei  nomine  in  loco ,  qui  nuncupatur  Brona ,  in  terra  propria  Ecclefia? 
Plebìs  Sancii  Petri  ,  qua?  Pkbs  ipfa  propria  efì  Piacentino  Epifcopio  ,  per 
data  hcentia  Domno  IVidoni  Piacentino  Epifcopo  ,  in  judicio  adeffet  Raynaldus 
Mìffus  Domnì  lmperatoris  ad  jufitiam  faciendam  ac  deliberandam ,  adeffentque 
cum  eo  Domnus  Petrus  Terdonenfis  Epifcopus  ,  &  ANSELMO  ,  &  AZONI 
MARCHIONIBUS,  Fulco  ,  ifembardus ,  Antoninus  qui  &  A?o  ,   Anfaidus , 

Gerardus Piacentini  Judices  ;  Walpertus ,  Petrus  Papienfes  Judices  ;  Ober- 

tus  ,  A^o  germanus ,  Ribaldus ,  Sigerò  germanus ,  Anfaldus  de  Cario  ,  Gerardus 

q.  Anfaldi  filius ,  Ribaldo Ricardus Vaffì  Piacentino  Episcopio  ;  Albe- 

ricus  y  Manfredus  Vajfi  eidem  Terdonenfis  Episcopi  ;  Oddo  de  Fortunaco  ,  Raine- 

rius  de  Pedruco  ,  item  Rainerius  de  Cajale  ,  Walcaufus de  Cabale  Vaffi 

Bobienfìs  Episcopi  ;  Gandulfus  de  Bubio Vaffi  eofum  Marchionum ,  Ar- 

dingus  de  Papia  &  reliqui  plures  :  ibìque  in  eodem  judicio  veniens  pra?jentia  pra?d'u 
Hus  Domnus  Wido  Placentinus  Epifcopus  ,  &  Walingus  ejus  ,  &  ipfius  Episcopio 
Advocatus ,  ha?c  retulerunt .  Habemus  &  detinemus  ad  propria  atem  Episcopio  San- 
ila? Piacentina  Ecclefi<e  Decimam  de  Corte  ,  qua?  nominai ur  Cara/i  ,  &  fextam 
portionem  de  Corte  una  Mont ecentenario ,  Monte  Joannuli ,  Placida  ,  ArinaJJì, 
Grandolfaffi ,  Splacio ,  Cannar  a ,  MontecajìeUioni ,  Mar  adi  ,   Nicene  ,  Grondone , 

Roccaccepra Caprile ,  atque  portionem  de  Corte  ,  &  Cajlro  Cogno  ,  &  de 

locis  Pereto  ,  Braida ,  Ciogulo  ,  F  augnano ,  Soriano ,  Prado  ,  Frodalo ,  Rice  fé , 
Car uglo  ,  &  portionem  de  Plebe  Sanili  Michaelis  [ita  Rivigotio  cum  Decima  & 
redbibitiones  ad  eadem  Plebis  portione  pertinente  ,  vel  in  earum  pertinentiis  ,  & 
adjacentiis ,  qualiter  a  quodam  Bofo  Comes  &  a  quodam  Ugone  ejus  filius ,  &  eo- 
rum  conjuges  detentis  ,  <&  poffeffi  fuerunt  .  Et  fi  quislibet  homo  adverfus  nos  ,  & 
adverfus  Piacentino  Episcopio  exinde  alìquid  dicere  velit  ,  parati  fumus  cum  eo 
e-xinde  ad  rat ione  jìandum ,  &  legittime  finiendum:  &  quod  plus  efl  ,  quarimus  ut 
dicat  ifìe  Domnus  Luvi^o  Bobienfìs  Epifcopus  una  cum  Allo  ejus  &  ipfius  Epifcopio 
Advocatus  y  qui  hic  ad  prafens  funt  ,  fi  jam  diclam  Decimam  de  prò?  diti  a  Corte 
Car  gì  fi  i  Ù  jam  diti:  de  portiones  de  eifdem  Curtis  ,  &  jamditlis  rebus  de  eifdem 
locis  y  &  fundis  y  qua?  fupra  leguntur  ,  cum  eadem  portione  Plebis  propriis  eidem 
Epijcopio  S ancia?  Piacentina?  Ecclefia?  funt  &  effe  debent  cum  lege  ,  vel  fi  nobis , 
&  Piacentine  Epifcopio  contradicere  ,  éf  fubtrahere  volunt ' ,  an  non . 

Cum  ipfe  Domnus  Wido  Placentinus  Epifcopus  ,  &  Walingus  ejus  Advocatus 
taliter  ntuliffent  ,  ad  ba?c  refponderunt  ipfe  Domnus  Luvi^o  Bobienfìs  Epifcopus ,  - 
&  Allo  ejus  &  Bobienfi  Epifcopio ,  &  Monajìerio  Sancii  Columbani  Advocatus ,  di- 
xerunt  ,  &  prof ejfi  funt  :  Vere  eadem  Decima  de '  Caraxi  ,  &  portiones  de  fupra- 
fcripte  Cortes  y  &  jam  diSfis  Cafis  y  I  &  rebus  omnibus  de  prafditlas  locas ,  &  fu», 
das ,  queefupra  leguntur  y  &  portiones  Plebis  fupradtclay  propriis  eidem  Epifcopio 
Sancite  Piacentina?  Ecclefia?  funt ,  &  effe  debent  e um  lege  y  <3  nobis ,  nec  Bobienfi 
-Epifcopio  r  nec  Monafìerio  Sancii  Columbani  ad  habendum ,  nec  requirendum  nihil 
pertinent ,  nec  perline  re  -debent  cum  lege  ,  prò  e&  quod  exinde  nullam  firmitatem , 
nec  fcripturam  ,  nullamque  rationem  habemus  y  nec  habere  poffumus  ,  per  quam 
vobis  y  ne que  Placentì^Epif Copio  contradicere  pojftmus  ;  fed ,  ut  diximùs ',  propriis 
Epifcopio  S anela? -Piacentina?  Ecclefia?  fu nfy  &  effe  debent  cum  lege  .  Et  fponde- 
runt  fé  ipfe  Domnuf  Luvizo  Bobienfìs  Epifcopus  }>  &  Allo  ejus  &  ipfius  Epifcopio, 
&  Monafìerio  Sancii  Columbani  Advocatus ,  ut  fi  inquam  inter  ìpfos  aut  fucceffò- 
res  eidem  Bobienfi  Epifcopus  >  vel  pars  ipfius  Ecclefia?  adverfus  eundem  Widonem 
Epifcopum  Ù  ejus  Avoca  tu: r,  yel  adtierfus  eùndeto  Piacentino  Epifcopio  de  pra?dt+ 

Ha  De- 
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£ìa  Decima  de  Caraxi ,  &  portionei  de  pramm'inatis  Cortes  ,  &  jam  diBis  cafis4 
&  rebus  omnibus ,  &  fon  ione s  Plebis  fupra  refudatìs ,  agere,  aut  caufare ,  vel  re- 
movere  prafumpferint  per  fé  ipfos ,  a  ut  eorum  fimmiffas  perfonas  ,  &  taciti  exinde 
omni  tempore  non  permanferint  ;  vel  fi  apparuerit  ullum  datum,  aut  fafittm,  vel 
quodlibet  fcriptum  ,  quod  exinde  ìpfi  in  aliam  partem  feciffent ,  &  claruerit  :  tane 
obligaverunt  componere  pcena  dupla  eafdem  Decimas  ,  &  portiones  de  prenomina- 
ti! Cortes,  & fuprajeriptis  cafis ,  &  rebus  omnibus ,  qua  fupra  leguntur,  in  duplumt 
pcut  prò  tempore  fuerint  meliorata  ,  aut  valuerint  jub  extimatione  in  confimìlibus 
locis  ;  infuper  pcena  argentum  Denarios  bonos  libras  mille .  Bis  aVtis ,  &  manìfejìa- 
tis  ut  fupra  ,  reffum  eorum  Judicum  ,  &  auditorio  paruit  effe  ,  judicaverunt  & 
juxta  eorum  altere atìonem  ,  &  ipforum  Luvizonis  Epifcopi  ,  k$  Allori  ejus  Avoca- 
tus  profcffione  &  manìfefìatìone  ,  ut  ipfe  Placentinus  Epifcopus  ,  &  fuus  Auocatus 
franominatas  Decimas  &  Cortes  de  fupraferiptis  cafis  &  rebus  omnibus ,  &  porta- 
ne Plebìs  ut  fupra  ad  proprietatem  SanSfa  Piacentina  Ecclefia  h abere ,  &  detine- 
re  deberent  ;  &  ipje  Luvi%p  Epifcopus ,  &  Allo  ejus  Avocatus  manerent  exinde 
emni  tempore  taciti  &  contenti.  Finita  efi  catifa;  Ó"  hanc  notitiam  qualiter  atta 
efl,  prò  fecuritate  SavcJtf  Piacentina  Ecclefia?  fieri  amonuerunt .  Qutdem  &  Ego 
Benno  Notarius  Sacri  Palacii  ex  juffione  prafato  Miffo  ,  &  Judicum  amonitione 
*  leggo  fcriPfi  Anno  ab  Jncarnatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifii  *  MXLV111.  Secundus 
MXLYII.  Henricus  gratta  Dei  Jmperator  Augufìus  ,  anno  Jmperii  ejus  Deo  propino  Primo , 
Te rtio  Caìendas  Auguri ,  Indizione  Decimaquinta . 

Raynaldus  Miffus  Domni  Imperatori s  fubfcripfi. 

Fulco  Judex  Domni  Regis  interfuit . 

Antoninus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Anfaldus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

ifembardus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit» 

Cerar dus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Notifi  qui  detto  a  quodam  Ugone  ejus  Filius  in  vece  di  quondam  ;  e  fèl 
ricordino  i  Lettori  ,  perchè  tornerà  bifogno  di  parlarne  ex  profèflò  .  Del 
refto  può  effere  ,  che  qui  fi  parli  del  Marchefe  Azzo  I-  ma  a  me  riefee  più 
credibile,  che  debba  intenderli  del  celebre  Marchefe  Azzo  Secondo,  Figliuolo 
d'etto  sìzz0  Primo  ;  perciocché  egli  di  quel  tempo  era  già  pervenuto  all'età 
di  circa  cinquanta  Anni,  e  verifimilmente  era  già  mancato  di  vita  il  Padre 
fuo  .  Vicolo  de*  Marchefi,  ed  altre  Giurifdizioni  appartenevano  in  que' con- 
torni alla  Famiglia  Eftenfe  ,  per  quanto  s'è  veduto  dal  fuddetto  Di- 
ploma d5  Arrigo  IV.  e  da  altre  memorie  .  Trovandoci  per  fuoi  affari  in 
quelle  parti  il  noftro  Marchefe  Azzo,  dovettero  que'nobili  litiganti  invitarlo 
alla  decifione  della  lor  controversa,  acciocché  affifteffe  al  Giudizio  del  Le- 
gato Imperiale  col  Vefcovo  di  Tortona ,  e  col  Marchefe  Anfelmo  .  Chi  poi 
foffe  quefto  Anfelmo,  noi  faprei  dire  di  certo  ;  ma  concorrono  varie  coniet- 
ture  a  farcelo  credere  della  fteffa  Cafa  ,  o  fia  del  Sangue  fteflb  del  noftro 
Marchefe  A^ZP  11  e  verifìmilmente  egli  fu  fuo  gran  Zio  paterno  .  Pari- 
mente al  Cap.  XIV.  trovammo  un  Anfelmo  Marcheje  Fratello  d' Uberto  Mar- 
chefe ,  che  con  effo  fuo  Fratello  intervenne  l'Anno  .1014  ad  un  Placito  in 
Pavia  .  Io  per  me  il  crederei  lo  fteffo  ,  che  qui  s'  incontra  .  QfTervifi  an- 
cora nominato  qui  Gandulfus  de  Bubio  ;  e  d'altri  ancora  fi  fece  menzione, 
il  nome  de'quali  più  non  fi  conferva  dalla  pergamena;  ed  efli  vengono  chia- 
mati Vafift  eorum  Marchionum  :  fegno  non  folo  di  Beni  poffeduti  in  Bobbio, 
e  in  altri  fiti  di  quelle  contrade  da  i  fuddetti  Marchefì ,  ma  ancora  di  Beni 
poffeduti  in  comunione  da  efli  Matcheji,  o  loro  (ottopodi  per  conto  della 
lor  porzione. 

Palliamo  ora  in  Lunigiana  ,  Provincia  fituata  fra  la  Tofcana  ,  e  il 
Genovefato,  confidente  bensì  per  la  maggior  parte  in  Montagne  di  là  dall' 

Appen- 
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Appennino  ,  ma  però  in  Montagne  fèrtili  ,  e  fommamente  dilettevoli  al 
guardo  per  la  gran  copia  de  gli  uliveti,  delle  vigne,  e  de'caftagnetr,  e  do- 
viziofa  per  molte  belle  Valli  ,  e  pianure,  da  me  vedute  ne  gli  Anni  1714. 
e  171 6.  Già  di  fopra  al  Cap.  XV.  fi  fece  vedere  ,  che  in  uno  Strumento 
dell'Anno  998.  il  Marche/e  Oberto  11.  (  da  cui  viene  la  Linea  Eftenfe  )  in- 
titolato^//'»/ quondam  Qtbertì  itemque  Marchio ,  dimorava  nel  Broglio  di  Car- 
rara ,  allorché  fece  quell'accordo  con  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni .  Ciò  fa 
almen  vedere  ,  ch'egli  foggiornava  ne  gli  Stati  di  quella  Provincia  .  Pari- 
mente fi  oflèrvò  al  Cap.  XI.  che  il  noftro  Marchefe  A^p  11.  Nipote  d' elfo 
Oberto  11.  nel  1050.  non  folo  era  Comes  ifiius  Lunenfis  Comitato  ,  ma  ancora 
fece  una  donazione  d'alcuni  fuoi  Beni  podi  in  Lunigiana  al  Muniftero  di 
S. Maria  del  Golfo  ,  e  ne  ftipulò  lo  Strumento,  ffando  in  Arcola  ,  cioè  in 
uno  de' Cartelli  confermati  alla  fua  Gafa  da  Arrigo  IV.  Aggiungo  ora  di 
più  ,  apparire  da  tre  altri  Documenti  il  dominio  d'effo  Marchefe  Ai&o  11. 
in  quelle  contrade  .  Efiftono  i  loro  Originali  nell'  Archivio  del  Moniftero, 
una  volta  chiamato  di  S.  Profpero  ,  ed  ora  di  S.  Pietro  di  Reggio  de'  Mo- 
naci Benedettini  .  Godeva  quella  Badia  una  grande  eftenfion  di  Beni  fulle 
montagne  del  Reggiano  verfo  i  principi  del  Fiume  Secchia  ,  fu  i  quali 
anche  tuttavia  conferva  effe  qualche  diritto.  Ora  il  noftro  Marchefe  Alberto 
Azzo  II.  per  via  delle  fue  Terre  di  Lunigiana  confinava  con  que'  Beni  ;  e 
iìccome  avviene,  effendo  inforte  liti  fra  lui  ,  e  i  Monaci  di  S.  Profpero, 
quefte  furono  compofte  dell'Anno  1055.  in  un  Giudizio  tenuto  fecondo  i 
cofiumi  d'allora  davanti  allo  ftéfio  Imperadore  Arrigo  II.  Re  III.  di  Ger- 
mania ,  mentr'egli  fi  trovava  nei  Borgo  di  S.  Genefio  in  Tofcana  .  Com- 
parve dunque  alla  prefenza  d'effo  Augufto  Landolfo  Abate  di  Reggio  ,  e 
rapprefentate  le  lue  ragioni  contra  del  Marchefe  A^ZP  prefente ,  ne  riportò 
favorevol  Sentenza,  ficcome  cofta  dall'Atto  feguente. 

Giudicato  in  cui  V  Imperadore  Arrigo  IL  decide  una  lite  vertente  tra 
il  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  e  l'Abate  di  5.  profpero 
di  Reggio  l'Anno  rojj. 
/%  An.  1055. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Conventum  prope  Burgo  Sancii  Geneftì  in  judicio  re- 
fidebat  Domnus  Secundus  Heinrìcus  Sereniffimus  Imperator  ad  jufìitias  fa- 
cìendas  ac  deliberandas ,  adejfent  cum  eo  Wido  Archiepìfcopus  Mediolanenfis  ,  Al- 
debertm  Archiepìfcopus  Bremenfis ,  D'ioni fius  Epifcopus  Placentinus ,  Kadalus  Par- 
menfis  Epifcopus ,  Bonusfilius  ,  Atto  ,  Otto  ,  Wibertus ,  Burgundius  ,  Tolbertus , 
Ù  Ge%p  Judices  Sacri  Palatii  ,  &  reliqui  plures  .  lbique  eorum  venit  prefentia 
Landulfus  Àbbas  Monafieriì  S.  Prof  peri  feto  foris ,  &  prope  Civitate  Regio  una  cum 
Adelgifo  Advocato.fuo  ,  &  cepìt  dicere  :  Habeo  &  teneo  ad  proprietatem  Sancii 
Profperì  nominative  Cortem  imam ,  que  nuncupatur  Nafetum  cum  Cafes ,  Capellìs  , 
Apendiciìs  ,  ceterifque  rebus  ad  jam  ditlam  Curtem  pertinentes  ,  ficuti  percurrit 
Fluvius  Side  furfum  per  flratam  ufque  in  Montem  Palaredum  ,  &  de  Monte  Pa- 
lando afcendente  ufque  in  finem  Tufcie  ,  &  revertentem  in  rivum  Albolum  ufque 
in  Fluvium  Side  ,  &  inde  quoque  juxta  Sìclam  deorfum  pervenìt  in  Flumen  Au- 
fule .  Et  fi  quìsltbet  homo  adverfus  predìclum  Monafierium  exinde  aliquid  dicere 
vulty  paratus  fum  cum  eo  inde  ad  rationem  ftandum ,  &  legitime  finiendum .  Et 
quod  plus  efì ;',.  quero,  ut  dicat  ifie  AZO  MARCHIO  ,  qui  hìc  ad  prefens  efi9 
fi  Curtis  ifìa  ,  ficuti  eam  denominatam  habeo  ,  propria  efì  Monafìerii  S.  Profperì , 
aut  fi  ipfe  eam  agere  aut  caufare  vult ,  aut  fi  habet  aliquid  fcriptum ,  velaliquam 
firmitatem ,  per  quam  ìflas  res  predille  Ecclefie  contradicere  velit ,  aut  non .  Cum 
ipfe  Abbas  talìter  retuliffet ,  ad  hec  refpondens  ipfe  AZO  MARCHIO  dixit ,  & 
profeffus  e  fi  :  Vere  predici  as  res  proprie  funt  Monaslerìì  S.  Profperì ,  &  mihi  ad 
habendum  ,  nec  vequirendum  nihil  pertinet  ,  nec  pertìnere  debet  cum  lege  prò  eo 

quod 
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miod  exinde  nuìlum  fcripttim  ,  nullam  frmitatem  ,  nullamque  rathnem  inde  ha- 
beo  ,  ne  e  balere  poff'um  ,  per  qtiam  ipfas  res  parte  predici  Monafìerii  S.  Profperi 
contradicere ,  atft  fubtr abere  poffìm  ;  [ed  proprie  funt  ìpfius  Monafìerii,  &  effe  de- 
beni cum  lege.  Et  tunc  fpopondìt  fé  ipfe  AZO  MARCHIO  ,  ut  fi  unquam  in 
tempore  ipfe  fuìfque  firn ,  &  filiabus,  vel  ejus  beredes ,  aut  fua  fummifja  per  fona , 
de  predilìis  rebus  adverfus  partem  jam  difli  Monafìerii  agere  aut>  caufare ,  vel 
removere  prefumpferit ,  aut  fi  apparuerit  ullum  datum ,  aut  faSìum ,  ve l  qucdlibet 
fcripttim  ,  quod  exinde  in  aliam  partem  feciffent  ,  &  claruerit  :  tunc  componant 
ipfas  rei  in  dttplum  ,  ficut  prò  tempore  fuerint  melioratas  ,  aut  valuerint  fub  efìi* 
matione  in  confimìlibus  locis ,  infuper  pena  auri  optimi  libras  centum  .  His  aSìis  & 
maniftfìatìo ,  ut  fupra,  faffia,  return  hifdem  Judicibus  &  auditoribus  comparuit 
effe ,  judìcaverunt  ,  ut  juxta  illorum  profeffìonem  &  manif efìat ionem  pars  predirti 
.Monafterii  debeat  balere ,  &  detinere  ipjas  res  ad  proprietatem  prediali  Monade- 
vii  ,  &  ipfe  AZO  MARCHIO  ,  fuìque  beredes  maneant  exinde  omni  tempore 
taciti ,  et  contenti .  Hoc  a£ìo  tunc  mifìt  lannum  Domnus  Imperator  fuper  eumdem 
Abbatem,  &  fuper  eumdem  Advocatum  fuum  ,  ut  nullus  quislibet  homo  de  predì- 
i~ìis  rebus  eos ,  vel  predico  Monajìerio  deveflire ,  mole  fare ,  ve  l  inquietare  aadeat , 
fine  legale  judicio .  Qui  vero  fecerìt ,  centum  libras  auri  fé  compoftturum  agnofeat, 
medietatem  Camere  Domni  Imperatoris ,  &  medietatem  partis  ipfms  Monafìerii. 
Finita  eli  caufa ,  &  bec  notìtìa ,  qualìter  aSla  eji  caufa ,  feri  amonuerunt .  Quì- 
dem  &  ego  Aldo  Hot  ariti}  Sacri  Palatii  ex  jufjtone  tjiius  Domni  Imperatoris ,  & 
Judicum  ammonit'/one  fcripfi  Anno  ab  Incarnatane  Domìni  nofìri  J.  C.  Mille  fimo 
Quinquagefimo  Quinto ,  Imperìi  vero  Domni  Secundi  Heinrici  Deo  propitto  Nono , 
Quintodecimo  Die  Menfis  Junii,  lnd.  OSìava. 

Ego  Heinricus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  Augufius  confrmavì  ,  6" 
fub  fcripfi. 

Ego  Gunterìm  Cancellarius  fubfcrìpfi. 

Bonus  filius  Judex  Sacri  Palatii  interfuìt. 

Ego  Wibertus  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Atto  Judex  &  itiìffus  Domni  Imperatoris  interfuìt. 

Ego  Otto  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Ego  Burgundius  Judex  Sacri  Palatii  interfui , 

Tolbertus  Judex  Sacri  Palatii  interfuìt, 

Ce^p  Judex  Sacri  Palatii  interfuìt , 

Certo  è,  che  la  Corte  Nafeta ,  la  quale  fpettava  a  i  Monaci  Benedettini 
dì  Reggio,  confinava,  e  confina  verfo  il  Mezzo  dì  con  la  Lunigiana  ;  e  però 
dicendoli  qui ,  e  in  altri  Documenti  di  quella  Badia  ,  che  il  fuo  confine 
giungeva  ufque  infnem  Tufcìa ,  fi  raccoglie,  che  la  Lunigiana  o  era  tuttavia 
in  que' tempi  ,  o  pure  ne'  tempi  addietro  era  fiata  ,  parte  della  Tofcana, 
Ma  vegniamo  ad  un'altra  Carta,  eftratta  parimente  dall'Archivio  de'fud- 
detti  Monaci  ,  la  quale  benché  in  molti  luoghi  corrofa  dal  tempo  ,  pure 
fervirà  mirabilmente  al  propofito  noftro  .  Un  tale  Oddone  (  cioè  Ottone  ) 
Bianco  da  Moregnano,  Figliuolo  d'Alberto,  di  Nazione  e  Legge  Romana, 
da  lì  a  molti  anni  ebbe  anch'  egli  delle  differenze  con  que'  Religiofi  per  la 
fopraddetta  Corte  Nafeta  .  Nell'Anno  1104.  fi  venne  ad  un'accordo  ,  in 
cui  Ottone  donate  a  i  Monaci  tutte  le  fue  pretensioni ,  promife  loro  di  non 
ingerirà"  più  in  quella  tenuta  .    Il  Contratto  fia  così  fcritto  nell'Originale. 


Stru- 
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Strumento  dì  compofixìone  fra  Ottone  Bianco,  e  i  Benedettini  di  Reggio  per  la  Corte 
tlafeta,  ove  fi  parla  del  Marchefe  Àzzo  li.  e  del  Marchete  Folco 
fuo  Figliuolo  l'  Anno  1104. 
/fAn.  1104. 

IN  nomine  Sanile  &  Individue  Trinitatis.  Anno  ah  Incarnatone  Domini..... 
fimo  Cent  e  fimo  Quarto  ,  Decimo  Calendas  .Decembri s  ,  Indicìone  Duodec . .. . 
....  nafìerio  Sancii  Pro/peri  Confejforìs  Chrifìi  in  fuburbio  Regii  ,  ubi  mine  Joan- 
nes  Abbas  preeffe  videtur  .  Ego  quidem  Oddo  Bianco  filius  quondam  Alberti  de 
Loco,  qui  dici  tur  Moregnano ,  profeffiis  fum  ex  natione  me  a Lege  vivere  Romana, 
prefencia  Fratri  Ade  Monachi  ,  feu  Dominici  ejus  Monafìerii  Miffi  ,  atque  a/io- 
rum  honorum  hominum  ,  quorum  nomina  hic  fubtus  leguntur ,  propter  Domini ,  & 

remedium  anime  mee ,  feu  parentum  atque  Ùovcùnorum Marchionum 

fcìlicet  ATTONI  &  FILIORUM  SUORUM  mercede ,  feu  prò  rogatum  Bo- 
foni fuorumque  fratrum ,  Erimelde  jùgalis  predilli  Bofoni  ,  Ù  ipfius  DO- 
MINI MEI  FULCONIS  FIL1I  ATTONIS,  prefens  prefentibus  dixi  :  Pro- 
mìtto  ,  &  fpondeo  ,  atque  obligo  me  ego  qui  fupra  Oddo  Bianco  una  cum  meis  he- 

redibus  predillo  Monaflerio  Sancii  Prosperi  ,  &  cui  pars  prefati  Monafìerii 

tradere  &  amodo  ulto  ttnquam  tempore  non  habemus  licentiam,  ne  e  potè  fi 

vis  ingenium  ullamque  occafionem,  que  fieri  potè  fi  agere  nec  caufare  ... re  ad- 
verfus prediti um  Jcannem,  Abbatem  fuofque  Succejfores . 

Monaflerium ,  aut  cui  ipfi  dederint  nominative  de  Curte  Nafe cafis  &  rebus, 

&  capella ,  &  filvis  &  vitibus ,  cultis  &  incultis ,  divifis  &  indtvifis ,  pratis  ,  pa- 
feuis  ,  paludibus ,  rìpis  ,  rupinis  ,  aquarum  ,  aquarumque  duUibus ,  molendinis , 
&  pifeaticnibus  ,  cum  omnibus  adjacentiis  ,  &  pertinenciis  ,  &  refponfionibus  ,  & 
'  condkionibus  fuis  in  in  pertinente  ad  predici am  Curtem  Naffeti  per  loca  &  vocar 

buìis ,  ficut  invenir i  potuerint  infra  predilla  Curie ...  cernii  jurif  predici i  Mù~ 

nafierii  ,  ficuti  percurrit  Fluvius  Side  Jurfum  perjìratam  ufi] uè ;  tem  Pala- 

redum  ,  Ò*  de  monte  Palaredo  afeendente  ufque  in  finem  Tufcie  ,  &  revertentem 
in  fiuvi'um  Albolum  ufque  in  fiumen  Side  ,  &  inde  quoque  juxta  Siclam  deorfum 
pervenit  in  fiume  n  Aufole.    Dicendum ,'quod  michi  exinde  àliquit  aliquo  modo  per* 

tinere  debeat  ;  fed qui  fupra  Oddo  Blancus ,  meique  Erede s  ,  <&  filii  ,  & 

fide ,  feu  nofiros  fideles  tam  liberi  ,  quam  fervi &  contenti  permaneamus . 

Quod  fi  amodo  aliquo  tempore  ego  qui  fupra-  Oddo  Blahcus ,  -je a  filii,  &  filie ,  aut 

fervi  j  vel  fideles  adverfus  te  qui  fupra  Joannem  Abate  tuos aut  adverfus 

preditlum  Monaflerium  ,  feu  cui  vos  dederitis  ,  de  predili  ■  ...  '&  còmprenfum  e  fi 
in  in  .  agere  ,  aut  caufare  ,  vel  molefiare  ,  feu  removere  prefum... .  aut  nofiras 
fubmìffas  ,  feu  introduUas  per/onas  aliquo  modo  ,  &  taciti  &  quieti  omni  tempore 
non  permanferimus  ;  vel  fi  apparuerit  ullum  datum  aut  fati  um ,  vel  quilibet  .../. 
(quod  mi  exinde  in  aliam  partem  fteiffemus  ,  &  clarùerit  :  titne  cómponamus  egb 
qui  fupra  Oddo ,  màque  Eredes ,  &  filii ,  &  filie  ,  tibi  qui  fupra  Joanni  Abbati, 
tuìjque  Succejfcrìbus  >  ó*  prefato  Mónafierio  ,  &  cui  vos  dederitis  ,  &  pars  predi- 
£ìl  Monafìerii  jam  dtllam  Curtem  cum  omnibus ... —  &  cafis  &  capella  in  du- 

plum  -,  ficut  prò  tempore  fuerint  meliorate  ,  aut fub  exifiimacione  in  confi- 

milibus  kcis  ,  &  infuper  penam  nomine  fiipulacionis  libras  denariorum  Papienfiuw, 
&  pefi  penam  folutam  &  promijfio  in  fua  maneat  firmitate  ,  &  in  eo  tenore  ut  fu- 
pra legttur  .    Et  ad  batic  ccnjirmandam  — cartulam  accepi  ego  qui  fupra 

Oddo^ Blancus  a  te  jam  d.Ho  Joanne  Abbate  .ti  Monafìerii  per  Miffos  tuos 

Ade  Fratris  &  Dcminicus  ,  La-une ch'il.... ...  aprecialum  libras  decem  denarh- 

rum  Lucenfium  ,  ut  hec  mea  promiffio  .........  Succejforibus  &  in  prefato  Mona- 
flerio, &  cui  vos  dederitis  perpetuìs  firma  permaneat  atque  perfifiat ,  éf  nec  mibi, 
qui  fupra  Oddoni  ,  \  nec  ullis  de  Eredibus  meis  ,  filiis ,  vel  filiabus ,  aut  de  fervis , 

atque  de  libcris  ominibus  meis>,  -liceat  ullo  tempore no  Ile  quod  voliti ,  fed 

quod  a  me  jemelfa£lum  vel  ùonfcriptum  efi  ,  omnia ihvhlabiliter  ^  ficut  fupra  le - 

Y  '  gitur, 


- 
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gitur  ,  cum  fììpulacìone  fubnixa  &  jure  furando  per  Oliverium Mtfjum  fir- 
mavi ,  &  omni  tempore  firmare  promino  prò  mercede  anime  me?  ,  &  omnium  Ju- 
pradiclorum ,  ut  fupra  legìtur . 

Aclum  felkiter  in  Cafiro  Verucule  in  Ca nìcata  Domni  Bofonis .    Ego 

Wilicicion  [si.  Signum  manta  predicai  Oddoni  ,  qui  hanc  Cartulam  promifftonis  — 
vit  ut  fupra . 

Signum  manuum  tejlium  Guifredi ,  qui  dicitur  Guezplum ,  &  Bofo  .  Ger . . . 
....  Guinefo  de  Opago ,  &  Magnardus  ,  &  Conon  ,  &  Teutoni*  de  Cavillano  de 
Mote qui  tejtes ti  funt . 

Ego  Guibertus  Notarius  Sacri  Palacii  fcriptor  bujus  cartule  promifftonis  poft 
tradii am  compievi  &  de  di. 

Tefies  fuerunt  Bofo  ,  &  Guiqolus  ,  &  Guinefus  ,  &  Teuzo  ,  &  Conon  ,  & 
Magnardus ,  &  Guilicion  Cartule  promifftonis  ,  quam  fecit  Oddo  Blancus  —  — 
filium  Alberti  de  Mttregnano  Monafterio  Sancii  Profperi  de  Carte  Nafeti .  Pena 
res  in  duplum,  &  centum  libras  denariorum  Papìenfium 

Oliverius  Mìjfus  Oddonis  juravit Mille  fimo  Cent  e  fimo  Quarto  ,  Deci" 

mo  Calendas  Decembris ,  Indie  ione  De 

A  molti  non  riufeirà  intelligibile  ,  come  entrino  in  quella  Donazione 
fatta  da  Ottone  Bianco  i  noftri  Marcbefi .  Perciò  è  da  fapere,  che  in  que' 
tempi  i  Vefcovi ,  gli  Abati ,  ed  altre  Chiefe ,  e  i  Duchi ,  Marchefi ,  e  Con  ti, 
cioè  i  Principi  d'allora,  folevano  dare  in  Feudo  o  Livello  delle  Cartella  e 
de  i  Beni  a  perfone  Nobili ,  costituite  allora  nel  grado ,  che  godono  i  Gen- 
tiluomini e  Nobili  d'oggidì .  Con  ciò  venivano  tali  Feudetarj  o  Livellari 
ad  effere  Vaffalli  di  quelle  Chiefe  ,  o  di  que'  Principi  ,  con  obbligazion 
pofeia  di  difendere  quel  Feudo  per  gli  Signori  diretti ,  e  di  aflifter  loro  nelle 
guerre  ,  e  di  accompagnarli  nel  portarli  alla  Corte  dell'  Imperadore ,  e  di 
predare  altri  onorevoli  fervigi  .  Chiaro  è  >  che  non  fi  poffono  ora,  e  né 
pur  fi  potevano  allora  ,  alienare  molti  di  fimiii  Feudi  o  Livelli  fenza  licenza 
de' Padroni  diretti;  ma  in  que' tempi  era  introdotto  un  pio  coftume-,  cioè 
che  efìi  Padroni  concedevano  talvolta  a  certi  Luoghi  pii  di  poter'acquiftare 
anche  i  Beni  e  diritti  da  loro  infeudati  ,  qualor  venivano  lafciati  dal  Va£ 
fallo  o  Livellano  ad  effe  Chiefe;  ovvero  permettevano  a  gli  fteffi  Vaffi,  o 
VafTalli,  di  dìfporne  in  benefizio  dell' Anima  loro:  il  che  efprimevafi  colla 
forinola  :  poteftas  judicandi  prò  Anima  fu  a  ,  o  con  altre  fimiii  .  In  tal  cafo 
costumavano  i  Vaflalli  di  proteftare,  che  facevano  la  donazione  o  ceflione 
non  folamente  per  follievo  o  rimedio  dell'  Anima  propria  ,  ma  eziandio 
per  l'Anima  de'lor  Signori ,  cioè  de' Padroni  diretti  o  defunti ,  o  viventi. 
Già  vedemmo  nel  Cap.  XII.  che  Ridolfo  Normanno  nel  1040.  fece  una 
donazione  prò  mercede  &  remedio  anim<e  Ugonis  Marcbionis  .  E  per  Jafciare 
ogni  altro  efempio  di  tal  coftume  ,  rimetto  i  Lettori  ad  un  riguardevol 
Privilegio  conceduto  dalla  gran  Confetta  Matilda  nell'  Anno  1 1  io.  e  rife- 
Bacchin.  Ift.  rito  dal  Chiarifs.  P.  Ab.  Bacchini  nella  fua  Storia  di  Polirone  .  Siccome, 
di  Polir.  L.4.  ^unqUe  s'iia  dal  Documenro  noftro,  uno  di  quefti  Vaflalli  Nobili  era  Od- 
Append4pag.  done  ,  o  fia  Ottone  Bianco  .  Quali  foflero  i  fuoi  Padroni  diretti  ,  poco 
87.  dopo  fi  raccoglie  da  quelle  parole  ,  ov'  egli  protefta  di  donare  propter  re- 

rmdium  anim<e  Dominorum Marcbionum  (  m'  immagino  che  vi  manchi 

un  meorum)  ;  e  fpiega  apprettò  ,  chi  fieno  tali  Marchefi  con  dire:  feilìcet 
OTTONI ,  ó*  Filiorum  fuorum  mercede  .  Sicché  uno  de' VafTalli  del  noftro 
Marche  fé  A\ts>  (  che  così  per  l'ordinario  era  chiamato  il  Marcbefe  Alberto 
Atxo  li-  )  fu  quell'  Ottone  in  Lunigiana  ,  venendofi  con  ciò  ad  intendere , 
che  quel  medefimo  Marchefe,  il  quale  nel  1055.  litigò  per  la  Corte  Nafeta 
davanti  ad  Arrigo  II.  dovea  avere  invertito  di  qualche  fuo  Feudo  confi- 
nante a  quella  Corte  ,  o  per  dir  meglio,  della  Corte  ftefìà  ,  il  già  mento- 
vato 
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vato  Ottone  .  Ed  affinchè  non  refti  dubbio  ,  fé  qui  fi  parli  del  Marchese 
A^p  11.  Antenato  de  gli  Eftenfi  ,  pongafi  mente  ,  aggiugnere  il  donante: 
Et  ipfiur  Domini  mei  FULCON1S  F1LI1  aTTONIS.  Era  morto  nel  1097. 
il  noftro  Marche  fé  A%zp  11.  e  il  Marche  fé  Folco  era  principalmente  fucceduto 
ne  gli  Stati  paterni,  ficcome  faremo  coftare  a  fuo  luogo.  Perciò  Folco  nell' 
Anno  1 104.  era  il  moderno  Signore  de  gli  Stati  conceduti  da  A^p  fuo 
Padre  a  quell'Ottone  ,  il  quale  in  riguardo  di  ciò  fece  fpecifica  menzione 
d'effo  Folco. 

Qui  però  non  dovette  finir  la  contefa,  o  pure  l'Atto  fuperiore  fu  cre- 
duto bifognofo  d'altra  confermazione  ;  e  quefta  appunto  ci  vien  fommini- 
ftrata  dal  fopraddetto  Archivio  de' Benedettini  di  Reggio  in  un' altro  Do- 
cumento di  ftile  veramente  barbaro,  ma  convenevole  all'ignoranza  dique' 
Secoli  rozzi  .  Confitte  effo  in  una  rinovazione  dell'  accordo  medefimo 
fatta  nel  11 19.  il  dì  io.  di  Febbraio  da  i  Figliuoli  del  già  menzionato  Od- 
done Bianco  da  Moregnano . 

Concordia  flabìlita  tra  ì  Menaci  di  S.Vrofpero  di  Reggio ,  e  i  Figliuoli  d'Ottone 
Bianco  per  la  Corte  Nafeta  nel  il  19    ove  è  fatta  menzione  del 
Marchefé  Azzo  II.  e  de' fuoi  Figliuoli . 
^CAn.1119. 

IN  nomine  Sancì  e  &  individue  Trìnìtatts .  Anno  ah  lncarn  Dom.  no/Ir t  Jefu 
Chrifìi  Mille  fimo  Cent  e  fimo  Nonodecimo ,  Decimo  die  intrante  Menfe  Februa- 
ni  Indizione  Duodecima  ,  Monafìerio  S.  Profferì  Chrifìi  Confeffbris  [ito  fub  Urbe 
Regio ,  ubi  nunc  Domnus  Atinulfus  Abbai  venerabili!  effe  videtur .  Nos  qtiidem  in 
Dei  nomine  Bugiardo  ,  &  Scotto  ,  &  Rogerio  germanis  Filii  Odoni  Blancus  de 
Muregnano  ,  &  Adelaxe  mater  prediclis  germanis  ,  &  Ghisla  uxorem  Bugiardi , 
qui  prefetti  fumus  nos  ex  Natione  nofìra  Lege  vivere  Longobardorum  :  Jpfo  namque 
Odo  genitore  noflro  nobis  confentientibus  fub  benedici ionem  fuam  ,  &  omnium  San- 
fitorum,  &  fubtiis  confirmante ,  quod  prediclis  Filiis ,  &  Nora,  &  Uxor  eius ,  & 
alias  filius ,  &  filio  &  filiabus ,  &  omni  genera  &  procr  catione  eorum  perpetuai  iter 
obfervare  de  Curtem  de  Nafeta  e um  fuis  pertinentiis  adverfum  Monafìerium  ,  & 
predìdum  Abbatem,  &  ejus  Succeffbribus }  ficut  ipfe  Hodo  pater  eorum  jurejurand* 
promìfit  ,  prefentibus  Hodo  pater  eorum  ,  &  Guido  ,  &  Ucho  Monachi  ,  &  Lan- 
franco Converfus  efits Monafierii  ,  &  Gerardus  de  Bifmanto  Mifus  Domni  Abba- 
ti ,  &  Capitanei  confanguineis ,  &  Vafis ,  &  Fidelibus ,  quorum  nomina  fubtus  le- 
guntuv  y  propter  Domìni ,  &  re  medium  Anime  nofir  e  ,  feu  parentum  ,  atque  DO- 
MINORUM  NOSTRORUM  MARCHlONUM  ,  fcìlìcet  AZONI ,  & 
FILIORUM  SUORUM  ,  mercedem  refutavimus  ^  prefentes  prefentibus  dì- 
xìmus  \  promittimuf,  &:fpondimus ,  atque  oblìgamus  nos  Bugiardo,  &  Scotto  ,  & 
Rogerio  fapradicJi?  germanis ,  Adelaxe  mater  eorum ,  &  Chisla  uxor  Bugiardi  una 
cum  nofiris  heredibus  adverfum  predicato  Monafìerio  S.  Profperi  ,  aut  cui  pars  pre- 
fati  Monafierii.  dederint  ,  ut  amodo  nullum  umquam  in  tempore  non  habeamus  li- 
cet:tiamnec  pctefiat-em  per  nuìlumvis  ingenium>,  nuilamque  occafionem  ,  quod  fieri 
potè  fi ,  agerimus ,  atti  caufaverimus  ,  •  nec  albergariam  fecerimus  ,  aut  litem  ,  ve  l 
molefiare  prefumfenmus  adverfum  prediclum  Domnum  Atinulfum  venerabilis  Ab- 
bas  ,  fuojque  Succefforìbus  ,  a  ut  Monachos  ,  &  Miffbs  ,  1  atque  adverfum  Monafìe- 
rium ,  aut  cui  ìp fi  dederint:  Nominative  Curte  de  Nafeta  cum  Cafis  ,  &  Cafinis 
&  rebus  ,  6'  Majfaritiis,  &  Capella ,  filvis ,  .&  vìtibus  cultìs  &  ine ulti s ,  divifis  & 
indivi fis,  prctìs,  jwfcuìs ,  ripis  ,  rupinis  ,  aquarum,  aquarumquèduclibus,  mo- 
lendinis ,  <èf  pifcatbnibus ,  cum  omni  jure  ,  adjacentiis ,  :&  pertinentiis ,  &  refpon- 
Jìonibus,  &  condit'johibus  earum  rerum  in  in.  Et.  abet  fines  &  coherentias  predit~ìa 
Curte  juris  Monafterìi  Sancii  Profperi  de  Flumen  Attfulle  furfum  per  firada  ad 
Montem  Palare  do  ufque  in  finem '-.Tuff eie  ,  &  currit  rivum  Albollo  ìnfiuvio  Sìrie  9 
&  vadtL  Sìria  ìnAufulla*   Dkendum  quod  nobis  pertinente  vel  aìiquo  modo  per* 

Y    2.  tìnere 
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tinere  debent  _,  Jet  ornrìi  tempore  taciti  &  contenti  non  permanferimus  nobìs  pr<edi- 
tfis  germani! ,  &  Mater  eorum ,  &  Nora  ejus ,  &  beredibus ,  feu  filiis  ,  (3  fitte, 
tam  fervi f  ,  fidelif  ,  &  liberi,  agerimus  aut  caufaverimus ,  vel  molejìaverknus  ad- 
verfum  Monafierium ,  aut  predilla  Curtem  ,  èf  Villanis  ,  &  Mijfus  Abbati  ,  & 
ejus  Succefforibus  ,  aut  per  albergariam  ,  aut  per  nullam  caufam  ,  nec  requifitio- 
nem  per  noi  prediclis  Matre  ,  &  Filiis  ,  &  Nora  ,  &  eorum  beredibus ,  aut  no- 
fìras  fumittentes  perfonas  adverfum  Monafierium  ,  aut  cui  dederint  ,  qualiter  fu- 
pra  legìtur  ;  vel  fi  apparuerint  ullum  datum  vel  faclum  ,  quod  nos  prediclis  ger- 
mani! ,  &  Matre  ejus ,  &  Nora ,  &  Filiis ,  &  Filio  in  alìam  partem  feciffemus , 
tf  dare  faclum  fuerimus  ,  &  omni  tempore  taciti  &  quieti ,  qualiter  fupra  legì- 
tur ,  non  permanferimus  :  fune  componamus  querimoniam  in  duplum  ,  &  infuper 
penam  argenti  Papienfium  libras  centum  ,  &  pofi  penam  folutam  bec  promijjìo  fuo. 
maneant  robore  &  firmitate  ,  quia  fic  inter  eis  fietit ,  atque  convenimus  .  Et  ad 
confirmandam  promiffionis  cartula  accepimus  nos  Pater  ,  &  Filiis  ad  te  Dcmnum 
Atinulfum  Abbatem  per  Mijjus  tuos  Fratrem  Hucbonem  Monacbum  ,  &  Lasfran- 
cus  Converfus  Launechilt  Libras  IV.  Medìolanenfis  complementum  libras  X  &  Gui- 
da* Monacbus  per  licentiam  Domnus  Abbati  perdonava  omnem  ojfenfionem  Odbo- 
ni,  &  Filiis,  &  Uxorem  ejus ,  quod  in  predilla  Curtem  de  Nafeta  in  retro  tem- 
pore fecerint  ,  &  invefiivit  eis  de  omnem  fraternam  ,  (S  orationem  ,  &  elemofi- 
nam ,  quod  in  prefato  Monafierio  fecerint .  At  bec  nofìra  promiffio ,  qualiter  fupra 
kgìtur  ,  adverfum  prediclum  Monafierium  perpetualiter  firma  &  jiabilìs  perma- 
neat  ;  &  prediffus  fiodo  Pater  eorum  licentiam  dedit  ,  &  affirmavit  adverfum 
Filiis  fuis ,  &  omni  genere  &  procreatone  eorum  non  obfervaverint  de  predica 
Curte  Nafeta  ,  qualiter  fupra  legitur  ,  adverfum  Monafierium  ,  anatema  fit  ex 
parte  Dei  &  Sanile  Marie  ,  &  Sanclis  Apofiolis  ,  &  Martiri  ,  &  Convejforibus , 
0  Virginibus  ,  (f  omnium  Santlorum  >  ficut  Dajfan  ,  &  Abiron  ,  que  abforbuif 
terra. 

Sìgnum  manuum  prediclis  Mater  ,  &  Filiis ,  &  Nora  qui  bunc  finem  fieri 
rogavit ,  ut  fupra ,  prefentibus  tefiibus  ,  quorum  nomina  bic  babentur  Jfii  Ubaldo 
&  Artufcio  de  Panigale  ,  Caifaxe  ,  &  Nafone  de  Cropo  Sancii  Petri ,  &  Paga- 
melo  \&  Fulberto,  6*  Cbislicìone  de  Cri) piano ,  &  aliis  quampluribus . 

Aclum  in  Cafro  PanìHbale  feliciter . 

,  Ego  Ingio  Notarìus  Sacri  Palatìì  bunc  brevem 

definitionis  compievi  &  dedi . 

Non  fi  dee  lafciar  parlare  fenza  offervazione  una  particolarità  molto 
riguardevole,  che  qui  s'incontra,  cioè  il  dirfi  da  Bugiardo,  Scotto,  e  Rug- 
gieri ,  Figliuoli  di  Oddone  Bianco  :  Qui  profejfi  fumus  nos  ex  Natione  nofira 
Lege  vivere  Longobardorum  .  Di  fòpra  s'  è  veduto  ,  che  Ottone  ior  Padre 
protetto  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Romana  .  Come  ora  fi  veggono  i  fuoi 
Figliuoli  profetar  la  Legge  ,  e  la  Nazion  Longobarda?  Gli  Strumenti  da 
me  letti ,  e  attentamente  confiderati  ,  fono  Originali .  Adunque  convien 
dire  ,  che  le  perfone  d*  allora  poteffero  profetare  più  d' una  Nazione  ,  fic- 
Come  potevano  per  conto  della  Legge,  e  che  gli  Antichi  ebbero  più  d'un 
rito,  di  cui  ora  noi  non  Tappiamo  la  maniera,  ne  intendiamo  il  perchè. 
Forfè  un  VafTallaggio  nobile  portava  feco  il  diritto  di  potere  o  dover  prò- 
fèffare  altra  Nazione ,  ficcome  V  Adozione  trafpianta  le  perfone  in  altra 
Famiglia ,  e  il  gius  della  Cittadinanza  fa  mutare  in  certo  modo  la  Patria . 
Ma  ritornando  al  proposto  noftro,  ecco  che  ancora  i  Figliuoli  di  Oddone 
Bianco  fanno  la  celfione  delle  lor  pretenfìoni  fopra  la  Corte  Nafeta ,  prote- 
ftando  di  far  ciò  per  amor  di  Dio,  e  per  benefizio  dell'Anime  loro ,  e  de* 
lor  Parenti  (  la  parola  Parentes  era  fpeffo  ufata  in  que'  tempi  nel  fenfo, 
che  le  dà  la  Lingua  Italiana ,  cioè  per  lignificare  i  congiunti  di  parentela  > 
atque  DOMJNORUM  Nofirorum  Marcbionum  ,  feilieet  AZONJ,  &  Filiorum 

Suorum . 
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Suorum  .  Sempre  più  dunque  fi  viene  a  conofcere  ,  che  Ottone  Bianco  era 
uno  de'  Nobili  Vaflalli  ,  che  il  Marcbefe  Alberto  Azzp  ,  e  i  fuoi  Figliuoli 
avevano  nella  Lunigiana,  godendo  egli  co*  fuoi  Difendenti  in  Feudo  dalla 
Cafa  d' Ette  qualche  Cartello  o  Stato  in  quelle  parti .  Di  fimili  Vaffalli 
anche  della  Contefla  Matilda  ,  e  d'altri  Principi  d'allora,  fi  cruovano  pa- 
recchi efempj  .  E  perciocché  col  nome  di  Capitaneo  ,  mutato  pofcia  in 
quel  dì  Cattaneo  ,  erano  allora  diftinti  non  pochi  infigni  Nobili  Feudetarj, 
inferiori  nondimeno  a  i  Conti  ,  però  tale  m' avvifo  io  che  fòrte  quell'  Oc* 
tone  Bianco  co'  fuoi  Figliuoli .  E  di  quefti  Nobili  Feudetarj  verifimilmente. 
n'ebbe  molti  altri  la  Cafa  d'Erte  in  quelle  parti ,  mentre  fi  veggono  pre- 
fenti  anche  all'  ultimo  de'  rapportati  Strumenti  Capitami  confaguineis  ,  & 
Vafis ,  &  Fìdelibus  ,  cioè  altri  Capitanei,  Variali i  ,  e  Feudetarj  .  Appreflo 
è  da  oflervare  ,  che  il  primo  de  gli  Strumenti  d'  Ottone  Bianco  fi  dice 
AElum  feliciter  in  Cafìro  Verucula  ;  e  il  fecondo  ASìum  in  Caflro  Panichtale . 
Tanto  il  Cartello  di  Verucoìa  ,  quanto  quel  di  Manicale  fàcilmente  s*  in- 
tende  ,  che  furono  Cartella  fottopofte  al  Dominio  d'Ottone  Bianco  .  Ma 
avendo  noi  letto  appunto  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a 
gli  Eftenfi  fra  gli  altri  Stati  della  Lunigiana  confermati  alla  lor  Cafa  Vem- 
gulay  Panigalem  :  ciò  viene  a  comprovare  con  evidenza,  che  Otton  Bianco 
riconofeeva  quelle  con  altre  Cartella  della  Lunigiana  in  Feudo  dalla  Linea 
de'  Marchefi  Eftenfi  .  Finirò  tali  notizie  con  aggiugnere  ,  che  noi  trove* 
remo  al  Cap.  XXVIII.  che  il  fopraddetto  Ottone  Bianco  ,  allorché  ne{ 
1097.  il  Marche  fé  Folco  Eftenfe  fi  portò  alla  Corte  di  Corrado  Re  d'Italia, 
anch' egli  fi  trovò  al  fuo  Corteggio  fecondo  1'  ufo  de'  Feudetarj  Nobili  di 
que'  tempi  ,  ciò  apparendo  da  un  Privilegio  d'  erto  Re  Corrado  conceduto 
al  Marchefe  fuddetto,  ove  fra  gli  altri  tetti monj  vien'enunziato  OdodeMo» 
tignano  .  In  occafione  poi ,  che  dell'Anno  1714.  io  feci  un  viaggio  per  la 
Lunigiana  ,  mi  vennero  fotto  gli  occhi  altre  non  poche  illurtri  memorie 
della  Famiglia  di  querto  Ottone  ,  chiamato  de'  Bianchi ,  e  da  Vedano  ,  a- 
vendo  ella  fignoreggiato  per  gran  tempo  varie  Terre  di  quella  contrada . 
Neir  Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana  fi  legge  all'Anno  1231.  D.  Petrus 
quondam  D.  Bernardini  de  Herberta  ,  Potefias  Terrarum  Blancorum  &c.  Così 
nel  1232.  Indici  V.  die  Veneris  X.  infrante  Septembri  .  Hac  ejì  divi  fio  Cafa- 
mentorum ,  &  Caflellanórum  Caftri  de  Moncicolo  faci  a  inter  Venerabilem  GuiileU 
mum  Dei  gratta  Lunenfem  Epifcopum  ,  Ù  D.  Henricum  Potefiatem  Terrarum 
Blancorum  prò  fé ,  &fuis,  &  prò  f uh  Succefforibus  ,  &  confortibus  abfentibus  &c. 
Così  nel  1258.  D.  Rollandus  quondam  D.  Henric't  Slanci  de  Herberia  donò  a 
Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  in  remiflione  de'  fuoi  peccati ,  &  prò  injurìis  & 
-dampnis  dath  &  illatis  ipfi  D.  Epifcopo>  vel Lunenfi  Epifcopatui  fuper  eoyquod  ipfe 
D.  Rollandus  adhucfit  ohm  D.  Bernabò  Marcbioni  Malafpine  inimico  &  perfecutori 
tunc  Lunenfìs  Ecclefie  contra  ipfam  Eccleftam ,  &  feclatori  Manfredi  olim  Principis 
Tarentini ,  portionem  fuam ,  ftve  partem  fibt  cmtingentem  in  Sobria ,  Monciculo, 
&  Cifiranoy  &  difiriclibust  &  pertinentiìs  ipforum  locorum.  Di  quefta  medefima 
fchiatta  fu  probabilmente  quell'Ottone  Bianco,  Cardinale  della  S.  C.  Ro- 
mana^ Vefcovo  di  Porto,  che  fiorì  a' tempi  di  Federigo  II  Imperadore, 
ed  è  celebre  nelle  Storie  ;  e  certo  appartiene  a  tal  Famiglia  Gualtieri  de  i 
Nobili  da  Vezzano  ,  che  nel  1253.  fu  Arcivefcovo  di  Genova,  come  s'ha 
dalla  Cronaca  MS.  di  Iacopo  da  Varagine,  che  efifte  preflo  di  me. 

E  finquì  aveva  io  fcritto,  quando  mi  capitò  un'altra  Carta  fpettante 
all'affare  medefimo,  feoperta  nell'Archivio  de'fuddetti  P  P.  Benedittini  dì 
Reggio  dal  P.D.Cammillo  Affarofi  Monaco  ftudiofo  in  quella  Badia.  Ne 
vidi  pofcia  anch'  io  l' Originale  ,  in  cui  però  a  cagion  dell'  eflere  corrofi  i 
due  lati  mancano  molte  parole  ,  ma  fenza  eflerfi  perduto  quello  che  più, 
importava .  Eccolo  tal  quale  s'ha  dalla  pergamena. 
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Cejftone  d' ogni  pretensone  fulla  Corte  Nafeta  fatta  da  Oh  erto  Figliuolo  del  fu,  Albert* 

da  ÌAoregnano  a  i  Monaci  di  S.  Profpero  (  oggidì  di  S.  Pietro  )  di  Reggio , 

con  efprimere  per  Padroni  in  quelle  parti  il  Marchefe  Azzo  II. 

e  Folco  fuo  Figliuolo  V  Anno  1104. 

Jg  An.1104. 
*$ 

IN  nomine  S anele  &  ìndividueTrinitatis .  Anno  ab  Incarnacene  Domini  noflri 
Jefu  Chrìjli  .. —  .fimo  Quarto  ,  Optavo  die  intrante  Menfe  Februarìo  ,  In- 
diclione  ....  nafìerio  Sancii  Profperi  fifa  in  loco  Regio ,  &  prope  hanc  Urbe  Regio , 
ubi  nunc  ......  ondam  Rogerii ,  &  Domnus  Dominicus  de  Curviaco  ,  &  Domnus 

Dominicus  de  Gitala pree/fe  videntur  .   Ego  Hoberto  filius  quondam  Alberti 

de  Murignano  ,  qui  prò  .......  me  a  Lege  vivere  Romana  ,  promitto  &  fpondeo  me 

ego  predìclus  Obertus  ......  dibus  ad  eidem  Monafierio  Sancii  Profperi  ,  nomina- 
tive Curtem  de  Nafeta  cu dicendum  ,  quod  mihi  pertinet  per  Feodum  ex 

parte  HAZO  MARCHIONI  ,  &  FULGO  F.......go  Obertus  prò  offenfio- 

nem ,  &  dannum ,  quod  ego  fecit  in  predici  a  Curtem  de  Nafeta remedium 

anime  mee  &  parentum  meorum  mercedem ,  inde  modo  promitto  &  fpondeo  , 

ego  Obertus  fub  jusjurandum  per  meum  Miffum  ad  Sanila  Dei  Euangelia  ,  ut 

amodo in  tempore  non  habeamus  licencìam  nec  potefìatem  per  nullumvis  in- 

genium  nullam onem  quod  peri  potejì  agere  ,  nec  causare  ,  nec  molejìare  per 

mey  ncque  per  meis  beredibus  ....  fumit  ente  s  per  fon  as .   Vel  fi  agerimus  ,  aut  catt- 

faverimus ,  vel  molejìare  pre de  Curtem  de  Nafeta  adverfum  predìclum 

Monafterium ,  aut  cui  pars  predici um  Monafterium  dederint ,  per  me ,  vel  per  meis 

beredibus ,  aut  per  meas  fumit  entes  perfonas faclum  fuerit ,  Ù  omni  tempore 

taciti  &  contemti  non  permanferimus  :  tunc  componamus  querimoniam  in  duplum , 

&  infuper  penam  argenti  hbras  quadraginta urandum  promifit  quod  fupe- 

rius  legitur  cum  jìipulacione  fubnixa me  a  promijfonis  Cartula  ,  fiàit  fupra  le- 

gitur  ,  adverjum  predìclum  Monafìerium pars  predìclum  Monafterium  de- 
derint',  omni  tempore  in  perpetuum  frmis  &  flabilis i.ant  ,  ac  prò  remedium 

anime  mee  &  parentum  meorum  mercedem .  Aclum  in loco  qui  dicitur  Cuf- 

fognana ,  feheiter . 

.....  nus  prediHus  Hobertus ,  qui  bujus  promifftonis  feri  rogavit  ut  fupra . 

nuum  hec  efi  vel  confrmatio  tefiium  Bojonem  filium  Bofoni .....  Gir  ardo 

àe  Veruchulla  ,  Hodonem  de  G  beala  ,  &  Sarafmus  de  Solerà rio  de  Cufco<- 

gnana,  qui  interfuerunt ,  &  teftes  rogati  funt. 

Ego  Ingo  Notarius  Scriptor  bujus  Cartulam  promifionh 
Sacri  Palatii  pojìraditam  compievi  &  de  di .  f 

Così  fta  neir  Originale  la  fottoferizion  del  Notaio  con  quella  trafpo- 
fizione  del  Sacri  Palatii ,  il  che  può  lafciar  dubbio  ,  fé  fia  veramente  Ori- 
ginale, quale  alla  forma  del  carattere,  e  ad  altri  contraffegni  apparisce,  ò 
pure  Copia  antichiffima .  Ora  noi  di  qui  apprendiamo,  eflerè  flato  TObetóf 
to  nominato  in  quefto  Contratto  Fratello  d'  Ottone  Bianco  ,  il  cui  Stru* 
mento  fu  regiftrato  di  fopra  ,  ed  avere  i  Monaci  fatto  in  prima  ricorfo  a 
lui  ,  per  ottener  la  cefiione  delle  pretenfìoni  di  quella  Famiglia  fulla  Corte- 
Nafeta.  Molto  più  fon  da  notare  quelle  parole  :  dicendum  ,  quod  mibi  per- 
tinet per  Feodum  ex  parte  HAZO  MARCHJONIy  &  FULGO  F. (  cioè 

Fulco  Filìo  ejus  ) ,  fegno  che  elfo  Oberto  da  Moregnano  doveva  eflere  flato 
invertito  della  fletta  Corte  Nafeta  dal  Marcbefe  A%zp  Eftenfe  ,  e  pofeia  da 
Folco  Figliuolo  di  lui  .  E  però  contuttoché  erto  Marchefe  nel  Placito  dell* 
Anno  1055  riferito  di  fopra  averte  ceduto  alle  fue  pretenfìoni  fu  quella 
contrada  ,  pure  dovette  egli  ripigliarle  dipoi  ,  e  fortificarle  maggiormente 
con  darne  l' Invertitila  ad  altrui  ;  e  perciò  convenne  a  Monaci  di  hberar- 

fene 
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{cne  mercè  d'un*  accordo  con  gì'  invertiti .  Tutto  quefto  in  fine  vien  Tem- 
pre più  a  ftabilire  il  dominio  antico  de'noftri  Marchefi  nella  Lunigiana,  e 
a  comprovare  la  verità  del  Diploma  dato  loro  nel  1077.  da  Arrigo  IV. 

»  1  ■  ■  ' — *- 

GAP.  XIX. 

Stati  pojjeduti  già  dagliEi lenii  in  Lunigiana  come  pajfati  nella  Cd/<?  Malafpina . 

Strumenti  dell' Anno  1202.  e  de'fujjeguenti,  addotti 

in  pruova  di  tal  verità . 

MA  che  divenne  de  gli  Stati  poffeduti  dalla  Cafa  d' Erte  una 
volta  in  Lunigiana  ?  L'avere  querti  Principi  Affata  l'ordina- 
ria lor  permanenza  in  EJìe,  Rovigo ,  ed  altri  nobili  Stati  uni- 
camente fpettanti  alla  Linea  loro  in  Lombardia  ,  li  divife 
troppo  da  gli  Stati  fituati  nella  Lunigiana.  Il  perchè  le  rivo- 
luzioni delle  guerre  ,  la  potenza  de* vicini ,  e  ancor  de* Condomini,  oltre 
alle  neceffità  o  utilità  di  alienare,  che  occorrono  anche  a  i  Principi,  dovet- 
tero a  poco  a  poco  far  pattare  quegli  Stati  in  altre  mani,  e  fpezialmente 
in  quelle  de  i  Marchefi  Malajpìna.  Querti  certamente  fi  mirarono  ne*  tempi 
fufleguenti  Signori  alloluti  di  Pontremoli,  di  Filatera,  e  di  tante  altre  Terre, 
fottopofte  una  volta,  o  in  parte  o  in  tutto,  alla  Linea  de' Marchefi  Eden- 
fi.  Qui  nulladimeno  debbo  io  aggiugnere  d'aver  trovato  nell'Archivio  della 
Cattedral  di  Sarzana  ,  come  ufciffero  di  Cafa  d' Erte  alcune  di  quelle  Ca- 
tella .  Ivi  dunque  fi  legge,  come  nell'Anno  1202.  i  Marchefi  Alberto,  Gu- 
glielmo, e  Corrado  Malafpina,  ftando  nel  Moniftero  di  S.Caprafio  dell' Aulla, 
fanno  promeffa  di  vendere  o  affittare  ,  fecondo  il  Laudo  di  Truffa  ,  e  di 
Ubaldo  ,  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  la  metà  di  quelle  Terre,  ch'elfi  , 
avevano  acquetato  da  i  Marchefi  d'Erte  ,  cioè  delle  Cartella  di  Vedano  t 
Carpena,  Vefigna,  Foto,  Valer  ano,  Bevelino,  Polve  rara,  Rivalla,  Madrognano, 
e  Pongano  .  E  pofcia  con  un'altro  Atto  effettivamente  concedono  a  lui  con 
titolo  di  Livello  alcune  d'effe  Terre  .  Ecco  lo  Strumento  di  tal  Contratto 
diftefamente  regiffrato,  tal  quale  fi  legge  in  quell'  Archivio  nel  Codice  MS.  Archi*, 
chiamato  il  Pallavicino,  che  a  me  fu  cortefemente  moftrato  dal  Sig.  Ago  Cath.  Sarzan. 
ftino  Mafcardi  Arciprete  della  Cattedral  di  Sarzana  ,  nobile  e  degno  Ni-  '"if  ^  PeIa" 
potè  del  famofo  Monfig.  Agoftino  Mafcardi. 

Concezione  a  livello  di  varj  Cafiellì ,  fatta  nel  izoz.  al  Vefcovo  di  Luni 
da  i  Marchefi  Malafpina  ,    che  gli  avevano  acquiflati 
da  i  Marchefi  d'Elle. 
Sg  An.  1202. 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatoris  nojlrt  Jefu  Chrifìi  Amen .  Anno  a  Na~ 
tivitate  ejufdem  MCC1L  Ind.  V.  die  Veneris  pridie  Kal  Junii  prefentibus  te- 
Jìibuf  infra  fcriptis .  Albertus  ,  Gulielmus  ,  &  Curradus  Marchiones  Male- 
fpine  conjììtuerunt ,  firmaverunt  ,  &  promiferunt  inter  fé  firmum  ,  &  ratum  ha* 
bere  &  tenere  perpetuo  ,  quicquid  aliquis  eorum  faceret  cum  Donino  Walterio  Dei 
gratta  Lunenfi  Epifcopo  de  venditione  ,  feu  locatione  ,  quam  ipfi  ex  laudamento , 
&  arbitrio  Truffe  &  Hubaldi  debebant  et  prò  Epifcopatu  fuo  facere  de  medietate 
cmnium  eorum  ,  que  acquifiverant  a  MARCHlONlBUS  DE  ESTI  in  Cu- 
ria &  Diftri&u  Vezani  ,  Carpene  ,  Vefigne  ,  Foli  ,  Vallerani ,  Bevelini, 
Pulverare  ,  Rivalte,  Madrognani,  &  Ponzani  fub  pena  C.  march,  argenti 
eidem  Domno  Epifcopo  flipulanti  Epifcopatus  fui  nomine  ,  prominente!  quicquid  in 
infìrumento  >  quod  aliquis  eorum  in  laude  fui  fapientis  et  fecerit  ,  ex  hoc  fieri  con* 

tinebitur 
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tinehitur  perpètuo  in  omnibus  &  per  omnia  ratum  h abere ,  &in  nullo  contraventre, 
jìffiùm '"in '  Monaflerìo  Sancii  Capr  affli  de  duula  jolemni  cum  fìipulatione  .  Ibi  fue- 
runt  vogati  tejìes  Guido  de  Vaflecla,  Petrus  de  Pontremulo,  Atto  de  Fofdenovat 
Jacopinus  de  Turriceììa  ,  Rollus  de  Burcione  ,  Nicbolaus  Advocatus  Domnì  EpU 
[copi,  <&  Opi^o  de  Garrixo. 

Pofìea  vero  eodem  Anno ,  Die  Martis  1111.  ejufdem  Menfls  Junii,  in  Pìfana 
Civitate  in  domo  Hofpitalis  Sanffii  Paulì  de  ripa  Arni \  prefentibus  tefìibus  G aitano 
quondam  Burgondii ,  Bandio  ejus  fi/io ,  Lamberto  &  Nkbolao  Jurìjperitis ,  Truffa 
de  Gattello ,  J acopino  de  Turricella ,  Bulliono  de  Sariana ,  Gerardo  Nepote  ejus  , 
Gerardo  quondam  Villani  ,  Alberto  Gunibo  ,  Masetto  Caftaldo  de  Amelia  ,  & 
Franciejco  de  Canaria  rogatis  ad  bec  .  Vobis  Domno  Walt  ero  Dei  grafia  Vene- 
rab.  Lunenfi  Epifcopo  recipienti  nomine  Epifcopatus  vejìri  ,  do  ,  loco  ,  cedo  ,  & 
trado  ego  Albertus  Marchio  Malafpina  prò  me  &  Guglielmo  &  Currado  Ne- 
potibus  meis  &  eorum  nomine  in  empbyteofim  perpetuam  medietatem  prò  indivi fo 
de  toto  hoc ' ,  quod  aliquo  modo  acquìfivimus  vel  acqui ftvijfe  dtcimurha  MAR- 
CHIONIBUS  DE  ESTI  in  tote  Podere ,  qmd  tenent  Domini  deEezanoy  vel 
alia  perfona  prò  eh  y  aut  occasione  eorum ,  &■  de  toto  hoc  quod  ditli  M  ARCHIO- 
NES  DE  ES1*I  ,  vel  alte  per  Jone  prò  eis  quondam  babebant  ,  vel  b  abere  debe- 
ì>ant  in  ifìis  Terris  ,  qu<e  inferius  nominantur  y  &  in  omnibus  eorum  Curiis  &  Di- 
flrìSìibus  .  Efì  enim  hoc ,  quod  vobis  loco  ,  trado  ,  &  cedo ,  medietas  prò  indivi  fo 
totius  Caftri  de  Carpena  ,  &  Carice  &  Dijìriclus  ejus ,  &  medietas  prò  indiviso 
ttnius  quarterii  Caflri  deVefigna,  de  Folo,  deVallerano  ,  de  Bevelino,  de 
Pulverara  ,  de  Rivalta  ,  de  Madrognano  ,  &  de  Ponzano  ,  &  de  Curiis  & 
Dìflrifiibus  unìverfis  omnium  praediiìorum  Cafirorum  .    lnjuper  quoque  do  vobis  IU 

centiam  introeundi  veflra  aufioritate  in  tenutam  ditìì  Poderis vobis  prò  vejlro 

Epifcopio,  loco  conflit  uendo  me  &  diclos  Nepotes  meos  ejufdem  Epifcopatus  nomine 
pojfdere  diEìum .  Cedo ,  Ù  mando  vobis  omnia  jura  &  aSfiones  utiles  vel  dìretlaSy 
reales  y  perfonales  ,  &  mixtas  ,  mibi  &  meis  diesis  Nepotibus  in  biis  ,  &  prò  biis 
omnibus ,  que  vobis  Epicopatus  vejìri  nomine  do  atque  loco  ,  psrtinentes  y  &  facto 
<vos  Procuratorem  fuper  biis  tamquam  juper  propria  re  Epifcopatus  ifìius  ,  eo  modo 
ttt  prefatus  Epifcopatus ,  &  vos ,  &  Succefjores  vejìri  ejus  nomine  &  omnis  perfona 
cuique  dederitis ,  vel  b abere  decreveritis  ,  inibì  aliquid  amodo  perpetuum  abeatis , 
teneatis ,  &  fruam'mi  realiter  &  perfonaliter ..  Hoc  totumy  quod  vobis  do,  trado, 
&  loco  in  in  .  cum  omni  jure  ,  anione  ,  ufi  ,  bonore  ,  commodo  ,  &  pertinente 
mibi  &  meis  diSìis  Nepotibus ,  aut  etiam  MARCH  IO  NI  BUS'  DE  ESTI 
quondam  exinde  vel  proinde  pertinentibus  ,  &  faciatis  inibì  quidquid  volueriiis 
tamquam  de  re  vejìri  Epifcopii  fine  noflra  noflrorumque  beredum  &  cujujque  per- 
fine prò  nobìs  contradìftione  ,  &  cum  noflra  noflrorumque  beredum  defenjione  ab 
omni  perfona  cum  ratione ,  Jolvendo  ob  boc  nobis  noflrìfque  heredibus ,  aut  cui  com- 
miferimus  ,  omni  anno  infra  Offiavam  Natìvitatis  Domini  jìcìam  penfionem  Bh 
fantium  unum  valentem  non  ultra  tres  folidos  lmperiales  tantum  :  alia  fuperim- 
pofita  non  fiat.  Defendere  teneatur  quifque  veflrum  in  Jolidumy  non  obflante  jnre% 
quo  dicitury  ne  quii  ex  reis  conveniatur  in  folidum  ,  donec  alter  prefens  fit  ad  0- 
vendum  ,  quoniam  renuncio  UH  jurì  prò  me  &  diesis  meis  Nepotibus .  Preterea 
namque  affigno  vobis  &  trado  medietatem  prò  indivifo  illius  Quarterii ,  quod  babe- 
mus  prò  patrimonio  noflro  in  omnibus  predi flis  y  in  Vefigna  ,  &  in  Ponzano  ,  & 
in  eorum  Curiis  &  Diflriffiibus ,  .tali  paSìo  quod  fi  defendere  non  pojjemus  raticna- 
hliter  nofve  &  ber  e  de  s  neflri  illud  totumy  quod  vobis  loco  &  trado ,  babeatis  vos 
&  Succefjores  vejìri  prò  Epijcopio di  fio  &  e  a  perfona  ,  cui  dederitis ,  inibì  alìquid\ 
&  teneatis  &  fruamìni  hec  omnia ,  que  vobis  do  atque  loco .  Et  fi  quando  vos ,  ve l 
Succefjores  vejìri  habuefitis  aliquam  litem,  molejìiam}  jeu  brìgam  a  MARCHIO- 
NIBUS  DE  ESTI  de  biis  ,  qutf  vobis.  loco  ,  &  de  qùibus  jacio  vobis  banc  car~ 
Tarn  fieri,  &  voluerìtis  e  a  nobis  vel  beredibus  nofìris  dimittere  &  laxare ,  tunc  te- 
neamur  vobis  dare  Ó"  locare  tantumdem  de  noftro  patrimonio  in  quolihet  predico- 

rum  Ca- 


Parte  Prima.  Cap.XIX.     177 

rum  Caftrorum,  &  in  omnibus  eorum  Curiti ,  &  nominatìm  inVetigm  ,  ^Pon- 
zano, &  in  eorum  Curiis  &  Diftrillibus  Ma  Quarteria ,  qua  ibi  prò  Patrimonio 
noftro  habemus ,  &  facere  inibi  vobis  fieri  cartam  cum  omnibus  pallis  ,  cum  quibus 
iflam  vobis  fac io  prefentialiter  fieri  de  hiis  ,  que  vobis  trado  &  loco  .  Adhec  prò- 
mìtto  per  me  ,  &  dìllos  Nepotes  meos ,  &  per  noftros  heredes  attendere  femper  & 
cbfcrvare,  quicquid  Truffa  &  Hubaldus  preceperunt  nobis  ,  &  arbitrati  funi ,  vei 
precipient  &  arbitrabuntur  ,  ficut  in  laudamento  eorum  ,  manu  Conforti  Notarii 
/cripto  y  continetnr  ,  &  in  ullo  contravenire  ,  renunciando  fpecialiter  illi  con- 
fuetudini  ,  qua  forte  poflemus  contravenire  ,  dicendo  ,  quod  Comites  vei 
Marchiones  non  debeant  ita  res  fuas  alienando  diftrahere  .  ltem  confitendo, 
quod  tam  ego  ,  quam  dilli  Nepotes  mei  fttnt  majores  etate  ,  confiteor  me  recepire 
fmiliter  cum  eis  a  Vobis  prò  ifla  locatione  honorum  Imperiaìium  libras  CL  V.  Re- 
nunciando exceptìoni  non  numerare  vei  non  folute  pecunie ,  &  quod  non  poffmus  ali- 
quando  dicere  ,  quod  decepti  fuimus  ultra  dimidium  jufti  predi  penfionìs  :  (tquidem 
iflam  vobis  Epifcopatus  veflri  nomine  recìpientibus  inrevocabiliter  &  perpetuo  ha- 
hendam  prò  me  &  dillis  meis  heredibus  ,  &  prò  animarum  noflrarum  ,  noflrorum- 
que  parentum  remedio,  dono,  concedo,  &  off  ero  ,  &  ab  ejus  folutione  vos  &  Suc- 
cejfores  veftros  libero ,  ut  non  debeatis  eam  ullo  tempore  polvere ,  nec  nos  petere ,  ne- 
que  heredes  noflri.  Heec  omnia  facto  é*  promitto  per  me  ,  &  dillos  Nepotes  meos, 
&  per  noftros  heredes  Vobis  jam  dillo  Domno  Epijcopo  flipulanti  Epifcopatus  vejìri 
nomine  perpetuo  rata  habere  &  tenere  ,  attendere  ,  &  obfervare ,  &  in  nullo  con- 
travenire; alioquinC.  Marchas  argenti  nomine  pene  folvere  teneamur  vobis  vei 
Succefforibus  veflris,  aut  cui  eam  commi/e ritis  exigendam,  rato  manente  patio  pojl 
pene  etiam  folutionem  .  Et  feiendum  ,  quod  apud  Auulam  quando  conflit uimus  ut 
alit  ratum  haberent  quicquid  alìquis  noflrum  faceret  de  hac  locatione  vobifeum, 
ficut  fuperius  legitur  ,  obligavimus  prò  pena  C.  Marcharum  argenti  omnia  noflra 
bona  mobilia  &  immobilia  habita  &  babenda,  confitendo  etiam  tunc ,  quod  quilibet 
noftrum  erat  major  XX  V.  annis  ,  &  modo  fimiliter  prò  eadem  pena  eadem  noflra 
bona  obligo  univerfa  ,  ita  ut  pena  commiffa  liceat  vobis  vei  Succefforibus  vefìris  in- 
gredì  veflri  autlorìtate  ,  &  fine  decreto  aìicujus  Prefidis  vei  Poteflatis ,  bona  no- 
flra vei  heredum  nofìrorum  ,  que  malueritis  ,  &  facere  vobis  extimari  de- eis  va- 
iens  C.  libras  Imperiaìium  &  extimatum  jure  proprio  habere  vei  tenere  ,  fupr  aferi- 
ptis  pallis  in  omnibus  &  per  omnia  confervatis  ,  &  renunciando  omni  juris  &  con- 
fuetudinis  adjutorio  generali  &  fpeciali  ,  quo  pojfemus  aliquando  cantra  predilla 
•venire,  &  quicquid  predilla  valent  plus  dillo  predo  vobis  prò  Epifcopatu  veflro  & 
ejus  nomine  pura  &  fimplici  donatione  concedo . 

Ego  Confortus  Sacri  Palatii  &  Lunenfìs  Curie  Notariìts 
iis  omnibus  interfui  rogatus ,  &  fcripfi. 

Pongafi  mente  alle  parole  d'eflì  Marche  fi  Malafpina,  i  quali  nominano 
.  tutto  quello ,  quod  aliquo  modo  acquifivimus  ,  vei  acqui fivijfe  dìcimur  a  Mar» 
chionibus  de  Eflì  in  toto  Podere,  quod  tenent  Domini  de  Vedano  ,  vei  alia  perfona 
prò  eis,  aut  occafione  eorum,  &  de  toto  hoc  ,  quod  dilli  Marchiones  de  Efli,  vei 
die  perfine  prò  eis  quondam  habebant ,  vei  habere  debebant  in  iflis  Ttrris  .  I  Si- 
gnori da  Vezzano,  o  fia  di  Vezzano,  erano  della  Famiglia  de' Bianchi ,  di 
cui  s'è  parlato  di  fopra  ;  e  tali  parole  ci  fanno  ora  intendere  ,  eflèr' eglino 
flati  una  volta  Vaflalli  o  Feudetarj  àe'Marchefid'Efte  per  le  Cartella  me- 
defime  ,  che  fi  veggono  accennate  nel  riferito  Strumento  .  Oltre  a  quefti 
feorgiamo ,  avere  avuto  in  quelle  parti  la  Famiglia  Eftenfe  de  gli  altri  Vaf- 
falli;  e  medefimamente  ci  fa  fapere  quefta  Carta ,  che  i  Marche  fi  Malafpina 
avevano  ne' Secoli  precedenti  goduto , e  che  tuttavia  confervavano  Squarta 
parte  d'alcune  d'effe  Terre,  ch'eglino  appellano  Quarterium,  quod  habemus 
prò  Patrimonio  noftro  :  reftando  con  ciò  fempre  più  chiara  la  Diviiione  anti- 
camente fatta  tra  i  quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  l    Finalmente  di 

Z  qui  ve- 
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qui  yegniajno  ad  imparare ,  avere  gli  Efìenfi  avuto  in  Lunigiana  il  dominio 
d' altre  Cartella ,  oltre  alle  mentovate  nel  Privilegio  ,  che  loro  concedette 
ftell'Anno  1077.  Arrigo  IV. 

EfTendpii  poi  fatta  nell'  antecedente  Strumento  menzione  del  Laudo 
profferito  da  Truffa ,  e  da  Ubaldo ,  intorno  al  difporre  delle  Terre  paffate 
da  i  Marche  fi  Efienfi  ne  i  Marchefi  Malafpina ,  gioverà  rapportar  quefto  Atto, 
«e  tanto  più  perch'effo  contiene  moltiffime  altre  notizie  riguardevoli ,  onde 
la  Storia  e  Topografia  della  Lunigiana  può  ricevere  un  gran  lume .  Anch' 
eflb  fu  da  me  efìratto  dal  Codice  Pallavicino  ,  fcrjtto  molti  fecoli  fono  in 
pergamena ,  ed  efiftente  nel!'  Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana . 

Laudo  [opra  alcune  differenze  tra  il  Vefcovo  di  Luni  e  ì  Marchefi  Malafpina 

profferito  nel  izoz.  ove  fi  fa  menzione  delle  Terre  già  godute 

da  i  Marchefi  d'  Efte  in  Lunigiana  • 

j%  An.  1201» 


IN  nomine  Del  eterni .  Amen  •  Hec  efi  Concordia  &  Società*  Inter  Dominarti 
Walterum  Dei  gratta  Lunenfem  Epifcopum ,  &  Albertum  >  Guillielmum, 
fìfConradum  Marchiones  Malafpine,  quam  Cqmordiam  &  $ocietatem  Truffa, 
0  Hubaldus  Arbitri  ad  hoc  eleEìi  concor d'iter  compofiierunt ,  &  inter  prediUos  Do- 
minum  Epifcopum ,  &  Marchiones  obfervari  perpetuo ,  prout  infcrius  legitur ,  fir- 
miter  preceperunt  .  Hii  funt  confines ,  infra  quos  de  hiis  ,  que  dicent ur  inferius , 
teneantury  videlicet  a  Ponte  de  Strata,  comprehendendo  Curiam  Corvarie ,  &  Val- 
icele ufque  ad  Montem ,  qui  dickur  7 uva ,  &  ab  eo  Monte  ufque  ad  Summitatem 
Alpium  eundo  per  Summìtates  Alpium  ufque  ad  Cifam  ,  &  inde  comprehendendo 
totum  diflri&um  Ponticli,  &  Mutaci,  &  Zovagali,  &  Cale  fé,  &  eundo  ufque  ad 
Padulvarinum ,  &  in  eundo  ufque  ad  Carpenam ,  comprehendendo  totam  Curiam 
@  diflritlum  Carpene  ,  Velarti  ,  Foli  ,  Vallerani,  Bevelini ,  Vefigne,  &  Pulve- 
rarie ,  &  inde  eundo  per  maris  litqra  ufque  fubter  Brancalianum ,  &  inde  ufque 
ad  Pontem  de.  Strata ,  qui  efl  in  capite  Brancalianì .  Infra  iflos  confina  teneatur 
Dominus  Epifcopus  adjuvare  &  falvare  prediEìos  Marchiones  in  perfonis  ,  &  re- 
lus  ,  &  eorum  homines  &  res  de  eorum  rationibus  &  poffeffionibus ,  quas  babent 
nunc  &  tenent  &  poffident  ipfi  ,  vel  alia  perfona  prò  eis  ,  vel  aquirerent  in  antea 
jure  ,  bona  fide ,  &  fine  omni  fraude  toto  tempore  vite  fue  contra  omnes  homines , 
excepto  Domino  Papa  ,  &  Imperatore  ,  &  facr amento  ,  quod  fecit  Pontremulen- 
ftbus ,  &  Paganello  de  Porcaria  ,  &  Guìllielmo  Bianco  ,  0*  Ber  nasoni ,  &  Lantr 
berto  y  &  Bofoni  de  Soàetate  ,  quam  cum  eh  fecerat ,  ficut  in  Carta  manu  No- 
tarii  facla  inde  efl ,  &  excepto  facramento  ,  quo  tenetur  Lucenfibus  idem  Epifco- 
pus .  Ipfi  vero  Marchiones  adjuvare  &  falvare  teneantur  prefatum  Dominum  E- 
pifeopum  toto  tempore  vite  ejus  infra  prediclos  confines  in  perfona  &  rebus  ,  &  ejus 
homines  &  res  bona  fide  &  fine  omni  fraude  de  ejus  rationibus  Ó"  poffeffionibusy 
quas  habet  &  tenet  nunc  &  poffidet  prò  Epifcopatu  vel  Comitatu  ,  ipfe  vel  alia 
perfona  prò  eo  ,  vel  aquireret  in  antea  jure  ,  contra  omnes  homines  ,  excepto  Do- 
mino  Papa  &  Imperatore  ,  &  excepto  facramento  >  quod  fecerint  Pontremulen- 
fibus  y  antequam  fecerint  facramentum  in  Camera  Cafiri  de  S ariana  de  bac  Con- 
cordia &  Societate  complenda ,  quod  facramentum  fecerunt  diSìis  Truffe ,  &  Hu- 
baldo  y  &  exceptis  prediclis  Vexanenfibus  ,  qui  fuperius  nominati  funt ,  feilieet  Pa- 
ganello de  Porcaria ,  Guilielmo  Bianco,  Ber  nasone  y  Lamberto,  <&  Bofone.  Quic- 
quid  habet  &  tenet  &  poffidet  nunc  Dominus  Epifcopus  ,  vel  alia  perfona  prò  eo, 
prò  Epifcopatu  vel  Comitatu ,  non  debeant  ei  vel  ejus  Succejjoribus  unquam  inbriga- 
re ,  molefiare ,  nec  petere  diSìi  Marchiones ,  vel  eorum  heredes  fub  pena  CC  Mar- 
fharum  Argenti  folvenda  ei  vel  ejus  Succefforibus ,  fi  contravenirent ,  rato  manen- 
te patio  posi  pene  folutionem  .  Quicquid  dicli  Marchiones  babent  nunc  tenent 
&  pojfident  vel  alia  perfona  prò  eis ,  non  debeat  Dominus  Epifcopus  vel  fui  Succef- 

fores 
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fores  unquam  imbragare  ,  molestare  ,  vel  petere  eìs  ,  vel  eorum  heredes  fub  pena 
CC.  Marcbarum  Argenti  \olvenda  eìs  vel  eorum  heredibus  ,  fi  contraverìtret  Domi, 
nus  Epifcopus  ,  vel  fui  Succejfores  ,  rato  manente  patio  pofì  pene  folutionem .  Do- 
minus Epi f copti s  non  debeat  recipere  fidelitatem  contra  March iones  ab  aliquo,  qui 
ftt  vel  debeat  effe  eorum  Vajfallus  ,  contra  eum  ;  &  fi  quam  ita  recepit  fidelità' 
tem ,  a  X.  annis  citra  illam  dìmittat  &  relaxet ,  ne  e  de  e  et  ero  fic  ullam  recipiat. 
Marchiones  non  debeant  de  cetero  recipere  fidelitatem  contra  Epifiopum  ab  ahquoy 
qui  fit  vel  debeat  effe  ejus  Vajfallus  contra  eos .  Et  fi  quam  ita  receperint  a  X.  an- 
nis citra ,  illam  dimittant ,  &  relaxent .  Si  vero  a  X.  annis  retro  habuerit  aliquos 
Vaffallos  Epifcopatus  ,  habeat  eos  de  cetero  ,  &  teneat  libere  [me  Marchionum 
contraaillìone .  Et  Marchiones  fimiliter  habeant  &  teneant  libere  Vafjal/os,  quos 
a  X.  annis  retro  receperint  fine  ulla  Epifcopi  contr adizione  .  Dominus  Epifcopus 
debeat  habere  ,  &  tenere  cum  fuis  Succejforibus  de  cetero  in  perpetuum  mediam 
comperam  ,  feu  accatum ,  quod  ipfi Marchiones  fecerunt  a  M  ARCHIONIBUS 
DE  £ST1  in  Curia  &  Difirìllu  Vezani,  Carpene,  Foli,  Valerani ,  Beve- 
lini  ,  Pulverare ,  Vefigne ,  Ponzani ,  Rivalte  ,  &  Madrognani  ,  Ó"  debeant 
eì  inde  fac ere  fieri  cartam  in  laude  fui  Sapientis  y  &  dare  ei  in  dominium  &  tenu- 
tami Et  Dominus  Epifcopus  debeat  eìs  inde  dare  libras  CLV.  bonorum  Imperia' 
lium  .  Et  fi  ulla  di  fior  di  a  oriretur  inter  eos ,  teneant  ur  inde  fìare  arbitrio  & 
mandatis  dìllorum  Truffine  ,  &  Hubaldi  ,  vel  aliorum  ,  quos  ad  bec  eligerent  in 
concordiam  ,  vel  quos  Truffa  &  Hubaldus  in  concordia  eligerent  ,  fi  ipfi  non  con. 
cordarent  je  inde ,  vel  fi  ipfi  Truffa  &  Hubaldus  nollent  fiemper  effe  arbitri .  Hec 
omnia  obfierventur  in  vita  dilli  Domini  Epifcopi .  Si  vero  Succeffor  ejus  voluerit 
fimiliter  jurare  &  promittere  Marchionibus  ,  tunc  Marchiones  teneantur  ei, 
dum  vixerìt ,  ficut  ifii  Domino  Epifcopo  tenentur,  &  fub  eodem  jacr amento ,  &  pe- 
na per  omnia  obfervare  .  Marchiones  faciant  fieri  Domino  Epifcopo  contracium 
vendicionis  in  laude  fui  Sapientis ,  ut  dillum  e  fi  ,  &  in  dillo  ,  &  voluntate  ipfius 
fui  Sapientis  de  medietate  compare  vel  accati  ,  quod  ipfi  Marchiones  fecerunt  a 
MARCHIONIBUS  DE  ESTI  in  toto  podere  ,  quod  tenent  Domini  de  Ve- 
dano ;  &  fpecialiter  Guillielmus  Marchio  faciat  prò  fé  y  &  Domino  Alberto,  & 
Conrado  vendicionem  ut  dicium  efl,  &  teneatur  facere ,  quod  Dominus  Alber- 
tus &  Conradus  faciant  banc  eandem  vendicionem  &  confirmationem  in  dillo  & 
laude  Sapientis  Domini  Epifcopi  bine  ad  fefium  Sanili  P 'et ri ,  &  ante  a ,  fi  poter  int . 
Et  Guillielmus  Marchio  prò  fé  &  Domino  Alberto  obligando  datum  faUum 
Domino  Epifcopo  nomine  fui  Epifcopatus  recipienti  de  toto  hoc  quod  habuerunt  in 
Arcula ,  &  in  Pongano ,  &  in  DifiriHibus  eorum  ,  eo  palio  ut  fi  hec  omnia  non 
obfervarentur  ab  ipfis  omnibus  Marchionibus ,  quod  jìatim  ex  quo  aliquis  eorum  ve- 
tiiret  contra ,  lìce  a  t  Domino  Epifcopo  ihgredi  poffeffionem  de  hiis ,  q  uè  ei  dat  &  ob- 
ligat ,  &  habere ,  &  tenere ,  &  fruì  jure  proprio  in  perpetuum  fine  eorum  &  cujuf- 
cumque  perfine  contradillione .  Et  confiìtuit  fé ,  &  Dominus  Albertus  nomine  dilli 
Epifcopatus  hoc  totum  ,  quod  habent  in  Arcula  &  Pongano  ,  poffidere  ,  quoufque 
Dominus  Epifcopus  tenutam  inde  ìngreffus  fuerit  corporalem. 

Juratores  fic  Jurabunt .  Ego  Talis  &  Talts  juro  fuper  SanUìs  Euangeliis , 
quod  dabo  operam  &  fortiam  bona  fide  &  fine  omni  fraude  toto  tempore,  quod  Do- 
minus Epifcopus  &  Marchiones  teneant  firmam  &  ratam  toto  tempore  vite  ifiius 
Domini  Epifcopi  &  ejus  Succefjorum ,  fi  banc  eandem  concordiam ,  &  Societate  m 
jurabunt  ,  èf  confirmabunt  ifìam  concordiam  Ù  Societatem  ,  que  legitur  in  hac 
carta  ,  &  omnia ,  que  in  hac  carta  leguntur  .  Et  fi  quis  eorum  in  aliquo  contra- 
venìret  ,  Ù  non  emendaret  intra  duos  Menfies  fine  fraude ,  vel  aniea ,  fi  potuerit 
bona  fide ,  pofìquam  requifitus  effet  tam  ab  Arbitrìs ,  vel  ab  ilio  ,  contra  quern  no» 
obfervarentur  hac  omnia  ,  quidem  adjuvabo  inde  illum  cui  hac  non  obfervarentu't 
ad  fiuum  velie ,  &  gracìam  ,  &  omne  malum  ad  poffe  fine  fraude  facìam  inde  ili*  » 
qui  contra  hoc  faceret ,  &  non  emendaret  ad  voluntatem  Arbitrorum,  qu'%  inter 
eos  effent  confiitutì  ad  eorum  difeordias  concordandas  ,  vel  etiam  Arbitrìs  deficien- 
za   2  tibus 
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tibus  ad  volunpaUm  UUus ,  centra  quem  factum  effet  aliquìd  contrarrne  vel  off  en- 
fio ,  vel  cui  non  obfervarentur  pacJa  .  Hec  debeant  jurare  Domini  de  Monte  Ma- 
gno ,  de  Borano  ,  de  Vaicela ,  de  Corvatta  ,  de  Capilo  ,  Truffa  ,  &  Frater 
fÌM  y  Confules ,  Milita ,  &  Populus  de  Carraria ,  &  de  Burgo  &  de  Cafro  Sar- 
Zani,  &  de  Trìbìanoy  &  de  Arcui  a  ,  de  Burgo  Sancii  Stephanìy  de  Balano ,  de 
Caprilola,  &  de  Fo\ denova ,  &  de  Falcinello,  Domìni  de  Bibola,  Ó"  deBurcione, 
Populus  Avide }  Domìni  &  Populus  de  Zov  agallo  ,  de  Cale  fa  ,  &  de  tota  domot 
de  Moregnano ,  de  Trifiana  >  de  Villaf ranca ,  de  Feleterìa ,  de  Mulaxp ,  Populus 
&  Milite  s  de  Pontremulo ,  Domìni  de  Groppo  Sancii  Petri ,  de  Bagnone ,  Domini 
$*  Populus  de  Verucula ,  Domìni  de  Gragniana  ,  &  Domini ,  qui  dicuntur  Blan- 
di. Dominus  Epifcopus  y  0*  March  iones  faciant  fieri  he  e  facr  amenta  ad  poffe  fine 

fraude , 

Venditb,  &  confirmatb  Domini  Alberti ,  &  Conradi,  0  facramenta  Ju- 
ratorum debeant  fieri  bine  ad  feflum  proximum  Sancii  Petri ,  &  ante  a  fine  fraude 
quam  cito  fieri  poterit .  De  facramentis  Juratorum ,  ($  de  illis  y  quos  (fine  fraude 
mtelligas)  non  poffent  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones  facere  jurare  ,  poffint  eh 
Truffa  &  Hubaldus  dare  termìnum  &  terminos ,  quos  voluerint .  De  Compera  circa 
medietatem  datam  Domino  EpifcopOy  teneantur  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones 
fé  ad  invicem  adjuvare ,  nemìne  exceptato ,  &  confort aticie  debeant  fé  inde  juvare 
ad  invicem  contra  omnes  homìnes  per  fé  &  Succeffores  &  heredes  fuos ,  v'rdelicet  fé 
#d  invicem  in  omnibus  Terris  de  ìpfa  Compara  vel  accato  contra  omnes  homìnes 
adjuvare  &  mamit enere  in  perfonis  &  rebus ,  &  unus  non  debeat  ibi  alium  in  perfo- 
nis  vel  avere  aliquo  modo  exfortiare ,  fed  perfonas ,  &  avere ,  Ù  res  fibì  debeant  & 
teneantur  ad  invicem  perpetuo  in  omnibus  Terris  de  ìpfa  Compera  contra  omnes  ho- 
tnines  adjuvare  &  manutenere  •  Et  juratores  teneantur  adjuvare  Dom'mum  Epì- 
feopum  &  Marchiones  de  f afflo  predice  Compare ,  Et  fi  unus  vellet  inde  alium 
vel  alios  exfortiare  ,  adjuvare  ìllum  vel  illos  ,  quem  vel  quos  alia  pars  vellet  inde 
exfortiare  ,  &  cui  pel  quibus  confort  aticie  non  attender  et  ur  vel  obfervaretur ,  Et 
fi  quando  Epifcopatus  careret  Pafiore ,  omnes  Juratores ,  qui  jurabunt ,  teneantur 
fé  ad  invicem  adjuvare  ;  0  fic  jurent  homìnes  Epifcopi ,  &  Marchionum  ,  qui 
jurabunt ,  Quìcquid  Truffa  &  Hubaldus  addidefmt  in  concordiam ,  teneantur  Do- 
pììnus  Epifcopus  y  &  Marchiones  obfervare .  Hec  omnia  preceperunt ,  &  arbitrati 
funt  Truffa  ($  Hubaldus ,  precìpìentes ,  ut  Dominus  Epifcopus ,  &  dìcli  Marchio- 
nes fub  debito  facramenti ,  quo  eis  tenentur  ,  &  fub  pena  ducentum  Marcharum 
argenti  folvenda  partì  fidem  fervanti ,  rato  manente  paèjo ,  hec  omnia  rata  ha- 
.  heant ,  attendant ,  $*  obfervent ,  6*  in  nullo  veniant  contra , 

Et  ita  confeffi  funt  ,  &  fiipulatì  funt  Dominus  Epifcopus  ,  &  Guillielmus 
Marchio  prò  fé,  Q  diclo  Domino  Alberto  &  Conrado  Marchionibus,  Anno  a 
Matìvitate  Domìni  MCCIJ.  Ind.V,  die  Domìnico  XII.  ìntrante  Menfe  Madii 
apud  Sarzanam  in  Canonica  Ecclefice  Sancii  de  Sar^ana  in  prefentìa  Bullìonis , 
Borgarini ,  Rolandi  de  Burtione  ,  Jacopìni  de  Terricella  ,  Bonrogofi  de  B'iììolo , 
Jlolìandi  de  Clerico  >  Nicholao  Advocato  Domìni  Epifcopi ,  Curtì  ,  6*  Campì  de 
Cafiro  Sar^ani  ,  &  Bonacurfi  de  Bonaventura  ,  &  aliorum  multorum  rogatorum 
tefiium .  Hoc  facramentum  Juratorum  juraverunt  Hubaldus-y  AÌdeprandus ,  6*  Gè- 
rardus  Vicedomini ,  Balzanus ,  Bandìnus ,  Bonencontrus ,  Recordatus  ,  Truffa , 
Rolandus  de  Burtione ,  Jacopinus  de  Terricella ,  &  Bernardinus  de  Herberia. 

Eodem  Anno  &  Menfe  prid.  Calendas  Juniì  Avule  in  Claufìro  Monafìerii  de 
Avula  in  tefiìmonìo  Epifcopi  de  Br ugnati  nomine  Sygebaldi  ,  Ardii ionis  Lunenfis 
Prepofitiy  &  aliorum  multorum  rogatorum tefiium ,  Guìdonìs  de  Vale  da,  Attonis 
de  Fofdenova ,  Rolandi  de  Burtione ,  Francìfcì  fratrìs  ejus ,  Gerardi  Vicedomim , 
Nicolai  Advocatì  Domini  Lunenfis  Epifcopi  :  Conradus  Marchio  juravit  ,  ficut 
juraverant  ,  &  promifit  ,  ficut  promiferant  Dominus  Albertus  &  Guillielmus 
Marchiones  Domino  IVakero  Dei  Grafia  Lunenfi  Epifcopo  de  Concordia  &  Socie- 
tate  eorum  ,  &  de  arbitrio  diclorum  Arbìtrorum  obfervando ,  &  de  omnibus  faclis  • 

que  funt 
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que  flint  Inter  ipfum  D.  Epifcopum  &  ipfos  Marchiones  ,  ficut  ipfi  Marchioncs 

juraverant  per  omnia  &  in  omnibus ,  &  Jub  eadem  pena. 

Ego  Confortili  Saeri  Palatìi  &  Lunenfis  Curie  Notariiif  hiis  omnibus 
interfui  ,  6"  rogatus  hec  omnia  fcripfi  ,  &  autenticavi ,  &  pro- 
prio figno  [ignavi . 

Qui  dunque  vien  determinato,  che  i  Mala/pina  debbano  concedere  al 
Vefcovo  di  Luni ,  o  fia  di  Sarzana,  mediam  Comperam ,  feti  accatum,  quod  ipfi 
Marchiones  jecerunt  a  Marchionibus  de  Efii  in  toto  podere  y  quod  tenent  Domini 
de  Vedano:  compera  nulladimeno,  la  quale  Dio  fa,  che  non  zoppicarle  al- 
quanto ,  perciocché  rifulta  da  quelli  Atti  ,  che  i  Malajpina  parevano  temer 
delle  moleflie  e  brighe  da  gli  Eftenft  per  quella  cagione.  Seguì  da  lì  a  poco 
la  conceflione  a  Livello  di  quelle  Terre;  ma  effondo  che  la  Nobil Famiglia 
de' Bianchi,  o  tìa  da  Vezzano  ,  che  da  tanti  Anni  teneva  per  investitura 
de'  Marcbefi  Eftenfi  que' Feudi,  fufcitò  delle  difHcultà  contra  la  Convenzione 
{labilità  tra  il  Vefcovo,  e  i  Malafpina:  fu  di  meftieri  venire  nell'Anno  fe- 
guente  1203.  ad  un'altro  accordo  tra  il  Vefcovo  ,  e  i  Nobili  fuddetti ,  fic- 
come  apparirà  dal  feguente  Strumento,  che  merita  anch' effo  di  comparire 
alla  luce  per  varie  non  volgari  notizie  de'  riti  di  que'  tempi . 

Laudo  [opra  alcune  liti  vertenti  tra  il  Vefcovo  di  Luni ,  e  i  Nobili  da  Vezzano 

per  le  Terre  già  spettanti  a  Marchefi  d'  Efte  nella  Luni- 

giana ,  profferito  nel  1205, 

fé  An.  1203. 


IN  nomine  Domini  Amen .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  MCC1I1.  Indizione  VI. 
die  Martis  XIII  Menfis  Madii  .   Nos  Rolandus  de  Burlone  ,  &  Guilielmus 
de  Gragana ,  6"  Gerardus  Vicedominus ,  Arbitri  eletti  de  omnibus  rebus  ,  &  con- 
troverfiis ,  qua7  vertebantur  Inter  Dominum  Walterium  venerabilem  Lunenfem  Epi- 
fcopum  )  &  Guilielmum  ,  &  Curadum  Marchiones  de  Malafpina  prò  fé  & 
Domino  Alberto  eorum  Patruo  ex  una  parte ,  necnon  &  ex  alia  Dominos  de  Ve- 
dano ,  videlicet  Ugotinum  de  Pagane/lo  Pot efiat em  Dominorum  de  Vedano ,  Gui- 
donem  de  Donna ,  Balduìnum ,  Berna^onem ,  Ugolinum  de  Donna  Matelda ,  Al- 
doinum  Paganelli ,  Ser, Comitem  quondam  Ardicionis ,  Tagliaferrum ,  Lam- 
bertum  ,  Paganellum  ,  Ranucinum  quondam  Valentini  ,  Bal^anum  de  Carpena, 
&  Bojium  ,  occafione  pojfejfionum  &  poderis ,  qua?  fuerunt  MARCHIONUM 
DE  ESTI ,  quas  &  quod  predicai  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones  petebant , 
afferentes  ,  quod  ipfie  poffeffiones  &  podere  erant  [ibi  aperta?  ,  &  vokbant  dilìos 
Dominos  de  Vedano  invefìire  de  eorum  retto  Feudo ,  quod  ditti  Domini  de  Vedano 
infitiebantur  ;  fic  concorditer  per  fententiam  ,  ut  inferius  ìegitttr ,  diffìnimus ,  lau- 
damus ,  &  inter  eos  jìatuimus .  Scilicet ,  quod  ditti  Domini  de  Vedano  faciant  é? 
facere  debeant  prejcriptis  Domino  Epifcopo  &  Marchionibus  de  jam  dittis  poffej- 
ftonibus  &  podere  contra  omnes  homìnes  é*  perfonas  fidelitatem ,  excepto  quod  fi  di- 
eli  Domini  Epifcopus  (?  Marchiones  voluerint  offendere  Portum  Venerii ,  quod  ipfi 
foli  Domini  de  Vedano  cum  eorum  proprìis  perjonis  pojfint  intrare  in  portu  Venerii 
ad  defendendum .    Item  quod  ditti  Dominus  Epifcopus  &  Marchiones  habeant  de 
Argenteria  terciam  partem  tantum  ,  &  dilli  Domini  de  Vedano  duas  partes ,  & 
quod  f emina?  de  domo  Dominorum  de  Vedano  fuccedant  in  dittis  poffefiionibus  ,  ut 
ma/culi  ,    &  quod  fiepe  ditti  Domini  de  Vedano  debeant  dare  pr<efatis  Domino 
Epifcopo  &  Marchionibus  ,   vel  eorum  certis  nunciis  omnia  Cafìra  de  pradittis 
pojjejfionibus  &  podere  guarnita  &  /carità  ad  faciendam  guerram  &  pacem  cui  vel 
quibus  voluerint ,  eo  tamen  falvo  ,  quod  ipfi  Domini  de  Vedano  habeant  propria  ih 
eorum  potevate  turres  ,  &  cimas  ,   &  fortitudines  de  ipfis  Caftris .    Item  quod  ipfi 
Domini  de  Vedano  debeant  dare  prajtibatis  Domino  Epifcopo  &  Marchionibus , 
vel  eorum  certis  nunciis  omnes  albergarias ,   qua?  debentur  de  ipfis  poffeffionibus  & 

podere. 
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podere.  Item  ficontigerit ,  quod  ipfi  Domini  de  Vedano  habuerint  litem  feu  dìfcor- 
diam  ad  invìcem  ,  &  unus  ex  eis  ,  vel  omnes  voluerint  cognofcere  de  ìpja  lite  fub 
Domino  Epifcopo,  &  Marchionibus ,  quod  ipfi  Epifcopus  &  Marchiones  debeant 
ìpfos  conjìringere  ad  rationem  faciendum  ;  &  ipfi  Domini  de  Vedano  ,  qui  lìtem 
habuerint  in  alter um  ,  teneantur  eis  Domino  Episcopo  &  Marchionibus  ,  vel  cui 
feu  quibus  conjenferint  ,  ipfam  caufam  cognofcendam  in. omnibus  de  ipfa  caufa  obe- 
dire .  Item  quod  dièlus  Dominus  Epifcopus  Ù  Marchiones  habeant  juam  rationem 
in  ifìis  poffejfionibus  &  podere.  Rurfus  fi  evenerit ,  quod  abfit ,  quod  dil~ìi  Marchio- 
nes offenderint  ìpfos  Dominos  de  Vedano  de  prediclis  pojfeffionibus  &  podere ,  vel 
malum  eis  de  ipfis  fecerint  ,  prefatus  Dominus  Epifcopus  teneatur  eos  ufque  ad  fi- 
nem  adiuvare  ;  &  fi  idem  Dominus  Epifcopus  eofdem  Dominos  de  Vedano  de  pre- 
diclis pojfeffionibus  &  podere  eos  offenderti ,  vel  malum  eis  inibi  fecerit ,  diclì  Mar- 
chiones teneantur  eos  adjuvare.  Et  omnia  fuperius  d'irla  diclis  Domino  Epifcopo 
&  Marchionibus  ,  Ó"  Dominis  prediclis  de  Vedano  precìpimus  fub  debito  Sacra- 
menti ,  quo  nobis  tenentur  ,  &  fub  pcena  CC.  Marcharum  puri  &  optimi  argenti , 
quas  [ibi  viciffim  prò  prediclis  attendendis  promittunt ,  quod  perpetuo  attendantur , 
obferventur  ,  &  in  nullo  contravenire  debeant  .  Affa  funt  h<ec  in  loco  ,  qui  dici- 
tur  Roffola  juxta  flumen  Macra? ,  prejentibus  Domino  Paganello  de  Porcaria ,  Ro- 
lando de  Gragnana ,  Guidone  de  Vallecla ,  Baldinoto  de  Vallecla ,  Ubaldo  quon- 
dam Parentis ,  Bonifatio  Rubeo  de  Cajìello  ,  &  Aldiprando  Vicedomino  tefìibus  & 
tnultis  aliis ,  unde  tres  cartulce  uno  tenore  funt  fcripta? . 

Ego  Nicolaus  Notarius  Sacri  Palatii  hiis  de  mandato  pneditlorum  Arbitro- 
rum  interfui  &  fubfcripfi. 

Ego  Ugolinus  Sacri  Palatii  Notarius  batic  cartam  de  mandato  ipfius  Nicolai 
fcripfi  y  &  proprio  figno  ftgnavi . 

Trovandoli  poi  fatta  menzione  di  quefti  medefimi  Beni  già  pofleduti 
dalla  Cafa  d'Erte  in  Lunigiana,  e  pafTati  in  dominio  della  Chiefa  Lunenfe, 
in  un'altra  Carta  dell'Archivio  (addetto  della  Cattedral  di  Sarzana,  l'ag- 
giungerò qui  ,  fìccome  ricca  anch' efia  d'altre  notizie  atee  ad  illuftrare  la 
Storia  della  Lunigiana ,  e  di  quel  nobile  Vefcovato . 

Specificazione  di  molti  diritti ,  e  pretenjtonì  della  Chìefa  dì  Lutti  t 
fatta  da  Arrigo  Vefcovo  nell'Anno  1278. 

f%  An.  1278. 


IN  Dei  nomine  Amen .  Anno  Domini  MCCLXXV1I1.  Ind.Vl  Menfe  Novera* 
bri .  Nos  Henrìcus  miferatione  divina  Lunenfis  Epifcopus  ,  volentes  jura  Lu- 
nenfis  Epifcopatus  fervare  illefa  ,  &  providere  ipfi  Epifcopatui  ,  ne  ex  negligentia 
nofird ,  vel  alicujus  aliquot  dampnum  ,  vel  detrimentum  patiatur  ,  dicimus ,  pro- 
te  fiamur  ,  &  afferimus ,  jus  habere  &.  omnem  jurifdiclìonem  temporalem  exercere 
in  Cafiris  &  Terris  inferìus  nominatis  ,  &  quod  Cafìra  &  Terras  injufle  Ù  inde- 
bite per  vim  &  potentìam  Commune  Janna?  detinent  occupata ,  ipfum  Epifcopatum 
Lunenfem  prediclis  Cafiris  &  Terris  atifu  temerario  fpoliando ,  &  fuper  quibus  orta 
efl  difeordia  inter  nos  &  dìclum  Commune  .  In  primis  dicimus  ,  quod  locus  ,  qui 
dicitur  Pantiodiay  &  Mons  Tlicis  ,  cum  portu  &  pi/catione  fua  ,  &  Curatìay  & 
Cafìrum  de  Trebiano  cum  frodo  &  pertinente  fuis  ,  pertinent  ad  jus  Epijcopi& 
Epifcopatus ,  &  hoc  poffumus  probare  per  Privilegia  Domìnorum  Jmperatorum  ,  & 
per  alia  Infirumenta  public  a ,  &  etiam  in  relevatione  Terrarum ,  ut  continetur  in 
publico  Infirumento .  Item  dicimus  ,  habere  jus  in  Caflro  Arcule  ex  paclis  &  con- 
ventionibus  habitis  cum  Domino  Guillelmo  bone  memorie  Pratdeceffore  nofìro  ,  & 
Bartholomeo  de  Majfa  ,  &  etiam  per  alia  Infirumenta  .  Item  dicimus  nos  habere 
jus  in  Caflro  Ve^ani ,  è*  maxime  in  quinta  parte  ex  conceffione  fa£ìa  Pr<edeceffori 
nofiro  a  Fattibertis  de  Vedano  ,  &  aliis  Dominis  de  Vedano  ,  qui  in  feudum  te- 

nent 
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ncnt  a  Lunenji  Ecckfta ,  fecundum  quod  patet  per  publica  Injìrumenta .  Et  etìam 
major  pars  Cafìellanorum  funt  Vajfallì  Lunenfis  Ecclefia?  Et  etìam  Mons  Cori... 
...ule  ,  ó"  domìni um  ejus  pertinet  ad nos  ,  &  etìam  tenetur  in  feudum  a  nobis , 
ficut  per  Inflrumenta  &  per  tefles  appare t .  ltem  dicimus ,  Caflrum  de  Prifola  ad 
Epifcopatum  perii  nere  ex  concejjione  Dominar  um  dilli  Caftri  f affi  a  Ecclefi<e  Lu- 
penfi  ,  &  in  feudum  tenetur  ab  ipfa  Ecclefia ,  prò  ut  ex  Jnflrumento  publìco  conti- 
tietur.  ltem  dicimus ,  nos  jus  habere  in  CaftrJs  Vezani,  &  Curia,  &  Foli,  & 
Valerani,  &  Vifigne,  &  Carpene ,  &  Polverarie,  &  Beveleni  ,  ex  dato  & 
concejjione  oìim  faùla  Venerabili  Patri  Domino  Marocco  Lunenft  Episcopo  Prue- 
dece/Jori  nojìro  a  Domino  Guillielmo  Marchione  Malafpina  ,  ficut  continetur 
in  publico  in frumento ,  &  a  MARCH IONIBUS  DE  ESTl,  ficut  continetur 
in  infìrumento  publico .  ltem  dicimus ,  in  Caflris  Rivegìe ,  Bracelli ,  Caflìlionis ,  & 
Burgi  de  Paulvarino  nos  habere  jus  &  dominium  tam  tempore  Domìni  Noradini 
Lunenfis  Epifcopiy  quam  aliorum  Pr aedece (forum  &  Sue  ce  [forum  Juorum ,  ficut  con- 
tinetur in  publìcis  Inflrumentìs ,  &  etìam  per  conceffxonem  fatlam  Domino  Nicolao 
de  Flifco  a  Domino  Guillielmo  Lunenfi  Epifcopo  Pr^deceffore  nojìro  in  feudum . 

Adunque  per  le  pruove  finquì  addotte,  s'è  renduto  manifefto,  che  gli 
Eftenfi  furono  in  Lunigiana  padroni  diretti  di  quelle  Cartella,  delle  quali 
parlano  le  antecedenti  Carte;  e  probabilmente  durò  quefto  lor  dominio 
infin  verfò  il  1 195.  Di  qual  tempo  ufeifle  delle  lor  mani  la  Signoria  de  gli 
altri  Stati  quivi  una  volta  pofTeduti  da  loro  ,  e  loro  confermati  nel  Privi- 
legio d'Arrigo  IV.  del  1077.  non  l'ho  iofaputo  rinvenire  finora.  Chiudiamo 
tali  notizie  con  un'altra  molto  riguardevole ,  e  che  fervirà  anch'effe  a  mag- 
giormente confermare  tanto  la  Dipendenza  >  quanto  gli  antichi  Dominj 
della  Caia  d'  Efte  .  Nel  Cap.  X.V.  vedemmo  ,  che  infln  V  Anno  994.  il 
nofìro  Marche  fé  Oberto  11.  ftendeva  la  giurifdizione  fua  ben  lungi  nella  Ri- 
viera di  Genova,  da  che  egli  tenne  ivi  de  i  Placiti;  fegno  d'efler  egli  flato 
anche  Marchefe  di  quelle  contrade  .  Ora  convien  fapere ,  che  parimente  i 
Difcendenti  fuoi  feguitarono  a  dominare  in  quel  medefimo  paefe ,  ciò  co- 
lando da  un  bel  Documento ,  di  cui  debbo  copia  al  Dottore  Bonaventura 
de'Roffi  da  Sarzana,  perfona  ftudiofirfima  delle  antichità  della  Lunigiana, 
e  del  Genovefato  ,  ficcome  apparirà  anche  un  giorno  dalle  Storie  da  lui 
compofte  .  Efifte  eflb  Strumento  nel  vecchio  Reginro  della  Badia  di  San 
Fruttuofo  ,  che  fi  conferva  in  Genova  preffo  il  Sig.  Cecchino  Doria,  &  è 
del  tenore  feguente. 

"Placito  tenuto  in  Rapallo  da  i  Marchefi  Alberto,  ed  Alberto  Azso,  Eftenfi, 
con  decreto  in  favore  dì  Berardo  Abate  di  $•  Fruttuofo 
r  Anno  1044. 
/%  An.  1044. 


T  N  die  Lutiti  ,  quod  efl Kalendìs  Februarìì  in  Valle  Rapallo  prope  Uttm 

Jj[  marìs  in  prefentia  Domnortim  ALBERTI  ,  6"  ìtem  ALBERTI  ,  QUI 
ET  ÀZO  ,  MARCHIONIBUS  ,  &  Teutoni  Judex  &  Advccatus,  Auber- 
tus ,  Ù  Ogkrìo  Vìcecomiti  ,  &  Wdielmus  filius  quondam  Obertì  ,  Benito  Anfelmi 
germanus ,  Bonvaffallo ,  Adeprando ,  Gandhlpho ,  Aledrame  germanis  ,  feu  reli- 
quorum  bonorum  homìnum  ,  quorum  nomina  ftibtus  leguntur  .  In  fupraferìptorum 
prefentia  venit  Domnus  Berardus  Abbas  una  cum  Avocatore  ,  &  petivìt  ab  eodem 
MARCHIONES,  ut  propter  Deum,  &  animam  Domnì  Regis ,  bannum  feret 
in  libra s  centum  argenti  fuper  eum  ,  &  fuper  Silva  Sancii  Frucluofi  in  Demat 
ftve  Foffato  de  Valori  ufque  in  Portu  Delphino,  &  de  fuper  monte  Aqua  ver  fante , 
Ù  de  j uh us  Uttm  marìs .  Cum  ipfe  Domnus  Berardus  fupraferiptus  taliter  poflu- 
laffet,  t une  prediali  MARCHIONES  bannum  miferunt  fuper  eundem  Domnus 
Berardus  Abbas ,  fuìque  Succe/fores  ,  vel  pars  ipfius  Monafìerii ,  ut  nullus  quìlìbtt 

homo. 
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%omo  ipfam  Silvam,  ficut  pertinet  a  fuprafcripto  Monajlerìo  ,  tallire  vel  capellare 
tiudeat  fine  juffione  &  voluntate  Abbatis  ,  fuique  Succejforum  .  Qui  vero  fecerit , 
prediti  ascentum  libras  argenti  fé  compofiturus  agnofcat ,  medietatem  eorum  MAR- 
CHIONES  ,  &  medietatem  eidem  Abbati ,  fuique  Succejforum  ,  vel  pars  ìpfim 
yionaflerii .  FaEìum  efl  hoc  Anno  lncarnationis  Domini  nofiri  Jeju  Cbrijìi  Milk* 
£mo  Quadragesimo  Quarto  ,  fupraf cripta  Die ,  &  Indizione ,  feliciter . 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Tbeu%p  Judex  Safri  Palatii  &  Advocatus  fubfcrìpfi. 

Ego  Gego  Notarius  interfui,  &  hunc  Breve  fcripft . 

Non  decìderò  io  ,  fé  qui  fi  parli  del  noftro  Marchefe  Alberto  A&p  I.  o 
pure  del  celebre  fuo  Figliuolo  Alberto  A^zp  U  Chiaro  è  ,  che  o  dell'  uno 
o  dell'altro  fi  parli  ,  fpetta  quefto  Documento  a  gli  Antenati  della  Cafa 
d'Efte,  i  quali  fi  gareggiarono  al  pari  del  Marchefe  Oberto  11.  lor  Padre,  o 
loro  Avolo,  nel  Genovefato;  e  perciò  concorre  ancor  quefta  notizia  a  farci 
fempre  più  intendere,  come  il  Titolo  di  Marchefe  di  Genova  nel  1 184.  forfè 
confermato  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizp  Marchefe  d' Ejie .  Queir  Al- 
berto Marchefe ,  che  in  compagnia  del  fuddetto  Alberto  Azzo  >  e  m  primo 
luogo,  intervenne  a  quefto  Placito,  io  nonfaprei  dire,  fé  fòfle  il  Marchefe 
Adalberto  figliuolo  ò?  Oberto  II.  e  Fratello  del  Marchefe  Alberto  AzjpL  di  cui 
recammo  varie  memorie  nel  Cap.  XII.  e  nel  XIII.  Ed  ecco  in  autentica 
forma  provato  non  folamente  quanto  vien'efpreffo  nel  Privilegio  dato  nel 
1077.  da  Arrigo  IV  alla  Cafa  d'Efte,  ma  eziandio  il  progrefiò  della  Genea- 
logia de' medefimi  Eftenfi  fino  a  i  Marchefi  Oberti  ,  e  qual  foffe  l'ampiezza 
delle  lor  Signorie  nel  Secolo  XI.  &  anche  nel  X.  Tutto  però  non  abbiam 
fìnquì  detto  intorno  alla  lor  potenza  ,  e  però  paffiamo  nel  Capitolo  fe- 
guente  ad  illuftrar  fempre  più  quefto  argomento. 


Terra  Obertenga  confermata  nel  1077.  a  gli  Eftenfi  da  Arrigo  IV.  comprova  la 

lor  dipendenza  da  Oberto  I.  Marchefe     Si  ftendeva  ejfa  per  gli  Contadi 

d*  Arezzo ,  Pifa,  e  Lucca  .    Memorie  [penanti  alla  mede fima  nel 

Contado  Aretino .  Liti  de*  Figliuoli ,  e  Nipoti  d  '  Oberto  I.  per 

effa  Terraj  e  vendita  d'una  parte  fattane  da  Alberto 

Marchefe  prima  del  1072. 

GÌ  chiama  ora  un* altra  particolarità  degna  di  molta  rifleffione , 
che  s'  incontra  nel  Privilegio  d5  Arrigo  IV.  tante  volte  da  noi 
mentovato;  perciocché  fra  gli  Stati, che  fi  veggono  ivi  annove- 
rati come  fpettanti  alla  Cafa  d'Efte,  noi  leggiamo  :  In  Comita- 
tibus  Aretino  infra  Civitatem ,  Lucenfi  ,■  Pifenfi ,  omnemTerram ,  qua 
OBERTENG  A  vocatur.  Que'due  nomi  di  Lucenfi ,  e  Pifenfi  m'avvifoio,  che 
s'abbiano  anch'effi  da  riferire  al  Comitatibus .  Ciò  pollo ,  quella  Terra  Oberten- 
ga fecondo  l'ufo  della  Lingua  d'allora  dee  lignificare  qualche  ampia  giurifdi- 
zione  di  Terre  e  Cartella,  che  fi  ftendeffe  per  gli  Contadi  d'Areno,  Lucca, 
e  Pifa  .  Così ,  per  tacere  altri  efempj ,  col  nome  di  Terra  Ccmitifja  Matildis 
s'  intendeva  una  volta  tutta  la  gran  tenuta  di  Cartella  ,  e  Feudi  ,  che  in 
varj  Contadi  d' Italia  fpettavano  alla  famofa  Conteffa  Matilda .  Ora  a  me 
parve,  anche  a  prima  vifta  una  tal  particolarità  di  fomma  importanza,  e 
tale  l'ho  poi  trovata  in  effetto;  non  tanto  perchè  ci  rapprefenta  gli  Eftenfi, 
$  i  loro  Antenati  a  anticamente  pofTenori  di  molti  Stati  in  Tofcana ,  quanto 

perchè 
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perchè  ci  conduce  a  riconofcere ,  che  il  celebre  Marchefe  A\ts>  H-  loro  prò? 
genitore  ,  ficccme  invertito  d'efla  Terra  Obertenga  ,  doveva  difcendere  da 
un'  Oberto ,  che  n'  era  (laro  padrone  .  Ma  noi  abbiam  chiaramente  provato 
iìnquì  ,  che  dal  Marchefe  Oberto  I  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  Secolo  De- 
cimo fu  procreata  la  Linea  de'  Marchefi  Eftenfi  ;  e  dandofi  ora  mano  tal 
notizia  con  quella  della  Terra  Obertenga  ,  vegniamo  fempre  più  a  fcorgere 
tal  Derivazione  di  /angue  ,  e  che  probabilmente  nella  Tofcana  fu  il  più. 
antico  dominio  della  Cafa  d'Erte  .  Reflava  a  me  il  defiderio  di  poter' al- 
quanto illuftrare  la  fuddetta  Terra  Obertenga  ;  ed  ecco  ciò,  che  m'è  venuto 
fatto  di  fcoprire  intorno  ad  erta. 

Il  P.  Eugenio  Gamurrini  nella  Storia  Genealogica  delle  Famiglie  di 
Tofcana  ftampata  in  Firenze  l'Anno  1668.  tratta  de  gli  A^i ,  de  gli  AtaU  Gamurrìn. 
hertiy  e  de"  Sereniffimi  Efìenft ,  ma  non  fenza  que' difètti  ,  che  s'  incontrano  T-  ?•  WG.e- 
in  altre  Opere  Genealogiche  ,  fatte  ne' tempi  addietro  ,  dove  tutto  fenza 
cfitazione  s' afferma ,  ma  non  tutto  convenevolmente  fi  pruova  .  Ciò  non 
ottante  egli  è  degno  d'effere  afcoltato  in  una  particolarità  ,  ch'egli  natu- 
ralmente efpofe,  fenza  faper  nulla,  che  gli  Eftenfi  foriero  una  volta  poflef 
fori  della  Terra  Obertenga  .  Vuol'egli  adunque  ,  che  da  gli  Adalberti  Mar- 
chefi di  Tofcana  nafceffe  un'  Oberto  ,  anch'  egli  dipoi  Marchefe  di  quella 
Provincia  a'  tempi  d'  Ugo  Re  d'  Italia  ,  confondendolo  poi  con  Uberto, 
Marchefe,  Padre  d'Ugo  il  Grande.  E  foggiugne:  Quefio  Oberto  godeva  tutta 
la  Cojla  daTurrita  Baronaggio  de  gli  A^i  fin  di  f opra  a  Caft/glwne  (  Aretino) ti- 
rando da  Cortona  per  quelle  montagne  fino  a  Petrella  &c.  e  fino  a  tempi  nofìri  tutte 
quelle  Chiuje  fi  chiamano  le  Chiufure  del  Marchefe  Oberto .  Ripete  pofcia  ie  mede- 
fìme  notizie  più  di  fotto,  così  fcrivendo:  Pendevano  anche  gli  A%x.i da  Éfie ,  Ibid.  pag.ffo, 
non  meno  che  gli  Aogi  d'Arezzo,  ne'  fopr  addetti  luoghi  e  vocaboli  del  territorio  Are- 
tino grandi  ffimi  tratti  di  Terra  ;  poiché  alle  radici  delCafìello  diTurrita-,  cioè  nel 
dijìretto  della  Pieve  a  Quarto  in  vocabolo  detto  le  Chiufe  del  Marchefe  Oberto , 
vi  pofjedeva  molti  Beni  patrimoniali  ,  di  modo  che  dal  nome  di  quel  perfenaggio 
furono  dette  per  un  tempo  le  Chiufe  del  Marchefe  Oberto.  Non  è  già  il  Gamur- 
rini un'Autore  da  feguitar' alla  cieca  nelle  cofe  rimotilfime  del  fuo  Secolo; 
ma  in  quelle,  ch'egli  afièrifee  de'fuoi  giorni  ,  farebbe  un'  ingiustizia  il  ner 
gargli  fede-,  e  però  poniamo  da  lui  apprendere,  che  cofa  fofìè  ,  e  in  qual 
parte  del  Contado  d'Arezzo  efifteffe  quella  Terra  Obertenga  ,  di  cui  parla 
il  Privilegio  Eftenfe  .  Appreffo  con  tali  notizie  fi  dee  confrontare  lo  Stru- 
mento da  noi  veduto  di  (opra  alCap.  XII. ove  Adalberto  Marchefe, figliuolo 
del  Marchefe  Oberto  11  cioè  uno  Zio  paterno  del  no  ftro  Marchefe  Alberto  A^ZQ 
11  fondò  nel  10}}.  il  Moniftero  di  Caftiglion  de' Marchefi  ,  trovandofi  ivi 
fatta  menzione  di  Beni  podi  ne'  Contadi  Pifenfis  ,  e  Arido  ,  parola  lignifi- 
cante Arezzo,  come  s' ha  da  altre  Carte  ;  ed  ivi  pure  fi  truova  mentovata 
Blentina  ,  o  fa  Buntìna,  Piemìe,  Territa,  o  fia  Turrita  ,  con  altri  luoghi 
probabilmente  appartenenti  alla  Terra  Obertenga ,  parte  di  cui  doveva  eftere 
toccata  ad  efiò  Marchefe  Adalberto  nella  divifione  co'fuoi  Fratelli. 

A  me  nulladimeno  è  riufeito  ,  allorché  ho  vifitato  in  perfona  gli  Ar- 
chivi riguardevoli  della  Cattedrale  ,  e  della  Badia  Benedettina  di  Arezzo 
di  trovar  memorie  più  ficure  e  individuali  della  Terra  Obertenga  ,  colla 
feorta  delle  quali  potremo  maggiormente  ravvifare  la  connefQone  indubi- 
tata di  quanto  s'è  finquì  accennato  .  Leggefi  dunque  in  una  pergamena 
Originale  la  feguente  memoria  dell'Anno  1025.  In  nomine  &c.  tnrigo  gratia  tif  j^Ar  d*" 
Dei  Imperator  Augufius  Anno  lmperii  ejus  Decimo,  Menje  Madio,  Indici  Sext a. 
Ideo  ego  in  Dei  nomine  Ugo  Comes  filio  b.  m  Raineri  Comes  p.  p.  dixit  :  Vita  & 
tnors  &c.  judicavit  atque  offerfit  in  Ecclefia  Deo  &  Epifcopio  Sancii  Donati  Ari- 
tinenfe  Ecclefia  at  ufum  &  fumptum  Canonicorum  ibidem  Deo  famulantium  ,  idefl 
ìntegra  me  a  pontone ,  ficut  mihi  fucceffit  da  genito  meo  ,    Ù  mihi  in  partione  con- 
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t'mgnit  da  confortibus  meis ,  &  efl  pofìta  predica  Terra  in  Comitato  ijìius  Aretino 
infra  Plebe  Sanffie  Moviole  [ito  Quarto  ,  &  pofìta  predica  Terra  in  loco  qui  di- 
citar  CLUSULE  O BERTI ,  ficut  eas  ubi  per  loca  defignavero  .  La  fottoferi« 
zione  d' eflb  Conte  Ugo  è  in  lettere  maiufcole  Romane ,  quale  per  Y  ordi- 
nario fi  foleva  fare  da' Duchi,  Marchefi,  ed  altri  Principi  d'allora  ,  facen- 
dola in  corrivo  minuto  le  altre  men  cofpicue  perfone,  cioè  EGO  UGO  CO- 
MES QUI  JN  AC  CARTULA  JUDICaTJ  MANUS  ME  A  SSS.  Okre 
a  ciò  doveva  effere  fiata  fufcitata  lite  all'  infìgne  Moniftero  Cafinefe  di 
S.  Flora  della  medefima  Città  fopra  certi  Uomini  ,  che  i  Monaci  preten- 
devano effere  Servi  ,  o  vogliam  dire  Schiavi  della  lor  Badia  .  11  perchè 
9* ha  ivi  in  una  memoria  antichiliima  un'affai  cu riofo Catalogo  degli  Afcen- 
denti  d'elfi  Servi  per  provar  coli' origine  de'medefimi  la  loro  fervitù  .  Fra 
Archiv.Ab-  l'altre  cofe  ivi  contenute  fi  legge,  che Morulus  quidam  fuìt  Cajtaldus  UBER-< 
Sat.  SS.  Fio  TJNGUS,  qui  deveniens  in  paupertatem ,  reverjus  efl  in  Langobardiam ,  reliquia 
ArSì  unum  Servulum  nomine  Johannes  Zoppus .    Cioè  fu/  coftui  uno  de'  Gaftaldi 

della  Terra  Obertenga,  la  quale  vien  qui  appellata  Ubertenga  con  quella  fà- 
cile mutazione ,  che  fu  in  ufo  ne' Secoli  più  baffi  di  chiamare  Uberto  chi  era 
Oberto .  Ma  più  fpecifìca  menzione  avremo  di  quefta  Terra  dal  Documento 
feguente  ,  eh'  io  eftraflì  dall'Originale  efiftente  nell'  Archivio  d'  efìà  Badia 
de'JPP.  Benedettini  d'Arezzo. 

Donazione  d'una  pezza  di  Terra  fatta  daPorporella  figliuola  d'Uberto 
alMoniftero  di  S. Flora  d'Arezzo  l' Annoio^, 

/%  An.  107  6. 


IN  Dei  nomine  Anno  Dominice  Incarnationis  Mille  fimo  Septuagefimo  Sexto ,  Re- 
gnante Heinrico  Rege,  Menje  Novembri*,  Indizione  Quarta  de  e  ima .    Mani- 
festa fum  ego  Purpurella  mulier  filia  cujufdam  U berti,  &  Conjux  lldibrandi  filius 
quondam  Pagani  ,  qui  nunc  efl  Dominus  ,  Vir  ,  Jugalis ,  &  Mundualdus  meus , 
qualiter  per  ejus  confénfum  &  datam  licentiam  ,  atque  cum  notitia  Guidonh  Ju- 
dicis  Dr>mni  Imperatori*  ,  a  quo  inquifita  &  interrogata  fum  fecundum  Legem , 
quia  nulla  violentia  in  me  pafja  efje  dico  ,  fed  bona  &  fpontanea  me  a  voluntate , 
feu  &  ego  lld'ibrandus  communi  ter  cum  fupraf cripta  Purpurella  uxore  me  a  nos  am- 
bo infimul  J ugole s  per  hanc  cartam  judicati  &  ojferfionis  conce  dimus  ,  offerimus, 
&  tradimus  tibi  Deo ,  &  Monafferio  Santi  arum  Dei  Virginum  Flore  &  Lucilie , 
&  Tibi  Domno  Guidoni  Abbati  ,  integram  unam  petiam  de  terra  cum  ftlva  fuper 
fé  juris  noflri ,   que  eft  pofìta  in  Comitatu  Aretino  infra  Piebem  Sancle  Marie  /ita 
Toppo  in  loco  ,  qui  dicitur  CERRITO  UBER TINGO,  &  efì  per  deftgnata 
loca:  ex  uno  latere  currit  ei  via,  ex  alio  latere  TERRA  U  BER  TINGA, 
fx  quarto  latere  efl  ei  terra  laboratorio  noflra  qui  fupra  lldibrandi  &  Purpurelle 
Jugalibus ,  &  de  noflri s  Confortibus .    Suprafcripta  autem  petia  de  terra  cum  filva 
&  omnia  fuper  fé  ,  ficut  per  loca  deftgnavimus  ,  concedimus  ,  offerimus ,  tradimus 
proprietario  jure  in  perpetuum  ad  abendum  &  retinendum  ad  jupr  a/cripto  Monafle- 
rio  ad  ujum  &  fumptum  Fratrum  Monachorum  ibidem  Deo  fervientium  ,  &  Tibi 
Domno  Guidoni  Abbati,  ac  Tuis  pojìeris  Succe/foribus ,  quatenus  ab  hodierna  die 
habeatis  &  pojfideatis  perfruatis  proprietario  omni  tempore  abfque  cmni  mokjtìa  & 
contr 'aditi 'ione  noflra  nojìrorumque  filiorum  &  heredum.   Quod  fi  ammodo  quolibet 
modo  prefumpferimus  moleflare  ,  tollere  ,  contendere ,  vel  minuere  ,  intromittere , 
intentionare  ,  aut  per  placìtum  fatigare  aufi  fuerimus  per  nos  ,  aut  per  fubmijjam 
a  nobìs  perfonam  de  predifiis ,  &  fi  omni  tempore  non  permiferimus  eas  habere ,  & 
tenere  ,  &  firmiter  pcffidere  ,  &  fi  eam  ab  omnibus  homimbus  non  defenfavenmus 
predillo  Monaflerio  &  finis  Abbatibus  :  tunc  componere  promittimus  Ù  obiigaihus 
nos  nojìrofque  filios  &  heredes  compofeturos  ,  &  componamus  melwratas  res  in  du- 
flum  fub  ejìimatione  in  conjimihbus  locis  de  no/ìris  propriis  rebus .    Que  vero  Carta 
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offerfionis  &  indicati  a  me  pre'dielis  Jugalibus ,  rogata  efi  ut  ab  Martino  Notario 
fcriberetur .      At~ìum  Aritio  felicitar . 

Signa  manuum  lldibrandi  ,  &  Purpurelle  Jugalibus  ,  qui  hanc  cartam  \fieri 
jufierunt ,  &  manibus  eorum  fcriber  rog. 

Ego  Guido  Judex ,  cum  eujus  notitia  &  interrogatone  hoc  atlum  eji  ,fubfcripfi. 

Signa  manuum  Uberti  Patris  prediale  Purpurelle  ,  &  Vitali  filio  quondam 
Petri  ,  &  Gisluri  filio  quondam  LJgonis  ,  rogati  tejles ,  &  manibus  eorum  fcribere 
rog. 

Martinus  Notarius  fcripjit ,  &  compkvit . 

Al  Cap.  XXXII.  fi  moftrerà  ,  che  \\  filius  cujufdam  fu  ufato  ne  gli  an- 
tichi Contratti  in  vece  di  filius  quondam  .  Eccone  intanto  un'  efempio  in 
quefta  Porporella  ,  appellata  filia  cujufdam  Uberti .  Ne  produrremo  de  gli 
altri  andando  innanzi .  Ma  quel  che  più  importa  ,  noi  qui  miriamo  efpref- 
fàmente  accennata  la  Terra  Obertenga  ,  e  di  più  un  Cerreto  Obertengo  ,  il 
quale  verifimilmente  era  qualche  Villa  ,  trovandofene  anche  a'  di  noflxi 
un'altra  di  fimil  nome  ne  gli  Stati  del  Serenifs  Sig.  Duca  di  Modena,  de- 
nominato da  gli  alberi  Cerri  Cerreto  dell'  Alpi. 

Qui  però  non  fi  fermano  le  notizie  noftre.  Tre  altre  ci  vengono  fom- 
miniftrate  da  Arezzo  ,  per  le  quali  fi  può  provare  V  antico  dominio  de* 
noftri  Marchefi  in  quel  Contado  .  E  primieramente  fi  conferva  nella  fud- 
detta  Badia  di  S.  Flora  un  Giudicato  Originale  con  caratteri  ben  difficili , 
ed  errori  ben  groffolani ,  ma  molto  riguardevole  per  varie  particolarità  ivi 
contenute.  Erafi  incamminato  Ottone  III  Re  di  Germania  e  d'Italia  nell* 
Anno  996.  alla  volta  di  Roma  per  ivi  ricevere  dalle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice la  Corona  Imperiale ,  e  facendo  la  via  di  Ravenna ,  o  pure  pannando 
per  altra  Città  (  perciocché  manca  nello  Strumento  il  Luogo  preci  Co  ); 
fuori  della  Porta  di  S.  Lorenzo  nel  fuo  Real  Palazzo  tenne  un  Placito  ge- 
nerale per  amminiftrar  giuftizia  a  i  popoli  .  Alla  prefenza  dunque  d'eflo 
Regnante  ,  e  di  una  gran  copia  di  Vefcovi  ,  e  d'altri  illurtri  Perfonaggì 
comparve  l'Abate  di  S.  Flora  d'Arezzo  ,  chiedendo  ragione  contra  Adal- 
berto Marchefe ,  e  Alberto,  Figliuoli  del  fu  Oberto  ,  pretendendo,  ch'eglino 
indebitamente  occupartelo  ,  o  voleflero  occupare  alcuni  Beni  del  fuo  Mo- 
niftero  .  La  decifione  fu  in  favor  dell'Abate  ,  ficcome  può  vederfi  nello 
Strumento,  che  fegue. 

Placito,  0  Jta  Giudizio  tenuto  da  Ottone  Ut  Re  d' Italia ,  ove  è  decifa  una  lite  vertente 

tra  T  Abate  di  S.  Flora  d'  Arezzo ,  e  il  Marchefe  Adalberto  e  Alberto 

Figliuoli  del  fu  Oberto  nell'Anno  996. 

An.  996. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni  .  Regnante  Domno  Hottone  piijfimo  Rege  Ann° 
Rengni  pìetatis  ejus  in  Italia  Secundo  Primo  Menfe  Madii ,  lnditlione  Mona* 
foras  porta  S  aneli  Laurent  ti  infra  Palatius  Domni  nofiri  Regis  .  E  a  bene  gefla 
effe  tiàentur ,  ne  prolixis  temporibus  memoriter  rennere  non  poffunt ,  ideo  fcripture 
vinculis  anotari  ecum  efi  .  Jgìtur  cum  Chrifli  auxilio  dum  refideret  in  judicio  in 
generali  placito  Domnus  Otto  piffìmo  Rege  infra  fupraferipto  Palatio  ad  jufìitias 
faciendas  &  altercationes  a  fingulis  hominibus  deliberandas  ,  ac  cum  eo  tam  refi- 
dentibus  qttamque  adfìantibus ,  fulidaque  nobilitatis  pollentibus  viris  bone  hopinionis 
ac  laudabilis  fama,  eorum  nomina  hec  inferius  anotati  erunt  ,  intcr  quod  erant , 
ìdefì  Notecherius  Epifcopus  Sanale  Leodicenfis  Ecclefie  ,  Guithroaldus  Epifcopus 
S  anele  Marie  Ecclefie  ,  Albertus  Epifcopus  Santi  e  Brifienps  Ecclefie  ,  Hubertus 
Epifcopus  Sanile  Veronenfis  Ecclefie  ,  Hubertus  Epifcopus  Sanile  Arimine nfis  Ec- 
clefie ,  Atto  Epifcopus  Sancì  e  Segale  nfis  Ecclefie ,  Tra/onem  Epifcopus  S  anele  An» 
ebonitane  Ecclefie  ,  Cloroardm  Epifcopus  S anele  Auf emane  Ecclefie  ,  Johannes 
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Epifcopus  Sanile  "Rumane  Ecclefie ,  Naychardus  Dux ,  Raybaldus  Comes  de  tri- 
vife  ,  Martinus  Abbas  Monajìerii  Sancii  Johannis  Apofioli  &,.Euangelifie ,  Ar de- 
rato Abbas  Man  aderto  Sanlfi  Savini ,  Johannes  Abbas  Monajìerii  Sancii  Vitalis, 
Petrus  Datius ,  qui  de  Porta  Laterani,  Johannes  Datius  filius  quondam  Johan- 
nis Paterni  ,  Andreas  Dativus  quondam  Hutilis  ,  &  alio  Andreas  Datius  ,  qui 
de  Severo  ,  Johannes  Dativus  quondam  Cali aperto  ,  hec  funt  Judicibus  de  Cìvi- 
tate  Ravenna  ;  Antoninus  Dativus  de  Papia  ,  Johannes  ,  Ù  Demetrius  Judici- 
})us  de  Ferarienfe  ;  Uberto  &  Rodulfus  Judicibus  de  Civitate  Ancona  ,  Andreas 
de  Civitate  0\ma  ,  <&  Grimacaldus  Judice  de  Comitato  Camarino  ,  Teudebaldus 
Comes,  Go^p  Comes,  Hugo  germano  fuo  ,  Gozo  filio  Ranconi ,  Albericus  filio  An- 
toni ,  &  alio  Albericus  de  Comitato  Aufemano  ,  hec  funt  Cpmitibus  homnibus  de 
Romania ,  Johannes  Dux  de  Civitate  Ravenna ,  Paidus  de  .  „  —  Petrus  germa- 
nus  ,  Gerardus  quondam  filius  Faurualdi ,  Berardus  Dativus  de  Milla  ,  Petrus 
Conful  &c.  ijlis  omnibus  de  Civitate  Ravenna  ,  Grathfus  ,  &  Stefanus  germani 
de  Civitate  Ancona  ,  Adamo  filio  quondam  Teu%p  ,  ac  Adelbertus  filius  quondam 
Trafeus  ,  Guimrimberto  ,  Jufìus  Civitate  Ancona  ,  Atto  filio  quondam  Lupant% 
Affio  filio  quondam  Holdericus  &c.  cum  aliis  omnibus  de  Comitato  Arentino9 
Raynerius  Comes  plio  Guidoni ,  Hugo  de  Fiorenti  a  filio  T 'atoni ,  Petrus  de  Lonti- 
niano  cum  aliis  ceteris ,  quos  longum  e  fi  ad  fcribendum  In  preferiptorum  omnium 
prefentia  reclamatus  Bonino  Presbiter  &  Monachus  atque  Abbas  Monajìerii  San. 
ffariim  Vìrginum  Flore  &  Lucilie ,  &  Monajìerii  Sancii  Andre  e  Apofioli  ,  qui  e  fi 
in  Comitato  Arentino  jupra  ADELBERTUS  MARCHIO  &  ALBERTO 
GERMANI  FILII  QUONDAM  HOLBERT1  cum  fupra  Everardo filio 

quondam  Guakheri  per  fernet ,  # . . .  &  res  quod  Hugoni  Rex 

in  ìpfi  Monajìerio  prò  remedium  anime  fue  per  cartule  preceptum  conjìans ,  # 

per  vim  ab  ipfi  Monafìerio  contendunt  .  Mox  Domnus  Rotto  Rex  talia  reclama- 
tiene  audientes ,  interrogava  ipfis  Judicibus ,  quam  de  oc  caufam  legem  jubet . 
Tunc  Judicibus  diexerunt  :  Lex  e  fi  ,  ut  eos  fupraferipto  Abbas  exinde  invefiiatur 
falva  querela  .  Mox  Domnus  Rex  talia  haudientes  ,  quod  ipfis  Judicibus  diexe- 
runt ,  virgam ,  quam  in  fuis  detinebat  manibus  ,  &  mifit  in  manu  prediclum  Ab- 
batem ,  exinde  eum  invefiivit  faiva  querela ,  &  Jìatim  ora  mifit  bandum  fupra  ca- 
put denominati  Abbatis  Ù  Jupra  ipfas  res ,  ut  nullus  fit  aufus  eum  difuefiire  fine 
legali  Judith  ;  cumque  hoc  facere  prefumpferit  ,  feiad  fé  compofiturum  auri  ompti- 
mi  mancofos  mite  ,  medietatem  Cammate  nofire  Regalis ,  Ù  medietatem  abe.at  fu- 
praferipto Abbati  ejufque  Succejfcribus  ,  &  anc  invefticione  in  rata  permane  ad  fir- 
ma.  Hoc  f alluni  e  fi  fub  Die,  &  Menfe,  &  Indizione  Nona, 

Ego  Notkerus  S anele  LeodicenfisF.cc le fie  Epifcopus  in  hac  vefìitura  fs. 

Ego  Guìtdroaldus  Sanile  Marie  Ecclefie  Epifcopus  in  hac  vefìitura  fi. 

Ego  Adelbertus  Sanile  Brifienfis  Ecclefie  Epifcopus  fs. 
*         Andreas  Judice  Jnterfuit  &  fs. 

Johannes  Dativus,  qui  voc ~atur Calci 'apelle ,  interfui  &  fs. 

Johannes  Dativus  Ferarenfis  interfuit  &  fs. 

Aldo Tabellio  de  Civitate  Ravenna  Scriptor  hunc  breve  Invejìitione  & 

péandicione ,  ficut  fupra  legitur  ...  —  horatione compievi ,  ac  D. 

■  ... 

L'Anno  Secondo  del  Regno  d'Ottone  III.  (  il  quale  avanti  di  calare 
in  Italia,  e  tanto  prima  dell' *  Indizione  Nona  portava  il  titolo  di  Re)  benché 
io  m'accorgerli  tofto  ,  che  era  cofa  ftrana  fecondo  la  Cronologia  ,  pure  tal 
mi  comparve  nella  pergamena,  la  qual' anche  mi  fembrò  Originale  ,  ed  io 
non  feppi  leggere  diverfamente.  Quando  non  fia  error  del  Notaio,  laicerò 
cercarne  ad  altri  la  cagione  ,  ballando  a  me  d'eflere  fedele  in  rapportare 
ancora  gli  abbagli ,  o  ciò  che  a  noi  fembra  abbaglio  nelle  Carte  antiche, 
Quel  che  è  certo  ,  conferirà  non  poco  all'erudizione  antica  il  trovarfi  qui 
raccolte  tante  cofpicue  Perfone  parte  Jtcelefiaftiehe ,  parte  Secolari ,  e  tutte 

al  cor- 
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al  corteggio  di  quel 'Monarca  .  Ma  noi  in  oltre  di  qui  raccoglieremo  una 
nuova  autentica  pruova  ,  che  Adalberto  (  così  per  lo  più  fi  truova  fcritto 
quello  Nome  ne  gli  Archivi  di  Lucca  )  o  fia  Adslberto  ,  e  Alberto  furono 
uno  fleflòNome,  effendo  flato  il  fecondo  un  folo  accorciamento  del  primo. 
JEcco  che  il  Vefcovo  di  Brefcia  nel  corpo  .dello  Strumento  è  appellato  Al- 
bertus >  ed  egli  poi  fi  fottofcrive  Adelberttis.  Molto  più  ancora  è  da. notare, 
che  il  Vefcovo  di  Verona  vien  qui  efprefTamente  chiamato  Hubertus  ;  e  pure 
il  medefìmo  in  altri  Documenti  rapportati  dall'  Ughelli  fi  truova  appellato  Ughell. 
ora  Ocbertus ,  ed  ora  Othbertus  ;  anzi  fofpetta  il  fuddetto  Ughelli  non  effere  Ital-Sac.T.j. 
diverfo  da  lui  queir  Adalberto  Vefcovo  di  Verona  ,  che  il  Panvino  fa  fuo 
Succeffore,  non  potendofi  in  fatti  negare,  che  i  Nomi  d'Uberto,  Oberto,  e 
Alberto  non  fieno  flati  molto  confufi  e  fcambiati  nelle  Carte  ,  e  Storie  de' 
vecchi  Secoli  ,  ma  particolarmente  nelle  Copie,  che  ce  ne  reflano  II  che 
ripeto  io,  affinchè  niuno  fi  maravigli  al  trovare  talvolta  nominati  Liberti  i 
noflri  Marchefi  Oberti,  e  chiamata  Terra  Ubertenga  quella,  che  nel  Privile- 
gio d'  Arrigo  IV.  è  Terra  Obertenga  .  Appreflo  impariamo  di  qui  ,  doverli 
aggiugnere  preflò  all'  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  un  Giovanni  alla  ferie  de' 
Vefcovi  d' Humana,  e  un  Cloroardo  a  quella  de'Vefcovi  d'Ofimo  .  S'  in- 
contra qui  anche  Guithroaldus  Epifcopus  Sanità  Marta  Ecclefice  .  Verifimil« 
mente  s'  ha  da  leggere  Marfic<e  tcclefw  ,  e  forfè  queflo  è  quel  Grimaldo, 
di  cui  fa  menzione  l' Ughelli .  Atto  Epifcopus  Santi  a  Segalenfis  Ecclefice  tengo 
io ,  che  fìa  un  Vefcovo  Scalenfe  ,  o  pure  di  Sinigaglia  ,  ignoto  all'  Ughelli 
fuddetto .  Finalmente  la  più  importante  notizia  per  noi  fi  è  il  trovarli  qui, 
che  Adelberto  Marchese  ,  e  Alberto  fuo  Fratello  ,  Figliuoli  del  fu  Oberto , 
difputavano  fui  Contado  d'  Arezzo  per  molti  beni  ,  che  il  Moniftero  di  S. 
Flora  pretendeva  a  fé  donati  da  Ugo  Re  d'Italia  :  fegno,  ch'effi  Marchefi 
vi  dovevano  aver  delle  pretenfioni  fopra  .  Quelli  due  Fratelli  altri  non  fo 
io  immaginare  che  foflero,  fé  non  due  de' quattro  Figliuoli  del  Marchese 
Oberto  I.  cioè  di  quel  Principe,  che  vedemmo  Conte  del  Sacro  Palalo  a' tem- 
pi di  Ottone  il  Grande  ,  e  progenitor  de  gli  Eflenfi  .  Il  nome  del  Padre 
loro  aflài  chiaro  è  qui  uri  Oberto;  ed  avendo  noi  provato,  che  \&T  erra  Ober- 
tenga polla  fu  quel  d' Arezzo  Spettava  una  volta  al  Marchese  Alberto  A?jp  11. 
Ellenfe  ,  cioè  ad  uno  de  i  Difcendenti  d'elio  Marchese  Oberto  1  vegniamo 
ancora  ad  intendere,  che  qui  fi  parla  di  due  Figliuoli  d'effo  Oberto  .  Anzi 
non  lafcio  io  di  dubitare,  che  1'  Alberto  qui  mentovato  poteffe  anche  effere 
il  Marchese  Oberto  11.  da  noi  provato  Figliuolo  d'  Oberto  J.  giacché  queflo 
ignorante  Notaio  fcrive  Holberto  per  denotare  Oberto  Padre  d'effi  due  Fra- 
telli ,  e  per  confeguente  non  è  affatto  improbabile  ,  che  fcriveflé  ancora 
Alberto  per  fignificare  Oberto  ;  e  tanto  più  perchè  effendo  flati  uno  fleffo 
Nome  Alberto  ,  e  Adalberto  ,  propriamente  non  farebbono  flati  que'  due 
Fratelli  diftinti  l'uno  dall'altro  nel  Nome. 

Comunque  però  fìa  ,    affinchè  non  deffe  faflidio  ad  alcuno  il  vedere, 
che  all'  Oberto  qui  mentovato  non  vien  dato  il  titolo  di  Marchese  ,   credo 
ben  fatto  d'avvertire  ,  che  ciò  altre  volte  fi  oflerva  ufato  ne* gli  Strumenti 
di  que' Secoli ,  e  maffimamente  allorché  il  Notaio  ne  parlava  come  di  terze 
perfone  e  lontane  dal  Contratto.  Ne  ho  già  addotti  altri  efempj;  e  fi  vedrà 
pur' anche  al  Cap.  XXXII.  in  uno  Strumento  del  1115.  il  Marchese  Folco 
Eflenfe  ,  figliuolo  indubitatamente  del  Marchese  Azz°  H-  intitolarli  :    Ego 
Fulco  Marchio  jìlius  cujufdam  (  cioè  quondam  )   A^onis  .    Così  nella  Storia  del      Bacchin. 
Moniflero  di  Polirone,  compofta  dal  Chiarite.  P.  Abate  Bacchini ,  noi  tro-   Ift.  di  Polir, 
viamo  in  un'altro  Documento  Wido  Comes  flius  quondam  Widoni,  qui  profeffus  APPend-  pag. 
jum  &c.  e  pure  queflo  medefìmo  Guido  è  altrove  chiamato  Jìlius  quondam 
Widonis  Corwti$  .    Nella  flefla  maniera  in  uno  Strumento  del  998.  flipulato      pucjneu. 
in  Tofcana  ,   e  riferito  dal  Pucinelli.,  fi  legge  :   Manifefius  fum  Ugo  Marchio,  chron.   Bad. 

Ji/JO        Fior.  pag.  zio. 
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fillo  b.m.  Ubertì ,  qui  item  vìvebat  &c.  Quello  Uberto  è  pertiffimo  ,  che  fu 
Bollar.  Cafin  Marchefe.  E  la  celebre  CoriteiTa  Matilda  in  una  Carta  rapportata  dal  Mar- 
T.  z.  confi  garino  ,  s  intitola  :  Ego  Mathilda  Comltlffa  fili  a  quondam  Boni f adi ,  qiae  &c. 
*37«  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  Bonifazio  fuo  Padre  fu  Marchefe  e  Duca  di 
Tofcana.  Così  leggeremo  nella  Parte  II.  di  quelìa  Opera ,  che  il  medefimo 
Padre  di  Matilda  in  uno  Strumento  di  Lucca  vien  chiamato  Marchio  Bonlfa- 
tiuiTedaldi  jilius  ;  e  pure  è  certo,  che  Tedaldo  era  flato  anch'egli  Marchefe . 
Per  togliere  nondimeno  ancor  qui  ogni  dubbio,  pongafi  mente  ad  un'altro 
Giudicato  Originale,  esiliente  anch'elio  nell'Archivio  delia  fuddetta  Badia 
di  S.  Flora  d'  Arezzo  ,  in  cui  fi  tratta  la  medeilma  controversa  .  Non  do- 
vettero acquetarli  i  Figliuoli  del  Marcheje  Uberto  alla  fentenza  profferita 
nel  996.  da  Ottone  III.  intorno  a  quella  pendenza  ,  perchè  non  s*  erano 
difculle  le  ragioni  alla  lor  prefenza  .  Ma  fpediti  nel  1014.  due  Melfi,  o  ila 
Legati  Imperiali,  da  Arrigo  I.  Imperadore  ad  Arezzo,  l'Abate  di  S. Flora, 
rinovate  in  un  Placito  ivi  tenuto  le  fue  querele,  riportò  nuova  provvigione 
contra  de'  fuoi  competitori ,  i  quali  nondimeno  né  pure  allora  o  non  pote- 
rono ,  o  non  vollero  intervenire  al  Placito  ,  ed  efporvi  le  loro  ragioni . 
Tale  è  quel  Documento. 

Giudizio  tenuto  in  Arezzo  da  i  Mejfi  Imperiali  per  una  controversa  vertente 

tra  l  '  Abate  di  S.  Flora ,  e  ì  Figliuoli  e  Nipoti  del  Marchefe 

Oberto  nell'Anno  1014. 

An.  1014. 

OJìquam  Plus  &  lnvitliffimus  Einricus  Imperator  Augufius  Rome  fufcepit  Co» 
ronam  Romani  Imperli ,  duos  egregio!  Comes  Bernardum  atque  Ma^xplinum 
*  f  defìdera-  tìe  Aretio  *  \ut  jujìitias  Sanclarum  Ecclefiarum  Dei  ,  &  totius  Populi  ,  auditls 
tur  deflwavitf  quereli*  dilige  ntififime  invejìigarent ,  &  omni  fludlo  definlrent  .  Qui  dum  in  Sub- 
aut  mijit)  urbio  Aretino  haberent  placitum  ,  aderat  religiofus  Abbas  Rodulfus  Ecclefie  & 
Monajìerii  Sanclarum  Dei  Virglnum  Flore  &  Lucilie  cum  Faru/fo  Avocato  fu9 
querentes  lamentabantur  ,  quoct  Everardus  ,  &  Walcherius  fratres  filli  Walcherii 
fibi  fuoque  Monaflerio  Terram  Martinenfem  &  Barbaritanam  ,  qu  <m  Ugo  &  Lo- 
tbarìus  Reges  preceptali  titulo  prefato  Monaflerio  conce fferunt ,  &  Walcher'ium ,  & 
item  Walcher'ium  Avus  &  Proavus  prefcrlptorum  fratrum  in  placito  Imperatoria 
Ottonìs  in  Epifcopio  Volterano  Petro  Abbati  Anteceffori  predicli  Rodulji  refutave- 
ritnt  .  Et  denominata  Terra  efl  [ita  in  Comitatu  &  Territorio  Aretino  ,  &  di- 
citur  Terra  Marlinenfes  ,  &  Barbaritana  ,  in  Villa  que  dicitur  Monte  Jonio,  & 
in  Galognano  ,  &  in  Marùnenfe  prope  Ecclefiam  &  Plebem  Sancii  Martini  in 
Caflro  ex  duabu!  ripis  Caflri  Fluvii  .  Et  fimi/iter  lamentabantur  ,  quot  FILII 
ET  NEPOIES  OBERTI  MARCHIONIS,  &  Ugo  filiti!  Ugonis  ,  & 
Ragineri  ,  Ù  Wido  fratres  filii  Wìdonti  fimiliter  fibi  &  fuo  Monaflerio  contende* 
bant  calai  ,  re! ,  atque  manfoi  oclo  in  predica  Villa ,  que  dicttur  Monti  Jonio, 
ìpfi ,  &  Ingeo ,  atque  Ger  ardui ,  &  Leo  filli  Ardimanni  ;  &  predille  rei  re  eie  & 
detente  Junt  per  Petrum  ,  &  Andre am  ,  &  Nepotei  illorum ,  &  per  Martinum , 
Ù  per  fratrem  *  &  Nepotei  Uhm  ,  &  per  Dominicum  VUicum  ,  &  fratrei  ,  & 
Nepotei  ejui  ,  &  per  filili  Job  anni*  Scarlone  ,  &  per  Jobannem  Ariti  ,  &  fra- 
trem ejui ,  &  per  Petrum  Presbiterum  ,  &  Dominicum  ,  &  conforta  illorum ,  & 
per  filli  Jobannii  Graffia  ,  &  conforta  Illorum  ,  ó"  per  Petrum ,  &  alioi  cultura . 
Et  fimiliter  lamentante!  querebant ,  quod filli  Teutoni! ,  &  filli  Griffoni! ,  &  pre- 
dici 1  fili  t  Walcherii ,  &  Berta ,  que  fiat  Conjux  Farulfi,  cum  filio  fuo  >  fibi  &  fuo 
Monaflerio  conte ndunt  Terra  illay  que  dlòtur  <  ajo  de  Clpinl ,  &  Cajo  de  Finite , 
&  Rancora  de  Plfcalole ,  &  Silva  prvpe  predi  Boi  Capi ,  que  pertinet  S  anele  Ma- 
rie in  Montione  .  Cum  preditlui  Abbai  Roduljui  cum  fuo  Avocato  ha  &  bujujfce- 
tnodi  lamentìi  aura  prejcriptorum  Comltum  crebris  vocibus  per  ftngulos  .dia  indtfì- 
mnter  puf  are  ,  6*  ìpfi  voce  preconis  preferiptos  averjartoi  Sanile  Dei  Ecclefie  co- 

tidie 
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tìdie  ad  placitum  vacar  ent  ,  &  eos  mimquam  compellere  poffe  ,  ut  veniente  $  jufti- 
tìam  jacerent .  Die  autem  Septima  iterum  eos  per  preconem  vocare  fecerunt  ,  qui 
dum  nunquam  venir  ent ,  &  prediUus  Abbas  cotidìe  indefmenter  clamarent  :  de- 
■nominati  vero  Comites  &  Mijfi  Regales  tandem  misericordia  moti ,  confpitientes  hi- 
fìitiam ,  per  lignum ,  quot  marni  tenebant ,  preditlum  venerabilem  Abbatem  Rodul- 
fum  ad  falvam  querelarti  fui  Monafierii  de  omni  pr e/cripta  terra ,  unde  lamenta- 
batur ,  ìnvefiiverunt ,  &  infuper  miferunt  bannum  Domni  Imperatoris  Einrici  fuper 
preditlam  Santi  am  Dei  Ecclefiam ,  &  Monaflerium  ,,  e'jujque  Abbatem ,  &  fuper 
omnem  preditlam  Terram  in  mancufos  aitreos  duo  milia ,  ut  nullus  mortalium  ma- 
gna  parvaque  perfona  prefcriptam  Ecclefiam  ,  &  prenominatum  Abbatem  Rodul- 
fum,  vel  ejus  Succejjores  Abbaia  in  perpetuo  de  omni  predica  Terra  devepre , 
aut  eam  totam  vel  aliquam  particulam  ejus  tollere  ,  invadere  ,  invelare  ,  eos  ex 
inde  mole  fare  audead  fine  legali  judicio  ,  &  fine  vera  &  legaliter  conviti: a  ratio- 
ne  .  Qui  vero  fecerit  ,  preditlos  duo  milia  mancujos  aureos  compofiturum  fé  efje 
fciat  ,  atque  perjolvat  ,  medietatem  Camare  Reis  ,  &  medietatem  ditlo  Rodulfo 
Abbati ,  ejufque  Succefforibus  Abbatibus .  Ubi  autem  ec  fati  a  funt ,  aderat  Lan.  ■ 
bertus ,  &  Gausfredus  ,  &  Bonino  Judices ,  &  Ugo  ,  &  Suppo  ,  &  Rodulfo  fra- 
tres  flit  Gerardi  >  é'  Griffo  ,  &  Rolando  fratres  filii  Salpati  ,  &  Teuderico,  & 
Gerardo  fratribus  filii  Sajfonis  ,  &  Ugo  Notario  ,  &  Gerardo  ,  &  Leo  fratribtis 
filii  Leoni ,  &  Gosberto  filio  Leoperti ,  &  Wido  filìo  Speconis ,  6"  Gerardo  filio  Jo- 
hannes ,  &  Petrus  filio  Ugonis ,  &  Ugo  filio  Ugonis ,  èf  infinita  multitudo  aliorum 
aminum  %  quorum  nomina  pre  midtitudo  fcribere  nequeo  ■ 

Ego  quidem  Johannes  Notario  jufu  prefcriptorum  Comitum  &  Judìcum  amo- 
ni^ione  ec  omnia  denotavi  ,  in  Anno  ab  Incarnatone  Domina  Milk-fimo  Quarto» 
decimo ,  Anno  vero  inviclìffimi  Einrici  Imperatori!  Secundi  Regnantis  Duodecimo , 
Menfe  Martio  per  lnditlionem  Duodecimam . 

Signum  Marzolini  Corniti  &  Regale  Nuntii  qui  interfuit . 

Signum  Bernardi  Ccmitis  &  Mijfi  Regalis  qui  aderat . 

Gausfredus  Judex  Doni  Regis  interfuit. 

Lambert us  Mijjus  &  Judex  interfuit  &  fubfcripfit . 

Johannes  Notarms  fcripfit  &  complevit . 

Egli  è  evidente  ,  che  qui  fi  fa  tornare  in  campo  la  lite  de  gli  Itelfi 
Beni,  fopra  i  quali  vedemmo  decifo  nell'antecedente  Placito  da  Ottone  III. 
anzi  corta  di  qui ,  che  lo  ftelfo  Ottone  già  coronato  Imperadore  in  un'altro 
Placito  fuffeguentemente  tenuto  in  Volterra  aveva  rinovato  il  Decreto  in 
favore  de'  Monaci  Benedettini  d' Arezzo  .  Sì  oflervino  le  perfone  ,  contra 
le  quali  tanto  qui  ,  come  ivi  ,  è  intentata  la  lite  ,  e  apparirà  chiaro,  che 
fon  le  medelime  ,  &  è  il  medelimo  affare  .  Ora  dicendoti  qui ,  che  i  Fi- 
gliuoli, e  Nipoti  del  Marchefe  Oberto  difputavano  a  i  Monaci  parte  de' Beni 
conceduti  loro  da  Ugo  e  Lotario  Re  d' Italia  :  concludentemente  li  ricava, 
che  Adalberto  Marchefe,  e  Alberto  ,  Figliuoli  d' Oberto  ,  nominati  nel  prece- 
dente Strumento  ,  furono  veramente  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  1.  Qui 
poi  lì  fa  menzione  anche  de' Nipoti  di  lui  ,  perchè  dall'Anno  996.  lino  al 
1014  doveva  effere  mancato  di  vita  alcuno  de' quattro  Figliuoli  d' Oberto  I. 
con  fucced^rgli  i  Nipoti  ;  oltre  di  che  noi  già  olfervammo  al  Cap.  XI.  che 
Ugo,  e  Adalberto  Marche  fi  Nipoti  d'elfo  Oberto  1.  (  perchè  Figliuoli  Rober- 
to IL  )  erano  già  nel  1011.  e  1013  come  emancipati  dal  Padre,  e  facevano 
la  lor  figura  nel  governo  de'  popoli . 

Tutte  poi  quelle  notizie  unite  infieme  non  folo  compruovano  Y  elì- 
ftenza  della  Terra  Obertenga  nel  Contado  d'Arezzo,  ma  ancora  femprc  più. 
ci  alficurano  ,  che  d' ella  fu  padrone  il  Marchefe  Oberto  I  con  tramandarne 
egli  pofcia  il  dominio  anche  alla  Linea  de  gli  Éllenfi ,  che  da  lui  difende- 
vano .   Ora  fi  vuol  qui  aggiungere  un  altro  Documénto  ,  eftratto  dall'  in- 

figne 
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(igne  Archivio  della  Cattedrale  d'  Arezzo  ,  in  cui  s'  incontra  menzione 
d'efTa  Terra  Obertenga  anche  nel  1072  con  efprìmerfi  di  più  ,  che  il  Mar- 
ehefe  Alberto  ne  avea  gm  venduta  qualche  porzione.  Così  dunque  ha  quella 
Carta  Originale. 

Memoria  dì  Beni  fituati  nella  Terra  Obertenga ,  e  venduti  da  Alberto 
Marcbefe,  frettante  air  Anno  1073. 

fé  An.  1072. 


IN  Dei  nomine .  AnnoDominicè  lncarnationis  Mille  fimo  Septuagefimo  Secundo, 
Regnante  Enrico  Rege  Mente  Novenber  ,  Indiclione  Undecima  .  Manifefii 
fumus  nos  Bernardin  &  Gualfredus  germani  fi/ii  quondam  Benxplìnì  ,  quìa  prò 
mercede  &  remedio  anime  fratris  nofìri  Rigoni  filium  quondam  Rodulfi ,  qui  fuit 
Comes  y  &  prò  Dei  amore  &  timore  aliquid  de  rebus  fui s  ,  quod  in  me  que  fupra 
Bernardo  in  fuo  teflimonìo  iradidit  &  concefftt  ad  diflribuendum  prò  anima  ejus 
Canonice  Sancii  Donati  ;  &  ideo  nos  fupraferipti  Bernardo  &  Gualfredi  qualìter 
Per  anc  cartulam  indicati  &  ojferfionis  &  perpetualis  transferfionis  proprietario 
nomine  donamus  ,  judicamus ,  &  ojferimus ,  &  tradimus  tibi  Sanile  Dei  Ecclefiey 
&  Bpifcopio  Aretino  Beati  Crifii  Martiris  Donati  ad  ufum  &  fumptum  Canonice 
ejus  ,  &  F  rat  rum  Canonicorum  ibidem  Deo  famulantium  ,  ubi  Donnum  Jocun- 
dnm  extad  Arhìdiaconum ,  &  Prepofitum ,  oc  ejl  integram  &  totam  partem  de  ter- 
vis  &  rebus ,  que  predici:  Rigoni  fratri  noflro  fuccejftt  da  genitore  fuo ,  &  de  Al- 
lerto germano  fuo  ,  &  ipfe  -Rodai fo  genitore  fuo  per  cartulam  adquiftvit  de  AL- 
BERTO MARCHIONE  DE  IPSA  TERRA,  QUE  DICITUR  U- 
BERTENGA,  integris  omnibus  cafis ,  feu  Curtis  ,  Cafiellis  ,  &  Ecclefiis  donU 
Catis  j  &  cortis  mafjaritiis  ,  que  fuerunt  juris  &  proprietatis  predilli  Rigoni  fratri 
nofìro ,  que  funt  ipfe  res  pofite  in  Comitatu  &  Territorio  Aritino  infra  Plebe  San* 
He  Marie  fita  Toppo  >  &  infra  Plebe  Santle  Marie  in  Gradis  ,  C^  infra  Plebe 
Sancii  Savini  fita  Barbavano  ,  &  infra  Plebe  S anele  Mofliole  fito  Quarto  ,  feu 
per  alia  loca  vel  vocabula  ubicumque  de  ipjìs  rebus  effe  invenìtyr  infra  fnprajeripto 
Comitatu .  Prima  vero  cafa  &  Curte  &  Capilo  de  Monte  Aguturo  cum  ipfo  mon- 
te ,  qui  ejl  ipfo  Cajìello  a  muro  circundato ,  jeu  cafa  &  Curte  de  loco  Vìcìone ,  & 
alio  Vicione  cum  pertinente  earum  que  ad  ipfo  CafiAlo  &  Curii  pertinenti  funt 
vel pertinere  videntur  in  P appiano*  feu  &  in  Muglano.  atque  &  in  C apre fé ,  feu 
éf  Clufure  ,  que  dicitur  Ubertenge  ,  &  in  Turita  ,  &  in  Brifcano  ,  &  Car- 
haja>  &  infra  Civitate  Aretina..  &  in  Montra  Trarato ,  feu  &  in  Campo  Luci, 
&  in  Cucita ,  &  in  Rofano ,  feu  per  ahis  locis ,  vel  vocabulis  ,  ubicumque  de  ipfis 
rebus  effe  invenitur  ,  ficut  fuit  per  aliquo  modo  predilli  Rigoni  &  eidem  fucceffo- 
rum  ,  feu  genitore  &  fratre  fuo  vel  ab  aliquo  ornine  prediclis  rebus  cum  cafis  do- 
meatis ,  quam  &  de  cortis  Maffantiis  ,  &  prenominato  Camello  &  Curtis  &  inte- 
gris omnibus  rebus  cum  filarne ntis  ,  &  omnem  edificiis  &  pertinentìis  earum .  terris , 
vineis  ,  ohvetis ,  caflagnetis ,  quercetis  ,  filvis ,  virgareis ,  pratis ,  &  pafeuis ,  cul- 
tis  ,  &  incultìs  y  aquìs  &  rivis  .  Omnia  &  in  omnibus  ,  qualiter  fupra  legitur , 
nos  ìupraferìpti  Bernardo  &  Gualfredi  jam  dièlam  partem  de  preditlis  rebus  tibi 
predille  Dei  Ecclefte ,  &  (  anonìce  Sancii  Donati  ad  u\um  Ù  fumtum  Fratrum 
Canonicorum  t,b  a  e  die  donamus  loncedimus  &  conferimus  prò  anima  predili  Ri- 
doni fui  f  que  parentìbus  &c.  Aclum  in  Comitatu  Senenfe  intus  Plebe  Sancii  Qui- 
tta fita  Ofinna  feliciter . 

Signo  manuum  de  fupraferipti  Bernardo  &  Gualfredi ,  qui  anc  cartulam  ju- 
Óicati  &  cjferftonis  &  manìbus  eorum  fcribere  rogaverunt . 

Signwn  manuum  Ra  nerii  filii  quondam  Grifi  filius  Ildiprandi  ,  &  U^onis 
Julius  quondam  'ber ardi  de  Banvieria  ,  Ù  Fufconi  filius  quondam  Abucchi  rogati 
tejies  &  manihus  eorum  fcribere  rogaverunt . 

Ego  Gerardus  Rotarius  pofi  tradita  fcripf  compievi . 

Nel  fine 


Parte  Prima.  Cap.XX.      195 

Nel  fine  della  Carta"  fono  aggiunte  con  carattere  di  eguale  antichità 
quelle  parole:  Carta,  quam  fecerunt filii  Ben^olini  Comitis  prò  Enrico  filo  Rc- 
dulfi  Comitis  S  anelo  Donato,  quam  ipfe  judicaverat  de  Terra,  que  dicitur  Uber- 
tenga  .  Ecco  che  ancora  in  quefto  Atto  non  fi  dà  il  titolo  di  Conte  a  Ben- 
zoino, che  pur  tale  era  flato, fecondochè  ce  ne  afficura  la  fuddetta.giunta. 
Ora  1'  Alberto  Marchefe  qui  nominato,  come  venditore  prima  dell'Anno 
1072.  d'alcuni  Beni  della  Terra  Obertenga  ,  potè  effere  uno  de' collaterali  e 
conforti  della  Cafa  d'Erte  ,  Discendenti  delle  quattro  Linee  del  Marchefe 
Oberto  1.  a  cui  dovette  toccare  la  Tua  porzione  in  quegli  Stati .  Ma  fors' 
anche  fu  lo  fteffo  noftro  Marchefe  Alberto  A^ZP  H-  progenitor  de  gli  Eftenfi, 
il  quale  non  avendo  con  tal  contratto  alienata  tutta  la  Terra  Obertenga,  ma 
folamente  una  porzion  d'erTa  potè  ricercarne  tuttavia  nel  1077.  la  Con- 
firmazione  da  Arrigo  IV.  per  gli  fuoi  Figliuoli .  Farli  menzione  ancor  qui 
delle  Chiusure  d' Oberto  ,  con  altri  lumi  per  intendere  ,  in  qual  parte  del 
Territorio  Aretino  s'abbia  a  ricercare  il  Dominio  goduto  una  volta  da'noftri 
Marchefi  ,  il  quale  doveva  ben' effere  di  molta  eftenfione,  perchè  fi  dila- 
tava per  molte  Pievi  di  quel  Contado .  E  che  tal  fignoria  durarle  da  lì  an- 
cora a  molti  anni  in  Cafa  d'Efte,  pare  a  me  di  poterlo  raccogliere  da  un* 
altra  memoria  efìftente  nell'Archivio  della  fuddetta  Cattedrale  d'Arezzo, 
in  cui  fi  legge  ,  che  dell'Anno  1197.  alcuni  Vaflalli  de' Canonici  rilafcia- 
rono  al  loro  Propoflo  molti  Feudi,  eccettuato  il  Feudo  de'  Marchefi,  il  quale 
fu  provato ,  che  era  la  terza  parte  .  Ciò  fecondo  me  vuol  dire ,  che  i  Mar- 
chefi tuttavia  tenevano  un  terzo  del  dominio  di  que' Beni.,  da  loro  dati,  o 
pure  ricevuti  in  Feudo  .  Le  parole  di  efTa  Carta  fon  quefte  :  Anno  Dom. 
Inc.  MCLXXXXV1I.  Vaffallì  Canonìcorum  &c.  refutaverunt  eorumdern  Pr<epo- 
feto  multa  Feuda  ,  excepto  Feudo  MARC Hi  ONU  M  ,  qiiod^robatum-fuìt  effe 
tertia  portio,  &  excepto  Feudo  S  Flora?,  &  excepto  Feudo  Epifcopi.  Faida  junt 
a  Rivo  Querceti  ver f ih  Durnam  in  Duma  >  &  ejus  Carte  &  pertinentih  ,  in 
Malfiano  ,  cxceptis  duobus  hominibus  de  Malfiano  ,  qui  remanent  adpr<eceptum 
Epifcopi .  Refutamus  ubi  jus  Patronatus  Ecclefiarum  de  Duma  ,  &  Malfiano ,  & 

Ecclefiarum  S  Quinci  >  Campìlia &  de  Toppo  &c.     Per  le  cofe.  da  noi 

fìnquì  raccolte,  altri.  Marchefi  non  fo  intender' io,  che  qui  fi  voglia  figni- 
ficare,  fé  non  i  Difendenti  da  Oberto  1.  fra  quali  già  s'è  provato  efiere  com- 
prefi  gli  Eftenfi. 

l'i//' 
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GAP.  XXL 


Rivolo  dell'Avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe  ,  o  fìa  il  Padre  del  Marchefc 

Oberto  I.  fu  un  Marchefe  Adalberto .    Pntova  di  ciò  in  uno  Strumento  Luc- 

chefe  dell y  Anno  ioii.  Oberto  I.  appellato  anche  Obizo.    Privilegi» 

d*  Ottone  II.  Imperadore  dell'  Anno  977.  ove  è  fatta  menzione  de* 

Marchefì  Adalberto  ,  ed  Obizo  .   Altri  Documenti  fpettanti 

al  Marchefe  Adalberto  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  I. 

e  Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto.  Memorie 

della  Terra  Obertenga  nel  Lucchefe .    Ejìenfi 

verìfìmilmente  flati  Parenti ,   fe  Eredi 

di  Ugo  il  Grande  Marchefe 

di  Tofcana. 


D 


Opo  effercì  dilungati  forte  per  cercare   nella  Lunigiana  ,  e 
Tofcana  non  meno  gli  antichi  Stati ,  che  i  vecchi  Progenitori 
della  Cafa  d'Erte,  rimettiamoci  ora  in  cammino  per  invefti- 
gare  ,  chi  fìa  flato  Padre  del  Marchefe  Oberto  I  cioè  Abavo 
(  o  fia  Avolo  dell'Avolo  )  del  noftro  Marchefe  Alberto  Aigoll. 
Tale  e  tanta  eflendo  fiata  l'opulenza,  la  potenza,  e  la  nobiltà  del  grado, 
in  cui  ville  il  fuddetto  Oberto  l  poiché,  fecondochè  s'è  veduto,  fotto  l' Im- 
peradore Ottone  I.  regolava  egli  come  Conte  del  Palazzo  la  Giuftizia  di  tutto 
il  Regno  d'Italia:  fi  vien  torto  ad  intendere,  che  Nobihffima  e  chiara  do- 
veva anch' effere  l'Origine  ma.  Dignità  sì  eccelfà  e  Principefca  ognun*  in- 
tende ,  che  gli  Augufti  non  doveano  confidarla  ,  fé  non  a'Perfonaggi  il- 
luftri  ,  e  fcelti  fra  i  Principi  d'allora  .    E  noi  qui  per  buona  ventura  pof- 
fìam'  anche  moftrare  il  Padre  fuo  .    La  notizia  la  debbo  io  a  Francefco 
Maria  Fiorentini  ,   celebre  ed  accuratiffimo  Autore  della  Vita  della  gran 
ContefTa  Matilda  .    Ivi  cita  egli  uno  Strumento  antico.,  il  quale  tuttavia 
Fiorentlli,    efifte  nel  ricchiffimo  Archivio  del  Vefcovato  di  Lucca  ,  ove  fi  legge  AdaU 
Mem.  di  Ma-  bertus  Marchio  F'd'to  b.  m.  Oberti ,    &  Nepus  b.  m.  Adalberta ,   qui  fuit  fimilìter 
ì    e  8  PaS   Marchio.   Meritava  un  tal  Documento  di  pannare  intero  alla  cognizione  de' 
pofteri  ;  ed  appunto  riufeì  pofeia  a  me  d'  impetrarne  copia  dal  Sig.  Mario 
Fiorentini  Nobile  Lucchefe  ,   e  non  men  dotto,  che  cortefe  Figliuolo  del 
Ah'     E  •    Odetto  Francefco  Maria  .    Ecco  dunque  lo  fteflb  Strumento  con  tutti 
feop.  Lue       quegli  errori  ,   che  truovanfi  nella  pergamena  ,   cioè  con  tutte  le  eleganze 
ftEji.       di  que' Secoli  ignoranti. 

Vendita  fatta  nel  lori,  da  Leone  Giudice  ad  Ugo  figliuolo  d'Ugo  di  molti  Benìy 

eh'  egli  già  aveva  acquiflato  da  Adalberto  Marchefe ,  Figliuole 

d  '  Oberto ,  e  Nipote  d  '  Adalberto  Marchefe  . 

s&  An.  ioii. 


IN  Nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrifti  Dei  eterni .  Anno  ab  Incarnationis  ejuf 
Mille  fimo  Vndecimo ,  Septtmo  Idus  Julii ,  InaicJione  Nona  Manifeflu  \um  ego 
Lev  Judex  Domni  lmperatoris ,  pio  b.  m.  item  Lei ,  qui  fuit  Judex  Domni  Impe- 
ratore ,  quia  per  hanc  cartula  vindo  &  trado  tibi  Ugo  filio  b  m.  item  Ughi ,  idefi 
medietatem  ex  integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  Cafa ,  &  Curte  Ma  dom- 
nicatay  que  effe  videtur  in  loco  &  finibus ,  ubi  dicitur  Cifcarioy  prope  fluvio  Arno , 
cum  medietatem  de  meam  portionem  ex  integra  de  tcclefia  Ma ,  cui  vocabulum  efi 
Beati  Sanffii  Donati ,  ibi  confiflente  ,  cum  medietatem  de  meam  portionem  ex  in- 
tegra de  Monte  ,  &  Pogio  ,  feo  Camello  ilio  ,  qui  effe  videtur  in  loco  ,  &  finibus , 
ubi  dicitur  Vico  ,  cum  medietate  de  meam  portionem  de  Ecclefia  dia  ,  cui  voca- 
bulum efi  Beate  Sancle  Marie ,  &  efi  fimilaer  prope  fluvio  Arno ,  &  cum  medietatem 
de  meam  portionem  ex  tntegram  de  omnibus  cafis ,  &  cajjims  ,  feu  cafahnis  ,  ad- 

que  jor- 
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que  jortìs  \  feo  rebus  illis,  tam  Domnicatis ,  quam  &  Maffarkiis ,  que  ad  predilla 
Caja  &  Curte  domnicata  >  &  apud  diUo  Camello  ,  &  ad  jam  ditte  Ecclefie  funt 
penine  nt'tbui '• ,  vel  afpkientìbus  ,  quas  mibi  per  cartula  ,  [cripta  e  fi  maaiha  Ber- 
nardi Notarli  Domni  Imperatori!  ,  ex  comparationem  ob^enit  ad  AD  ALBER- 
TUS MARCHIO  Filio  b  m.  OBBERTI,  &  Nepus  b  m.  ADALBER- 
TA, qui  fuit  fimiliter  MARCHIO  ,  de  cafis  ,  &  cajfinis  ,  feu  cafalinìs  ,  ad- 
que  forti f  ,  feo  rebus  vero  ipfis  tam  domnicatis ,  quam  &  majfaricìSj  cum  funda~ 
mentis  &  omnem  edificiis  ,  vel  unìverfis  fabricìs  fuarum  ,  feo  de  curtis  ,  ort alias , 
tetris  y  vineis  ,  oliveti  ,  querceti!  ,  caflanietis ,  filvii ,  virgareis ,  pratis ,  pafcuis , 
culfis  rebus  vel  inculi is ,  de  omnia,  &  ex  omnibus  rebus  ipfis  tam  domnicatis ,  quam 
&  maff aridi! ,  quantum  ubique ,  Ù  in  qualibet  locis ,  vel  vocabid'u  ad  fuprafcipta 
Cafa  ,  &  Curte  domnicata  ,  five  ad  predillo  Cafle Ilo  ,  &  ad  jam  diH'n  Ecclefìis 
funt  pert'mentibus  vel  afpkientìbus  competit  exinde  mibi  medietatem ,  de  ipfa  vero 
ex  integram  meam  portionem  ,  ut  dìclum  eft  ,  medietatem  exinde  integra  circa 
cum  inferioribus  &  fuperìoribus  fuis ,  feo  cum  acceffionibus ,  &  ingrefforas  fuas ,  Tibi 
eas  vindo  Ó*  trado .  Seo  vendo  &  trado  Tibi  qui  fupra  Ugo  ,  ìdfl  medietatem  ex 
integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  &  ex  omnibus  cafis  ,  &  cajfmis , 
feo  c^fidinii ,  atque  fortis ,  feo  rebus  meis  illis ,  que  effe  videntur  in  loco  &  finibu!y 
ubi  dietim  F/e/Jo  ,  &  in  loco  ubi  dicitur  S  anelo  Gene  fio  ,  &  cum  medietatem  de 
meam  portionem  de  jam  dilla  Ecclefia  Sancii  Gene  fi ,  &  in  loco  ,  ubi  dicitur  An- 
gho ,  éf  in  eorum  finibui  de  predilli!  cafis ,  &  caffinis ,  feo  cafalinìs ,  atque  fortis , 
&  rebus  vero  ipfis  tam  domnicatis  >  quam  &  maffarkiis ,  feu  aldionarìc'n ,  &  tribu- 
tar eis,  cum  fund amentis ,  &  omnibus  edificiis  ,  vel  univerfis  fabric'u  fuorum  ,  feu 
de  curtis  ,  òrtaleas  ,  terris ,  vineis  ,  olivetis ,  q-uerciet'n  ,  caflanietis ,  filvis ,  vir- 
gareis ,  pratis ,  pafcuis ,  cultis  rebus  vel  inculti!- y  competit  exinde  mibi ,  per  fupra- 
j cripte  venditìonis  curtula  medietatem ,  de  ipfa  vero  ex  integram  meam  portionem, 
ut  dicium  efl ,  medietatem  deinde  ex  integra ,  qualiter  mibi  per  fupraferìptam  ven- 
ditìonis cartulam  pertmerc  videtur  ,  &  in  cartula  ipfa  continere  dinofeitur  ,  una 
cum  inferiùribu!  &  fuperiorìbu!  fu'n ,  &  cum  acceffionibui  ingreffora!  fuas ,  una  cum 
exemplar  de  fupradkla  venditìonis  cartula  tibi  &  vindo  &  trado .  Pro  quibia  a  te 
pretium  recepì  Butterko  uno  de  auro  in  pr  e  finito  .  Unde  repromifi  Ego  qui  fupra 
Leo ,  Judex  Domni  Imperatori! ,  una  cum  meii  eredibia  Tibi  qui  fupra  Ugo  ,  vel 
ad  tu'n  beredis ,  aut  &  idem  omnì  cui  voi  fupraferìpta  mea  vendìtio  dederitu ,  vel 
habere  decrever'it'n ,  ut  fine  nobh  eai  aliquo  tempore  in  aliquod  exinde  intenti  man- 
ferìmus  ,  aut  reto  ili  ,  vel  (uh  r  agi  quefierìmus  y  nos  ,  vel  ille  omo ,  cui  nos  e  a  de- 
diffemu!  ,  aut  dederimm  ,  per  quoUbet  ingenio .  Et  fi  vo!  exinde  autores  dare  vo- 
luerìtis  ,  ó"  eam  vobis  ab  omni  omines  defendere  non  potuerimus  ,  fpondimus  nos 

vobìs  compr fupraferipta  mea  vendìtio  in  duplum  infer. . .  quìdem  loco  Jub  exti- 

matione ,  quales  tunc  fuerit ,  fi  tamen  fi  nos  exinde  autores  nec  defenfores  querere 
nec  dare  voluerìtis ,  aut  nolueritis ,  lìcentìam  abeatìs  abfque  noftra  perfona ,  fi  ve- 
fira  fuerit  voluntas  ,  exinde  caufas  agendì ,  refponfum  redendì,  finem  pabfendi ... 
vobìs  eas  defenfandi  cum  cartula  ifla  ,  &  cum  exemplar  ae  fupraferìpta  ven- 
ditìonis cartula  ,  vel  quomodo  &  qualiter  jufìa  legem  potuerìtis tali  ordine 

hanc  cartula  Eribertum  Notarìum  Domni  Imperatoris  fcribere  rogavi . 

Atlum  in  predìtlo  loco  ,  ubi  dicitur  Vico  ,  ad  Ecclefia  Sancì  e  Marie  prope 
tpfo  Ccfìello . 

Judex  Dcmnì  Imperatori!  in  anc  cartula  a  me  falla  fs. 

Ego fredu!  Judex  Domni  Imperatori!  fi. 

....  Idia  Notariu!  Domni  Imperatori!  tefi'is  fs. 

Ego  Sigefridt  rogatus  teflis  fs. 

dertus  Notarius  Domni  Imperatori!  pofir  adita  compievi ,  &  de  dì. 

ìfla  cartula  efl  falla  in  eo  tinore  ,  ut  fi  ego  qui  fupra  Leo  ,  vel  meis  eredi- 
ha ,  aut  AD  ALBERTUS  MARCHIO  tino  b  m.  OBBERTI  ,  qui  OP- 

PI ITO ,  vel  fuorum  M'ffu  tibi  qui  fupra  Ugo ,  vel  ad  tuis  eredìbus ,  aut 
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filìo  b.  m.  TheudicY)  quifuit  Comes ,  vel  ad  fuos  Miffo  ,  parati  fuerimus  ad  dan- 

dum  &  perfolvendum  da  odie  ufque  in  feflivitatem  Sancii profuma  efl  cur- 

rente,  qui  efl  in  Menje Novembri ,  qui  plus  profumo  e  fi  venientes,  de  denarios  libras 
tentum  boni  expendibilis  de  moneta  de  Luca  abentes  prò  unaque  libra  denarios  duo- 
centi  quadraginta  ,  &  eos  vobis  dederimus  perexolverimus  in  predìclo  fonft.it uto  fu- 

prajcripte .elio  promiffio  feo  exemplar  que  tibi  ....  libras  in  pigno  fecit  ,  no- 

bis  dedere  debeatis  ,  &  fi  forfitans  in  predillo  conflit  uto.  fuprafcripte  .....de  bonos 
denarios  expendtbiles  nos  vobis  non  dederimus  ,  &  non  perexolverimus  ,  ftcut  fupra 

legìtur ,  abeatis  inde  in  antea  eos  omnia ,  que  fuperius ifla  cartula  ,  &  cum 

fuprafcripto  promijfto  feo  exemplar  ad  proprietario  nomine  faciendum  exinde  quid- 
quid  volerìt  abfque  omni  calumnia . 

Ego  Bonino  Notarius  Domni  lmperatoris  autentico  ilio  fideliter  exempìavi . 

Sigifredus  Notarius  autenticho  ilio  vidi  >  &  legiy  unde  bunc  exemplar  fati  a 
efl ,  hic  fs. 

Jngbefredus  Notarius  autentico  ilio  &c. 

Bonifatio  Notarius  autentico  ilio  &c. 

Aveva  ,  ficcome  di  qui  impariamo  ,  ne  gli  anni  innanzi  il  giovane 
Marcbefe  Adalberto  venduta  a  Leone  Giudice  Imperiale ,  figliuolo  d'un'altro 
Leone,  tutta  la  porzione  di  dominio,  che  a  lui  fpettava  fopra  alcune  Cafe, 
Corti,  Chiefe,  e  Poderi  ,  fituati  in  vicinanza  del  Fiume  Arno,  come  an- 
cora la  parte  fua  di  un  Monte,  Poggio  ,  e  Cartello  efiftente  in  luogo  chia- 
mato Vico,  &  altre  giurifdizioni .  Quefto  Leone  anch'egli  nel  1011.  vende 
tutto  ad  un'Ugo  figliuolo  d'un' altro  Ugo  ,  promettendo  d'evizione  sì  per 
fuo  detto  o  fatto ,  e  sì  per  qualunque  pretenfione  e  moleftia  ,  che  in  effi 
Beni  potefTe  rifvegliare  il  fuddetto  Marcbefe  Adalberto .  Ora  fecondo  me 
quefto  Adalberto  era  uno  de' quattro  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  L;  ed  altri 
non  pare  a  me  che  porla  effere  flato,  fé  non  il  già  mentovato  nell'antece- 
dente Giudicato  del  996.  contra  cui  litigavano  i  Monaci  Benedettini  d'A- 
rezzo. Ivi  ancora  è  appellato  Adelbertus  Marchio,  &  individuato  per  Filius 
quondam  Holbertiy  cioè  d' Oberto.  Effendofi  dunque  moftrato,che  per  Oberto 
s' intende  ivi  il  Marcbefe  Oberto  1.  Conte  del  Sacro  Palalo  :  intendiamo  al* 
tresì ,  che  del  medefimo  Adalberto  fi  fa  qui  menzione ,  perciocché  concorre 
il  tempo,  e  il  Padre ,  ad  affiorarcene  .  Concorre  ancora  la  fituazion  de  i 
Beni  ,  effendo  che  la  Terra  Obertenga  ,  per  quanto  fi  ricava  dal  Privilegio 
conceduto  da  Arrigo  IV.  a  gli  Eftenfi  nel  1077.  abbracciava  un  buon  tratto 
di  paefe  in  Comitatibus  Aretino  infra  Civitatem  ,  Lucenft,  Pifenfi.  Qui  chiara- 
mente vien'efpreffo,  che  i  Beni  venduti  dal  Marcbefe  Adalberto  erano  quafi 
tutti  in  vicinanza  dell'  Arno ,  prope  fluvio  Arno  ;  e  quel  Leone  vende  medie- 
tatem  ex  integra  de  meam  portionem  ex  ìntegra  de  Monte  ,  &  Pogio ,  feu  Caflello 
ilio ,  qui  effe  vìdetur  in  loco  &  finibus ,  ubi  dicitur  Vico  .  E  appunto  il  Cartello 
di  Vico  era,  ed  è  tuttavia  fituato  fra  l'Arno,  e  il  Lago  di  Bientina,  e  fra 
i  Contadi  di  Pifà,  e  di  Lucca  ,  cioè  ne'fiti  ,  ove  dovea  ftenderfi  la  Terra 
Obertenga  .  Anzi  gioverà  qui  rammentare,  che  ficcome  vedemmo  di  fopra 
al  Cap.  XII.  un'  altro  Adalberto  Marcbefe ,  Figliuolo  del  Marcbefe  Oberto  IL 
e  Nipote  del  Marcbefe  Oberto  1.  da  cui  nel  1033.  fu  fondato  il  Moniftero  di 
Caftiglione  de'  Marchefi  ,  poffedeva  anch'  egli  ne' Contadi  della  Tofcana 
Verfilia  ,  Cefia  y  Bientina  ,  Piemie  ,  ed  altri  Luoghi  .  Una  porzion  di  que* 
Beni  ,  allorché  1'  Eredità  del  Marcbefe  Oberto  1.  fu  divifa  in  quattro  parti , 
dovette  toccare  ad  Oberto  IL  uno  de' quattro  Figliuoli ,  e  parlar  pofcia  in 
Adalberto  Fondatore  della  Badia  di  Caftiglione,  e  in  Alberto  A%%p  1.  amen- 
due  fuoi  Figliuoli  .  Un'altra  porzione  bifogna  che  fòfle  aflegnata  a  queft* 
altro  Adalberto  uno  de'  quattro  Figliuoli  d'  erto  Oberto  I.  e  eh'  egli  puma 
del  ion.  la  vendeffe  a  Leone  Giudice  mentovato  nel  prefente  Strumento. 

Ciò  pofto, 
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Ciò  porto  ,'  ecco  che  abbiamo  il  Padre  del  Marcbefe  Oberto  I.  cioè  il 
Padre  di  quel  Principe  ,  che, diede  ne'  fuoi  quattro  Figliuoli  principio  alle 
quattro  Linee  de'  Marchefi  Eflenfi ,  Malafpina ,  Pallavicini ,  e  Guglielmo 
Francefco  .  E  fu  fuo  Padre  un  Marchese  Adalberto  :  il  che  ci  ià  di  nuovo 
avvertire  una  fingolar  prerogativa  della  Cafa  d'Efte  ,  la  quale  in  Secoli  sì 
,remoti  ,  e  con  una  continuazione  di  Padre  in  Figliuoli,  fempre  fi  truova 
con  la  Dignità  ,  e  col  Titolo  di  Marcbefe ,  cioè  con  grado  di  Principe. 
Vien  poi  qui  con  tanti  aggiunti  ,  e  fuori  del  coftume  ,  fpecifìcato  che  il 
Marcbefe  Adalberto  Vendi tor  di  que'  Beni  era  Figliuolo  del  fu  Oberto,  e  Ni- 
pote del  fu  Adalberto  Marcbefe ,  apporta  per  levare  ogni  fondamento  d'equi- 
voco in  avvenire  .  Perciocché  noi  già  abbiam  fatto  vedere  nel  Cap.  XI., 
che  dello  fìeffo  Anno  ion.  in  cui  fu  ftipulato  il  fbpraddetto  Strumento, 
fioriva  un'  altro  Marcbefe  Adalberto  Figliuolo  del  vivente  Marcbefe  Oberto  IL 
e  Nipote  del  fu  Marcbefe  Oberto  1.  cioè  un  Figliuolo  d'  un  Fratello  d'  eflo 
Marcbefe  Adalberto  Venditore  ;  laonde  fu  reputato  neceflario  l' individuare 
talmente  ,  chi  fòrte  il  Marchefe  ,  da  cui  erano  flati  alienati  nel  Contado 
di  Lucca  que'  Beni  ,  che  non  potefle  un  dì  feguirne  confufione  alcuna . 
Anche  all'altro  Marcbefe  Adalberto  più  giovane  doveva ;erter  toccata  la  fua 
parte  in  que' Beni  del  Lucchefe  ,  comprefi  nella  Terra  Obertenga  ,  e  però 
conveniva  fpecifìcare  ,  da  chi  precifamente  averte  Leone  Giudice  latto 
acquifto  di  quegli  effètti . 

Refta  ora  un'  altra  particolarità  degna  d'attenzione  nel  poco  fa  de- 
fcritto  Contratto  Lucchefe  .   Non  contento  il  Notaio  d'  avere  fpecifìcato 
con  parole  ben'  individuali,  di  qual  Manbefe  Adalberto  Venditore  egli  par- 
laflè ,  andando  innanzi  torna  ad  identificarlo  ,  fenza  più  dire  ,  di  chi  egli 
forte  Nipote,  con  quefte  altre  parole:  Adalbertus  Marchio  filio  b.  m.  Obberti, 
qui  Oppitio  vocabatur  .   Sicché  dopo  eflere  flato  da  noi  provato  ,   che  quefto 
Adalberto  ebbe  per  Padre  Oberto  1  Marcbefe,  e  Conte  del  Sacro  Palazzo,  ve- 
gniamo  ora  in  cognizione  ,  che  Io  fleflò  Oberto  I.  fu  anche  appellato  Obizo , 
cioè  portò  due  Nomi  ,   fé  pure  quefto  fecondo  non  è  una  trasformazione 
del  primo,  ficcome  è  avvenuto  di  tanti  altri  Nomi  preflò  gli  antichi,  non 
ne  mancando  efempj  ancora  a'noftri  tempi .   Ma  quand'anche  ciò  non  pa- 
reffe  abbaftanza  verifimile  di  quefti  due  Nomi  ,   baita  ben  fapere  ,  che  il 
portare  due  diverfi  Nomi ,   era  in  que'  Secoli  il  coftume  di  molti  ,  anche 
Principi  ;   e  n'  abbiam  veduto  parecchi  efempj  .    Oberto  dovette  eflere  il 
Nome  Battefimale  di  quefto  Principe  ,   ed  Obizo  un'  altro  Nome  aggiunto 
col  tempo,  o  fi  a  Sopra  nome  .  Egli  nondimeno  d'ordinario  foleva  appellar 
fé  fleflò  ,   ed  eflere  da  gli  altri  appellato  col  folo  nome  d' Oberto  ;  e  in  tal 
maniera  appunto  fa  di  lui  menzione  la  prima  volta  quefto  Notaio  .   Così 
il  Bifavolo  della  gran  Contefla  Matilda,  cioè  Adalberto,  o  fia  Alberto,  era 
anche  detto  con  fecondo  Nome  Attone,  che  è  lo  fleflò  che  Azzone  &  Azz°* 
veggendofi  egli  nelle  antiche  memorie  menzionato  ora  coli'  uno  ,   ed  ora 
coli'  altro  di  quefti  due  Nomi  .   Attone  folamente  fi  truova  chiamato  da 
Donnizzone  ,  dall'  Odiente  ,  e  da  altri  ;   e  all'  incontro  folamente  Adal- 
berto ne  gli  Strumenti  di  Tedaldo  fuo  Figliuolo  fatti  nel  1007.  e  pubblicati 
dal  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  .    Per  efempio  fi  legge  ivi:  mB*c<jh]iJ^ 
Teudaldus  Marcbio  ,  filius  quondam  Adelberti  ittmque  Marchio  .   Così  in  una  dl  p0|ir  Apl 
Bolla  di  Papa  Benedetto  VII.  che  fi  leggerà  nella  Parte  II.  della  prefente  pend.  pag.16. 
Opera,  abbiamo,  che  Teudaldus  Comes filius  Adelberti jam  Comitis  avea  foni 
data  la  Chiefa  di  S.  Apollonio  di  Canoflà  .   Siccome  dunque  non  con  altro 
Nome  ,  che  con  quello  di  Adalberto  tante  volte  incontriamo  nominato  il 
Bifavolo  della  Contefla  Matilda  ,   così  ancora  intendiamo  ,   come  il  Mar- 
cbefe Oberto  I.  venirle  per  lo  più  folamente  efpreflò  col  folo  Nome  proprio 
e  Battefimale  d' Oberto  ,  quantunque  egli  portaffe  anche  il  Nome  di  Obizo . 

E  di  qui 
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E  di  qui  poi  nacque  ,  che  i  Discendenti  di  quefto  Principe  confermarono 
nella  lor  Famiglia  i  Nomi  d5  Obertoy  Oblio  ,  Adalberto  ,  ovvero  Alberto, 
Anche  ne  gli  antichi  Secoli ,  non  meno  che  nel  prefente,  fu  in  ufo  il  rino- 
vare  ,  o  ricreare  ne'  Figliuoli  il  Nome  de  gli  Avoli  ,  o  de  gli  Zii  ,  e  tal- 
volta del  Padre  fteflb  .  Ciò  è  manifefto  per  infiniti  efempj  ;  e  tal'offerva- 
zione  poi  unita  ad  altre  circoftanze  ,  fuol  fervire  ,  e  può  fervire  afiàiflìmo 
per  indagare  e  /coprire  la  conneftìon  Genealogica  delle  Perfone  ,  e  delle 
Famiglie  in  que'  tempi  sì  ofeuri. 

E  qui  merita  di  prefentarfì  all' efame  de  gli  Eruditi  un  Diploma  dato 

da  Ottone  II.  Imperatore  a  Pietro  Abate  dell' iniìgne  MonUìero  dj  Bobbio 

Wghell.  Ita!.  nell'Anno  977.    Già  fu  eflo  pubblicato  dall'  Ughelli  nel  Catalogo  de'  Ve- 

Marearin      ^cov*  di  Bobbio  ,   e  dal  Margarino  nel  Bollano  Cafinefe  ;    ma  non  difpia- 

T. z.  Confi    cera  a  i  Lettori  di  veder felo  ancor  qui  pofto  dinanzi. 


■ 


Privilegio  d'Ottone  II.  Imperatore  all'Abate  di  Bobbio,  ove  è  fatta  menzione 
àe' Marchefi  Adalberto,  6"  Obizo  nell'Ann»  977. 

An.977. 

IN  Nomine  Sanila? ,  &  Individua?  Trinitatis .  Otto  fuperna  f avente  Clementia 
Jmperator  Auguftus .  Omnibus  Epi/copis ,  Abhatibus ,  Ducibus ,  Marcbionibus, 
Comitìbus  in  Longobardorum  Provincia  babitantibus  ,  &  omnibus  Monacbis  in  Ce- 
nobio Bobienfi  Deo  famulantibus  ,  cuncllifque  fideiibus  nofìris  in  Italico  Regno  mo- 
rantibus  y  perbennem  pacem  &  falutem  in  Cbriflo.  Significandum  vefìra?  Sancita- 
ti y  atque  prudentia?  decrevìmns  ,  quoniam  Petrum  virum  Venerabikm  Àbbatem 
preefati  Monafierii  reflit uimus  ,  pra?pgimus  ,  &  ordinamus  in  Ccmitem  Bobienfem; 
#  univerfa  ,  qua?  ad  jus  ,  honorem  ,  jurifdicllionem  &  liberam.  poteflatem ,  ac  do- 
tninium  ipfius  Comitatus  ,  per  Auguflalia  prìfeis  temporibus  pra?cepta  pragmatica , 
&  privilegia  fiunt  collata  ,  ftve  conceda  ,  ejus  providentia? ,  ac  di/pofitioni ,  Succef- 
forumque  ejus  commifjtmus  ;  inveflientes  ipfum  Àbbatem  per  annulum  aureum  de 
jam  diSìo  Comitatu  ,  cum  ejus  juribus ,  &  bonoribus  univerfts .  Quamcbrem  pra?fen- 
tis  no^ra?  pra?ceptionis  conflit utione  fancimus ,  ut  unanimiter  omnes  ejufdem  Comita- 
tus utriufque  fexus  terrigena?  ,  &  babitatores  ipfius  obediant ,  &  alacriter  obfecun- 
dent  paternitati  ,  &  dominationi .  jQui  vero  baSìenus  litis ,  feu  dijcordia?  latores , 
vel  fautores  ,  atque  defenfores  in  ejufdem  extitere  Dominio  ,  &  juri fiditi:  ione  ,  de- 
cer nimus  ,  ac  fìat  uimus  ,  ut  ejufdem  Comitis  nunc  jeu  perpetuo  fé  (ponte  fubjiciant 
voluntati,  fi  voluerint  in  eodem  Comitatu  ,  aut  in  aliquo  noflra?  ditionis  ,  vel  Im- 
peri} loco  morarì.  Qiuecumque  igitur  ADALBERTUS ,  vel  OPIZO  MAR- 
CHIO NES,  vel  eorum  fequaces  in  pra?fato  Comitatu  ,  &  ejus  pertinentiis  ,  ftve 
fcript'tSy  feu  fine  jeriptis  agere ,  vel  facere  pra?fumpferunt  ,  nifi  exprefja  ,  &  libera 
voluntate  Comitis  memorati ,  vel  pra?decefj'orum  ejus ,  volumus  irrita  fieri ,  &  caffa , 
ita  ut  quicumque  ipjorum  MARCHIONUM  ,  vel  eorum  aucloritate  ,  in  rebus 
pra?fati  Comitatus ,  ftve  Monafierii ,  quoquo  modo  introjerunt ,  in  immunitate  fub- 
jaceant  .  Et  ut  ha?c  autloritas  firmior  babeatur  ,  &  per  tempora  ob/ervetur  mc- 
lìus  y  manu  propria  fubtus  firmavimus ,  &  Annuii  noftri  impreffione  jufftmus  mftgniri . 

Hujus  rei  tefles  fuerunt  Vuiligijus  Arcbiepifcopus  Maguntinus  .  Item  Epifcopì 
Raynaldus  Ticinenfis ,  &  Joannes  Placentinus ,  Ritolfus  Comes  ,  Bernurus  Comes 
de  Sacro  ponte  ,  &  Teudulpbus  ejus  frater  ,  Ortulfus  lmpertalis  Aule  Mare/c  al- 
cus  y  Riferius  lmpertalis  Vafo  ,  Rofcuifus  de  Oliveto  ,  &  alii  multi  Principes  ,  & 
Comites . 

Sìgnum  Domni  *$*  Ottonis  lnviffiijfimi  Imperatorìs  Augufli. 

Cane,  ad  vicem  U berti Epìfcopi  Cancellarli  recognovt. 

Datum  IV.  Non.  Aprìlis  Anno  Domiràce  lncarnationis  DCCCCLXXVll  Indizio- 
ne Quinta  Regni  vero  Domni  Otionis  XVI.  Imperli  XL 

Il  non 
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H  non  aver'  io  trovato  ,  fìccome  era  mio  desiderio  ,  nell'  Archivio  di 
S.Colombano  di  Bobbio  1'  Originale  di  quefto  Privilegio  ,  mandato  ,  per 
quanto  mi  fu  detto,  a  cagione  d'una  controverfia  con  altri  a  Milano,  non 
mi  lafcia  parlarne  con  franchezza  ;  perciocché  le  Copie  ,  tuttoché  molto 
antiche  in  pergamena,  che  ne  vidi,  non  badano  in  certi  cari  ad  afficurare 
della  certezza  d'un  Documento  un  Giudice  guardingo  .  Qui  può  far  na- 
fcere  de'fofpetti  il  vedere  coftituito  in  que' tempi,  anzi  molto  prima,  l'A- 
bate di  S. Colombano  Conte  di  Bobbio,  e  il  non  accordarti  molto  co  i  Cata- 
loghi de' Vefcovi  di  Pavia,  e  Piacenza  que' due  Vefcovi ,  che  intervengono 
a  un  tal  Diploma.  Del  refto ,  giacché  le  note  Cronologiche  battono  a  fegno, 
ogni  qual  volta  il  Documento  fofìe  Originale,  e  fincero,  nulla  ci  farebbe  da 
dubitare  della  prima  conceffione;  e  colle  notizie  d'effo  fi  dovrebbono  anche 
emendare  i  Catalogi  de'  fuddetti  Vefcovi  di  Pavia  e  Piacenza  .  Supporlo 
però  intanto  ,  fenza  ingiuria  del  vero  ,  che  un  tal  Privilegio  non  fia  né 
fìnto,  né  interpolato ,  e  confiderato  ancora  ,  che  ne  i  Documenti  antica- 
mente finti  fi  truovano  talvolta  molte  cofe  prefe  dal  vero  :  merita  qui  at- 
tenta confiderazione  il  trovarli  un'  Adalberto ,  e  un'Omo  amendue  Marche/i, 
che  prima  dell'Anno  977.  avevano  efercitata  giurifdizione  ne  i  Beni  del 
Moniflero  di  Bobbio  ,  con  pofcia  dichiarare  dall'  Imperadore  nulli  &  in- 
validi i  loro  Atti  .  Queecumque  Adalberta ,  vel  Opi%o  Mar  ch'ione  s  y  vel  eorum 
fequaces ,  in  pr<efato  Comitati  y  &  ejus  pertinentiis ,  five  Script is ,  feu  fine  Script is , 
agere  vel  facere  preefumpfrunt ,  nifi  exprejfa  &  libera  voluntate  Corniti!  memorati , 
vel  Pr<edecejforum  ejus ,  volumus  irrita  feri  &  e  affa  .  Vanno  tali  notizie  coe- 
renti a  quanto  s'è  finora  da  noi  prodotto  ;  imperocché  efTendofi  provato  al 
Cap.  XVI.  con  uno  Strumento  indubitato  ,  che  il  Marchefe  Okerto  I.  Conte 
del  Sacro  Palalo  nel  971.  godeva  in  Benefizio  la  Badia  di  B  bùio  ,  e  per 
confeguente  fignoreggiò  ne  i  Beni  d'effa,  oltre  all'aver'  egli  avuto  giurifdi- 
zione in  que'paefi  come  Conte  del  Sacro  Palazzo  ;  ed  eflendofi  parimente 
feoperto  ,  che  quello  Oberto  era  anche  appellato  Obi%o  per  atterrato  delia 
pergamena  Lucchefe  del  1011.  egli  è  facile  ad  intendere  ,  che  liberati  i 
Monaci  da  tale  aggravio,  forfè  per  la  morte  del  Marchefe  fteffo ,  faceffero- 
nell'Anno  977.  caffare  e  dichiarare  invalidi  gli  Atti  di  lui  ,  preterì  pregiu- 
diziali al  Moniflero.  Similmente  avendo  noi  oflervato,  che  Padre  di  quefto 
Marchefe  Oberto  (  chiamato  ancora  Obizp  )  fu  un  Marchefe  Adalberto  ,  veri- 
fimilmente  qui  fi  parla  di  lui  ,  forfè  perchè  dovette  anch' egli  godere  una 
volta  in  Benefizio  quella  Badia  al  tempo  de'  Predeceffori  del  vivente  Abate 
Pietro  ,  o  pure  perchè  elfi  Marchep  ebbero  una  volta  fu  quel  di  Bobbio, 
molti  Beni  ,  e  VafTalli  ,  come  abbiam  già  provato  nel  Cap.  XVIII.  e  fi 
moflrerà  anche  più  a  baffo  al  Cap.  XXV  per  nulla  dire  di  tanti  lor  Feudi 
fituati  fui  Piacentino  ,  Tortonefe  ,  Genovefato  ,  e  Lunigiana  ,  e  perciò 
confinanti  al  Contado  di  Bobbio  .  Certo  da  tal  vicinanza  potè  di  leggieri 
accadere,  che  i  noflri  Marchefì  oltrepaffaffero  le  mete  del  giuflo  in  danno 
di  quel  Moniflero;  e  che  venuto  miglior  tempo  a  i  Monaci,  fi  adoperaffero 
anch' elfi  per  far' annullare  gli  Atti  loro. 

Altro  non  aggiugnerò  io  qui  ,  perchè  non  fon  certo  di  lavorare  fopra 
un'  indubitato  Documento;  e  perciò  ritornando  a  quel  che  è  certo,  dico, 
eh'  io  aveva  letto  un'Annotazione,  fatta  di  man  propria  dal  celebre  Fran- 
cefeo  Maria  Fiorentini  alle  fue  Memorie  di  Matilda  ,  e  inoltratami  dal 
fopraddetto  Sig.  Mario  fuo  Figliuolo,  in  quel  fito,  ove  è  parlato  dello  Stru» 
mento  del  1011.  colla  menzione  del  Marchefe  Adalberto  figliuolo  d' Oberto  ,  e 
Nipote  d'  Adalberto  Marcheje .  Ivi  fcrive  il  fuddetto  Autore,  che  neW  Archì- 
vio del  Vr favaio  di  Lucca  v  ha  un  altro  Strumento  del  iooi.  dove  è  nominato 
effo  March1: fé  Adalberto  .  Bramava  io  di  ottener  copia  di  tale  Strumento,  e 
in  fatti  è  riufeito  a  me  di  ricavarla  in  queft'  Anno  17 16.  con  occafione 

d' effermi 
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a  v,-#Eoifc  d'effcrmi  portato  in  perfona  a  ftudiare  nel  fuddetto  infigne  Archivio  del 
lÌc    *  O     Vefcovato  di  Lucca;  ed  eccolo  fotto  gli  occhi  de  i  Lettori. 


num.  38. 


Vendita  di  Beni  fatta  «fa 'Adalberto  Marchefe  figliuolo  rf'Oberto  Marchete,  e 
Nipote  d' Adalberto  Marchefe,  a  Leone  Giudice  dell'Imperatore 
nell'  Anno  iooz. 
'  An.  iooz. 


E 


Xemplar  de  Exemplari  .    In  nomine  Domìni  nojirì  Jefu  Chrìftì  Dei  eterni . 
I  Anni  ab  Incarnationis  ejus  Mille  fimo  Secando ,  &  Tertio  Idia  Martii  ,  In- 
dizione Quinta  decima  .  Manifefìus  fum  ego  ADALBER 1  US  MARCHIO 
filh  bone  memorie  ALBERTI ,  &  Nepus  km.  AD  ALBERTI,  qui  fui  MAR- 
CHIO,  quia  per  anc  cartula  vendo  ,  &  trado  tibi  Leo  Judex  Domm  Imperato- 
ri* Mio  b.m.  ìtem  Leoni ,  qui  fuìt  fimiliter  Judex  Domnì  Imperatori!  ,  ideft  in  e  a 
portione  ex  integra  de  Cajam  ,  &  Curtem  meam  illam  donicatam ,  que  effe  vide- 
tur  in  loco  ,  &  finìbus  ,  ubi  dicitur  Cijfano  prope  fiuvio  4rno  ,  &  cum  meam  por- 
tione ex  integra  de  Ecclefia  Ma,  cui  vocabulum  ejì  Sancii  Donati ,  ubi  confijìit ,  & 
cum  mea  portione  ex  integra  de  Monte  &  Pop  ,  feo  Caftello  ìlio  ,  qui  effe  videtur 
In  loco,  Ù  finibusy  ubi  dicitur  Vico,  cum  Ecclefia  illa  ,  cui  vocabulum  e  fi  Beate 
S anele  Marie,  e  fi  fimiliter  prope  fiuvio  Arno;  &  cum  meam  portionem  ex.  integra 
de  onnibus  Cafis,  &  Cafftnìs ,  feo  Cafalinis,  adque  fortis ,  &  rebus  illis  tam  dont- 
catis ,  quam  &  maffariciis ,  que  ad  fupraferìptam  Cafam ,  &  Curte  donicatam  ,  & 
étdpredìclo  Cafiello ,  five  ad-jam  ditlis  Ecclefiis ,  funt  pertinentibus ,  vel  afpiaen- 
tibus,  de  Cafis ,  &  Caffinis ,  feo  cafalinis,  adque  fortìbus ,  &  rebus  vero  ipfis  tam 
donicatìs,  quam  &  maffanciis ,  cum  fundamentis  ,  &  onne  edificiis ,  vel  umverfis 
fabricis  fuarum  ,  feo  de  cunclis  ortis ,  ficetis,  vìneis  ,  olivetis  ,  cafianietis ,  quer- 
cietis  ,  filvis  ,  virgareis  ,  pratis  ,  pafeuis  ,  cultis  rebus  vel  ìncultis  ,  de  omnia  ex 
omnibus  rebus  tam  donicatts  auam  &  maffariciis ,  quantas  ubìque  in  qualibet  locis, 
velvocabulis  ad fupraf cripta' C afa,  &  Curte  donicata,  &  a  predillo  Caftello,  & 
)am  ditlis  Ecclefiis  funt  pertinentibus,  competi  exinde  mihì.   Medietatem  ipja  vero 
exinde  integra  meam  portionem  cum  inferioribus  ,  &  fuperìoribus  fuis  ,  &  zngreffo- 
ras  fuarum  tibi  eas  vmdo  ,  &  trado  ,  feo  vìndo  ,  &  trado  tibi  qui  fupra  Leo  Ju- 
dex Domnì  Imperatoria ,  ideft  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  ,  &  onnibus 
Cafis,  &  Cafinibus,  feo  Cafalììs ,  adque  /ortis  ?  rebus  meis  illis  ,  que  effe  videtur 
in  loco  ,  &  finibus  Flexfo  ,  in  loco  ubi  dicitur  Sanalo  Gene  fio  ,  &  cum' meam  por- 
tionem de  jam  diti  a  Ecclefia  Santìi  Gene  fu  ,  &  in  loco  ,  ubi  dicitur  Anglo  ,  de 
Cafis ,  Ù  Cafinis  ,  feo  Cafalinis  ,  adque  fortis  ,  &  rebus  tam  donicatts  quam  & 
maffariciis ,  vel  aldionarìciis ,  &  cortareis  ,  cum  fundamentis  ,  &  onnem  edificiis , 
•vel  univerfis  fabricis  fuarum,  feo  de  cunclis  ort alias ,  terris ,  vìneis ,  oliveta ,  quer-- 
tetis,  cafianietis,  pratis .  pafeuis  f  cultis  rebus,  vel  ìncultis ,  conpeti  exinde  mìbì . 
Medietatem  ipfa  vero  exinde  integra  meam  portione  cum  inferioribus,  &  fuperio- 
ribus  fuis,  &  ingr e ffuras  fuarum,  &  cum  alììs  onnìs  Cafis ,  &  rebus  donicatis ,  feo 
maffariciis  ,  quantas  mihì  in  predìtlìs  denomìnatis  locibus  ,  vel  vocabulis  fuperius. 
dìtiìs  mihì  per  quocumque  ordinem  legibus.efì  pertinentes ,  tibi  eas  vìndo.  &  trado. 
Et  pr e f cripta  mea  vendìtio  ,  &  tradirlo  ,  quas  tibi  venundavit  ,  recepì  merito  li-- 
Iras  argentu  optimum  Se xf cent um  in  prefinita,:   unde  &  promìtlo  ego  qui  fupra 
Adalbertus  Marchio  una  cum  meos  eredes  tibi  qui  fupra  Leo  Judex  Domnì  lm~. 
peratoris,  vel  ad  tuis  eredes ,  aut  eì  domìni  ,  cui  vos  fupraf cripta  meam  vendede- 
titis ,  vel  abere  decreverìtis.,  ut  fi  nos  vobìs  eas  aliquanda. tempore  in  aliquod  ex- 
inde int  e  ntionaverimus ,  aut  reclollt,  vel  juptragi  quefierimus  nos,  vel  lille  omo, 
cui  nos  eas  dedìffemus,  aut  dederìmus ,  per  quoìibet  ingenio  ,  &  eam  fi  vobis  a  bo~ 
vis  omines  defendere  non  potuerimus  ,  &  non  defenfaverimus  ,  fpond'mus  nos  vobis 
fupràfcripta  meam  vendìtìonem  m  duplum  ìnfierre  ,  quod  loco  fnpb  efiimationerm 
quale  fune  fuerit ,  fic  tamen  fi  nos  exinde  ,  aut  eres  ,  nec  defenjor.es  quer  ere ,  nep 
dare  nolueritis,  lìcenùam  habeatìs  apfque  nojlra  perfona >  fi  adfuerity&>  voluerit, 

caufas 
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caufaS 'exinde  agendì ,  refponfum  redendi ,  finem  ponendi  ,  modis  omnibus  vcbts  e  ai 
defenfandi  cum  cartola  ifla  ,  qualiter  ji/Jìa  legem  melius  potueritìs  ,  quia  in  tali 
ordine  anc  cartulam  Bernardus  Notarius  Domni  Imperatori*  fcribere  rogavi  „ 
Aclùm  infra  Burgo  de  Luca'.prope  Portam  Sancii  F ridiati. 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

ìnmo  Judex  Sagri  Palatii  rogatus  fubfcripfi. 

Ado  Judex  Sagri  Palatii  rogatus  fubfcripfi. 

Cundaprandus  Judex  Domni  Imperatori!  fubfcripfi. 

Bernardus  Notarius  Domni  Imperatori*  pofi  tradita  compievi ,  &  dedi . 

Ricardus  Notarius  Domni  Imperatori*  autenticon  ilio  vidi  &  exemplavi . 

Gotifridus  Judex  Domni  Imperatori*  autentico  ilio  vidi ,  &  legi ,  unde  anc 
exempla  fati;  a  efi . 

Ego  Teudilafcius  autentico  ilio  vidi  &  legi ,  unde  anc  exemplar  fafìa  e  fi . 

Eribertus  Judex  Domni  Imperatori*  autentico  ilio  vidi  &  legi ,  unde  anc 
exemplar  fatlum  ejl . 

Anfelmus  Notarili*  Domni  Imperatori*  autentico  ilio  exemplavit . 

Che  qui  fi  parli  del  medeSìmo  Personaggio  ,  dì  cui  fu  fatta  memoria 
cello  Strumento  antecedentemente  rapportato  del  ioii.  è  cofa  manifèsti^ 
fima,  altro  non  enunziandofi  in  quello,  che  il  Contratto  Stabilito  in  quello, 
e  fpecificandofi  anche  nella  Carta  del  ion  Bernardo  Notaio,  da  cui  veg- 
giamo  fcritta  quella  del  1002.  Ora  avrebbe  a  me  dato  da  penfare  non 
poco  la  discrepanza,  che  corre  fra  quefti  due  Documenti,  trovandosi  in 
quello  chiamato  il  Marche  fé  Adalberto  giovane,  fi/io  bon<e  memoria  Obberti,  e 
nel  prefente  filio  bona  memoria  Alberti ,  fé  non  fi  foSfe  agevolmente  cono- 
fciuto  ,  effere  quefto  uno  sbaglio  del  Copifta  ,  il  quale  nel  trascrivere  lo 
Strumento  del  1002.  in  vece  d' Obberti  fcriffe  Alberti  .  Non  v'  ha  dubbio, 
che  lo  Strumento  da  me  veduto  in  Lucca  è  Copia  :  il  che  è  anche  notato 
fui  bel  principio  con  le  parole  Exemplar  de  Exemplarì;  ed  è  Copia  ripiena 
anche  d' altri  errori  ,  che  per  avventura  fon  da  attribuire  in  parte  al  Co- 
pifta medefìmo  .  E  ciò  meglio  apparifce  da  una  Sìmil  Copia  fatta  del  fo- 
prallegato  Strumento  dell'  Anno  ion.  e  da  me  letta  parimente  nell'Ar- 
chivio Epifcopale  di  Lucca  col  titolo  di  Exemplar  de  Bxemplari ,  ove  fono  le  p,,^'0^  ' 
Seguenti  parole:  Manifeftus  fium  ego  Leo  Judes  Domni  Imperatori* &c.  excompa-  ^,^num.j_' 
ratione  opvenit  ad Adalbertus  Marchio  filio  b. m.  Alberti,  &  nepus  b.  m.  Adalber- 
ti,  qui  fttit  ftmiliter  Marchio  &c.  Ancor  qui  troviamo  filio  b.  m.  Alberti  ;  e 
pure  nel  profeguimento,  cioè  nella  Giunta  fatta  ad  eSìo  Contratto,  ripeten- 
doci il  nome  di  quefto  Marche  fé  Adalberto,  lo  fteffo  Copifta  l'ha  chiaramen^ 
te  efpreflo  come  effo  doveva  effere,  chiamandolo  figliuolo d'Oberto .  Tali  fon 
le  parole  della  medefima  Copia.  Si  ego  qui  fupra  Leo  Judes ,  vel  meos  eredesi 
aut  Albertus  Marchio  filio  b.m  Obberti,  qui  Oppitio  vocabatur  &c.  Ecco  dunque 
corretto  il  precedente  sbaglio  .  Tuttavia  per  accertarfene  anche  più,  bafta 
riflettere,  che  quefto  Marchefe  Oberto  fu  indubitatamente  anche  appellato 
Obiio.  Ora  o  Sìa  che  Obi^o  foffe  uno  Storpiamento  dello  fteffo  nome  d'Ober- 
to ,  fatto  dal  coftume  di  que'  rozzi  tempi  ,  ficcome  dicemmo  ,  e  Siccome 
fossetta  il  celebre  Sig.  Leibnizio  in  una  Lettera  a  me  fcritta ,  o  fiane  qua- 
lunque altra  la  cagione  ,  il  nome  d' Obi^o  foleva  andar  congionto  al  nome 
di  Oberto,  e  non  già,  a  quello  di  Alberto,  per  quanto  apparirà  anche  da  altri 
efempj  in  queft' Opera  medeSima  .  E  però  affai  chiaro  refta  ,  effere  Stato 
quefto  giovane  Marchefe  Adalberto  figliuolo  d' Oberto  ,  quale  appunto  indivi- 
dualmente è  appellato  nello  Strumento  del  ion.  In  un'altro  Documento 
poi  del  Suddetto  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  mi  capitò  alle  mani  memo- 
ria del  medefìmo  Adalberto  Marchefe.  La  fua  Data  è  di  quello  fteffo  Anno, 
Mefe  ,  e  Giorno  ,  in  cui  fu  Stipulato  il  fuddetto  Contratto  del  ion.  Ec- 

C  e  cone 


zoz  Antichità  EJìenJì 

Ibid.  *  M.    cone  alquante  parole  :  Anno  ab  lncarnationìs  ejus  Millefimo  Vndecimo ,  Septimo 
nnm.  $.  Idjts  Juln ,  Indizione  Nona .    Manìfeflu  jum  ego  Leo  Judex  Domni  Imperatori} , 

fi  io  b<^nf.  Leoni ,  qui  f uh  Judex  Domni  Imperatori} ,  quia  tu  Ugo  pio  km*  ìtem 
Ughi  ded'fti  mihi  meritum  boterìco  uno  de  auro  ;  propterea  per  banc  repromiffto- 
nìs  &c.  Promette  appreflò  di  non  moleftar  la  porzione  competente  a  lui 
in  loco  &  finibus  Qjcìano  prope  fluvio  Arno  ,  &  de  Ecclefia  Sanici  Donati  ibi  con- 
fidente ,  neque  aliam  portionem  de  Monte  Epolo  ,  feu  Cajìello  ,  adque  Ecckfiam 
Sanfie  Marie  in  fnibus  Vico  prope  predico  fluvio  ÓV.  Finalmente  aggiunge  :  Si 
ego  qui  fupra  Leo  Judex >  vel meos  eredes  ,  aut  meo  mifjos  ,  aut  AD 4 LBER- 
TUS  MARCHIO  Seniore  meo  ,  vel  fuos  mijfos  ,  tibi  qui  fupra  Ugo  ,  vel  ad 
tuoi  eredes ,  aut  Ughi  Comes  fllio  bm.  Teudici ,  qui  fuìt  Comes ,  vel  ad  fuos  mif- 
jos,  taliter  non  adìmpleverimus  &c.  Le  parole  Adalbertus  Marchio  Seniore  meo 
ci  fanno  intendere  ,  che  quefto  Leone  Giudice  era  uno  de' Vaffalli  d'eflò 
Marchefe  per  Beni  ,  o  Caftella  ,  verifimilmente  podi  entro  la  Terra  Ober* 
tenga ,  la  quale  noi  imparammo  dal  Privilegio  dato  a  gli  Eftenli  da  Arrigo 
IV,  nel  1077  che  il  {tendeva  anche  pel  Contado  di  Lucca.  E  d'eflaTVm* 
Obertenga  appunto  è  riufcito  a  me  di  ritrovar  memoria  anche  nel  nobilif- 
fìmo  Archivio  Episcopale  di  Lucca  in  uno  Strumento  Originale  dell'Anno 
A  l.»  Ió52-  Ivi  fi  tratta  de'  medefimi  Beni  venduti  una  volta  dal  fuddetto  Mar- 
Epifcop.Luc.  chefe  Adalberto  9  e  rivenduti  pofcia  ,  con  fare  particolar  menzione  d'elio 
5-fcsè  num.j6f  Marchefe ,  ficcòme  apparirà  dalla  Carta  medefima . 

Vendita  fatta  da  Taìberto ,  detto  anche  Sìgnoretto ,  dì  Beni  pofii  nel  Contado  dì  Lucca 

colf  emnziare  in  tal'  oc  cafone  la  Terra  Obertenga  ,  e  far  memoria  <#  Adalberto 

Marchefe  figliuolo  rf'Qberto  Marchefe  V  Anno  iojg. 

>f  An.1053, 

IN  nomine  Domini  nojìri  Jefu  Chrifli  Dei  eterni .  Anno  ab  lncarnationìs  ejut 
Millefimo  Quinquagefimo  Tertio ,  Tertio  Kalendas  Februarii ,  Indizione  Sexta . 
Manifejìum  jum  ego  Taìberto  ,  que  SenìoreSìo  vocatur  ,  filio  b.  m  Soft  ,  quia  per 
anc  cartulam  vindo  ,  6  trado  vobis  Johannes  ,  6*  Moreno ,  feo  Wmìtio  ge^manis 
flii  W  di  y  ideff  meam  portìone  ,  que  ejì  medietatem  de  una  petìa  de  terra  ili  a 
cum  Caffma  fuper  fé  abentes ,  feo  Carte ,  orto  totam  infimul  comprenjam ,  que  effe  vi» 
detur  in  loco  &  flmbus  Cifjanoy  ubi  dicitur  U  e  ciana  prope  Ecclefia  S  anele  Marie  > 
quas  Wido  genitor  vefìro  ibi  refidere ,  &  abitare  vide  tur;  cum  me  a  portìone  de  una 
petìa  de  terra  >  que  eft  vìneam  prope  ipfo  loco  ;  &  cum  meam  portìone  de  una  pe- 
tìa de  terra  in  loco  Debla ,  ubi  dicitur  alla  Via ,  &  integra  petìola  de  terra  in  ipfo 
loco;  &  cum  meam  portìone ,  que  ejì  medietatem  de  una  petìa  de  terra  ubi  dicitur 
Cicugnana  ;  cum  meam  portìone ,  que  ejì  medietatem  de  una  petìa  de  terra  ,  ubi 
dicitur  Arboregeba  ,  que  uno  capo  tenet  in  via  ,  &  alio  capo  tenet  in  Ducariat 
lato  uno  tenet  inSìmìtuUy  &  alio  lato  tenet  /«TERRAM  OBERT1NGAM; 
cum  meam  portionem  ,  que  ejì  medietatem  ex  integra  de  una  petìa  de  terra ,  ubi 
dicitur  Balbiliano  ,  &  cum  mea  portìone  ,  que  ejì  medietate  ex  integra  de  duo  pe- 
tììs  de  terras ,  ubi  dicitur  Campora  de  forem  ;  cum  integra  petia  de  terra  ,  que 
ejì  vinea  prope  loco  Debla  ,  ($  prope  fedìmen  Martini  quondam  Win  ardi  ;  cum 
meam  portionem  de  duo  petiis  de  terris  ,  que  junt  ortis  prope  Ecckfiam  San£ìe 
Marie  ;  cum  meam  portionem  de  una  petìa  de  terra  in  loco  ,  que  dicitur  al  Pro- 
prio, tenentes  uno  capo  in  vìay  &  alio  capo  cum  uno  lato  tenente  in  TER  RAM 
OBERTINGAM,  &  alio  lato  tenente  in  F  off  a  y  competi  mihi  medietatem;  & 
(um  integra  petia  de  terra  in  loco  Campora ,  que  uno  lato  tenet  in  terram  SanEie 
Marie  ;  cum  meam  portionem  ,  que  ejì  quarta  portìone  de  una  petia  de  terra  in 
loco  llola  y  quam  detinet  fupraferipto  Wido  genitor  vejìro  ,  &  Oppitio  quondam  Ma- 
lifridi  y  &  Albttio  quondam  Leonìcini  ;  &  cum  meam  portionem  de  una  petia  de 
terra  illa  cum  Caja  fuper  je  abentes ,  que  effe  vìdetur  in  loco  <&  fmibus  in  Monte 

infra 
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infra  Capello  ilio ,  que  dìcitur  Vicho  Auferiffula ,  que  uno  capo  cum  uno  lato  tenet 
in  via  ,  quae  currìt  per  ipfo  Camello  ,  &  alio  capo  tenet  in  terra  &  Cafa  que  de* 
tinet  filio  quondam  Erimundi  ,  &  alio  lato  tenet  in  TERRA,  &  CASA  O- 
BERTINGA;  cum  mcam  portionem  ,  que  eji  medietatem  de  duo  Caffinis  &  re- 
bus majfarkiis  cum  fuorum  pertìnentìis  &  jacentiis  ,  que  effe  videntur  in  fuprafcri- 
pto  loco  Ciffano ,  una  ex  tpfo  prope  Eccleftam  S anele  Marie  ,  quas  filio  quondam 
Tani  a  manus  fuas  abere ,  &  detinere  vìdetur ;  &  ìlle .alia  C affina  &  res ,  uhi  di- 

fitur  a quas  Dominico  filio  quondam  Ornici  ,  &  Boncio  cum  fuorum  confor- 

tibus  a  manus  fuorum  abere  &  detinere  vtdetur  ;  &  cum  meam  portionem  de  una 
petìa  de  terra  in  loco  Campora  ,  que  de  tinet  llditio  Notar  ius  filio  quondam  Petri 
cum  Ncpotibus  fuis  ,  que  uno  capo  tenet  in  via  &  alio  capo  cum  uno  lato  tenet  in 
TERRA  OBERTINGA  ,  &  alio  lato  tenet  in  Fofja  ,  competi  exinde  mihi 
quartam  portionem  ;  &  cum  meam  portionem  ,  que  efì  medietatem  de  una  petìa 
de  terra  in  ipfo  loco  Campora  ,  que  e  fi  de  Mafcia  de  S at urlino  ;  cum  meam  por- 
tiene  y  que  e  fi  medietate  de  una  petìa  de  terra  ,  que  e  fi  vìnea>  ubi  dìcitur  Jfula; 

#„  cum  meam  portione ,  que  efl  quarta  pottione  ,  & onnia  ex  omnibus  terris, 

&  vineis  ,  feo  rebus  illis ,  que  effe  videntur  in  loco  &  finìbus  Caffcìano  fini  fluvio 

Arno  da  Via ufque  a  prata  da  Grippo ,  quomodo  per  currìt  ufque  ad  fluvio 

Oferiffula  ,  quomodo  percurrit  ufque  in  fluvio  Arno  ,  quamtas  abuìt  &  tenmt  filìi 
quondam  Johannì  Notarti  ,  &  filii  quondam  Cuniti ,  &  fiìii  quondam  Vrf; ,  Wa- 
trampi ,  &  Johannì  quondam  Dominìchì  cum  fuorum  conjortibus  ,  quas  quondam 
Bofi,  qui  fuit  genitor  meus  qui  fupra  Taibcrto,  &  quondam  Alberto  filio  b.m.  AÌ- 
,  boni  y  &  a  quondam  Gotitio  filio  quondam  Ermingarde  per  Judicati  cartula  fcrìpta 
ex  man'tbus  ad  Sichelmo  Notario  Scriptor  opvenìt  cum  altìs  Cafis ,  &  Caffinis ,  feo 
Cafaliis  y  &  rebus  ad  quondam  Ugo  filio  b.  m.  item  Ughi  ;  &  eidem  quondam  Ughi 
per  alia  vero  cartula  pertinere  vìdetur  fcrìpta  ex  manibus  Erìbertus  Notarius 
Domni  Jmperatoris  ex  comparatane  opvenìt  in  pingno  ad  qnondam  Leo  Judex 
Domni  Jmperatoris  filio  b.  m.  item  Legì ,  qui  fuit  fimìliter  Judex  Domni  Jmpera- 
toris ;  &  eidem  quondam  Lei  Judex  per  t erti a  vero  cartula  pertinere  vìdetur  ferì- 
pta  ex  manibus  Bernardo  Notarius  Domni  Jmperatoris  ex  conparatione  opvenìt  ad 
quondam  ADALBERTO  MARCHIO  filio  b.  m  item  ALBERTI  qui  fuit 
fimìliter  MARCHIO;  terris  &  vineis  &  caffinis  ,  &  rebus  vero  ipfi  cum  funda- 
mentis ,  &  omnibus  edificiis ,  vel  univerfis  fabricis  fuarum  in  predillìs  denominati* 
locìbus  &  vocabulis  ,  ficut  fuperius  legitury  &  qualiter  fupra fcrìpti  quondam  Bofi, 
qui  fuit  genitor  meus ,  &  ad  fupraferìpto  quondam  Alberto  &  Gotitio  per  memora- 
to Judicati  cartula  cum  aliis  Cafif  ,  &  Caffinis  ,  feo  C  afa  Uni s  ,  &  rebus  opvenìt , 
&  in  Judicati  cartula  ipfa  continere  dìnufeìtur ,  ut  dicJu  efì  .  Meam  portionem 
exinde  integra  de  omnia  qualiter  fupra  legìtur  cum  portione  vel  exemplar  de  fu- 
praferìptì  Judicati  cartula ,  &  alte  exemplar  de  alie  cartule ,  &  monìminas  exinde 
pertinentes ,  quas  vos  exinde  aberetis ,  &  ofiendere  potueritis ,  &  cum  inferìorìbusy 
&  fuperìoribus  fuarum  ,  feo  cum  acceffionibus  &  ingreffuras  earum ,  vobis  eas  vindo 
&trado,  prò  quìbus  ad  vos  pretium  recepì  merito  nufica  una  de  auro  in  pre finito. 
Unde  repromitlo  ego  qui  fupra  Taiberto  una  cum  meìs  eredes  vobis  qui  fupra  Jo- 
hannes ,  &  Moreclo  ,  feo  Wìnitio  germanis ,  vel  ad  vefìris  eredibus ,  aut  ei  domi- 
ni ,  cui  vos  fupra fc  rìpta  me  a  vendederìtìs ,  vel  abere  decreveritis ,  fi  nos  vobis  eas 
altquando  tempore  in  ahquod  exinde  intentìonaverimus  ,  aut  redolii  y  vel  fuptragi 
quefierìmus  nos  ,  vel  ìlle  omo  ,  cui  nos  eas  dedeffemus  ,  aut  dederimus ,  per  quoli- 
bet  ingenio ,  fpondìmus  nos  vobis  con  predici; a  meam  venditìonem  in  duplum  ìnf er- 
re y  quod  loco  fubp  efìimatione  quale  tunc  fuerit  . . omnibus  nos  vobis  exinde 

nec  aullores  nec  defenfores  neque  refìauratores  juper  pretium  ,  reditores  vobis  effe 
non  debeamus ,  fé t  per  vos  ipfi  eas  vobis  defendere  debeatis-  cum  cartula  ifia ,  & 
cum  exemplar  de  fupra  fcrìpti  Judicati  cartula  &  cum  alie  exemplar  de  fupraferi- 
pte  alte  cartule ,  &  monìminas  ,  quas  vos  exinde  abere  &  offendere  potueritis,  vel 
quomodo  aut  qualiter  j  ufìa  legem  meltus  potueritis ,  quia  in  tali  ordine  anc  cartula 

Ce     2.  Jldebran- 
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Ildebrando  Notami  Domni  Imperatori*  fcrìbere  rogavi t .     Aftum  in  loco  &  fmi- 
.his  Vicho  Auferiffula  prope  ipfo  Caflello. 

Signum  manus  fuprafcripti  Taìbertì ,  que  Senioreclo  vocatur ,  qui  anc  car- 

tuia  fieri  rogavit , 
Signum  manus  Rodilandì  fllio  b.m-  Petrì ,  teflis . 
Ego  Petrus  rogatus  tefìis  fs. 
Signum  manus  Vitali  Jìlio  Dominici  teflis . 

Ildebrando  Notarius  Domnì  Jmperatoris  pofi  tradita 
compievi  &  dedi. 

Ancor  qui  il  Marcbefe  Adalberto  fi  vede  appellato  filio  b.m.  ttem  Alberti, 
in  vece  di  fcrivere  Obbertì ;,  ficcome  hanno  le  Carte  antecedenti  più  efatte: 
sbaglio  accaduto  per  le  Copie  difettofe  ,  delle  quali  abbiam  poco  dianzi 
parlato,  e  delle  quali  Ildebrando  Notaio  in  difendere  la  preferite  Scrittura 
fi  fervi,  e  fece  anche  menzione  .  Scrive  poi  quello  medefimo  Notaio,  che 
Alberto  (  vuol  dire  Oberto  )  Padre  d' elfo  Marcbefe  Adalberto  ,  fu  Marchefe, 
fui  fuit  fimiliter  Marchio;  e  feri  ve  il  vero  per  le  ragioni  e  pruove ,  che  già 
abbiamo  recato.  Oltre  a  ciò  parla  in  gui fa  della  Terra  Obertenga,  che  noi 
chiaramente  la  ravvisiamo  llefa  in  varie  parti  del  Contado  di  Lucca  ,  & 
anche  di  Pifa  ,  nella  fleffa  maniera  che  di  fopra  la  trovammo  fparfa  per 
quello  d'  Arezzo  •  E  Per0  fempre  piti  vegniamo  a  conofeere  non  (blamente 
autentico  il  Privilegio  conceduto  a  gli  Ellenfi  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  col 
confermar  loro  fra  gli  altri  antichi  Allodiali  della  lor  Cafa  la  Terra  Ober- 
tenga ,  ma  eziandio  che  gli  Ellenfi  procedenti  dal  Marcbefe  Oberto  1.  (  cioè 
da  quel  Principe  ,  da  cui  verifimilmente  prefe  la  fua  denominazione  la 
Terra  Obertenga  )  erano  della  conforteria  del  fuddetto  Marcbefe  Adalberto 
figliuolo  d'  Oberto  ;  e  che  tutti  per  confeguente  traevano  il  fangue  dal  vec- 
chio Marcbefe  Adalberto,  Padre  d'elfo  Oberto  Marcbefe.  E  quindi  viene  al- 
tresì a  noi  fempre  più  confermato,  che  anticamente,  cioè  prima  del  Mille, 
il  forte  de  i  Beni  della  Cafa  d'  Elle  era  pollo  nella  Tofcana  ,  e  perciò  do- 
verfi  cercare  in  quella  Provincia  i  loro  più  antichi  Progenitori  .  Solamente 
verfo  il  Mille  fembra  ,  che  gli  Eltenfi  aggiungeflero  alla  lor  potenza  anche 
gli  Stati  d'  Efle  ,  Monfelìce  ,  Rovigo  ,  &  altre  Nobili  Terre  efillenti  nella 
Marca  del  Friuli,  o  lìa  di  Verona  .  E  febbene  è  ignoto  a  noi,  come  ne 
diveniffero  padroni,  tuttavia  fi  può  fondatamente  immaginare,  che  in  00* 
cafione  d'aver'  eglino  circa  l'Anno  994  (  lìcccmc  fu  avvertito  di  fopra  ) 
goduto  il  governo  della  Città  di  Vicenza  ,  dilataffero  allora  la  lor  fortuna 
ancora  in  que' contorni  .  Più  fondatamente  ancora  fi  può  conghietturare , 
che  una  Sorella  ,  o  Figliuola  ,  o  altra  Parente  d' Ugo  il  Grande  Marchefe 
di  Tofcana  ,  folle  maritata  in  alcuno  de  gli  Eltenfi  ;  &  eflendo  mancato 
di  vita  elfo  Ugo  nell'Anno  ioox.  fenza  lafciar  dopo  di  fé  difeendenza  ma- 
fchile  ,  parte  de'fuoi  Beni  devenilfe  alla  Cafa  d'Elle  .  Ch'elfo  Marchefe 
Ugo  arricchirle  la  Badia  della  Vangadizza  polla  preflo  all'Adige  verfo  Lendi- 
nara,come  fondata  da' fuoi Parenti,  e  polledelle Stati  e  Beni  in  quelle  con- 
trade ,  è  cofa  certa  per  le  memorie  pubblicate  dall'Abate  Pucinelli  nella 
Vita  d'elfo  Ugo,  e  nella  Cronaca  della  Badia  Fiorentina  ,  e  da  Ccfimo della 
Rena  nella  Serie  de  i  Duchi  di  Tofcana  ,  alle  quali  ne  aggiungerò  io  altre 
nella  Seconda  Parte  .  Sicché  avendo  noi  all'  incontro  veduto  ,  che  a  gli 
Ellenfi  nel  1077.  fu  confermato  da  Arrigo  IV.  il  Giufpatronato  della  llelìà 
Badia  della  Vangadìzza  con  Efle  ,  Rovigo  &c.  e  eh'  eglino  moltiffimi  Anni 
prima  lignoreggiavano  in  Monfelìce ,  e  in  altre  di  quelle  Terre:  quindi  nafee 
una  fòrtilfima  confettura  ,  che  gli  Ellenfi  per  via  di  Donne  ereditaflero 
una  porzion  de  gli  Stati  del  fuddetto  Ugo  il  Salico  Marcbefe  di  Tofcana. 
JE  ciò  tanto  più  fi  rende  credibile  ,  quanto  che  miriamo  di  que' tempi  in- 

trodotto 
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tradotto  in  efifa  Cafa  il  Nome  d'Ugo  ,  tale  effondo  fiato  nominato  il  Mar- 
fbefi  Ugo  Fratello  del  noftro  Marchefe  Alberto  Azzo  I.  Ma  ritornando  final- 
mente  a  noi ,  cerchiamo  ora  ,  fé  potefììmo  fcoprire  ,  chi  fcffe  il  vecchio 
Marchefe  Adalberto  Padre  del  Marchefe  Oberto  1.  menzionato  finquì  nelle 
Carte  Luccheiì . 


■\ 


CAP.  XXII. 


Ccrcafi ,  chi  [offe  il  vecchio  Marchefe  Adalberto  Padre  del  Marchefe  Oberto  f, 
Non  potè  effere  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea;  ma  sì  bene  Adalberto  II.  Mar- 
chefe e  Duca  di  Tofcana ,  o  pure  fu  egli  Nipote  di  quefio  Adalberto  per 
mezzo  di  Guido.  Bonifazio I.  Conte  e  Duca  di  Tofcana  nell'Anno 
813.    Pofcia  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  Succedo/re  in  quella- 
Marca,    Quindi  Adalberto  I.  Marchefe  di  Tofcana. 
Fondazione  del  Munì jìero  dell* Attila  da  hi  fatta  in 
Lunigiana  .    Adalberto  II.  chiamato  il  Ricco 
Figliuolo  di  lui ,  Marchefe  anch'  effo  di 
Tofcana .   Sue  imprefe .   Confufo  in- 
debitamente con  Alberico  Prin- 
cipe di  Roma, 

SArebbe  flato  faciliflìmo  ne*  due  proffimi  pafTati  Secoli  il  decidere 
torto,  chi  fòlle  invecchio  Marchefe  Adalberto  ,  e  l'aflegnarne  i  Ge- 
nitori ,  e  il  condurre  Y  Eftenfe  Genealogia  fino  a  i  ..Secoli  più  re- 
moti ;  imperocché  una  volta  ad  alcuni  Scrittori  ballava,  di  urtare 
in  un  qualche  Nome  accennato  nelle  Storie,  o  ne  gli  antichi  Stru- 
menti, che  raffomigliafle  alquanto  al  bifogno,per  tirarlo  immediatamente, 
e  fenza  efitazione,  ad  empiere  i  fiti  voti  .  Gran  comodità  era  quefta,  ma 
infieme  troppo  poca  cura  di  raggiungere  il  Vero  .  Altri  pofcia  fé  non  tro- 
vavano, onde  feguitare  il  filo  delle  lor  Genealogie,  fapevano  ricorrere  con 
pronto  ripiego  a  qualche  finzione,  allegando  Documenti  battuti  alla  mac- 
chia, o  Scrittori  apocrifi,  o  Storie  non  mai  per  l' innanzi  fcritte  da  alcuno. 
Una  foknne  impollina  ed  iniquità  era  cotefta  ,  e  degna  ,  che  i  gaftighi 
dell'umana  Giuftizia  metteflèro  fé  non  un  poco  più  di  buona  volontà,  al- 
meno un  poco  più  di  cervello,  e  una  falutevol  briglia  a  sì  temerarj  oltrag- 
giatori del  Vero  .  E  di  qui  pofcia  è  nato  il  difcredito  de'  vecchi  Genealo- 
gifti,  e  di  buona  parte  delle  ftefle  Genealogie  .  Non  fìa  vero ,  ch'io  imiti 
mai  cosi  fconfigliati  efempj  .  S'ha  da  fervire  alla  Verità;  e  quefta  più  che 
la  gloria  de'  miei  Principi ,  m'  immagino  io  che  vengano  a  cercare  i  Let- 
tori in  quefio  mio  Trattato  .  Quand'anche  nulla  di  più  trovaffimo  per  il- 
luftrar  l'Origine  della  Cafa  d'  Efte  ,  tale  già  s  è  dimoftrato  il  fuo  fplen- 
dore  anche  nell'  Antichità  ,  che  nulla  più  occorre  per  poterla  chiamare 
fondatamente  una  delle  Nobilitfime  dell'Europa  .  Ma  per  buona  ventura 
ancor  qui  abbiamo  ,  onde  potere  far  viaggio ,  ed  appagare  oneftamente  la 
curiofità  de  i  Lettori,  purch' eglino  fi  riducano  a  mente  una  Maffima  ben 
giufta  :  cioè,  che  qualor  la  Storia  ,  e  mafiimamente  l'Italiana,  giunge  al 
Secolo  Decimo  dell'Era  volgare  ,  Secolo  sì  Sprovveduto  di  Storici,  Secolo 
involto  in  tante  tenebre ,  non  può  pretenderli ,  eh'  ella  palleggi  con  un  lu- 
minofo  doppiere  avanti  .  Di  ogni  poca  luce  ,  che  ailor  fi  truovi  ,  bifoona 
fare  gran  capitale  ;  e  quando  in  dibattere  un  punto  ,  che  per  la  penuria 
delle  memorie  ,  o  per  r  indole  fua  ,  Ila  nafeoio,  rieica  a  noi  di  formare 
un  buon  fiftema  fiancheggiato  da  ragioni  non  aeree  ,  ma  molto  verifimili 
e  ben  probabili  al  guardo  Critico  :  comanda  allora  il  retto  giudizio  ,  che 
fé  gli  fàccia  accoglienza  amorevole,  e  fi  accetti  con  guiìo  da  i  Letterati. 

Elami- 


zoo  Amie  hit  à  EJìenJì 

Efaminiamo  dunque  noi  fé  nel  buio  de*  Secoli  più  lontani  poteflìmo  feo* 
prire ,  chi  foffe  Y  Adalberto  Marchefe  Padre  del  Marchefe  Obertó  1. 

Pofiìam  primieramente  ftabilire  ,   che  effendo  vivuto  nel  ioir.  1002. 
e  996.  (  come  cotta  dalle  pruove  recate  )   il  giovane  Adalberto  Marchefe  fi- 
gliuolo del  fu  Oberto  ,   e  Nipote  del  Marchefe  Adalberto  :   per  confeguente 
può  effere  vivuto  quefto  vecchio  Marchefe  Adalberto  fui  principio  del  Secolo 
pecimo,  e  fui  fine  del  Secolo  Nono .  Certo  computati  con  verifimiie  conto 
gli  Anni  della  vita  fua;  e  ricordandoci,  che  il  Marchefe  Oberto  fuo Figliuolo 
non  dovette  oltrepaflar  di  molto  1' Anno  972.  è  lecito  il  conghietturare, 
ch'eflo  Marchefe  Adalberto  nafeefle  anche  prima  dell'Anno  880.   Ciò  petto, 
fé  noi  cerchiamo,  quaì  Marchefi  Adalbertì  averle  l'Italia  in  que' tempi,  ne' 
quali  fi  riftringeva  a  ben  pochiffimi  la  Dignità,  e  il  Tìtolo  di  Marchefe:  noi 
troviamo  in  primo  luogo  Adalberto  Marchefe  d' Ivrea,  il  quale  fi  diftinfe  af- 
Ltatprand.     faiflimo  fra  i  Principi  d'allora  .    Da  Liutprando  ,  Storico  nobile  di  queir 
Hift.  L,  *.    età  ,  viene  fcritto  ,  ch'egli  ,  contuttoché  fbfle  genero  di  Berengario  I.  Re 
d'Italia,  pure  co'fuoi  inviti  tratte  nell'Anno  899  alla  conquida  del  mede- 
fimo  Regno  Lodovico  Re  diArles,  o  fìa  della  Provenza,  il  quale  l'Anno 
feguente  giunfe  poi  con  più  fortuna  ad  e(fèr'  anche  coronato  Imperadore 
in  Roma.    Era  in  que' tempi  agitata  l'Italia  da  fiere  tempefte  interne, 
cercando,  fecondo  il  coftume,  ciafeuno  de' Principi  di  pefeare  nel  torbido, 
e  di  promuovere  al  Regno  chi  era  promettitore  più  largo  de  gli  altri .   Eb 
bero  fine  infelice  da  lì  a  non  molto  gli  sforzi  del  fuddetto  Lodovico  III. 
Imperadore;  ma  non  quetò  per  quefto  il  Marchefe  d' Ivrea  Adalberto ,  uomo 
di  gran  fagacità  e  rigiri  ne  gli  affari  politici;  e  però  ad  istigazione  fua  con- 
tra  di  Berengario  I.  già  creato  Imperadore  calò  in  Italia  nel  922   un'altro 
Principe  ,  cioè  Ridolfo  Re  de'  Borgognoni  ,  che  ne  fu  dichiarato  Re  da' 
fuoi  partigiani  ,   Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  conceduto  in 
Pavia  l'Anno  ftefiò  da  quefto  Re  a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Parma , 
e  loro  ottenuto  per  interpofìzione  del  medefìmo  Adalberto     Leggeri  ivi  per 
Adalbertum  inclitum  Marchionem  dileSìum  fidelem  nojlrum,  il  quale  altro  a  mio 
giudizio  non  fu,  fc  non  il  Marchefe  d'Ivrea.   Finì  egli  di  vivere  nell'Anno 

5H-  o  9*5- 

Penfano  Adriano  Valefio  ,  e  il  P.  Pagi  ,  che  quefto  Berengario  ,  e  per 
confeguenza  Adalberto  fuo  Padre,  foriero  di  Nazione  Salica,  cioè  Franzefe  : 
il  che  quando  fufììfta ,  certo  è  ,  non  doverfì  egli  sì  facilmente  credere  pro- 
genitore de'  noftri  Marchefi  ,  da  che  s'  è  veduto  ,  che  quefti  profèffarono 
la  Nazion  Longobarda  .  Vero  è  però  ,  che  non  fi  dovrebbero  addurre  in 
Domnìz.  in  pruova  di  ciò  alcuni  verfi  di  Donnizzone  nella  Vita  di  Matilda  .    Così 

Ut.  s14  preff° di  iui  dice  canofia: 

Rex  Berengario  probat  hoc ,  &  Filius  ejus . 

Hi  Longobardi  fortes  nofeuntur  in  armis 

Efje ,  fé d  extinffi  per  me  funt ,  ac  peregrini 

A  Regno  fafii  :  credebant  me  quia  Frana 

Hi  Reges  ambo ,  dum  Princeps  viver tt  Attot 

Me  circumdare ,  quod  opus  ftbi  fecit  amarum. 
Quel  Frana  hi  Reges  ambo  ferve  ad  alcuni  d'argemento  per  dedurne  la  loro 
Nazione  ;  ma  fappiafi,  che  que' verfi  nelle  vulgate  edizioni  fono  feorretti, 
perciocché  in  due  Codici  MSS.  dell'Opera  di  Donnizzone  ,  l'uno  de'PP. 
Benedettini  di  Polirone  ,  e  1'  altro  del  Marchefe  Gaetano  Canofla  Nobile 
Reggiano,  fi  legge  così  :  credebant  me  quia  frangi  Ùc.  me  circumdarunt ,  quod 
opus  ftbi  venìt  amarum.  Anzi  il  tefto  di  quei  Poeta  potrebbe  più  tofto  addi- 
tare ,  che  Donnizzone  tenerle  per  Longobardi  effi  due  Re  ,  mentre  fcrive: 
Llutprand.  Hi  Longobardi  fortes  &c.  Ma  iafeiandó  ilare  una  tal  qmitione  ,  dico  doverli 
L.j.  C. a.    qui  riflettere,  che  le  Storie  di  Liutprando  ci  fanno  conofeere  due  Figliuoli 

#AdaL 
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à\ 'Adalberto  Manhele  d '  Ivrea ,  cioè  Berengario  II.  che  fu  poi  Re  d'Italia, 
ed  Anfcano  creato  Marchefe  e  Duca  diSpoleti  da  Ugo  Re  d'Italia.  Nulla 
dicono  effe  d'un  terzo .fuo  Figliuolo.  Oltre  di  che  eflendofi  già  moftrato, 
che  il  noftì  o  Marchefe  Oberto  I  fu  uno  de'  principali  promotori  della  depref- 
fione  di  Berengario  II.  con  invitare  al  Regno  d'Italia  Ottone  I.  Re  di  Ger, 
mania;  e  pur  queRo  Oberto,  quando  il  pretendeffimo Figliuolo  d' Adalberto 
d*  Ivrea  ,  farebbe  flato  Fratello  d' effo  Re  Berengario  :  non  fembra  molto 
probabile,  che  l'un  Fratello  fi  armane  così  contra  dell'altro  Fratello  ;  e  maf- 
iìmamente  non  vedendoli  punto  toccata  da  gli  Storici  quefta  sì  ftretta  con- 
giunzione di  fangue  tra  loro  ,  allorché  narrano  1'  andata  d'  eflò  Marcbef? 
Oberto  in  Lamagna.  Quefti  fono  i  motivi ,  onde  io  fon  trattenuto  dall' im- 
maginare uno  ftefìo  Perfonaggio  il  vecchio  noftro  Marchefe  Adalberto  Padre 
d' Oberto,  non  Adalberto  Marchefe  d' Ivrea  ;  perchè  fé  bene  il  filenzio  de  gli 
Storici  non  è  in  certi  cafi  argomento  di  gran  forza  ,  e  accade,  che  talvolta 
anche  i  Fratelli ,  e  fpezialmente  fé  nati  di  diverfe  Madri  ,  fveglino  tra  di 
loro  diflenfioni  e  guerre  ,  e  tanto  più  quando  fi  tratta  di  comandi  ,  e  di 
Stati  :  tuttavia  non  ho  io  qui  argomento  alcuno  pofitivo  ,  che  afflila  ad 
una  tale  opinione.  Meglio  perciò  ria  di  panare  ad  altre  ricerche  con  efa- 
minare  ,  fe  il  noftro  Adalberto  aveffe  che  fare  con  gli  Adalberti  Nobiliffimi 
e  rinomati  Marchefi  della  Tofcana;  al  qual  fine  non  difpiacerà  a  1  Lettori, 
ch'io  li  conduca  qui  a  ravvifare  la  lor  Genealogia. 

Per  quanto  ci  avvifa  Francefco  Maria  Fiorentini  ,  e  proverò  anch'  io 
nella  Seconda  Parte,  nell'Anno Trentanovefimo  di  Carlo  Magno,  e  Primo 
di  Bernardo  Re  d'Italia  ,  cioè  neh'  8ij    fi  truova,  che  in  Lucca  ,  Capi- 
tale allora  della  Tofcana  ,  comandava  un  Bonifazio  Conte  ,  ciò  apparendo 
da  una  Carta  dell'  Archivio  Epifcopale  di  quella  Città  ,  ove  fi  legge  ,  che 
Adalardo  Abate  e  Meno  Imperiale  aveva  raccomandato  un  certo  Cherico 
Bonifacio  llhiflrijfimo  Corniti  nofìro.   E  d'avvifo  il  Fiorentini  ,  che  quello  Bo-  m^Tm 
nifazio  foffe  ancora  Marchefe,  o  Duca  della  Tofcana ,  perciocché  Wicheramo  tild.  L.  3.  pagi 
fuo  AntecefTore  in  alcune  pergamene  è  chiamato  ora  Duca  ,  ed  ora  Conte,  '$• 
ne  in  que'  tempi  s'  era  peranche  ben' introdotto  in  Italia  il  titolo  di  Mar. 
chefe .   Saggiamente  conietturò  quell'  infìgne  Letterato  ,  ed  io  ne  recherò 
una  pruova  nella  Parte  Seconda  con  pubblicare  un  belliffimo  Giudicato 
del  fuddetto  Adalardo  Abate  dell'Anno  812.  fatto  in  Piftoia  ,  ove  inter- 
venne anche  Bonifatius  Ducx  per  parte  dell' Imperadore .  Ch'egli  fi  a  lo  fretto 
Bonifazio  Conte  accennato  di  fopra  ,  è  preffo  di  me  come  certo  l    Ma  non 
più  che  un  Bonifazio  Conte  in  Lucca  feppe  additarci,  nelle  fue  Memorie  il 
Fiorentini .    Un'  altro  ce  ne  ha  fatto  fcorgere  Cofimo  della  Rena  Scrittore      Pena  Serie 
anch' egli  diligente  e  fincero,  con  citare  dopo  di  lui  uno  Strumento  fcritto  de'  Duchi  di 
in  Lucca  nell'Anno  823.  ove  Richilda  BadefTa  vien'  intitolata  filia  b.m.  Bo-  TofcPaS-9*. 
nifatii  Corniti,  Natio Bajuvariorum .  Fra  coloro,  che  fi  fottofcrivono  in  quella 
Carta,  fi  truova  Signum  manus  Bonifati  Comitis  germams  fupradi£ì<e  Abbatiffae, 
per  cujus  licentiam  hoc  fattimi  e  fi.    Adunque  da  tal  Documento  rifulta  ,  che 
nell'Anno  823.  era  Conte  di  Lucca  ,  e  per  verifìmile  confeguenza  anche 
Marchefe,  e  Duca  della  Tofcana  ,  un  Conte  Bonifazio,  Figliuolo  d' un'altro 
Conte  Bonifazio  già  morto  ,  cioè  nato  dall'altro  ,  che  noi  teftè  offervammo 
Conte  e  Duca  della  Tofcana  nell'Anno  812. 

A  quefto  medefìmo  Conte  Bonifazio  11  fono  anch'  io  perfuafo  ,  che 
s'abbia  da  riferire  un  pano  dell'Autore  contemporaneo,  da  cui  fu  fcritta 
la  Vita  di  Lodovico  Pio  Imperadore  .    Nota  quello  Storico  all'Anno  828.        Apud 
.che  Bonifacius  Comes  ab  Imperatore  Cor  fica  PrtfecJus  JnfuU  ,  cum  fratré  Ber  al     t      S^rtl 
do  &c.  in  Africam  profefi.us  &c.  Contra  quem  multitudo   sfrorum  conveniens  quin     Rer.  Frane. 
quies  conpxit  ÓY.  Bonifacius  tamen  fociis  receptis  ad  nave s  fé  collegit ,  Patriam 
repetivit ,  inexpletumque  atque  inauditum  metum  prius  Afrìs  relìquit .   Fginardo 

Storico 
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Storico  nobile  di  que  tempi  ,  o  qualunque  fia  l'Autore  de  gli  antichi  An- 
nali de' Franchi ,  narra  anch'  egli  quel  fatto  all'Anno  8z8.  aggiugnendo, 
che  Bonifacio  prefe  feco  per  quella  fpedizione  fuo  Fratello  Berethario  ,  & 
alios  quofdam  Comites  deTufcìa.  Il  trovarli  la  Corfica  vicina  allaTofcana,  e 
in  fàccia. alla  Liguria,  con  edere  fiata  quella  raccomandata  aìConte  Bonifa- 
cio ,  fufficicntemente  indica  ,  che  quello  medelìmo  Bonifazio  avelie  ancora 
si  Governo  della  Tofcana  ,  e  fòrs' anche  della  Liguria,  e  malfimamente  veg- 
gendofi,  aver'egli  condotti  feco  contra  de'  Saraceni  i  Conti  delia  Tofcana. 
Ellendo  poi  fopravvenuta  la  deteltabil  follevazione  di  Pippino,  Lodovico, 
e  Lotario ,  contra  di  Lodovico  Pio  Imperadore  lor  Padre  ,  e  condotta  in 
Lombardia  Giuditta  feconda  Moglie  di  lui ,  appena  fu  fopito  quel  fiero  in- 
cendio, che  Lodovico  Pio  fpedì  ordini  in  Italia  ,  affinchè  gli  folle  ricon* 
dotta  da  Tortona  l'imperadrice  ivi  confinata.  Fra  quei,  che  la  fcortarono, 
Nkard  L  i  ^urono  Rataldo- Vefcovo  ,  e  Bonifazio  ,  per  attellato  di  Nitardo  ,  e  dello 
Hift.adAnn!  Scrittore  della  Vita  d' elio  Lodovico  Pio.  E  che  ivi  fi  parli  di  Bonifazio  II. 
*34*  foprammentovato ,  ce  l'infegnano  fufficien temente  gli  Annali  Bertiniani, 

ove  leggiamo  all'Anno  8  34.  Fatlumefì  autem,  cum  fentirent ,  qui  fideles  erant 
Domno  Imperatori  in  Italia  ,  Ratboldus  videlicet  Epijcopus  ,  Bonifacius  Comes , 
Pipptnus  confanguineus  Imperatori!  ,  aliìqué  quamplures  ,  quod  Conjugem  ejus  qui- 
dam inimicornm  morti  1 radere  velie nt ,  miferunt  fub  omm  celeritàte  ,  qui  illam 
eriperent  ,  ereptamque  ufque  ad  preefentìam  Doni  ni  ìmperatons  in  Aquis  incolu- 
tnem  perduxerunt .  SufTeguentemente  poi,  s'io  mal  non  mi  appongo,  fi  truo- 
va  ne  gli  Annali  de' Franchi  ,  che  fu  impiegato  in  Francia  il  Conte  Bonifa- 
cio in  una  legazione  a  i  Popoli  della  Settimania  1'  Anno  837.  ellendolì  egli 
a  mio  credere  dovuto  fermare  in  quelle  parti  ,  perchè  fecondo  gli  Annali 
Bertiniani  all'Anno  836.  Lotario  Re  d'Italia  ritiratofi  in  Lombardia,  di£ 
ficultava  la  reftituzione  de'  lor  Governi  e  Feudi  a  quei  ,  che  avevano  ri- 
condotta in  Francia Tlmperadrice  fua  Matrigna.  De  Epifcopis  atque  Corniti- 
bus  ,  qui  dudum  cum  Augura  fideli  devotione  de  Italia  venerant  ,  ut  eis  Sedei 
propria? ,  Ù  Comitatus ,  ac  Beneficia ,  feu  Res  propri*?  redderentur .  Ad  htec  Lo* 
tharius  per  Miffos  fuos ,  oppofuis  quibujdam  conditionibus ,  non  in  omnibus  fé  affen- 
tiri  pò  fé  mandavit . 

Da  lì  a  non  fo  quanti  anni  fu  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana  un* 
Adalberto.  Egli  vien'appellato  Albertus  Bonifacii  filius  ne  gli  Annali  Fuldenfi 
all'  Anno  878.  e  da  Pietro  Bibliotecario  nella  Storia  abbreviata  de'  Franchi 
al  medefimo  Anno  Adalbertus  Bonifacii  filius  :  il  che  fempre  più  ci  alficura, 
che  Adalberto,  e  Alberto,  furono  il  medelìmo  nome  .    Che  fuo  Padre  foffe 
il  Conte  Bonifacio  Marchefe  di  Tofcana  e  Prefètto  della  Corfica,  di  cui  ab- 
biamo poco  fa  parlato,  fembra  che  non  polla  dubitarfene  ,  perchè  concor- 
rono a  permanercelo  il  Tempo  ,  i  medelìmi  Stati ,   il  Nome  di  Bonifazio 
fuo  PredecelTore ,  e  quel  che  è  più  uno  Strumento  ,   che  produrremo  fra 
Fiorentm,    poco .  Rapporta  il  Fiorentini  varie  memorie  di  quello  Adalberto,  chiamato 
tH^L^-pasT  co*  titol°  ora  à*  Conte,  &  ora  dì  Marchefe,  o  di  Duca  della  Tofcana ,  ellratte 
tjj  '  dalle  pergamene  dell'  Archivio  Epifcopale  di  Lucca,  dalle  quali  parimente 

colla  ,   aver'  egli   comandato  in  quella  Provincia  ne  gli   Anni  847.  853. 
866.  870  875     Di  lui  parlano  all'Anno  878.  gli  Annali  Fuldenfi  per  la 
prepotenza  ,   ch'egli  aderendo  a  Lamberto  Duca  di  Spoleti  usò  in  favore 
del  Re  Carlomanno,  allorachè  per  forza  volevano  indurre  Giovanni  Vili. 
Sommo  Pontefice  a  concedere  a  quel  Re  anche  la  Corona  Imperiale  .   Di 
Epift  «   ìz.  c'°  Par'ano  var'e  Epiftole  d'  elfo  Papa  ,   il  quale  finalmente  nel  Concilio 
84.85.         '  Tricaffino  II.  fcomunicò  Adalberto  ,  e  Lamberto  ,  ficcome  narra  Aimoino, 
Aimon.      0  fia  il  fuo  Continuatore  ,  e  fìcccme  apparifce  da  gli  Atti  di  quel  Concilio 
cn"*      *°    rapportati  dal  Labbe  ,  fé  pure  non  l'aveva  fatto  prima  ,   per  quanto  pare 
che  rifiliti  da  gli  Annali  Bertiniani .  Ma  in  fine  fu  alibi  uto  il  Marchefe 

Adalberto , 
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Adalberto  t  e  di  ciò  fa  fède  la  Lettera  258.  di  quel  medefìmo  Papa.  Se- 
guita pòi  a  dire  il  Fiorentini  d'aver  trovato  nell'Archivio  di  Lucca  memo- 
rie  d'  Adalberto  ne  gli  Anni  879.  881.  885.  e  886.  con  darglifì  titolo  Tempre 
di  Duca  .  Succedettero  poco  dipoi  fierilììme  difcordie  in  Italia  ,  mentre 
Guido  ,  e  Berengario,  Duchi  ambedue  ,  e  pofcia  Arnolfo  Re  di  Germa- 
nia ,  difputarono  tra  di  lóro  il  Regno  de5  Longobardi .  In  mezzo  a  sì  gran 
turbine  il  Marcbefe  Adalberto  fèppe  contenerli  con  tal  deftrezza  ,  che  fe- 
guitando  le  parti  ora  di  quello ,  &  ora  di  quello  ,  fi  mantenne  faldo  ne' 
fuoi  dominj .  Ne  parlano  gli  Annali  di  Fulda  ,  e  Liutprando  da  Pavia,  il 
jquale  in  tal'occafìone  attefta,  efTer'egli  flato  il  più  Ricco  Principe  d'Italia. 
Tante  qu'tppe  Adelbertus  erat  potentine  ,  ut  inter  cmnes  Italia  Principes  folus  ipje  ktutprand. 
cognomento  dicentur  Dives .  E  perciocché  al  dire  del  fuddetto  Storico  di  q  10- 
Pavia  ,  femper  Jtalienfes  geminis  uti  Dominis  volunt  ,  quatenus  alterum  alterius 
terrore  a'èrceant  :  per  quello  il  Marcbefe  Adalberto  nelS'  Anno  900.  tirò  di 
nuovo  in  Italia  Lodovico  Re  di  Provenza  ,  venutoci  già  1'  Anno  innanzi 
con  poca  fortuna  a  perfuafione  dell'altro  Marchefe  Adalberto  d'Ivrea;  ed 
egli  fu  ,  che  coopero  a  fargli  mettere  fui  capo  la  Corona  ancor  dell'  Impe- 
rio .  Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  di  quello  Re  dato  in  Pa- 
via l'Anno  900.  a  Pietro Vefcovo  d'  Arezzo  ,  che  1'  aveva  fupplicato  di 
quel  Privilegio  per  Adalbertum  illuftrem  Thufcia;  Marchionem .  Così  in  una  do- 
nazione fatta  da  Grimoaldo  Vefcovo  di  Pila  alla  fua  Cattedrale,  fecondo- 
che  s'ha  dall'  Ughelli  ,  noi  leggiamo  quelle  parole  :  Contigit  itaque  Adaìber-  ,  ~f§heli; 
tum  Illuflrijfmum ,  atque  magnum  Marchionem  per  id  tempus ,  &  jujfonem  Beren-  pag.405. 
garii  magni  atque  preclari  Regis ,  generalem  Placitum  babuiffe  &c. 

Tralafcio  altre  memorie  ed  imprefe  di  quello  Principe  ,  che  pofTono 
raccoglierli  dalla  Storia  di  que' tempi  ,  e  vengo  alla  fua  morte  ,  che  feguì 
nell'Anno  9 16.  o  917.  Liutprando  la  mette  immediatamente  dopo  la  prò-,  Liutprand. 
digioia  vittoria  riportata  da'  Criftiani  Greci  e  Latini  fopra  i  Saraceni  al  L  3-Cap.  15- 
fiume  Grigliano;  e  quella  accadde  per  attendato  di  Leone  Protofpata  Ilio 
rico  ,  nel  916.  Leggelì  fcòlpito  in  marmo  (e  1'  ho  letto  anch'  io)  il  fuo 
Epitafio  nella  Cattedrale  di  Lucca ,  e  lì  può  parimente  leggere  pubblicato 
dal  Fiorentini  .  Io  poi  fìnquì  ho  favellato  di  quello  Principe  ,  come  d'un 
folo Perfonaggio ,  feguendo  la  traccia  del  Fiorentini  fuddetto,  il  quale  du- 
bitò ben' alquanto,  che  due,  e  non  un  folo,  foffero  flati  gli  Adalberti  Mar- 
cbefi  di  Tofcana  ,  ma  con  feguitar  pofcia  a  fupporne  un  folo  .  Recò  mag- 
gior luce  a  quello  punto  di  Storia  Colìmo  della  Rena  ,  allorché  diede  alla 
luce  nell'  Anno  1690.  la  Serie  de  gli  antichi  Duchi  di  Tofcana  ,  ove  folliene, 
che  due  furono  gli  Adalberti ,  allegando  uno  Strumento  antichilfimo  in 
pruova  di  tal  fua  aflèrzione.  E  veramente  lì  fcorgeva  troppo  improbabile, 
che  un  folo  Adalberto  avelTe  potuto  governar  la  Tofcana  dall'  Anno  847.  e 
forfè  anche  prima,  lino. al  917.  e  che  quello  Principe  aveffe  avuta  nel' 897. 
tanta  lena  da  portarli  in  perlona  alla  guerra  ,  come  ci  alficura  Liutprando 
ch'egli  fece.-  Ora  non  avendo  Cofimo  della  Rena  comunicato  al  pubblico 
fé  non  un  funto  di  quello  Strumento  ,  che  è  importantilfimo,  regalerò  io 
i  miei  Lettori  con  rapportarlo  qui  intero  ,  e  con  protellar'  infieme  le  mie 
obbligazioni  al  Marchefe  Giuleppe  Malafpina  di  S.  Margherita  ,  e  al  Sig. 
Goffredo  de'  Filippi  ,  amendue  lìudiofiffimi  delle  antichità  ,  che  me  ne 
procurarono  copia .  Contienlì  qui  la  fondazione  del  Moniflero  dell'  Aulla 
in  Lunigiana  ,  fatta  dal  Marchefe  Adalberto  1.  nell'Anno  884.  e  nel  dì  26. 
di  Maggio,  regnando  Carlo  Craffo,  o  ila  il  Groffo  ,  Imperadore. 


D  d  Fon- 
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Fondazione  del  Moni/fero  di  S.CapraJio  dell'  Aulla  in  Lunigianay  fatta  da 
Adalberto  I.  Marchete  di  Tofcana  nelV  Anno  884. 

>T  An.884. 

IN  Dei  omnipotentis  nomine  .  Regnante  Domno  nofìro  Carolo  divina  [avente 
dementici  Imperatore  Auguro  ,  Anno  Imperii  ejus  Quarto  ,  Sexto  Calendai 
Juniiy  Indizione  Secunda  Manifefius  fum  ego  ADELBERTUS  in  Dei  no- 
mine COMES  ET  MARCHIO,  FILIUS  B.  M.  BONIFACII  OLIM 
COMlTIS  ,  quia  inspirante  me  Dei  omnipotentis  misericordia  ,  &  prò  Jalute 
yìnima?  meo? ,  feu  &  prò  jam  fati  BONIFACII  Genitore  meot  ac  etiam  prò  fa- 
iute  b.  m.  BERTjE  Genitrice  meo?  ,  fwe  falute  Anima?  ROTILDIS  diletta? 
Conjugis  me  a  ,  feu  &  prò  Anima  ANONSUAR^E  olim  Conjugis  meo* ,  atque 
prò  falute  animabus  Filiorum  meorum  ,  a  fundamentis  confìruere  &  elevare  feci 
in  proprioTer ritorio  meo  fundamentum  &  fabricam  illam  in  loco ,  ubi  dicitur  Con' 
fluenti  pofitos  inter  flumes  Macra?  &  Aula?  infra  ipfo  Cajìello  ,  quem  ego  Deo  au- 
xiliante  confìruere  feci ,  nec  non  fundamentum  &  fabricam  ,  qua?  ibi  provideri  fa- 
ctum effe  volo ,  ut  confecrata  Ecclefia  effe  debeat  in  honore  Dei ,  &  Beata?  Geni- 
trici! Maria?  femper  Virgtnis  ,  &  aliorum  Sanclorum  pignora  qua?  ibi  recondita 
fuerint ,  ubi  &  de  rebus  meis  ibi  off  erre  provideor  .  In  primis  ipfum  fundamentum 
cum  terra ,  &  Ecclefia  ,  &  a?difìcia  pofita  effe  videntur  una  cum  terra  vacua  & 
piena  inter  fiumina  duos  de  parte  Orientis ,  &  Meridiem  ,  &  Occidentem  ,  &  de 
aliis  partibus  ,  ubi  Abbas  &  Monaci  ftmul  deferviant  ,  fuas  officinas  habeant  cum 
Curtis  &  Hortis .  Jus  fimiliter  &  off  erre  in  ipfa  Ecclefia  Cajam  &  Curtem  meam 
illam  domnicatam  in  loco  ubi  dicitur  a  Baritulo  ,  &  Ecclefia  me  a  illa  fifa  prope 
illam  ipfam  Curtem  una  cum  Cafis  &  rebus  domnicatis ,  &  maffaritiis  in  loco ,  ubi 
dicitur  Potentiana.  Jus  fimiliter  &  portionem  meam  de  terris  &  filvis ,  quam  ha- 
beo  in  loco  ,  ubi  dicitur  Gajo,  trans  fiumen  Macra?  &  Barujcajo  ,  omnis  &  filva 
me  a  Ampacina  domnicata ,  qua?  ad  nullum  pertinet  nifi  mihi .  Simìliter  do  &  of- 
fero  Campo  Mafjari  fuper  fìratam  cum  decima  &  labore  de  terris  meis  illis  ,  qua! 
b  abete  vifus  fum  inter  fluvios  T  arnione  &  Civiltà  jus ,  excepta  filva  me  a ,  qua?  di- 
citur Mormana  ,  quas  ibidem  off  erre  provideor  ,  fé  d  in  mea  refervo  potè  fiate  fa- 
ciendi  exinde  quod  voluero .  Quidem  &  ibi  offtrre  provideor  Cafis  &  rebus  meis 
illis  in  loco ,  ubi  dicitur  Abbia  finibus  Lunianenfe  cum  omnia  adjacentia  &  perti- 
nentia  fua ,  quantum  ego  in  ipja  Villa  Abbia  habere  vifus  fum  jus .  Nec  non  off  er- 
re provideor  Cafis  &  rebus  meis  illis  ,  quas  habui  in  loco  Cornano ,  excepta  exinde 
filva  mea  in  loco  ,  ubi  dicitur  a  Puntiolo .  Seu  &  off  ero  ibidem  Cafis  &  rebus  meis 
in  loco  &  finibus  Lunenfis ,  qua?  mihi  advenerunt  de  parte  lconii  parente  meo  ;  & 
Cafis  rebus  ipfis  in  finibus  Lunenfis  cum  pafculis  &  filvis  ad  eam  pertinentibus ,  item 
prò  minima  mea  ,  &  ipfius  lconii  parente  meo  in  ipfo  fanèlo  loco  offerre  provideor . 
Similìter  &  offerre  provideor  in  jam  fata  Ecclefia  vero  Servo  meo  nomine  Joh ari- 
ne cum  Muliere  fua ,  nec  non  ipfi  Servus  (3  Ancilla  deferviant  in  ipfa  Ecclefia ,  & 
ad  Abbatem  &  Monachos  ,  qui  in  ipfa  Ecclefia  prò  tempore  ordinati  fuerint .  Si' 
mi/iter  &  offerre  provideor  Cafas  &  res  illas ,  quas  habeo  in  loco ,  ubi  dicitur  Val- 
lefto  ,  qui  regitur  per  Stephano  Mafjario  ,  atque  Cafa  Ù  res  illa  in  eodem  loco 
Valle  fio ,  qui  regitur  per  Johanne  Mafjario ,  atque  Cafa  &  res  illas  in  eodem  loco 
una  cum  rebus  &  pecunia  illa ,  quas  ipfe  Stephanus  &  Johannes  exinde  ad  manus 
fuas  habere  &  detinere  videtur  ,  una  cum  cenfu  &  redaitum  illud  ,  quos  ipfi  Ste- 
phanus &  Johannes  Mafjarii  exinde  reddere  &  perfolvere  debent  ,  &  confuetudo 
fuerìt  reddendi .  Item  fimiliter  Cafa  &  res  illa  in  eodem  loco  ,  qui  regitur  per 
Temprando  &  Vertere  ,  Lafa  &  res  illa  ,  feu  pecunia ,  quantas  exinde  ipfe  Tem- 
prando &  Veriere  ad  manus  fuas  habere  videtur , atque  cum  res  mea  illa  in 

eodem  loco  Valle  fio ,  quas  Johannes  ad  manus  fuas  habere  videtur ,  res  ipfas  equi- 
dem ,  &  Caja ,  &  res  illa  in  eodem  loco ,  qui  regitur  per  Clavifino  cum  omnia  res 
quantas  exinde  ipje  Clavifinus  ad  manus  fuas  habere  videtur . 
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•  His  omnibus  pra?fcriptis  Cafis  ,  &  Curtìs  ,  feu  rebus  nominati*  ,  atque  Cafìs 
&  rehus  maffarit'ùs  cum  fundamentis ,  &  un'ìverfìs  fabricis  fuìs  cum  Curtìs ,  hortìs, 
terrts  y  vineis ,  olivetìs ,  filvis ,  virgaretis ,  /tfvtf/V  ,  pafculis  ,  £#fó/  ,  vel  incultìs , 
movile  ,  yj?«  yi?  movile  ,  feu  qui  fé  moventibus  fmt  Servì  &  Ancillis ,  o«2«/^  ,  &  in 
omnibus  ,  qualiter  fuperius  ìegitur ,  quas  ibi  offerì  Deo  ,  &  ipfius  Ecclefia? ,  ó^  ?# 
honorem  Dei  &  Beat  ce  Maria3  femper  Virgini  ,  edificare  cupio ,  off  erre  provideor . 

JEt  quidem  vere  &  fìat  nere  provideor  ,  ?/?  Cenfum  ,  /7/W  ?/y?    reddere  de- 

hent  y  cum  illis  penft  quale  hominibus  de  Cafìs  de  ipfo  Cafìello  mìhi  reddere  debenty 
ut  in  ipfa  Ecclefia  Sancite  Maria,' ,  &  ad  Abbatem  ìlhim ,  qui  prò  tempore  ibidem 
ordiriatus  fuerit  y  ipfum  Cenfum  fingulis  annìs  reddere  debent .  ltemque  volo  atque 
<*>*  illi  duo  y  ut  omncs  decìmas  &  nofiras  fruges  de  Curia  me  a  illis  in  fimbus  Lu- 
nianenfe  &  Garfanienfe  ,  quantum  in  jam  diclis  locis  L  unianenfe  &  Garfanienfe 
pire  patronatus  nomine  habeo  ,  ut  fingulis  annis  fmt  in  ipfa  Ecclefia  prò  remedio 
Anima?  ncjìra3  data  &  offerta  ,  &  ìpfam  decìmam  Abbas  habeat  cum  Monacis  in 
ìpja  Ecclefia  ,  cum  Monaci  ordinati  fuerint  .  '  Nona?  vero  partes  in  ipfo  fruges  e  fio 
debeant  ad  ipfum  Hofpitale  intra  ipfo  Cafìello  prò  Anima?  nofìra?  remedio  ad  pau- 
peres  diflrìbuenda3  ,  exccpta  exinde  ìlla  decima  ,  quas  ipfi  manentes  in  Plebibus 
confueii  junt  dare ,  fic  eas  dent  in  ìpfis  Plebibus  juxta  ipforum  confuetudinem  .  Me 
auiem  vero  omnibus  nutrìminibus  meis  majoris  vel  minorìs  domnìcatis ,  quantas  in 
finibus  Roma3  de  finibus  Chìvìa?  h^abuimus  ,  &  decìmas  ,  6*  nona s  in  ipfa  Ecclefia 
S ancia?  Maria?  in  ipfo  Cafìello  venient  ,  decìmas  ab  ipfo  Abbate  &  Monacis ,  qui 
in  ipfa  Ecclefia  defervìant  .  Nona3  vero  exinde  ad  Hofpitale  noflrum  Ulic  de  ipjo 
Cafìello  venient ,  prò  Anima?  noftra?  remedio  pauperes  reficiens ,  excepto  de  illis  nu- 
trìminìbus  majoris  vel  minorìs  ,  quanti  ubìque  in  quolibet  locis  nos  cum  alìis  homì- 
nìbus in  focìetate  habemus  vel  habuimus  ,  unde  minime  ad  ipfa  Ecclefia  de  ipfo 
Cafìello  venient .  Nona1  vero  de  illis  Curtìs  nofìris  domnìcatis ,  ubi  Ecclefia?  no/ira1 
conflruffia?  fint  omnibus  exinde  ibi  fint  data?  decima?  .    Omncs  vero  de  meis  illis  de 

Curtìs  nona?  & Ù  de  Valle  Plana  fmt  data?  in  Ecclefia  mea  illa  ,  qua?  po- 

fifa  ejì  in  ilio  Cafìello  Aulla  .  Nam  nona3  vero  fruges  de  ìpfis  Cafis  &  Curtìs  dvm- 
nicatis  y  five  nutrìminibus  femper  fingulis  qwbufcumque  annìs  ad  ipfo  Hofpitalì  de 
fuprafcripto  Cafìello  effe  debeant  datas  &  perfolutas  Animabus  nofìris  remedio  ad 
pauperes  reficiendos . 

Ha?c  omnia  ,  qualiter  fuperius  legitur  ,  habeant  predilla3  Ecclefia?  S.  Maria? 
off  erre  provideor  prò  Anima0  nofìra?  remedio  in  co  ordina3  ,  ut  omnibus  fuprafcriptis 
Cafis  &  rebus  feu  movilibus  ,  vel  immovilibus  ,  quas  ibi  offerta  fint  ,  in  potè  fiate 
fradicia?  Ecclefia?  Sanila?  Maria?  y  vel  fuifque  Rccloribus ,  babendi,  provide ndi  y 
ìmpor. . . .  ìaborare  facìendi ,  &  ujufrucluare  fata  fuperius  Ecclefia  S ancia?  Maria3 , 
feu  Cafis  &  rebus ,  quas  ibi  offerì  ,  cum  ipfa  Ecclefia  elevata  fuerit  ,  fic  ut  ego  cu- 
pio  y  hoc  confìituo  ,  jubeo  ego  auxiliante  Domino  in  hoc  fé  culo  adjuvare  meruero  , 
in  mea  fint  potè  fiat  e  ,  fuprafcripta  vìdelicet  Ecclefia  ,  feu  Cafis ,  &  rebus ,  atque 
movilibus  y  vel  immovilibus ,  quas  ibi  offerunt  Sacerdote!  in  eadem  Ecclefia  ordina- 
ti &  confirmatì  y  quod  ìbidem  off  cium Dei ,  6"  Luminaria ,  feu  Miffarum  folemnia 
die  notluque  peragere  debeant  ,  qui  prò  nofìris  peccatis  Domino  deprecentur  mife- 
ricordia? .  Et  pofì  vero  meum  obitum  &  de  illis  Presbyteris ,  quos  ego  in  ipfa  Eccle- 
fia auxiliante  Demino  ordìnavimus  ,  cum  Cafis  &  rebus  movilibus  &  immovilibus , 
quas  ibi  efferi ,  in  potefìate  de  heredìbus  &  proheredibus  meis  in  ipfa  Ecclefia  ordi- 
nata! ,  qua3  ibi  off  cium  Dei  ,  &  Luminaria  ,  Ù  Miffarum  folemnia  die  notluque 
peragere  debeant  ,  quod  prò  nofìris  peccatis  Domino  deprecentur  mìferìcordia? . 
Et  fi  forfitan  inter  ipfos  heredes  ,  a  ut  proheredes  meos  orta  fuerit  contentio  de  Ab- 
bate ordinando  y  r.ec  unanìmiter  ordinare  voluerint  juxta  ìfìa  meafiatutay  tunc  ipfi 
heredes  &  proheredes  mei ,  qui  juxta  ìpfam  meam  voluntatem  &  confiitutionem ,  & 
ordinare  voluerint  >  adhìbeat  fitum  ille  ,  qui  hoc  facere  &  adimplere  voluerint  Sa- 
cerdotes  ,  five  Laicos  homines  exinde  vicinos  homines  Deum  tìmentes  r  quales  ipfi 
heredes  aut  prdheredes  mei ,  qui  juxta  ijìa  mea  fiatata  adimplere  voluerint  una 
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cum  D.  D.  bonìs  &  crediti;  bomìnes ,  qui  ibi  aggregati  ffterint  ,  Sacerdote  tfonam 
famam  &  opinìonem  babentes  elegerìnt  ipfum  Presbìterum ,  potefìatem  babentes  be- 
redes ,  quo  proberedes  meos  in  ipfa  Ecclefia  ordinari  &  confirmari  juxta  ifiam  do-' 
tem  &  meam  infììtutionem .    Et  illì  beredes  &  proberedes  mei ,  qui  exìndc  fubtra- 
bere  voìuerit ,  &  in  banc  ord'matìonem  minime  contentare  voluerif  ad  ipfum  Abba- 
tem  ordìnandum ,  quem  ipfi  vicini  Sacerdote! ,  &  Laici  exegerint  cum  ìpfo  berede 
aut  beredibus  meis  ,  qui  bac  me  a  fìat  ut  a  adimpkverint  ,  ordinatus  fuerìl t  nulla 
de  ipfa  Ecckfta  ,  ncque  de  Cafis  &  rebus  feu  movilifrw  vel  immovilibus  ,  quas  ibi 
offerì  y  nulliiis  beredis  a  ut  proberedis  fint  potevate  de  Abbate  ordinando  ,  qui  & 
juxta  ifìa  mea  fiat  ut  a  de  Presbitero  ordinando  ,   &  nuìlus  quilìbet  de  berede  vel 
proberedibus  meis  in  alìquo  de  fupradiclis  rebus  &  Cafis  movilibus  aut  immovilibus , 
quas  in  fupraditla  Ecclefia  offerì ,  contendere ,  ne  e  minuere  >  neque  dividere  ,  ne- 
que  per  ullum  argumenti  ingenium  fubtr  abere  ,  nifi  tantummodo  de  adverfis  borni" 
nìbus  defenfandì ,  ficut  melìus  pofìulaverint ,  &  femper  ipfa  Ecclefia  de  Presbìteri 
ordinata  lìt  ,  0  non  remaneat  inordinata  in  eo  modo  ,  ficut  fuperius  legitur  .   Et 
hoc  volo  ,  atque  per  banc  dotis  titillo  infìituere  videor  ,   ut  fi  forfuan  quilìbet  de 
beredibus  aut  proberedibus  meis  per  bac  mea  flatuta  fé  fubtr  ahere  voluerjt ,  &  bo~ 
nis  Monacìs  ip/am  Ecclefiam  ordinare  noluerit ,  qui  omnia  adimplere  debeant ,  ficut 
fuperius  legitur ,  tunc  non  babeant  potejìatem  ipfi  beredes  aut  proberedes  mei  ,  qui 
fé  exinde  fubtr  axerint ,  nullum  de  fupradMa  Ecclefia ,  feu  Cafis  &  rebus  movilibus 
vel  immovilibus  ,  quas  ibi  offerì  ,  intentionandi  ,  me  fubtrabendi  ,  nec  alio  modo 
ordinandi  ,  &  fint  exinde  inanes  &  vacua  t  nifi  nullìus  de  beredibus  aut  probere- 
dibus meis  fint  potè  fiate  ,  qui  talia  adimpkverint  ,  ficut  fuperius  a  me  infììtutum 
efi ,  &  Presbiterps  fic  ibi  prdinaverit  juxta  ifiam  dotem  ;  &  infuper  qui  fé  exinde 
fubtr axerìt ,  &  ifìa  non  adimpkverìt ,  Deum  exinde  tr aderii  retributorem ,  &  ba- 
beat  exinde  rationem  cum  Juda  ,  qui  tradidìt  Salvatorem  ,  &  infuper  anatbema 
fit  .   Et  fi  ego  APALBERTUS  COMES  ,  vel  beredes  aut  proberedes  mei 
contra  banc  dotis  offertionis  mea  bonorum  remanferimus  ,  aut  eam  infirìngere  vel 
dirumpere  quafierìmus  quolibet  ingenio  per  nos  aut  fubmìffam  perfonam  bom'wum, 
cui  nos  ded'ifjemuS)  aut  dederimus ,  &  fic  nos  promqerimus  permanere ,  ficut  fupra 
difpofui  ,  tunc  componere  debeamus  ad  partem  prof  atte  Ecclefia  ,  vel  fwfijfte  Re- 
cloribus  pcenam  auri  lìbrarnm  decem  ,  argenti  ponderis  qu'mqitaginta  ,  et  nec  fic 
vaìeat  difrumpi  ,  fed  prafens  caufa  cmni  tempore  in  fupraferipto  ordine  firmam  4? 
jìabilem  permane at  femper  cum  ftìpulatione  fubnixa  .   Unde  ego  qui  fupra  ADAL- 
BERTUS  COMES  bergamena  cum  atramentarìp  &  penna  de  manibus  meis  de 
terra  levavi  ,  &  ad  fcribendum  tradidì  Petro  Notario  ,  &  duo  datis  corum  uno 
tenore  fcribere  rogavi ,  una  ad  partem  ipfms  Ecclefia  babendam ,  &  illam  alìam 
tnibi  &  beredibus  feu  proberedibus  meis  babendam ,  @  ofienfam  &  tefìibus  cbtulì 
roborandum      ASìum  Luca?  feliciter . 

Signo  manus  ADALBERTI  COMITIS  ET  MARCHIONIS ,  qui 
banc  donationis  cartam  fieri  rogavit . 

Signo  manus  ADALBERTA  COMITIS  filii  (uprafericti  ADALBER- 
fl  Comìtìs  &  Marcbionis  tefìis . 

Signo  manus  BONIFACII  filii  ipfius  AD  ALBERTI  tefìis. 

Signo  manus  Barenti  ex  genere  Bavario  per  aurem  tracio  tefìis . 

Signo  ex  manti  Gumenft  ex  genere  Bavarico  per  aurem  tracio  tefìis . 

Signo  manus  Qalfincbeft  item  ex  genere  Bavarico  per  aurem  tracio  tefìis  ♦ 

Signo  manus  Infifa  etiam  de  genere  Bavario  per  aurem  tracio  tefìis . 

Ego  Limpr andò  per  aurem  tracio  tefìis. 

Signo  manus  Pcferaffiis  &  Arine bi  ^ermanis  ex  genere  Fr ancor um  tefìis . 

EgoArnaldus  Notarius  rogatus  ab  ADALBERTO  COMITE  me  tefìis. 

Ego  Adalbertus  Notarius  rogatus  ab  ADALBERTO  COMITE  me  te* 
fiis. 

Ego  Petrus  Notarius  poft  tradita  compievi  Ù  de  dì. 

Eccoci 
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Eccoci  dunque  condotti  ad  intendere,  che  due  ,  l'un  dietro  all'altro, 
furono  gli  Adalberti  ,   da' quali  fu  governata  la  Tofcana  nel  Secolo  Nono. 
Il  primo  d' effi ,  cioè  il  fondatore  della  Badia  dell'  Aulla  ,  chiaramente  fi 
vede  qui  ,  che  fu  Figliuolo  d' un  Conte  Bonifacio  ,   il  quale  tutte  le  ragioni 
•ci  persuadono  ,  che  fia  fiato  Bonifacio  IL  Conte  e  Duca  della  Toscana  ,  e 
Prefetto  della  Corfica  yeduto  da  noi  di  fopra ,  Figliuolo  di  Bonifacio  I.  Conte 
e  Duca  anch'  efTo  della  Tofcana  ,   Ed  oifervandofi  nelle  fottoferizioni  di 
quefto  Documento ,  avere  avuto  il  Conte  e  Marchefe  Adalberto  Primo  due 
Figliuoli,  cioè  un'altro  Adalberto  Conte ,  e  un  Bonifacio:  vegniamo  a  com- 
prendere, che  elfo  Adalberto  I.  dovette  reggere  la  Tofcana  dall'Anno  847. 
fino  all' 886.  o  poco  più,  e  che  a  lui  pofeìa  fuccedette  Adalberto  il  Figliuolo 
appellato  il  Ricco  ,   e  vivuto  fino  all'  Anno  916.  o  917.    Io  non  veggio  ne- 
ceffità  alcuna  di  ammettere  con  Cofimo  della  Rena  un  terzo  Adalberto 
Marchefe  dì  Tofcana  dall' 84  5.  per  alcuni  Anni  appreflò  ,  e  diverfo  dal  fo- 
praddetto  Adalberto  Figliuolo  del  Conte  Bonifacio  ,  e  di  Berta  .   Similmente 
éz  quella  Carta  riceve  lume  un*  Epiftola  di  Papa  Giovanni  Vili,  fcritta  a      -.  yIIj 
Bofone  Duca  e  Conte  della  Provenza  ,   uno  de*  primi  Principi  di  quel  Ep.  164.  ap 
tempo,  ove  così  parla:  De  parte  quoque  Adelberti  gloriofi  Marchìonis ,  feu  Ro-  Labbe, 
tildte  Comitijjte  Conjugis  ejus ,  cognofeat  Nobilitai  veftra>  quod  vobis  in  omnibus  fi- 
deles  Ù  dfvotos  Amicos  eos  ejfe  cognofetmus .  Ideo  rogamus ,  ut  eorum  Comitata  in 
Provincia  pofita ,  ficai  jam  tempore  longo  tenuerunt ,  ita  deinceps  prò  nofìro  amore 
fecuriter  habeant .   L'accurato  Fiorentini  inchinava  a  credere  ,    che  qui  fi 
parlaffe  dell'  unico  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  da  lui  eonofeiuto  ;   ma 
non  fi  fidò  d' annerirlo,  perchè  la  fuddetta  Epiftola  fi  feorge  data  ut  fupray 
cioè  nel  Mefe  d'  Aprile  correndo  1'  Indizione  XII  e  per  confeguente  nell' 
Anno  879.  nel  qual  tempo  effo  Marchefe  Adalberto  non  era  peranche  tor- 
nato in  grazia  del  Papa  ,  ne  affoluto  dalle  Scomuniche  .    Ma  mercè  delia 
prefente  Scrittura  intendiamo  ora  ,   che  ivi  appunto  fi  parla  del  Marchefe 
ài  Tofcana ,  e  che  fra  le  Lettere  di  Giovanni  Vili,  quella  non  dovette  ef- 
fere  ben  collocata  in  ordine  con  l' altre  .   Imperciocché  tanto  qui  ,   quanto 
nella  Lettera  del  Papa  ,   vien  mentovata  Rotilda  Moglie  d'  Adalberto  il 
vecchio.  E  ch'ella  forfè  Sorella  di  Lamberto,  e  di  Guido,  amendue  Duchi 
di  Spoleti,  ciò  apparifee  ancora  da  un'altra  Epiftola  d'eflo  Giovanni  VIII   Jo;  Vili.  Ep, 
allorché  lagnandoli  del  fuddetto  Duca  Lamberto,  fcrive,  ch'egli  in  danno  8?' 
de'  Romani  andava  qua  e  là  girando  in  compagnia  di  Rotilda  fua  Sorella ,  e 
del  fuo  complice  /'  infido  Adalberto  Marchefe .  Di  tal  Matrimonio  nacque  pofeia 
Adalberto  IL  fopranominato  il  Ricco  :    del  che  poflìamo  allegare  anche  un' 
altro  rifeontro  preffo  1'  Ughelli ,  e  prefio  Cofimo  della  Rena ,  in  un  Diplo- 
ma dell'  890  o  fia  dell' 889.  (  perchè  fono  ivi  feorrette  le  Note  Cronolo-       Ugheil. 
giche  )  conceduto  da  Guido  ,  Re  allora  d' Italia  ,  a  Zenobio  Vefcovo  di  fr»!- Sac-  T-3 
Fiefole  .   Dice  dunque  ivi  elio  Re,  dianzi  Duca  di  Spoleti ,  e  Fratello  del  PaS*a74- 
fu  Lamberto:  Quìa  /ìdalbertus  dileclus  Nepos  nojìer,  &  Marchius  (  1' Ughelli 
Ila  Albertus ,  e  Marchio  )  deprecatus  e  fi  celfitudinem  nofiram  &c.  L'effere  chia- 
mato Adalberto  Nipote  fuo  dal  Re  Guido  ,   ci  fa  conofeere  ,   che  fi  parla 
appunto  del  Ricco  Adalberto ,  nato  dal  vecchio  Adalberto  ,  e  da  Rotilda  So- 
rella di  quel  Re  ,  mentovati  tutti  e  tre  nello  Strumento  poco  fa  riferito. 
Dalle  notizie  adunque  finquì  addotte  vegniamo  ad  intendere  ,  che 
quefto  giovane   Adalberto  dovette  appunto  cominciare  a  reggere  la  Tofcana 
dopo  l'Anno  886.  e  prima  dell' 890.  e  che  per  cagione  di  tal  parentela  due 
de' Figliuoli  d'efto  Adalberto  II.  furono  appellati  l'uno  Guido,  e  l'altro  Lam- 
berto ,  con  ricreare  in  efli  i  Nomi  de' Fratelli  di  Rotilda  lor  Madre  .   C'è  di 
più:  dallo  Strumento  noftro  apprendiamo,  che  il  vecchio  Adalberto  prima 
di  Rotilda  avea  avuto  un'altra  Moglie  nomata  Anonfuara  (  fé  pure  non  è 
feorretto  quefto  Nome)  dalla  quale  è,  ignoto,  fé  nafeeffero  Figliuoli  .  Fi- 
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talmente  ci  fi  fcuopre  ,  ch'egli  oltre  al  Ricco  Adalberto  fno  Succeflbrè  rei 
Marchefato  della  Tofcana  ,  ebbe  un'  altro  Figliuolo  appellato  Bonifazio., 
del  quale  non  fi  fa  fé  relrafTe  difeendenza  .  Benché  io  poi  non  fappia ,  a 
quale  di  quelli  due  Adalberti,  anzi  né  pur  fappia  ,  fé  ad  alcun  di  loro  con 
iicurezza  appartenga  una  notizia,  che  ho  tratto  dal  Catalogo  MS.  de'  Do- 
cumenti della  celebre  Badia  di  Nonantola  ,  fituata  nel  Contado  di  Mo- 
dena :  tuttavia  non  difpiacerà  a  i  Lettori  di  vederne  qui  fatta  menzione. 
Ivi  fi  legge,  che  nell'Anno  856.  fu  Abate  d'elfo  Moniftero  Petrus ,  five  Er- 
pertus  ;  e  poi  fi  aggiugne  :  Jfìe  Abbai  Adalberto  Mar  ch'ioni ,  &  prò  eo  cuidam 
Lamberto  focat  ad  XXIX.  annoi  Capellam  S  Stive fri  in  loco  ,  qui  dicitur  Ma- 
najteriolum ,  Papienfn  Dicecefu ,  qua  locatio  pariter  extat  fnbfcripta  marni  diefì 
Abbatis .  Qui  non  è',  riferito  .l'Anno  precifo  di  tal  Contratto  ,  e  però  può 
effo  fpettare  anche  a'  tempi  d'un' altro  Pietro  Abate.,  il  quale  ville  per  at- 
tendato del  Catalogo  medefimo  nel  911.  0913  Similmente  è  incognito  a 
me,  fé  d'alcuno  de'fuddetti  due  Adalberta  fi  ragioni  in  una  non  già  autentica, 
ma  antichiffima  memoria,  da  me  letta  nell'Archivio  iniìgne  della  Cattedrale 
d'Arezzo.  Confi  Ile  ella  in  un  pezzo  di  Diploma  di  qualche  Imperadore,  o 
Re  d'Italia, a  cui  manca  principio  e  fine.  Eccone  le  parole:  Nojirorum  indu- 
stria ,  quia  quoddam  concarnbium  cura  Adalberto  Comite  nojlro  de  rebus  proprii  juris 
nofiri  commi fimùs .  Conjìat  nos  igitur  eidem  prenominato  Adalberto  in  Comitatu  Au* 
ratenfi  (così  è  ivi  fcritto)  duas  Cortes,  quarum  una  vocatur  Curta  villa  r&  alia 
Catananiga  ,  cum  omnibus  jufìe  &  kgaliter  ad  eafdem  Curtes  pertinentibui ,  idefl 
ìttriufque  fexia  famìliii ,  edificiis ,  terris ,  vineis ,  agrii,  campii,  pratis,  pafcuist 
filvis ,  aquis ,  aquarumque  decurfibus  ,  cultis  &  incult is  .  Et  accepimus  contra  in 
Comitatu  Aritinenfi  Curtem  Arialtam  ,  &  aliam  ,  qua  dicitur  Bifurk  ,  &  infra 
Civttatem  Curtem  ,  qua  dicitur  Turrii  ,  cum  omnibus  in  eodem  Ccmitatu  ad  far 
pradicJas  Curtes  ajpicientibus  ,  quas  etiam  rogatu  Jobann'ìs  Aretinenfts  Ecclefia 
Epifcopi  prò  remedio  anima  nojìra ,  vel  parentum  nofìrorum,  Ecclefia  S.  Donati 
tradidimus ,  &  jujftmui  hoc  nofìra  aucloritatii  praceptum  inde  confrìbi-,.per  quod 
decernimus ,  atque  omn'mo  jubemus  ,  ut  quicquid  pars  parti  contuleraL ,  frmìffima 
ratione  pofjideat  ,  abfque  ulla  contr adizione  cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad 
fupradiffias  Curtes  pertinentibus  ,  nulliijque  habeat  potefìatem  inde  aliquid  jub- 
trahere .  Quod  fi  aliquis  facere  prafumpjerit ,  XXX.  librai  auri  optimi  componat, 
medietatem  Palatio  nojìr.o ,  &  medietatem  prefata  Ecckfia  &  P 'afiori  illius  .  Et 
ut  hoc  verius  credatur ,  &  diligentius  ab  omnibus  obfervetur ,  propria  mania  nofìra 
deferiptione  Jubter  illud  confrmavimui  ,  &  a  nulo  nojìro  juffimus  figillari  .  Nulla 
di  più  fi  legge  in  quella  pergamena;  e  concioffiachè  Giovanni  Vefcovo 
d'Arezzo  ville  circa  l'Anno  876.  egli  è  credibile,  che  quello  fia  parte  d'un 
Privilegio  di  Carlo  Calvo  ,  o  di  Carlo  Craflò  Imperadori,  e  che  il  cambio 
ivi  mentovato  fi  faceffe  dal  vecchio  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana,  trova- 
to da  noi  fpelfe  volte  nelle  antiche  Carte  col  folo  titolo  di  Conte. 

Ebbe  il  Marchefe  Adalberto  11  cognominato  il  Ricco  ,  per  fua  Moglie 
Berta ,  figliuola,  ficcome  pruova  il  Bouchet,  di  Lotario  Re  della  Lotarin- 
gia,  o  vogliam  dire  della  Lorena  ,  di  cui  fu  padre  Lotario  I.  Imperadore. 
In  prime  nozze  fu  ella  Berta  maritata  a  Tebaldo  Conte  d'Arles,  dal  qual 
matrimonio  nacque  Ugo,  prima  Conte  e  Duca  della  Provenza ,  e  poi  neh' 
Anno  926.  Re  d'Italia,  e  Bofone,  che  fu  poi  Marchefe  di  Tofcana.  Paf- 
fata  in  feconde  Nozze  ad  accafarfi  col  Marchefe  Adalberto  II.  di  Tofcana, 
gli  partorì  Guido  ,  e  Lamberto,  che  l'un  dopo  l' altro  fuccedettero  al  Padre 
nel  Marchefato  di  quella  Provincia.  Un'altro  figliuolo  vien  dato  al  mede- 
fimo  Adalberto  dal  Baronio ,  dal  Fiorentini ,  e  da  altri  Scrittori ,  cioè  Albe- 
rico,  quello  che  fu  Principe,  o  Tiranno  di  Roma,  natogli ,  per  quanto  di- 
cono, da  Marozia,  Donna  famofiflima  per  la  fua  impudicizia  ,  e  per  altri 
vizj .  Ma  fia  lecito  a  me  il  difendere  in  quello  la  fama  di  Adalberto ,  che  è 

a  torto 
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a  torto  aggravata  da  effo  Baronie,  e  da  afTaitiìmi  altri  Scrittori.   Un  tefto 
/corretto  di  Liutprando  indufle  gli  Storici  fuddetti  in  errore ,   avendo  elfi 
letto,  che  Marozia  ex  Alberto Marchìone  Alberìcum  (genuit)  qui  noflro  pofl  tem    L  ^C*"? 
pare  Romanie  Urbis  Principatum  ufurpavit .  Potevano  effi,  e  dovevano  anche 
avvertire  altre  parole  dello  Scrittore  medefimo  ,  ove  efpreifamente  attefta , 
che  di  quefto  Alberico  fu  padre  un'altro  Alberico  Marchefe.   Habuerat ,     Ibid  L  . 
feri  ve  egli,  Marozia  filium  nomine  Alberìcum,  quem  ex  Alberico  Mar  ch'ione  ipja       C.  \ì. 
genuerat.    E  che  appunto  non   Adalberto  di  Tofcana,    fotte  padre  di  queir 
Alberico,  ma  il  vecchio  Marchefe  Alberico,  fi  raccoglie  dal  vedere,  che  Gui- 
do Marchefe  di  Tofcana,  e  figliuolo  d'effo  Adalberto,  da  lì  a  non  fo  quanti 
anni  fposò  la  ftefia  Marozia,  fenza  che  da  alcuno  gli  fofle  rinfacciato  l'in- 
certo, ficcome  fu  veramente  oppofto  da  Liutprando  al  Re  Ugo,  il  quale 
tuttoché  Fratello  uterino  d'efTo  Guido,  pure  circa  il  930.  prefe  per  Moglie 
la  medefìma  Marozia.   Aggiungati,  che  l'Autore  della  Cronaca  del  Moni- 
toro di  Farfa,  favellando  del  giovane  Alberico,  anch' egli  riconofee  per        Apud 
Padre  di  lui  l'altro  Alberico.  Marofia,  dice  egli,  ex  Papa  Sergio  genuit  filium  TDu"^hefn- 
nomine  Joannem  &c.  &  ex  Alberico  Marchione  habuit  Alberìcum,  qui  pofl  ejufdem  Frane. CpTg! 
Urbis  accepit  Principatum.  Finalmente  Leone  Oftienfe  (o  fia  Pietro  Diaco-  669. 
no,  come  vuole  Angelo  dalla  Noce)  lafciò  fcritto  con  più  moderila,  che 
Giovanni  XI.  Papa,  nato  di  Marozia,  fu  figliuolo,  non  già  di  Sergio  Papa,     Leo  Off. 
ma  di  Alberico  Confole  de' Romani,  JoannesXl  natione  Romania,  Alberici  c^T!'  L  '*' 
Romanorum  Confulis filius :  con  che  accenna,  chi  fotte  il  Marito  di  Marozia, 
e  il  Padre  ancora  del  giovane  Marchefe  Alberico.  E  però  dee  aflolverfi  il 
Marchefe  Adalberto  di  Tofcana  dalla  taccia  del  concubinato  di  Marozia ,  e 
s'ha  con  tali  notizie  da  emendare,  quanto  fcrifle  il  Pagi  nella  Critica  Ba     Pa§Ius ^lt- 
roniana,  ficcome  ancora  ciò  che  ha  il  Papebrochio  nel  Propileo  a  gli  Atti  ^T"n.6 
di  Maggio  .    E  qui  noterò  per  fine ,  d' aver'  io  varie  volte  oflervato ,  che  i       Papebr. 
Nomi  d'  Alberto  e  d'Alberico,  trovandofi  abbreviati  nelle  vecchie  Carte,  fa-     in  Pr<Jpyo" 
cilmente  fono  flati  prefi,  e  fi  prendono  l'uno  in  cambio  dell'altro  da  i  Co-      P3g  '5  ' 
pifti  poco  attenti.  Non  ne  addurrò  qui  altro  efempio  di  molti,  che  ho  per 
le  mani,  fuorché  Nalgoldo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Odone  Abate,  che 
pajlando  del  giovane  Alberico  Principe  di  Roma,  il  chiama  Alberto  (proba- 
bilmente per  inavvertenza  de'Copifti)  con  le  feguenti  parole:   Per  idem  Apud  Mabil. 
tempus  Leo,  Pontìfex  Romana  Sedis ,  Apoflolic<e  legationìs  vìcem  injunxerat  beato  Ser-  v-  Aft. 
viro,  ut  ìnter  Hugonem  Langobardorum  Regem,  &  Albert  um  Romance  rei  Primi-  ^à^ì*'^' 
pem  bonum  pacìs  componere  laboraret .  Nella  ftefla  guifa  hanno  altri  fcambiato  "  I<ìS' 

il  Nome  d' Alberto  in  quello  d' Alberico. 


CAP. 


2 1 6  Antichità  Eftenfi 

CAP.  XXIII. 

Diffìcultà  , .  che  fi  oppongono  al  credere  il  vecchio  nojiro  Adalberto  lo  fleffo  che  Adalberto 

il  Ricco  Mar  che  fé  di  Tofcana  ,  o  pure  Discendente  da  lui.    Ragioni  all' incontro , 

ghe  favoriscono  quejia  opinione .   Se  oltre  al  Mar  chef  e  di  Tofcana  vivejfe  fui 

principio  del  Secolo  X.  un'  altro  Adalberto  Marchefe  d' Orta .  Azzo ,  e 

Amelrico  Marchefi  a' tempi  di  Berengario  I.  Imperadore  fé  Antenati 

de  gli  Eflenfi  .    Se  di  Nazion  Salica  effo  Berengario  .    Se 

fpettanti  alla  Famiglia  Eflenfe  i  Progenitori  della 

gran  Contejfa  Matilda. 


F 


Tnquì  abbiam  trattato  de  gli  Adalberti  fàmofi  e  potentiflìmi  Mar- 
chefi della  Tofcana:  refta  ora  da  vedere,  fé  il  Secondo  d'effi  po- 
terle per  avventura  effere  flato  quel  vecchio  Marchefe  Adalberto 
padre  d' Oberto  1.  Marchefe ,  del  quale  fa  menzione  lo  Strumento 
Lucchefe  dell'Anno  iou.  e  che  noi  abbiam  dimoftrato  Afcen- 
dente  della  Cafa  d'  Efte  ;  o  almeno  fé  quefto  noftro  Adalberto  porla  effere 
difeefo  dall'  uno  de  i  due  Adalberti  di  Tofcana.  Ch'egli  non  fia  flato  quel 
deflò,  pare  che  cel  perfuada  Liutprando  Storico  di  quel  Secolo,  allorché 
fcrive,  che  Berta  Conteffa,  ut  rumor  eft,  tres  ex  viro  fuo  (cioè  da  effo  Adal- 
berto II.  )  genuerat  libera ,  con  pofeia  dire,  che  furono  Guido,  Lamberto ,  ed 
Ermengarda ;  e  non  parlando  egli  d' Oberto  Marchefe  in  tal  congiuntura,  fe- 
gno  è,  ch'egli  noi  conobbe  per  figliuolo  d'  Adalberto  di  Tofcana,  e  che  per 
confeguente  il  noftro  Adalberto  padre  d' Oberto  è  diverfo  da  quel  di  Tofca- 
na     Quefto  argomento  ha  gran  forza,  non  fi  può  negare,  ma  non  è  deci- 
Fiorentìn.     fivo  ;  perciocché  fecondochè  fcrive  il  dottiftìmo  Fiorentini ,  dalla  taciturnità 
tild*!,  x  pae*  d*  uno  Scrittore  ,    che  fi  protefla  riferir  co  fé  udite ,   e  non  vedute ,   e  che  non  rac- 
52.  s   conta  altri  particolari  de'  Marchefi  di  Tofcana ,  fé  non  quelli ,  che  licenzio] amente 

può  riprendere ,  alcun  oftacolo  non  rifulta.  Oltre  di  che,  per  quanto  hanno  di- 
moftrato il  Baronio  ,  Adriano  Valefio,  il  Pagi,  ed  altri  valenti  Critici , 
Liutprando  ignorò  molte  particolarità  del  fuo  Secolo  ,  e  prefe  non  pochi 
abbagli  :  laonde  il  fuo  filenzio  non  chiude  il  campo  ad  un'altro  Figliuolo 
del  Ricco  Adalberto  o  non  conofeiuto  ,  o  non  mentovato  da  lui ,  fé  per  av- 
ventura altre  notizie  cel  fàceffero  conofeere.  Di  più  forfè  prima  di  Berta 
ebbe  il  Marchefe  Adalberto  11.  fuddetto  altra  Moglie  ,  da  cui  potè  nafeere 
il  noftro  Oberto  ;  o  pure  1'  Adalberto  noftro  potè  aver  per  fuo  Padre  Bonifa- 
cio Conte ,  Figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  J.  di  Tofcana,  giacché  nell'ante- 
cedente Strumento  della  fondazione  del  Moniftero  d'  Aulla  noi  feoprimmo 
effo  Bonifazio,  Fratello  del  Marchefe  Adalberto  11.  detto  il  Ricco. 

Un'altra  difficultà  nondimeno,  ch'io  non  vo'  diffìmulare ,  opponfi  a 
tal  conneflìone,  cioè  il  non  faperfi  accertatamente ,  di  qual  Nazione  fòffero 
gii  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana  ,  e  il  fofpetto,  ch'eglino  veniflero  da  tutt* 
altra  ,  che  dalla  Longobarda ,  cioè  da  quella  ,  che  profeffarono  pofeia  gli 
Eftenfi,  come  abbiam  già  dimoftrato  .  Cofimo  della  Rena  dubitò  molto, 
che  quegli  Adalberti  foffero  di  Nazione  Franca ,  o  fia  Salica,  quantunque 
poi  inclinarle  a  credergli  difeendenti  dalla  Longobarda .  Aggiungo  io,  eflèrci 
maggior  motivo  per  credere,  ch'eglino  traefiero  la  loro  origine  dalla  Na- 
zione Bavara;  imperciocché  nell'antecedente  Capitolo  s'è  veduto,  che  di 
quella  Nazione  fu  Rkhilda  Badefla  ,  Sorella  di  Bonifacio  II  Conte  nell' 
Anno  823.  Ora  effendo  flato  quel  Bonifacio  Padre  d'  Adalberto  1.  ed  Avolo 
d'  Adalberto  11.  Marchefi  di  Tofcana ,  non  fi  faprà  intendere  ,  come  gli 
Eftenfi  Longobardi  difeendeffero  da  gli  Adalberti  Bavarefi  .  Oltre  a  ciò  nel- 
lo Strumento  fopra  riferito  dell'  Anno  884  per  la  fondazione  del  Monifte- 
ro dell' Aulla,  cinque  di  que'  teflimonj  fi  profetano  di  Nazion  Bavareje:  il 

che  reca 
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che  reca  indizio  ,  che  anche  il  fondatore  ,  cioè  Adalberto  1.  fòffe  tale,  fe- 
condochè  fi  può  raccogliere  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio  Imperadore  re- 
gistrata nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  al  Lib.  II.  Tir.  XVIII. 
Cap.  VII.  A  quella  ultima  difficultà  nondimeno  fi  vuol  rifpondere  ,  non 
effere  {"ufficienti  fimili  indizi  a  ftabilir  fodamente  la  Nazione  de  gli  Adah 
herti  dì  Tofcana.  Imperocché  alio  fteflò  Documento  dell'Anno  884  fi  veg- 
gono intervenire  due  altri  teftimonj  ex  genere  Francorum:  il  che  rende  equi- 
voca 1'  illazione,  che  vuol  farfi  dalla  Nazione  de  gli  altri,  che  precedono; 
e  maffimamente  perchè  in  altre  Carte  leggiamo,  che  il  contraente  è  d'una, 
e  i  Teftimonj  fono  d'altra  Legge.  Veggafi  anche  di  fopra  al  Cap  XI  una 
donazione  fatta  dal  Marchese  Ugo  di  Nazion  Longobarda  alla  prefenza  di 
teftimonj  di  Legge  Romana  .  E  in  fatti  dalla  fretta  citata  Legge  non  ri- 
fulta,  che  foriero  di  neceflità  i  teftimonj  della  ftefla  Nazione  .  Pofcia  è  da 
avvertire ,  qualmente  Scipione  Ammirato  il  giovane  nelle  Giunte  alla  Sto- 
ria del  vecchio  Ammirato  citò  un'  infigne  Donazione  fatta  dal  Marche/e 
Adalberto  II.  allaChiefa  di  Volterra.  Le  fue  parole  fon  quefte:  Sotto V Anno 
896.  il  primo  dì  Settembre  fu  donata  ad  Alboino  Ve/covo  di  Volterra  ,  ed  alla  Ammirat. 
Canonica  di  S.Ottaviano ,  la  lìbera  giurij dizione  di  Berignone ,  Cafolit  Monterò ,  aii'An. 896.  ' 
Saffo ,  e  Marciano  ,  con  chìamarft  quel  Marche  fé  ,  Adalberto  di  Alberto  Longo- 
bardo ,  Signore  della  Marca  di  Tofcana  ;  dando  egli ,  come  credo ,  e  del  Padre , 
fuo,  e  del  proprio  Sangue  ficur a  contesa  .  Non  fu  poca  la  mia  premura  in 
cercare  io  fteflò  in  Volterra  un  Documento  di  tale  importanza  :  al.  che  mi 
afliftì  la  fomma  cortefia  del  Cavaliere  Inghirami,  e  del  Canonico  Francefco 
Incontri  ,  e  d'altri  Nobili  di  quelf  antichiflìma  Città  .  Trovai  ancora  in 
un  vecchio  Catalogo  ,  che  Io  Strumento  fuddetto  fi  confervava  nell'  Ar- 
chivio del  Comune  .  Ma  per  quante  ricerche  io  fàceffi  ivi ,  non  mi  venne 
fatto  di  fcoprire  né  effo  ,  né  alcune  altre  Carte  accennate  in  quell'  antico' 
Repertorio  ,  non  fenza  fofpetto  ,  che  dal  P.  Abate  Gamurrini  ,  Genealo- 
gifta  del  Secolo  proflimo  parlato  ,  fòdero  ftate  prefe  fenza  poi  restituirle. 
Comunque  fia ,  di  tal  credito  è  l'Ammirati,  che  la  fola  fua  afTerzione  me- 
rita qui  molto  riguardo  ;  e  però  non  è  improbabile  ,  che  gli  Adalberta  di 
Tofcana  profèflafTero  col  tempo  anche  la  Nazion  Longobarda  ,  e  che  per 
confeguente  poterle  da  alcun  di  loro  venire  la  fchiatta  de'  Marche  fi  Ejlenji, 
conofcendofi  tofto  ,  che  nel  fuddetto  Strumento  di  Volterra  fi  parla  di 
Adalberto  11  figliuolo  del  Primo  Adalberto >  Marchefi  tutti  e  due  della  Tofcana . 
Quando  poi  gli  Adalberti  avefTero  profèflata  col  tempo  anche  la  Na- 
zion Longobarda  ,  refterebbe  al  certo  gran  fondamento  di  ftimare  lor  Di- 
fendente il  Marchefe  Oberto  I.  con  tutta  la  fua  profapia  .  Imperocché  ef- 
fendo  flato  Padre  di  quefto  Oberto  un'Adalberto  Marchefe  (  il  quale  fecondo 
i  conti  fatti  può  crederli  vivuto  circa  l'88o.  900.  e  915.  )  :  ecco  che  s'  ac- 
corda il  Nome  ,  il  Titolo  ,  e  il  Tempo  per  giudicare  quefto  noftro  Adal- 
berto lo  fteflò  Perfonaggio  ,  che  Adalberto  II.  Marchefe  di  Tofcana  ,  o  pure 
un  Difcendente  da  lui  ,  o  da  Adalberto  1.  fuo  Padre  .  Concorre  in  oltre  a 
perfuaderci  tal  conneflìone  il  pofTeflò  de  i  Beni  .  Furono  gli  Adalberti  Pa- 
droni di  moltiflìmi  Stati  in  Tofcana  ;  e  noi  appunto  abbiam'  anche  pro- 
vato ,  che  i  Maggiori  della  Cafad'Efte,  e  nominatamente  il  Marchefe 
Oberto  1.  pofTederono  gran  copia  di  Beni  e  Stati  nella  Lunigianay  e  ne' Con- 
tadi di  Lucca,  Pifa,  Arezzo*  e  d'altre  Città  d'efTa  Provincia.  Anzi  fi  vuol 
qui  por  mente  ad  una  affai  rilevante  particolarità  della  controverfia  ,  inforta 
(  ficcome  vedemmo  al  Cap  XX.  )  tra  i  Figliuoli  e  Nipoti  del  Marchefe  Ober- 
to ,  e  i  Monaci  di  S.  Flora  d'Arezzo,  per  alcuni  Beni  fpettanti  verifimil- 
mente  alla  Terra  Obertenga.  Moftravano  que'Religiofi  d'averli  ricevuti  in 
dono  da  Ugo  Re  d'Italia  ;  e  in  fatti  fi  legge  nel  Privilegio  d'  eflò  Re,  già 
pubblicato  nel  Bollano  Cafinefe,  ch'egli  dona  loro  Ecclefiam  S.  Mari<e,  in  ^l%^f'\ 

E  e  Monte 
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Monte  Jonio  fitam,  cum  omnibus  rebus  &  familiis  &c.  atque  Barbarti ams  &c.  in- 
fuper  &  omnem  illam  Terram  ,  quam  Mater  nojira  ex  Camerino  adquifwit  in 
Monte  Ferentino,  atque  Terram  de  Lauro  &c.  Fu  dato  quel  Diploma  nell' 
Anno  939.  Un'altro  limile  ,  eh*  io  rapporterò  nella  Seconda  Parte  ,  ne 
avevano  confeguito  que'  Monaci  nel  936.  dallo  ftefio  Re.  Mater  noftra,  ivi 
mentovata ,  fu  Berta  Contesa ,  il  cui  nome  efpreffo  apparifee  tanto  di  fopra, 
come  ne  gli  altri  Privilegi  di  queir  illuftre  Badia  ;  cioè  fu  la  medefima , 
che  maritata  in  feconde  Nozze  al  Marche  fé  Adalberto  II.  gli  partorì  alcuni 
Figliuoli  .  Per  quanto  fappiamo  da  Liutprando  Storico  di  Pavia  ,  perfe- 
guitò  il  Re  Ugo  i  Figliuoli  d'effo  Adalberto  ,  cioè  Guido  ,  e  Lamberto  ,  fuoi 
Fratelli  uterini  ;  ed  è  facile,  che  ufurpafTe  loro  anche  molti  Beni  e  Stati, 
e  verifimilmente  parte  di  quelli ,  che  erano  pofti  nel  Contado  d'Arezzo, 
con  donarli  pofeia  alla  Badia  di  S  Flora  .  Ma  codiando  dal  foprallegato 
Strumento  di  Arezzo,  che  da' 'Figliuoli  e  Nipoti  del  Marchese  Oberto  (  il  qual' 
Oberto  fecondo  le  pruove  addotte  era  Figliuolo  d'  un'  Adalberto  Marche/e) 
non  fu  mai  ceduto  alla  pretenfion  di  que'  Beni  :  ciò  porge  a  noi  motivo  di 
conietturare  ,  eh'  elfi  ne  pretendefTero  il  dominio  come  Discendenti  ,  & 
Eredi  di  Adalberto  li.  detto  il  Ricco,  Marchese  di  Tofcana;  e  che  quelli ,  o 
pure  uno  de' Figliuoli  fuoi,  forfè  Accendente  per  l'appunto  del  noftro  Mar- 
chefe  Oberto  1.  Allo  Strumento  fuddetto  riflettano  bene  i  Critici  ,  e  trove- 
ranno tal  deduzione  di  molto  pefo . 

Aggiungati  ,  aver  noi  veduto  ,  che  i  Progenitori  della  Cafa  d'  Efte 
poffedevano  varj  Stati  nel  Contado  di  Parma .  Con  tal  notizia  va  d'  accor- 
do un  belliffimo  Giudicato  dell'Anno  906  ch'io  rapporterò  intero  nella 
Parte  li.  facendoci  effo  vedere,  che  Adalberto  il  Ricco,  e  Berta  fua  Moglie 
poffederono  Stati  in  quel  medefimo  Contado  ;  perciocché  non  folo  inter- 
vennero a  quel  Giudizio  varj  loro  Vaffallì  ,  ma  ancora  fu  eflo  tenuto  ad 
Curte  Veloniano  fmbus  Parmenfe,  qui  ejl  propria  Domni  Adalberti  Comes  &  Mar- 
chio .  Ma  quel  che  è  più  :  già  s' è  da  noi  riferita  la  fondazione  fatta  in  Lu- 
nigiana  nell'Anno  884.  da  Adalberto  I.  del  Moniftero  dell'  Aulla  in  onore 
di  Dio,  e  della  B  Vergine  ,  e  de' Santi ,  de'  quali  erano  ivi  feppelliti  i  Sa- 
cri Corpi  .  Quefta  Badia  fu  col  tempo  nominata  di  S.  Capra/io  dal  Corpo 
di  quel  Martire  ivi  onorato;  e  dallo  Strumento  fuddetto  rifulta  ,  averne 
il  fondatore  Adalberto  rifervato  il  Giufpatronato  per  fé ,  e  fuoi  Eredi  .  Ora 
qui  rammento  io  a  i  Lettori  ,  che  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel 
1077.  alla  Cafa  d'Erte  ,  e  riferito  nel  Cap.  VII.  fi  legge  confermata  a  gli 
Eftenfi  Abbatia  Sancii  Capra/ij  in  Comitatu  Lunenfi  .  I  Giufpatronati  Coglio- 
no effere  una  delle  più  autentiche  pruove  in  rimili  cafi  .  Oltre  di  che  è 
fuor  di  dubbio  ,  che  i  medefimi  EJìenfì ,  e  gli  altri  Marche/i  loro  conforti 
fignoreggiarono,  per  eredità  de'lor  Maggiori,  e  fpezialmente  del  Marche/e 
Oberto  I.  la  Lunigiana,  e  nominatamente  varie  di  quelle  Terre,  che  com- 
parifeono  nello  Strumento  della  Fondazione  fuddetta.  Adunque  un  fortif- 
fimo  argomento  viene  a  noi  fuggerito  per  poter'afTerire  ,  che  da  gli  Adal- 
berti Marche/i  di  Tofcana  difcendeiTe  il  Marchefe  Oberto  progenitor  de  gli  E- 
fìenfty  e  verifimilmente  ancora  Afcendente  de  i  Mala/pina,  e  delle  altre  due 
Linee  da  noi  oflervate  nella  Pace  Lunenfe  del  11 24.  mentre  in  loro  fi  con- 
ferve il  Giufpatronato  di  quella  Badia.  Siccome  poi  s'aggiunfero  col  tem- 
po alla  Linea  à€  Mar  che  fi  Mala/pina  altri  Stati ,  che  erano  toccati  alla  Li- 
nea de'  Marche  fi  Epnfi  :  così  anche  il  Padronato  della  Badia  dell' Aulla  ri- 
mafe  dopo  alcuni  Secoli  in  potere  d'efli  Mala/pina  ,  i  quali  hanno  ultima- 
mente ricuperato  il  poifefTo  di  quella  Terra  e  Fortezza .  Né  voglio  lafciar 
di  accennare  una  Bolla  d'Onorio  II.  Papa  ,  di  cui  ho  veduto  un  funto,  e 
rhe  fu  data  Ferentini  per  manum  Aymerici  S.  R.  E.  Card.  IV.  K al.  J unii  JndicJ. 
IV.  Incarn.  Dom.  Anno  MCXXVL  Pontif.  D.  Honorii  11.  Pap<e  Anno  III    Ivi 

fcriven- 
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icrivendo  quel  Sommo  Pontefice  a  Tebaldo  Abate  del  Moniflero  di  S  Capra/io 
dell' Aulla  dice  fra  l'altre  cofe  :  Quod  videlicet  Monafterium  ab  Adalberto  Co- 
mite  ,  Lunenfi  Marchione ,  in  honorem  gloriofe  Virginis  Marine  &  B.  Caprajii  <edì- 
fcatum  cognofcitur  .  Finalmente  dirò  ,  che  fé  Guido  ,  o  Lamberto  Figliuoli 
del  Marchefe  Adalberto  11.  di  Tofcana ,  ebbero  fucceffione,  potè  nafcere  dall' 
uno  d' efli  il  noftro  Marchefe  Adalberto,  Padre  del  Marche/e  Oberto  1. 

E  tali  erano  ,  alcuni  anni  fono  ,  i  miei  fondamenti  per  conietturare, 
che  da  i  Marchefi  1dalberti  di  Tofcana  derivale  il  noftro  Marchefe  Oberto  I. 
Figliuolo. d'un' Adalberto  Marchefe  .  Ma  avendo  io  comunicato  hn  dell'An- 
noi 711.  al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  (  gloria  de' Lette- 
rati viventi  della  Germania  )  un'  Eflratto  di  quefta  mia  Opera  Genealo- 
gica con  due  Lettere  Latine  ,  l'una  delle  quali  fi  anche  da  lui  pubblicata 
lui  principio  del  Tomo  III.  Scriptorum  Brunfuicenfia  illuftrantium  ;  anzi,  per- 
chè così  richiedevano  i  gloriofi  defiderj,  e  i  benigni  comanda. nenti  del  Re- 
gnante Monarca  della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  avendogli  io  anche 
inviata  nell'Anno  1715-  quell'Opera  mia  fleffa  fcritta  a  penna:  elfo  Signor 
Leibnizio  non  folo  approvò  la  deduzione  da  me  feoperta  de  gli  Antenati 
Eflenfi,  ma  ancora  mi  lignificò,  parergli  affailfimo  probabile,  che  dal  fud- 
detto  Gu:do  Marchefe  di  Tofcana ,  cioè  da  un  Figliuolo  d'  Adalberto  11  detto 
il  Ricco,  nafeefle  il  noftro  Marche/  Adalberto  1.  ed  anzi  parere  a  lui  sì  pro- 
babile tal' opinione  ,  che  tien  per  difficile  ,  che  ciò  fia  flato  altramente  ,  e 
che  fi  poffa  immaginare  un'ipotefì  ,  la  qual  meglio  di  quella  corrifponda 
a  i  lumi  già  adunati,  e  alla  Storia  de' vecchi  tempi  .  Tanto  è  il  giudizio, 
tale  è  il  credito  di  queflo  infigne  Letterato,  che  ogni  afierzione  di  lui  por- 
ta feco  una  gran  raccomandazione  . 

Penfa  egli  dunque,  che  Guido  Figliuolo  del  Ricco  Adalberto  procrearle 
il  noftro  Adalberto  I.  non  da  Marozia  famofa  Patrizia  di  Roma  da  lui  fpo- 
fata  dopo  la  morte  del  Padre  ,  ma  da  una  antecedente  Donna  ,  forfè  Fi- 
gliuola d'Anfchario  Marchefe  ,  e  ad  eflo  maritata  anche  prima  dell'Anno 
917.  in  cui  eflo  Guido  fuccedette  al  Padre  nel  Ducato  e  Marchefato  della 
Tofcana.    Perciò  il  nome  di  Guido  ,  non  men  che  quello  di  Adalberto  ,  fu 
ricreato  ,  e  diligentemente  confervato  ne' Difcendenti   d' effo  noflro  Adal- 
berto 1.    Né  a  lui  dà  punto  faftidio  la  difficultà  ,  ch'io  m'era  fatta  intorno 
all'effere  verifimiimente  flati  gli  Ada/berti  Marche/)  di  Tofcana  di  Nazione 
Bavara,  quando  i  noflri  Marchefi  fi  profetarono  poi  di  Na^ion  Longobarda. 
Imperocché,  dice  egli,  è  facile,  che  i  poderi  di  Bonifacio  I.  Conte  di  Luc- 
ca, da  cui  vengono  gli  Ada/berti  Marchefi  di  Tofcana  ,  e  fecondo  tal  fuppo- 
fizione  anche  1  Marchefi  pofeia  appellati  Efìenfi  ,  non  curaffero  col  tempo 
l' Origine  loro ,  e  feguiflero  più  volentieri  la  Legge  e  Nazion  de'  Longobar- 
di ,  che  era  la  più  ufata  in  quefle  contrade  .    Dopo  una  difeendenza  di  al- 
cune generazioni  non  fi  penfa  più  alle  Origini  antiche      In  fatti  anche  Ar- 
rigo ti  Leone  Duca  di  Saffonia  e  Baviera  della  Linea  Guelfa-Eftenfe ,  poflo 
al  bando  dell'  Imperio  circa  il  11 80.  fìccome  a  fuo  luogo  vedremo  ,  volle 
effeie  giudicato  fecondo  le  Leggi  Alemanniche  ,  o  fia  di  Suevia  ,  con  dire 
d' efiere  Suevo  di  Nazione,  dicens  fé  de  Suevia  oriundumy  &  nullum  profrìptio-       Arnold. 
ne  damnari  pop  non  convjclum  in  terra  Nativitatis  fitte  .    Qui  fembra  ,  che  il  $"abvec  £  °n.' 
Nativitatis  fia  ulato  in  vece  di  Nationis  ,  imperocché  Arrigo  Leone  non  era  l.  2. 
già  nato  in  Tamagna,  o  fià  nella  Suevia  .    Così  protetto  quel  Principe;  e 
pure  indubitata  cofa  è  ,  che  il  Marchefe  Alberto  A^o  11.  Eftenfe,  fuo  Pro- 
genitore, perchè  Avolo  paterno  dell'Avolo  fuo  ,  e  gli  altri  fuoi  pài  vecchi 
Antenati  (  per  quanto  s'  è  veduto  ,  e  fempre  più  fi  vedrà  )   proteflarono 
d'effere  di  Na^ion  Longobarda.  Anzi  la  fiefìa  ofìervazione  da  me  fatta,  che 
ne  i  Contratti  fi  folefle  una  volta  prendere  Teftimonj ,  profèflanti  la  Legge 
profeflata  dal  Contraente ,  ferve  al  Sig.  Leibnizio  per  meglio  intendere, 

E  e     x  come 
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come  quefti  Principi  ceffaffero  di  profetar  la  Razione  e  Legge  Bavara  con 
«affare  alla  Longobarda,  perciocché  nel  progreffo  del  tempo  riufrì  o  troppo 
difficile,  o  imponìbile  il  trovar  Teftimonj  Bavarefi ,  che  aflifteffero  a  i  loro 

Contratti . 

Così  il  Sig.  Leibnizio  ,  la  cui  fentenza  pofatamente  da  me  ruminata  > 
in  fine  m'  è  paruta  appoggiata  fopra  ottimi  fondamenti  di  verifimiglianza  , 
e  probabilità  .  Certo  è,  che  concorrono  il  Tempo ,  i  Nomi,  le  Dignità, 
e  gli  Stati  a  persuaderci  difendente  da  Adalberto  chiamato  il  Ricco,  Mar- 
chese di  Tofcana  ,  il  noftro  Adalberto  Marcbefe  Padre  di  Oberto  I.  ,  e  che 
i'unica  ragionevol  difficultà,  che  occorra  in  tale  fiftema  ,  fi  è  queir  appa- 
rìrci  di  Nazione  Bavarefe  elfi  Adalberti  di  Tofcana  ,  laddove  gli  Antenati 
della  Cafa  d'Effe  profeffarono  la  Longobarda.  Ma  facilmente  ancora  fi  con- 
cepire per  troppo  verifimile  ,  che  effendo  venuto  dalla  Baviera  a  fìffar  te 
fua  abitazione  in  Italia  Bonifazio  1  Duca  diToJcana  fors'  anche  prima  dell* 
Anno  800.  anzi  potendo  efferci  venuti  ad  abitare  moltiffimo  tempo  avanti 
i  Suoi  Progenitori  (  da  che  vedemmo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio  chiamata 
Patria  di  Bonifazio  11  fuo  Figliuolo  neh"  8 18.  effa  Tofcana)  :  riefee  ,  diffi, 
troppo  verifimile,  che  i  fuoi  pofteri  dopo  varie  Generazioni,  e  dopo  cento, 
e  molto  più  dopo  ducente  Anni  di  permanenza  e  dominio  nel  Regno  della 
Lombardia ,  fi  dichiaraffero  di  Nazione  Lombarda  .  Quefto  lungo ,  per  dir 
così,  indigenato  in  Lombardia  potè  dar  loro  titolo  giudo  d'appellarfi  Lom- 
lardi ,  fenza  più  penfare  all'antica  Origine  loro,  o  fenza  farne  cafo,  nella 
fteffa  guifa,  che  anche  oggidì  una  Famiglia  Straniera  piantata  in  una  Città 
comincia  col  tempo  a  trattar  fé  fteffa  ,  e  ad  efiere  trattata  per  Cittadina 
di  quella  Città  .  E  tanto  più  potè  quefto  avvenire  una  volta  ,  perchè  le 
Leggi  Bavare  ,  per  effere  flati  troppo  rari  in  Italia  i  perfonaggi  di  Nazion 
Bavarefe  ,  andarono  in  difufo  ,  né  ci  dovea  più  effere  chi  le  ftudiaffe ,  e 
doveano  mancare  i  teftimonj  d' effa  Nazione  ,  allorché  fi  voleva  .Stipular 
qualche  Contratto  :  il  perchè  gli  Adalberti,  o  i  lor  pofteri,  poterono  age- 
volmente adottare  la  comun  Legge  Longobarda  ,  e  dichiararfi  ornai  Na- 
zionali di  Lombardia,  da  che  correvano  Secoli,  che  la  lor  Cafa  era  qui  al- 
lignata .  E  fi  noti  ,  che  dopo  il  Secolo  Decimo  dell'  Era  volgare  non  s'  in- 
contra più,  chi  profeffi  Legge  e  Nazion  Bavarefe,  o  Ripuarìa ;  ma  sì  bene 
la  fola  Legge  e  Nazion  Longobarda  ,  o  pur  la  Romana  ,  ovver  la  Franzefe: 
che  quefte  erano  le  famigliari  in  Italia,  e  quafi  direi  le  fole,  fé  non  che  fi 
truova  ancora  qualche  efempio  della  Legge  e  Nazione  Alemanna  per  ca- 
gione de  gl'Imperadori  Tedefchi.  Similmente  ne  i  Placiti,  o  fia  ne' pub- 
blici Giudizj  ,  noi  troviam  bene  di  que'  tempi  i  Giudici  Longobardi  ,  e  i 
Romani,  e  i  Salici  ,  ma  non  mai  i  Giudici  Bavari  :  il  che  fa  fempre  più 
conietturare ,  che  le  Famiglie  di  Baviera  venute  una  volta  a  ftabilirfi  in 
Italia  fotto  i  Re  Longobardi  ,  e  Franchi  (  né  furono  quefte  molte  )  fi  di- 
chiaraffero col  tempo  di  Nazione  e  Legge  Longobarda.  Fors'anche  ciò  por- 
tava loro  de  i  Privilegi ,  che  noi  ora  non  fappiamo  ;  e  però  fi  può  anche 
credere  ,  che  Adalberto  IL  mentovato  nella  Carta  di  Volterra  foffe  quegli, 
Che  cominciaffe  per  fuoi  motivi  a  profeffar  la  Nazione  Longobarda,  lafciando 
ilare  la  Bavarefe  profeffata  da  i  fuoi  Maggiori. 

Oltre  di  che  forfè  paffava  qualche  analogia  tra  la  Nazion  Longobar- 
da, e  là  Bavarefe  '.  Effendo  morto  nell'Anno  651.  o  come  altri  vogliono 
più  tardi  ,  Rodoaldo  Re  de'  Longobardi ,  per  universale  confenti mento 
del  Popolo  gli  fuccedette  nel  Regno  Ariberto ,  Nipote  della  Regina  Teode- 
linda  .  Buie  fuccefft  in  Regni  regimine  Aripertm  filius  Gundualdi  ,  qui  fuerat 
decKft  Lan-  germanm  Theudelindx  Regina:  così  Scrive  Paolo  Diacono .  Ora  certo  è,  che 
gob.  L.4.C50  Teodelinda  fu  figliuola  di  Garibaldo  Re  ,  o  Sia  Duca  di  Baviera  ,  come 

,   Ibjf       s' ha  dallo  Stello  Paolo  altrove  .    Dopo  Ariberto  regnarono  fopra  i  Longo- 
L3.C51.  r  bardl 
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bardi  Godeberto ,  e  Bertarid»  Figliuoli  d' cffo  Ariberto ,  e  pofeia  Cuniberto  nato 
da  Benavuto,  e  finalmente  Ariberto  IL  Nipote  di  Godeberto  .    Tutti  quefti 
Re  de' Longobardi ,  ancorché  di  Nazione  Bavarefe  ,  indicano  abbastanza, 
eflere  fiata  fra  quelle  due  Nazioni  una  gran  vicinanza  di  coftumi ,  e  di 
Leggi,  di  modo  che  dall'una  facilmente  fi  pattava  all'altra  Nazione.    Lo 
(letto  Fratello  di  Teodeli nda  Gundoaldo  era  già  flato  Duca  d'Arti  nel  Re- 
gno de' Longobardi  .    Finalmente  egli  è  molto  probabile  ,  che  una  volta 
i  Figliuoli .,  fé  così  portavano  i  loro  intereftì ,  o  pur  le  Eredità ,  potettero  di- 
chiarai fi  della  Nazione  e  Legge  di  chi  li  lafciava  Eredi  ,  ovvero  profeffar 
la  Nazione  della  Madre  ,  lafciando  andare  quella  del  Padre.    Già  accen- 
nammo al  Cap.  X.  che  Matilda  la  gran  Cornetta ,  quantunque  ella  fotte  di 
JNazion  Longobarda  per  cagione  del  Padre  ,  pure  in  alcuni  Strumenti  pro- 
tetto d*  eflere  di  Nasone  e  Legge  Salica:  il  che  dee  crederfi  fatto  in  riguardo 
alla  Ducheflà  Beatrice  fua  Madre.  Così  nel  Cap  XVIII  vedemmo,  che  Od- 
done Bianco  profetta  va  la  Nasone  Roman a; e  pure  i  fuoi  Figliuoli  da  lì  a  poco 
ci  comparvero  proiettanti  la  Na^ion  Longobarda  .    Dopo  le  quali  offervazioni 
non  può  negarfi,  che  il  penfare  difeendente  il  noflro  Marchefe  Adalberto  I. 
da  Guido  Marcheje  di  Toscana  (  cioè  da  uno  de'  Figliuoli  di  Adalberto  il  Ricco 
fimilmente Marchefe  di  Tofcana,  e  di  Berta  Contejja)  non  fia  un'Opinione 
così  ben' appoggiata,  che  meriti  plaufo  da  tutti  gli  Eruditi, e  maffimamente 
aggiungendo  a  quefle  1'  altre  con  fi  derazioni  da  me  propofte  di  fopra  ,  e 
fpezialmente  quell'  avere  i  Figliuoli  ,  e  Nipoti  del  Marchefe  Oberto  1.  cioè  i 
noflri  Marchefi,  contrattati  al  Monirtero  di  S.  Flora  d'Arezzo  alcuni  Beni 
già  fpettanti  alla  medefi  ma  Berta  Conte  fa ,  Madre  di  Guido  Marchefe  diTofca- 
na   E  di  qui  pofeia  è  da  credere  che  nafeeflè  l'aver  con  tanta  cura  i  noftri 
Marchefi  mantenuto  nella  Ior  Famiglia  il  Nome  di  Adalberto  .  Era  anche 
allora,  e  forfè  più.  che  oggidì,  in  ufo  il  ricreare  ne  à  Nipoti  il  Nome  dell'A- 
volo; e  noi  già  abbiamo  oflervato,  che  Padre  d'etto  Guido  fu  Adalberto  IL 
Marchefe  di  Tofcana  ;  e  in  oltre  fi  mira  poi  rinovato  lo  fletto  Nome  di  Guido 
ne' difcéndenti  del  noftro  Adalberto .  E  tanto  fia  detto  intorno  aquefto  pun- 
to.  Il  tempo,  che  tutto  dì  va  diffotterrando  antiche  memorie,  è  da  fperare 
che  giunga  un  dì  a  pienamente  rifchiararlo,  e  che  ci  fàccia  vedere  in  qual- 
che Documento  efpreflamente  enunziato  ,  che  il  noflro  Marchefe  Oberto  I. 
difeendeva  da  quel  Sangue  ,  onde  il  pruovano  difeefo  tante  conietture  fin- 
quì  recate.    E  perciocché  troveremo,  andando  innanzi,  mentovato  in  uno 
Strumento  dell'  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  all'Anno   1060.  un'Omo 
Marchefe  figliuolo  dJ Oberto  Marchefe  ,  cioè  uno  della  conforteria  de'nottri 
Marchefi ,  convien'ora  avvertire,  che  di  ciò  fa  anche  menzione  Francefco 
Bendinelh  ,  Autore  del  Secolo  proflìmo  pattato,  nelle  Storie  MSS.  di  Luc- 
ca da  me  vedute  in  quella  Città  pretto  i  PP  Dominicani  di  S.  Remano. 
Ora  quetto  Autore  feri  ve  ,  efìère  quel  Marchefe  Obi^o  flato  erede  del  Mar- 
chefe Uberto  fuo  Padre  ,  il  quale  fu  Figliuolo  di  Adalberto  di  Lamberto  del  vec- 
chio Adalberto  .  Con  che  fondamento  il  Bendinelli  atteritte  quefta  partita, 
noi  faprei  dire.   Certo  egli  ttima  ,  che  non  finiffe  in  Guido  e  Lamberto  la 
fchiatta  de  gli  Adalberti  di  Tofcana  ,  tuttoché  sì  fieramente  perfeguitata  da 
Ugo  Re  d' Italia  lor  Fratello  uterino     Sembra  nondimeno  a  me  più  pro- 
babile, che  il  noftro  Marchefe  Oberto  I.  fotte  Nipote  più  torto  di  Guido,  che 
di  Lamberto  ;  ma  a  buon  conto  in  amendue  quette  fentenze  noi  abbiam  la 
Cafa  d'  Ette  Difeendente  da  i  famofi  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana.   Che  fé 
Adalberto  da  noi  pretefo  Figliuolo  di  Guido  Duca  di  Tofcana,  e  provato  Pa- 
dre del  noftro  Marchefe  Oberto  I  non  apparifee  che  abbia  fatto  gran  figura 
a' fuoi  giorni,  ficccftie  abbiam  mirato  ,  che  fece  dipoi  il  fuddetto  Oberto  1. 
fuo  Figliuolo  :  ciò  s'  ha  da  attribuire  alla  fcarfezza  delle  notizie  di  quel  Se- 
colo miferabile3  ovvero  all' efler' egli  probabilmente  reftato  in  età  aliai  gio- 
vanile 


zzz  Antichità  Rftenjì 

vanile  al  tempo  della  morte  di  Guido  fuo  Padre  ,  accaduta  .nell'  Anno  929. 
o  pure  all'indubitata  perfecuzione  ,  che  il  già  mentovato  Ugo  Re  d'Italia 
fece  a  i  Figliuoli  &  Adalberto  il  Ricco,  benché  fuoi  Fratelli  uterini .  Ci  aflì- 
Liutprand.  cura  Liutprando  Storico  di  que' tempi,  ch'elfo  Re,  inventati  varj  preterii, 
Hift.  L.  3,  rtoife  non  /blamente  la  Marca  di  Tofcana  ,  ma  anche  la  luce  de  gli  occhi 
a  Lamberto  fucceduto  in  quel  dominio  a  Guido  fuo  Fratello  ,  a  fine  di  fofti- 
tuirgli  Bofone  fuo  Fratello  germano  ;  e  però  finch'eflò  Re  Ugo  regnò  (e 
regnò  fin  verfo  il  945 .)  facilmente  s'  intende  ,  che  la  fchiatta  di  Guido,  e 
Lamberto,  non  dovette  poter' alzare  la  teda.  Ma  ceflato  il  governo  d'Ugo, 
e  mancato  di  vita  nel  950.  il  Re  Lotario  fuo  Figliuolo  ,  immediatamente 
comincia  a  trovarfi  in  alto  grado  il  noftro  Marchese  Oberto  1.  o  pure  Adal- 
berto Marchese  fuo  Padre  ,  fìccome  provammo  con  un  Diploma  di  Beren- 
gario II.  Re  d'Italia  dell'Anno  951.  nel  qual'afcendente  di  potenza  e  ri- 
putazione continuarono  pofcia  i  fuoi  Discendenti  fino  al  dì  d'oggi. 

Ma  paniamo  ,  che  è  tempo  ,  ad  una  particolarità  ,  che  a  noi  fu  con- 
fervata  dal  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica   di  Piacenza  ,   avendola  egli 
tratta  dalle  antiche  Cronache  Manufcritte  di  quella  Città .    Parla  egli   deJ 
noftri  Marchesi  Ugo  ,  &  Oberto,  i  quali  circa  il  1029  offervammo  poffefTori 
di  Stati  fui  Piacentino  ,  e  particolarmente  del  Cartello  tuttavia  appellato 
Vicolo  de'Marchefi,  e  ne  fcrive  le  feguenti  parole,  all'Anno  1038.    Egli  è 
Campì  (    da  dirfi  ,  che  il  noftro  benefattore  Ugo  Marche/e  ,  &  altresì  Conte  ,  un  altro  fia 
Piac  CT  1     a$at  diverfo,  e  differente  dal  nominato  di  fopra  (cioè  da  Ugo  il  Grande,  Mar- 
pag.  333.      chefe  di  Tofcana,  Nipote  del  Re  Ugo,  e  morto  nel  1001.  ovvero  nel  1001  ) 
ma  però  de*  Marche  fi  anch'  effo  di  Tofcana  ,   cioè  di  quelli  ,   che  erano  Signori 
d' Oria  Città  della  Tofcana ,  e  per  avventura  figlio  del  Marche  fé  Oberto  da  Orta 
(così  lo  chiamano  le  Croniche  di  Piacenza )  il  qu  al'  edificò  ,  fìccome  dianzi  ve- 
demmo, nel  Territorio  di  Vicolo,  cognominato  de'  Marche/i ,  il  Monajierio  di  S  Gio- 
vanni Battifia  &c.   Quando  fi  tratta  di  tempi  sì  fcuri  ,  come  è  il  Secolo  X. 
bifogna  (  torno  a  dirlo  )  far  conto  anche  d'ogni  minuzia  ;  perciocché  può 
darfi  cafo  ,  che  fcoprendofi  altre  notizie  ,  l'una  aiuti  l'altra  per  la  difco- 
perta  del  Vero  ;  e  però  non  bifogna  affatto  fprezzare  quella  antica  tradi- 
zione de' Piacentini  ,  che  quei  Marcbefi ,  da  noi  provati  della  Famiglia  E- 
ftenfe,  foffero  originarj  dalla  Tofcana ,  e  che  i  lor  Maggiori  fignoreggiaffero 
in  Orta  .    Né  voglio  lafciar  di  citare  un  parlo  del  noltro  Sigonio,  di  cui 
fono  le  parole,  che  feguitano,  all'Anno  925    Eodem  Anno  Albertus  Marchio 
Sigon.        'm  Oaenjìonem  Pontifuìs  lapfus  Urbe  exceffit  ,  atque  Ortee  fé  ,  Tufc'ae  Oppido,  va- 
L.  %.       '        lidis  praefidiis  confirmato ,  ad  ulcifcendam  injuriam  Hungaros  ad  Romanam  ditio- 
nem  invadendam  excivit .    Poco  dopo  foggi  unge:  Cujus  rei  invidia  mox  Albertus 
Ortde  ejì  a  Romanis  oppreffus .  Quando  fufTifteffe  qui  il  fello  del  Sigonio,  ecco 
che  avremmo  Alberto  (ed  è  lo  fteflo  che  dire  Adalberto)  dominante  in  Orta, 
e  Marche  fé  ;  e  però  tal  notizia  potrebbe  andar  d'accordo  con  le  Cronache 
MSS.  di  Piacenza  intorno  a'  Marchefi  d' Orta .    Ma  il  Chiarifs  Monfig.  Giu- 
<te°Andqu     **°  Fontanini  nel  fuo  Trattato  delle  Antichità  d'  Orta ,  dopo  Cofimo  della 
HortceL.s.    Rena,  tiene  che  per  Alberto  s'abbia  da  ferì  vere  Alberico,  cioè  il  vecchio  Al- 
c-7-         berico  Padre  dell'altro,  che  fu  Principe  di  Roma  ,  adducendone  la  ragio- 
ne, perchè  Flavio  Biondo,  allorché  narra  il  fatto  fteffo,  chiama  quel  Prin- 
Blond.  L.  2.  c,pe  Altorìcum  \n  Etrurine  parttbus  Marchionem  .    Dice  di  più  quello  erudito 
,.gC'*'  pag'  Storico  delle  Antichità  d'Orta  ,  che  pare  fatta  menzione  del  medefimo  Al- 
berico nel  Panegirico  di  Berengario  I.  pubblicato  da  Adriano  Valefio,  leg- 
gendoli ivi 
Poeta  Anon.  ..    .  nec  fegnis  abibat 

in  Paneg.  Be-  Albricus ,  Tiberine ,  tuas  mine  fanguine  lymphas 

Qui  fraude  infecit . 
Eteriìm ,  foggiugne  Monlìg.  Fontanini ,  Alberkus  fenior  ob  fraudem  patratam 

in  advo- 
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tn  advocandis  Hungaris  ad  excidium  Romanorum  ,  fangu'me  fuo  Tìberim  cruenta- 
vit  Hort<e  interemptus ,  Nunc ,  five  tunc  tempori;  ,  quum  Poeta  fcrìbebat ,  nimì- 
rum  pojl  Berengarium  :  quod  non  futi  ajfequutus  doclifjìmus  Valefius .  Ma  al  giu- 
dizio mio  non  è  in  tutto  ficura  una  tale  fpiegazione  ;  né  di  qui  poffiam  ri- 
cavare la  morte  d'Alberico  .  Imperocché  lignificano  più  torto  que'verfi, 
che  quell'  Alberico  aveva  infanguinate  Tacque  del  Tevere  col  fangue  altrui, 
e  non  col  proprio  ,  avendo  verifimil  mente  ordita  e  tratta  a  fine  qualche 
trama  con  iflrage  de' Tuoi  amici,  o  nemici  ;  qui  fraude  infecit  .  Di  più  ef- 
fendoci  troppe  ragioni  ,  che  perfuadono  comporlo  il  fuddetto  Panegirico, 
mentre  Berengario  era  ancor  vivo,  e  con  pacifico  imperio  regnava,  e  pro- 
babilmente circa  l'Anno  916.  o  917.  non  può  effer'ivi  accennata  la  morte 
violenta  d' Alberico ,  la  quale  (fuppofto  che  fia  vera)  non  accadde  fé  non 
dopo  quella  di  Berengario,  cioè  circa  il  925.  o  926.  Quefto  pano  adunque 
non  fi  oppone  all'autorità  delSigonio,  ma  vi  fi  oppone  bensì  quanto  fcrive 
il  Biondo,  a  cui  fi  pofTono  ag^iugnere  altri  Storici  più  antichi,  cioè  Leone 
Vefcovo  di  Como  nella  fua  Cronaca  citata  da  Pellegrino  Prifciano,  e  Gal- 
gano Fiamma  nel  fuo  Manìpulus  Florum ,  e  Ricobaldo  Ferrarefe  nella  Vita 
di  Berengario  I.  con  altri  ,  i  quali  fcrivono  ,  che  Alberico  Marcbefe  ,  e  non 
già  /liberto  Marcbefe  fu  uccifo  in  Orta  .  Nientedimeno  egli  non  bifogna  per 
quefto  dar  fubito  il  torto  al  Sigonio  ,  da  che  anch' egli  potè  aver  dalla  fua 
qualche  Storia  antica ,  dove  fi  leggerle  quel  nome  d' Alberto  .  Tolomeo  da 
Lucca  nella  fua  Cronaca  MS.  de  i  Papi  ,  di  cui  è  copia  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  di  Milano ,  fcrive  nata  discordia  Inter  Papam  Joannem  ,  &  Al- 
berìcum  Marcbionem .  Marchio  de  Urbe  expellitur ,  Papa  ibidem  prevalente  cum 
armorum  virtute ,  ut  Hijìorie  tradunt  ,  &  ad  Civtiatem  de  Orta  fé  confert ,  ibi- 
que  Caftrum  extruens  fé  fortiter  munti  .  Nel  Capitolo  feguente  poi  il  chiama 
Alberto ,  e  non  già  Alberico ,  e  ne  racconta  la  morte. 

A  tali  notizie  reputo  io  opportuno  l'aggiungere  quelle  d' un' Amebico 
Marcbefe  ,  di  cui  truovafi  fatta  gran  menzione  da  gli  Scrittori  della  Cafa 
d'Efte,  come  d'un  Principe  dello  fleflb  Sangue.  Fiorì  egli  circa  il  928.  e 
da  i  fuddetti  Storici  fuol  d'ordinario  efiere  chiamato  Almerico  .  Pellegrino 
Prifciano  Ferrarefe,  che  circa  il  1490.  fcrifTe  gli  Annali  di  Ferrara,  de'quali 
tuttavia  fi  confervano  alcuni  Tomi  MSS.  nella  Biblioteca  Eflenfe  ,  ne 
parla  a  lungo,  confondendolo  ancora  con  Alberico  Confole  di  Roma  ,  fopra 
cui  poco  fa  è  flato  il  noftro  ragionamento  .  Io  riferbando  per  la  Seconda 
Parte  alcuni  Strumenti  fpettanti  al  medefimo  Amelrico  ,  dirò  qui  fidamen- 
te ,  npn  aver' io  badante  argomento  per  dargli  luogo  nell'  Albero  de' Mar- 
chefi  Éfìenfi.  Vero  è  ,  eh'  egli  fu  Marcbefe  ,  e  godette  il  dominio  di  molti 
Beni,  e  Stati  nel  Polefine  di  Rovigo  ,  e  fui  Ferrarefe  ,  e  ne'paefi,  che  fi 
offervano  poi  pofTeduti  da  gli  Eltenfi  ;  e  che  Franca  Conteffa  Moglie  fua  fu 
di  Nazion  Longobarda  :  ma  è  altresì  vero  ,  eh'  egli  profefsò  la  Legge  Sa- 
lica ,  ficcome  apparirà  da  uno  de'  fuoi  Strumenti  ;  e  perciò  rimane  gran 
dubbio,  che  anche  la  Nazione  fua  fofTe  tale,  e  che  per  confeguente  non 
pofla  egli  confertarfì  con  gli  Eftenfi ,  i  quali  profeffarono  la  Nazion  Longo- 
barda .  Nelle  Collettanee  del  fuddetto  Prifciano  fi  leggono  due  fuoi  Tefta- 
menti,  ambedue  fatti  a' tempi  di  Ugo  e  Lotario  Re  d'Italia ,  i  quali  quan- 
tunque difettofi  nelle,  note  Cronologiche,  pure  verran  dame  regiftrati  nella 
Seconda  Parte  .  Intanto  è  da  fa  pere  ,  che  nel  fecondo  d'effi  ftipulato  in 
Ferrara  circa  l'Anno  948.  v'  ha  le  feguenti  parole  verfo  il  fine:  Similiter 
omnia ,  qu<e  extra  ifta  confnia  in  noftro  territorio  habere  vifi  fumus  ,  ad  ipfum 
Epifcopatum  Beati  Petri  Apofloli  relinquimus ,  excepto  quod  ad  OPERTUM  Co- 
mes per  Cartai  emifimus .  Fra  coloro  poi  ,  che  ivi  fi  fottoferivono  ,  il  primo 
è  Ego  Opertus  Comes  pr<efens  vidi  &  audivi  &c.  Certamente  dopo  aver  noi 
moftrato,  che  circa  que'medefimi  tempi  vifle  un'Oberto  Conte  del  Sacro  Pa- 
lazzo 
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lazzo y  e  Marcbefe,  da  cui  deriva  la  Cafa  d'Elle,  e  trovandoti  i  Difcendenti 
di  quello  Oberto  da  lì  ad  alquanti  anni  poftedere  molti  Stati  nel  Polefine 
di  Rovigo,  e  nel  Contado  di  Gavello,  e  ne'  contorni ,  oltre  ad  altri,  eh* 
eglino  tenevano  nella Tofcana  e  nella  Lombardia  :  riefee  molto  verisimile, 
che  il  Conte  Oberto  mentovato  nel  Testamento  d'  Amebico  non  fia  diverfo 
dal  fuddetto  Marcbefe  Oberto  1.  Che  attacco  di  parentela  averle  poi  il  Conte 
o  Marcbefe  Oberto  con  Amebico,  io  noi  fo  dire.  Solamente  fi  potrà  offerva- 
re  in  una  Donazione  fatta  nel  954.  da  rapportarli  nella  Seconda  Parte  ,  che 
la  Contejja  Franca  ,  Moglie  d'effo  Marcbefe  Amebico  ,  era  padrona  di  Beni 
in  Merlara,  Cajale ,  e  Alt  adura,  e  dimorava  in  Rovigo,  allorché  fu  rtipulata 
quella  fua  Donazione  .  Ora  trovandoli  ,  che  di  que'  medefimi  paefì  fu  pa- 
drona la  Cafa  d'Erte,  non  ingiuftamente  poftiam  figurarci,  che  effe  Fran- 
ca Contesa,  Longobarda  di  Nazione,  folle  della  Cafa  d'Erte. 

Ed  ecco  quanti  aiuti  ho  io  potuto  e  faputo  finora  adunare  per  tentar 
di  feoprire ,  chi  forte  il  vecchio  Marcbefe  Adalberto  ,  Padre  del  Marcbefe  O- 
berto  1.  progenitor  de  gli  Eftenfi  .  Nella  Storia  de'  tempi  ofeuri  fi  ricevono 
per  buona  moneta  ancora  le  conghietture  ,  giacché  di  più  non  fommini- 
flrano  all'Erudizione  que' Secoli  ignoranti  ,  e  mal' avventurati  .  Su  quelli 
punti  non  ofo  io  già  decidere  con  franchezza  ;  ma  ho  ben  voluto  accennar 
tutto,  affinchè  altri  ,  più  di  me  fortunato  nel  penetrare  in  certi  Archivi, 
pofTa  profittare  di  fomiglianti  lumi  ,  e  meglio  illuftrare  un  giorno  la  feura 
Iftoria  del  Secolo  Nono  e  Decimo  ,  e  feoprire  altri  Antenati  della  Cafa 
d'Erte.  Quello  intanto,  che  a  me  fembra  di  poter  qui  determinare,  fi  è, 
che  la  Genealogia  de  gli  Eftenfi  con  pie  ficuro,  s'io  mal  non  m  appongo,  fi 
conduce  almeno  fin' al  fuddetto  Marcbefe  Adalberto  Padre  0,'Oberto  1.,  e  però 
giunge  ella  fin  verfo  gli  Anni  del  Signore  880  nel  qual  tempo  fecondo  un 
verifimil  computo  potè  effo  Adalberto  cominciar'  a  fiorire  .  Ma  ciò  porto , 
dee  confortarli  ben'  infigne  ,  illuftre  ,  e  rara  1'  Antichità  e  Nob.ltà  della 
Famiglia Ertenfe,  i  cui  Antenati  fi  truovano  in  tempi,  ne'quali  tant'altre 
Famiglie  oggidì  Nobili  e  Potenti  non  debbono  cercarli  ,  ed  altre  non  pof- 
fono  trovarli.  Chi  s'  intende  d'Erudizione  vera,  e  non  fi  pafee  di  Favole 
a  buon  mercato,  fa  che  voglia  dire  sì  fatta  Antichità.  Ed  anche  più  raro 
fi  conofee  tal  pregio  ,  perchè  fé  bene  in  certa  guifa  ci  vien  meno  il  guardo 
nella  ricerca  de'  Maggiori  del  noftro  Adalberto  1  pure  per  quanto  viaggio 
abbiam  fatto,  noi  troviam  fempre  la  profapia  Ertenfe  col  titolo  di  March,  fi, 
e  ci  andiamo  a  fermare  in  un'  Adalberto  Marcbefe  .  Noi  ripeterò  abba- 
itanza  :  in  que' Secoli  chi  dice  Marcbefe  ,  dice  Principe  ;  ed  è  manifesto, 
che  allora  non  fi  contavano  a  decine  nel  Regno  d'Italia,  e  nell'  Imperio 
Romano  ,  i  Marcbefi  .  Che  fé  fino  in  que' tempi  ,  cioè  circa  1'  Anno  8^5. 
i  Progenitori  de  gli  Eftenfi  fiorirono  in  grado  di  Principi  ;  e  il  Marcbefe  O- 
bsrto  1  Figliuolo  del  vecchio  noftro  Adalberto  Marcbefe  fu  sì  potente  e  liceo 
di  Stati,  che  ficcome  vedemmo  al  Cap  XVIi  baftò  l'eredità  fua  ,  tutto- 
ché divifa  in  quattro  parti,  a  formar  quattro  Linee  di  Marcbefe  ,  cadauna 
potente,  doviziofa  ,  ed  illuftre  :  bifogna  ben  credere,  che  non  comincialTe 
nei  Marche  fé  Adalberto  fuo  Padre  la  Potenza,  e  Nobiltà  della  Cafa  d'Eite; 
e  convien  falire  col  penfiero  a  tempi  più  remoti  ,  per  figurarti  molto  in- 
nanzi fituata  in  eminente  porto  la  medelìma  Cafa  ,  e  perciò  venfimil- 
mente  difeefa  da  i  celebri  Bonifa^j,  &  Adalberti  Marcbefi  di  Tofcana  ,  de' 
quali  fi  comincia  a  trovar  memoria  infin  circa  l'Anno8oo.  Pafsò,è  vero, 
il  Reame  de' Longobardi  nell'Anno  774.  in  mano  di  Carlo  Magno  ,  e  de* 
fuoi  Succertori;  ma  Carlo  da  quel  magnanimo  e  politico  ch'egli  era,  non 
diftrufte  già  né  la  Nazione ,  né  i  Principi  de'  Longobardi ,  anzi  fé  gli  affe- 
zionò con  riconfermar  loro  gli  Allodi ,  e  le  Dignità,  e  con  valerli  dell'armi 
loro  ne  gli  eferciti  fuoi,  e  della  lor  prudenza  nel  governo  de'Popoli  .  Anche 

nell' 
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nell'Anno  8  ri.  dal  fuddetto  Carlo  M.  Imperadore  d'  Occidente  furono  in- 
viati per  fuoi  Ambafciatori  all' Imperador  de  i  Greci  Hug  Comes  Turonicus , 
&  Aio  Langobardus  de  Foro  Julii  ,  o  pure  de  Aquileja  ,  come  fi  ha  da  altri 
antichi  Annali  de' Franchi.  E  quello  Aione  Longobardo  vien  chiamato  dal     Mon. Engo- 
Monaco  Engolifmenfe  Atgo  Comes  de  Foro  Julii  ,  e  ne  gli  Annali  di  Metz,  1;'m-  in  Vita 
e  di  S.  Ber  ti  no  Agio  Langobardus .  Car.  M. 

E  qui  fia  lecito  a  me  di  dire,  che  non  è  peranche  ben  decifo  ,   che 
Berengario  I.  Duca  del  Friuli  ,  pofcia  Re  d'  Italia  ,    e  finalmente  coronato 
Imperador  de  i  Romani  nell'Anno  91 6.  fotte  d'i  Nazione  Salica.  Non  hanno, 
a  mio  credere,  finora  apportato  ne  Adriano  Valefìo,  né  il  P.  Antonio  Pagi, 
pruove  decifive  per  farlo  d'origine  Franzefe.    Adduce  bensì  il  Valefìo  delle 
autorità,  che  molìrano  Berengario  congiunto  di  parentela  co  i  Re  Franchi, 
anzi  difendente  dal  loro  Sangue.;   ma  quefta  notizia  egregiamente  fi  ve- 
rifica con  immaginarlo  tale  per  lato  (blamente  della  Madre,  o  dell'Avola. 
Certo  non  difcefe  da  i  Re  di  Francia  per  lato  di  Padre.  Né  l'avere  fcrirto 
Leone  da  Oftia ,  che  Italia  Regnum  a  Francis  ad  Teutonico!  iranslatum  fnit ,      Leo  Oft. 
allorché  Ottone  il  Grande  prefe  poifeilo  della  Corona  de'  Longobardi  ,  ci  l^C0??' 
dee  dar  faftidio ,  non  eflendo  quello  uno  -Scrittore  sì  accurato  ,    e  sì  vicino 
aque'tempi  ,  da  fare  ,  che  ci  ripofiam  ibpra  di  lui  ;  e  maffimamente  mi- 
litando contra  l'autorità  fua  quanto  fcrifiero  Ottone  Frifingefe  ,  Gotifredo 
da  Viterbo,  il  Platina,  il  Sigonio  ,  ed  altri  ,    i  quali  tennero  Berengario  I. 
discendente  da' Longobardi  .     E  ciò  vien'  anche  efpreffamente  atferito  da 
Tolomeo  da  Lucca  (  fiorì  egli  circa  l'Anno  ijco.  )  nella  fua  Cronaca  MS. 
efilìente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano,  ove  fi  leggono  q  uè  (te  pa- 
role :    Primus ,  qui  poft  Imperium  Francorum  in  Italia  ufurpavit  lmperium  ,  fuìt 
Berengarius  ,    quem  tradunt  Hiflorirf  de  Genere  Langobardorum  fuijje  de  femine 
Ducum,  qui  &  multi  fuerunt ,  ut  Hifìoria  Longobardorum  tradii .  Con  taropi- 
nione  poi  s'accorda  il  trovarfi  preffo  l'Anonimo  Poeta  Panegirica  di  Be-  jnpan"JnBe- 
rengario,  nel  fopra  lodato  Poema  ,  appellato  Gallicus  Heros  Guido  competi-  reng.  L.  1. 
tore  di  Berengario  ,   e    nominato  poi  lo  fteflò  Berengario  Italus  Princeps. 
Noi  Tappiamo  ,   che  il  Padre  d'efìb  Berengario  fu  un'  Eberardo  ,   chiamato 
anche  Berardo  .     L'Avolo  fuo  è  tuttavia  incerto;  e  benché  il  Valefìo  per 
via  di  conietture  inclini  a  credere  ,   eh'  egli  fia  fiato  un'  altro  Berengario 
Duca,  Figliuolo  d'un  Conte  Unroco  ,   e  vìvuto  a'  tempi  di  Lodovico  Pio: 
tuttavia  quefto  punto  rimane  dubbjofo  .    Che  fé  Berengario  1.  &  Everardo 
fuo  Padre    non  folo  militarono   in  Francia  ,   ma  vi  foggiornarono  anche 
qualche  tempo,  e  vi  poilèderono  de  i  Beni  :   ciò  non  toglie,  che  non  po- 
teflero  tirar  1'  origine  loro  da  i  Longobardi  Italiani  ,    perciocché  quelli  al 
pari  de  gli  altri  Sudditi  pafiarono  talvolta  alla  Corte  de  gli  Augufti  Caro- 
lini  ,   e  s'  imparentarono  co'  Principi  Franzefi  ,   ed  acquietarono  Stati  in 
quelle  contrade  .  Fors' anche  Berengario  Imperadore  difcefe  da  Berardo ,  o 
come  altri  Annali  fcrivono  ,    Berehario   (  il  che  farebbe  lo  fteflb  che  Beren- 
gario )  Fratello  di  Bonifacio  II  Marchefe  diTofcana,  il  quale  fu  di  fopra  da 
noi  trovato  ne  gli  Annali  de' Franchi  all'Anno  828.  Ma  di  quello. non  più. 
Egli  è  ben  poi  fuor  di  dubbio  ,   che  alla  Nazion  Longobarda  fpetta- 
rono  gli  Antenati  della  celebre  Contefj'a  Matilda,  Eroina  del  Secolo  XI..  II 
più  antico  d'efìì  da  noi  finquì  chiaramente  conofeiuto  per  via  delle  Storie, 
e  per  affettato  di  Donnizzone,  fu  Sigefredo  Longobardo,  il  quale  può  cre- 
derfi  ,  che  folle  Perfonaggio  di  alto  aliare  ,  e  dì  non  volgare  potenza  ,  da 
che  lo  (ledo  Donnizzone  gli  dà  il  titolo  di  Principe  ne'feguenti  verfi.  Domniz. 

Ato  fuit  primus  Princeps  aftutus  ut  bidrus .  »"  Vita  Ma- 

Nobihter  vero  juit  ortus  de  òigejredo  q  z 

PRINCIPE  preclaro  Lucenft  de  Comitatu. 
Ora  qui  potrebbe  talun  chiedermi,  fé  nell'Albero  Genealogico  de  gliEfteniì 

F  f  s'abbia 
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s'abbia  a  riporre  co'  fuoi  Antenati  la  fuddetta  Matilda.  Così  hanno  ere  « 
duto  il  Pigna,  i  Giraldi,  e  una  gran  copia  d'altri  Scrittori,  attribuendola 
chi  al  Calato  de  gli  EJìenfi ,  e  chi  a  quello  de  i  Mala/pina  :  il  che  torne- 
rebbe poi  tutto  ad  uno.  Io  per  me,  valutando  più  l'obbligazione  d'effer* 
uomo  fincero  ,  che  il  defiderio  di  piacere  ad  alcuno  ,  non  dirò  già  di  cre- 
dere falfa,  o  inverifimile  una  tal'opinione,  ma  confèfferò  bensì  di  non  aver 
finora  trovato  argomenti  baftevoli  per  poter  con  qualche  Sicurezza  dedurre 
dalla  Famiglia  de'  notlri  Marchefi  quella  famofa  Donna  .  Per  altro  ,  fic- 
come  difli ,  tanto  la  Cafa  d'  Elle  ,  quanto  quella  di  Matilda  ,  profetarono 
la  Na^ion  Longobarda  ;  e  Te  dalla  Tofcana  vennero  a  piantarli  in  Lombardia 
i  Maggiori  di  Matilda  ,  vedemmo  del  pari  ,  che  anche  in  Tofcana  furono 
potenti  una  volta  i  progenitori  della  Cafa  Eftenfe ,  e  in  progreflò  di  tempo 
vennero  di  colà  anch'  eflì  a  ftabilirfi  in  quelle  contrade .  Di  più  il  nome  di 
Alberto  Atxo  ,  che  fu  famigliare  tra  i  Marchefi  Eftenfi ,  noi  il  troviam  pa- 
rimente nel  Figliuolo  di  Sigefredo,  cioè  in  Adalberto  Attorie  (  ed  è  lo  fteflò 
che  dire  Alberto  Az^o  )  Bifavolo  della  Conteffa  Matilda.  Perciò  refta  qual- 
che motivo  di  fofpettare  ,  che  Sigefredo  ,  ftipite  della  Cafa  di  Matilda , 
traefie  anch'  egli  il  fuo  fangue  da  i  Maggiori  del  vecchio  Adalberto  Mar- 
ebefe ,  da  cui  difeendono  i  Marchefi  d'  Elle  .  E  non  è  già  ,  che  Sigefredo 
non  avelie  de  gli  altri  collaterali  del  Sangue  fuo  ;  imperocché  da  dottiflìmi 
Bacchiti,  Scrittori ,  cioè  da  Monfig  Contelori,  e  dal  P.  Abate  Bacchini  fu  già  feoperto, 
Stor.del Mon,  aver' egli  avuto  un  Fratello  chiamato  Attorie ,  cioè  A\^oy  Padre  d'un' altro 
pag.°z?. -dZZ0  >  ^a  CU1  Linea  riabilitali  in  Parma  ivi  confeguì  la  Dignità  di  Conte  dì 
quella  Città  .  La  pruova  di  tal  notizia  fi  leggerà  in  un  Documento,  eh'  io 
riprodurrò  nella  Seconda  Parte  più  efattamente  copiato  .  Altri  congiunti 
fuoi,  e  diramati  dal  medefimo  tronco,  potrebbe  feoprire  il  tempo  .  Ma  fé 
a  noi  non  è  permetto  di  fuperare  il  buio  ,  in  cui  reftano  i  Maggiori  della 
Conteffa  Matilda ,  polfiamo  ben  contentarci  di  fa  pere  con  certezza,  ch'ella 
fu  maritata  in  Cafa  d'Erte,  mercè  del  Matrimonio  da  lei  contratto  con 
Guelfo  V.  Duca  di  Baviera  ,  e  Nipote  del  famofo  noftro  Marche/e  Alberto 
AiZ°  H  ficcome  provammo  al  Cap.  IV.  Il  perchè  quella  rinomata  Prin- 
cipeffa  ,  fé  non  per  altro  ,  almeno  per  quello  ,  ha  tuttavia  d' avere  il  fuo 
luogo  nella  Genealogia  di  Cafa  d'Efte  .  E  tanto  fia  detto  finora  intorno 
a  gli  Antenati  del  noftro  Marche je  Alberto  A\^p  11  progenitore  di  quella 
Nobiliflìma  Famiglia  .  In  quelli  tempi  ,  ne'  quali  gli  Eruditi  con  ottimo 
dilegno  ,  e  lodevolifiìma  anfietà  ,  fi  fon  rivolti  a  diflfotterrare  le  vecchie 
pergamene,  e  fpezialmente  ad  illullrare  que' Secoli,  che  per  cagione  della 
foro  ignoranza>  e  per  lo  grave  fconvolgimento  dello  fiato  politico ,  giacciono 
involti  in  una  grande  ofeurità:  egli  è  da  fperare,  che  riufeirà  ad  altri  più 
di  me  fortunati  un  giorno  di  penetrar  più  oltfe  ,  e  di  maggiormente  dilu- 
cidare quella  Genealogia  .  Io  intanto  pallerò  a  dir  qualche  cola  delle  tre 
altre  Linee,  che  al  pari  dell' Eftenfe  verifìmilmente  fi  diramarono  dal  Mar- 
chese Oberto  1.  meritando  Y  illuftre  lor  Nobiltà ,  che  fé  ne  fàccia  qui  fpeci« 
fica  ed  onorevol  menzione. 


CAP. 
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Trattafi  dy  altri  verifimilmente  Difendenti  del  Marchefe  Oberto  I.  e  di  varj  loro  Atti 
nella  Lmùgiana .    Adalberto  Marchefe  dell'  Anno  1000.    Alberto  Rufo  Marchefe 
nel  105O.  e  ney  fuffeguenti .    Guido  Marchefe  Marito  d' una  Matilda ,  poscia 
fpofata  dal  Marchefe  Azzo  II.  Eltenfe  [ito  Parente  .    Oberto  ,  e  Gu- 
glielmo Francefco  Marche!! ,  Figliuoli  d'Alberto  Rufo.    Varj 
Strumenti  fpettanti  al  fuddetto  Marchefe  Guido . 

NEllo  Strumento  della  Pace  di  Lunigiana  flabilita  nel  n  24.  tra 
il  Vefcovo  di  Luni,  e  i  Marcbefi  Malafpina,  e  Guglielmo  Fran- 
cefco, che  io  rapportai  al  Cap. XVII.  vedemmo,  come  s'erano 
già  tra  loro  divifì  i  Bifavoli  de  i  fuddetti  due  Marchefe  ,  e 
quei  di  Pallavicino  Marchefe  ,  e  di  Folco  Marchefe  d'  bfle  ,  i 
quali  probabilmente  difcefero  tutti  dal  Marchefe  Oberto  1.  Sembra  a  me 
verifimile,  che  verfò  l'Anno  973  accadere  quella  divisone;  e  formate  in 
tal  guifa  quattro  Linee  di  Marchefi  ,  venne  maggiormente  a  propagarli  il 
Sangue  d'efTo  Marchefe  Oberto  I.  per  quafi  tutta  la  Lombardia  .  Avrei  de- 
fìderato  io  qui  ,  che  ficcome  è  quafi  chiara  a'  miei  occhi  tal  derivazione, 
così  fòlle  del  pari  a  me  riufcito  di  (coprire  il  filo  Genealogico  di  quelli 
altri  Marchefe  ,  giacché  per  la  lor  potenza  ,  e  per  le  loro  imprefe  polTono 
anch'  efli  pretendere  un  cofpicuo  luogo  nella  Storia  antica  .  Ma  oltre  al 
mancare  a  me  alcuni  fili  neceflarj  a  telTere  la  loro  tela,  così  confufi  appa- 
rifcono  nel  Secolo  XI.  i  Nomi  di  que'  Marchefi  ,  che  non  fi  può  con  ficu- 
rezza  diftinguere,  a  qual  d'effe  Linee  apparteneffero  i  Perfonaggi,  de'quali 
s'  è  confervara  memoria  :  colpa  di  que' tempi  ,  che  non  avevano  peranche 
riflabilito  il  comodiffimo  ufo  e  diflintivo  de' Cognomi  .  Qui  dunque  rife- 
rirò io  quel  tanto, che  giudicherò  convenire  al  propofito  noflro,per  lafciar 
poi  ad  altri  la  gloria  di  ordinar  meglio ,  fé  fi  potrà,  la  nobile  lor  difcendenza  . 
Già  fi  fece  vedere,  che  da  Oberto  11. Marchefe,  cioè  da  uno  de'quattro 
Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  1.  nacque  Alberto  Azzo  1.  da  cui  fu  procreata 
la  Linea  de'  Marchefe  d' tfìe  .  Trovammo  ancora  in  uno  Strumento  del 
1014.  riferito  al  Cap  XIV  un'  Anfelmo  Marchefe  Fratello  d' un' Oberto  Mar- 
chefe ,  cioè,  per  quanto  io  m'immagino,  di  Oberto  11.  fé  pure  non  fi  volle 
ivi  fignificare  un  Fratello  uterino.  Abbiamo  anche  il  Nome  di  due  altri  Fi- 
gliuoli  d'  efTo  Oberto  I.  nel  Documento  riferito  di  fopra  al  Cap.  XX  ove 
dell'  Anno  996.  vengono  nominati  Adelbertus  Marchio  ,  &  Alberto  germani 
Filii  quondam  Bolberti  Da  quelli  tre  ultimi  Fratelli  fcefero  tre  altre  Linee 
di  Marchefi  .  £  primieramente  di  uno  de'  fuddetti  due  Alberti  fi  può  cre- 
dere Figliuolo  un'  altro  Adalberto  Marchefe  ,  di  cui  refla  memoria  in  uno 
Strumento  Originale  da  me  letto  nell'Archivio  del  Moniflero  di  S.  Maria 
del  Golfo  della  Spezia,  fpettante  a  i  PP.  Olivetani.  Ivi  dell'Anno  1000. 
Adalberto  Marchefe  figliuolo  della  buona  memoria  d*  Adalberto  parimente  Mar- 
chefe ,  che  fi  profefia  per  cagion  della  fua  Nazione  di  vivere  fecondo  la 
Legge  de' Longobardi,  dona  al  Moniftero  fuddetto  un  Podere  con  Cafa 
pollo  in  luogo  appellato  Fenoclaria  .    Ecco  1'  intero  Strumento. 
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fonazione  d' alcuni  Beni  alMoniftero  di  f.  Maria  e  di  S.  Venerio  in  Luniglana  *fo  Adalberto 
Marchete  Figliuolo  del  fu  Maichefe  Adalberto  r  Anno  iooo. 


An.  iooo- 


IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori!  nofiri  Jefu  Chrifii .  Anno  ab  Incarnatione 
ejufdt  m  xMillcfimo  ,  Menfe  Marcio  ,  Indizione  Tenia  decima  .  Monafìerio 
Beati/fimi  Venerìi  ,  quod  efi  confimelo  &  edificato  in  Injula  illa  mare  [ita  loco, 
qui  duìtur  Tiro  Major  .  Ego  ADELBER TUS  MARCHIO  ,  Filius  bone 
anemorie  item  ADELBE&Ti  fìmiliter  MARCHIO  ,  qui  profeffum  fum 
ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longobardoriim  ,  cffertor  &  donator  ipfius  Mo- 
ne flerii  prò  Anime  me  e  mercede  p  p  prejens  dsxi  :  Quifquis  in  fiancati  s  ac  venerabi- 
libus  locis  de  jais  ahquid  contulerit  rebus ,  juxta  Aufforis  vocem  in  oc  feculo  centu- 
plum  accipiet  ,  &  infuper  quod  melius  e  fi  ,  vitam  pcffidebtt  eternam  .  ldeoque 
ego  qui  fupra  Adelbertus  Marchio  dono  ,  &  trado  ,  atque  offero  fupraditlo  Mo- 
ne fìerio  a  prefente  die  prò  Anime  mee ,  &  fuprajcripti  quondam  A  del  berti  Mar- 
ch'onis  Genitore  meo  ,  hoc  e  fi  Cafa  una  Maffaricta  una  cum  rebus  &  terris  ad 
ipfas  Maffarìcias  pertinentìbus  illa  juris  mei  ,  que  ejì  pofita  in  loco  ,  ubi  dicitur 
Fenoclaria ,  &  meo  Territorio  ,  &  per  alias  locas  mique  ad  ipfas  res  inventum 
fuerit  ,  quod  ad  eamdem  Cafam  Maffariciam  ejì  pertinente; ,  omnia  &  ex  omnibus , 
quantum  per  Dominico  Maffario  reSìa  &  laborata  fiat ,  &  mea  parte  Omnia  ipfas 
res  dono,  &  trado ,  atque  offero  in  ipfo  Mone  fìerio  ita  ut  faciant  Abbas  &  Mona- 
chi, qui  modo  ibi  or  d  nati  junt ,  vel  qui  prò  tempore  orainaverunt ,  de  frugibus  & 
cenfum  tei  reditum  quidquid  exinde  ó*  ipfìs  rebus  exierit  ,  quidquid  eis  oportuerit 
ab  hac  ora  in  perpetuum  \upradit~lo  Monefierio  per  bone  cartulam  fuprafi  riptis  re- 
bus dono ,  &  trado  ,  &  per  prefentem  pa::inam  ibidem  unfirmo  ,  &  faciant  exinde 
fupraferipta  pars  ipfius  Monefierio  ,  ficut  fupra  legitur  ,  cum  Cafas  &  Cafabuoras 
e  fi ,  etiam  rebus ,  ortis ,  vineis ,  fiivis ,  &  arboribus ,  pratis  ,  campis ,  pa finis ,  fa- 
ìicetis ,  cultis  rebus  five  tncultis  ,  &  cum  omnibus  earum  ad'jacenciis  éf  peninenciis 
cum  fuperioribus  &  inferioribus  earum  rerum  ,  &  in  omnia  juperhabentem  ,  atque 
\id  ipfas  res  Maffaricias  efi  pertinentes  in  in .  Et  e  fi  ipfa  Cafa  Maff arida  per  men- 
fura  Ó*  terrai  fa  ci  a  in  Cafas  &  Cafabuoras ,  &  V'meas ,  &  pratas ,  atque  trafa- 
nabiles  jugearum  duo  ;  cum  fiivis  ,  bojcalibus  ,  five  ten  is  gtrbid  s  ,  atque  terrai 
agrefies  fimiliter  jugearum  duo  .  Et  fi  ampliti  s  de  meo  pire  qui  (upra  A  del  berti 
Marchionis  ad  ipfa  Mafjaricia  de  Fenoclaria  ,  que  fupradiclum  efi  ,  inventum 
fuerit  plus  quam  ut  fupra  menfitra  legitur ,  omnia  totas ,  &  integra  per  hanc  car- 
tulam fuprafi  riyto  Monafìerio  teneat  ,  abeat  ,  pofiìdeat  libera  ,  &  in  perpetuum 
firmiffimam  abeat  potefiatem,  Ó"  faciant exinde  pars  ipfius  Monefierio,  fitur  fupra- 
dicium  efi  ,  fine  mea  meorumque  qui  fupra  Adelbertus  Marchio  ,  &  ertdes  mei 
contradilìione .  Quidem  expondeo ,  atque  pi  omitlo  me  ego  qui  fupra  Marchio ,  & 
rneis  heredibus  a  pars  fuprajcripti  Monefierio  ,  vel  cui  pars  ipfius  Monefierio  dede- 
rit ,  fi  nos  onquam  tempore  contra  hanc  cartulam  offerfionis  mee  quandoque  he 
tentaverimus ,  aut  eam  per  quovis  ingenium  infrangere  quefierimus  per  nos  ,  vel 
per  nofìram  fubm  ffam  ,  aut  fubmittendam  perfnam  ,  &  non  cor.f'rvaverimus ,  & 
defenjaverimus  in  prediclo  Monefierio  omnia  ,  ficut  fupra  legitur  :  tunc  -temponere 
promifto  ego  qui  fupra  Marchio  ,  aut  rneis  heredibus  ,  in  ipfo  Monefierio  fupi aferi- 
pias  res  in  dupla  melioratas  in  confimìLbus  locis  fub  e/timaiione  de  quo  aguur,  & 
C  ai  tuia  ifia  firma  &  inconvulfa  permaneat  ai  que  perfijìat  Et  per  cenfirmationem 
Bernardi  Judkis  tradavimus  atque  bene  rogavimus  ,  in  qua  etiam  jubter  le  con- 
firmatis  tefiibus ,  quibus  obtulerimus ,  roborandum ,  \ 

Aclum  loco  Pancaleo  Felkiter . 

Signo  manuum  fupraferipti  AD  ALBERTI  MARCHIONIS  ,    qui  hanc 
cartulam  fieri  rogavit . 

Signa 
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Sìgna  manuum '/Anfaldi ,  &  Lanf ranci ,  atque  Boriva (falli,  &  O piloni  s  y  & 

Manfredi  rogatis  tejìibus . 
Ego  qui  fupra  Bernardus  Judex  ,  fcriptor  u)us  Cartule  ojferfionìs  rogatus  pójl 

tradita  compievi  &  de  di. 

Il  Moniftero  di  S.  Maria ,  appellato  di  S.  Venerio  a  cagione  del  facro 
Corpo  di  S.  Venerio,  che  ivi  fi  ripofava  una  volta,  e  che  fu  poi  trasferito 
a  Reggio  di  Lombardia ,  era  fituato  in  un'  Ifola  del  Golfo  della  Spezia ,  e 
per  confeguente  in  Lunigiana  .  Fu  ftipulato  quello  Strumento  in  loco  Pan- 
calco  .  Quando  con  tal  nome  non  venga  lignificata  Pamgaglia  ,  che  è  un 
fito  di  monti  e  terreni  dalla  parte  del  Golfo  della  Spezia  verfo  Porto  Ve- 
nere ,  può  qui  intenderli  Pankale  una  delle  Terre  della  Lunigiana  ,  che 
nel  Privilegio  d'Arrigo  IV  del  1077.  regiftrato  al  Cap.  VII.  fu  confermata 
a  i  Marchefi  Eftenfi,  nulla  importando  il  vedete  tal  comunione  di  Beni  e 
Stati  ,  giacché  nelle  divinoni  toccò  la  ma  parte  a  cadauna  delle  quattro 
Linee  procedenti  dal  Marchefe  Oberto  Primo  .  Sorella  di  quefto  Marchefe 
.Adalberto  fi  può  con  tutta  ragione  conghietturar  che  foffe  Berta  Contesa, 
maritata  a  Lanfranco  Conte  ,  di  cui  refta  memoria  in  uno  Strumento  (ri- 
putato in  Piacenza,  e  rapportato  da!  Campi.  Ivi  fi  legge,  che  nell'Anno I.  Campì 
del  Re  Ardoino  nell'Indizione  XV.  cioè  nel  1001.  ella  Berta  col  Marito  Ift.  Ecd.di 
dona  la  metà  d'un  podere  alla  Chiefa  di  S.  Giulbna  di  Piacenza  ,  con  ro-  Piac  Tl' 
garfi  di  quell'Atto  Alfredo  Notaio  e  Giudice  del  facro  Palazzo.  Ecco  una 
parte  di  quello  Strumento. 

Donazione  fatta  di  alcuni  Beni  alla  Cbiefa  di  S  Giuftina  di  Piacenza  da  Berta 
Contefla  figliuola  del  fu  Adalberto  Marchefe  l' Anno  1002. 

/%  An.  iooi. 


IN  nomine  Domini  Dei ,  &  Salvatoris  Nojìri  Jefu  Cbrifti  .  Arduinus  gratta 
Dei  Rex  ,  anno  Regni  ejus  Deo  propitio  Primo  ,  de  Menfe  Julii  ,  Indizione 
Quinta  decima  .  Ecclefia  Beata  SanEìa?  Jufìina?  Virgine  vel  Martire  ,  ubi  ejus 
humatum  quiefcit  corpus  ,  (ita  intra  hanc  Civitate  Placentia  :  Nos  Lanfrancus 
Comes  fili us  quondam  Rimprandi ,  itemque  Comes  ,  Berta  jugalibus  fiiia  bona; 
memoria;  Adelberti  Marchio  ,  qui  profeffi  fumus  ex  narione  noftra  Legem 
vivere  Longobardorum  &c.  ojfertores  &  donatores  ipfius  Ecclefia?  p  p.  diximus  : 
Quifquis  in  SancTu  ,  ac  venerabilibus  locis  ex  fuis  alìquid  contulerit  rebus  ,  juxta 
jìuffioris  vccem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiat ,  infuper  ,  &  quod  melius  efl ,  vi- 
tam  poffidebit  eeternam  .  Ideoque  Nos  quibus  fupra  Lanfrancus  Comes  ,  &  Berta 
jugalibus  donamus  ,  &  offerìmus  in  eadem  Ecclefia  a  pra?jenti  die  prò  anima?  no- 
flraf  mercede  ;  hoc  efl  nojtram  portionem ,  quod  efl  medietas  de  Maffaritio  uno  juris 
fiofiri  jugalibus  ,  quibus  ejje  videtur  fupcr  fluvio  Nure  in  loco  &  fundo  ,  ubi  Ron* 
calia  dìcitur  &c. 

Il  Padre  ,  la  Nazion  Longobarda  ,  e  il  Tempo  concorrono  a  farci 
credere  quefta  nobil  Donna  ,  ficcome  diffi  ,  Sorella  del  fuddetto  Marchefe 
Adalberto ,  di  cui  abbiam  riferita  la  Donazione  al  Moniftero  di  S  Venerio, 
fatta  probabilmente  poco  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  Da  uno  de  gli  AdaU 
berti  fuddetti  vennero  un'altro  Marcbeje  Alberto  fopranominato  Rufo,  e  un1 
Ugo,  de' quali  mi  ha  fomminifhato  memorie  l'Archivio  fuddetto  diS.  Ve- 
nerio, o  lia  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia.  Apparifce  dunque  da  uno 
Strumento  Originale  ,  che  nell'Anno  1050.  Alberto  Marchefe  figliuolo  del 
fu  Marchefe  Alberto ,  e  Giulitta  Conteffa  Moglie  fua  ,  e  Figliuola  d'  Uberto 
Conte  di  Parma ,  donano  alla  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Venerio  una  Corte, 
cioè  una  gran  tenuta  di  Beni .    Tale  è  il  contenuto  d' eflo  Strumento 

Dona- 
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Donazione  di  varj  Beni  fatta  alUonìftero  di  S.  Venerìo  ^Alberto  Rufo  Marchefe 

figliuolo  d' un  altro  Marchefe  Alberto,  e  da  Giulitta  ConteJJa 

{uà  Moglie  V  Anno  iojo. 

An.  1050. 


ANno  ab  Incarnatone  Domìni  noftri  Jefu  Chrijlì   Milk  fimo  Quinquagefimo 
pride  Calendas  Martii,  Indizione  III   Monajìerio  Sancii  Venerii,  quodefi 
conjìruclum  in  Infida  maris  loco,  ubi  dicitur  Tiro  .    £go  ALBERTUS  MAR. 
CHLO  Filius  quondam  ALBERTI  itemque  M  ARCHlONIS ,  &  JOLI 
CTA  COM1TISSA  Jugalibus  ,  Filia  Uberti  Comitis  de  Comitati!  Par 
mas,  qui  profeffi  fumus  nos  ex  Natione  noftra  Lege  vivere  Longobardo 
rum  ,  &  mihì  qui  fupra  Jolicta  jam  dìclus  Albertus  Marchio  Vir  &  Mun 
duaìdus  metti  mihi  confentiente  ,  &  fubter  confirmante  ,  p  p.  diximus  :  Qwfquis 
in  fantlis  atque  venerabitibus  locis  de  fuis  alìquid  contulerit  rebus  &c.  Ideoque  nos 
qui  fupra  Albertus  Marchio  ,  &  Juliéla  Jugalibus  donamus  &  offerìmus  a  pre- 
lente  die  in  eodem  Monafìerio  Sancii  Venerii  prò  Anime  nofìre  ,  &  de  Genitore 
meo  Alberto  Marchio,  &  Ugone  germano  meo  mercede  ,  idefi  ,  Curtem  unam 
juris  noftriy  quam  abere  vi/i  fumus  in  Infula  Corfice  loco,  ubi  dicitur  Fraffo, 
cum  omnibus  Cafis  ,  &  rebus  ,  terretoriis  ,  mobìlibus  &  ìmmobìlibus ,  Jervis  &  an- 

cillis  ad  ipfa  Cune  pertinente ,  ftlva  &  Cafa  de  Viva quam  aittem  fu- 

prafcriptam  Curtem  juris  nojìri  fuprafcripta  una  cum  accezione  &  ingre/fo ,  feu  cum 
fuperioribus  &  inferioribus  fuis ,  qualiter  fupra  legitur ,  in  in.  Ab  hac  die  in  antea 
in  eodem  Monajìerio  Sancii  Venerii  in  jure  &  proprietate  donamus ,  cedimus ,  & 
conferimus  ,  &  per  prefentem  cartulam  offerjtonis  in  eodem  Monajìerio  Sancii  Ve- 
nerii abendum  confirmamus  &c.   abeant  ad  vttlum  &  fumptum  &  veflimentum 
quidquid  exinde  Dominus  dederit  annue  de  preditla  Curte  ,  fu  ut  prò  tempore  &c. 
Signum  manuum  fuprafcriptorum  Domni  ALBERTI  RUFI    é"  Julióte 
Comitiffe  Jugalibus  ,  qui  anc  cartulam  offerftonis  prò  Anime  eorum  ,  & 
Domni  ALBERTI  MARCHIONIS  ,  &  UGONI  Filius  ejus  fieri 
rogaverunt .  Et  hoc  Signum  Sante  Crucis  Domnus  Albertus  Rufus  Mar- 
chio fecit  &  eidem  JulicTe  Conjugi  fue  confenfit  ut  fupra. 
Signum  manuum  Enrici  de  P  afflano y  &  Ogerii -VeftUifer  de  Figtno ,  feu  Al- 
berti de  ., Ù  Raimondi  de  Baife  Lege  viventes  Longobardorum  ro- 
gati tefles . 
Ego  qui  jupra  Conradus  Notarius ,  Advocatus ,  &  Judex  Sacri  Palatii ,  Scri- 

ptor  ujus  cartule  offerftonis  poji  tradìtam  compievi  &  de  di . 
Tefles  Enricus  de  Pafia.no  ,  Raimundus  de  Baife  ,  Albertus  de  Novi ,  Ogge- 

rius  de  Figine . 
Ablum  Vernacia  Curte  de Fraffo  de  Corfica  placitum . 

Dice  il  Marchefe  Alberto  di  far  quel  pio  dono  prò  Anima?  noflra?y  &  de  Ge- 
nitore meo  Alberto  Marchio  ,  &  Ugone  germano  meo  mercede  :  con  che  vegnia- 
mo  ad  intendere,  avere  il  Marchefe  donatore  avuto  per  Padre  un'altro 
Marchefe  Alberto ,  e  per  Fratello  un  Ugo  y  al  quale  non  veggio  dato  il  titolo 
di  Marchefe ,  forfè  perchè  fi  confecrò  alla  vita  Clericale.  Qui  parimente 
offerviamo,  che  la  Corte  donata  era  pofta  nell* Ifola  di  Corfica.  Curtem 
unam  juris  noflri,  quam  abere  vi  fi  fumus  in  Infula  Corfice  loco  ubi  dicitur  Fraffo , 
la  qual  notizia  mi  fa  fov  venire  di  quel  Conte,  o  fia  Marchefe  Bonifacio ,  Pre- 
fetto della  Corfica,  di  cui  parlammo  al  Cap  XXII,  e  che  fecondo  tutte 
le  apparenze  fu  Padre  del  primo  de  gli  Adalberti  Marche  fi  dì  Tofana.  Aven- 
do noi  addotte  varie  conietture  per  credere  difcendenti  da  lui  i  Marchefì 
d'Efte,  ed  altri  Marchefi  della  lor  conforteria,  può  influire  a  render  cre- 
dibile quefta  opinione  il  mirar  poflèduti  non  pochi  Beni  in  quell'Ifola  da  i 
iriedefimi  Marchefi,  non  eflendo  inverifimile,  che  dal  fuddetto  Bonifacio, 

e  da  gli 
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e  da  gli  Adaìbert't  di  Tofcana  pafTaiTe  in  loro  con  tanti  altri  Stati  anche  il  do- 
minio di  molti  Beni  in  Corfica.  Comunque  però  Ila,  certo  ancora  di  qui 
traluce,  qual  fofTe  l'opulenza  de' fuddetti  Marchefi ,  mentre  non  era  ri- 
ftretta  alla  fola  Lombardia,  Tofcana,  e  Liguria,  ma  fi  (tendeva  effa  altro- 
ve, potendofi  anche  immaginare,  che  molti  altri  Stati  e  Beni  a  noi  inco- 
gniti foriero  in  lor  potere,  da  che  per  accidente  li  vegniamo  oggidì  a  feo- 
prire  padroni  di  terre  anche  nell' Itola  della  Corfica .  Finalmente  nella  fot- 
toferizione  feorgiamo  ,  che  quefto  Marchese  Alberto  portava  il  fopranome 
di  Rufo  per  diftinguerfi  da  altri  Marcbefe  della  Famiglia  fteiTa  ,  e  fpezial- 
mente  dal  Marcbefe  Alberto ,  detto  A%zp  11.  Progenitor  de  gliEiìenfì  .  Così 
leggiamo  del  Secondo  de  gli  Ottoni  Imperadori  ,  e  del  Secondo  de'  Gu- 
glielmi Normanni  Re  d'Inghilterra  ,  che  furono  appellati  Rufi,  probabil- 
mente dal  colore  rolficcio  de'  loro  capelli  .  Nell'Anno  feguente  105 1.  di 
nuovo  s'  incontra  il  medefimo  Alberto  Marcbefe  (  ma  fenza  che  il  Notaio 
vi  aggiunga  il  distintivo  di  Rufo  )  che  dona  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  la  por- 
zione a  fé  fpettante  di  molte  tenute  di  Beni  porte  in  Vergnano ,  Paniga- 
glia  ,  Cignano  ,  e  Verniare  fino  al  Capo  del  Monte  ,  e  in  Ceula ,  e  in  Mo- 
nella .   L'  intero  Strumento  è  tale . 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monìflero  di  S.  Venerio  dal  Marcbefe 
Alberto  Rufo  V  Anno  ioji. 

fé  An.1051. 


IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori!  Noflri  Jefu  Cbrifii .  Heinrko  Secundo  gra- 
tia  Dei  Imperatore  Augufto ,  Anno  Imperii  bejus  Deo  propkio  Quinto ,  Quar- 
to  decimo  Kalendas  Septembris  ,  Indiatone  Quarta  ,  Ecclefw  Sanati  Veneri  con- 
fimele in  loco  ,  qui  nominatur  Tiro  .  Ego  ALBERTUS  MARCHIO  FI- 
LIUS  BONE  MEMORIE  l'I EM  ALBERTI,  QUI  FUIT  SIMILI- 
TER  MARCHIO,  qui  profeflus  fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum  ,  offertor  &  donator  predice  Ecclefw  p.  p.  dixi .  Quifquis  in  Sanelis 
ac  in  Venerabilibas  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  ,  juxta  Aucloris  vocem  in 
hoc  Secalo  centuplum  accipiet ,  &  infuper  quod  nwlius  e  fi ,  vitam  poffidebit  eternam . 
Jdeoque  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono  &  offero  in  beadem  Ecclefia  San- 
eli  Veneri  meam  porcionem  de  rebus  illis  juris  mei  ,  que  funt  pofite  in  locis  &  fun- 
dis  ,  que  nominantur  Vergnano ,  Ù  Panie  alia  ,  &  in  Cignano  ,  &  in  Verniare , 
ufque  in  capite  Montis  .  Et  infuper  dono  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  meam 
porcionem  de  terra  cum  Oliveto  Doni  ni a  fummo  plano  de  Ceula  ,  &  de  Mo- 
nella ,  jufia  Ecclefia  Sancii  Micbaelis .  Quas  autem  ijias  porciones  de  fupraferiptis 
rebus  juris  meis  pofitis  in  fupraferiptis  locis ,  que  nominantur  Verniano ,  &  Panica- 

lia ,  &  Cignano ,  &  in  Monte  itfimul  tenentibus &  ad  predìelis  Olivetis  de 

Carte  Monelie ,  &  Ceule  juris  mei  juperius  dielis ,  una  cum  accefftonibas  &  ingrefi 
fibus ,  feu  cum  fuperioribus ,  &  inferìonbus  ,  bearum  rerum  ,  qualiter  fuperius  le- 
gitur ,  in  in .  ab  boc  die  in  predicla  Ecclefia  Sancii  Veneri  dono  &  offero ,  &  per 
prefentem  cartam  offerftonis  ibidem  ad  babendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars 
ìpfius  Ecclefw  quitquit  voluerit  fine  omn't  mea  &  beredum  meorum  contradicione . 
Et  quidem  expondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum 
meis  heredibus  ad  partem  fuprafiripte  Ecclefw  fupraferiptas  meas  porciones  de  ipfis 
rebus  juris  mei  in  fupraferiptis  locis ,  qualiter  fuperius  legitur  in  in  .  ab  omni  bomi- 
ne  defendere  ;  quas  fi  de  fendere  non  potuerjmus ,  aut  fi  parti  prediale  Ecclefw  ex- 
inde aliquid  per  quodvis  ingenium  jubtraere  quefierimus  :  tunc  in  duplum  Jan  di- 
ti am  offerfionem ,  ut  fuperius  legitur  ,  ad  partem  prediale  Ecclefw  refìituamus , 
ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  ,  aut  valuerit  fub  eflimacione  in  confimiltbus  lo- 
cis .  Hanc  enim  cariale  offerfionis  paginam  Rolando  Nvtario  &  Judici  Sacri  Pala- 
di  tradidi  ,  &  fcribere  rogavi  ,  in  qua  fubter  confirmans  teftibus  obtuli  roboranda . 
Aclum  in  Carte  Arcoli  feliciter .  Signum 
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Signum  manu  [uprafcripti  Alberti  Marchionis  ,  qui  hanc  cartam  cjferfiom? 

fieri  rogavìt . 
Signa  Manuum  Pagani,  &  Matonis ,  feti  Oddonis  ,  atque  Martini ,  etiam- 

que  Warneri  rogati;  tefiibus . 
Scripfi  ego  Rolandus  Notarius  &  Judex  Sacri  P  al  adi  rogatili ,  pojì  tradita 

compievi  t  &  dedì . 

OfTerveranno  i  Lettori  ftipulato  il  fopraddetto  Strumento  in  Curte  Ar- 
coli  ,  la  qual  Terra  d'  Arcola  noi  vedemmo  nel  Gap.  VII.  confermata  da 
Arrigo  IV.  alla  Cafa  del  Marcheje  Alberto  A{%p  11.  Antenato  de  gli  Eftenfì; 
anzi  fu  da  noi  veduto  al  Cap.  XI.  che  lo  fteffò  Marchese  Atx<>  ftando  in 
Arcola  fece  una  donazione  al  medefimo  Moniftero  l'Anno  1050.  Probabil- 
mente fu  quella  Terra  alcun'altra  delle  Linee  procedenti  dal  Marcheje  Ober- 
toh  conferve  il  fuo  diritto.  Ma  ritornando  al  Marcheje  Alberto  Rufo,  è  da 
fapere,  che  fi  truova  un'altra  fua  donazione  fatta  in  Sarzana  nell'Anno 
U°hel.       1085.  alla  Cattedrale  di  Luni  .    Fu  già  effa  pubblicata  dall'  Ughelli  ;   ma 

ltal. Sac. T.i.  avendola  io  confrontata  col  Codice  Pallavicino  efiftente  nell'Archivio  di 

pag.  903.        quej  Capitolo ,  la  riprodurrò  qui  corretta . 


Donazione  della  Corte  di  Camìfiano  fatta  alla  Chieda  di  Lutti 
dal  Marchefe  Alberto  Rufo  l'Anno  io8j. 


An.  1085. 


ANno  ab  Incarnatone  Domini  noflri  Jeju  Chrijìi  Mille/imo  OcJugefmo  Quin- 
to Menfe  Junio ,  Indizione  Srptima ,  Ecclefte  Sanile  Marie  fite  in  loco 
Lune.  Ego  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  dicor  RufTus,  filius  quondam, 
itemque  ALBERTI  MARCHIONIS,  qui  profeil'us  fum  ex  Natione  mea 
Lege  vivere  Longobardorum  ,  effertor  ,  &  donator  ipfius  Ecclefie  p.  p.  d'ai. 
Ouifquis  in  Sancì  is  ,  ac  Venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  ,  pixta 
Authoris  vocem  centuplum  accipiet  ,  &  injuper  quod  melius  eft  ,  vitam  poffidebit 
fternam .  Ideoque  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono,  &  offero  a  prefenti  die 
in  eadem  Ecclefia  prò  Anime  mee ,  quam  Patris  ,  &  Fratris  mei  Ugonis  merce- 
de,  idefi  omnes  terrai ,  quas  ijìe  Albertus  Pater  meus  dedìt  ifii  Ecclefie ,  fcilket 
Curtem  de  Camifiano  cum  omnibus  fuis  pertinentiis ,  excepto  Manfo  de  Silva  Ma- 
jori ,  quod  ego  de  di  Gerardo  de  Vedano  ,  &  excepto  quantum  de  di  ego  izpni  filio 
Villani ,  quod  ejì  in  Castagneto  plano  .  Nam  omnes  alias  terras ,  &  res  dono ,  & 
offero  in  fuprafiripta  Ecclefia ,  idefi  quantum  Albertus  de  la  Valle  ,  quod  efl  de 
Arcala,  tenuit  in  Lefare,  &  quantum  Gripolus  de  Pega^ana  tenuit ,  &  quantum 
Presbiter  Teuzo ,  &  Morettus  de  Ferra  tenuerunt ,  Ó  quantum  Bellottus ,  &  Ba- 
relius  de  Aciliano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei  ,  &  GUIDONIS  MAR- 
CHIONIS ,  &  quantum  Pater  meus  ,  &  ijìius  GUIDONIS  tenuerunt  in 
Carpenetulo ,  &  quantum  ìlli  de  Beblo  tenuerunt  ex  eorum  parte ,  &  quantum  filii 
Ruflici  tenuerunt  in  Vallecla  ,  &  quantum  Patri  meo  pertinuit  in  Cafapoci  ,  & 
quantum  Bonifacius  de  Ardano  tenuit  in  Corf eciano ,  quod  medium  de  quarto  fuit 
GUIDONIS  MARCHIONIS  in  Rivo  Carbovario  ,  &  quantum  Mattolus 
de  Aciliano  tenuit  in  eodem  loco  ex  parte  Patris  mei ,  &  quantum  Paganus  de 
Rivo  de  Armo  tenuit  in  eodem  loco  Aciliano ,  &  quantum  Bellinus  Clericus  tenuit , 
&  quantum  Odo  filius  Ma/cari  tenuit  in  Cefari ,  &  quantum  E%p  de  Bìbola  te- 
nuti in  Cefari  ,  è?  quantum  Opiccllus  de  Silva  majorì  tenuit  ,  &  quantum  Villa- 
km  de  Vallecla  cum  fuis  confortibus  tenuit ,  fwe  v.bique  de  tetris  <&  rebus  de  ifia 
Curte  inventum  fuerit  ,  totum  in  i/ìa  prefinte  off er fieni)  mee  chartula  permane at 
in  in  lfiam  autem  Curtem  cum  omnibus  juis  pertinentiis ,  &  ifìas  omnes  alias  ter- 
ras una  cum  acceffionibus  ,  atque  ingreffionibus  fuis  ,  &  cum  omnibus  fuper  habcn- 
tibus  in  in .  ab  hac  die  in  eadem  Ecclefia  prò  anime  mee ,  &  Patris  ,  atque  Fra- 
tris  mei 
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tris  mei  mercede  ,  dono  ,  cedo  ,  &  off  ero  ,  &  faciat  exinde  pars  ipftus  Eccìefie , 
aut  cui  pars  ipftus  Eccìefie  dederit  ,  proprietario  nomine  ad  ufum  ,  &  fumptum  de 
Canonicis  ,  qui  ibi  Deo  diu  ncEìuque  defervierint  ,  quicquid  voìuerint  prò  anime 
mee  ,  &  Patris  ,  &  Fratris  mei  mercede  .  Equidem  &  fpondeo  atque  promitto 
ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum  meis  heredibus  ifli  Eccìefie  ,  aut  cui 
parti  ifìa  Ecclefia  dederit  ,  ijìam  meam  offerfionem  ,  qualiter  fupra  legitur  in  in . 
in  perpetuum  ab  cmni  homine  dijenjare  .  Quod  fi  difenjare  non  potuerimus  ,  aut 
fi  parti  ifìius  Eccìefie  exinde  aliquid  per  quodvis  ingeni um  fubtr abere  quefierimus: 
tunc  in  duplum  eandem  meam  offerfionem  ifìi  Eccìefie  reflituam ,  ficuti  prò  tempore 
fuerit  meliorata  ,  aut  valuerit  jub  ejlimatione  in  confimilibus  locis  Hanc  enim 
Ghartule  cjferfionis  mee  paginam  Laroamico  Notano  tradidi ,  &  fcribere  rogavi , 
in  qua  etiam  fubtus  confrmans  tefìibufque  obtuli  roborandam . 
AEìum  Burgo  Sar^ania  feliciter . 

Signum  manuum  ifìius  Alberti  Marchionis  ,  qui  hanc  cartulam  offerfionis 
fieri  rogavit . 

Signum  manuum  Guiberti  de  Burcione ,  &  Guidonis  de  Bibula ,  &  Guntardi 
de  Cariano  omnium  rogatoram  tefìium . 

Ego  Charufamicus  Notarius  Sacri  Palatii  fcripjì  t  pojì  traditam  compievi,  & 
de  di. 

Nella  Pace  Lunenfe  del  1124.  regiftrata  di  (opra  a!  Cap.  XVII.  il  Ve- 
fcovo di  Luni  aderiva  fé  fterfo  padrone  d' una  parte  del  Poggio ,  o  fia  del 
Monte  controverfo,  con  dire,  che  Alberto  Rufo  avea  donata  la  fua  parte  a 
S.  Maria  di  Luni  praetentis  jam  XXXIX  annis.  Egli  è  da  credere ,  che  con 
ciò  il  Vefcovo  alluderle  alla  prefente  Donazione.  Ora  di  qui  non  fo'o  tor- 
niamo ad  intendere,  che  il  Marche  fé  Alberto  Rufo  ebbe  per  Fratello  un'Ugo, 
nia  vegniamo  ancora  in  cognizione,  che  fu  dei  fuo  iteflo  Cafato  un  Mar- 
chefe  Guido ,  apparendo  ciò  da  quelle  parole:  Quantum  Bellottus ,  & Barellus 
de  Aciliano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei ,  &  Guidonis  Marchionis ,  &  quantum 
Pater  meus ,  &  ifìius  Guidonis  tenuerunt  in  Carpenetulo  &c.  quod  medium  de 
quarto  fuìt  Guidonis  Marcbionis  &c  Ora  qui  potranno  ricordarli  i  Lettori 
d'aver  veduto  nel  Cap.  IV.  come  fu  riprovato  da  Gregorio  VII.  Sommo 
Pontefice  il  Matrimonio  contratto  fra  una  Matilda  (diverfa  dalla  celebre 
Contefla  Matilda  )  e  un  Marchese  A^o  .  Per  le  ragioni  ivi  addotte  mi  per- 
fuafi  io,  che  quefto  Marchefe  fòffe  il  medefimo  Marchefe  Alberto  Atx^  H- 
progenitor  de  gli  Eftenfi,  di  cui  fu  fui  principio  da  noi  parlato  Ecco  una 
notizia  ,  che  mette  più  in  chiaro  i  fondamenti  della  mia  opinione .  11  moti- 
vo, per  cui  fi  opponeva  il  Papa  a  tali  Nozze,  fu  perchè  quella  Matilda  sì  dal 
canto  proprio,  come  da  quello  d'un  Marchefe  Guido  fuo  primo  Manto,  fbf- 
fe  Parente  d'elfo  Marchefe  A^o.  Lo  fteflo  Pontefice  fcrive  così  nel  Dam 
bre  del  1074  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  e  Fratello  della  fuddetta  L.zJ2pift  ij 
Matilda:  Decaufa  Sororis  tuie  refpondeas .  Licet  enim  clariffimum  fit ,  eam  GUI- 
DONEM  Marchionemy  Confanguineum  AZ.ON1S  Marchionis ,  Maritum  habuifi 
fé ,  iilud  etiam  facramentis  &  tejìibus  in  praefentia  nojira  probatum  fit ,  eandem  So- 
rorem  tuam  ,  atque  /iZ-ONEM  quartam  Propinquitatis  Lineam  nondum  excedere . 
Ripete  il  Pontefice  nella  Lettera  feguente  Icritta  a  Matilda  fiefia  d'aver'in- 
tefo:  Te  etiam ,  &  AT.ON.EM  Marchionem  in  quarta  propinquitatis  Linea  Con- 
janguincos  effe  .  Mercè  dunque  della  prefente  Carta  noi  vegniamo  fufficien- 
temente  a  {coprire  il  filo  di  tali  parentele,  e  a  fempre  più  comprovare  nel 
medefimo  tempo  la  difeendenza  de  Marchefi  Eftenfi  dal  Marchefe  Oberto  I. 
e  che  dal  medefimo,  o  pure  da  i  fuoi  Anrenati,  difeendeva  la  parentela 
delle  tre  altre  Linee  de' Marchefi,  de' quali  ora  parliamo.  Era  congiunto 
per  derivazione  di  fangue  a  quello  (terìo  Oberto  il  Marchefe  Guido  mento- 
vato nello  Strumento,  che  ora  abbiam  per  le  mani;  ed  efiendo  egli  fiato 
Manto  primo  di  Matilda ,   per  confeguente  non  poteva  iunìftere  il  Matri- 
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monio  tra  lei ,  e  il  Marchefe  Alberto  A%zp  IL  Eftenfe ,  il  quale  per  effer  di- 
feendente  dal  fuddetto  Obertol.  veniva  ad  aver  congiunzione  di  fangue  col 
Marche  fé  Guido .  Impariamo  di  più ,  che  la  flefTa  Matilda ,  fpofata  dal  Mar- 
cheje  Atzp,  e  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  ,  Fratello  d'effa,  doveano  anch* 
effi  venire  da  gli  Antenati  della  Cafa  d' Ette ,  e  che  non  elTendo  per  anche 
parlato  il  quarto  grado  della  lor  parentela ,  perciò  i  Canoni  impedivano 
quel  Matrimonio  .  E  Guglielmo  appunto  era  nomato  nel  1124.  uno  dì  que' 
Marche fi ,  che  comparvero  nella  Pace  Lunenfe:  il  che  c'induce  a  credere, 
che  eflò  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  apparteneffe  alla  Linea  di  quefto 
Manhefe  Guglielmo ,  giacché  era  in  ufo  anche  allora  de'Signori  grandi  il  pro- 
cacciarli le  Mitre  più  illuflri  ;  effendo  per  altro  oggidì  porto  fuori  di  dub- 
bio, ch'egli  non  fu  Figliuolo  del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran 
ContefTa  Matilda. 

Ma  innanzi  di  abbandonare  il  Marchefe  Alberto  Rufo ,  offervino  meco  i 
Lettori  menzionato  da  Trillano  Calco  un'  Adalberto  Marchefe ,  che  venne v 
accufato  davanti  ad  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Terzo,  e  Secondo  fra 
gì' Imperadori .  Ciò  accadde  l'Anno  1046.  nella  gran  Dieta  raunata  nel  fà- 
mofo  luogo  di  Roncaglia  fui  Piacentino.  Tali  fono  le  parole  del  Calco.  In 
Prat'n  Roncali^  graviffìmis  criminibus  accufatum  Adalbertum  Marchionem  ,  ac 
publico  judicio  damnatum  C<efar  ferreis  vinculis  addixit .  Prefe  quello  Scrittore 
cotal  notizia  dalla  Cronaca  d' Arnolfo  Storico  Milanefe  vivuto  nel  Secolo 
medefimo  ,  il  quale  ne  parla  così  .  Ilio  autem  tempore  placitatur  Imperator  in 
Pratis  Ronchalice  .  Difcuffts  vero  quereli!  pluribus ,  legaliter  multa  examinat ,  ubi 
Marchionem  Adelbertum ,  de  quo  nimia  fuerat  proclamano ,  cum  aliis  flagitiofis 
captum ,  ferreis  jubet  vinàri  nexibus ,  Equidem  digne  jatis.  Galvano  Fiamma  fa 
anch'  egli  memoria  di  tal  fatto  con  ifcrivere ,  che  il  fuddetto  Augufto  va- 
dens  Papiam  Concilium  congregava ,  in  quo  multa  Barones  captivavit ,  & /pedali- 
ter  Adhelbertum  Marchionem .  Io  non  fo,  fé  toccaffe  quefta  feiagura  al  Mar- 
chefe Alberto  Rufo ,  che  per  le  notizie  recate  fiorì  ancora  in  que' tempi,  o 
pure  al  Marchefe  Alberto  fuo Padre.  So,  che  o  all'uno,  o  all'altro  d'effi  può 
ella  riferirli  ;  e  perciò  n'  ho  voluto  qui  far  menzione . 

All'incontro  egli  è  poi  certo,  che  dal  Marchefe  Alberto  Rufo  nacquero 
due  Figliuoli.  L'uno  d'effi  appellato  Oberto  chiaramente  fcuopre  l'origine 
fua  in  uno  Strumento  Originale  da  me  letto  nel  Moniftero  di  S.  Maria  del 
Golfo  della  Spezia,  o  fia  di  S.  Venerio,  poiché  ivi  è  appellata  fua  Madre 
Giulitta  Contefja ,  che  noi  vedemmo  di  fopra  efiere  fiata  Moglie  del  fuddet- 
to Marchefe  Alberto  Rufo  .  In  efla  Carta  adunque  fcritta  l'Anno  1094.  il 
Marchefe  Oberto  con  efla  Giulitta  dona  varj  Beni  al  fopraddetto  Moniftero. 
Eccone  i  fenfi  più  importanti . 


Donazione  dì  lavj  Beni  fatta  al  Moniflero  di  S.  Venerio  dal  Marchefe 

Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Rufo ,  e  da  Giulitta 

ContefTa  fua  Madre  l'Anno  1094. 

An.  1094. 


AA7»o  ab  Incarnatone  "Domini  noflri  Jefu  Chrìfìi  Mille  fimo  Nonagefimo  Quar- 
to ,  Menje  Junii ,  Indizione  il.  Monafìerio  Beate  Santole  Marie ,  atque 
Sanili  Venerii ,  quod  ejì  conflruUum  &  edifcatum  in  Infida ,  que  vocatur  Tyrus 
major.  Noi  JULITTA  COMITISSA ,  atque  OBERTUS  MARCHIO, 
Mater,  &  Filius,  qui  proferii  fumus  ex  Natione  noftra  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum ,  tffertrix ,  donatrìxy  &  donator  ipfius  Monajìerii  p  p  diximus  : 
Qujfquis  in  fanElis  ac  venerabilbus  lecis  &c.  Quapropter  donamus  &  offerimus  in 
eodem  Monafìerio  Beate  Sanffie  Marie  atque  ÉanSìi  Venerii ,  idefì ,  integram  por- 
cionem  de  Cafìi  Ù  rebus  illis  territoriis  juris  noflri  cum  omnibus  rebus  ad  eam  per- 
tìnentibus ,  que  efi  in  loco ,  qui  dicitur  Mornajco  juxta  Plehm  Sanili  Stephani , 

que  re- 
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que  regitur  per  A^pnem  Archipresbiterum  ,  &  efì  ìpfa  noflra  pardo  de  )am  diBis 
Cajis  &  rebus  territòriis  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus  juris  noflri  in  tam 
cultum  &  incultura ,  divifum  vel  indivifum ,  jugerum  trium  per  menfuram  juflam  . 
Et  fi  amplius  de  noflri  juris  rebus  ad  juprafcriptam  nofiram  porcionem  pertinent'ts 
inventum  fuerit  y  quam  ut  fuperius  menjura  kgitur ,  in  hac  cartula  offerfionis  per* 
maneat .  Qui  autem  juprafcriptam  nojìram  porcionem  de  jam  diclis  Cafis ,  &  omni- 
bus rebus  &c  Hanc  enim  C art  uh  offerfionis  paginam  Annoni  Notarii  Sacri  Pala- 
ta tradidimus  &c.  Atlum  in  Bttrgo  Avula  feliciter . 

Signa  manuum  prefate  Julitce  Comitiffe,  atque  Oberti  Marchionis,  Ma- 
tris  ,  Ù  Filii  ,  qui  hanc  cartulam  offerfionis  prò  remedio  Anime  fu  e  &  prò 
remedio  Anime  Alberti  Marchionis  quondam  Viri ,  atque  Genitoris  illorum 
fieri  rogaverunt . 
Signa  manuum  Alinerii  de  Caflro  P  afflano  >  atque  Ribaldi  de  Bibola ,  & 

Chonradi  de  Monte  Libero  rogatorum  teflium 
Ego  qui  fupra  Anno  Notarius  Sacri  Palatiiy  Scriptor  hujus  cartule  offerfio- 
nis rogatus  pofl  tradita  compievi  &  dedi . 

Fu  Stipulata  quefta  Donazione  in  Burgo  Avula  :  fegno  ,  che  la  Terra 
dell' Aulla  dovea  edere  fotto  il  dominio  d'eflb  Marcbefe  Oberto  ,  e  toccata 
alla  Tua  Linea  nella  divisione  de' Beni  del  Marcbefr  Oberto  I.  Quella  Terra 
appunto  era  anche  de'  vecchi  Adalberti  Marcbefi  di  Tojcana  .  L'  altro  Fi- 
gliuolo del  Marcbefe  Alberto  Rufo  fu  il  Marcbefe  Guglielmo  Francefco  ,  che 
nell'Anno  1114.  perfonalmente  intervenne  alla  Pace  Lunenfe  (labilità  in 
Lucca  ,  e  da  me  regiftrata  al  Cap.  XVII.  Leggonfi  nello  Strumento  di 
quella  Pace  alcune  parole,  che  fuggirono  di  fotto  gli  occhi  a  chi  ne  mandò 
copia  all'  Ughelli  ,  e  pure  fon  di  molta  importanza  al  noftro  argomento. 
Cioè  dice  ivi  V  Avvocato  del  Vefcovo  ,  Albert  um  Rufum  ,  &  Patrem  ejus 
Marchiones ,  idefl  Patrem ,  &  Avum  pr^dlì  Wditlmì ,  partemyqu<e  eis  in  pr<e- 
diclo  Pogio  competebat ,  pr<edit~ìce  Ecclefi<c  SanEìa  Marine  &c.  obtulifje .  E  notili 
aggiugnere  elio  Avvocato:  nec  prediti us  Albertus  Rufus>  nec  Parer  ejus  ullam 
in  prueditlo  Pogio  habuere  portionem  ;  pr<edil~lus  namque  Pogius  ,  antéquam  Jpfi 
Nafcerentur  ,  venit  in  partem  ,  <&  fuit  proprius  totm  Abavi  ifìius  Malafpinoe . 
Avendo  noi  trovato  di  (opra  ,  che  Adalberto  Marcbefe  (  veriiimilmente 
Padre  del  Marcbefe  Alberto  Rufo  )  correndo  1'  Anno  1000  era  in  tale  età , 
che  potè  donar  de  i  Beni  al  Monifìero  di  S.  Venerio;  e  imparando  noi  qui, 
che  prima  ch'erto  Padre  d'  Alberto  Rufo ,  nafcefle  ,  fu  fatta  1'  infigne  Divi- 
fion  de  gli  Sfati  tra  i  quattro  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  1.  ne  viene  per 
confeguenza,  che  quella  Di vifione  dovette  effer  fatta  prima  dell'Anno  975. 
fìccome  avevamo  conietturato  di  fopra . 

Ed  ecco  ,  s'  io  mal  non  mi  appongo  ,  dedotta  con  ficurezza  fino  al 
Marcbefe  Guglielmo  Francefco  ,  cioè  ad  uno  di  que'  Principi  ,  che  affifterono 
alla  Pace  Lunenfe,  una  delle  quattro  Linee  verifimilmente  procedenti  dal 
Marcbefe  Oberto  I.  Cerchiamo  ora  conto  dell'  altre  .  S' è  fatta  poco  dianzi 
menzione  d'un  Marcbefe  Guido ,  fpettante  alla  conforteria  de' fuddetti  Mar- 
chefi:  ora  prefento  io  a  i  Lettori  cinque  Strumenti,  che  già  eftraffi  da' loro 
Originali,  efiftenti  nell'Archivio  della  fuddetta  Badia  di  S.  Venerio  ,  chia- 
mata S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia.  Da  effi  cofla,  ch'egli  ebbe  per  Padre 
un'Alberto  Marcbefe,  cioè  uno  de' Figliuoli,  o  pure  uno  de' Nipoti  del  Sud- 
detto Marcbefe  Oberto  1.  Il  primo  Strumento  è  dell'  Anno  1051.  ove  egli 
dona  al  Moniftero  fopraddetto  varj  Beni  pofti  in  Fenoclaria  ,  e  in  altri 
Luoghi  ,  e  fu  Stipulato  il  Contratto  nel  Cartello  d'  Arcola  ,  in  cui  tutti  i 
Marcbefi  conforti  doveano  confervare  ciafcuno  il  fuo  dominio  .  EK  Carta 
Originale  ,  quantunque  vi  manchi  la  fottofcrizione  d'eflo  Donatore. 

G  g    %  ,  Dona- 


z  3  6  Antichità  Efienfì 


Donazione  d' alcuni  Beni  fatta  al  Moni  fiero  di  S.Venerio  intunigiana  </<?/ Marchefe 
Guido  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  V  Anno  ioji. 

^  An.  1051, 

IAT  C&fi/&  nomine.  Henricus Secundus  gratta  Dei  Jmperator  Auguflus  Anna 
Imperli  e)us  Sefìo ,  Sefìo  Kalendas  Januario ,  Indizione  Quinta  .  Ecclefia 
Sancii  Veneri ,  que  e  fi  pofita  in  loco  Jfola  infra  mare  loco ,  que  dicitur  Tiro ,  Ego 
WIDO  MARCHIO  FILIO  B.  M.  ALBERTI  ,  QUI  FUIT  ITEM- 
QUE  MARCHIO  ,  qui  profeto  ium  ex  nacione  mea  lege  vivere  Longo- 
bardorum,  offertor  &c.  Ideoque  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  dono  &  ojfero  in 
eadem  Ecclefia  S.  Venerii  prò  anime  mee  mercede  meam  porcionem  de  rebus  territa- 

riis  illis  juris  mei ,  que  funt  pofite  in  Fenoclaria ,  &  Palijìete &  pertinente! 

omnia  ficut  futi  recla  &  lavorata  per  Ruflico  &  Boni ficetis ,  pometis ,  quer- 
ceti! ,  filvis ,  aìiifque  arboribus ,   &  cum  omnia  fuper  abente  ., de  jam  dici  a 

rei  de  Fenoclarìo  fupra  nominate  funt  una  cum  acceffionihus  &  ingreffibus  earun 
rerum ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferioribus  eorum  cum  omnia  fuper  abente ,  quali- 
ter  fupra  legitur  in  in .  ab  ac  die  in  Ecclefia  Sancii  Veneri  eadem  terra  quas  fu- 
fra  legitur ,  dono ,  cedo ,  confero,  &  per  prefentem  cartulam  offerfionis  ibidem  aben- 
dum  confirmo ,  faciendum  exinde  pan  ipfius  Ecckfie  a  prefenti  die  iure  proprieta- 
rio nomine  quicquid  volueritis  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  cont  radi  ci  ione 
prò  anima  mea  mercedem .  fhtidem  ejpondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Wi- 
de Marchio  una  cum  jmeos  eredes  eadem  terra,  quas  fupra  legitur,  &  quas  ibi- 
dem off  erre  vidcor  in  Ecclefia  Sancii  Veneri  ab  omni  ornine  defenfare .  Quot  fi  de- 
fendere non  potuerimus ,  aut  fi  exinde  aliquit  per  covis  genium  fubtraere  quefieri- 
mus ,  &  in  dublo  fupraferipta  off er fio  a  pars  ipfius  Ecclefie  refiituamus ,  ficut  prò 
tempore  fuer'mt  melwratis ,  aut  valuerit  fub  efiimacione  in  confimilibus  Jocis  .  Anc 
enim  cartulam  offerfionis  me  pagina  Gifulfi  Notarius  ac  Judex  tradidit  ,  &  fcri- 
lere  rogavit ,  in  qua  ec'tam  fubter  confirmans  tefiibufque  obtuli  roborandam  .    Et  fi 

aliqua  perdona  ,   quod  Deus  avertat  ,   quefierit  de Sancii  Veneri ,   quas 

fupra  legitur  ,  aliqua  contrarietatem  facere  voluerit  ,  habeat  maledicionem  Dei 
omnipotentis  Pater  #  Filìus  &  Spirita  Sancii ,  &  Sanile  Marie  Dei  Gene- 
trich  (?c,     Aclum  Arcola  feliciter . 

Defideratur  fubfcriptio  Widonis , 
Signo  man/bus  Wiberti,  Ù  Alberti,  feu  Gifelberti  rogati  tefies,     > 

All'Anno  feguente  1052.  appartengono  altri  due  Strumenti,  ambedue 
flipulati  nel  Cartello  d'  Arcola  lo  iteffo  giorno  ,  nel  primo  de' quali  il  men- 
tovato Guido  Marchefe  dona  al  Moniftero  di  S,  Venerio  la  fua  porzione  de* 
Beni  fituati  in  Vergnano  ,  Panigaglia  ,  Cignano  ,  e  in  altri  Luoghi  ,  Ed 
oflervino  in  effo  i  Lettori  quelle  parole  fine  al  Capo  del  Monte  ,  che  fon 
pure  volgari  ,  e  fanno  intendere  ,  qual  folle  il  Linguaggio  d' allora  .  Con- 
tiene il  fecondo  di  tali  Documenti  la  petizione  fatta  da  Pietro  Prete  ,  ac- 
ciocché elfo  Marchefe  Guido  concedere  in  livello  alla  Chiefa  di  S.  Venerio 
altri  fuoi  Beni  pofti  in  Acjliano,  Panigaglia,  Vezzano,  e  in  altri  Luoghi, 
Eccone  copia . 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero  di  S.  Venerio  in  Lunigian* 
da  Guido  Marchefe  V  Anno  ioj?  , 

/$  An.  105  l- 

IN  Chrifii  nomine  Amen  .  Henricus  Secundus  gratta  Dei  Jmperator  Augufìtiì 
Anno  Imperli  ejus  Sefìo ,  Se  fio  die  Meri  fé  Januario ,  Indizione  Quinta .  Ec- 
delie  Sancii  Venerii  conftrutle  in  loco,  qui  nominai ur  Tiro  major  e  .  Ego  W1DO 
■  \i  MAR- 
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MARCHIO  Filius  bone  memorie  quondam  ALBERTI, qui  fair,  flmiliter 
MARCHIO  ,  qui  profèffus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vìvere  Longobar- 
dorum  ,  offertor  &  donato?  predice  Ecclefie  p.  p.  dixi  :  Qmfquis  in  fanttis  ac 
•venerabilibus  locìs  ex  fuis  aliquìt  contulerit  rebus ,  juxta  Autori  voce  centuplum 
accipiet ,  &  infuper  quod  melius  ejl  vitam  eternampoffidebit \  Ideoque  ego  que  fupra 
Wido  Marchio  dono  &  offero  in  headem  Ecclefia  Sancii  Veneriì  meam  portionem 
de  rebus  illìs  juris  mei  ,  que  funt  pofne  in  locis  &  fundis  ,  que  nominantur  Ver- 
diano ,  &  Panicallia  ,  &  in  Cingnano  nfque  al  F eebano  fine  al  capo  del  Monte , 
&  ita  decurrit  ufque  ad  Perki  t  &  da  alio  lato  ficut  jacet  mare  .  Et  infuper  con- 
cedo ego  Wido  Marchio  Fratribus  ,  qui  prò  tempore  ibi  fuerint  ordinati  in  jam 
ditta  Ecclefia  ,  ut  ubicumque  voluerint  manus  Juas  vel  f amili as  fuorum  laborare , 
totum  fit  Eccle/ìe  ,  ut  nullum  reddìtum  faciat  alicui .  Quas  autem  fupraferiptas 
portiones  de  rebus  fupraferiptis  juris  meipofitis  in  fupraferiptis  locis ,  que  nominantur 
Vergnano  ,  &  Panicalia  ,  &  Cingnano  ufque  al  Fechano  fine  al  capo  del  Monte , 
&  ita  decurrit  ufque  ad  Perki ,  &  da  alio  lato  ficut  jacet  mare ,  cum  fupraferipto 
datum  quod  laboraverint  una  cum  accejjìonibus  &  ingrejjibus  ,  feo  cum  fuperioribus 
&  inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fuperius  in  in  ab  hoc  die  in  preditta  Eccle- 
fia Santti  Venerii  dono  ,  &  offero  ,  Ò  per  prefentem  cartam  off er foni  ibidem  ad 
habendum  confirmo  faciendum  exinde  ad  pars  ipftus  Ecclefie  proprietario  nomine 
quitquit  voluerìt  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  contradittione .  Etquìdem  ex' 
pondo  atque  promitto  me  ego  Wido  Marchio  una  cum  meis  eredibus  ad  partem 
ipfius  Ecclefie  fupraferiptam  meam  portionem  de  rebus  fupraferiptis  juris  mei  in  fu- 
praferiptis locis  y  qualiter  fupra  legitur  in  in.  ab  omni  ornine  defendere  ;  quas  fi 
defendere  non  potuerimus ,  aut  fi  partì  preditte  Ecclefie  exìnde  alìquit  per  quotvis 
ingenium  fubtraere  quefierimus  ,  tunc  in  duplum  jam  dittam  offerfionem  ,  ut  fupe- 
rius legitur  t  ad  partem  pr  e  ditte  Ecclefie  refiituamus ,  ficut  prò  tempore  fuerit  me- 
iiorata ,  aut  valuerit  fub  efiimatione  in  confimiìibus  locis .  Hanc  enim  cartuk  offer- 
fionis  paginam  Cifulfus  Notarius  atque  Judex  Sacri  Palatìi  tradidi  &  fervere 
rogavi  y  in  qua  fubter  confirmans  tefiibus  obtuli  roboranda .  Atta  in  Curte  Arcula 
teliciter . 

Ego  WIDO  MARHIO  m.  m  fi. 

Signa  manuum  Attardi ,  &  Jngonis,  atque  Arnaldi  rog.  te  fi. 

Petizione  di  varj  Beni  a  livello  fatta  da  Pietro  Prete  in  Lunigìantt 
al  Marchete  Guido  V  Anno  iojx. 

fé  An.  1051, 

IN  Chriflì  nomine .  Henricus  Secundus  grafia  Dei  Imperator  Augufius .  Anno 
lmperiì  ejus  Sefìo  ,  Sefio  die  Menfis  Januario  ,  Indittione  Quinta .  Peto  ego 
Petro  Presbiter  ad  pars  Ecclefie  Santti  Veneri ,  que  efi  pofita  &  edificata  in  In- 
foia Tiro  infra  mare  ,  una  cum  meis  fubcefjores  ,  ad  Vos  Donno  WIDO  MAR- 
CHIO filio  b.  m.  ALBERTI  ,  qui  fuit  itemque  MARCHIO  ,  vel  ad  ve- 
firos  heredes  ,  utì  mihi  qui  fupra  Petro  Presbiter  una  cum  meis  fubceffores  ad  pars 
ipfius  Ecclefie  locare  jubeatis ,  hoc  efi  ,  vefira  portio  de  res  de  Forefio  >  que  nomì- 
natur  Acilìano  ,  Panicalia  ,  Vedano ,  &  fic  per  fines  da  una  parte  per  mare  ,  & 
da  alia  parte  per  Perki  >  da  tenia  parte  per  terras  de  Alifizana  ,  ipfa  vefira 
portio  de  res  de  Aciliano ,  &  de  Panicalia ,  ficut  fuperius  legitur  ,  cum  acceffiones 
&  ingreffo  fuo ,  Jeu  cum  fuperioribus  &  inferioribus ,  &  rerum  ,  &  cum  omnia  fu- 
perhabente  plenum  &  vacuum  ,  cultum  &  agrum  omnia  in  in.  Ipfa  fupraferipta 
res  y  ficut  fupra  legitur ,  abere ,  tenere ,  atque  meliorare  ,  atque  perfolvere  exinde 
t'ibì  ego  qui  fupra  Petro  Presbiter  vel  meos  fubceffores  vobis  Widoni  Marchioni , 
vel  ad  vefìros  heredes  per  omnes  annos  infra  Ottava  de  Nativitate  Domini  fitta 
penfione  denarios  duodecim  ,item  alia  fuperimpofita  eis  non  fiat.  Pena  vero  inter... 

ut  quis 
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ut  quis  ex  ipfis  ,  aut  illorum  heredibus  ,  vel  fubceffores  prediate  Ecclefie  non  comi 
pleverìs  omnia  qualiter  fupra  hgitur ,  vel  fi  tollere  aut  laxare  voluerit ,  tunc  com 

ponat  pari •  pena  argentimi  folidos  viginti  ,    &   ipfo  libello  in  fua  maneat 

firmitate .   AUum  in  Arcala  feliciter  . 

EgoWIDO    MARMO  m.  m.  fi. 

Signo  manìbus  Attardi ,  &  Jngoni ,  atque  Arnaldi  rogati  tefìes . 

Bgo  Gifulfus  Notarius ,   ac  Jitdex  fcripto  ujus  libello  pojì  tradito  compievi 
&  de  di , 

II  quarto  de  gli  Strumenti ,  che  parlano  del  Marchefe  Guido  ,  è  dell' 
Anno  1056.  e  contiene  la  Donazione  da  lui  fatta  al  fopraddetto  Moniftero 
di  S.  Venerio  della  porzione  a  lui  fpettante  nelle  tre  Ifole  di  Porto  Venere: 
il  che  fa  conofeere  ,  che  tanto  egli  ,  quanto  gli  altri  Marchefi  ,  erano  con- 
domini di  quelle  Ifole  ,  e  eh'  elle  perciò  doveano  efTer  parte  dell'  eredità 
del  Marcheje  Oberto  I.  Fu  ftipulato  queir  Atto  in  Monteroffo  ,  ed  eccone  le 
parole  preci  fé, 

Donazione  di  tre  Ifole  dì  Porto  Venere  fatta  al  Moniftero  di  S.  Venerio  in  Lunigiana 
dal  Marchefe  Guido  l' Anno  ioj6. 

fé  An.  1056. 

IN  Chrijìi  nomine  .  Henricus  Secundus  gratta  Dei  Imperator ,  Anno  Decimo , 
Ter  ciò  Kal  Aprilis ,  Indizione  Nona .  Ecclefie  Sanelorum  Marie  ì  &  Sancii  Ve- 
nerii  confimele  in  loco  Tiro  majore  .  Ego  WIDO  MARCH  IO  ET  FILIUS 
b.  m.  ALBERTI  QUI  FUIT  ITEMQUE  MARCHIO  ,  qui  profeflò 
fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Langobardorum  ,  offertor  ,  &  donator 
ipfius  Ecclefie  p  p.  dixit  :  Ouifquis  in  f aneli s  ac  venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquit 
contullcrit  rebus ,  jufìa  Autoris  zocem  in  oc  feculo  centuplum  accipiet ,  infuper  quod 
melius  e  fi  ,  vitam  pojftdebit  eternam  .    ldeoque  Ego  Wido  Marchio  dono,  &  of- 

fero ,  &  per  predente  cartula  ojferfionis de  Ecclefia  ìdefi  meam  porcionem  de 

terris  &  rebus  illis  trium  Infularum  in  Porto  Veneri  cum  omnibus  pertinenciis ,  & 

pifeacionibus  ,    &  ingrejfum  ,  & earum  Infularum  in  in  .    Quam  autem  fu- 

praferiptam  meam  porcionem  trium  Infularum  fupradicle  una  cum  acceffionibus ,  & 
ingreffores  earum  ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferioribus  earum  Infularum  de  dilla 
mea  porcione  fupradicle ,  ab  ac  die  mea  de  Ecclefia  dono  ,  &  off  ero  ,  &  per  pre- 
fentem  cartulam  offerfionis  ibidem  abendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars  ipfius 
Ecclefie  proprietario  nomine  quitquit  voluerint  fine  mea  &  heredum  meorum  con- 
traditione  prò  anime  mee  atque  parentum  meorum  mercede  .  Quidem  expondo 
atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  una  cum  meis  eredibus  a  parte 
fupraferipte  Ecclefie  fupraferiptam  meam  porcionem  trium  infularum  ,  qualiter  fu- 
perius  legitur  in  in.  ab  omni  ornine  defenfare  :    jQuot  fi  defendere  non  potuerimus , 

aut  fi exinde  aliquit  per  covis  genium  fubtraere  quefierimus  :  tunc  in  duplum 

eadem  off er fio  ,  ut  Juperius  legitur  ,  a  parte  ipfius  Ecclefie  refiituamus  ,  fieni  prò 
tempore  fuerit  meliorata  ,  auì  valuerit  fub  efiimatione  in  confimili  loco  .  Infuper 
fpondeo  ego  qui  fupra  Wido  Marchio,  fi  ego  vel  aliquis  meorum  heredum  violator 
eftiterit  poffejftonis  prediale  Ecclefie  prefentis  vel  future ,  colibet  titulo  atquifue  fibi , 
<ve l  umquam  atquirende  ,  vel  alicujus  juris  ipfius  Ecclefie  ,  vel  fi  difìringere  pre- 
fumpferit  ,  aut  molefiare  quicquit  at  eamdem  Ecclefiam  pertinet  ,  aut  umquam 
pertinere  videbitur  ,  aut  fi  eleccionis  Fratrum  vel  confenjui  eligendi  Abbatis  refi- 
fiere  prefumpferit  ,  aut  aliter  munus  pavore  vel  amore  Fratrum  inde  acceperit  : 
tunc  componamus  mille  libras  auri ,  feilieet  ego  ,  vel  mei  heredes  ,  fi  contra  ec  fe- 
cerimus ,  ipfius  Ecclefia?  folvendo  preditlam  penam  ,  &  ficut  in  Canonibus  legitur 
de  raptoribus  Ecclefie  ,  anathemate  ,  feilieet  perpetua  dannacione  me  confiringo, 
&  quantum  poffum  meos  heredes,  ut  Judas ,  Datham  ,  &  Abirom,  spontanei  vio-> 
-  latores 
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latore  s  prediale '  Ecclefie  erimus .  Anc  enim  e  art  uh  off er [toni  s  paginam  Johann^  No- 
tarlo tradidit ,  &  fcribere  rogavi ,  in  qua  fubter  confirmans  tefiibus  que  optullit  ro- 
horandam .    Atlum  in  loco  Monte  Ruffo  f elicti  er . 

W1D0  MaRHJO  fisi 

Signum  manilla  Rafiero  filio  quondam  Adonti ,  &  Oddo,  &  Ingrati  omnium 
rogatorum  teflium . 

Ego  Johannes  Notar  io  rogai  us  fcripfi ,  pofi  tradìtam  complevit ,  &  dedit . 

Noi  troviamo  nell'  ultimo  de  gli  Strumenti  fpettanti  al  Marchefe  Guido 
Sa  Donazione  ,  ch'ei  fece  Y  Anno  1060.  al  Moniftero  medefimo  di  alcune 
Terre  porte  nel  Broglio  di  Levalleriano  ,  o  fia  Valerano,  e  nella  Corte  di 
Camifano.  Ivi  è  intitolato  filio  bone  memorie  Adhelberti,  qui  futi  ftmilìter  Mar- 
chio, laddove  ne  gli  altri  Documenti  egli  vien  chiamato  filio  b  m.  Alberti , 
qui  futi  tiemque  Marchio  :  il  che  mette  fempre  più  in  chiaro  ,  che  Alberto ,  e 
Adalberto ,  o  fia  Adelberto  ,  furono  un  folo  Nome  .  Eflendo  flato  ftipulata 
quefta  pia  liberalità  in  FeleEleria  ,  cioè  in  Filatera  ,  fi  può  fondatamente 
credere  ,  che  anch' egli  averte  parte  nel  dominio  di  quella  Terra  ,  fi'ccome 
ve  l'ebbero  ancora  \  Marche  fi  d'Efle,  che  della  fteffa  furono  invertiti  da  Ar- 
rigo IV.  nel  1077.  come  abbiamo  dal  fuo  Privilegio  al  Cap.  XVII.  Tale  è 
il  tenore  di  queir  Atto . 

Donazione  d'alcune  Terre  fatta  al  Moniftero  di  S.  Veneri»  in  Lunìgiana 
dal  Marchefe  Guido  /'  Anno  1060. 

/g  An.  1060. 


ANno  ab  Incarnatane  Domini  noflri  Jefu  Cbriflì  Milk  fimo  Sexagefimo ,  Menfe 
Julius ,  Indizione  Duodecima .  Monaflerio  Beati  Sancii  Veneri ,  quod  e  fi 
confimelo  &  edificato,  fitto  loco,  ubi  dicitur  Tiro  major  e .  Hego  WIDO  MAR- 
CHIO FILIO  BONE  MEMORIE  ADHELBERTI,  QUI  FUIT  SI- 
MILITER  MARCHIO,  qui  profèflò  fum  exNacione  mea  Legem  vivere 
Longobardorum  p  p.  prefens  dixi  :  Quìfquìs  in  Santlis  &c  Ideoque  ego  qui  fupra 
Wido  Marchio  dono  &  offero  in  eodem  Monaflerio  Beati  Sancii  Veneri  ,  ita  ut 
ìpfum  abeat  adjutorem ,  Ù  propicìatorem  ante  confpeclum  divine  Mageflatis ,  quan- 
do omnes  anime  ad  judicium  venerant  primis  omnium  in  onore  Dei  omnipotentìs , 
&  meorum  defienfione  &  comendacione  ,  hoc  funt  aliquantis  rebus  territoriis  juris 
mei ,  quam  abere  &  detinere  vifio  fium  in  Broilo  Levalleriano  ,  quod  funt  prò  men- 
fttra  jufia  juva  legitima  dua  ;  &  fimiliter  per  anc  offerfionis  pagina  dono  &  offero 
in  eodem  Monaflerio  ,  id  funt  aliquantis  rebus  territoriis  fimiliter  juris  mei  perti- 
nentibus  de  Curte  Camixano,  quibus  effe  videatur  in  Ifola  de  Amelia  ,  quod  funt 
prò  menjura  jufla  juva  imam  terciam  pars  ;  que  autem  fupraferiptis  rebus  juris  mei 
in  fupraferiptis  locis  ,  que  fuperius  legitur  &c.  Anc  enim  cartulam  offerfionis  me 
pagina  Aimoni  Notarius  &  Judex  ad  confcribendum  dedi  ,  adque  rogavi ,  in  qua 
etiam  fubter  confirmans  tefiibufque  obtulti  roborandum .  Atlum  Felederia  feliciterà 

WIDO  MARHIO  fubfcripfi 

Signo  manibus  Wa^pnt  ($  ìtem  Wa^oni ,  &  Marchefelli  legem  viventes  Lan- 
gobardorum ,  feu  Ardoini,  &  Seniore  òli  rogatorum  teflium. 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarius  &  Judex  Scrìptor  ujus  cartule  offerfionis  roga- 
tus  pofi  traditam  compievi  &  dedi . 

Neflun*  altra  memoria  più  oltre  ho  trovato  io  di  quefto  Marchefe  Gui- 
do, il  quale  è  probabile,  che  morifle  fenza  lafciar  Figliuoli  dopo  di  fé:  con 
che  dovette  reftare  maggior  libertà  a  Matilda  fua  Moglie  di  paflar  pofeia 
alle  feconde  Nozze  ,  ficcome  feguì  col  Marchefe  A^o  Eflenfe ,  ma  con  op- 
pofizione  del  Sommo  Pontefice  a  cagione  della  lor  parentela  .  Quello  in- 
tanto, 


\_ 


2  40  Antichità  'Ejìenjì 

tanto  ,  che  merita  qui  attenzione  ,  fi  è  il  mirare  la  gran  quantità  di  Beni , 
che  una  volta  donarono  alle  Chiefe  i  noftri  Marchefi  .  E  pure  quefto  farà 
forfè  il  meno  ,  che  noi  fappiamo  ,  riufcendo  ben  verifimile  ,  che  abbian 
fatto  lo  fteflò  con  altre  Chiefe  ,  le  quali  non  ne  confervino  più  oggidì  le 
memorie  ,  come  fa  il  Moniftero  di  S.  Maria  del  Golfo  in  Lunigiana.  Ma 
quella  medefima  rifleffione  ci  conduce  a  fempre  più  comprendere ,  qual  do- 
verle allora  effere  non  Solamente  la  pietà  ,  ma  anche  la  potenza  ,  ed  opu- 
lenza de  i  Marchefi  Difcendenti  da  Oberto  1  e  per  confeguente  quella  de* 
loro  Maggiori.  Tal  coftume  il  mireremo  in  altri  Marchefi  della  ftefla  con- 
forteria, de' quali  ora  vado  a  produrre  altre  notizie. 


CAP.   XXV. 

Altri  Marchefi  Adalberti ,  ed  Oberti  in  Lunigiana  nel  105  9.  Oberto  Obizo  Marchefe 

nel  1060.  e  fuo  infigne  Tejlamento  .    Alberto  fuo  Figliuolo  .    Loro  azioni 

a' tempi  dy  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  .    Loro  figliolanza . 

Ugo  Marchefe  figliuolo  d  '  Oberto  nel  1 103. 

Primieramente  da  uno  Strumento  ,  il  cui  Originale  Ci  conferva 
da  i  fuddetti  Monaci  Olivetani  di  S  Maria  del  Golfo,  apparifce, 
che  nel  1059.  fiorì  in  Lunigiana  un'altro  Marchefe  Adalberto  ,  o 
fia  Alberto  ,  Figliuolo  parimente  di  un'  altro  Marchefe  Adalberto 
già  defunto  ,  e  della  fu  Conte  fia  Adelaide  ,  o  Ila  AdeUfia  (  che  è 
lo  ftefTo  Nome  )  il  quale  dona  alla  Chiefa  di  S  Veneno  alcuni  Beni  porti 
nella  pianura  di  Valerano  ,  e  rielle  Corti  di  Camifano  ,  di  Valpiana  ,  e  di 
Palodi .  Le  principali  particolarità  di  tal  Donazione  fono  le  ièguenti  ,  a 
me  inviate  dal  Dottore  Bonaventura  de'  RcfTì ,  il  più  erudito  che  fia  oggidì 
nelle  cofe  della  Lunigiana ,  avendone  già  egli  compilata  la  Storia . 

Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  alla  Cbiefa  di  S.  Venerìo  da  Adalberto  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto  l'Anno  10/9. 

fé  Ari.  1059. 


IN  nomine  Domìni  Dei  &  Salvatori!  noflri  Jefu  Chrifli  ,  Anno  ab  Incarnatone 
e]us  Mille  fimo  Quinquagefimo  Nono  ,  Mcnfe  Marcius  ,  Ind.-clione  XII.  San- 
£ìam  autem  venerabilem  Ecclefmm  ,  que  e  fi  confiniti  a  &  edificata  ad  honorem 
Beati  Sancii  Veneni  fito  loco  in  Infoia,  que  dicitur  Tyro .  Ego  ADELBERTU 
MARCHIO  Filius  bone  memorie  itemque  4DELBERTI  fimiliter  MARCHIO, 
qui  profeffus  fum  ex  Nat  ione  me  a  lege  vivere  Langobardorum  ,  ojfertor  &  donator 
ip firn  Ec  ci  e fi<e  prefins  p.  p.  dm  prò  Anime  mee  mercede  ,  &  de  fupraferipto  quon- 
dam Adelberto  Genitore  meo ,  &  quondam  Adelaxie  Genitrice  me  a ,  &  in  lege  ha- 
hetur  ;  Quijquis  in  facrh  &  venerabihbus  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  ,  pi- 
nta AuSìoris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  ,  injuper  quod  melìus  vitam 
poffiacbìt  etcrnam .  Ideoque  ego  qui  fupra  Adelbertus  Marchio  a  prefenti  die  do- 
no ,  trado  ,  atque  off  ero  in  predica  Ecckfia  tantum  quod  efiimatur  de  terra  & 
re?  illa  me  a  in  plano  de  Valerano  integra  duas  juvas  de  terra  laboratoria  ,  ubi 
melìores  'ibi  invenire  pctueritis  de  mea  portione  de  res  i/la  ,  que  jam  antea  fecit 
fupraferipta  quondam  Genitrici  méa  in  fupraferipta  Eccltfia  Sant~ìi  Venerii  de  res 
illa,  que  mihi  pertinet  de  Cnrte  C*mixano ,  &  duas  pojjejfiones  femis  juris  meis , 
uno  in  Curte  Valle  plana  ,  alio  in  Lurte  P alaudi  per  ejus  nomina  que  abent  &c, 
&  ifla  Carta  firma  &  inconvu/fa  permaneat  cum  fiipulatione  jubmxa  .  Atìum 
loco  Fabiano . 

Signum 
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Signum  manus  fuprafcripti  ADELBERTl  MARCH10N1S  ,  qui  batic 
Cartam  ojferfìonis  fieri  rogavìt . 

Signum  manus  Berengarii  de  Vedano  ,  &  Gandulphi  de  Lavagna  ,  &  Do* 
doni  de  Cornixe &  Rodulphi ,  atque  Alberti  rogati  tefles . 

Ego  Bernardus  Judex  Sacri  Palatii  rogatus  poji  tradita  compievi  &  de  dì. 

Dal  fuddetto  Sig.  Bonaventura  de*  Roffi  ebbi  medefimamente  notizia, 
trovarli  nell'Archivio  fteno  un'altro  Documento  ,  in  cui  Adelaìda  Conte/fa 
dona  al  tante  volte  nominato  Moniftero  la  parte  ,  eh*  ella  aveva  nelle  tre 
Ifole  del  Golfo  Lunenfe,  obbliga ndofi  per  omnes  annos  in  Mi/fa  Sancii  Venerìi 
unum  cereum  juper  Altare  ipfius  Sancii  Venerìi  ponere  debere  prò  Anime  mee  ,  & 
de  quondam  ALBERTO  MaRCHIONE  viro  meo  mercede.  Aclum  in  Burgo 
Sanilo  Stefano  .  Ciò  fu  fatto  nell'  Anno  XVII  dell'  Imperio  d'  Arrigo  II.  ma 
io  in'  immagino  ,  che  debba  leggerli  Anno  VII  non  avendo  queir  Impera- 
dore  parlato  l'Anno  Decimo  del  fuo  Imperio  ;  e  però  in  quanto  a  me  ri- 
ferirei tale  Strumento  all' Anno  1052.  £  che  quella  Adelaide  Contesa  fia 
la  medefima  enunziata  nell'  antecedente  Strumento  per  Madre  di  quel 
Marche/e  Adalberto  ,  a  me  par  cofa  chiara  .  Ma  qual  luogo  poi  s'abbia  a 
dare  a  quello  Personaggio  nella  Genealogia  de'Marchefi  ,  da  me  fuppofti 
Discendenti  da  Oberto  1.  noi  faprei  dire  con  rifolutezza  .  Al  Cap.  Xll.  ve- 
demmo, che  del  1035.  vifle  e  fondò  il  Moniftero  di  Castiglione  in  confine 
del  Parmigiano  il  Marche  fé  Adalberto  Zio  paterno  del  noftro  Marcbefe  Alberto 
jìZZ°  H-i  e  che  Adelaide  appunto  era  il  Nome  di  fua  Moglie  .  Potrebbe 
ella  effere  vivuta ,  dopo  la  morte  del  Marito  ,  fino  al  1052.  ed  effere  poi 
morta  prima  del  1059.  in  cui  il  Marcbeje  Adalberto  fuo  Figliuolo  ,  la  fa  già 
defunta  .  Ma  non  pare,  che  quel  Principe  lafciafTe  dopo  di  fé  figliuoli,  al 
vedere,  ch'egli  donò  tanti  Beni  al  Moniftero  fuddetto  .  •  M'  è  nato  anche 
fofpetto,  che  quefto  Donatore  poiTa  effere  flato  il  medefimo  noftro  Marcbefe1 
Gilberto  Az%o  11.  progenitor  de  gli  Eftenfi,  perciocché  fu  egli  Figliuolo  d'un* 
altro  Adalberto,  e  veniva  talvolta  nominato  fenza  la  giunta  d'  A730  ;  anzi 
avendo  egli  avuta  un'  Adelaide  per  Madre  ,  ficcome  fu  provato  nel  Cap. 
XIV.  tal  notizia  influifee  di  molto  a  farcelo  credere  quel  delio. 

Seguita  un'  altro  Documento  ,  eh'  io  già  eftraffi  dall'  Originale  confer- 
vato  nell'  Archivio  del  già  mentovato  Moniftero  di  S.  Maria  del  Golfo . 
Da  elfo  vegniamo  in  cognizione  ,  che  un'  Alberto  Marcbefe  figliuolo  del  fu 
Marcbefe  Alberto,  ftando  nella  Pieve  di  S.  Stefano  di  Marnafco  in  Lunigiana 
l'Anno  1077  dona  al  fuddetto  Moniftero  per  l'Anima  fua,  e  di  Ghia  fua 
Moglie ,  un  Manfo  pofto  in  Fabiano  .  Tali  fon  le  parole  d'elfo  Strumento. 

Donazione  di  un  Manfo  fatta  al  Moniftero  di  S.  Venerio  ,  dal  Marchefe  Alberto 
figliuolo  del  fu  Marchefe  Alberto  l' Anno  1077. 

An.  1077. 

Nno  ab  Incarnatone  Domìni  noflri  Mìllefimo  Septuagefìmo  Septìmo  ,  Indi- 
Elione  Nona ,  Monaflerio  Sanile  Marie ,  &  Sancii  Venerìi ,  quocl  efì  con* 
Urtici  nm  in  mare  prope  portu  Veneri,  loco  ubi  dicìtur  Tiro  .  Ego  ALBERTUS 
MARCHIO  F1LIUS  QUONDAM  1TEM  ALBERTI  MARCHIO- 
NlS  ,  qui  proferì us  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longobardorum, 
prefens  prefentibus  dixi  :  Qtàfquis  in  fanilis  &  venerabìlibus  lodi  ex  fuis  alìquìd 
contulerit  rebus,  juxta  AuElori  vocem  in  hoc  fé  culo  centuplum  accipiet  ,  &  injuper 
quod  melius  ejì  vitam  poffidebìt  eternam  .  ldeoque  ego  qui  fupra  Albertus  Mar- 
chio dono,  cedo,  off  ero  a  prefentì  die  in  eodem  fanEìo  Monaflerio  prò  mercede 
anime  mei  ,  &  patris  meis  ,  &  prò  anima  Uxoris  mee  Gisle  ,  &  omnium  meo- 
rumt  idejl  Manfum  unum  in  loco,  qui  dìcitur  Can^p,  videlicet  in  Fabiano ,  quod 
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regitur  per  Ingo ,  &  Teuzp ,  &  Benedico  ,  juris  mei  una  cum  acceffionibus  &  in- 
grejfion'ibus  ,  feu  &  cum  fuperhribus  &  inferioribus  ejufdem  manfi  cum  cajìs ,  & 
omnibus ,  omnia  in  in .  faciendum  ab  hac  die  Abbas  vel  Monachi ,  qui  prò  tempore 
fuerint  ordinati  t  quicquid  voluerint ,  fine  omni  me  a  &  heredum  meorum  contradi- 
catione ,  proprietario  nomine  babendum  .  Et  quidem  fpondimus  atque  promittimus , 
quia  prò  omnibus  meis  dico  ,  de  fupraferipto  manfo  ,  qualiter  legitur  fuperius  in  in 
ab  omni  homine  defenjare  &  tueri  ;  quod  (i  defenfare  non  potuerimus  ,  aut  per 
aliquod  quamvis  ingenium  fubfiraere  quefierimus ,  in  duplum  eundem  manfum  ,  ut 
prò  tempore  fuerit  laboratum  ,  eodem  Monajìerio  refittuamus  in  concimili  loco . 
Hanc  autem  cartulam  ojferfiorits  paginam  Chorando  Notario  &  Judici  fiacri  Pala- 
ta &  Advocato  noflro  tradidi  &  fcribere  rogavi ,  in  qua  etiam  fupter  confirmatis 
tefiibus  obtuli  roborandam .  A  cium  in  Plebe  Sancii  Stefani  de  Marna/co. 

Signum  manus  Dow»?  Alberti  Marchionis. 

Signum  manuum  Enrici  de  Pajfano  ,  &  Ogleri  de  Zen.  &  Gandulfi  de  La- 
varia  ,  &  Pelegrini  de  Bordone ,  &  Anfaldi  de  Jen, . , . 

Ego  qui  fupra  Chonradus  Judex  jacri  Palatii  fcriptor  bujus  cartule  ofiferfio- 
nis  pofi  tradita  compievi  &  dedi . 

Tanto  era  famigliare  ,  e  rinovato  d'Avolo  in  Nipote  ,  o  di  Padre  in 
Figliuolo  ,  il  Nome  d'  Alberto  ,  o  fìa  dJ  Adalberto  ,  nelle  Linee  de'  noftri 
Marcbefi  ,  difendenti  dal  vecchio  Marchese  Adalberto  Padre  d5  Oberto  J.  che 
riefee  di  non  poca  confusone  a  diftinguere  tra  loro  que'  Perfonaggì  ,  e  a 
dar  loro  il  fito  competente  nella  Genealogia.  Lo  fteiT'o  mi  avviene  per  un' 
altro  Marcbefe  Oberto  Figliuolo  del  fu  Marchese  Alberto  ,  di  cui  s'  ha  una 
Donazione  Originale  nel  fuddetto  Archivio  di  S.  Maria  del  Golfo  della 
Spezia.  Apprendiamo  da  efia,  aver' ancora  quefto  Marchefe  fatta  rifplen- 
dere  la  fua  pia  liberalità  verfo  quella  Chiefa  nell'Anno  1055.  con  donarle 
tutto  ciò,  che  a  lui  fpettava  in  Fenoclaria ,  Panigaglia,  ed  Aciano,  e  neli* 
Ifola  di  Tiro  Maggiore ,  e  in  Porto  Venere  .  Fu  fcritto  quello  Strumento 
in  Arcola  ,  Cartello  ,  che  doveva  eflere  molto  abitato  da  i  Marchefi  con- 
domini, anche  dopo  la  loro  infigne  diviiìone .  Eccolo  intero. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniflero  di  S.  Venerio  da  Oberco  Marchefe 
figliuolo  del  fu  Alberto  Marchefe  r  Anno  10J5. 

fé  An.  1055. 

IN  Cbrifii  nomine  .  Henricus  Secundus .grafia  Dei  Jmperator  Attgufìus  Anno 
Imperiì  ejus  Nono  ,  Menje  Februano  ,  Indizione  Odiava  .  Ecchfia  Sartie 
Marie ,  &  Sancii  Venerei ,  que  funt  edificate  in  Ttro  Majore  infra  mare  .  Ego 
in  Dei  nomine  OTBERTUS  MARCHIO  Filio  bone  memorie  ALBERTI, 
qui  fuit  itemque  MARCHIO,  qui  profèffo  fum  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vere Longobardorum,  p.  p.  d/xi:  Quifquis  in  fanclis  ac  venerabilibus  locis  de 
fuis  aliquia  contulerit  rebus  ,  jufia  Affiori*  vocem  in  boc  feculo  centuplum  accipiet , 
infuper  quod  melius  efi  vitam  pofftdebit  eternam .  Jdeoque  ego  qui  fupra  Otbertus 
Marchio  dono  &  ojfero  a  prefente  die  in  Ecclefia  Sanale  Marie  &  Sancii  Vene- 
rei  prò  Anima  mea  merce  dem  ,  hoc  e  fi  mea  por  t  io  ,  &  divifione  de  Cafas  &  res 

meas ...  que  efi  pofita  in  Flenoclaria  prò  diverfis  locis  nbicumque  de  fupraferi- 

pta  mea  portione  inventa  fuerint  ,  que  efi  pofita de  mea  portione  ,  feilieet 

de  Panicalia ,  &  de  Aciano ,  &  de  Tiro  Majore ,  &  de  Porto  Veneri  .  Que  au- 
tem fupraferipta  mea  portio  ,  &  fupraferipta  Cafa  ,  &  res  omnes  de  Panie  alia , 
de  Aciano ,  &  de  Tiro  Majore ,  &  Porto  Veneri  una  cum  accejfiones  &  ingrejftbus  y 
&  rerum  ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferioribus  eorum  ,  &  cum  omnia  fuperabente 
in  in .  ab  ac  die  in  Ecclefia  S anele  Marie ,  &  Sancii  Venerii  dono ,  cedo ,  confir- 
mo ,  (2  per  prefentem  cartulam  ojferfionis  in>  eadem  Ecclefta  proprietario  nomine 

ad  aben- 
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ad  abendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  a  prefente  die  proprietario  nomine  quid- 
quid  volueritis  fine  omni  me  a  ed  heredum  meorum  contr  adibitone .  Quidem  fpondeo 
atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Obertus  Marchio  una  cum  meoi  bere  de  s  ad 
pars  Ecclesia  SantJe  Marie ,  &  Sanili  Venerii  fuprafcriptis  omnibus  rebus  ,  quas 
fupra  legnar  ,  que  ibi  off  erri  prò  Anime  mee  mercedem  contra  omnem  hominem  de- 
fenfare  .  Quot  fi  def enfiare  non  potuerimus  ,  aut  fi  vobis  exinde  ali  quid  per  inge- 
ritum  fubflraere  quefierìmus ,  &  in  dublo  fuprafcripta  offerfio  a  prefente  die  refìi- 
tuamus  y  &  ficut  fuerit  melioratis  ,  aut  valuerint  fub  efìimatione  in  confimi libus 
locìs .  Anc  enim  cartulam  offerfionis  me  pagina  Cifulfus  Notarius  ac  Judex  tradi- 
dit  &  fcribere  rogavit ,  in  qua  etiam  fupter  confirmans  tefiibufque  obtuli  roboran- 
dam .      sifflum  in  Arcula  feliciter . 

Signum  manus  fuprafcripto  OTBERTUS  MARCHIO  ,    qui   anc  cartu- 
lam offerfionis  fieri  rogavit . 
Signo  manuum  Arimundi  &  Odorili,  feu  Alberti  rogatis  tefìes .' 
Ego  Gijulfus  Notarius  ac  Judex  ,  Scriptor  ujus  cartule  offerfionìs  pofl  tra* 
dita  compievi  &  de  dì. 

Del  medefimo  Marche^  Oberto  fono  due  altre  Donazioni  eftratte  dal 
foprallegato  Archivio,  l'una  delle  quali  fu  fatta  l'Anno  1058.  e  l'altra 
nell'Anno  feguente  1059.  amendue  nella  Corte  del  Cafiello  d'  Arcola. 

Donazione  di  molte  Terre  fatta  alla  Chieda  di  S  Venerio  dal  Marchete 
Oberto  fuddetto  V  Anno  1058, 

/%  An.  1058. 


IN  nomine  Domini  nojìri  Jefu  Chrifii.  Anno  ab  Incarnatane  ejus  Mille/imo  Quin- 
quageftmo  Oliavo ,  Tenia  die  Septembris  y  Indilìione  Decima  .  Nos  OBER- 
TUS Dei  gratia  mclitus  MARCHIO  ,  &  Filius  quondam  ALBERTI  fi- 
militer  MÀRCHIONIS  ,  volumus  &  firmiter  fìatuimus  ,  &  fiabìlita  ratione 
confirmamus  atque  donamtts  prò  mercede  redemptione  anime  no/ire  vel  Parentum 
mfìorum  Monaflerio  Sanile  Mark  &  Sanili  Veneri  ,  quod  ejì  in  lnfula  de  Tiro 
Majore  y  ut  pars  mea  de  rebus  illis  juris  ,  que ,  pofite  funt  in  locìs  que  nominantur 
Verignanoy  &  Panie alia ,  &  Cingnano  ufque  al  Fidano  &  ufque  ad  caput  de  mon- 
te y  &  ita  deveniat  per  Perla  &  defuper  Verignano ,  &  ex  alio  latere ,  ficut  jacen- 
tìa  e  fi  maris ,  ut  proprietario  nomine  fit  Ecclefie ,  non  abeam  ego  Obertus  Marchio , 
nec  nullus  ex  redibus  meis  poteftatem  tollere ,  vel  minuare  ad  fupradiHa  res ,  ideft 
meam  pgrtionem  de  Verignano  ,  &  de  Panicalia  ,  &  de  Vignano  ,  ut  dicium  eji 
per  defignatas  locas  ;  &  fimiliter  donationem  facimus  de  quantumeumque  Fratres 
ipftus  loci  manus  fuas  vel  familiarum  fuarum  lavorare  voluerint  ,  ut  nullum  redi- 
tum  faciant  &c.  Hanc  enim  cartulam  offerfionìs  pagìnam  lldìbrandus  Notarius 
atque  Judex  Domni  Imperatoris  tradidi  ,  &  fcribere  rogavi  ,  in  qua  fubter  confir- 
mans teflibus  obtuli  roboranda .    Alfa  in  Curie  Cajiri  Arcule  feliciter . 

Ego  OBERTO  MARCHIO  m.  m.  fubfcripfi. 

GlandulfuSy  Sidcrius ,  &  Lanfrancus  teftes . 

Ego  lldebrandus  Notarius  atque  Judex  Domni  Imperatoris  hiis  ìnterfuì ,  & 
ut  fupra  rogatus  fcripfi. 

Donazione  di  vari  Beni  al  Moni  fiero  di  S.  Venerio  fatta  dal  Marchefe 
Oberto  fuddetto  l  '  Anno  1059. 

/|  An.  1059. 

IN  nomine  Domini  nojìri  Jefu  Chrifii.  Anno  ab  Incarnatone  ejufdem  Mille  fimo 
Quinquagefimo  Nono  ,  Tertia  die  Septembris ,  Indizione  Decima  .    Nos  O 
BERI  Uà  Dei  gratia  inclitus  MARCHIO  Filius  quondam  ALBERTI  fi" 
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milker  MARCHIONIS  volumus  &  firmiter  fiatuimus ,  &  fì abilita  fattone  con* 
firmamusy  atque  donamus  prò  mercede  &  redemptione  Anime  nojìre  &  Parentum 
nojìrorum ,  in  Monajìerio  SancJe  Marie ,  &  Sancii  Venerii ,  quod  efl  in  Incula  de 
Tiro  Majore ,  totam  Terram  nojìram  juris  nojìri  cum  Curtibus ,  &  bominibus ,  at- 
que jurifdicJionibus  temporalibus ,  que  pofita  efì  in  locis  diffiis  Vergnano  ,  &  Pani- 
galla  ,  &  Cignano  ufque  al  Fidano ,  ó*  ufque  ad  Caput  de  Monte  Caratue  ,  & 
ita  devenìat  per  Perch'i ,  Ù  ficut  jacentia  efl  maris ,  ut  proprietario  nomine  fit  Mo- 
najìerii  jupradicli  ;  &  non  habeamus  noi  Obertus  Marchio  ,  nec  ullus  ex  heredi- 
bus  nojìris  potejìatem  tollere  vel  mmuere  de  fupradi£fis  Tetris  &  poffeffonibus  Ver- 
gnano ,  Panigalia  ,  C5*  Cignano  in fimiliter  donationem  facimus  de  quocum- 

que  Fratres  fuprafcripti  Monajìeriì  manibus  fuis ,  vel  familie  dicli  Monajìerii  lobo* 
raverint  in  dìfflis  locis ,  ut  nullum  redditum  faciant  .  Et  hoc  quod  fupra  legitur  t 
una  cum  accejjionibus  &  ingrefjibus ,  feu  cum  fuperioribus  &  mjerioribus  fuis  perfi- 
ne nàis  ,  CurtiBuSy  &  bominibus ,  6"  iurifdiclionibus  temporalibus ,  ut  pridem  efì  tam 
cultum  &  incultumy  qualiter  fupra  kgitur ,  ab  bac  die  in  antea  in  predillo  Mona- 
jìerio SanZìi  Venerii  donamus  &  offerimus  ,  &  per  prefentem  cartulam  oblationis 
ibidem  ad  habendum  confirmamus ,  faciendum  exinde  àicJum  Monafìerium ,  Ù  Àb- 
bates  dicJo  Monajìerio  proprietario  nomine  quidqmd  voluerint  fine  omri;  nojìra  & 
bere dum  nojìrorum  contr adesione  &c.  Hoc  affum  in  Curte  Cajìri  Arcule  feliciter . 

Tejìes  Gandulfus ,  Siclerius ,  &  Lanfrancus . 

Ego  lldebrandus  Notarius  atque  Judex  Domnì  Imperatori!  b'ùs  interjui ,  & 
ut  fupra  legitur ,  jcripfi . 

Manca  neir  ultimo  dì  quefti  Documenti  la  fottoferizione  del  Mar- 
che je  Donatore  ;   laddove  nel  primo  fece  egli  una  Croce  per  Tua  fottoferi- 
zione ;  e  nel  fecondo  fi  iottoferiflè  di  man  propria  :  dal  che  vegniamo  di 
nuovo  a  feorgere  ,  che  il  fottoferiverfi  bene  fpeffo  gli  antichi  con  una  fola 
Croce  ,  non  era  il  ripiego  de  gl'ignoranti  ,  quafichè  eglino  non  fapeflero 
fcrivere,  ma  era  un'ufo  d'alcuni  Notai  d'allora  .     Al  mede/imo  Marchefe 
Campi      Oberto  credo  io,  che  s'abbia  a  riferire  quanto  fu  notato  dal  Campi  all'Anno 
Ift  Ecclef,  di   JO61    cioè,  che  trovandofi  Dionigi  Vescovo  di Pìacen^p  nella  fua  Cbieja  all'i  zi. 
Piac.  L.  ii,  rf'  igojìo  dell'  Anno  1061.  diede  licenza  in  compagnia  del  Marcheje  OBERTO, 
PaS-  H*«         nat0  &  ALBERTO  pur  Marchefe  ,  a  certo  Ra^pne  figlio  di  Daiberto  ,  ài  poter 
dal  Fiume  Trebbia  cavare  un  rivo  ,;  che  baveffe  il  corfo  per  lo  territorio  publico ,  e 
per  lo  d'eretto  del  me  de  fimo  Ve/covo  in  fino  alla  Città  ,   e  dentro  d'  e/fa  Città, 
ancora ,  e  fabricarvi  /opra  un  Molino.    PrefTò  i  Monaci  di  S.  Savino  li  confer- 
va una  tal  concezione  per  rogito  di  Anfaldo  Notaio  .    E  tanto  fia  finqui 
detto  di  quefto  Marchefe. 

Parlando  ora  avanti,  convien  ricordare  a  i  Lettori,  che  da  Francefco 
Fiorentlli.     Maria  Fiorentini  fu  accennato  un' antico  Strumento  efiftente  nell'Archi- 
TMdILdlMa'  v'°  Ep'fc°pale  di  Lucca  ,  ove  (1  legge  Obertus  ,-  qui  &  Opi^o  Marchio  filius 
zìi.  h.m  item  Oberti  fimiliter  Marchio.  Anche  l'Ughelli  nel  Catalogo  de'Vefcovi 

Ughell.      di  Bobbio  fece  memoria  di  quefto  medefimo  Strumento,  e  dello  freno  Per- 
le àac.  T.  <j,  fonaggj0t  chiamatola  lui  Obertus ,  five  Opi^p  Marchio  in  Etruria.  Debbo  io 
all'  umanismo  Sig.  Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchefe  ,  e  Figliuolo  del  fud- 
detto  Francefco  Maria.,  la  comodità  di  poter' ora  pubblicare  lo  Strumento 
medefimo ,  copiato  nella  forma  che  fegue . 


Tefìa- 


Parte  Prima.  Cap.XXV.     24^ 

Teflamento  di  Oberto  Obizo  Marcbefe  Figliuolo  d'  un  altro  Oberto 
Marchefe  dell'  Anno  1060. 


S 


An.  1060. 


ANno  ab  Incarnai  ione  Domìni  Nofìri  Jefu  Chrifli  Mille  fimo  Sexagefimo  Quinto 
Kal.  Februarii  Ind.  XML  Ego  in  Dei  nomine  OBERTUS  qui  &  OPI- 
ZO MARCHIO,  fìlius  bone  memorie  itera  OBERTI  fìmiliter  MAR- 
CHIO, qui  profeffus  fum  Lege  vivere  Longobardorum ,  p  p  dixi:  Vita  df 
mors  in  manti  Dei  funt  >  melius  efi  hominì  metum  mortìs  vivere  ,  quam  fpe  viven- 
di morte  fubitanea  pervenire .  Ideoque  jego  qui  fupra  Obertus  qui  &  Opizo  Mar- 
chio volo  &  pudico ,  vtfit  in  meum  dominium  cunEìas  cafas ,  Ù  omnes  res  territo- 
rias ,  feu  Caftra ,  &  Capellas  juris  mei*,  que  abere  vifus  fum  in  Epifcopatu  Cre- 
monenfe,  Parmenfe,  Regienfe,  Lunenfe,  Lucenfe ,  Pifano  ,  Vultornen- 
fe,  Paduano,  Vicentino,  Veronenfe,  Mantuano,  Piacentino,  Papienfe, 
Tortonenfe ,  Turinenfe,  Bubienfe  ,  Genuenie  ,  vel per  alios  fmgulos  Epifco- 
patus ,  ubi  habere  vifus  fum  infra  hoc  Italìcum  Regnum ,  diebus  vite  mee  vendehdi , 
donandi ,  commutandi ,  precarìam  faciendi ,  ac  libelhim  feu  inveflituram  faciendi , 
Ó*  ordinandi ,  dìfpenfandi ,  feu  quolibet  modo  faciendi  exinde^  quod  voluero  ;  &  de 
ipfis  mei s  rebus  quod  fecero  in  parte  five  in  totum ,  firmum  &  Jì ubile  permane at 
inviolabiliter  ,  prò  anime  mee  ,  &  quondam  Ermengarde  Conjugis  mee  mer- 
cede .  Et  fi  Dei  voluntas  fuerit  ,  qued  ego  qui  fupra  Obertus  qui  &  Opizo 
Marchio  de  hoc  f eculo  mìgravero  ,  antequam  de  ipfis  meis  rebus  alteram  ordina- 
tionem  faciam ,  &  Albertus  fìlius  meus  de  hoc  feculo  mìgraverit  fine  filiis  legip- 
t'ìmis  de  legiptimo  matrimonio  nati  :  volo  ,  &  judico  ,  feu  fìatuo  ,  atque  per  hanc 
Cartulam  ordinationis  mee  confirmo  ,  ut  habeant  Juprajcripfos  Eplfcopatus  omnia , 

que  de  prediti  :s  meis  rebus ,  que data  remanjerunt  ,  in  quo  ipfis  meis  rebus 

funt  ad  propìium  ,  &  faciat  pars  predi  tlorum  Epijiopatorum  pire  proprietario  no- 
mine quidquid  voluerit  fine  omni  mea  ,  &  hereaum  meorum  centra  dì  Elione  prò 
anime  mee  ,  &  quondam  Ermengarde  Conjugi  mee  mercede  .  Et  fi  alteram 
ordinationem  fecero  de  ipfis  meis  rebus ,  ita  maneat ,  ficut  fipra  ordinavero  .  Et  fi 
aliter  non  ordinavero  ,  ita  maneat  ,  ficut  fupra  ordinatum  efi  .  Quia  fic  efi  mea 
bona  voluntas .    AtJum  infra  Cafirum  Rivaroli  feliciter . 

Signum  manum  Petri ,  &  item  Petri ,  feu  Homobelli  tefiium . 

Ego  Anfredus  Notarius  &  Judex  facri  Palatii  rogatus  fi. 

Rolandus  Judex  fiacri  Palatii  rogatus  Js. 

Ego  b  m  m  k  %  p  b  x  i  k  e  p  s.  k  x  rogatus  fi. 

Ego  Amì^p  Notarius  fiacri  Palatii  fcripfi  pofi  tradita  compievi . 

Ego  Joannes  Palatinus  Judex  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  &  fic 
imbi  continebatur ,  fic  in  iflo  exemplo  ni  litera  plus  minus . 

Ego  Adinerius  Regie  Aule  Judex  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  & 
fic  in  ifto  exemplo  litera  plus  minufve. 

Ego  Paulus  Notarius  facri  Palatii  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  & 
fic  imbi  continebatur  ,  in  hoc  exemplo  ni  litera  plus  minufve  fit  ,  &  hoc  .e- 
xemplum  manu  mea  exemplavi. 

L'Ughelli  rapporta  quello  Atto  air  Anno  1060.  e  il  Fiorentini  all' 
Anno  1065.  Per  me  tengo,  che  più  ragione  abbia  il  primo,  e  che  debba  leg- 
gerli Quinto  Kal.  e  non  Sexagefimo  Quinto  ;  perciocché  nel  1065.  correva 
T  Indizione  ///  la  quale  difficilmente  può  efiere  (lata  mutata  in  un  Xllll. 
E  per  lo  contrario  correndo  nel  1060  Y  Indizione  XIII.  facilmente  potè 
quella  cambiarli  per  abbaglio  del  Copifta  in  Xllll.  Oltre  di  che  in  qual- 
che Città  gli  Anni  dell' Incarnazione  fi  cominciano  a  numerare  dal  Marzo, 
nel  qual  calo  Y  Indizione  flarebbe  a  fegno  ,  e  il  1060.  di  quel  paefe  ver- 
rebbe 
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rebbe  ad  effere  pretto  di  noi  altri  il  1061.  Ma  quefto  in  fine  poco  importa, 
da  che  truovanfi  infiniti  fimili  abbagli  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti, 
e  fé  n'  incontra  alcuno  talvolta  ne  gli  freffi  Originali  .  Ora  noi  abbiam  qui 
un  Marcheje  Oberto  Ob'i7o ,  di  cui  fu  foglie  Ermengarda;  e  tutte  le  ragioni 
concorrono  a  farcelo  conolcere  del  Sangue  de' Marchefi  finquì  deferirti,  e 
procedenti  dal  Marcheje  Oberto  1.  Né  già  era  egli  Figliuolo  del  precedente 
.  Oberto  ,  perciocché  addurremo  fra  poco  un'  altra  Carta  del  1053.  da  cui 
feorgeremo,  che  fuo  Padre  era  già  morto;  laddove  Oberto  Marcheje ,  di  cui 
abbiamo  antecedentemente  rapportato  varj  Documenti  ,  fi  trovò  fano  e 
vivo  anche  nel  1059.  Potiebbe  egli  efière  flato  della  Linea  Eftenfe  ,  cioè 
Figliuolo  del  Marcheje  Oberto  li.  e  Fratello  de'  Marchefi  Alberto  A-^to  1  ,  Adal- 
berto ,  &  Ugo;  e  noi  appunto  al  Cap. XIV.  moftrammo,  che  circa  il  1014. 
o  circa  il  10x2.  Arrigo  I.  Imperadore  fece  prigioni  quattro  Marchefi  d' Ita- 
lia, cioè  Ugonem,  ATpnem,  Adelbertum ,  &  ObìTonem  .  I  tre  primi  ceito  è 
prefTo  di  me,  che  furono  Fratelli  :  non  farebbe  inverifimile,  che  tale  foffe 
flato  anche  il  Marcheje  Oberto  Ob'iTp  ,  di  cui  ora  abbiam  riferito  il  Te  la- 
mento, perchè  febben  corre  tra  quegli  Anni  ,  e  l'Anno  del  Teftamento, 
uno  fpazio  grande  ,  tuttavia  potè  egli  effere  il  minore  de'  fuoi  Fratelli ,  e 
giugnere  fino  al  1060.  nel  qual' Anno  la  fua  vecchiaia  ,  e  forfè  ultima  ma- 
lattia gli  dovette  configliare  di  far  Teftamento  Similmente  noi  trovammo 
in  compagnia  d'altri  quattro  Marchefi,  cioè  di  BonijaTto,  Ugo,  Atxp,  & 
Alberto,  per  quanto  ci  afficura  lo  Strumento  Turonenfe  del  10x5.  un  Mar- 
cheje Oberto  .  Probabilmente  fu  egli  lo  fleffo  Marcheje  Oberto  Obi^o ,  di  cui 
ora  parliamo,  fervendo  ancora  quella  notizia  a  farlo  conietturare  Fratello 
d'Ugo,  d^To  ed  Alberto  ivi  enunziati ,  e  Figliuoli  anch' efìi  d'  un'  Marcheje 
Oberto.  Per  altro  ove  non  fuflifta  quefta  opinione,  farà  lecito  il  tenere  que- 
llo Marchefe  per  uno  de  gli  Antenati  della  Linea  Pallavicina . 

Degno  intanto  di  molta  attenzione  parmi  il  catalogo  de' Contadi,  ove 
il  foprad detto  Marchefe  Oberto  0b'i7_o  pofledeva  Cajas ,  rei  territoriai ,  cioè 
Corti,  Manli,  Poderi,  e  MafTarizie,  e  di  più  Cajìra  &  Capellas,  cioè  Ca- 
»  ftella,  e  Chiefe  di  fuo  Patronato  .  In  Epifcopatu  (fon  le  parole  dello  Stru- 
mento) Cremonenje ,  Parmenfe ,  Regienfe ,  Lunenje ,  Lucenje  ,  Pifano,  Vulter- 
nenje ,  Paduano,  Vicentino,  Veronenfe,  Mantuano ,  Piacentino,  Papienje ,T or- 
toner,  je  ,  Turinenfe ,  Bubienje ,  Genuenfe ,  vel  per  alios  fwgulos  Epifcopatia ,  ubi 
habere  vijus  \um  infra  hoc  ltalicum  Regnum  .  Quefli  era  uno  de  i  tanti  Mar- 
chefi derivati  da  Oberto  I.  e  divifo  da  gli  altri;  e  pure  il  fuo  dominio  fi  {ten- 
deva in  tanti  paefi .  Adunque  dovette  efiere  ben  grande  l'antica  potenza  e 
Ticchez7a  di  quella  Famiglia  E  ciò  poi  farà  meglio  intendere,  come  anche 
la  Linea  Eftenfe  goderle  tanti  Beni  e  Stati  fparfi  per  l'Italia,  de'quali  al 
Cap.VlI.  la  vedemmo  privilegiata  da  Arrigo  IV.  Anzi  fi  dee  qui  por  mente, 
che  in  quafi  tutti  gli  ftefli  Contadi  poflederono  Beni,  o  Cartella,  tanto  gli 
liftenfì ,  come  il  fopraddetto  Marcheje  Oberto  Ob'tTo  .  Prima  nondimeno  di 
quefto  tempo  dovta  aver  fatta  lo  fteflo  Marcheje  Oberto,  con  Alberto  fuo  Fi- 
gliuolo ,  uria  Donazione  al  Moniftero  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  de'Marchefi 
lui  Piacentino  ,  ciò  coftando  da  uno  Strumento  riferito  da  Pier  Maria 
TftSfmfH-  Campi,  ec*  eft  ratto  dall'Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza,  che  fi  fa 
Piac-  T\i.  fcrìtto  ne\Y  Anno  VI.  delV  Imperio  d'  Arrigo  II.  nelV  Indizione  VI.  Ma  o  fi  ha 
pag.513,  da  leggere  Anno  VII  ovvero  Inditi.  V  e  così  avremo  l'Anno  1055.  Avendo 
dunque,  come  diffi ,  già  donato  il  Marchefe  fuddetto  a  quel  Moniftero  mol- 
ti Beni  in  benefizio  d'effo,  e  d'unoSpedaie  annefTo:  venne  Benedetto  Abate 
ad  obbligafi  di  non  cambiar  mai ,  ne  alienare  elfi  Beni .  Ecco  lo  Strumento 
intero. 


Obbli- 
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Obbligazione  fatta  da  Benedetto  Abate  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  di  non  alienare 

i  Beni  donati  al  fuo  Moni/iero  dal  Marchefe  Oberco  Obizo ,  e 

da  Alberto  di  lui  Figliuolo  F  Anno  1053. 

An.  1053. 

IN  nomine  Dei  &  Salvatori!  ncftri  Jefu  Cbrifli  fecttndum Enricus  grafia 
Dei  lmperator  Auguftus  ,  Anno  Imperli  ejus  Geo  propitio  Sefìo ,  Septirno  Ka- 
lendas  Februarii,  Inditlione  Sefta  Vvbii  OTBERTUS,  &  OPIZO  gratia 
Dei  MARCHIO  filius  bone  memorie  item  Ol BERTI,  qui  fuit  fimiliter 
MARCHIO,  &  ALBERTUS  filius  ipfius  OPIZONI ,  Nos  Donnus  Bene- 
diclus  Abbai  Monafterio  Sancii  Joanni  fita  loco  Vicalo  una  cttm  Odo  Judex  filio 
A/prandi  item  Judex  Avocato  fuo  p.  p.  diximus ,  promittimus ,  atque  &  [pondi mus 
nos  ipfe  Benediclus  Abbai  una  cum  Odo  Judex  Avocato  preditlo  Monafterio  ,  nomi- 
native de  cafis ,  &  rebus  illis  juris  eorum  fupra  Otbertus  ,  &  Opizo  Marchio, 
&  Albertus  parer  8c  filius  in  eodem  Monafterio  Sancii  Joanni  ,  &  de  veftra 
pòrtione  de  Cune ,  qui  dicitur  Mariaco ,  qui  in  Ecclejìa  Sanclorum  Petri  &  Pauli 
cartulam  offerfionìs  prò  anime  vefìre ,  &  quondam  parentum  veftrorum  mercede  vos 
miftftis  ;  ego  ipfe  Donnus  Bened.clus  Abbas ,  aut  meos  fubceffores ,  fi  commutaverit , 
a  ut  alienaverit ,  &  illas  fruges ,  qui  decimam  pars  efierit ,  in  Ofpitales  non  mini- 
jlraverint ,  ficut  in  eadem  cartula  ojferfionis  legitur ,  que  vos  at  fuprafcripto  Mona- 
fterio mifijìis ,  &  claruerit  :  inde  conponam  ego  qui  jupra  Donnus  Benedici us  Abbai , 

aut  meos  jubce/Jores  pena  argentum  libras  centum ficut  jupra  legitur  .    Et 

at  conftrmanda  promiffionis  cartula  accepimus  nos  qui  jupra  Benediclus  Abbas  una 
cum  eodem  Odo  Judex  Avocato  fuo  at  vos  jam  diclus  Opizo  Marchio  &  Alber- 
tus Pater  &  Filius  exinde  Crofna  una  ,  ut  fic  noftra  promifjio  in  vos  ,  veftr/fque 
eredibus ,  ficut  fupra  legìtur ,  perpetuis  temporibus  firma  permane  at  atque  perfijìat , 
manente  ac  cartula  pronti fionis  omni  tempore  in  fuo  remane  at  frmitate .  Onde  duo 
cartule  promifionis  uno  tenore  f cripte  funt .    Atlum  in  loco  Rubta  feliciter . 

Signumfff,  fff.  manibus  Adegerii  &  Ma^plini  atque  Boni^ni  Tefìes . 

Ego  Adam  Notarius  Sacri  Palatii  fcriptor  bujus  cartule  promifionis  poft  tra- 
dita compievi  &  dedi . 

Penìa  il  Campi,  in  parlando,  di  tal  pergamena,  che  Otberto  &  Obì%o       c      . 
fieno  due  differenti  Marcnefi  ,  ambedue  Figliuoli  d'  un'  altro  Oberto  Mar-  Ift.  Ecckf.  di 
che  fé .   Ma  la  verità  è  ,  che  Oberto  ed  Obi^o  non  fono  che  un  folo  Perfo-  Piac-   L.  n. 
naggio,  il  quale  ha  due  Nomi;  e  chi  poterle  vedere  l'Originale  di  quello  ^as"  ***' 
Strumento ,  probabilmente  vi  leggerebbe  Otbertus  qui  &  Opi^o .    Ciò  appari- 
fee  chiaramente  da  quelle  parole  :    Vos  Otbertus  &  Opi^o  Marchio ,  &  Alber- 
tus ,  Pater ,  &  Filius;  e  più  fotto,  vos  jam  diclus  Opi^o  Marchio,  &  Albertus , 
Pater  &  Filius:  dal  che  fi  vede  parlarfi  qui  di  due  fole  perfone.  Non  è  poi 
meno  evidente ,  effere  quefto  il  Marchefe  medefimo  da  noi  oflèrvato  nell'an- 
tecedente Strumento  dell'  Archivio  di  Lucca ,  coftando  ciò  da  i  Nomi  di 
lui,  e  del  Figliuolo  Alberto,  menzionato  sì  in  quefta ,    come  nell'altra  Car- 
ta    Serve  poi  il  prefente  Strumento  ad  aflicurarci  maggiormente  della  con- 
neflìone  di  Sangue  ,   che  parlava  tra  quefto  Oberto  Obi^o  ,   e  i  Marchefi    E- 
ftenfi y  dovendoti  qui  rammentare,  che  i  Figliuoli  del  noftro Marchefe  Alberto 
A^p  11  nel  1077.  furono  confermati  da  Arrigo  IV.  nel  Giufpatronato  del 
Moniftero  di  S  Giovanni  di  Vicolo,  al  quale  ora  miriamo,  che  Oberto  Obi%p 
aveva  nel  1053.  fatta  una  ricca  donazione. 

Non  fo  già  dir' io ,  fé  a  quefto  Marchefe  Oberto  Ob'170  figliuolo  à'Oberto, 
o  pure  all'antecedente  Marchefe  Oberto  Figliuolo  d' Alberto  ,  fia  da  riferire 
ciò,  che  avvenne  pofeia  l'Anno  1084.  Bollivano  in  que' tempi  le  funefte 
difeordie  del  Sacerdozio  e  dell'Imperio,  &  adunata  per  ordine  d'Arrigo 
Quarto,  Terzo  fra  gl'Imperadori ,  una  poderofa  Armata  a  i  danni  della  gran 

Cornelia 


Donniz. 
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Còntefla  Matilda  ,  n'  ebbe  la  direzione  un  Marcbefe  Oberto  in  compagnia 
de  Vefcovi  di  Parma  ,  e  di  Reggio  ,  che  non  fi  facevano  fcrupolo  d'inter- 
venire a  fimili  danze.  Si  fpinfe  quefto  Principe  col  fuo  efercito  nel  Con- 
tado di  Modena,  &  attediato  il  Cartello  diSorbara,  diede  non  poca  appren- 
sione alla  Contesa.  Ma  rifaputofì  da  lei  ,  che  gli  attediatiti  con  gran  tra- 
feuratezza  cuflodivano  il  loro  accampamento  ,  air  improvvifo  fattigli  afla- 
lire,  le  riuscì  di  sbaragliarli,  mettergli  in  fuga,  e  far  prigionieri  molti  No- 
bili. Donnizzcne  così  parla  del  Marcbefe  Oberto . 
Vira  Macild.  Py°  quibus  adverfum  fé  commovit  fere  Regnum 

L.  x.  C.  3.  Jtalicum  totum,  Ligurum  fed  maxime  totum  &c. 

Vrbìbus  ex  multis  Cives  hoc  tempore  multi 

Jnfimul  armati  clypeis  &  equis  f ale  rati 

PRINCIPE  fub  celfo  prudenti  prorfus  OBERTO 

Ducunt  Parmenfem ,  Rtgmum  Pontificemque , 

Romam  tam  fortes  ajunt  Je  pergere  poffe . 
Scrivono  i  moderni  Storici  della  Vita  di  Matilda  ,  che  il  Marcbefe  Oberto, 
annoverato  anche  daDonnizzone  tra  i  Principi ,  fatto  l'ufizio  più  di  Solda- 
to, che  di  Capitano,  valorofamente  combattendo  reftò  morto  in  quel  fat- 
to; e  il  ricavano  da  i  feguenti  verfi  del  fuddetro  Donnizzone. 

MARCHIO  preediflui  quemdam  tranfverberat  ìtlu ; 

Et  quafi  voce  loquens ,  nonne  fine  fugit  honore . 

Talem  grimnitum  portat ,  nec  bic  immicus , 

Ducet  quod  numquam  fuper  hanc  Dom'wam ,  puto ,  turbam . 
Verfi  ofeuri,  e  forfè  con  qualche  voce  guafta  da  iCopifti.  Nel  Codice  MS. 
eh'  io  adopero ,  il  terzo  verfo  è  fcritto  così  : 

Talem  grunitnm  portat  nunc  bic  inimicus , 
Comunque  fia ,  non  oferei  raccogliere  francamente  di  qui  la  morte  del  So- 
praddetto Marcbefe  Oberto  ;  imperocché  quel  fine  fugit  honore  dimortra  più 
torto,  ch'egli  fcampò  colla  fuga,  toccandogli  una  tal  memoria  di  quel  tatto 
fenza  morire,  che  p:ù  non  gli  dovette  venir  voglia  di  condurre  milizie  con- 
tro della  Cornelia  Matilda.    Partiamo  avanti. 

Ne  gli  ultimi  due  riferiti  Strumenti  s'è  potuto  vedere,  che  il  Marcbefe 
Oberto  Obi?p  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Alberto  ;  e  d' effo  appunto  noi  tro- 
viamo memoria  nell'Anno  1085.  in  una  Donazione  da  lui  fatta  al  Moni- 
fiero  di  S.  Savino  di  Piacenza,  come  corta  dall' Atto  efiltente  nel  vecchio 
r      .       Regirtro  di  quella  Badia.  Così  ne  parla  il  Campi.    Vennero  nel  detto  Anm 
Ift.  Ecclef,  di   ì0$5   donate  al  Monajìerio  di  S.  Savino ,  primieramente  dal  Marcbefe.  Alberto 
Piac.    L.  11.  nato  di  OBJZO  de"  Marche  fi  di  Vicolo  (nominati  di  f opra)  per  la  fua  parte ,  e  da 
pag.  3J6.         Bellafatio  Figliuola  d7  un  Ottone  ,  per  certa  altra  parte  la  Chìefa  di  $.  Maria  di 
Tavernago  co'  juoi  Beni  Dotali  &c.  Si  è  confervata  dal  medefimo  Storico  me- 
moria d'un' altra  pia  Donazione  fatta  nell'Anno  1090.  dallo  ftertò  Marcbefe 
liberto,  e  da  Picena  Tua  Moglie,  alla  mentovata  Chìefa  di  S.  Savino,  del 
che  efifte  il  Rogito  nell'Archivio  delle  Monache  di  S.Siro  di  Piacenza.  Le 
Campi       paiole  del  Campi  fon  quefte:    Seguì  poi  /'  Anno  di  Cbriflo  Mille  Novanta ,  nel 
Sbid.  L.  a,    quale  il  Marcbefe  Alberto  nomato  di  jopra ,   Figlio  del  già  Marcbefe  OP PIZZO" 
pag,  363.       NE,  in  compagnia  di  fua  Moglie  Picena,  portato  da  nuovo  affetto  verfo  la  glorio- 
la memoria  di  S  Savino ,  accrebbe  non  poco  /'  entrata  dell'  Oratorio ,  0  Chiefa  di 
S  Martino  nel  Borgo  di  Pontenuro ,   come  fottopofta  al  Monajìerio ,   &  Abbate  di 
effo  S. Savino,  facendo  ambidue  a  quella  Chiefa  nel  zi.  di  Dicembre  libera  Dona» 
ijone  di  alcuni  terreni  pofìi  nel  medefimo  luogo  di  Pontenuro .    Aggiugniamo  a 
quefte  un'altra  notizia  fpettante  all'Anno  1091.  Meditava  l'Imperadore 
Arrigo  in  quell'Anno  di  mettere  l'aflèdio  alla  Fortezza  di  Canofia  fui  Reg- 
giano, della  quale  era  padrona  la  rinomata  Conteffa  Matilda;  ma  ufeito  di 
colà  il  prefìdio,  con  tal  bravura  urtò  nelle  prime  fchiere  dell' efercito  Im- 
periale , 
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periale,  che  caduto  a  terra  (mi  vaglio  delle  parole  del  Fiorentini)  il  Marche-  Fiorentin. 

fé  Oberto,  rejì»  lo  Stendardo  Regio,  ch'egli  portava  y  abbattuto ,  e  in  mano  de'Cat-  ^"LÌn»" 

tolici .    Ma  nan  pofe  ben  mente  a  i  verfì  di  Donnizzone  in  quello  luogo  il  158. 
Fiorentini  .   Eccoli  pertanto  fotto  gli  occhi  de  i  Lettori. 

Vesillum  Regis  gefiabat  Natiti  OBbRTI.  Domniz. 

Ad  (e  qui  recium  cum  vidit  tendere  ferrum,  *•  Mauld. 

r     }  n  1     •  1  •     •  r  L.2.  C.  7. 

t-vttans  lùtum ,  lorica  mmis  trahit  tpjum. 

Ntm  cecidit  teme  :  Currit  quidamve  pedefler  , 

Accipiens  baftam  Vexillum  tollit  ad  ajira . 

Vii  relevatus  equo  pradiEìus  MARCHIO ,  retro 

Ad  Regem ,  furfum  qui  monticulum  jìetit  unum , 

Cumfociis  cuntiis  rediit . 
Adunque  non  il  Marche  fé  Oberto,  ma  fuo  Figliuolo,  fu  quegli,  a  cui  incon- 
trò quella  difavventura  ;  e  quefti  verifimilmente  fu  il  fuddetto  Marchefe  Al- 
berto y    Figliuolo  del  Marchese  Oberto  Ob/^o  .   Nel  compendio  in  proia  del 
Poema  di  Donnizzone  pubblicato   dal  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo      Leìbnìt. 
Leibnizio  fi  legge  al  Cap.  XII.  Conferta  pugna  capitur  imperatori!  vexillum,    ^er]*'un*' 
quod  gejiabat  Filius  Marchionis  Adalberta  .    Ma  il  verfo  infegna ,  che  ivi  s'ha      pag.  689. 
da  leggere  Oberti  .    Del  pari  poffiam  fofpettare ,  che  il  fbpraddetto  Marche- 
fé  Allerto  fia  quel  deflò,  che  accompagnò  a  Roma  Arrigo  IV.  e  di  cui  s'ha 
menzione  preflb  l'Ughelli  in  un  Diploma  d'effolmperadore,  da  me  veduto      rjahell. 
nell'  Archivio  della  Chiefa  Primaziale  di  Pifa ,  dato  in  Sutri  l'Anno  1084.  It.  Sac.  T.  5. 
(benché  per  errore  di  (lampa  fi  legga  ivi  1094..)  in  prtefentia  Marchionis  AL*  PaS-  4zo- 
BERTI  èf e  ceterorumque  Noflrorum  Principum. 

A  queflo  medefìmo  Marchefe  Alberto  io  fon  parimente  d'avvifo,  che 
poffano  fpettare  due  Strumenti  da  me  letti  nell'Archivio  del  celebre  Mo- 
niftero di  S  Colombano  di  Bobbio.  Dalprimo  d'effi  ftipulato  nell'Anno 
1076.  impariamo,  che  Lanfranco  Abate  fi  obbliga  folennemente  di  non 
alienare  le  Cafe,  Cartella,  Cappelle,  ed  altri  Beni  fpetranti  al  Moniftero  di 
Gravelia  ,  che  il  Marche  fé  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Obi^o  Marchefe,  e  Ade- 
leida  fua  Moglie  nata  da  Adalberto  parimente  Marchefe  co'lor  Figliuoli  ave- 
vano donato  al  Moniftero  di  S.  Colombano  .  Tali  fono  i  fenfì  di  quello 
Strumento. 

Obbligazione  fatta  da  Lanfranco  Abate  dì  Bobbio  di  non  alienare  i  Beni 

donati  al  Moniftero  di  5.  Colombano  da  Adalberto  Marchete 

Figliuolo  d  Obizo  Marchefe  l'  Anno  1076. 

fé  An.  1076. 

Die  Mercurii  ,   que  efì  Tercio  Kalendas  Aprilis  in fundo  Rovergna 
jujìa hujus  loci  prefencia  Rainerii  ,  lombardi ,  Adelardi  de  Oneto 

feu nomina  fubter  leguntur  .    Placuit  atque  convenit  inter  Domnum 

Lanfranchum  Abatem  Monejlerii  S.  Columbani  ,  &  Ifembardum  Avocatum  jam 
dm  Mona ferii ,-nec  non  &  ADELBERTUM  MARCHIONEM  FILIUM 
QUONDAM  OBIZZONIS,  ATQUE  MARCHIO,  ET  ADELEJDA 
Jugali  Filia  Adelberti  item  Marchionis  ,  OP1ZO  ,  Jeu  OBERTO  atque 

AMEDEO,  ET  FILIIS  ISTORUM cbligavit  infrajeriptus  Sas  una 

cum  Ifembardum  Avocato  fuo ,  qutd  de  illis  Ccifts ,  &  Catyris  ,  &  Capellis  ,  fedi- 
mìnibus ,  vineis  ,  jeu  omnibus  rebus  ,  que  infraferiptis  jugalibus  pertinebant  in  Mo- 
ne ferio  Gravelia,  &  unde  ipft  &  eorum  filiis  cartulam  offerjìonis  &  ref  ut  adonti  fé- 
cerunt  a  parte  Monejlerii  SanèJorum  Petri  ,  &  Columbani  ,  Ai  ali  ,  atque  Ber- 
tulfi,  prò  animarum  illorum ,  eorumque  parentum  mercede  &  redencione  de  illorum 
pecatis ,  obligavit  Abbas  infrajeriptus  una  cum  Avocato  fuo  deprelibatìs  rebus  nullam 
fecuritatem  nec  Invefiituram  nec  per  ccmendaaonem  ,  nec  per  beneficami ,  vel  per 
commutacionem,  nec  per  nullumvis  ingenium  ,  nec  per  aliqua  perdona  fivt  Laica , 

li  five 
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five  Clericali: ,  mtttere  non  debet  nec  ipfe  nec  eju:  facce jfore: ,  feu  par:  jam  ditlì 
Monafieriì,jam  nominati:  ADELBERT1  MARCHIONIS,  ET  EORUM 
FILIIS  ,  fcilicet  OPIZONE  ,  OBERTO  ,  feu  AMEDEO  l  habeant  per 
omnimodam ....  onem  ad  falvum  faciendum  feu  difiringendum  fecmdum  dicium . 
Et  fi  prediUu:  Abba:  com  jam  diclo  Avocato  fuo  ullam  fecuritatem  ©*  inveftituram 

in  aliam  partem  fecerint ,  tunc  revertantur in  potevate  jam  diUì:  juga- 

libu:  ac  de  eorum  filiit  mafculini:  ut  antea  fuerunt .  Fatlum  e  fi  boi  Anno  ab  In- 
carnatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifii  Millefimo  Settuageximo  Sefio  ,  Tercio  Ka- 
lenda:  Aprili:  in  loco  Rovergna  feliciter  Indici.  Quartadecima  .  Vajfallus  ,  & 
Lanfranchu: ,  feu  Wido  inter fuerunt  tefies. 

Ego  Ricbardm  Judex  interfui,  (S  banc  breve  fcripfi. 

S'è  veduto  ,  che  il  Marchefe  Uberto  Obi^o,  di  cui  poco  fa  abbiam  rife- 
rito alcuni  Documenti,  fin  l'Anno  1055.  aveva  un  Figliuolo  appellato  Al- 
berto. Che  di  lui  s'abbia  da  intendere  la  pergamena  Bobbiefe,  a  me  fem- 
bra  molto  probabile,  sì  perchè  concorrono  i  Nomi  tanto  del  Figliuolo, 
come  del  Padre,  e  sì  perchè  s'è  offervato,  che  i  noftri  Marchefi,  e  nomi- 
natamente il  fuddetto  Oberto  Obi%o,  goderono  affai  Beni  in  tanti  Contadi, 
ed  anche  in  quello  di  Bobbio.  Adelaide  Moglie  d'effo  Marche  (e  Alberto  vien 
qui  appellata  Figliuola  d'  un  Marchefe  Adalberto,  il  quale  non  faprei  dire, 
di  che  Famiglia  fi  fbffe.  Era  in  que' tempi  il  nome  d'  Adelaide ,  che  Aàela, 
Adelafia ,  Adeleida  &c.  veniva  anche  pronunziato,  in  gran  voga  tra  lePrin- 
cipeffe,  e  maffìmamente  dappoiché  Adelaide  Regina  d'Italia,  e  poi  Moglie 
di  Ottone  I.  Imperadore ,  l'aveva  con  la  Tua  Santità  renduto  più  cofpicuo. 
Noi  ne  abbiam  già  trovate  molte  ;  ed  è  ben  facile  il  prenderne  una  per 
l' altra  .  Quel  però  ,  che  qui  mi  par  degno  di  qualche  attenzione  ,  fi  è  il 
Nome  de'  lor  Figliuoli  ,  Oppilo  ,  ataue  Qbertu; ,  feu  Amedeo  ;  e  tre  fono 
cfìì  ,  perchè  cinque  fono  i  Segni  delle  mani  nelle  Sottofcrizioni  d' un'  altro 
loro  Strumento,  che  verrà  apprefTo,  cioè  tre  de' Figliuoli  ,  e  due  de  i  Ge- 
nitori ,  I  Nomi  d'Obito,  ,  e  d'  Oberto  ,  già  s'è  veduto,  che  furono  fami- 
gliari nelle  Caie  de  i  Difcendenti  dal  Marchefe  Oberto  I.  Ma  quel  d'Amedeo, 
ficcome  nuovo  in  effe  ,  m'  immagino  io  ,  che  vi  fbffe  portato  da  qualche 
Donna  entrata  nella  lor  Cafa  ;  ed  effendo  flato  Nome  di  Principi  domi- 
nanti allora  nelle  parti  del  Piemonte  ,  e  della  Savoia  ,  e  nominatamente 
della  Real  Cafa  di  Savoia:  egli  è  probabile,  che  di  colà  veniffe  .  Ma  per- 
ciocché in  una  memoria  riferita  di  fopra  s'ha  ,  che  del  1090  Alberto  Mar- 
chefe, Figliuolo  del  Marchefe  Obiqo  ,  aveva  per  Moglie  una  Picena  :  egli  è 
da  dire,  che  o  fono  Itati  diverfi  tra  loro  questo  ,  e  queir  Alberto,  o  pure 
che  il  medefimo  parlarle  dopo  la  morte  d' Adelaide  Aia  prima  Conforte  alle 
feconde  Nozze  con  quella  Picena  .  Aggi  ugnerò  qui  l'altro  Documento  del 
medefimo  Marchefe  Adalberto ,  e  de'fuoi  Figliuoli  ,  fpettante  all'Anno  fe- 
guente  1077  ed  eftratto  medefimamente  dall'Archivio  di  S  Colombano 
di  Bobbio  .  Ivi  promettono  i  fopraddetti  di  non  pretendere  Beni  del  Mo« 
niftero  di  S.  Eufemiano ,  quantunque  vi  aveffero  acquiftato  delle  ragioni 
per  l'eredità  devenuta  loro  di  Teodicio  Conte. 


Obbligazione  fatta  dal  Marchefe  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Obizo  Marchefe,  e 

da  fua  Moglie  ,  e  Figliuoli ,  di  non  mohftare  per<  certi  Beni 

l  Abate  di  Bobbio  V  Anno  1077. 

'  An,  1077. 


A 


Nno  ab  Incarnatone  Domini  noflri  Jefu  Chrifii  Milleximo  Septuageximo  Sep- 

:W,  timo ,  Terch  Kalenda:  Aprili: ,  Indizione  Quarta  decima  .    Vobi:  Donno 

Lanfranco  Abbati  Monafierii  Sanclorum  Petri  #  Columbani,  Attali,  atque  Ber- 

tulfi,  fito  Bobio ,  /ed  Ù  Jfenbardo  de  jam  dialo  Monafierio  Avvocatum feu 

pars 
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pars  jam  diSfi  Monaflerii ,  &  Ulti  Monachi! ,  qui  mine  funt ,  vel  deinceps  in  ante  a 
fuerint,  Nos  ADELBER  PUS  MARCHIO  FILIUS  QUONDAM  OP- 
PIZONIS  ITEMQUE  MARCHIO  ,  ET  ADELEDA  jugalis  filia  A- 
delbertiMarchionis,&Oppizo,  ATQUE  OBERTUS,SEU  AMEDEO 
GERMANI  FILII  1NFRASCRIPTORUM  JUGALIUM,  Adelber- 
tus  namque  conjenciente  jam  diSìis  filiti  futi ,  &  predi  Sì  è  Adelede  Conjugi  fue  p.p. 
diximus  ,  promittimus  ,  atque  ó"  fpondimus  ,  feu  obligamus  ,  quod  nullo  umquam 
in  tempore  non  habeamus  licentiam  ,  nec  potefìatem  per  nullumvis  ingenìum  ,  nul- 
lamque  occafionem  quod  fieri  potè fl  agere  nec  caujare ,  nominative  de  omnibus  re- 

■b^ii  illti  ,  qne  pertinc nt  ad  Monajierium  SanSìorum  Bufemianì  &  Jufìimani 

ve l  nobti  pertinere  videtur  ex  parte  jam  diSìi  Monafìerii ,  per  quodvis  ingenium ,  per 
condicionem,  Jeu  dejìriSìum ,  atque  comendacionem  de  cafis ,  &  Cafirti,  Capelli /, 
fé  diminibus  ,  vìneis  ,  &  famihti  ,  aldiìs  ,  feu  omnibus  rebus  pertinentibus  ad  jam 
prajlibatum  Monajierium  in  integrum  ,  ficuti  obvenerunt  per  cartulam  feu  invefii- 
turam  ex  parte  de  heredibus  quondam  Teudici  Comitis  ,  dicendum  quod  nobis 
exinde  aliquid  tenere  debeat  ,  fed  ornai  tempore  nos  &  nofiros  heredes  exinde  ta- 
citi (3  contempti  permaneamus  de  fuprafcriptis  omnibus  rebus  ,  &  de  prediSìo  Mo- 
naflerio .  Qiiod  fi  amodo  aliquando  tempore  a%ere  aut  caujare  nos  aut  nofiros  he- 
redibus per  nos  aut  per  nofiras  fumitantes  perfonas  ,  vel  fi  aparuerit  ullum  datum 
aut  fc.Sìum  vel  libet  fcriptum  ,  quod  nos  exinde  in  alia  parte  feciffemus ,  vel  inve- 
fi.it ura  &  claruerit  :  tunc  componamus  in  duplum  jam  diSìis  rebus.  ,  ficut  prò  tem- 
pore fuerint  melioratis  aut  valuerint  fub  efiimacione  in  confimiìibus  locti  ,  &  in- 
fuper  pena  argentum  denariorum  bonorum  Papienfium  libras  centum  .  Quidem  & 
ad  anc  confirmandam  promijfionis  cartulam  accepimus  nos  qui  fupra  Jugalibus,  feu 
Pater ,  &  Filiti  ,  ex  parte  jam  diSìi  Monafìerii ,  &  vel  Lanfranco  Abbate ,  &  Jfen- 
bardo  Avocato  fuo  exinde  Launechilt  libras  triginta  ,  ut  ec  noflra  promiffio  ,  ficut 
fupra  legitur ,  ad  partem  jam  diSìi  Monaflerii  ,  feu  Donni  Abbati  ,  ejufque  Suc- 
cl'ffores  in  perpetuum  firma  permaneat  atque  perfifiat  inconvulja  cum  fiipulacione 
fubnixa .    HaSìitm  in  loco  &  fundo  Rovegna  jufia  Plebem  ipfius  loci  feìiciter , 

Signum  manuum  fupraferiptorum  ADELBERTI  MARCHIONIS  & 
ADELEDE  Jugalibus,  &  OPPIZO,  Jeu  OBERTUS,  atque  AME- 
DEO filii  fupraferiptorum  Jugalittm,  qui  anc  cartulam  promijfionis  fieri 

rogaverunt ,  &  fupraferipto  Launechilt  acceperunt ,  &  ea releSia 

funt . 
Signum  Rainerii  de  Bagnarla ,  &  lfenbardi ,  feu  Vaf all'i  de  Monte  Arcìolo  t 

atque  Lanf ranci  de  Oneto  Lege  viventes  Langobardorum  teflibus . 
Ego  Ricardus  Judex  fiacri  Palacii  interfui ,  &  hanc  cartulam  promijfionis  feu 

ref ut  adonti  tradidi  &  fubfcripfì . 
Ego  Gandulfus  Notarius  Scriptor  ujus  cartule  promijfwnti  pofi  tradita  com- 
pievi 6"  de  di . 

Tra  i  Figliuoli  di  quefto  Marchefe  Alberto  abbiam  veduto  un'  Oberto  ; 
ora  indubitato  è  ,  che  a  lui  appartiene  uno  Strumento  ben  rozzo  dell' 
Anno  1097.  ch'io  eftrafli  dall'Originale  elìdente  nell'Archivio  del  Capitolo 
di  Cremona.  In  efla  Carta  Oberto  figliuolo  d'  Alberto  Marchefe  col  confenfo 
del  medefimo  fuo  Genitore  prefente  fa  una  gran  Donazione  con  le  feguenti 
parole . 

Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo  d'  Alberto  Marchefe  a  Lavinia 
figliuola  d'Alberto  Conte  l'Anno  1097. 

fé  An.  1097. 

A      tino  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarnatione,  ejus  Nonagefimo  Septimo 
pofi  Mille fimum  ,    Quarto  Kal.  Augufii  Indizione  Quarta  .     Mamfefìus 
fumego  UBERTO  FILIUS  ALBERTI  MARCHIONIS  ,  quia  per  con- 

I  i     z  fenfttm 
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fenfum  prediEìi  patrìs  mei,  &  per  banc  cartula  donatiorìu  mee  dono  &  trado  tibi 
Labinie  filie  Alberti  Comitis  ,  idefì  ìllam.  integrarti  jejlam  porclonem  ,  qtiarn 
odie  michi  presentì  jam  diclus  Pater  metti  per  cardula  donacionis  dedit  ,  vìdelìcet 
de  integre  Civitatibus  ,  Roccis  ,  Caftellis  ,  Cafis  ,  caffcinis  ,  tetris  ,  vine'is , 
fortis ,  &  donicatis  rebus  movilibus  &  immobìlìbus  ,  Jervis  &  aneti 'li s  ,  ficut  pre- 
dico Patri  meo  evenerunt  per  facce fftonem  ex  parte  Patrìs  aut  Matris ,  vel  per 
conqui/itum  ,  aut  per  quolibet  ingenium  ,  Ó'  ipfe  abere  Ù  tenere  ufque  modo  vijus 
e  fi ,  vel  alii  per  eurn  infra  totum  Regnum  Icalicum ,  &  funt  poftte  prediale  res 
infra  Comitati!  Placentinum  ,  &  Papienfem  ,  feti  &  Carmonenfem  ,  ftve 
Parmenfem,  atque  in  Comitato  de  Bobio,  &  de  Luni,  five  infra  alios  Co- 
mira  tos  ubìcumque  ,  ficut  jam  dicium ,  a  predilla  fejìa  porcionem  pertinere  videtur . 
Atque  per  ejufdem  Patrìs  mei  confenfum  dono  tibi  jam  dìcle  Labinie  imegram 
medietatem  omnium  bonorum  meorum  rerum  mobìlium  &  immobilium,  &  fc  moven- 
titim ,  quocttmque  modo  conquidere ,  ve l  agregare  potuero  in  integrum ,  ficut  fupra 
legitur ,  in  tua  que  fupra Labinia  &  de  tuis  beredtbus  fit  potefìas  ad  abendum&c. 
&  quia  prò  ipfa  mea  Donatìone  &  traditilo  Launechild  &  merito  recepit  exida 
AÌbertum  Judex  Sacri  PalaSfi  a  vice  tua  que  fupra  Labinia  crofna  una,  &  an- 
nido de  auro .  Ha£ìum  Conpiano . 

Signum  manìbus  fupra f cripti  U  berti  ,  qui  banc  cartula  confentientem  fupra* 

di£ìo  genitor  fuo ,  ficut  fupra  legitur ,  fieri  rogavit . 
Ego  Albertus  Judex  Sacri  Palatii ,  quia  me  prefente  fat~lum  efi  ,  // 
Marchio  Alberto  Filio  Opicio  de  alio  Filolo  Oberto ,  e  ala  mulere  La- 
bilia  ,dfo  prò  fuo  avere  contrafato  de  fuo  avere  omnia  bufeo  ■>  &  C afte ila , 
&  terra ,  &  aqua ,  &  omnia ,  que  erant  intey  Poyono ,  &  omnes  fervi  & 
f ranci,  &  omnia  que  abebat. 
Signa  manibus   Pelecrini  filli  b.  m.  Cenci  de  Bojano  ,   &  alii  Pelecrini  filii 

b.  m  de  Cofiamazana  ,  ($  Alberti  filii  b.  m de  Vitaleaci , 

&  Gando'fi  fila  b  m da  la  Turre  rogati  tefies . 

Ego  Petrus  Notarius  Scriptor  pofi  trata  compievi , 

Notifi  ancor  qui  chiamato  Uberto  quel  medefimo,  che  nelle  due  ante- 
cedenti Carte  ci  comparve  davanti  col  Ncme  d' Oberto,  per  aflìcurarfi  Tem- 
pre più ,  che  o  erano  lo  fteffo  Nome  Oberto  ,  ed  Uberto  ,  o  che  facilmente 
quefti  fi  ambiavano  infieme.  E  che  qui  fi  parli  d'uno  fteffo  Perfonaggio, 
apparifee  chiaro  dalla  fottoferizione  del  Padre,  il  qual  dice  d*  edere  Mar- 
chio Alberto  Filio  Opkio  ,  cioè  Figliuolo  d"  Obizo  ,  fìccome  ancora  s'  ha  da  i 
due  pi  ecedenti  Contratti  .  Sono  altresì  degni  di  con  federazione  i  Luoghi 
donati  qui  per  la  fé  fi  a  parte  ,  e  i  Contadi  ,  ov'effi  erano  porti;  cioè  Città, 
Rocche,  Cartella,  Cafe  &c.  infra  totum  Regnum  Italicum  ,  infra  Comitatu 
Placentinum  ,  &  Papienfem  ,  fin  &  Carmonenfem  ,  five  Parmenfem  ,  atque  in 
Comitato  de  Bobio  ,  &  de  Luni  ,  five  infra  alios  Comitatos .  E  querte  appunto 
fon  le  contrade  ,  ove  abhiam  veduto  ,  che  goderono  varj  dominj  anche  i 
Marchefi  Ertenfi ,  e  gli  altri  Marchefi  di/tendenti  dal  Marche  fé  Oberto  1  Fu 
ftipulato  il  fuddetto  Strumento  in  Compiano,  Terra  fottopofta  oggidì  al  Se- 
renifs. Duca  di  Parma  verfo  i  confini  della  Lunigiana;  e  fi  può  credere, 
che  allora  ne  forte  padrone  il  Marchefe  Alberto  Padre  di  quefto  Oberto  do- 
natore . 

Finalmente  ritruovo  io  nell'  Anno  1103.  menzione  di  un'Ugo  Mar- 
chefe ,  figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  ,  il  quale  al  Moniftero  di  S.  Venerio 
porto  nel  Golfo  della  Spezia  fa  donazione  della  Chiefà  di  S.  Gavino  di 
Mala  ,  liberandola  e  francandola  dalle  moleftie  di  tutti  gli  altri  Marchefi. 
Credo  io  ,  che  tal  Chiefa  fìa  in  Corfica  ,  ed  avendo  noi  apprefo  da  altre 
memorie  rapportate  di  fopra  ,  eflere  ftato  padrone  di  molti  Beni  in  quel!' 
Ifola  il  Marchefe  Alberto  Rufo  ,  Padre  d'  un  Marchefe  Oberto,  fondatamente 

polliamo 


\ 
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polliamo  ora  conietturare,  che  quello  Marchefe  Ugo  ,  nato  dai  fu  Marchefe 
Oberto  t  folle  Nipote  d'  eflò  Alberto  Rufo  ,  o  pure  Figliuolo  dell'  Oberto  da 
noi  ofìervato  nell'antecedente  Donazione  .  Tale  è  quell'altro  Strumento 
efiftente  nell'Archivio  del  fopràddetto  Moniftero  di  S.  Venerio,  ma  fenza 
Rogito  di  Notaio. 

Donazione  della  Chìefa  di  S.  Gavino  fatta  al  Moniftero  di  S.  Venerio  in  Lunigiana 
dal  Marchefe  Ugo  Figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  C  Anno  iioj. 

/C  An.  1103. 


ANno  ab  Incarnatone  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  MCIII  Indizione  V.   Ego 
UGO  MARCHIO  Filius  quondam  OBhRTI  MARCHIONIS 

Ibero  &  franco  Ecckfiam  Sancii  Gavini  de  Mala  ,  ut  nullus  Marchio  deinde 
abeat  potefìatem  de  predica  Ecclefia  tenere  ,  nec  mittere  aliquem  Clericum  ,  fet 
tvtum  ftt  femper  in  ordinatione  &  libera  potevate  Abbatis  de  Tiro  .  Et  hoc  & 
alia  fat~ìa  predice  Ecclefie  diclus  Abbas  faciat  fecttndum  voluntatem  &  ordina- 
tionem  Juam  fine  contr  adizione  Marchionum  omnium  ,  ó*  aliarum  perfonarum 
prò  eh  y  qui  prò  tempore  faciant  .  Et  fi  alicjuis  Marchionum  cantra  hoc  jerit , 
teneatur  diclo  Aitati  centum  libras  argenti  folvere  ,  &  carta  ifìa  femper  maneat 
in  fuo  robore  .  Vere  hoc  fecimus  prò  mercede  Anime  mee ,  &  Parentum  meorum . 
Et  de  hoc  tefies  fuerunt  Obertus  Ranats,  Martinus  Bonus  ,  Johannes  de  Spano , 
Petrus  de  Jufiignano ,  Lanfrancus  de  Bona,  &  multi  alti  ,  qui  ibi  fuerunt. 
Revera  hoc  Breve  fatium  e  fi  ante  Ecclefiam  Sancii  Gavini . 


CAP.   XXVI. 

■ 

Famiglia  de' Mar  chef!  Malafpina  difendente  dal  Marchefe  Oberto  I.   Favole  intorno 

all'  Origine  ,  e  al  Cognome  loro  ■    Onde  venuto  quejio  Cognome  .   Varj  Perfonaggi 

dyej] a  Linea  fino  al  1228.    Nobiltà  de'  mede/imi .    Famiglia  de'  Mar  che  fi 

Pallavicini  difendente  anch' effa  akr Oberto  I.    Cognome  loro  onde  nato. 

Varj  Perfonaggi  ,  e  Stati  d'ejja  Linea  fino  al  1151.    Mar  che  fi  di 

Mafia  a  quale  Linea  una  volta  appartenenti .    Mar  che  fi 

di  Monferrato  fé  tutti  originati  da  Aleramo  Conte . 

Adalberti  Marchefl  fondatori  della  Badia 

di  Bremito. 

P  Affiamo  oltre,  per  dir  qualche  cofa  di  più  pofitivo  intorno  alle  tre 
altre  Linee  de'  Marc hefi,  che  probabilmente  al  pari  dell' Efienfe  di- 
fcefero  da  Oberto  1.  Marchefe ,  cioè  della  Malafpina ,  della  Pallavicinat 
e  di  quella  del  Marchefe  Guglielmo  Francefco.  In  quanto  alla  Li- 
nea de'  Marche  fi  Mala/pina  ,  egli  è  da  ricordarfi  ,  che  nello  Stru- 
mento della  PaceLunenfe  dell'Anno  11 24.  registrato  di  fopra  alCap.XVII. 
noi  trovammo  Malafpina  Marchefe  ,  dal  quale  non  credo  ,  che  alcuno  met- 
terà in  dubbio  la  dipendenza  della  Famiglia  d'elfi  Malafpina,  Famiglia  per 
tanti  Secoli  riguardevole  in  Italia ,  e  che  anche  oggidì  conferva  non  poca 
parte  dell'  antico  fplendore  per  molti  Feudi  tuttavia  da  lei  goduti  nella 
Lunigiana,  ed  altrove,  dipendenti  dal  folo  S.  R. Imperio.  Se  noi  vogliam 
ripofare  full'  afferzione  di  molti ,  che  ne  trattano  ,  fu  ella  così  denominata 
da  un'  Azzo  figliuolo  d'  Jlduino  Duca  di  Milano,  il  quale  con  una  Spina  uccife 
Lamberto  Imperadore  nell'Anno  898.  Prefero  quegli  Scrittori  la  notizia 
di  tal'occifione  dal  Corio,  e  da  altri  Scrittori  Milanefi  moderni;  ma  io  ne 
moftrerò  la  prima  forgente  .  Landolfo  il  vecchio  ,  Storico  anch'  egli  di 
quella  Città  ,  da  cui  fu  fcritta  circa  il  1080.  una  Cronaca  tuttavia  Manu- 

fcritta , 
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Anecdot.  fcritta  ,  e  appellata  la  Cronaca  di  Da^io  ,  ficcome  una  volta  dimoftrai  ne' 
T.z.pag,i3«.  m\e\  Anecdoti  Latini  ,  racconta  nel  Lib.  z,  al  Cap.  intitolato  de  obfidione 
Regis  Lamberti  fuper  Medìolanum  ,  che  a' tempi  d'Ilduino  Duca  di  Milano 
eftendofi  impadronito  di  quella  Città  il  fuddetto  Re  Lamberto,  dopo  aver 
fatta  una  ftrage  orrenda  de5 Cittadini,  relifìa  Cìvìtate ,  jecum  quafi  in  exilio 
jilium  ìlduyni  ducens  ,  Parmam  tetendit  ,  cujus  nomen  erat  A%o  .  Soggi  ugne, 
che  da  lì  a  tre  anni ,  eflendo  alla  caccia,,  fu  occupato  effo  Lamberto  da  un 
gran  Tonno:  Quod  ut  vidit  A%p  ìlduyni  finis ,  confortatiti  a  fervo,  omnia  mala, 
'  quee  [ibi  &  Patri  intuìerat ,  reminijcens ,  Regem  multis  ambagibus  excuffts  occiderc 

jiatuit  ;  cumque  gladium  non  ìnveniret  ad  jugulandum ,  focus  fé  Spinam  vìdit  acu- 
tifjìmam  ,  grandemque  ,  qua  arrcpta  velut  canem  &c.  ìnt  eremi  t  .  Dopo  di  che 
putrAzp  afcendens  equum ,  Regium  Mediolanum  accelerat ,  ubi  Civitatem  dirutam, 
quam  mclius  potuit ,  reformavìt . 

Non  lì  controverte  la  morte  improvvifa  e  violenta  di  Lamberto  Im« 
peradore  nel  fuddetto  Anno  «S 98.  ma  non  è  certo,  fé  fu  uccifo  da  altri,  o 
pure  Te  fi  romperle  il  collo  cadendo  da  cavallo.  L'  Anonimo  Poeta  Autore 
del  Panegirico  di  Berengario,  già  pubblicato  dal  Valedo,  attefta,  che  fpro- 
nando  a  tutta  pofTa  il  cavallo  alla  caccia  ,  quefto  gli  cadde  fotto  in  guifa, 
che  il  giovane  Àugufto  nel  cadere  colli/o gutture  fé  ne  morì.  Equefti  è  Scrit- 
tore contemporaneo.  All'incontro  Liutprando  da  Pavia  ,  Autore  accredi- 
Hift.  £.1!  tato  anch' egli,  e  vivuto  nel  Secolo  del  medefimo  Berengario,  e  però  tanto 
C.  xz.  prima  di  Landolfo,  riferifee  la  fuddetta  opinione  ,  chiamando  poi  più  ve- 

rifimiìe  ,  ch'egli  fofle  morrò  per  mano  altrui  .  Ma  che  Y  uccifore  averte 
nome  A^o  ,  e  che  Jlduino  fòfTe  appellato  fuo  Padre  ,  e  che  una  Spina  fa- 
ceffo  quel  colpo:  non  è  cofa  da  credere  sì  di  leggieri ,  da  che  lo  ftefìo  Liut- 
prando  diveriàmente  conta  l'affare  ,  fcrivendo  ,  che  Maginfredus  Mediala» 
nenfis  Urbis  Comes  (fatto  decapitare  da  effo  Irnperadore  Lamberto  )  unicum 
pofjejfjionis  Vìcarnm  Hugonem  flium  derelìquìt ;  e  che  quefto  medefimo  Ugo, 
tuttoché  amato  pofeia ,  e  beneficato  da  Lamberto,  pure  in  occafion  d'una 
caccia,  fpinto  da  ftimoli  di  vendetta ,  conamine  toto  virium,  Ugno  non  modico 
dormienti  collum  fregit  :  cioè  ,  per  quanto  io  intendo  ,  gli  fiaccò  il  collo  a 
colpi  di  pefante  baftone  .  Aggìugnendofì  pofeia  il  confronto  dell'  autorità 
di  Liutprando  col  pochifTimo  credito  ,  che  merita  Landolfo  in  certe  azioni 
troppo  lontane  da'  fuoi  giorni  ;  ed  oflervandofi  ,  che  Landolfo  con  un  mi- 
rabile Ar.acronifmo  ftima  accaduto  quel  fatto  ,  prima  che  i  Longobardi 
conquiitafìèro  l'Italia  :  ragion  vuole  ,  che  concludiamo,  non  poterfi  fare 
capital'  alcuno  della  fua  narrazione  per  conto  di  que' Perfonaggi  ,  e  della 
Spina  micidiale  ,  fu  cui  fondano  le  fabbriche  fue  alcuni  moderni  Genealo- 
gici.  Lo  ftefTò  è  da  dire  d'altri  Storici  Milanefl,  che  attribuifeono  quefta 
avventura  a  Teodeberto  Re  di  Francia  .  Benché  ,  fìngiamo  ancora  verif- 
fìrno  tutto  il  racconto  di  Landolfo  :  come  poi  fi  fa  vedere  ,  che  da  queli' 
*Azz°  difeendano  i  Marchefi  Mala/pina  ?  E  ciò ,  che  più  importa ,  come  mai 
li  dimoftra,  che  quindi  prenderle  quella  Famiglia  il  fuo  Cognome? 

Finché  dunque  non  fi  rechi  pruova  migliore  di  ciò  ,  farà  permefTo  a 
noi  il  dipartirci  da  quefta  opinione  ;  e  molto  men  poi  faremmo  tenuti  a 
creder  vero,  che  difeendano  i  Mala/pina,  come  alcuni  fi  danno  ad  inten- 
dere, dalla  Cafa  Marcia,  famofà  preffo  gli  antichi  Romani  .  Quefte  Eroi- 
che opinioni  quanto  è  facile  il  fabbricarle,  altrettanto  è  fàcile  il  mandarle 
in  fumo  ;  e  chi  potendo  (  ficcome  certo  può  quella  Nobiliflima  Cafa  ) 
fondar  la  gloria  della  fua  Antichità  nel  paefe  del  Vero,  lafciata  la  Verità, 
vola  dietro  alle  Favole  :  perde  in  vece  di  guadagnare  ,  perchè  va  difavve- 
dutamente  pregando  i  Lettori  ,  che  né  pur  gli  credano  quel  che  è  vero . 
Dichiamo  noi  dunque  con  più  fondamento  ,  che  nel  Secolo  Decimo  ,  & 
Undecìmo,  e  più  nel  Dodicennio,  fi  cominciò  ad  aggiugnere  al  Nome  del 

Batte- 
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Battefimo  qualche  altro  Nome,  o  Cognome,  o  Sopranome,  per  distinguere 
infieme  due  o  più  Perfone ,  che  portalfero  lo  fteflò  Nome  ,   prendendo  tal 
giunta  o  da  qualche  avventura  ,  o  pure  dalle  Arti  ,  dalle  Infegne  ,  dalla 
Patria,  dal  Padre,  dalla  Signoria  di  qualche  Feudo  ,  Cartello,  Contado, 
o  Marchefato ,  e  da  limili  altre  cofe,  o  circoftanze  .   Anzi  quel  brutto  co- 
fiume,  che  oggidì  è  confinato  tra  la  Plebe,  e  mafiìmamente  nelle  Cartella, 
di  applicare  un  poco  decoroso  Cognome  ,  o  Sopranome  ,  a  certe  Perfone, 
con  trarlo  da  qualche  Difetto  del  Corpo  ,   o  da  i  Vizj  dell'  Animo ,  o  da 
altro  accidente  ,   lo  lìertò  coftume  ,  diflì  ,  in  que' tempi  né  pure  portò  rif- 
petto  a*  Marche  fi ,  e  Conti ,  che  pur' erano  Prìncipi  ,   e  molto  meno  il  portò 
a  gì*  inferiori  .    Lo  ftrano  nondimeno  fi  è  ,   che  alcuni  pofeia  di  quefti  al 
guardo  noftro  ingiuriofi  Sopranomi  dovettero  ertere  accettati  fenza  difpia- 
cere  da  que'  Perfonaggi ,  o  certo  parlarono  felicemente  ne  i  lor  pofteri  con 
divenire  gloriofi  Cognomi  della  loro  Cafa .    Ubertus  Comes ,  qui  Maltraverfus     Bacchiti. 
vocor  ,  de  Montebello  ,  jìlius  quondam  Vidonis  Comitis  ,   leggiamo  in  uno  Stru-    Ift.di  Polir. 
mento  del  1107.    Da  lui  viene  la  Nobil  Famiglia  de'  Maltraverfi  di  Padova;  L4.pag.164. 
ficcome  da  un  Malatefla  discende  quella  de'  Malatejìì  già  Signori  di  Rimini; 
e  da  un  Mahicino  Conte  di  Bagnacavallo  quella  de'  Malvicinì;  e  così  quelle 
di  Malabocca  ,  Maltagliato  ,  Malavolta  &c.     Noi  troveremo  nella  Seconda 
Parte  un  Documento,  ove  è  nominato  Marchio  Henrìcus  Guercius  ;  e  nella 
fletta  guifa  trovammo  al  Cap.  XVII.  fatta  menzione  di  Malnevote  nella 
Pace  Lunenfe  del  11 24.  il  qual  vocabolo  fecondo  me  fu  un  Sopranome 
fignificante  in  linguaggio  Lombardo  Mal  Nipote  .    Ora  verfo  il  11 00,  uno 
de'Marchefi,  che  fecero  la  famofa  divifione  enunziata  nella  Pace  Lunenfe, 
dovette  efiere  rega'ato  del  Sopranome  di  Malafpina  ;    ed  eflendolì  poi  chia- 
mati i  Figliuoli  fuoi  ,  Figliuoli  di  Malafpina  Marchefe  ,   quefto  divenne  Co- 
gnome proprio  di  quella  Linea  di  Marchefi;  giacché  oggidì  è  affai  rtabilito 
fra  i  periti  dell'antichità  ,  che  i  moderni  Cognomi  delle  Famiglie  comin- 
ciarono ad  introdurfi  verfo  que' tempi  ,  quantunque  prima  d'allora  non  ne 
manchi  veftigio  ed  efempio  .    Qual  Nome  del  Battefimo  fi  avelie  quefta 
Perfonaggio,  noi  fo  io;  perchè  quelli  fecondi  Nomi,  o  Sopranomi  ,  pren- 
devano tal  portello  ,   che  il  primo  proprio  Nome  non  foleva  talvolta  men- 
tovarfi  nel  commerzio  civile  .    E  di  qui  viene  ancora  ,   che  a  me  non  dà 
l'animo  di  aflerire  ,   quale  tra  i  Marchefi  da  me  accennati  nel  Cap.  ante- 
cedente fòlTe  fuo  Padre  ,   né  quali  con  ficurezza  fortero  i  Figliuoli  di  lui. 
Quello  bensì  ,  in  che  fembra  non  poterli  fallare  ,   fi  è  ertere  il  fuddetto 
Marchefe  Malafpina  quel  medelìmo,  di  cui  tra  gli  altri  Principi  fi  fa  men- 
zione in  un  gran  Giudicato  tenuto  dall'  Imperadore  Lottano  li  a  favore 
del  Moniftero  di  Monte  Calino  ,   e  riferito  da  Pier  Diacono  .   Vien'  egli 
ivi  chiamato  Malafpina  Marchio  Liguri*  :  dal  che  ,    ficcome  ancora  da  i 
partì  della  Pace  Lunenfe  ,  apparifee  ,  che  Malafpina  fu  un  Sopranome  ,  o 
Nome  fuo  ,  e  non  già  un  Cognome  ,   ficcome  fuccedette  dipoi  nella  fua 
Linea  per  diftintivo  da  gli  altri  Marchefi  di  quella  conforteria . 

Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Malafpina  ,  o  pur  Nipote  ,  fu  Obi^o 
Marchefe,  di  cui  fa  memoria  Otton  Frifingenfe  all'Anno  1155  condire,  Ott.  Frifing. 
eh'  egli  difefe  la  Città  di  Tortona  contra  di  Federigo  Barbarofla  .  Erat  de  Geft.  Frid. 
autem  proedìEìa  Arx  non  folum  fuis  viribus  fed  etiam  Mediolancnftum  fortitudine , 
&  vicinorum  Baronum  ,  quorum  unus  Marchio  Opitius  ,  cognomento  M. da f pina , 
prtffidiis  munita  .  E  quello  è  quel  celebre  Marchefe  Obi^o  ,  a  cui  lo  Hello 
Imperador  Federigo  diede  nel  1164.  1'  Inveftitura  rapportata  di  fopra  al 
Cap.XVIl.  e  che  con  tanta  diftinzione  fi  truova  nominato  nella  Pace  di  Co* 
{lanza  dell'Anno  1183.  i  cui  Atti  corretti  ed  ampliati  faranno  da  me  rap-, 
portati  nella  Seconda  Parte  Ivi  dice  Federigo  :  Opponi  Marchioni  omnem  of 
fenfam  &c.  remittimus  .  E  più  fotto  i  Deputati  delle  Città  giurano  di  man-   . 


tener 
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tener  buona  amicizia  anche  Opponi  Marchioni  Malafpina .  Suo  Fratello  può 
efìere  che  forte  Guglielmo  Marcbefe  mentovato  in  compagnia  di  lui  da  Um- 
Locat.       berto  Locato  Storico  Piacentino  con  le  feguenti  parole  :    Anno  1145.  Gu- 
fo Orig.  Pia-  Helmut ,  &  Opi^o  Marchiones  Malajpìna ,  juribus ,  qua  in  Compiano  Caftro  bobe- 
cent'  bant  ,  Conjulibus  &  Communi  Piacenti*  cejjerunt  &c.    Qui  quidem  Confules  eh 

expedire  Curiam  Felina  promiferunt .  All'Anno  11 50  fcrive  il  mede/imo  Au- 
tore :  Jìdem  Marchiones  invefliverunt  Ubertum  &  Albertum  de  Produca  de  Arce 
Praduca ,  &  Petrafilaria . 

Dal  famofo  Marcbefe  Obi%p  nacque  Oblino  Marcbefe  ,  mentovato  dal 
fuddetto  Locati  all'Anno  118  5.  con  quefte  parole:  Opi^o  Marchio  Malafpina, 
eiufque  filius  Opi^inus  Piacentine  in  Palatio  Communii  promiferunt ,  fé  Piacentina 
Dumgionum  Cafìellum  ,  Arcemque  Horemaìa  fdeliter  confignaturos .  Dal  mede- 
fimo  Storico  abbiamo  ,  che  nel  n  94  Monruello  ,  e  Guglielmo  Mar  che  fi  Ma- 
lafpina promifero  di  ortervare  i  patti  Stabiliti  fra  i  Piacentini  ,  e  i  Pontre- 
molefi;  e  Monruello  giurò  la  Cittadinanza  a  i  Piacentini,  ficut  Civis  Placen- 
tìnus  ,  con  parole  ,  che  meritano  d'edere  qui  riferite  ,  perchè  ferveranno 
altrove  al  cafo  noftro.  Ego  Monruellus  juro  Cìttadinantiam  Piacentina  Civita- 
tis ,  ftcut  Civis  Placentinus ,  &  fdelitatem  Communis  Piacentine  contra  omnes  ho- 
mines ,  falvis  fìdelitatibus  Domini  Imperatoris  Henrici ,  &  meorum  anteriorum  Do- 
minorum ,  &  falvis  facramentis ,  quibus  teneor  Papienfibus ,  &  Parmenfibus .  Neil* 
Anno  1195.  ficcome  ci  aSficura  lo  Storico  fuddetto  ,  Albertus  Marchio  Ma- 
lafpina vice  fua  ,  &  Conradi  ejus  ex  Oppone  Fratrc  Nepotis  ,  vendit  Placentinis 
Podium  Grandula.  Parimente  il  Ghillini  racconta  ne  gii  Annali  d' Alexan- 
dria, che  gli  Artigiani,  ed  AleSTandrini ,  unitamenre  fi  portarono  dell'Anno 
11 98  ad  aflalire  il  Cartello  di  Castagnole  poflèduto  dal  Marcbefe  Federigo 
Malafpina ,  fopranominato  il  Lancia.  Così  truovafi  in  uno  Strumento  dell* 
Archivio  della  Città  di  Modena  fpettante  all'Anno  1202.  ch'io  pubbliche- 
rò nella  Seconda  Parte,  Gulìelmus  Marchio  Jilius  quondam  Moroelliy  il  quale 
fa  lega  col  fuddetto  Comune  di  Modena  ,  e  nomina  in  tal'  occaflone  D. 
Albertum  Marchìonem  patruum  meum  ,  &  D.  Conradum  .  Erano  quefti  tutti 
di  Cafa Malafpina  ,  come  corta  da  un'  altro  Strumento  d'obbligazione  lor 
fatto  da  i  Modenefì.  Parimente  dell'Anno  fuddetto  noi.  nel  Codice  Pal- 
lavicino di  Sarzana  11  truova  menzionato  Guilielmus  Marchio  de  Ma/fa }  & 
Filius  ejus  Guido  .  E  qui  fi  poflòno  vedere  gli  Strumenti  regirtrati  di  fopra 
al  Cap.  XiX.  Già  dovevano  eSTer  feguite  delle  divìfioni  nella  Cafa  Mala- 
fpina ;  imperocché  prima  ancor  di  quell'Anno  ,  cioè  nel  1197.  per  quanto 
fi  ricava  dal  Sopraddetto  Codice  MS.  di  Sarzana  ,  Mafnerìus ,  Marchefellus , 
&  Salvagius  flii  quondam  Bonaccurfi  de  Marciafio  juraverunt  fdelitatem  D.  Guai- 
terio  Episcopo  Lunenfi  contra  omnes  homines ,  exceptis  Dominis  de  Fofdenova  ,  & 
exceptis  Marchknibus  deMaffay  Ù  exceptis  Marchionibus ,  qui  dicuntur  Cavalca- 

boves ,  qui  omnes  Marchiones excipiuntur.    Del  fuddetto  Marche je  Gu- 

Ptolema!     glielmo  parla  ancora  Tolomeo  da  Lucca  Vefcovo  di  Torcello  ne'fuoi  Annali 
Lue.  Annal.    all'  Anno  120$.  con  dire  :  Item  fecit  juramentum  Lucenfi  Communi  D.  Guillìel- 
«jBibl.  Patr.  mm  Marchio  Malajpina  in  toto  fuo  Marcbionatu  &  dominio  .    All'  Anno   1207. 
Faclum  fuit  (  così  ha  lo  Steflò  Tolomeo  )  juramentum  Lucenfi  Communi  ab  An- 
drea Marcbione  Maffa  Lunenfts .   Egli  è  cofa  notiSììma,  che  la  Cafa  Malafpina 
fignoreggiava  una  volta  anche  Marta  ,  e  Carrara  ,  che  oggidì  hanno  titolo 
di  Ducato,  e  parlarono  per  via  di  Donne  nella  Nobil  Famiglia  Cibo.   Me- 
defimamente  vien  narrato  dallo  Storico  fuddetto  all'  Anno  1213.  che  fafta 
fuit  promìffo  per  Lucenjes  Confules  D.  Guìllelmo ,  &  Operino  Mala/pina  de  falvan- 
dis  eorum  territoriis  .   E  all'Anno  121 8.    Reperitur  fati 'a  obligatio  Lucenfi  (om- 
nium per  Caflellanum  Arcis  Maffa  Marchionis ,  &  Caftaldionem ,  Domicella  filia 
quondam  Guillielmi  Marchionis  Mafia  &c.    Nell'Archivio  della  Cattedrale  di 
.  Sarzana  ho  io  veduto  il  Testamento  di  un'altro  Guglielmo  Marcheje  ftipulato 

l' Anno 
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l'Anno  ilio,  dove  fi  legge  :   Guillielmus  Dei  gratta  Marchio  Malafpina  filius 

quondam  Morrceìli  Marchionis  Mala/pini  ,   <eger  corpore  ,  fanus  tamen  &c.  ordi* 

navit  Ven.  Patri  Mar%iicho  Luti.  Epifcopo  &c.  prò  falute  &  remedio  anima?  (ita , 

&  quia  in  multis  Lun.  Eccleftam  ,    &  rationes  ipfms  Ecclefia?  offendit  ,    in  recom- 

penjationem  ipfarum  ojfenfionum ,  irrevocabìliter  caufa.  mortis  donavit  ,  &  legavit, 

atque  obtulit  totum  &  quicquid  habet  in  Vedano,  éf  Curia,  &  Diftrièlu  V'emani, 

&  in  Pongano ,  &  Diflriclu ,  &  in  Madrognano ,  &  Diflriclu    &  in  Foìo ,  &  in 

Valter  ano,  &  in  Vefigna ,  &  in  Carpena,  &  in  Pulverara,  &  in  Bivilino,  &  in 

Curiis ,  &  Diflriclu  praediclorum  locorum  &c.     Acla  funt  ha?c  omnia  fuprafcripta 

in  Cajìro  S arcana  in  Curte  fuprafcripti  D   Epifcopi  folemni  cum  flipulatione  Anno 

a  Nativitate  Domini  MCCXX.  Inditi.  Vili,  die  Veneris  XIII.  Kal  Aprìlis  &c. 

In  un  Diploma  cT  Ottone  IV.  Imperadore  dato  in  Brefcia  1'  Anno   «210.  Bullar.  Cafìn. 

fi  tr uova  tra  i  teftimonj  Vilielmus  Marchio  Malafpina ,  Alma  Urbis  Prafetlus .  T.  z.  Conftit. 

Cerchino  altri  ,   fé  ria  una  fola  perfona  quefto  Marchefe  col  Prefetto  di  z*1' 

Roma  ,0  pure  fé  due  :   eh'  io  intanto  accennerò  lo  Strumento  d'una  Di- 

vifione  (labilità  dell'  Anno  1221.  tra  il   Marchefe  Corrado  figliuolo  del  fu 

Marchefe  Obi%p ,  e  il  Marchefe  Oblino  nato  dal  fu  Marchefe  Giuliano  ,  fé  pur 

quefto  Giuliano  non  è  un  Nome  guafto  da  i  Copifti.    Ne  pubblicherò  nella 

Seconda  Parte  una  Copia ,  non  molto  in  vero  corretta  ,  eh'  io  ottenni  dai 

Marchefe  Giufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  ,   ma  che  ancora  così  non 

farà  inutile  all'  Erudizione  .    Quefti  due  Marchefi  m'  avvifo  io  ,   eflere  gli 

fteffi  ,   che  per  relazione  del  Locati  fi  truovano  in  Piacenza  1  Anno  1228. 

con  ifpecificarfi  ivi ,  che  Corrado  era  Zio  paterno  d' Obi^o . 

Ma  io  qui  mi  fermo  ,  perchè  non  ho  prefo  a  trattar  quefto  punto  ex 
profèflò,  e  badami  d'  aver  qui  recato  un  breve  faggio  della  Nobiltà  ,  Anti- 
chità, e  Potenza  della  Famiglia  Malafpina,  fapendofi  per  altro,  ch'ella  ftefe 
una  volta  il  fuo  dominio  in  molte  parti  della  Tofcana  ,  del  Genovefato  ,  e 
della  maggior  parte  della  Lombardia  ;  ed  effer'  ella  fempre  abbondata 
d'Uomini  ìlluftri  ,  i  quali  continuarono  a  tener  vivo  l'onore  de  gli  Ante- 
nati.  E  però  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  1325.  dopo  aver'ef-  Gal*.  Flam. 
pofta  l'Origine  de' Marchefi  di  Monferrato  ,  di  Saluto,  del  Carretto ,  d' In-  tÀ"  •Chrjvr 
cifa  ,  del  Bofco  ,  e  di  Ceva  ,  da  Aleramo  ,  foggiugne  appreffo  :   Marchìones  ad  Ann.  989. 

autem  Malafpina ,  &  Mar  ch'ione  s  de  Romagnano  ,  &  Marchiones  de 

(  manca  qui  la  parola  )  funt  longe  antiquiores .  Ma  prima  del  Fiamma  aveva  r>      p      t 
Dante  Alighieri  circa  il  1298  fatto  un  Panegirico  ,  che  ne  vai  molti  altri,  Can.  8. 
alla  Famiglia  medefima  ,  parlando  a  Corrado  Marchefe  Malafpina. 
Oh,  difft  a  lui,  per  gli  vojìri  paefi 
Giammai  non  fui  ;  ma  dove  fi  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh' ei  non  fian  palefi? 
La  Fama ,  che  la  voflra  Cafa  onora , 
Grida  i  Signori,  e  grida  la  contrada , 
Sì  che  ne  fa,  chi  non  vi  fu  ancora. 
Et  t  vi  giuro ,  s*  io  di  fopra  vada , 
Che  voflra  gente  honrata  non  fi  sfregia 
Del  pregio  della  borfa ,  e  della  fpada . 
Cioè  non  è  sfregiata  da  i  vizj  dell'Avarizia,  né  della  Violenza  ;  laonde 
foggiunge: 

Ufo  e  natura  sì  la  privilegia, 

Che  perchè  il  capo  reo  lo  Mondo  torca, 
Sola  va  dritta ,  e  7  mal  cammin  difpregia . 
E  tanto  fia  detto  della  Famiglia  Malafpina  ,   che  Male/pina  vien  chiamata 
in  Firenze  .   Che  s' ella  oggidì  ,   per  quanto  ancora  notò  il  Giovio ,  a  ca-   jov.  in  Vita 
gione  d'  efferfi  tanto  divifa  ,  e  diramata  in  differenti  Linee  ,   che  foggior      Alphonf. 
nano  nella  Lunigiana ,  nelle  Langhe,  in  Pavia,  nel  Tortonefe,  in  Firenze,      uc" 

Kk  in  Vero- 
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in  Verona ,  ed  altrove ,  e  a  cagione  del  non  goder'ella  più  que'  tanti  Stati, 
che  ne'  Secoli  antichi  furono  a  lei  fottopolìi ,  fembra  non  rifplendere  con 
tutta  quella  luce  ,  che  li  ammirò  ne'  tuoi  Maggiori  :  non  lafcia  ella  per 
quello  d'edere  una  delle  Prime  ,  e  più  Antiche  ,  e  più  Nobili  Cafe  dell' 
Italia,  e  di  meritar' elogi  dittimi  in  quello  mio  Libro. 

Altrettanto  fi  può  dire  della  Famìglia  Pallavicina  ,  uno  de'  cui  Accen- 
denti ci  comparve  nella  Pace  Lunenfe  divifo  da  gli  altri  Marchefi .  Un  tal 
Cognome  venne  ad  ella  da  quel  Pallavicino  Marchefe  ,  che  noi  trovammo 
in  ella  Pace  Lunenfe  del  1124.  unitamente  co' Marche!!  Guglielmo  Francesco , 
e  Malafp'ma .   Non  fi  vuol  però  né  pur  qui  diflimulare  la  verità  :  era  egli 
nominato ,  non  già  Pallavicino  ,  ma  sì  bene  Pelavicino  ,  ficcome  apparifce 
dal  Codice ,  onde  fu  prefo  lo  Strumento  della  fuddetta  Pace  ,  eh'  io  fteffo 
ebbi  fotto  gli  occhi  in  Sarzana  .   Anzi  ciò  ,   che  diede  motivo  di  appellar 
Pallavicino  quel  Codice  MS.  non  è  altro ,  fé  non  il  leggerli  ivi  alla  pag  40. 
le  feguenti  parole:  ljle  Liber  vocatur  Magijìer  ,  &  compofitus ,  0  faSìus  futi 
tempore  D.  Ùberti  Pelavifmi  generalis  Vicarii  in  Provincia  Lumfiana  de  mandato 
&  aucloritate  ipfius.  Così  nelle  Cronache  di  Rolandino,  e  nelle  Manufcritte 
di  Parma  ,  e  in  altre  antiche  Memorie  ,   fi  truova  Pelavicinus  ,  Pelavexi* 
nus  &c.  e  non  già  Pallavicini  .    Ancor  quello  a  mio  credere  fu  un  Sopra» 
nome ,  il  quale  pollo  dopo  il  Nome  delBattefimo  a  quel  Marchefe ,  divenne 
col  tempo  quali  fuo  Nome  proprio  ,   e  quindi  pafsò  per  Cognome  ne'  fuoi 
Difendenti,  mutatoli  coll'andare  de' Secoli  in  Pallavicino    Verifimilmente 
il  fuo  proprio  Nome  fu  Oberto  ,  Nome  antico  della  fua  Cala  ,  ma  che  fa- 
cilmente ne'  tempi  fufieguenti  cambiofli  in  Uberto  .    In  fatti  Pier  Maria 
Campi      Campi  accenna  un'  infigne  Donazione  ,  che  fece  al  Monillero  della  Co- 
tti. Ecdef.    lomba  /'/  Marchefe  Pallavicino  ,    cioè  non  già  Adalberto  <&c    ma  il  Marchefe 
'!|c'     '*'  Uberto  figlio  del  già  Ubertino,  e  pronipote  d'effo  Adalberto,  infieme  con  la  Moglie t 
e  Figli  fuoi ,    Delle  Terre  da  quello  Marchefe  donate  ad  elio  Moni  Itero  fa 
menzione  anche  Innocenzo  II  Papa  in  una  fua  Bolla  del  1137-  ed  altret- 
tanto fa  Eugenio  III  in  un'altra  del  1145.  nominandole  terrai  Mas ,   auas 
Jllufiris  vir  Pallavicini  Marchio  (  così  leggo  nell'Opera  del  Campi  >  credendo 
io  però,  che  nell'Originale  vi  fia  Pelavicinus  )   &  tiobilis  Signifer  Piacentina 
Qivitatis  contulit     Egli  è  molto  probabile,  che  quelli  fia  il  medefimo  Mar- 
chefe ,  di  cui  parlali  nella  Pace  di  Luni  del  £1x4  e  certo  ancor  qui  gli  fi  dà 
il  folo  Nome  di  Pallavicino  con  tacere  il  Nome  Battefimale.  Tuttavia  della 
Ushell       fuddetta  Bolla  d'Innocenzo  II  facendo  menzione  1'  Ughelli ,   dice  ,  che  in 
Ital.Sac.T.j.  cffa  egli  è  efpreflàmente  appellato  Obertus  Pallavicini  Marchio  .    Soggi  ugne 
pag.a$jr.     dipoi  1'  Ughelli  Iteffo  ;   Hic  ille  Obertus  efl  ,   cuius  Familia  ab  antiquo  Longo* 
bardorum  feculo  longa  ferie  deducla  ad  nofìram  ufque  tetatem  pervenit  .   Excefftt 
vero  Obertus  Anno  1147. 

Fu  fondato  il  fuddetto  Monitoro  della  Colomba  nel  territorio  delCar» 
retto  di  Bafelica  prellò  Firenzuola  tra  Parma  e  Piacenza  l' Anno  1136.  e 
confegnato  a  i  Monaci  dell'Ordine  di  Chiaravalle  ,  a  cui  il  vivente  allora 
S.  Bernardo  aveva  procacciata  gran  riputazione;  e  ficcome  hoapprefo  dalle 
memorie  di  quel  facro  Luogo ,  il  Marchefe  fuddetto  gli  donò  alcuni  ter- 
reni con  ancora  concedere  facoltà  a'  fuoi  Sudditi  di  donare  e  vendere  i  br 
Beni  a  que' Servi  di  Dio  per  l'avvenire  .  Fu  confermata  quella  Donazione 
da  i  Marchefe  Tancredi  ed  Alberto,  i  quali  per  non  aver'  io  veduto  lo  Stru- 
mento rogato  da  Bongiovanni  Notaio  in  Fiorenzuola  ,  non  fo  dire,  fé  fof- 
fero  Figliuoli  fuoi,  0  pure  della  Linea  Eltenfe,  ficcome  a  fuo  luogo vedre» 
mo  .  Dello  fieno  Anno  un  Marchefe  Corrado  fece  donazione  al  Monillero 
medefimo  di  tutti  i  fuoi  Beni  polli  al  Carretto  ;  e  parimente  nel  1139  gli 
donò  il  Marchefe  Oberto  tutto  ciò  ,  che  poteflero  i  Monaci  acquillare  da  i 
—  fuoi  Vafialli  di  Viadana  ,   Ivi  dice  egli  :  Jdeoque  ego  qui  fupra  Ubertus  Marchio 

dono 
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dono  &  offwo  a  preferiti  die  in  eadem  Ecclefia  Sancite  Murice  de  Columba  prò  a- 
nimoe  mete  mercede  totam  terram  illam ,  quam  prediti  a  Ecclefta  poterit  acquirere 
ex  Vaffallis  meis  de  Cremona  in  Curia  Vtdeliante  .  Già  s' è  inoltrato  di  (opra  , 
effere  (tate  invertite  di  Viadana  anche  le  Linee  de  gli  Ejlenfi ,  e  de  i  Ma/afpi- 
na  :  fegno  ,  che  quel  dominio  doveva  appartenere  al  Marcbefe  Oberto  l.  fti- 
pite  delle  quattro  Linee  de'  Marche  fi .  Nel  114?-  il  mentovato  Marchese 
Uberto  invertì  di  tutti  i  Beni  da  lui  pofleduti  fui  Piacentino  il  Marcbefe  Gu- 
glielmo fuo  Figliuolo,  dal  quale  nel  1146.  furono  poi  venduti  varj  Beni  al 
Moniftero  fuddetto  ,  affittendo  al  contratto  Claramondia  fua  Moglie  .  Per 
relazione  d'Umberto  Locati,  nell'Anno  1145.  Ubertus  Palavicinus  Marchio 
omnia  ,  qu<e  in  Parmenft  agro  circa  T  arrum  fluvium  habebat  ,  Cafiella  Piacenti- 
nis  Confulibus  renunciavit  &c.  prafatique  Confules  eidem  ipfa  Caflella  in  Feudum 
perpetuum  &c.  Truovafi  pure  una  pia  Donazione  dello  rteflò  Marcbefe  Oberto 
fatta  nel  1147.  di  un  Luogo  detto  Cavallaria  ,  e  di  un' altro  appellato  Ca- 
fale  Alberto,  al  fopra  lodato  Moniftero,  al  quale  medeiimamente  fu  con- 
ceduto nel  11 64.  da  Criftiano  Cancelliere  di  Federigo  I.  Imperadore  tutto 
quanto  egli  pofledeva  in  Chiaravalle  ,  cedutogli  dal  Marcbefe  Marcello ,  il 
quale  non  faprei  dire  fé  forte  della  Linea  Pallavicina . 

Sufleguentemente  truovo  io  nelle  memorie  d'  erta  Cafa  ,   che  Fede- 
rigo I.  Imperadore  diede  (probabilmente  nel  n6x  )  ad  Uberto  Marcbefe  Pal- 
lavicino un' Investitura  ,  di  cui  riferirò  folamente  il  funto  ,  benché  fcorret- 
to,  giacché  non  ho  potuto  ottenere  di  più  .    L' invertì  dunque  Federigo  de 
Ripa  Marrani ,  Brinigerite ,  Aguemute  ,  Montis  Vulterrani ,  Vulterrànoe  Dcece- 
fis  ;  Buxeti  cum  ejui  Villa  Runcuìarum  Cremonenfts  Dioecefts  ;  Burgi  SanSì  Oom- 
nini  y  Solignani  ,  Montis  Palleri  ,  Seravallis  ,  Petra?  Moglana? ,  Tablani ,  Bar- 
goni  ,  Parola  ve'eris  ,  &  Soranete  Cajìris  ,  necnon  de  Sambuco  ,   de  Cojìa  Me- 
diana cum  Caftro  ejufdem  Vihte  ,  de  Cellulis  ,  de  Miano ,  de  Moderano  ,  de  Mi- 
fetat  de  Refanguinario ,  de  Re^inoldoy  de  Cune  Redalda>  de  ^afliono  Marchio- 
num  ,  de  Varrano  ,  Melgarinorum  Terras  ,  &  a  diclis  Cafìris  dependentes  ,  de 
Caflris  Guelfi ,  Blanconifi ,  G allineane ,  Formigoft ,  &  Corte [elite  Parmenfis  Dice* 
cefi  ;  Speculi ,  Sbijalegi ,  &  Laudatii  Caflra  cum  Villis  Vallis  Mutiola  fuprafcri- 
ptis  ,  videhcet  de  Plebe  Vifalegii  ,  de  Mergiano  ,  de  Caftro  Ajmi  ,  de  Lande fio , 
de  Cartina ,  de  Sanzio  Martino  ,  de  Santlogire  Granaria  nuncupata  ,  de  Bran- 
ciano  ,  de  Caflolio  ,  de  Caflano  ,  de  Dungula  Curia  majoris  ,  de  Befen^ano  ,  & 
de  Caftro  A%dte  Piacentina  Dicecefis  ;  Cajlrum  de  Gibello,  Villam  de  Sanila  Cru- 
ce ,  de  Ragaziola  ,  de  Lacujcuro ,  Tarolo  nuncupato ,  de  Pule  finì  de  Munfredis  , 
Puleftni  Sancii  Viti  ,  Cremonenfts  Dicecefis  ;  cum  omnibus  Curtibus  Ùc.  Un'al- 
tra lnveftitura  fu  conceduta  nell'Anno  1175    dallo  ftertò  Federigo  Au- 
gusto, Federico,  &  Fratri  ejus  Ottoni  Marcbionibus  Pallavicinis  ,  con  cui  loro 
conferma  Feudum  ,  quod  Pater  eorum  Bertoldus  de  Burgo  Sanili  Domnini  a 
nobis  tenuit  .    Si  efporrà  all'  efame  de  gli  Eruditi  queft'  ultimo  Privilegio 
nella  Seconda  Parte  ,  reftando  io  in  qualche  dubbio  della  fua  legittimità. 
Alla  medefima  Cafa  furono  fucceflivamente  poi  confermati  i  fuddetti  ed 
altri  Stati  da  Federigo  II.  Lodovico  il  Bavaro  ,  Carlo  IV.  ed  altri  Impe- 
radori  ,  e  pofcia  da  i  Duchi  di  Milano  .    Seguì  nell'Anno  1196.  una  Di- 
vinone  di  Stati  e  Beni  tra  i  Marchefi  Pallavicini ,  come  fi  ha  da  uno  Stru- 
mento ftipulato  in  Caftro  Arca?  da  Filippo  Notaio  del  facro  Palazzo  .    E  da 
tali  Perfonaggi  difcefe  poi  quel  Marcbefe  Uberto,  cotanto  famofo  nelle  Guer- 
re del  fiero  Ezzelino  da  Romano  circa  il  1250.  avendo  egli  fignoreggiato  in 
Cremona  ,  Brefcia  ,  Piacenza ,  Pavia  ,  nella  Garfagnana  ,  e  in  altri  Stati , 
come  fi  ricava  da  diverfe  Cronache  .    Una  di  quefte  ,  che  è  la  Cronaca  di 
Parma  ,  la  quale  dall'  Anno  ioj8  è  condotta  fino  al  1309.  ed  efifte  preflò 
di  me  ,  fa  menzione  di  lui  all'Anno  ifif-x.  con  quefte  parole:  D.  Ubertm 
Fellavkinus  cum  Cremonenfibus  Ù  Parmenftbus  venit  iu  auxilh  Cafro  Medexani, 

K  k    z  Qui 
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Qui  fo  io  punto  ,  per  lafciare  ad  altri  la  cura  di  meglio  raccogliere  le  anti- 
chità e  notizie  fpettanti  alla  Linea  de'  Marchefi  Pallavicini  ,  badando  a  me 
d'averne  recato  un  breve  faggio ,  da  cui  anche  i  meno  Eruditi  potranno 
conchiudere ,  doverfi  riporre  quella  Famiglia  tra  le  più  Nobili  ed  illuftri 
d'  Italia  ,  e  tra  quelle,  che  non  han  bifogno  di  Favole  per  farri  largo  ne  gli 
antichi  Secoli ,  Che  fé  le  vicende  umane  hanno  diminuito  non  poco  il  lu- 
ftro  della  fua  potenza  ,  quefta  è  una  difawentura  ,  da  cui  non  vanno  tal- 
volta efenti  le  Cafe  ancora  de'  più  potenti  Monarchi  ;  e  in  fine  non  lafcia  ella 
di  confervare  con  altri  titoli  di  grandezza  in  Parma;,  Piacenza ,  Cremona*- 
Milano,  Genova,  Torino,  e  in  altre  Città  d' Italia  ^il  fuo  nomee  fplendore; 
.•-.  Refta  ora  da  dir  qualche  cofa  intorno  alla  Linea  del  Marchefe  Gugliel- 
mo Francefco ,  la  quale,  fìccome  fu  veduto  nella  Pace  Lunenfe  del  1124. 
anticamente  avea  fatta  una  divifion  di  Beni  con  Y  Efienfe  ,  Mala/pina  ,  e 
Pallavicina  .  Quel  Francesco  fu  un  fopranome  aggiunto  ai  fuo  proprio  No- 
me ,  che  era  Guglielmo  ,  perch' egli  probabilmente  era  fiato  in  Francia  ,  o 
parlava  quel  Linguaggio  ,  effendo  notizia  certa  ,  che  Francefco  lignificava 
una  volta  lo  fteflo  ,  che  oggidì  Frange.  L'Oftienfe  narra,  che  con  Ugo 
Chron  Cafin  d'Arie  venne  di  Provenza  in  Italia  nell'Anno  926.  A  io  Comes  ,  avunculus 
L.  1.  C61.  Ber  ardi  illius  ,  qui  cognominatiti  efì  Francifcus ,  propinquus  ejuj.iem  Regis  ,  a  quo 
videlicet  Marfiorum  Comites  procreati  funt  .  E  querto  è  quel  parlo  ,  che  diede 
motivo  ad  alcuni  di  credere  ,  che  la  Famiglia  Esente  venirle  di  Francia  , 
immaginandoli  ,  che  queir  Azz°  Conte  fofìe  della  medi  (ima  Cafa  .  Ma  il 
folo  Nome  fenz'  altre  circoltanze  non  bada  per  attaccar  Perfonaggi  con 
fondamento  alle  antiche  Genealogie  .  Ora  noi  abbiamo  moftrati  con  fìcu- 
rezza  alcuni  de  gli  Afcendenti  di  quefio  Man hefe Guglielmo  nel  Cap.  XXlV. 
Così  poterTimo  diflotterrare  alcuno  ancora  de'  fuoi  Difcendenti  ;  ma  io  mi 
fon  trovato  qui  forte  al  buio  ,  e  però  folamente  dico  ,  non  edere  improba- 
bile, che  da  lui  fcendefìe  qualche  Famiglia  di  que'  Marchefì,  che  s' incon- 
trano da  lì  innanzi  nelle  Storie  di  quel  Secolo  in  afcendente  di  fortuna  e  di 
gloria  .  Forfè  la  Linea  fua  fu  quella  de'  March  fi  di  Majja  ,  di  cui  abbiam 
prodotte  di  fopra  varie  memorie  In  un  vecchio  Regiitro  di  Sarzana  mi 
viene  fcritto  trovar  fi,  che  un  Marchi  fé  dì  Majja  e  di  Parodi ,  o  fia  Pallodit 
per  nome  Guglielmo ,  circa  il  1184.  inveiti  un  certo  Guidobone  del  Cartello 
di  Vulpiglino,  luogo  de' più  ameni ,  che  s'abbia  il  Tortonefe,  fituato  fopra 
una  piacevol  collinetta  a  cavaliere  d'  un'  immenfa  pianura,  e  folamente 
Jungi  da  Tortona  quattro  miglia.  Così  pure  nel  1196.  un  M*rcbeje Andrea  di 
Maffa  vendette  a'òarzanefi  alcuni  (iti  del  Monte  Caprione  in  Lunigiana.  Fi- 
nalmente fi  noti ,  che  in  unContradittono  dell'Anno  1119  fatto  fra  il  Proc- 
curatore  del  Vefcovo  di  Luni ,  e  il  Sindaco  del  Commune  di  Sarzana  ,  che 
fi  conferva  neh'  Archivio  d' effa  Città  di  Sarzana  ,  è  fcritto  :  Quod  Lunenfis 
Epjcopus  prò  EpifC'patu  efl  Comes  &  Judex  Laftri  &  Burgi  Sar-^anoe  ,  &  qua* 
rumdam  Terrarum  Lunenfis  Epifcopatus  tx  concezione  Imperatoris .  Ma  all'in- 
contro i  Sarzanefi  pretendono  contra  del  Vefcovo  :  Quod  Martha  de  Luna 
eft  Marcha  de  Mala/pina  ,  &  de  MASSA  ,  &  Juorum  LONSORTUM;  & 
filius  Comitatus  vel  Marcha  non  e  fi  in  Lunifiana . 

Qui  pesò  non  dovrebbono  fermarli  le  ricerche  de  gli  Eruditi ,  potendo 
anch' efiere,  che  dalle  Linee  de  1  fuddetti  Marchefì  fi  diramafièro  altre  Fa- 
miglie, alle  quali  riufcifie  di  ftàhilire  o  ftendere  11  loro  dominio  nelle  Lan- 
ghe,  nel  Monferrato,  e  in  altre  parti  della  Lombardia,  e  della  Riviera  di 
Genova  .  Forfè  non  è  peranche  ben  decifo  ,  da  chi  traeflero  il  Sangue  loro 
gli  antichi  Marchefì. del  Carretto,  del  Bofco,  di  Ceva  ,  ed  altri  fimili,  non 
covendofì  già  contentare  un  guardingo  e  giudiziofo  Lettore  di  quanto  hanno 
facilmente  fcritto  alcuni  Genealogifti ,  o  Scrittori  dozzinali ,  fenza  metterfi 
gran  pena  per  raggiungere  il  Vero .  Egli  farebbe  da  vedere  ,  a  qual  Cafato 

appar- 
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appartenga  un'  Oberto  Marchete  di  Savona  ,  il  quale  fi  truova  fin  dell' Anno 
io6r.  promettere  a  i  Savonefi  di  non  erigere  da  loro  per  l'avvenire,  fé  non 
certe  Regalie  .   Nel  Documento  rapportato  dal  Guichenon  elfo  è  chiamato      Guìchenon 
Aubertus  Marchio;  e  pare,  che  tanto  da  quello  Strumento,  come  da  un  Di-    bufCen^!" 
ploma  d' Arrigo  I.  Imperadore  dell'Anno  1014.  pubblicato  dall' Ughelli,    C  76. 
(ì  deduca  ,  che  Savona  coftituiffe  una  Marca  ,  o  almeno  foffe  comprefa  in  r   Ffhe,ff 
una  Marca ,  la  quale  altro  non  può  effere  fiata,  che  quella  di  Genova.    In  pag.  ioo7.  4 
quella  Riviera  s'è  già  provato  ,  che  i  noftri  Marche!!  pofì'ederono   molto; 
e  noi  Tappiamo  .^  eh©  il.  nome  &  Ofotto-  fu  affai' famigliare  s-ns-lla  loro  Cafa. 
Scrivevi!»  Guichenon  fuddett©  ,  a vere-queftor  Mtorqfrefe  Oherfo  trjatta  1' ori- 
gine fua*da  i  Marchefi  d'Iwm.pàr  fèntenza- d' alcurfi  ;  e  chela  parere  d'altri 
ab  eo  P allavicinorum  Marchìonum  lllujlris  Famìììa  derivare  credit  ur . 

Del  pari  meriterebbe  d'effer  meglio  efaminata  l'origine^  e  laverie  de 
gli  antichi  Marchefi  di  Monferrato:  Topra  che  fia  permeffo  qui  a  me  di  ricor- 
dare a  i  Lettori,  come  noi  trovammo  al  Gap. XIII.  un  Bonifazio^  Marchefe 
d*  Italia  >  mentovato  nello  Strumento Turonenfe  del  1025  unitamente  con 
altri  quattro  Marchefi  ,  cioè  con  Alberto  ,  A^ZP  ,  Ugo  ,  ed  Oberto  ,  de  quali 
fi  lagnavano  i  Canonici  di  Tours  .  Penfa  il  Beslio  ,  che  ivi  fi  parli' di  Boni- 
fazjo  famofo  Padre  della  famofa  ContefTa  Matilda.  Ma  ciò  notfèrgià  certo; 
perciocché  dee  porfi  mente,  che  vifle  in  que'medefimi  tempi  ttn^alkro  Boni-  -, 
fazjo  Marchefe ,  e  Marchefe  del  Monferrato  .  Arnolfo  Milanefe  ,  le  cui  Sto- 
rie leggeva  io  una  volta  MSS.  nella  Libreria  della  Metropolitana  di  Milano, 
e  che  pochi  anni  fono  furono  date  alla  luce  dal  Chiariffimo  Lipibnizio  ,  ne  Leìbnit. 
fa  fede  nel  Lib.  3  Cap  3.  Anzi  racconta  egli  una  particolarità? degna  di  ^c,iP^^,er- 
molta  rifleffione  .  Hìs  diebus ,  tali  fono  le  fue  parole  ,  Marchio  Montis\errati  run  '  ' J° 
Bonifacio ,  dum  nemus  tranfiret  opacum  ,  in/idiis  ex  obliquo  latentibus  ,  venenato 
figitur  jaculo.  Heu  fenex  ,  ac  plenus  dìerum ,  maturam  m  rtem  exiguo  fr<eoccupa- 
vit .  Per  quanto  fi  raccoglie  da  gli  antecedenti,  accadde  quel  fatto  fecondo 
Arnolfo  nell'Anno  1053.  °  Pure  io5^-  il  che  vien'  a  formare  .trìi  gruppo 
affai  intrigato  di  Storia  .  Imperocché  all'  Anno  fteffo  1052.  Erma'nno Con- 
tratto fcrive  così  :  Bcmfacius  ditijftmus  Italioe  Marchio ,  immo  Tyrannuì ,  infidih 
a  duobus  exceptus  militibus ,  fagittifque  vulneratus ,  &  mortuus ,  Mantu<e  fepeli- 
tur .  E  concie fiiachè  Donnizzone  ci  afficura  ,  che  appunto  nel-'  1052.  Boni- 
facio Marchefe  di  Tofcana  finì  di  vivere,  e  fu  feppellito  in  Mantova:  perciò 
è  divenuto  preflo  gli  Eruditi  uno  fiabile  punto  di  Storia  q  uè  fi:  Smorte  vio- 
lenta del  Padre  della  gran  ContefTa  Matilda  ,  fenza  punto  penfàrif  al  Mar- 
chefe di  Monferrato,  Principe  mal  conofeiuto  da  i  moderni.  Ma  forfè  più 
tolto  a  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  che  a  quel  di  Tofcanii, ^incontrò  la 
fuddetta  difavventura ,  giacché  non  par  molto  credibile,  che  a  tutti  e  due 
la  medefima  morte,  e  nello  fteffo  anno,  accadelfe.  Certo  è. da"  notare,  che 
Ermanno  fpeci fica ta mente  non  parla  del  Padre  di  Matilda  ;  e-Donnizzone 
alcun  veftigio  non  ha  ,  che  il  fuo  Bonifazio  moriffe  sì  miferamente  uccifo. 
Che  fé  vogliam  dire  ,  che  l'uno  di  quelli  due  Storici  ha  prefd -abbaglio  col 
confondere  infieme  i  due  Bonifazfj  Marchefi  dì  quell'  età  ,  atìtribuendo  la 
morte  dell'uno  all'altro  ,  per  edere  amendue  verifimilmente  morti  in  vici- 
nanza di  tempo  :  parrebbe  più  convenevole  il  credere  sbaglio  in  Ermanno 
Storico  Tedefco,  e  lontano  dalle  cofe  d' Italia  ,  che  in  Arnolfo  ,  il  quale 
non  folamente  vifle  al  pari  dell'  altro  in  quegli  Anni  flefìì  ,  ©"protetta  di 
narrare  nel  fuo  Libro  ea  ,  qu<e  ìpfi  videndo  cognovimus  ,  ma  eziandio  fu  Ita- 
liano, e  di  patria  vicina  al  Monferrato.  Lo  fteffo  Arnolfo  narrando  la  fpe-  Arnulph. 
dizione  dell' Imperador  Corrado  in  Borgogna,  fcrive,  che  fra  gli  altri  Prin  Hift. Mediol. 
cipi  Italiani  v'intervennero  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano»,  &.  egregius  L- z-  c-  7- 
Marchio  Bomfacius  ,  duo  lumina  Regni  .  Con  le  quali  parole  fertobra'  egli  de- 
notare il  Marchefe  di  Tofcana  ,  portatofi  colà  in  fatti  per  atteftaro,  di  Don- 

nizzone  ; 
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nizzone  ;  fé  pure  il  buon  Donnizzone  non  ha  qui  confufi  i  perfonaggi ,  fìc- 
come  certamente  ha  prefo  sbaglio  nella  Cronologia  ,  mentte  alìeriffe  fatta 
ella  fpedizione  in  Borgogna  fotto  1'  Imperadore  Arrigo  II.  Re  III.  della 
Germania,  quando  per  teftimonianza  ficura  di  Wjppone,  e  d'altri,  fucce- 
dette  molti  anni  prima  fotto  Corrado,  cioè  nel  1034.  Ma  polio,  che  quivi 
Arnolfo  parli  di  Bonifacio  Padre  di  Matilda  ,  egli  dunque  conofceva  molto 
bene  que'due  Bonifazj  del  fuo  tempo  ;  &  avendo  fpecificato  ,  che  parlava 
della  morte  del  Marchefe  di  Monferrato  ,  fembra  che  la  fua  autorità  abbia 
s.  qui  da  preponderare  a  quella  de  gli  altri.    Avvertafi   in  oltre  ,  avere  il  Si- 

de Regn.Ital.  gonio  fcritto  ,  che  del  1019.  Bonifacius  Guilielmi  Filius  ,   Àleramni  Mcntifer- 
k-8.  rati  Marchionis  Nepcs  ,  Monafìerium  Locedi  in  agro  Vercellenfi  <edificavit  .   Se- 

condo le  notizie,  che  ho  io,  fu  fabbricato  prima  d'allora  quel  Moniltero; 
e  però  meglio  era  dire  ,  che  quello  Bonifacio  il  riparò  ,  o  maggiormente 
l'arricchì;  ed  egli  potè  molto  ben'elìere  il  medefimo ,  che  fu  uccifo  in  età 
decrepita  circa  il  1052.  Tralafcio  altri  moderni, che  mettono  in  que' tempi 
Un  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato . 

Se  dunque  oltre  a  Bonifacio  Marchefe  di  Tofcana  ,   da  cui  nel  1046. 
nacque  la  rinomata  Contefla  Matilda  ,   ville  allora  un'  altro  Marchefe  Boni- 
fa^io,  farebbe  da  vedere  ,   s'egli  poteffe  mai  effere  flato  della  Famiglia  de* 
Marchefi  finora  da  me  deferitti  .    Ciò  ,   che  mi  fa  nafeere  quello  dubbio, 
fi  è  quell'averlo  noi  trovato  l'Anno  1025.  in  compagnia  de  gli  altri  quattro 
Marche  fi  Alberto  ,  Azx°ì  Ugo  ed  Oberto  ,  cioè  con  Principi  tutti  difeefi  dal 
Marchefe  Oberto  1.  e  che  dovevano  avere   o  comunione  di  Sangue  ,   o  vici- 
nanza di  Beni  e  Stati .    Certo  è ,  che  fecondo  i  Documenti  rapportati  da 
Benvenuto  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monferrato  ,   e   dal  Guichenon 
nella  Biblioteca  Sebufìana  ,   nell'  Anno  11 26.  Rinieri  Marchefe  Figliuolo  del 
fu  Guglielmo  Marchefe  ,    e  nell'  Anno  11 56.  il  Marchefe  Guglielmo  del  fu  Ru 
meri  Marchefe  profèflavano  la  Legge  ,  e  Nazione  Salica  ;   e  però  non  con- 
vengono tali  notizie  a  i  noftri  Marchefi  di  Nazion  Longobarda  .   Ma  al- 
tresì è  da  por  mente ,  che  fallano ,  ed  hanno  parecchie  volte  fallato  quegli 
Scrittori ,   che  al  trovare  un  Marchefe  ,   il  quale  ne'  vecchi  tempi  faceìfe 
qualche  Contratto  ,   o  pia  Donazione  in  una  Marca  ,   fé  l'immaginarono 
tofto,  e  non  lui  folo,  ma  ancora  i  Maggiori  fuoi,  tutti  Marchefi  di  quella 
Marca  medefima.  Fallace  argomento  è  quefto;  perciocché  la  ricchezza  di 
molti  Marchefi  fi  {tendeva  allora  per  varie  Marche  d' Italia  ,  di  modo  che 
elfi  ora  in  uno,  ed  ora  in  altro  paefe  per  loro  affari  fi  ritrovavano .    L'au- 
torità del  giudicare  ,  ed  altri  fimili  elercizj  di  giurifdizione  ,    quelli  fono, 
anche  per  gli  antichi  Secoli ,  l' indizio  ficuro  dell'  attuale  dominio  d' un  Du- 
cato, d'una  Marca,  d'una  Contea  .    Parimente  perchè  fi  truovi  allora  un 
Principe,  Rettore  in  effètto  di  qualche  Marca  ,   non  s'  ha  fubito  a  credere 
Padrone  della  Marca  medefima  il  Padre  fuo  ,   richiedendoli  ad  aflìcurar 
quello  punto  altre  circoftanze  e  notizie  .    Imperocché  quanrunque  fi  folle 
introdotto  il  coftume  ,  che  le  Marche  ,  le  Contee  ,   ed  altri  fimili  dominj 
palìaflero  ne' Figliuoli,  e  ne' Parenti  :  contuttociò  non  erano  una  volta  tali 
Signorie  giuridicamente  ereditarie  al  pari  delle  Cartella  ,  e  d'altri  Beni  Al- 
lodiali ;  e  il  mancare  allora  un  Principe  fenza  prole,  o  pure  con  prole  non 
atta  a  governi,  e  le  guerre,  e  le  ribellioni  ,  ed  altri  accidenti  ,   facevano 
parlar  le  Marche  d'una  in  altra  Famiglia  ,  come  fi  feorge  ma  ni  fellamente 
in  quelle  di  Spoleti,  di  Verona  ,  della  Tofcana  &c.    Oia  il  fuddetto  Ben- 
venuto San  Giorgio,  che  diede  alla  luce  una  Cronaca  del  Monferrato  molto 
lodevole,  fi  mira  imbrogliato,  in  affegnare  i  Figliuoli  e  Difendenti  d' A- 
leramo:  e  perciò  non  può  dirli  peranche  decifo,  che  un  Marchefe  Bonifacio 
di  Nazion  Longobarda,  e  Parente  de  gli  altri  Marchefi  Ugo,  Azzpy  Alberto^ 
ed  Oberto  ,  non  poffa  aver  dominato  anticamente  nelle  parti  del  Monfer- 
rato , 
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rato  ,  o  pure  aver  poffeduta  una  porzione  di  quella  contrada  ,  con  reftar 
l'altra  in  potere  de  i  Difendenti  d'Aleramo  .  Aggiungati  ,  venire  fcritto 
dall'  Ughelli ,  che  Obertus  Marchio  Monthf errati  Landulpho  Epifcopo  Ajìenfì  itaLsicT.4. 
pdelitatis  juramentum  pr<eftitit  prò  S.  Salvatori!  Oppido  nell'  Anno  n  19  II  pag.  514. 
nome  d' Oberto  fi  è  già  veduto  molto  frequente  ne  i  pofteri  del  noftro  Mar- 
chese Oberto  1.  e  noi  trovammo  di  fopra  al  Cap.  XXIV".  avere  avuto  in  que* 
medefimi  tempi  il  Marchese  Guglielmo  Francesco  un  Fratello  nominato  Mar- 
chese ObertO)  oltre  al  ricordarci  noi  ,  che  i  Marchefi  della  fchiatta  Eftenfe, 
e  i  loro  Conforti,  pofTedevano  una  volta  varj  Beni  in  ComitatibusTicinenfìs , 
Tortonenfts ,  Aquenftsì  Albenfis  &c.  Tanta  figura  fecero  ,  cotanto  fi  dirama- 
rono ,  e  dilatarono  i  Difcendenti  d'  Oberto  1.  che  non  farebbe  difficile  il 
trovarli  piantati  anche  in  altre  parti  d' Italia . 

Terminerò  io  tali  notizie  colla  memoria  d' un  Marchese  Adalberto ,  anzi 
di  due  ,  che  s' incontrano  nelle  Carte  del  Moniftero  di  Bremito  ,   o  fia  di 
Breme,  fìtuato  predo  il  Po  nella  Diocefì  di  Pavia  .  Rapporta  l' Ughelli  un      Ughell. 
Privilegio  conceduto  nel  Febbraio  del  ioi4.daPapa  Benedetto  Vili,  a  Goti-  Ital  Sac- T-4- 
fredo  Abate  di  quel  facro  luogo  per  interventum  carijfimi  noftri  Adalberti  gratia  4  9* 

Dei  Marchionis  gloriofijlìmi ,  ac  Imperatoris  Henrici  .  Soggiunge  il  Pontefice, 
che  a'  tempi  del  Re  Teoderico  fu  fondata  quella  Badia  in  loco  Novalifto  prope 
Alpa  ,  &  pojìmodum  imminente  Saracenorum  perfecutione ,  jìudio  Adalberti  Deo 
devoti  Marchionis  translatum  ejl  ad  Oppidum  quod  Bremetum  dicitur.  A quefto 
propofito  farà  da  me  comunicato  al  pubblico  nella  Seconda  Parte  un  Privi- 
legio dato  a  quel  medefimo  Moniftero  da  Arrigo  II.  Imperadore  ,  e  Re  III. 
nel  1O48.  ove  è  fatta  menzione  di  quefto  Adalberto  fondatore  ,  o  per  dir 
meglio  rinovatore  .  L'  Autore  della  Cronaca  Novalicienfe  appretto  il  Du-  n  ,  . 
Chefne  racconta  anch' egli,  che  quidam  lllujìris  Marchio  nomine  Albertus  emit  Hift.  Frane 
locum  ,  e  fembra  riferire  la  nnovazione  d'etto  Moniftero  a  i  tempi  d'Ugo  T-3.pag.638. 
Re  d' Italia,  o  pure  di  Berengario  II.  Chi  foriero  quefti  due  Adalberti  >  prò* 
babilmente  l'uno  difeendente  dall'altro,  noi  fo  già  dire  io  di  certo;  perchè 
in  quanto  all' Ughelli  ,  che  fa  l'ultimo  d'effi  Marchese  d' Ivrea  ,  giocò  egli 
ad  indovinare  ,  o  s'avvisò  fàcilmente  di  così  poter  dire  ,  chi  a  lui  fommi- 
niftrò  quelle  notizie  .  In  quanto  a  me  li  reputo  della  Famiglia  medefima, 
onde  vennero  gli  Efìenft ,  &  onde  verifimìlmente  difeefero  anche  le  tre  altre 
Linee  de'  Marchefi  ,  de'  quali  finora  s'  è  parlato  .  Il  P.  Lancellotti  nella  Lancellot. 
Storia  Olivetana  li  crede  di  Cafa  Pallavicina  .  Principes  ,  dice  egli  ,  credo  ? lft 'P^1/' 
Pallavicinos ,  qui  Coenobium  Lajlilionenfe  excitarunt .  Certo  pare,  che  il  primo 
di  quefti  fia  Adalberto  padre  &  Oberto  1.  e  il  fecondo  un  figliuolo  d' effo  Oberto  I. 
Anzi  nella  luddetta  Cronaca  Novalicienfe  viene  mentovato  Wido  Clericus  ibid.pag.540. 
tx  fìemmate  Otberti  Comitis ,  che  donò  due  Cartella  al  fopraccitato  Moniftero 
di  Bremito,  ed  è  poco  di  fotto  appellato  Wido  Marchio  dal  medefimo  Scrit- 
tore .  Il  contefto  di  quella  Storia  fa  abbaftanza  intendere  ,  efTere  mancato 
di  vita  quefto  Guido  Marchefe  fotto  il  Regno  di  Ottone  III.  e  per  confe- 
guente  circa  1'  Anno  990.  Alle  quali  cofe  riflettendo  il  Sig.  Leibnizio  ,  fic- 
come  egli  mi  fignificò  con  fua  Lettera  ,  tien  per  certo  ,  che  ivi  fi  parli  de' 
Principi,  de' quali  finqui  abbiam  ragionato,  cioè  de  gli  Antenati  della  Cafa 
d'Efte  .  E  il  Nome  di  Guido  ,  che  fi  viene  a  fcopiire  tanto  anticamente 
ufato  in  effa  Cafa  ,  accrefee  nuove  ragioni  per  credere  la  medefima  Fami- 
glia difeendente  da  Guido  ,  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  nel  920.  cioè  da  un 
figliuolo  di  Adalberto  il  Ricco  anch'  eflò  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  .  E 
tanto  fia  detto  intorno  all'  antica  Origine  de  gli  Ejìenfi  ,  e  de  gli  altri  Mar- 
chefi ,  che  fi  divifero  da  un  de' loro  Afcendenti  circa  l'Anno  975.  Se  dopo 
eflèrci  noi  inoltrati  in  sì  remota  antichità  ,  ci  fìamo  finalmente  abbattuti  in 
qualche  tenebra  ,  con  lafciar'  in  oltre  fofpefi  alcuni  punti  della  loro  Storia  : 
quefta  è  una  difgrazia  ,  in  cui  dee  pretto  o  tardi  urtare  ,   chi  amante  del 
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Vero  prende  a  fcrivere  Genealogie.  La  fortuna,  e  il  privilegio  della Cafa 
d'  EJìe  confitte  in  giugnervi  ,  ma  dopo  un  lunghiffimo  viaggio  .  E  fé  ab- 
biam  dato  fine  a  taf  efame  con  alcuni  Verifimili,  lecita  è  querta  moneta, 
e  fé  le  fa  buona  ciera  ,  qualora  s'  oppongono  troppi  impedimenti  alla  feo- 
perta  del  Certo  ,  nello  ftudio  delle  Antichità  .  lempo  è  dunque  di  paf- 
fare  ornai  dal  buio  de'  Secoli  lontani  al  chiaro  lume  ,  che  accompagnerà 
fempre  da  qui  innanzi  la  Cafa  medefima  ,  con  ritornarcene  al  Marchefe 
Alberto  Azzo  IL  e  mirare  i  fuoi  Poderi  ,  dopo  averne  finora  cercati  gli 
Afeendenti . 


CAP.   XXVII. 


Si  ripiglia  il  raghnamento  del  Marchete  Alberto  Azzo  II.   Suoi  Figliuoli  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera ,  Ugo,  e  Folco.    Principato  del  Maine  in  Francia  venuto  in 
potere  d'ejfo  Marchefe  Azzo  nel  1066.   Ricaduto  in  mano  del  Re  d'Inghil- 
terra .  Ve  [covo  del  Manfo  imprigionato  in  Italia  dal  fuddetto  Marche  fé . 
Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090.  quel  Principato  ,  e  poi  ne  de- 
cade .   Appellato  Ugo  del  Manfo .   Azioni  poco  lodevoli  di 
lui .    Suo  accordo  col  Fratello  Folco  nel  1095. 


Du-Chefne 
Script.  Frane. 
T.4.  pag.  81. 

Labbe 
Bibl.  MSS. 
Libr.  T.  a. 
pag.  i8z. 

Malmesbur. 
Hift.  L.  3. 


NOi  lafciammo  indietro  il  Marchefe  Alberto  A\to  li.  famofp  fti- 
pite  delle  due  Nobiliffime  Cafe  Regnanti  di  Brunfuic  ,  e  di 
Modena,  e  interrompemmo  il  còrfo  della  fua  Storia,  per  an- 
dare in  traccia  de' fuoi  Antenati  .  Ora  egli  è  tempo  di  ripi- 
gliarne il  ragionamento  con  rimetterci  a  memoria  ,  aver'  egli 
avuto  de  i  due  fuoi  Matrimoni  tre  Figliuoli  Mafchi  .  Fu  porto  il  nome  di 
Guelfo  all'unico  nato  da  Cunegonda  ,  il  quale  fu  poi  Duca  di  Baviera  ,  per 
ricreare  in  lui  il  nome  di  Guelfo  li.  Principe  poderofo  della  Germania  ,  e 
Padre  d'effa  Cunegonda ,  o  pur  quello  di  Guelfo  III.  Duca  delia  Carintia,  e 
Marchefe  di  Verona,  Fratello  d'ella  Cunegonda  .  De  gli  altri  due  Figliuoli 
partoriti  dalla  Conteffa  Garfenda  al  Marchefe  Azz°  ,  1'  uno  fu  appellato  Ugo 
e  per  rinovar  la  memoria  del  Marchefe  Ugo  Zio  di  fuo  Padre  ,  ovvero 
quella  de' Parenti  della  Madre  ,  giacché  Padre  di  Garfenda  fu  Ugone  Conte 
e  Prìncipe  del  Maine  .  Perchè  foflè  dato  il  nome  di  Folco  al  terzo  d' elfi  Fi- 
gliuoli ,  non  ne  è  palefe  a  me  la  cagione  .  ElTendo  quello  un  Nome  ,  o 
Normanno ,  o  Franzefe  ,  poco  allora  tifato  fra  gì'  Italiani  ,  forfè  venne  a 
lui  porto  in  riguardo  della  fuddetta  Garfenda  fua  Madre ,  la  quale  feendeva 
da  i  Principi  di  quelle  contrade.  Il  nome  di  Folco  fu  celebre  in  quel  Secolo 
nella  Famiglia  de  i  Conti  d'Angiò,  Principi  potentiffimi ,  e  confinanti  colla 
loro  Provincia  al  Principato  del  Maine  .  Tal  vicinanza  fece  anche  nalcere 
delle  diffenfioni  tra  que' Principi ,  e  circa  l'Anno  1024  uno  d'elfi  Conti 
d'  Angiò  dolo  accerfitum  fecum  adduxit  Sanzionai  Arbertum  Nobilifftmum  Comi- 
tem  Cenomannh .  Così  leggo  in  un  fragmento  della  Storia  d'  Aquitania  pref- 
fo  il  Du-Chefne  ,  intendendoli  anche  di  qui  la  rara  Nobiltà  della  Cafa 
di  Garfenda.  Altrettanto  s'  ha  dalla  Cronaca  di  Ademaro  Monaco  prelfo 
il  Labbe ,  ove  fono  le  feguenti  parole  :  Comes  Andegavenfis  Fulco  ,  cum  mani' 
fejìe  nequiret  fuperare  Arbertum  Cenomannis  Comi  tem  ,  filium  Ugonis  ,  dolo  ad- 
duxit  eum  fecum  in  Capitolium  Sanziona  Urbis ,  qua  fi  in  beneficio  Urbem  ipfam  et 
conceder  et  }&  incautum  &  e.  nefanda  capere  non  verità  s  efl  tradizione  &c  Anche 
da  Guglielmo  Malmesburienfe  è  narrata  ,  e  biafimata  forte  quella  azione 
di  Folco,  uomo  per  altro  infigne  .  Il  Conte  Alberto,  o  fia  Erberto  ,  qui 
nominato,  fu  Avolo  paterno  della  noftra  Conteffa  Garfenda ,  ed  è  quel  me. 
defimo,  di  cui  fenve  Ordenco  Vitale,  Storico  vicino  a  que' tempi  :  Ex  prò» 
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fapia,  ut  fertur,  Caroli  Magni  originem  duxit ,  Ù  vulgo ,  fed parum  Latine,  co*      Orderic. 
gnominari  Evigilans  canem  prò  ingenti  probitate  promeruit .   Potrebbe  forfè  efière  Hift  ad  Ann. 
avvenuto,  che  pacificato  Folco  d'Angiò,  ed  Erberto  del  Maine,  fòffe  poi        ,075' 
feguito  tra  le  lor  Cafe  qualche  Matrimonio,  fé  pure  non  erano  gli  uni  e  gli 
altri  del  Sangue  fteffo;  perciocché  fi  truova  preffo  Pietro  Monaco  Mallea-    Lai,be  ibia 
cenfe  Hugo  Cenomanenfis  Comes,  e  pure  ivi  è  anche  fatta  menzione  Fukonii     psg.zj^ 
Andegavcnfis  Comitis ,  ad  quem  attinebat  &  Cenomanenfis  Comitattts .   E  quelli 
Principi  viffero  circa  il  io  io. 

Comunque  fia  ,  convien'ora  riferire  ciò,  che  in  propofito  della  Con- 
tea, o  fia  del  Principato,  o  Ducato  del  Maine,  allora  dotato  di  maggior'eften- 
fione  ,  di  quel  che  fia  aggiorni  noftri,  accadde  al  Marchefe  A&a  EJÌenfe,  e 
a*  fuoi  Figliuoli .  Le  due  Provincie  della  Bretagna  minore  ,  e  del  Maine, 
erano  una  volta  porzioni  del  paefe  affegnato  da  i  Re  Franchi  a  i  Norman- 
ni ,  cioè  a  que'  Popoli  Settentrionali ,  che  parlarono  a  trovarfi  miglior  nido 
in  Francia;  e  perciò  furono  chiamate  dal  fuddetto  Malmesburienfè  olim 
Normanniée  appendkes .  Ma  affegnati  al  Maine  i  fuoi  Principi  proprj ,  che  al 
pari  di  quei  della  Bretagna  ordinariamente  portavano  il  nome  di  Conti: 
quella  Provincia  flette  lungo  tempo  indipendente  da  ogni  altro  Monarca, 
e  fuggetta  a  i  foli  fuoi  Principi  ,  cioè  a  gli  Antenati  della  noftra  Contesa 
Carfenda  Ugo  padre  di  lei  ne  fu  fpoffeflato;  Erberto  fratello  di  lei  ne  tor- 
nò padrone,  e  per  metterli  in  maggior  ficurezza  contra  la  potenza  de' vici- 
ni Conti  d'Angiò,  fi  pofe  fotto  la  protezione  di  Guglielmo  Normanno, 
chiamato  il  Conquiftatore,  famofo  Duca  di  Normandia ,  e  pofeia  anche 
Re  d' Inghilterra ,  con  giurargli  fedeltà ,  ed  ottenere  in  ifpofa  una  di  lui 
Figliuola.  Prima  però  di  effettuar  tali  Nozze,  mancò  egli  di  vita  fenza 
prole  con  Iafciar' erede  de' fuoi  Stati  lo  fteffo  Guglielmo  Ma  i  Cenomani, 
gente. avvezza  a* Principi  proprj,  refifterono  al  nuovo  Padrone,  finché,  ve- 
nute lor  meno  le  forze ,  furono  coftretti  ad  abbracciarlo .  Odafi  1'  accurato , 
e  quafi  contemporaneo  Storico  Guglielmo  Malmesburienfè ,  che  così  ne  jj^?a,£1"b' 
parla  :  Cennomanìus ,  dudum  a  Martello  (  Conte  d' Angiò  )  fuccenfa ,  &  Domi- 
no fuo  Hugone  privata ,  tunc  nuper  alìquantulum  fub  Herberto  Hugonis  filio  re/pi- 
raverat .  Qui  ut  tutior  contra  Andegavenfem  e/Jet ,  Wìllielmo  fé  manìbus  dede- 
rat ,  in  ejus  fidelìtatem  facr  amento  juratus .  Praterea  Filiam  ipfius  petierat ,  & 
defponderat  ;  qua  priufquam  nubilibus  annis  matura  coniugio  fieret ,  ille  morbo  de» 
ceffit  ,  heredem  [ibi  Wtlììelmum  pronuncians ,  ad'juratis  Civibus ,  ne  alium  fufeipe- 
rent  :  habituri ,  fi  vellent ,  lenem  &  probum  Dominum  ;  fi  nollent ,  retti  fui  exaòlo- 
rem  immodicum.  Quo  defungo  Cennomanenfes  (Se.  fero  tamdem,  ut  Willielmum 
fufeiperent ,  refipuere ,  gravibus  jitpe  damnis  admoniti . 

Accettarono  mal  volentieri  i  Popoli  del  Maine  il  Duca  Guglielmo,  e 
covando  pure  in  lor  cuore  la  brama  di  fcuotere  quel  giogo ,  eccoti  prefen- 
tarfene  loro  un'  occafion  favorevole .  Pafsò  da  lì  a  qualche  tempo  Gugliel- 
mo con  poderofa  armata  navale  alla  conquista  del  Reame  d'Inghilterra;  e 
quantunque  le  fue  armi ,  e  la  fua  fortuna ,  che  poco  dopo  il  renderono  pa- 
drone di  quel  Regno,  doveflero  allora  tener  mortificati  gli  fpiriti  de' Ceno- 
mani, pure  effi,  colto  il  tempo,  mentr'egli  era  tutto  impegnato  in  quella 
grande  imprefa,  fi  rimifero  in  libertà,  e  fpediti  Ambafciatori  in  Italia,  fe- 
cero volare  al  Maine  il  noftro  Marchefe  AizP  colla  Moglie  Garjenda  ,  e  con 
Ugo  lor  Figliuolo ,  i  quali  riconofeiuti  da'  Popoli  per  Eredi  legittimi  di  quel 
Principato ,  ne  entrarono  pacificamente  in  pofleffo .  In  pruova  di  ciò  con- 
vien  confultare  gli  Atti  anticamente  fcritti  de'VefcoviCenomannenfi,  o  fia  Mablll  Ana. 
del  Maine ,  o  del  Manfo,già  pubblicati  dal  famofo  P.  Mabillone .  Ivi  nella  jea.  T.  3. 
Vita  di  Arnaldo  Vefcovo  del  Manfo  così  fcrive  quell'  Autore  :  Hujus  tempo-  C.  33. 
re  Wilelmus  Princeps  Normannorum,  qui  etiam  Cenomannenfem  Comitatum,  ex- 
tinfìis  atquc  omnino  deletis  ejufdem  Comitatus  Heredibus,  adquifierat,  cum  maxi- 
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mo  Francorum>  Normannorum ,  Cenomannorum ,  atque  Britannorum  exercitu,  in 
Angliam  tranjveSìus,  tot  itti  Angli*  Regnum  obtinuit .  Ubi  dum  aliquo  tempore 
rerum  bellicarum  occupationibus  teneretur ,  Cenomannenjium  Proceres  una  cum 
Populo  ab  ipfius  Regts  Fidelitate  unanìmiter  defecerunt ,  éf  mittente!  ih  italiam  , 
ATHONB.M  auemdam  MARCHISIU  M  cum  Uxore,  &  Filio,  qui  vocabatur 
fJUbOt  inde  venire  fecerunt ,  fiequet  &  Civitatem,  &  totam  fimul  regionem  ei- 
dem MARCHISIO  tradiderunt.  Seguita  poi  a  narrare,  che  cacciarono  via 
dalle  fortezze  tutti  1  prefidj  del  Re  Guglielmo;  e  che  il  Vefcovo  Arnaldo, 
affinchè  non  foffe  creduto  d'accordo  con  effo  loro,  lì  ritirò  in  Inghilterra, 
onde  poi  ritornò  fra  qualche  tempo.  Quando  fuccedcffe  quella  avventura 
al  Marcbefe  Azz<>>  vegniamo  a  conofcerlo  all' offervare ,  che  nel  1066.  fu 
conquiftata  l'Inghilterra  da  Guglielmo;  e  però  nell'Anno  feguente  1067.0 
pure  nel  1068.  fi  dee  credere  venuto  il  Principato  del  Maine  in  potere  del 
noftro  Marcbefe  Ai%p-  Ma  non  durò  lunga  ftagione  il  nuovo  fuo  dominio. 
I  Cenomani,  gente  del  pari  intereffata,  ed  incollante  di  voglie,  al  vedere, 
che  non  continuavano  le  rugiade  dell'oro,  cioè  che  il  Michele  non  fegui- 
tava  a  profondere  tefori ,  ficcome  avea  fatto  fui  princìpio ,  cominciarono  a 
mancargli  di  fede ,  in  guifa  che  (limò  egli  convenire  alla  prudenza  fua  il 
ritornarfene  a'fuoi  Stati  d'Italia,  lafciando  a  quel  governo  la  Moglie  col 
Figliuolo,  raccomandati  tutti  e  due  alla  cura  di  Goffredo  di  Meduana,  no- 
bile ed  accortiflìmo  Perfonaggio.  Ecco  le  parole  precife  de  oli  Atti  fopracci- 
tati.  JntereaATHO  MARCHISIU S ,  cimila  regione  tam  Vit  quam  Muneri- 
hui  adquifiitct ,  cognita*  etiam  levitate  Cenomannenfwm ,  cum  jam  deficiente  Pecu- 
nia ,  quam  in  eìs  initio  Copio/e  erogaverat ,  fidem  quoque  ipfiorwn  er^a  fé  pariter 
deficere  perfenjijjet  :  reverfius  eft  in  Italiam,  in  manu  Gaufndi  de  Meduana ,  viri 
Nobilis>&  verfiuti  admodum  ingenti  tUxorem  cum  Filio  derelinquens .  Erat  autem 
Uxor  ejufdem  Marcbifii  GERSEN DJS  nomine ,  fitta  Htrbert?  Cenomannorum  11- 
lufirijfimi  Comitis ,  qui  vocatus  efl  Evigtla-Canem  ?  q «<**  primo  quidem  Theobaldo 
Duci  Campania?  in  matrimonium  tradita ,  fi d  ab  eo ,  repudio  interveniente ,  dfice- 
demy  pr afiati  ATHONIS  poftmodum  fuerat  copulata  conjugio  Fa  quello  Scrit- 
tore Garfienda  Figliuola  di  Erberto  Sveglia  cane;  e  in  ciò  fu  egli  feguitaro 
dal  Biondello.  Ma  è  di  parere  diverfoOderico  Vitale,  che  la  chiama  nata 
da  Ugo  Figliuolo  d'effo  Erberto,  e  s'accorda  con  effo  lui  il  Malmesburien- 
fe,  come  s'è  poco  fa  veduto. 

Seguitano  gli  Atti  a  narrar  varj  torbidi  accaduti  pofcia  nel  Maine,  e 
fpezialmente  ci  avvifano,  che  Goffredo  di  Meduana,  forfè  per  facilitare  il 
dominio  di  quella  Provincia  ,  rimandò  il  giovane  Ugone  al  Padre  in  Italia , 
con  far  reftare  irt  quelle  parti  la  fola  Contega  Gar fenda.  Leggafi  il  tefto. 
Gaufiridus  autem  de  Meduana ,  ut  potè  fibi  male  conficius ,  Cives  fiufpecJos  babens , 
Hugonem  quidem  puerum  ad  Patrem  in  Italiam  dim/fit  ;  ipje  vero  in  Caftrum , 
qu*d  Career  vocatur ,  fecejfit .  Gerfiendis  autem  in  Civitate  remanftt .  Continua- 
rono anche  da  lì  innanzi  i  tempi  nuvolo»  nel  Maine:  e  perciocché  più  non 
fi  truova  in  quegli  Atti  menzione  di  Garfienda,  par  probabile,  ch'effa  man- 
caffe  di  vita  in  mezzo  a  quelle  turbolenze ,  con  lafciar  poi  campo  al  Mar- 
cbefe A%zo  di  maritarfi  di  nuovo  con  Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vefco- 
vo di  Pavia,  ficcome  ofìervammo  al  Cap.  IV.  e  XXIV.  Palliamo  noi  dun- 
que ad  un'altra  particolarità  di  molto  rilievo,  confervata  a  noi  ne  i  {uàdetti 
Atti  ftampati  dal  P.Mabillone.  B  fogna,  che  il  noftro  Marchefie  Azzo  foiìe 
forte  in  collera  contra  d'Arnaldo  Vefcovo  della  Città  del  Manfo,  per  fof- 
petto,  ch'egli  fotte  (lato  uno  de' principali  autori  delle  fedizioni  colà  te- 
gliate in  danno  della  fua  Cafa  .  Ora  avvenne,  che  il  medefimo  Vefcovo 
ebbe  da  portarfi  a  Roma,  e  paflàndo  nel  fuo  ritorno  per  gli  Stati  d'effo 
Marchefie  azjo>  fu  d'ordine  di  lui  fermato,  e  con  tutta  la  fua  Famiglia  de- 
tenuto fotto  buona  guardia  come  prigioniero  per  lo  fpazio  di  /ette  Meli . 

Ma 
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Ma  il  Marchefe,  dato  finalmente  luogo  a  più  fané  e  placide  rifoluzioni,  ri- 
mife  in  libertà  erto  Vefcovo ,  e  placollo ,  sì  col  compartirgli  non  pochi  ono- 
ri ,  come  ancora  con  rimandarlo  alla  ma  Chiefa  carico  di  molti  regali .  In- 
terea  (  fono  parole  del  già  mentovato  Scrittore  )  jam  diEìus  Epìfcopus  Ro- 
mam  proferita ,  dum  per  Terram  ATHONIS  M ARCHI S 11  reverteretur ,  ab 
eodem  Athone  captus  ,  &cum  fuis  omnibus  in  cuflodia  pofitus  eft  .  Et  pojlmodum 
poenitentia  motus  ,  quod  tanta  honejìatis  virum  injujìe  contrtfìare  pr<efumpfiffet , 
digna  fatisfaclione  eum  placare  fìuduit ,  atque  poji  jeptem  Menfes  multis  mime- 
rìbus  honoratum  ad  Sedem  propri am  cum  magna  veneratone  remijit .  Se  noi  avef- 
fimo  punto  bifogno  di  provare  il  dominio  Principefco  del  noftro  Marchefe 
A\zp  in  Italia,  ancor  quella  azione,  qualunque  ella  fia,  ne  fervirebbe  di  de- 
cifivo  attendato  .  Ma  più  torto  dobbiam  riflettere  ,  poterfi  anche  di  qui  age- 
volmente comprendere,  in  quai  parti  d'Italia  fignoreggiaffe  il  fuddetto  Mar- 
chefe .  La  ftrada  ordinaria  per  condurfi  da  Roma  in  Francia  alla  volta  del. 
Maine,  è  noto  a  i  pratici,  effer  quella  o  della  Lombardia,  o  del  Genovefa- 
to;  e  però  effondo  parlato  quel  Vefcovo  per  Terram  Athonis  Marchifii  nel  fuo 
ritorno  da  Roma,  fi  viene  ad  intendere,  che  il  noftro  Marchefe,  oltre  a  gli 
Stati  da  lui  pofleduti  nel  Padovano,  Vicentino,  Gavellefe  &c.  di  là  da  Po, 
altri  ne  godette  egli  di  qua,  e  fui  cammino  medefimo,  per  cui  fi  va  da  Roma 
in  Francia  .  Ed  appunto  noi  abbiam  provato  al  Cap.  VII.  che  il  Marchefe 
Az%o  fu  padrone  di  molte  Cartella  fituate  ne'Contadi  di  Modena ,  e  Parma , 
e  nominatamente  di  Rttbiera  ,  Cartello  del  Modenefe  poito  fulla  Via  Emi- 
lia (o  Claudia,  come  diciamo  oggidì  noi  altri);  e  che  n'ebbe  dell'altre  in 
Lunigiana,  e  nominatamente  Arcola,  per  cui  fi  parta  andando  da  Genova 
a  Roma .  In  una  d'effe  Terre  egli  è  da  dire,  che  fòrte  colto  e  confinato  il 
Vefcovo  Cenomanenfe ,  venendo  con  ciò  a  darfi  mano  e  luce  l'una  all'altra 
le  finquì  recate  notizie .  Finalmente  dopo  tali  racconti  feguita  a  dire  V  Autor 
de  gli  Atti  fopraddetti,  che  il  Principato  del  Maine  tornò  in  potere  di  Gu- 
glielmo Re  d' Inghilterra .  Per  idem  tempus  Willelmm  Rex  Anglorum ,  innume- 
r abili  exercitu  congregato,  ad  Cennomanicum  Pagum  advenit ,  Caflrum  Fernìacum 
obfedit  Ùc.  ad  quem  locum  Proceres  Civitatis  egreffiy  cum  eodem  Rege  de  pace  coU 
ìoquìum  babueruntj  &  in  ipfius  ditionem  fé  fé  &  jua  omnia  dediderunt.  Avvenne 
quefto  nell'Anno  1072..  ficcome  abbiamo  da  Giovanni  Bromton  antico  Sto-< 
rico  Inglefe;  e  per  confeguente  prima  di  quell'Anno  dovette  fuccedere  la 
prigionia  del  Vefcovo  fopraddetto . 

Così  perdette  la  Cafa  d'Erte  il  Principato  del  Maine  per  allora,  giac- 
ché alla  poca  fedeltà  de' Popoli  s'aggiunfe  la  gran  potenza  di  Guglielmo  il 
Conquiftatore ,  cui  non  fi  poteva  refiftere.  Ma  qui  non  finì  la  fcena.  Mor- 
to che  fu  il  fuddetto  Re  d'Inghilterra,  uno  de' Principi  più  prodi ,  poten- 
ti ,  e  fortunati  di  quel  Secolo ,  con  lafciare  il  Regno  a  Guglielmo  II.  detto 
il  Rufo,  o  fia  il  Roflò  (il  che  avvenne  l'Anno  1087):  rifcortì  dal  timore 
di  lui  i  Popoli,  alla  prima  congiuntura  tornarono  a  metterfi  in  libertà;  ed 
avendo  Goffredo  di  Meduana  follecitato  con  ambafcerie  Ugo  Figliuolo  del 
Marchefe  A^p  a  ripigliar  quel  dominio,  quefti  a  fpron  battuto  colà  por- 
torti,  ed  entronne  di  bel  nuovo  in  pofTeffo  .  Vien  raccontata  ancor  quefta 
avventura  dall'Autore  de  i  fuddetti  Atti  nella  Vita  di  Hoello  Vefcovo  del 
Manfo.  Primieramente  dice  egli:  Willelmm  Anglorum  Rex  jìrenuus  mortuus , 
vjufque  morte  tota  Cenomannorum  regio  perturbata  &c  Surrexit  quidam  Nobilis 
adolefcens,  qui  erat  de  genere  Cenomannenfium  Confulum,  Helias  nomine  &c. 
Era  quefto  Elia  Signor  della  Fleche,  e  di  Sangue  nobiliftimo,  edifcendente 
per  via  di  femmine  da  i  Conti  del  Maine.  Il  perchè,  fàttofi  egli  a  credere, 
che  quello  forte  buon  vento  per  impadronirfi  della  Provincia,  cominciò  non 
men  con  l'arte,  che  con  la  forza,  a  metterfene  in  porteflo,  giugnendo  fino 
ad  imprigionare  il  Vefcovo  Hoello  apud  Caflrum  patrimonii  fui ,   quod  Fifa 

L  1     x  dicitur. 
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dicitur.  Ma  non  ottenne  egli  per  quefto  l'intento,  perchè)  defiderofo  il  Po- 
polo d'aver  V  Efienfie  per  padrone,  fpedì  a  farlo  venire  .  Interea  Gaufredus  y 
cujus  fupra  mentionem  fecimus ,  ratus  fé  opportunum  tempus  inveniffe ,  quo  regio- 
nem  denuo  perturbar  et ,  HUGONEM  Filium  ATH0N1S  jam  adultum  crebris 
ìegationibus  folticitans ,  ut  in  regionem  venir  et  obtinuit  ,  Cum  ergo  effet  apud  Ca- 
firum,  quod  Career  dicitur ,  occurrerunt  ei  Prtceres  Civitatìs  ^fiacr  amenta  fidelità- 
tis,  qu<e  Roberto  Corniti  (Figliuolo  del  fuddetto  Re  Guglielmo )  fecerant , prò 
nihilo  reputantes .  E  dopo  aver  detto ,  che  il  Vefcovo  Hoello  fé  ne  fuggì  a 
Roberto,  il  quale  immerfò  ne* piaceri  non  fi  curò  molto  di  quella  perdita, 
finalmente  aggiunge,  avere  eflb  Roberto  comandato  al  Vefcovo,  ut  ad  Ec- 
clefiam  quidem  re  verter  et  ur ,  de  Epifcopatu  vero  nullatenus  HUGON1  MAR- 
CHISIO refponderet.  Interim  HUGO  communi  omnium  afjenfu  in  Civitatem  re- 
ceptus ,  in  domibus  Episcopi  manfionem  accepit .  Unde  Epificopus  de  Normannia  re- 
grediens  divertit  in  Monafierium  Sancii  Vincentìi ,  atque  cum  Mar  chi  fio  inde  per 
internuncios  loquebatur.  Di  più  non  hanno  gli  Atti  Cenomanenfi  pubblicati, 
come  dicemmo,  dal  P.  Mabillone. 

Ma  afcoltiamo  ora  un'altro  Scrittore  infbrmatiffìmo  di  quegli  affari ,  e 
quali  contemporaneo,  cioè  Orderico  Vitale,  che  all'Anno  1090.  narra  la 
Orerie,  fpedizione  fatta  da  i  Popoli  del  Maine  in  Lombardia  ad  invitar  colà  i  Fi- 
L.8.  CC'  ghuoli  del  Marchese  A^o.  Ecco  le  fue  parole:  Ccnomanni  contra  Normanno! 
rebellaverunt ,  ejeffiifque  cujìodibus  de  munitionibus ,  novum  Principem  fibi  confiti- 
tuerunt.  Ram  qui  vivente  Guillelmo  Rege  contra  eum  rebellare  multotìes  conati 
fiunt ,  ipfio  mortuo  flatim  de  rebellione  machìnari  cwperunt .  Legationem  igitur  Fi- 
liis  AZZONIS  MARCHISI  LIGURI  Ai,  direxerunt ,  eifique  velie  juum  intiman- 
te! per  legatum  dixerunt .  Non  rincrefeerà  a  i  Lettori  l' udire  ancora  un  poco 
della  lor  galante  ambafeiata,  e  tanto  più  perchè  non  è  facile  a  tutti  il  poter 
metter  le  mani  fopra  le  Storie  del  fuddetto  Orderico.  Cur  tam  fegnes ,  dice- 
vano effi ,  &  ignavi  efiis ,  ut  hereditatem  vejìram  non  repetatis ,  quam  noi  uhm 
fervamus  vobis  ?  Mortiti  fiunt  omnes  Cenomannenfis  Principatus  leghimi  beredes . 
Jamque  nullus  nobis  vicinior  e  fi  beres .  Gullelmus  etiam  viokntus  multorum  ìnvafior 
jam  decidit ,  qui  per  Margaret am  Herberti  fjiam ,  quam  Roberto  Filio  fiuo  fiociare 
voluti ,  fitrt  diutius  ditioni  nos  mancipavìt  &c.  Nos  autem  Cenomannicam  Urbem, 
&  Oppida  ejus ,  in  pace  pojfidemus ,  vobifque  fideliter  mandamus ,  ut  bue  confefiim 
veniatis ,  Ó5  heredit.ario  jure  nobis  prtefideatis .  Notifi  qui ,  che  Orderico  chiama 
figliuola  d 'Erberto  Margherita  fpofata  a  Roberto  Duca  di  Normandia,  laddove 
nel  Lib.IV  la  chiama  Figliuola  d'Ugo.  Perciò  redo  io  dubbiofo,  fé  conve- 
nirle formar  l'Albero  della  Cafa  de' Principi  del  Maine,  come  io  feci  al 
Cap.  Vili,  o  pure  come  fi  legge  preffo  il  Biondello. 

La  rifoluzione  del  Marcbefe  A^p  (  tuttavia  vivente  ,  benché  decre* 
pito),  e  de'fuoi  Figliuoli,  fu,  che  a  Folco  (  maggiore  d'  età  ,  fé  Orderico 
in  ciò  non  falla)  toccaffero  i  Feudi  e  gli  Stati  del  Padre  in  Italia  ;  ed  Ugo 
pafiafle  a  prendere  e  godere  l'eredità  della  Provincia  del  Maine  :  il  che  fu 
efeguito,  eflendo  flato  accolto  Ugo  da  que'  popoli ,  e  da  i  fuoi  Parenti  e 
VafTalli  con  gran  fefta  ed  amore  Ligure s germani  (è  Orderico,  che  feguita 
così  a  parlare)  audita  legatione  gavifi  funt ,  initoque  confilio  cum  necefjarìis  ami- 
ci! ,  quid  agendum  effet  ,  perferutati  funt  .  Tamdem  definterunt  ,  ut  FULCOt 
qui  natu  major  erat ,  PATRIS  Honorem  in  Italia  pojfideret  ,  HUGO  autem 
Frater  ejus  Principatum  ex  Matris  bereditate  (  era  dunque  già  morta  Garfen- 
da  )  fibi  repojeeret .  Denique  Gaufrìdus  Madenienfis ,  &  Helias  ,  aliique  Cives, 
&  Oppidani  ,  venientem  Hugonem  fuficeperunt  ,  eique  ad  obtinendum  jus  ex  ma- 
terna bereditate  competens  aliquandiu  fufifiragati  fiunt  .  E  qui  racconta  egli  di* 
verfamente  dallo  Storico  antecedente,  che  opponendoli  a  tal  determina- 
zione Hoello  Vefcovo  del  Manfo,  Helias  de  Flecbia  eum  comprehendit ,  &  in 
carcere  ,  donec  Hugo  in  Urbe  Cenomannica  Juficeptus  fiuijfiet  >  vintlum  Prafulem 

tenuit  , 
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tenint  .  Ora  finquì  pattarono  bene  gli  affari.  Ma  Ugo,  che  portò  bensì  nelle 
vene  il  Sangue  della  Cafa  d'Elie ,  non  portava  già  nel  cuore  anche  le  Virtù, 
e  il  Valore  de' fuoi  Antenati.  Io  non  ho  difficultà  di mifchiare nella fchiera 
di  tanti  altri  gloriofi  Eftenfi  un  Principe  ,  che  fi  fece  più  torlo  rinomare 
per  gli  Tuoi  difetti  ;  perciocché  fon  perfuafo  ,  che  la  fincerità  fia  il  pregio 
principale  delle  Storie.  Non  poiTono  in  fine  ,  e  non  debbono  le  antiche  e 
Nobili  Famiglie  pretendere  il  gran  privilegio  di  partorir  folamente  de  gli 
Eroi  ,  non  effendo  elle  differenti  dalle  ottime  piante  ,  alle  quali  ancora 
fcappano  talvolta  prodotti  de  i  fratti  direttori  e  cattivi  .  Al  Marcbefe  Ugo 
in  fatti  non  era  la  natura  fiata  molto  liberale  di  Coraggio  ,  o  certo  non 
1'  aveva  fornito  della  Prudenza  necefTaria  per  quella  sì  ardua  imprefa  ;  e 
forfè  ebbe  egli  in  vece  di  molte  Virtù  non  pochi  Vizj  .  Baffi  fapere,  efier* 
egli  giunto  infino  a  ripudiare  la  Moglie ,  tuttoché  Donna  di  rariffime  doti, 
e  tuttoché  Figliuola  del  famofo  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia  e  di 
Puglia:  per  la  qual  biafimevor azione  fu  forzato  Papa  Urbano  IL  a  pubbli- 
camente fcomunicario:  Hic  Filiam  (così  fcrive  il  fuddetto  Orderico)  Roberti 
Wifcardi  Conjugem  habuìt  ;  fedgenerofe  Conjugis  magnanimitatem  vir  iguavus  ferre 
non  valens ,  ipfam  repudiavit .  Pro  qua  re  Papa  Urbanus  palam  ettm  excommuni- 
cavit .  Omnes  Allobroges  eum  execrati  junt ,  &juvente  (leggo  juvante ,  o  inventa) 
occafione  ferocìbus  CiJ alpinis  extorrem  dejìinaverunt .  S'è  parlato  nel  Cap.  III.  di 
quefte  Nozze  d'Ugo;  e  dal  farli  qui  menzione  di  Papa  Urbano  vegniamo 
ad  apprendere,  che  nel  1088.  o  ne' due  Anni  feguenti,  egli  dovotte  ripudiar 
la  Moglie  ;  e  che  il  Marcbefe  A^o,  e  gli  altri  Parenti  della  Cafa  d'  Effe  , 
volentieri  abbracciarono  l'invito  de  i  Cenomani  per  levarli  da  gli  occhi,  e 
dall'Italia,  un  Principe,  che  loro  non  faceva  grande  onore. 

Seguita  poi  Orderico  a  dire  del  medefimo  Ugo:  Infcius  intcr  gnaros ,  & 
t'mìdus  inter  animosi  milites  Confiti  confìitutus ,  villi  hahebatnr ;  multiplicique 
terrore  frequenter  exfanguis  angebatur  ;  &  fugam,  quod [ibi  pneàpuum  remedium 
putabat ,  meditabatur  .  Hoc  advertentes  Cenomanni  valde  fatati  funt ,  &  majo- 
retti ei  metum  femper  ìncufferunt  Sì  aggiunfe  al  poco  fpirito  di  Ugo  l'aftuzia 
ancora  di  chi  afpirava  al  dominio  di  quel  Principato.  Era  quefti  il  già  men- 
tovato Elia  ,  Signore  del  Cartello  della  Fleche,  e  Cugino  d'effoUgone,  il 
quale prefo  il  tempo  gl'infinuò  da  buon  parente  le  rifleflìoni  feguenti:  Audio 
muffttantem  populum ,  Domine  ,  quod  in  Patrìam  tuam  vis  redire ,  durofque  mores  , 
&  Comitatum  indomila?  Gentis  relinquere  .  Hoc  profeSìo  nullus  amicorum  tuorum 
tibi  debet  diffuadere  ;  nam  ftcut  mores  uà  placidi  funt ,  amantque  tranquilla  atem 
pacis,  fic  bujus  incolte  regtonis  continuis  vacant  bellis ,  &  impatientes  funt  quietìs . 
Quindi  efagerò  con  sì  buon  garbo  le  fòrze,  lo  fdegno,  e  i  preparamenti  del 
Re  d'Inghilterra,  e  de' Normanni,  per  foggiogar  di  nuovo  la  Provincia  del 
Maine,  che  Ugo  fi  lafciò  ufcir  di  bocca ,  che  avrebbe  venduto  quel  Priuci- 
pato,  e  fi  farebbe  tornato  in  Italia  .  Qui  l'accorto  Elia  replicò:  Cognatm 
tuusfum,  Domine  ,  fujfragioque  meo  fublimatus  es  in  Confolatus  bonore  ,  quem 
nulli  potes  nifi  mihi  dare ,  vel  vendere .  Nam  Filia  Herberti  Corniti!  Lancellino  de 
Balgencejo  nupfit ,  eique  Lancelinum  Radulfi  Patrem ,  &  Joannem  meum  Genito- 
rem  peperit  In  fomma  non  finì  la  faccenda  ,  che  Ugo  credette  ben  fatto  di 
vendergli  il  Principato,  con  che  Helias ,  recedente  Ligure ,  Comes  Cenomanno» 
rum  fciifus  eft ,  &  viginti  annis  adepto  Confulatu  firenue  potitus  efl  .  Il  nome  di 
Confole ,  malfimamente  prelfo  i  Normanni,  era  una  volta  lo  fteffo,  che  quello 
di  Conte ,  di  Marcbefe,  e  di  Duca .  Baldrico  Abate  Burgulienfe  preflo  il 
Du-Chefne,  ragionando  del  fopra  da  noi  mentovato  Ke  Guglielmo  detto  Du  Chefne 
il  Conquiffatore ,  il  nomina  Confole  de'Normanm,  perchè  era  Conte,  e  Duca      sc<-  R__r. 

di  Normandia.  <  pag-'*57* 

Qià  probitate  fua  Rexque ,  Comefque  futt . 
Conful  Normannis ,  Rex  Anglis  &c. 

gui  Conful,  qui  Rex  inctytus  extiterat,  Altri 


GuUIielm. 
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Altri  efempj  fon  preffo  il  Du-Cange  .  Ora  la  Provincia  del  Maine  diede 
anch' ella  a'fuoi  padroni  il  titolo  ora  di  Duca  ,  ora  di  Conte  ,  &  ora  di  Con~ 
fole  ,  nomi  equivalenti  preffo  quel  Popolo  per  lignificare  chi  era  Principe 
dello  Stato  loro  .  Non  fo  già  dire  io  ,  perchè  Orderico  chiamarle  Allcbrogi 
i  Popoli  della  Lombardia,  ed  appellarle  Allobroge  anche  lo  Iteffo  Ugoy  quan- 
do il  medefìmo  Storico  il  chiama  altrove  Ligure  ,  e  dice  podi  in  Italia  gli 
Stati  del  Marchefe  Az\o  fuo  Padre . 

Comunque  però  fia  quello  ,  Ugo  vendette  il  Principato  del  Maine  ad 
Elia  della  Fleche  ,  rimediando  con  ciò  a  i  fantafmì  della  fua  paura .    Ben* 
che  ,  per  vero  dire,  non  era  in  tutto  ingiufto  il  fuo  timore  ,   ficcome  la 
fperienza  diede  da  lì  a  qualche  tempo  a  vedere.  Imperocché  Guglielmo  IL 
Re  d'Inghilterra  s'impadronì  di  bel  nuovo  di  quello  Stato;  e  lo  fteffo  Elia, 
che  pure  non  cedeva  ad  uom  del  Mondo  in  accortezza  e  valore  ,  eflèndofi 
provato  di  ricuperarlo ,  redo  prigioniero  .   Non  fi  può  qui  tacere  un'  avve- 
M^lmesb."     nimento  curiofo ,  narrato  da  Guglielmo  Malmesburienfe  ,  e  gloriofo  non 
Hifì.L.4.     men  per  Elia  ,  che  pel  Re  medefìmo  .    Autbor  turbarum  quidam  Helias  ca* 
pitur  ;  cui  ante  fé  addii  fio  Rex  ludibundun  Habeo  te  Magifìer  ,  ìnquit.  At  Me, 
cupa  alta  Hobilitas  nefeiret  etiam  in  tanto  periculo  fapere  humìlìa  loquì  :    For- 
tuito ,  ìnquit ,  me  cepìfìi .  Si  poffem  evadere ,  novi  quid  jacerem .  Tunc  Wdlìelmui 
pne  furore  fere  extra  fé  pofitus ,  &  obuncam  Heliam  .    Tu  ,  ìnquit ,  nebulo  ,  tu 
quid  f acerei  ?  Di f ce  de ,  ahi,  fuge  ;  concedo  tìbì ,  ut  facias  quidquid  poteris  .    Et 
per  vultum  de  Luca ,  nihìl,  fi  me  viceris,  prò  hac  venia  tecum  pacìfear  .  Nec  in- 
ferita  faffium  verbo  fuìt  ;  fed  continuo  dimifit  evadere  ,  miratiti  potiui ,  quam  in- 
felìatu!  fugìentem  .    Anche  Arrigo  Huntindonienfe  fa  menzione  della  prefa 
tfndon.Hift"  del  Maine,  fatta  dal  Re  fuddetto,  aggiugnendo,  che  Elia  fu  in  fine  privato 
JL.  7.  di  vita:  del  che  abbiamo  anche  la  tefrimonianza  di  Matteo  Paris  all'  Anno 

1099  ma  non  fenza  qualche  difeordia  nella  Cronologia  da  Orderico  Vitale, 
il  quale  fa  molto  più  lunga  la  Signoria  del  fuddetto  Elia. 

Tornò  dunque  in  Italia  Ugo  alla  Cafa  paterna  ;  e  giacché  il  dominio 
di  quel  Principato  gli  aveva  acquietato  il  Titolo  di  Conte  del  Manfo  ,  gliel 
conferve  la  gente  anche  dopo  la  perdita  ,  o  vendita  ,  ch'egli  ne  fece  .  La 
Città  capitale  de'Cenomani  era,  ed  è  tuttavia  appellata  le  Mani ,  che  noi 
diciamo  il  Manfo,  e  quindi  venne,  ch'egli  era  comunemente  chiamato  Ugo 
del  Manjo.  Di  quefta  verità  ne  rapporteremo  al  Cap.  XXXVIII.  un'auten- 
tica pruova  ,  ove  Arrigo  ,  Zetto  ,  e  Martino  efaminati  per  certa  lite  nell* 
Anno  1098.  rifpondono  così  :  ltem  credunt  ,  quod  Marchio  Azzo  habuìt  tres 
.  Filioi ,  feilieet  Ducem  Welphum ,  Ugonem  del  Manfo ,  &  Fulcum .  Cofa  operarle 

de  Regnata!,  dipoi  Ugo  in  Italia  ,   poffiamo  impararlo  dal  noftro  Sigonio  ,   il  quale  ali* 
L.6.        Anno  109 1.  fcrive  ,   che  la  famofa  Conteffa  Matilda  ebbe  per  Capitano 
delle  fue  Armi  Ugo  Eftenfe  centra  d' Arrigo  IV.  Re  della  Germania,  ed  Im- 
peradore.   In  fatti  dovette  parer  bene  al  Marchefe  Azzo  fuo  Padre  di  man- 
darlo in  foccorfo  ,  o  a  fervigi  della  Contefia  ,   Moglie  allora  di  Guelfo  V, 
fuo  Nipote  ,  fulla  fperanza  ch'egli  da  lì  innanzi  corri fpondeffe  meglio  ali" 
obbligazion  del  fuo  grado  ,   e  della  Nafcita  fua  .    Ma  riufeì  ben  diverfo 
dalla  fperanza  l'effetto.  Sul  principio  dell'Anno  1092.  fi  trovava  il  foprad- 
detto  Arrigo  Imperadore  di  là  dall'  Adige  fprovveduto  di  milizie  .   Allora 
Fiorentin.     ^a  Conteffa ,  per  valermi  delle  parole  del  Fiorentini  ,  chiamato  a  fé  Hugone 
Mem  di  M at.  fuo  Capitano  ,   dal  Sigonio  creduto  della  Cafa  d' Efìe  ,   ma  da  Donni^one  fola» 
L.z.pag.*47.  mente  de  ferino  di  gran  Nafcita  ,   li  partecipò  il  penftero  di  tagliar  improvvif a» 
mente  la  fra  da  al  Re  &c.  Ma  né  V  uno,  ne  V  altro  e jequt  Hugone .  Però  che  non 
folo  effendo  egli  occulto  partiale  del  Re ,  parrecipò  le  fue  commifftoni  a*  nemici,  ma 
datogli  otto  giorni  di  tempo  a  raccoglier  f ufficiente  numero  dì  Joldatefca ,  permeffe, 
che  la  gente  del  fuo  comando  colta  in  mezz°  ^a^'  ar#ù  Regìe ,  parte  fuffe  tagliata 
a  pezzi  )  parte  rìmanejfe  prigione .  Succedette  quella  rotta  nelle  vicinanze  del 

Villag- 
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Villaggio  di  Trìcontado ,  chiamato  oggidì  Trkontai,  il  quale  vedemmo  nel 
Cap  VII.  che  era  allora  della  Cafa  d'Efte,  avendone  lo  fteflo  Arrigo  fatta 
nel  1077.  menzione  fra  gli  altri  Stati  del  medefimo  Ugo.  Né  io  voglio  difli- 
mulare ,  avere  il  Sigonio  colto  nel  vero  con  ifcrivere  ,  che  queir  Ugo  era  di 
Cafa  d'Erte  .  Fu  egli  in  effetto  Ugo  del  Manfo  y  di  cui  s'è  finora  parlato  ;  e 
ciò  chiaramente  fi  ricava  da  Donnizzone,  di  cui  fono  i  féguenti  verfi:  Domnìz. 

Proditor  emanfofuit  Hugo  Nobilis  alvo .  Vita  (j?om- 

Hanc  contra  morem  fedfecit  prodìtionem  ;  q.  $," 

Nam  proba  Nobilitai  non  turpe  fcelus  patrat  unquam. 
Non  eflendo  fiato  per  l' addietro  ben*  avvertito  quefto  paflò  di  Donnizzo- 
ne, quel  emanfo  è  flato  prefo,  come  una  voce  fola  .  Ma  fi  dee  fcriverei? 
Manfo.  Benché  poi  fi  fappia,  quanto  poco  ci  voglia  ad  attribuire  a  colpa 
altrui  le  noftre  difgrazie  ,  e  benché  nell'accufar  qui  Ugo  di  tradimento  (  il 
che  facilmente  fuccede  in  tali  congiunture)  potefle  aver  fognato  il  Poeta  e 
Storico  fuddetto:  nulladimeno  il  poco  buon  faggio  dato  fin' allora  del  fuo 
talento  dal  noftro  Ugo ,  fa  eh'  io  non  voglia  qui  mettere  in  dubbio  V  auto- 
rità di  Donnizzone,  tuttoché  parzialiflìmo  di  Matilda.  A  noi  bafta  ben 
d'intendere,  che  nel  medefimo  tempo  eflb  Donnizzone  atteftò  la  Nobiltà, 
che  era  anche  allora  un  difiintivo  della  Cafa  d'Efte,  col  riconofeere,  che 
Ugo  del  Manfo  era  degenerato  da  efla ,  operando  contra  il  coftume  de'  fuoi 
Fratelli,  ed  Antenati.  Anche  nella  Vita  in  profa  della  fuddetra  Matilda, 
che  leggeri  pubblicata  dal  Sig.  Leibnizio,  vien  raccontato,  che  bujus  prodi-  Leibnìt. 
tìonis  auffor  futi  Ugo  quidam  fua  Nobilitati!  degenerans  .  Per  altro  il  buon  ^"P*-  Brunf- 
Donnizzone  poteva  ben  qui  lafciar  nella  penna  il  nome  ài  Ugo  >  da  che  egli  •1-Pa§-697« 
vi  lafciò  altrove  quello  d'altri  Eftenfi,  non  eflendofi  in  tutta  l'Opera  fua 
mai  degnato,  non  dirò  di  profferir  parola  alcuna  in  lode  loro,  ma  né  pure 
di  nominare  o  il  Marchese  A%{o  Parente,  e  Collegato  di  Matilda,  oGuelfo  V. 
Nipote  d'eflo  A^oy  e  Marito  ficuramente  della  medefima  Contefla,  di  cui 
egli  fcriflè  la  Vita .  Mav  forfè  i  difpareri  fopraggiunti  dipoi  tra  Matilda ,  e  i 
due  Guelfi ,  s'impreflero  fòrte  nell'animo  ancora  di  Donnizzone  Cappellano 
di  lei ,  e  gì'  infegnarono  a  tacer  da  lì  innanzi ,  o  a  parlaf  fòlo  ne'  pafli  fvan- 
taggiofi  ,  della  Cafa  d' Erte . 

Le  Maflìme  poco  ben  regolate  del  fuddetto  Ugone  del  Manfo  non  dovet- 
tero poi  lafciar  godere  la  quiete  né  pure  a  Folco  fuo  Fratello,  cioè  a  quel 
Principe ,  da  cui  vedremo  difeendere  la  Famiglia  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di 
Modena  Rinaldo  1.  oggidì  Regnante  .  Fin  dell'Anno  1089.  o  1090.  per 
quanto  oflervammo  nelle  parole  d'Orderico  Vitale,  dovette  feguire  tra 
quefti  due  Fratelli  qualche  divifione  di  Beni,  con  determinarfi  fra  1'  altre 
cofe ,  che  Fulco ,  qui  natu  major  erat ,  Patrh  Honorem  in  Italia  pojjideret  ;  Hugo 
autem  Frater  ejus  Principatum  (Cenomannenfem)  ex  Matris  hereditate  /ibi  repo» 
feeret.  E  forfè  allora  fu,  che  il  Marchefe  A\xp  con  Carta  particolare  di  Do- 
nazione dettino  a  Folco  tutta  quella  parte  de'  fuoi  Stati ,  che  era  dal  Fiume 
Mincio  infino  al  Mare ,  ed  altri  Beni  in  altre  parti .  Ma  Ugo  ,  falliti  che  gli 
furono  i  conti  fui  Principato  del  Maine,  ritornato  in  Italia ,  venne  Veglian- 
do delle  pretenfioni  ,  e  delle  liti  contra  il  Fratello  F0L0 ,  vivente  ancora 
Amo  lor  comune  Padre .  Ora  Folco  per  aflicurarfi  da  ogni  venazione  in 
avvenire,  s'indufle  il  dì  6  d'Aprile  dell'Anno  1095.  a  comperare  tutte  le 
ragioni  e  pretenfioni,  che  il  Fratello  Ugo  potefle  avere  per  la  fua  porzione 
fu  quegli  Stati .  Pofcia  o  perchè  non  fi  fidaflè  molto  del  genio  incostante  di 
fuo  Fratello,  opure  perchè  così  parve  all'animo  fuo  generofo,  tornò  a  con- 
cedere ad  eflo  Ugo  la  metà  de' medefimL  Stati  e  Beni  da  dividero*  dopo  la 
morte  del  Padre,  ma  con  la  condizione,  eh'  eflo  Ugo  la  riconofeefle  in  Feudo 
da  eflo  Folco ,  e  gli  giurafle  Fedeltà  egli  co'  fuoi  Sudditi ,  fecondo  1-  ufo  di 
que' tempi,  contra  qualfivoglia  perfona;  e  mancando  al  fuo  dovere,  la  ven- 
dita 
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dita  fatta  ripìgliaffe  vigore .  Conferva*!  tuttavia  V  Originale  di  quefto  Con- 
tratto, (limato  da  me  preziofo,  nell'  Archivio  Eftenfe,  ed  è  quello  fteflo, 
a  cui  nel  Cap  XI  vedemmo  avere  allufo  circa  il  1290.  Ricobaldo  Storico 
Fèrrarefe.  Eccone  il  contenuto. 

Accordo  fi  abilito  nella  Terra  d'Efie  l'Attuo  109  j.  tra  Fo'co,  &  Ugo  Figliuoli 

del  Marchefe  Alberto  Azzd  Eftente  per  la  divifione  da  farfi  de  gli  Stati 

paterni)  obbligando^  Ugo  d' effere  Vajfallo  di  Folco  per 

là  porzione ,  e  he  a  lui  toccherà . 

^An.1095. 

IN  nomine  Domìni  Dei  eterni  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Noflri  Jefu  Cbrifli 
Mille  fimo  Ncnoge/imo  quinto ,  Sexto  Die  Aprilis ,  Indizione  Tertia .  Tèi  UGO 
germano  meo  ego  FULCO  filius  ALBERTI  MARCHIONIS,  qui  AZO 
MARCHIO  dicitur,  qui  profeflus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lon- 
gobardorum,  ficut  ipfèGenitor  meus  vivere  vifus  eft.  Propterea  dixi:  Mani- 
feftum  efl  mibi  ,  qui  fupra  Fulco  ,  eo  quod  tu  qui  fupra  Ugo  odie  in  me  emififii 
\Cartulam  vendicionis  jub  dupla  deffnfione  prò  accepto  predo  librarum  mille  Lue- 
cenfts  monete  ,  nominative  de  cunclis  Curtìbus  ,  Ca/ìris  ,  Ecclefiis  ,  &  Capelli! , 
Cafis  ,  &  Mafjariciis ,  &  omnibus  terntoriis  ,  que  mibi  evenerunt  per  cartulas  a 
Marchiorte  Azone  noftro  Genitore  faElas ,  vel  ttndecumque  mibi  evenerunt , 
&^mibi  pertinent  in  foto  Italico  Regno  ,  ficuti  in  ipfa  cartula  vendicionis  rejonat , 
in  in  .  ut  de  prefenti  die  in  mea  ,  meorumque  heredum  fuiffet  potevate  ,  proprie- 
tario jure  fadendum  exinde  quod  volui/fem .  XJnde  modo  promitto ,  &  fpondeo ,  at- 
que  obligo  me  qui  fupra  Fulco  tibi  cui  fupra  Ugo  germano  meo  ,  ut  fi  tu  ita  mibi 
obfervaveris  &  aaimpleverìs  ,  ficuti  prom  filli  ,  &  per  facramentum  firmajìi  ,  ipfa 
cartula  vendicionis ,  quam  odie  in  me  emfifli ,  fit  inanis  &  vacua ,  &  nullo  tempore 
obtineat  firmitatcm .  Et  fi  ego  qui  fupra  Fulco,  aut  mei  bere  de  s  t  adverfus  te  qui 
fupra  Ugo ,  tuofque  heredes ,  aut  cui  vos  dederìtis  de  predici/!  rebus ,  per  quodvis 
ingenium  agere ,  aut  caufare ,  vel  removere  prefumpferimus  ,  aut  per  nos  ,  vel  per 
noflras  fumiffas  perfonas ,  &  taciti ,  &  contenti  exinde  non  permanjerimus  :  vel  fi  ap- 
paruerit  ullum  datum  ,  aut  faclum  ,  vel  quodlibet  fcrìptum  ,  quod  ego  qui  fupra 
Fulco ,  vel  mei  beredes  ,  exinde  in  altam  partem  feciffemus ,  &  claruerit  ;  tunc 
componamus  ipjas  res  in  duplum .  Et  infuper  penam  libras  mille .  Et  taciti  &  con- 
tenti permane amus .   Verba  autem  facr amenti  bec  funt 

Ego  Ugo  Figlius  Alberti  Marchionis ,  qui  Azo  Marchio  dicitur ,  ab  ac 
■  ora  in  antea  ,  non  ero  in  confcilio  ,  ne  que  in  fallo  ,  quod  tu  Fulco  frater  meus , 
vel  filiì  tui  Mafculini  legitimi,  perdati!  vitam,aut  membrum,  vel  captionem  ba- 
beatis  ad  vejìrum  dampnum  .  Secreta ,  que  mibi  crediderii  per  te  ,  aut  per  tuum 
nuntium ,  vel  per  tua!  l'itera!  ,  &  celare  dixeris  ,  ad  tuum  dampnum  ,  me  fiden- 
te ,  non  pandam  .  Et  per  reftam  fidem  adjutor  ero  ad  retinendum  tibi  ,  &  filiis 
tuii  majculinì!  legitimis ,  medietatem  Caflrorum ,  &  Terre ,  que  Azo  Marchio  Ge- 
nitor  nolter  tenet  a  Mincio  ufque  ad  Veneciam  ,  &  illam  porcionem  cete- 
rorum  Caftrorum  de  alia  Terra  Marchionis  Azonis  genitoris  noftri ,  que  tibi 
evenerit ,  vel  filiis  tuii ,  vel  ex  alia  parte .  Et  fi  perdidtris ,  adjutor  ero  ad  recu- 
perandum ,  fulvo  bonore  Genitori!  noflri .  Vel  pofl  dicejjum  noflri  Genitori! ,  vel  eo 
vivente  ,  &  confeentiente  ,  faciam  jurare  ilio!  bomines  meo!  ,  quo!  mibi  dixerii , 
&  diflrìngere  potuero,  &  fine  malo  ingenio.  Qmd fi  banc  fecuritatem  tìbiy  &  pre- 
dicai! fil'iu  tuii  non  obfervavero ,  adiutore!  fint  tibi ,  &  filìii  tuli  prediSìii  retinere 
tneam  porcionem  &  tuam  contra  omnei  bominei .  Et  pofl  dicejfum  noflri  Genitori! , 
vel  eo  vivente ,  veljubente,  infra  triginta  dia  pofìquam  mibi  requi ferii,  equii  par- 
tibui  tecum  divìdam  fine  malo  ingenio  ,  vel  cum  filiis  tuis  prediSfis  .  Et  faflis  di- 
vi fionibus  ,  que  fuperius  dicle  funt  ,  tibi  tuifque  prediSìis  filiis  omnibus  diebus  vite 
mee  per  reSiam  fidem  fine  malo  ingenio  obfervabo .  Nam  fi  tu  qui  fupra  Ugo  ger- 
manus  meus  ita  non  obfervaveris  Ù  adimpkvcrk  fupraferipta  mibi  qui  fupra 

Fulco 
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Fulco  germani»  tuus  rficuti  promififti ,  &  per  facramentum  firmafli  :  tunc  ipfa 
fuprafcnpta  Cartula  vendicionis  fit  firma  ,  &  ftabilis  ,  &infuamaneatfirmitate. 
Et  faciamusego  qui  fupra  Fulco  meique  bende*  de  fupradiclis  Curtìhus  ,  Cafri*, 
Ecclefns,  &  Cape  fa,  Cafis ,  Maffariciis  ,  &  omnibus  rebus  tenitori}*  juxta  ipfam 
Cartulam  proprietario  nomine  quicquid  voluerimus  in  eo  tenore  ut  fupra  letitur 
Et  ad  banc confirmandampromiffionis  Cartulam  accepì  ego  qui  fupra  Fulco  exinde 
Launecbila  te  jam  dclo  Ugo  Crofinam  imam ,  ///  bec  mea  promiffto  in  te  cui  fupra 
Ugo,  twque  beredèus  per  omnibus  temporibus  firma  permaneat ,  atque  peràat 
tncumvulfa ,  confìipulatione  fubnixa ,  manente  bac  Cartula  promìffionis ,  &  obligacio- 
nis  omm  tempore  in  fua  firmitate .  Unde  due  Cartule  promiffionis  in  uno  tenore  (cri- 
pte funt  .  '?  ' 

Banc  enim  Cartulam  promiMonìs  pagìnam  V guidoni  J uditi  &  Notar  io  Sacri 

Palacii  tradidi ,  &  jeribere  rogavi,  in  qua  fubter  confirmans  teUufque 

ovtuli  roborandum. 
ASìum  in  loco  Adejìe  f elicti  er . 
Manus  ifìius  FULCONIS  FILII AZONIS  MARCHIONIS,  qui  banc 

Cartulam  promijfionis  fieri  rogavit  y  ut  fupra. 
Signa  manuum  Vgonis  de  Baone,  Lanf ranci  Benhai,  Uguiberti  Homo,  Ro- 

dulpbi  filii  Emurardi  lege  Longobarda  viventes  tefìes . 
Ego  Vgu>do  Judex  &  Notarius  Sacri  Palacii  bujus  Cartule  promiffionis  fcri- 

pt or  pofi  tradii am  compievi. 

Chiamai  preziofo  quefto  Documento  ,  perciocché  vien'eflb  a  rendere 
più  evidenti  molte  importanti  notizie  finquì  da  noi  raccolte  intorno  alla 
Cafa  d'  Erte  .  Notifi  primieramente  ,  che  il  M.trcbefe  Azzp  ,  arrivato  °ià 
all'età  decrepita,  aveva  ceduto  a  Folco  fuo  Figliuolo  ,  fé  non  tutti  i  (uà 
£tati,  almeno  una  gran  porzione  de  i  medefimi:  il  che  compruova  quanto 
già  ci  aveva  fatto  fapere  Oderico  Vitale  ,  con  accennarci  la  riduzione 
fatta  dal  Marcbeje  A^zo ,  che  Folco  tiraiTe  avanti  la  fua  Cafa  in  Icalia ,  giac- 
ché 1'  altro  maggior  Figliuolo  Guelfo  IV.  era  ben  fituato  in  Germania  ,  e 
V  altro  Figliuolo  Ugo  fé  ne  moftrava  poco  degno  a  cagione  della  fua  non 
lodevol  condotta.  Di  ciò  farà  bene,  che  fi  ricordino  fra  poco  i  Lettori ,  allor- 
ché faremo  menzione  della  Guerra  ,  che  il  fuddetto  Duca  Guelfo  fece  a  gli 
altri  due  Fratelli  per  1'  Eredità  Paterna  .  Secondariamente  fi  olTervi ,  in 
qual  parte  d'Italia  foffero  fituati  gli  Stati  del  Manbefe  Az_zo  .  Parla  Folco 
in  prima  de  cunei  is  Curtibus ,  Caftns,  Ecclefns  ,  &  Capellis ,  Cafis  ,  &  Mafia- 
riciisy  &  omnibus  ttrritor'ùs ,  que  mibi  evenerunt  perCartulas  a  Marchìone  Azpne 
noftro  Genitore  fatlas .  Quindi  Ugo  viene  a  determinare  una  parte  d'elfi  Beni 
e  Cartella  ,  allorché  fi  obbliga  al  Fratello  Folco  d'  aiutarlo  a  conferva  e 
medietatem  Cafirorum  ,  &  Terre  ,  que  Azo  Marchio  <&  Genitor  nofler  tenet  a 
Mintio  ufque  ad  Venetiam,  &  lllam  portionem  ceterorumCajirorum  de  aliaTtrra 
Marchionis  Azonis  Gtnitoris  noftri  ,  que  tibi  evenerit  &c.  Sicché  una  porzione, 
di  quegli  Stati  abbracciava  un  paefe  ampio  ,  nobile  ,  e  fertile  ,  e  fra  gli 
altri  fiti  la  Nobil  Terra  d' Efte  &c  andando  dal  Fiume  Mincio  fino  a  Ve- 
nezia, cioè  fino  a  i  confini  del  Contado  di  Venezia,  la  quale  allora  dalla 
parte  di  terra  aveva  poco  o  nulla  di  giurifdizione  .  Ecco  dunque  recato 
più  lume  al  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  due  medefimi  Folco, 
&  Ugo ,  figliuoli  del  M*rcbefe  Azi?^ e  comprovante  anch'eumene  gli  Eftenfi 
pofiedevano  molti  Stati  in  Comitatibus  Gavelli ,  Patavienfi  ,  Ferrarienfi,  Vi- 
centino ,&  Veronenfi;  anzi  vedemmo  ivi,effere  interamente  loro  appartenuto 
il  Contado  di  Oaveìlo  ,  che  oggidì  fi  chiama  il  Polefme  di  Rovigo  ,  oltre  ad 
altri  Stati  ,  eh'  eglino  in  quelle  contrade  riconofeevano  in  Feudo  dalle 
Chiefe  .  Di  più  nel  foprailegato  Strumento  fi  fa  menzione  de  alia  Terra 
Marchionis  Azynis ,  fotto  il  qual  nome  è  da  credere  ,  che  foffero  difegnaù 

M  m  gli  altri 


274  Antichità  Eflenfì 

gli  altri  Stati,  che  la  Cafa  d'Efte  godeva  nel  Modenefe,  Parmigiano,  Bre- 
fciano,  Tortonefe  &c.  e  maffimamente  nella  Lunigiana ,  e  Tofcana ,  dove  fi 
è  provato  ne'  Capitoli  antecedenti  aver'  avuto  varie  Signorie  il  noftro  Mar- 
chefe Azzo  .  E  certo  queir  alia  Terra  non  fignifìca  già  qualche  picciola  cofa> 
ma  sì  bene  un'altra  Eftenfione  di  Stati,  ficcome  appunto  fu  in  ufo  di  chia- 
mare Terram  Com'iùjfce  Matildis  il  dominio  della  gran  Matilda,  che  abbrac- 
ciava tanti  Stati  in  Italia.  Finalmente  eflendo  flato  ftipulato  quell'Accordo 
in  loco  Ade  fé ,  cioè  nella  Nobil  Ter.ra  d'  Efte,  ancor  ciò  concorre  a  rendere 
fempre  più  chiaro,  che  i  noftri  Marchefi  anche  allora  pofiedevano,  e  fio- 
reggiavano quella  riguardevol  Terra ,  ficcome  1'  altre  parole  vel  mdecumque 
tnihi  evenerunt ,  &  mthì  pertìnent  in  foto  Italico  Regno ,  fervono  a  denotare  go-, 
duti  dalla  Cafa  d' Efte  altri  Beni  in  diverfi  Contadi  del  Regno  d'  Italia . 

CAP.  XXVIII. 

Morte  del  Marchefe  Azzo  II,  accaduta  nel  1097.    Folco  Marchefe  f#0  Figliuolo 

tojlo  impetra  de'  Privilegi  da  Corrado  Re  de' Romani.   Guerra  fuf citata  contra 

effo  Folco ,  &  Ugo ,  da  Guelfo  IV.  Duca  di  'Baviera  lor  Fratello  per 

V  Eredità  Paterna .   Accordo  feguito  fra  loro .   Autori  Tedefcbi  non 

affai  informati  delle  ragioni  di  Folco,  e  d' Ugo. 

MA  è  tempo  oramai  di  narrar  la  morte  del  Marchefe  Alberto 
Azzo  Ji-  Era  egli  giunto  all'età  di  più  di  Cento  Anni,  e  do- 
veva fentire  apprettarli  a  gran  paflì  il  fin  de'fuoi  giorni,  quan- 
do la  fua  pietà ,  eferci tata  in  tante  altre  occafioni,  gli  fuggerì 
di  fare  in  compagnia  d'Ugo  fuo  Figliuolo  al  Moniftero  della 
Vangadizza  quell'infigne  Donazione  di  cinquanta  Maflerizie,  o  vogliam  dire 
Poderi,  che  noi  rapportammo  al  Cap.  XI.  Molta  era  la  divozione  del  no- 
ftro Marchefe  verfo  quel  facro  Luogo,  ficcome  porto  ne'fuoi  Stati,  e  da  luì 
dipendente .   E  però  non  è  maraviglia ,  fé  truovafi  quefto  Principe  ne  gl'in- 
terefli  del  medefimo  Moniftero  .   Nell'Anno  1074.  riufeì  a  Pietro  ivi  Abate 
di  far  ricuperare ,  ed  afportare  furtivamente  da  Vicenza  alla  Vangadizza  il 
Corpo  di  S.  Teobaldo  Romito,  che  fi  era  eletta  quivi  la  fua  fepoltura. 
E' narrato  quefto  fatto  nella  fua  Vita  comporta  da  effo  Abate  Pietro ,  e  citata 
Annal  Be-  ne  $*  Annali  Benedettini  dal  Chiarifs.  P.  Mabillone;  &  effendo  feguiti  in 
nedift.  L.  64,  fai  congiuntura  molti  Miracoli,  alla  prefenza  ancora  del  fuddetto  Marchefe 
§. 84.pag.86.  Azz°>  tanto  egli,  quanto  l'Abate  giudicarono  bene,   che  quel  facro  depo- 
fito  ftefle  per  un*  Anno  intero  efpofto  in  pubblico  per  eonfolazion  de'fedeli . 
Multa  Vangadiciae  miracula  patrata  leguntur ,  parlo  col  foprallegato  Mabillo- 
ne ;  in  his  quidam  energumeni^  liberatiti  dicitur  pr<efente  Azone  Marchione ,  ilio- 
rum  locorum  Domino  :  cui  vifum  ejl ,  ufi  &  Petro  Abbati ,  ut  facrum  corpus  in 
annum  pietatì  fidelìum  expofttum  remaneret .  Pervenuta  la  fama  di  tai  Miracoli 
in  Francia,  Arnolfo  Abate  Latiniacenfe,  o  fia  di  Lagny  in  Francia,  Fra- 
tello del  medefimo  S.  Teobaldo,  venne  in  Italia  l'Anno  1078.  per  impe- 
Ib"d  L  6     *rare  a'?una  delle  ^acre  Reliquie  del  defunto  Fratello .  Ne  fece  egli  iftanza 
§.  49.     '  *'  9-1  noftro  Marchefe  Azio ,  che  amorevolmente  foddisfèce  a  ì  defiderj  di  lui . 
Ejus  votis,  fono  ancor  parole  del  P.  Mabillone,  annuit  Azo  Marchio  cum 
Petro  Vangadicìoe  Abbate ,  qui  et  brachium  Sancii  Confejjbris  cum  aliquot  aliis  Re- 
lìquiis  dedere ,  quas  ille  mox  in  Franciam  advexit . 

L'atto  della  fuddetta  liberalità  fatto  dal  noftro  Azzo  verfo  il  Moniftero 
del  la  Vangadizza,  fu  ftipulato,  ficcome  vedemmo,  il  dì  i^.d'Aprile  dell'Anno 
1097.  e  in  quello  fteffo  Anno,  forfè  pochi  giorni  dopo,  o  certo  prima  della 
metà  del  Mefe  d' Agofto ,  per  quanto  rifulta  da  Un  Privilegio ,  che  metterò 

qui  ap- 
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qui  appreffo  ,  accadde  la  morte  del  medefimo  Principe .  Ne  gli  Srati,  Feudi, 
e  Beni  Allodiali  fuoi  fuccedettero  i  due  fuoi  Figliuoli  Folco,  edUgo,  f quali 
fi  truovano  da  lì  innanzi  chiamati  Marchefe,  avendo  nondimeno  Folco  fe- 
condo la  determinazione  del  Padre  fatta  la  prima  figura  della  Cafa  d'Ette, 
avvegnaché  non  fia  certo,  ch'egli  nafcefTe  prima  d' Ugo.  Ora  effo  Marchefe 
Folco  fu  ben  tofto  a  riconoscere  per  fuo  Sovrano  Corrado  Re  de'  Romani , 
abitante  allora  in  Borgo  San  Donnino,  ed  alzato  già  a  quella  Dignità  dal 
Papa,  e  da' Principi  fuoi  aderenti,  contra  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Egli  è 
probabile,  che  molti  Privilegi  riportarle  Folco ,  i  quali  più  non  efiftono;  ma 
per  buona  ventura  s'è  falvata  nell'Archivio  Eftenfe  l'antichifìima  copia 
d'uno,  per  cui  quel  Re  l'efenta  in  avvenire  dal  pagare  i  Bandi,  cioè  dal 
pagare  le  pene,  che  s'incorrevano  da  i  trafgrefTori  delle  Leggi  de  gl'Impe- 
radori,  e  de  i  Re  d'Italia,  con  che  però  egli  non  infolentiflè  fotto  l'ombra 
di  tal  Privilegio  ,  né  reftaffe  perciò  efente  da  i  doveri  della  giufìizia  verfo 
qualunque  perfona  .  Il  Documento  è  alquanto  raro  sì  per  chi  il  concede , 
come  per  la  qualità  della  conceffione;  e  però  tanto  più  farà  caro  a  gli  Eru- 
diti ,  benché  a  me  fembri ,  che  il  Copifta  non  abbia  ben  colpito  il  carattere 
Cronologico  della  giornata. 

Privilegio  di  Corrado  Re  de' Romani  a  Folco  Marchefe  d'Efte,  in  cui  gii  concede 
V  immunità  da  ì  Bandi  Imperiali  e  Regali  V  Anno  1097. 

/%  An.  1097. 

Die  Martis ,  qui  efi  XIII.  Colenda*  Septembris ,  infra  Caflrum  Burgi  Sancii 
Domn'mì  ante  ejus  Ecclefea  ,  prefentia  honorum  hominum ,  quorum  nòmina 
inferìm  leguntur  .  Dum  Donnus  Conhradus  gratia  Dei  Rex  Romanorum  legìtìma 
pertr  aliar  et  judicia ,  f etere  pun'wndo  facinora ,  prcbis  virh  &  mode  fin  impera  endo 
mimerà:  afiìtit  FULCO  MARCHIO  coram  Rege,  exorans  Principem ,  ut  fuo 
tempore  lega  offenderei ,  Regium  Bannum  non  cogatur  exfohere .  Tunc  Rex  roga- 
tus  a  pluribus  Palatinis  Proceribus ,  prò  beneficio  hoc  privilegium  Marchìoni  conce/ 
fit  :  ut  nullum  Bannum  Regius  ExaHor  a  Marcinone  exìgat  ,  ita  tamen  ut  non 
infolejcat  in  antea  Marchio  ,  non  eum  radix  infet  fuperbie  ,  dicendo  ,  quod  quia 
Banni  pene  non  fubjacet  ,  licenter  pofjit  perpetrare  crimina  ,  fed  fet  falva  cuntlis 
omnìno  jujìitia .  Inde  faclum  efì  hoc  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nofìri  Jefu  Chrì* 
jìi  Mille/imo  Nonagefimo  Septìmo ,  fuprafcrìpto  die ,  Indizione  V. 

Ego  Chonradus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  fs. 

Ego  Cancellarmi  Heinrìcus  fubfcripfi. 

Ego  Lanf ranetti  Arquatenfes  interfui . 

Ibi  interfuit  Odo  filius  Raìnerii ,  C^  Ugo  flius  Othuini  ,  &  Albertus  filius 
Arimondi  ,  &  Otho  de  Serafico  ,  &  Pon%p  de  Cremona  ,  '&  Albertus  Talamajo, 
&  Ubertus  filius  ejus  ,  atque  Obertus  della  Rocha  ,  feu  Richardus  de  Cremona , 
five  Albertus  de  Caftegnetto,  nec  defuit  Odo  de  Morignano,  &  Bernardin  de  Cre- 
mona ,  etiamque  ahi  plures ,  de  quibus  memorare  non  poffum . 

Ego  Johannes  Judex  fs.         Ungarus  Judex  roga  tus  fubfcripfi. 

Ego  Rolandus  Notàrius  Sacri  Palatii  interfui ,  &  hunc  Privilegium  per  juf* 
fionem  predicli  Regis  fcripfi . 

Ma  non  andò  molto,  che  fi  videro  i  due  Marche  fi  Folco,  ed  Ugo,  im- 
pegnati in  una  faltidiofiflima  briga  .  Imperciocché  appena  Guelfo  IV.  Duca 
di  Baviera,  altro  loro  Fratello  ,  ebbe  udita  la  morte  del  Padre  ,  che  anch' 
egli  fpedì  in  Italia  per  ottener  la  porzione  dell'  Eredità  Paterna  fecondo 
Tufo  delle  Leggi,  e  maflìmamente  delle  Longobarde .  Può  efTere ,  che  Folco* 
ed  Ugo ,  entrati  già  in  Pofléflò  di  tutto  l'afle  ereditario  d'Italia  per  determi- 
nazione del  Padre,  ed  invertiti  eglino  foli  de  gli  Stati  da  Arrigo  IV.  non  fi 

M  m     2  fentif- 


Conftant, 
Append. 
adHerm, 


2,76  Antichità  Eftenfi 

fentiffero  gran  voglia  di  cedere  al  Duca  tutto  quanto  egli  pretendeva  ;  e 
pure  troppo  alte  erano  le  pretensioni  d'erto  Guelfo  .  Il  perchè  amareggiati 
gli  animi ,  e  ingroflato  il  fangue  per  opera  di  quel  fiero  turbatore  del  ripofo 
umano ,  a  cui  diam  nome  d' Interefle ,  venne  ad  accenderli  fra  le  parti  una 
fiera  Lite ,  che  ben  torto  pafsò  ad  eflère  Guerra ,  con  rimettere  ciafcuno  fé* 
condo  il  mifero  coftume  de  gli  altri  Principi  alla  decifion  dell'armi  lo  fcio- 
glimento  della  controverfia  ,  Uno  de' Principi  più  potenti  della  Germania 
era  fenza  fallo  in  que*  tempi  il  Duca  Guelfo  ,  e  certo  fuperiore  di  fòrze  a 
gli  altri  due  fuoi  Fratelli  ;  e  però  adunata  una  poderofa  Armata,  non  tardò 
egli  molto  a  fpingerla  verfò  l' Italia .  Dall'  altra  parte  non  punto  atterriti  i 
Marche ft  Folco  ,  ed  Ugo  ,  s  accinfero  anch'  effi  a  foftenere  l' impegno  dell' 
armi  ;  e  a  quello  fine  raunate  le  forze  loro,  fi  portarono  così  bene  alla 
Chiula  full' Adige,  o  pure  verfo  1'  altre  bocche  della  Germania  ,  per  le 
quali  poteva  calar  1* esercito  del  Duca  lor  Fratello  in  Lombardia,  che  riufcl 
loro  d'impedirgli  il  paflàggio  .  Di  tutto  ciò  fa  fede  Bertoldo  da  Coftanza, 
Autore,  che  virte  ne'medefimi  giorni,  così  Icrivendo  :  Anno  1097.  AULO 
MARCHIO  de  Longobarda ,  Pater  Welphonis  Ducis  de  Bajoaria  ,  jam  major 
Centenario  ,  ut  ajunt  ,  viam  univerfa  terree  amputi  ,  magnamque  Guerram  fuis 
Film  de  rebus  fuis  dereliquit  .  Nat»  Weipho  Dux  omnia  Patris  fui  bona  ,  nipote 
Matrifuae  donata  (  cioè  a  Cuniza  ,  o  fia  Cunegonda  )  obtinere  voluit  ;  fed 
Fratres  ejus  de  alia  Matre  procreati  (  cioè  da  Garlenda  )  noluerunt  fé  penitus 
exheredari  .  Unde  &  adìtum  ei  in  Longobardiam  probibuerunt ,  cum  iret  ad  pofji- 
dendum.  Non  fi  doveva  forfè  il  Duca  Guelfo  afpettare  un  sì  fatto  accogli- 
mento, e  perciò  fi  rivolle  ad  altri  partiti;  e  veggendo,che  non  ballavano  a 
tal'imprefa  le  forze  fue  proprie,  benché  comandarle  a  tanti  Stati;  anzi  co- 
nofcendo,  che  gli  era  necelfario,  0  almeno  gli  farebbe  flato  utiliffimo  l'aver 
de  i  foccorfi  in  Italia  fterta,  collegofli  con  Arrigo  Duca  di  Carintia,  e  col 
Patriarca  d'Aquileia,  acciocché  amendue  l'aflifteflero  con  le  lor' armi  a 
quella  imprefa .  Noi  vedemmo  al  Cap.  XI  che  anticamente  chi  era  Duca 
della  Carintia ,  aveva  d'ordinario  fotto  il  fuo  Governo  anche  la  Marca  del 
Friuli ,  o  fia  la  Marca  di  Verona.  Mi  figuro  io,  che  anche  allora  forte  così; 
ed  è  poi  certiffimo,  che  Principi  di  gran  portanza  erano  in  que' tempi  elfo 
Duca  di  Carintia  ,  e  il  Patriarca  d  Aquileia ,  laonde  più  non  fu  difficile  a 
Guelfo  il  portar  la  Guerra  nel  cuore  de  gli  Stati  paterni .  Quella  gran  piena 
adunque  indurte  la  fortuna  a  dichiararli  in  favore  del  Duca  ;  ma  non  fece 
già  perdere  il  coraggio  a  i  Marche  fi  fuoi  Fratelli,  i  quali  con  ogni  sfòrzo  gli 
s' oppofero  in  guifa,  che  febben  venne  fatto  a  Guelfo  di  ridurre  in  fuo  potere 
buona  parte  di  quegli  Stati,  pure  non  gli  riufeì  di  fpofleflarli  del  rimanen- 
te. Eccone  i  rifeontri  nelle  parole  del  fuddetto  Storico  Bertoldo,  il  quale 
dopo  aver  narrato  le  prodezze  fatte  in  que'medefimi  tempi  dalla  Contefla 
Matilda  ,  feguita  a,  parlare  così:  Interim  Dux  Weipho  Bajoarice  Longobardiam 
profeffius  efì  ad  pofjidendam  hereditatem  Patris  fui  A^jonis  Marchionis ,  qui  nuper 
defunSìus  e  fi  .  Sed  Filii  e'wfdem  Marchionis  ex  alia  Conjuge  >  pr#dic~ìo  Duci  totit 
viribus  reflitere .  Unde  idem  Dux  adjutorium  Hcnrici  Ducis  Carentini ,  &  fra- 
tris  ejus  Aquilejenfes  Patriarchi ,  coaclus  adfeifeere ,  Fratres  fuoi  hofliliter  invafit; 
Jìcque  hereditatem  Patris  de  manibus  eorum ,  ex  magna  parte ,  fibi  vendicavi! . 

Egli  è  verifimile,  anzi  per  le  pruove,  che  ne  addurremo  a  Tuo  luogo, 
può  dirli  come  certo,  che  feguifle  in  fine  qualche  amichevol  compofizione 
tra  il  Duca,  e  i  Marcheff.  Ma  perchè  probabilmente  quelli  ultimi  non  do- 
vevano fentirfi  aflai  foddisfatti  di  quel  forzato  accordo,  avvenne  da  lì  in- 
nanzi, che  appena  gli  Eftenfi  d'Italia  fé  la  vedevano  bella,  che  prevalen- 
dofi  della  lontananza  de  gli  Eftenfi  di  Germania,  tornavano  a  ricuperare 
molto  del  perduto.  E  di  qui  è,  che  Guelfo  V.  Marito  della  gran  Contefla 
Matilda,  e  Duca  di  Baviera  anch' egli,  dopo  la  morte  di  Guelfo  IV  fuo  Pa- 
dre ebbe 
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dre  ebbe  nuove  Guerre  co  i  Marchefi  Folco,  ed  Ugo,  fìccome  io  raccolgo 
dalle  feguenti  parole  dell'antica  Cronaca  di  Weingart,  ove  fi  parla  del  men- 
tovato Duca  Guelfo  V.  In  Italia  tamen  cum  ih ,  qui  Patrìmonium  fuum  injujìe 
ufurpaverant ,  &  fuos  pejfimis  circumventionibm  moleflaverunt ,  fapiffime  duriffmos 
confliclus  habuit  .   Senza  fallo  va  quefto  colpo  addoflò  a  Folco,  ed  Ugo,  fuoi 
Zii  Paterni  .  Ma  da  che  tanto  quefto  Scrittore,  quanto  Bertoldo  da  Co- 
lf anza,  amendue  Scrittori  Alemanni,  e  per  conseguente  parzialiffimi  della 
Linea  del  Duca  Guelfo ,  inoltrano  di  credere ,  che  tutto  il  torto  fòfTe  dalla 
parte  d'elfi  Marchefi,  e  tutta  la  ragione  da  quella  de  i  Duchi:  egli  farà  ben 
lecito  a  me  di  dire ,  che  la  Linea  de  gli  Eftenfi  Italiani  è  ftata  men  fortu- 
nata dell'  altra  di  Germania  nel  non  avere  avuto  anch'  effa  qualche  Scrit- 
tore o  più  amico,  o  meglio  informato,  che  in  que'  tempi  parlarle  de  gli  a£ 
fari  di  lei;  eflendo  che  forfè  potremmo  udire  un  differente  giudizio  intorno 
a  quella  flrepitofa  controverfia .  Certo  io  non  mi  figuro ,  che  m' abbiano  a 
voler  male  que' due  Storici  Alemanni,  fé  io  qui  dubiterò,  ch'eglino  non 
avellerò  fufficiente  notizia  delle  ragioni,  le  quali  probabilmente  affiftevano 
anche  all'altra  parte,  mentre  io  fteffo  con  tutto  il  filenzio  de  gli  Antichi  ne 
truovo  qualche  buon  veftigio  nelle  poche  memorie,  che  refrano.  Ripeto  qui 
con  Orderico  Vitale  la  determinazione  fatta  nel  1090.  dal  Marchefe  Azzo, 
e  da' fuoi  Parenti,  che  Fulco,  qui  natu  major  erat ,  Patrìs  Honorem  in  Italia 
pofftderet .  Ciò  lignifica,  che  a  Folco  fu  deftinato  o  conceduto  il  dominio  del 
Marchefato,  e  de  gli  altri  Stati  della  Cafa  d'Erte  in  Italia.  Lo  fteflo  Mar- 
chefe Folco  nella  Carta  dell' aggiuftamento  conchiufo  col  Fratello  nel  1095. 
che  raportammo  di  fopra,  ci  afficurò  fin  d'allora,  che  il  Marchefe  fuo  Padre 
gli  aveva  già  affegnata  una  gran  quantità  di  Stati  e  Beni,  e  che  efiftevano 
pubblici  Strumenti  di  tal  ceffione .  Quefta  verità  fi  deduce  da  quelle  fue  pa- 
role: De  cunclis  Curtìbus ,  Cajìris,  Ecclefiis,  &  Capellis  ,  Cafis ,  &  Maffariciis , 
&  omnibus  Ter  ritorti! ,  qua?  mihi  evenerunt  per  Cartulas  a  Mar  ch'ione  A^pne  no- 
firo  Genitore  faci as,  &  undecumque  mihi  evenerunt ,  &  mihi  perfine nt  in  toto  Ita- 
lico Regno . 

Poffono  ben  barrare  quelle  poche  parole  per  far'  intendere ,  che  anche 
i  Marchefi  Folco  ed  Ugo,  e  maffimamente  il  primo  ,  ebbero  ragioni ,  e  ragioni 
fondate,  per  pretendere,  che  il  Duca  Guelfo  non  doveiTe  turbarli  nel  pof- 
felfo  di  una  gran  parte  almeno  di  que' Beni  e  Stati,  i  quali  mi  fo  a  credere 
che  il  Marchefe  Azz°  volelTe  confervare  nella  Linea  de' Figliuoli  reflati  in 
Italia,  quando  l'altro  Figliuolo  Guelfo  era  così  ampiamente  provveduro  di 
Stati  e  ricchezze  in  Germania ,  e  poteva  a  lui  ballare  la  Legittima  paterna 
con  la  Dote  di  Cunegonda  fua  Madre.  Ma  quel  che  è  più,  o  il  tefto  di  Ber- 
toldo daCoftanza  è  /corretto,  ovvero  quell'Autore  s'ingannò  forte  in  quefta 
partita,  potendo  le  Tue  fteffe  parole  accufarlo  di  poco  informato.  Pretende 
egli,  che  Guelfo  doverle  aflorbire  tutta  l'Eredità  Paterna,  e  che  per  quefto 
fé  gli  oppofero  con  tutti  i  loro  sforzi  Fratres  ejus  de  alia  Matre  procreati,  \ 
quali  noluerunt  fé  Penitus  exheredarì.  Chi  può  credere  nel  Duca  Guelfo  una 
pretenfione  sì  fuor  di  regola,  e  difapprovata  da  tutte  le  Leggi?  Ma  dice  Ber- 
toldo ,  che  il  Duca  omnia  Patris  fui  Bona ,  nipote  Alatri  [ita?  donata ,  obtinere 
voluit .  Quefto  è  un'  addurre  ragioni ,  che  fcreditano  l'afterzione  ftelTa .  Im- 
perocché fé  vuol  dire,  che  dal  canto  di  Cunegonda  vennero  al  Marchefe  Azio 
fuo  Marito  tutti  gli  Stati  e  Beni  goduti  da  elfo  Marchefe  Azio:  ciò  è  incre- 
dibile, anzi  falfo,  mentre  bifognerebbe,  ch'egli  folle  flato  dianzi  privo 
affatto  di  Patrimonio  proprio:  cofa  che  non  fi  può  intendere  d'un  Marchefe 
tanto  accreditato,  e  d'un'inllgne  e  potente  Principe  di  que' tempi,  quale 
abbiam  veduto  che  fu  il  noftro  Azz°  •  Né  i  Guelfi  avrebbono  maritata  Cu- 
negonda in  un  Perfonaggio  fprovveduto  affatto  di  Beni ,  e  Stati .  Oltre  di  che 
gli  fteffi  Storici  Tedelchi  atteftano,  che  il  fudderto  Azzo,  allorché  fposò 

Cune- 


Chron. 

VPeingar. 

de  Guelph. 

num.  6. 
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Cunegonda  era  dìtìjfimus  Marchio-,  e  che  quella  Moglie  non  portò  a  lui  in  dote 
fé  non  la  Corte  Eh/ma.  Se  poi  Bertoldo  volette  dire  ,  che  il  Marchefe  Azxo 
aveva  dianzi  fatta  Carta  di  Donazione  di  tutti  i  fuoi  Beni  alla  Madre  dei 
Duca  Guelfo:  ognun  conofce  da  non  crederfi  ,  anzi  inefficace  ,  e  nulla  una 
tal  prodigalità ,  e  maffimamente  effendo  poi  nati  al  Marchefe  medefimo 
altri  Figliuoli  dalle  Nozze  della  Conte/fa  Garfenda  .  Retta  dunque  ,  che  noi 
fen?a  dare  il  torto  ad  alcuna  delle  parti,  per  non  faper  veramenre,  né  quali 
foflero  le  pretenfioni,  né  quali  i  diritti  loro,  parliamo  ora  a  trattare  della 
diramazione  delle  tre  Linee  ,  che  fi  piantarono  da  i  tre  Figliuoli  del  Mar- 
chefe A7&0  :  nel  qual  viaggio  noi  ravviferemo  anche  meglio  la  conneflìon 
loro,  e  la  divifione  de  gli  Stati  paterni.  Incominciamo  dunque  dalla  Linea 
del  Duca  Guelfo  ,  da  cui  procede  la  Reale  ,  Elettorale  ,  e  Ducal  Famiglia 
regnante  di  Brunfuic,  e  Luneburgo. 


CAP.  XXIX. 

Morte  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  nell'Anno  noi.   Guelfo  V.  e  Arrigo  il  Nero 

Duchi  ,  Figliuoli  ,  e  SuccejJ'ori  di  lui .    &  ultimo  d'ejfi  efercita  nel  1107.  giuri f- 

dizione  in  Efle ,  ficcome  ancora  nel  11 17.    Arrigo  III.  fuo  Figliuolo ,  e  Suc- 

cejfore ,  Genero  di  Lottano  li.  Imperadore  ,  aggiugne  al  Ducato 

della  Baviera  quello  della  Saiìònia.   Sua  potenza .   Sua 

Donazione  fatta  in  Efle .    Sinijtre  avventure  di  lui 

dopo  la  morìe  del  Suocero  Auguflo . 


S 


Brigato  da  gli  affari  d1  Italia  Guelfo  IV  fi  godeva  pacificamente  il 
fuo  Ducato  della  Baviera,  quando  gli  ferì  l'orecchie  e  l'animo  la 
memorabil  prefa  della  Santa  Città  di  Gerufalemme ,  fatta  nel  Lu- 
glio del  1099   da' Principi  Criftiani,  con  eleggere  poi  Re  di  quella 
contrada  il  famofo  Duca  Gottifredo  di  Buglione.  L'età  avanzata, 
alla  quale  era  già  egli  pervenuto,  gli  doveva  andar  ricordando  con  alta  voce 
gì'  interefli  dell'anima  fua;  e  però  non  folamente  fi  ri  voi  fé  egli  a  fondare 
e  dotar  Monifteri  fecondo  il  coftume  d' allora  ,   ma  determinò  ancora  di 
pattare  in  Oriente  in  penitenza  de' fuoi  peccati  .    Fu  da  lui  efeguito  così  pio 
difegno  con  infigne  magnificenza  d'accompagnamento  ;  ma  sì  gravi  all'  in- 
contro furono  le  traverfie ,  e  i  pericoli  incontrati  in  quel  viaggio  tra  la  per- 
fidia de'  Greci  ,  e  l' oppofizione  de'  Saraceni  ,   che  il  buon  Principe  pagò 
con  la  perdita  di  quafi  tutta  la  fua  gran  comitiva  la  confolazione  di  giun- 
Chron.       Sere  a  *  Luoghi  Santi .  L' Autore  della  Cronaca  di  Weingart  fa  di  ciò  fede 
Weing.  n.  8-    con  i  feri  vere  di  lui  così  :    Denique  cum  ad  fenilem  <etutem  veniffet  ,   &  Raiten- 
buchenfem  Ecclefiam  conflruere  ccepiffet ,  é°  fatis  copiofe  ditaffet ,  Altorfenfe  quoque 
Monafterium praediis ,  decimis ,  &  mancipio ,  necnon  Ecclefiaflich  omamentis  abtm~ 
dantijftme  àitaviffet  ,   alias  etiam  Ecclefias  ad  fé  pertinente!  aliquo  modo  melio» 
raffet  :  volens  de  excejjìbus  fuis  diffciliortm  fatisfalìionem  exhibere  ,    Hierofolym'ita- 
num  iter  arrìpuit .    Quod  &  in  maximis  perfecutionibus  &  periculis ,  Ungariam  & 
Gra?ciam  tranfiens ,  perfolvit .    Sepidcrum  enim  Domini ,  &  alia  Loca  S anela  om- 
nibus fuis  poene  amijfts ,  vifitavìt .  In  che  Anno  fuccedefle  l'andata  d'etto  Duca 
in  Oriente  ,  fi  legge  nella  fopraddetta  Cronaca  dopo  il  num.  14.  Anno  Do* 
mini  Incarn.  MCI.  Guelfo  Dux  fenior  iter  Hierofolymitanum  aggreffus  efì  Ili  Kal. 
Aprilis .   E  di  qui  prefe  poi  motivo  il  Principe  de  gli  Epici  Italiani  ,  voglio 
dire  Torquato  Tatto  ,   d'  introdurre  nella  fua  Gerufalemme  liberata  il  Duca 
Guelfo  di  Cafa  d' Efie  per  uno  de' primi  Capitani  della  Guerra  Santa  ,  ben- 
ché non  fenza  uno  di  quegli  Anacronifmi,  che  fono  prometti  da  alcuni  Mae- 
ilri  all'  Arte  Poetica  ,  con  farlo  prefente  alla  prefa  di  Gerufalemme  avve- 
nuta 


■ 
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nuta  due  Anni  prima ,  cioè  nel  1099.  Ma  il  Monaco  di  Weingart  ha  qui  ta- 
ciuto una  confiderabil  notizia ,  cioè ,  che  il  Duca  fuddetto  in  quella  fpedi- 
zione  unitoli  con  Guglielmo  Principe,  o  Duca  del  Poitù ,  e  con  altri  Signo- 
ri, feco  tratte  più  di  Cento  Settanta  Mila  perfone.   Alberto  Aquenfe,  Au-  A)berc  A  u 
tore- contemporaneo,  e  che  più  ne  fapeva  in  quello  affare,  ce  l'attefta  egli    Hift.  L  T 
nella  fua  Storia  Gerofolimitana  con  le  feguenti  parole  :   Wdlelmus  Comes  &   C  34.  apud 
Princeps  Piclavienfum ,  de  fanguine  Henrici  111.  Imperatori!  Romani ,  pacifice      BonSarf- 
tranjito  Regno  Ungarortìm ,  cum  Duce  Bavaflorum  Weìfone ,  &  cum  Comìtìjja  no- 
bili, nomine  Ida.,  de  Marchia  Oijìerrìcb,  in  ingenti  manu  equitum,  & peditum ,& 
fcmineì  fexus  fupra  Centum  &  Sexaginta  Millia  in  apparatu  copio fo  ,  terram  Bui- 
garorum  eji  ingrejfus .  Seguita  appretto  a-  narrare  il  viaggio,  le  battaglie,  e  le 
fventure  del  Duca  Guelfo  in  quel  viaggio,  e  l'arrivo  fuo  al  Santo  Sepolcro, 
coli' aggiugnere  finalmente  la  fua  morte  accaduta  in  Cipri,  allorché  fé  ne 
ritornava  a'  Tuoi  Stati .  Welfo  Jerufalem  perveniens  ,  adorato  J 'e fu  Domino  ,   & 
e'jus  Sf'puhro ,  pofl  afyuot  dies  navìgio  ufque  ad  lnfulam  Cyprum  reverfus  ejì ,   uhi 
&  ipfe  inimitate  detentus ,  mortuus ,  &  fepidtus  eji  .    La  fletta  notizia  fi  ha  da 
Ottone  Frifingenfe,  e  dall'Abate  Urfpergenfe,  e  dalla  Cronaca  Augii  (tenie  Otto  Frifing. 
nella  Raccolta  del  Freero,  e  da  quella  di  Weingart,  la  quale  foggiunge  di  c  r°n'      7" 
più ,  che  le  offa  di  lui  levate  di  Cipri,  ad  Altorfenfe  Monajìerium  translata  # 
repoftta  funt . 

Così  terminò  di  vivere  nell'Anno  noi.  o  pure  nel  fuffeguente,  Guel- 
fo IV.  Duca  di  Baviera,  cioè  uno  de' Principi  più  rinomati  e  valorofi  del  fuo 
tempo,  il  quale  dall'Italia  portò  in  Germania  il  Sangue  Eftenfe,  e  il  prò- 
pagò  in  quella  Nobilittima  profapia,  che  oggidì  comanda  all'Elettorato  di 
Bruniuic  e  Luneburgo,  al  Ducato  di  VPolfembuttel ,  e  al  Regno  d' Inghil- 
terra. Nota  lo  Scrittore  della  Cronaca  fuddetta  di  Weingarc  una  circoltan- 
za  degna  d'ofìervazione ,  ch'egli  fu  il  primo  de'Guelfi,  il  quale  s'inchmatte 
a  prender  Feudi  da  i  Vefcovi,  e  da  gli  Abati .  Hìc  efl  ille ,  qui  primus  ex  no- 
ftris ,  eo  quod  fautoribus  fuis  in  tot  commotionìbus  bellorum  ,  pr tedia  fua  dijìribuen- 
do ,  pater nos  reditus  comminuit ,  manus  fuas  Epifcopis  ,  &  Abbatibus  prcebuit ,  & 
Beneficia  non  modica  ab  eis  recepii .  Ma  i  Principi  d' Italia  avevano  molto  pri- 
ma d'allora  imparato  a  non  efiere  tanto  delicati,  o  così  poco  economi; 
perciocché  lenza  difficultà  prendevano  Feudi  da  gli  Ecclefiaftici ,  ritornan- 
do in  tal  guifa  alle  mani  de' Secolari  una  parte  di  quegl'  innumerabili  Beni 
e  Stati,  che  la  lor  pia  liberalità  tutto  giorno  andava  donando  alle  Chiefe*. 
Lafciò  il  Duca  Guelfo  dopo  di  fé  due  Figliuoli,  cioè  Guelfo  V.  detto  il  Pingue, 
Marito  della  gran  Confetta  Matilda,  ed  Arrigo  detto  il  Nero.  Ladislao  Sund- 
hemio  nel  Trattato  de'  Guelfi  pubblicato  dal  Sig.  Leibnizio,  e  il  P.  Buce- 
lino  gli  danno  anche  una  Figliuola  chiamata  Aieleida  ,  non  faprei  dire,  fé 
con  ottimi  fondamenti .  Certo  è  bensì,  che  Guelfo  IV,  ebbe  per  Succettore 
nel  Ducato  della  Baviera  il  Maggiore  de'fuoi  Figliuoli ,  cioè  Guelfo  V.  le  cui 
doti  più  riguardevoli  furono  la  Pietà,  il  Valore,  e  la  Liberalità.  Quantun- 
que egli  con  le  milizie  lue  fecondo  le  regole  del  fuo  dovere  accompagnarle 
a  Roma  nel  ini.  il  Re  Arrigo  V. che  fu  poi  coronato  Imperadore  in  queir 
Anno,  tuttavia  non  ebbe  egli  parte  nelle  violenze  allora  ufatc  contra  di 
Pafcale  II  Sommo  Pontefice;  anzi  fu  egli  uno  de'mediatori  più  zelanti  per 
conchiudere  la  pace  fra  etto  Papa,  e  il  fuddetto  Imperadore, ficcome  in  fatti 
avvenne.  Odali  la  Cronaca  diWeingart.  Pofl  morte m  Patris  (di  Guelfo IV.) 
Guelfo  major  natu  paternum  Ducatum  recipit .  Vir  moderati ffmus ,  qui  magis  libe- 
ralitate  &  facilitate ,  quam  crudelitate  omnia  [ibi  rejifìentia  fubjecit  .  Domum 
fuam  ordinatiffme  difpofuìt  Unde  &  Nobilijfmi  quique ,  &  urriufque  Provincite, 
fliosfuos  ejus  magifierio  educandos  certatim  commendaverunt  &c.  Sugerio  Abate  S'user. 
nella  Raccolta  del  Du-Chefne  raccontando  l'andata  in  Francia  dì  Pafcale  IL  VitaLudov. 
Papa  nell'  Anno  1 107.  nota ,  che  il  foprammentovato  Imperadore  Arrigo  V.     ra  s'    ' 9" 

fpedì 


280  Antichità  Ejìenjt 


fpedì  a  Lodovico  il  Grotto  Re  di  Francia  una  folenne  Ambafciata  per  trat- 
tare della  gran  controversa  delle  Invertitore .  Il  primo  de*  Laici  Ambafcia- 
tori  era  il  Duca  Guelfo ,  davanti  al  quale  fempre  fi  portava  la  fpada  nuda 
in  fegno  d'autorità;  ed  ecco  come  cel  deferiva  quello  Storico  contempora- 
neo: Hi  erant  Archiepifcopus  Trevirenfis ,  Epifcopus  Alvertatenfis ,  Epifcopus  Mo- 
nafierienfis ,  Comites  quamplures ,  &  cui  gladius  ubique  proeferebatur ,  Dux  Welfo  , 
vir  corpulentus,  &  tota  fuperficie  longi  &  lati  admirabilis  &  clamofus.    Di  quefto. 
illuftre  Principe  refta  tuttavia  memoria  in  un  Privilegio  conceduto. da  lui, 
e  dalla  gran  Conteffe  Matilda  fua  Moglie,  al  Popolo  Mantovano,  allorché 
eglino  fìgnoreggiavano  quella  Città.  L'ho  io  eft  ratto  da  Un'antico  Regiftro 
MS.  de  gli  Atti  della  Città  di  Mantova,  confervato  nell'Archivio  già  de  i 
Duchi  d'effa  Città,  ora  Arciducale,  e  amorevolmente  a  me  moftrato  dal. 
Sig.  Giufeppe  Maria  CafBglioni  erudito  ed  onoratiflìmo  Archivila  di  S.  M. 
Cefarea.  E  di  qui  verrà  maggiormente  a  confermarfì  ciò,  che  altrove  ac- 
cennai, cioè*  avere  Guelfo  V.  infinattantoché  durò  la  concordia  fra  lui,  e 
Matilda,  efercitato  con  effo  lei  il  dominio  e  governo  de  gli  Stati  d'Italia , 
>  con  far  nondimeno  egli  la  prima  figura  ne  gli  Atti  pubblici .  Nulla  poi  d'rò 
io  qui  intorno  alla  foftanza  di  quello  Privilegio,  benché  fìa  raro,  e  da  fti- 
marfì  molto  per  varj  capi,  perciocché  nella  Parte  II.  tornerà  più  in  accon- 
cio il  parlarne ,  riferbando  io  colà  fomiglianti  materie . 

Privilegio  conceduto  da  Guelfo  V.  Efienfe-Guelfo ,   Duca,  e  Marchefe  ■>  e  dalla 

celebre  Matilda  gran  Conteffa  d  '  Italia  fua  Moglie  al  Popolo  della 

Citta  di  Mantova  Suddito  loro  V  Anno  1090. 

/?  An.  1090. 


IN  nomine  fannie  &  individue  Trinitatis .  GUELFO  Dei  grada  DUX,  & 
MARCHIO  ,  MATILDA  Dei  grada  fi  quid  eft  Jujìis  petitknibus  ad- 
quiefeere ,  &  noflros  fideles  bonoribus  &  commodis  ampliare  per  omnia  nofiram  con- 
decet  potejlatem .  Quapropter  omnium  fanffie  Dei  Ecclefie ,  nojìrorumque  fidelium 
tam  futurorum  quam  prefentium  noverit  induftria  ,  qualiter  noftri  fideles  Man- 
tuani  Cives  nofìram  adierunt  clementiam,  quorumdam  fuorum  Condvium  oppref- 
Jiones  relevari  petentes  ,  &  Erimannos  omnes  ,  &  communes  res  fue  Civitad  a  no- 
flris  Predece fforibus  illis  ablatas  fibi  re  flit  ui  poflulantes .  Et  nos  oh  memorabilem  eo- 
rum  fidelitatem ,  &  fervìcìum,  juflis  eorum  precibus  annuentes ,  omnes  exafiiones , 
&  violendas  non  legales  funditus  deinceps  abolendas  ,  &  radicitus  extirpandas  mo- 
di! omnibus  decernimus ,  &  firmamus .  Statuente;  edam ,  ut  neque  nos ,  ncque  no- 
flri  beredes ,  neque  ulla  magna ,  parvaque  noflre  potefìads  per  fona  ,  predìftos  Cives 
in  Mantuana  Civitate ,  vel  in  fuburbio  habitantes  ,  vel  deinceps  habitat uros  ,  de 
fuis  perfonis,  five  de  illorum  fervis ,  vel  ancillis ,  feu  de  lìberis  homimbus  in  eorum 
refidentibus  terra ,  ve l  de  Ermanna ,  &  commumbus  rebus  ad  prediSìam  Civitatem 
perdnentibus  ex  utraque  parte  fiuminis  Mìncii  fids  ,  five  de  beneficiis  ,  libellariis , 
precar'ns ,  tnveflituris ,  feu  edam  de  omnibus  eorum  rebus  mobìlibus  ,  Ù  immobilibus 
adquifids ,  ve l  adquirendis ,  inquietare ,  moleflare ,  difveflire  fine  legali  judicio ,  vel 
ad  altquam  public am  exaclionem,  vel  funSìionem  cogere  prefumat  .  Sed  &  neque 
in  predici  a  Civitate  in  domo  alicujus,  vel  in  fuburbio ,  in  domo  militis  ,  vel  in  ca- 
deva alicujus,  illis  invitis ,  bofpitari  audeat .  lnfuper  &  illis  reflit uimus  omnes  res 
communes ,  parentibus  illorum  conceffas  per  preceptum  Imperatorum ,  feilieet  nomi- 
native Saccam,  Sept  ingenti,  &  Carpenetam ,  &  quidquid  de  Armanorio  nobis  huc- 
ujque  rednebamus ,  five  per  cetera  loca  in  Comitatu  Mantuano  rejacenda ,  pifea- 
tiones  &  per  fìumìna,  &  palude 's ,  feilieet  utrafque  ripas fiuminis  Tartari,  deinde 
furfumTufque  ad  flumen  Old  .  De  alia  parte  ufque  in  Foffam  altam.  De  terda 
parte  ufque  in  Ecclefiam  Sancii  Faufìini  in  caput  Variana,  &  deinde  feorfum  ufque 
in  Agrìcia  major  e.  Ut  liceat  illis  pabulare ,  capulare  >  fece  are,  venari ,  &  quicquid 
juris  ip forum parentes  andquitus  in  illis  habuerant  .  Decernimus  edam,  ut  liceat 

omnibus 
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omnibus  predic!is  Civibm  &  Suburbanh  per  omnem  nofiram  potefìatem  f ecure  ire ,  & 
redire  y  jìve  per  aquam  &  per  t errarti  qitocumque  voluerint ,  ita  ut  nec  tbolonicum, 
ne  e  ripaticum  dent .  Et  mfuper  illam  bonam  ,  &  jufiam  cdnfuetudinem  eos  b  abere 
firmamus ,  quam  quelibet  optima  Civitas  Longobardie  optinet  .  Qmcumque  vel  nos 
frpraferipti  DUX  GUELFO,  C-f  COMITISSA  MATILDA,  vel  nojìri  be- 
redes  ,  aut  quelibet  nofire  potefiath  magna  parvaque  perfona  httjus  conceffionis ,  & 
re  flit  ut  ioni  s  violator  extiterìt  ,  libras  aurì  centum  componat  fupradic!is  Civibm ,  & 
fuburbanis  ,  ìllorumque  beredibm ,  ita  ut  medietas  expendatur  in  reftauratione , 
&  pofl  penam  folutam  bec  concedo  ,  &  confirmatio  infua  remane at  firmitate .  Et 
ut  bec  noflre  confirmationis  aucloritas  flabilis  ,  atque  firma  permane  at  ,  barn 
Cartam  inde  conjeriptam  marni  propria  ,  ut  infra  videtur ,  corroborante* ,  ftgilli 
fioHrì  impresone  jujfimm  [ignari . 
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Data  V.  Kaì.  Juliì  Anno  Domìnice  Incarnatìonis  Miìlefmo  Nonagefimo ,  In- 
die! ione  Tertia  decima  .     FaUum  e  fi  hoc  Mantue. 

In  qual' Anno  poi  accadeffe  la  morte  di  quefto  Principe  ,   noi  truovo 
io  nelle  Storie  antiche.   Giovanni  Aventino  la  rifèrifee  all'Anno  n  19  e  il  A^af"^'"^ 
Bucelino  al  1120.  e  al  dì  24.  di  Settembre,  aggiugnendo  nulladimeno,  non  L.  6. 
mancare  chi  la  crede  avvenuta  nel  1 1 1 8.  Altre  azioni  e  particolarità  della      Bucelin. 
vita  di  lui  fi  pofibno  leggere  preflo  i  due  fuddetti  Autori  .   Intanto  è  fuor  mS%frt!™" 
di  dubbio  ,   ch'egli  finì  di  vivere  fenza  lafciar  Figliuoli  :    con  che  venne  a  pag.  394. 
fuccedergli  nel  Ducato  della  Baviera  Arrigo  fuo  Fratello  appellato  il  Nero, 
il  quale  nondimeno  ,   per  quanto  nota  il  fuddetto  Aventino  ,   e  apparirà 
anche  meglio  dalle  noftre  memorie,  era  già  Duca  ,  e  forfè  unitamente  con 
etto  Guelfo  V.  governava  la  Baviera.   Cominciò  dunque  a  regnar  folo  da  lì 
innanzi  quefto  Principe  ,    unitafì  in  lui  tutta  l'eredità  de  gli  Stati,  e  de  i 
Beni  Paterni .    Comprendo  io  nel  numero  d'eflì  ancor  quelli  ,   che  in  Italia 
erano  toccati  alla  fua  Linea  dopo  la  morte  del  Marcbefe  A^to  Avolo  fuo; 
e  di  ciò  abbiamo  una  chiara  teftimonianza  in  una  Donazione  fatta  dallo 
fteffo  Duca  al  Moniftero  delle  Carceri  fituato  nella  Diocefi  di  Padova  in  vi- 
cinanza d' Efte.  Erano  flati  Fondatori  di  quella  Badia  i  Principi  della  Cafa 
d'Erte;  ed  io  potrò  produrre,  andando  innanzi,  non  fol  quefto,  ma  diverfl 
altri  Atti  di  liberalità,  ufati  dalla  ftefla  Famiglia  a  quel  pio  Luogo,  mercè 
del  dottiffimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  ,    Abate  già  di  Clafte  in 
Ravenna,  &  ora  Abate  in  Perugia  ,   avendomene  egli  amorevolmente  co- 
municate le  Copie  ,   quali  le  aveva  egli  ,   cioè  non  già  molto  efatte,  ma 
però  cavate  una  volta  con  tutta  fincerità  da  gli  Strumenti  originali ,  che  ivi 
efiftevano  ,   prima  che  fi  abolirle  quel  Moniftero  .   Il  Documento  del  fo- 
praddetto  Duca  Arrigo  è  del  feguente  tenore. 


N  n  Dona- 
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Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Moniflero  di  Santa  Maria  delle  Carceri 
da  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  l'Anno  1107. 

j%  An,nc>7. 

IN  nomine  Domìni  Dei  aternì .  Anno  ab  Incarnatone  ejufidem  Mille  fimo  Cente- 
fimo  Septìmoy  Decima  quarta  die  infrante  Oclobrio  >  Indizione  Septima.  Ec- 
clefia? Beatiffima?  SanEìa  Maria  confinici; a?  in  loco,  qui  vocatur  le  Carcere ,  fub 
regione  Patavenfis  Epifcopatus  ,  ubi  mine  Presbiter  An . . . .  ordinatiti  effe  vide  tur. 
Ego  quidem  HENRICUS  DUX  ,  filius  quondam  GUELFONIS  DU- 
CIS ,  qui  profeflus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lombardorum  ,  of- 
fertor  &  donator  ipfiuf  Ecclefia?  ,  propter  quod  dixi  :  Quìfiquis  ìnfandis  &  vene* 
rabilibus  locis  ex  finis  aliquid  contulerit  rebus  ,  juxta  Autboris  vocem  in  hoc  fieculo 
fentuplum  accipiet  ,  &  vitam  ,  quod  melius  e  fi  {"infiuper  pofftdebit  aternam .  Ideo- 
que  ego  ftipradìHus  Henricus  Dux  dono  &  off  ero  a  prafenti  die  in  eadem  Eccle- 
sia prò  anima?  meo?  mercede  ,  idefi  Braydum  domnicatum  jacentem  juxta  eandem 
Ecclefiam  ,  &  de  Clufiurella  omne  illud  ,  quod '  mihi  competebat  ,  fecundum  quod 
Vicini  dederant .   Quod  autem  fiupradiclum  Braydum  juris  mei  una  cum  accezione 

&  ingrefiu ,  feu  cum  inferioribus  &  fuperioribus &  cum  paficuis ,  &  vena- 

tionibus  ,  pificationibus ,  tellaff\onibus\  quod  ut  honor  videatur  ifii  Ecclefia?  &  fupra- 
diEìo  Duci ,  ab  hac  die  in  eandem  jupradicJam  Ecclefiam  Sanila?  Maria .    Ego  fu- 
pradiclus  Henricus  Dux  dono,  cedo  ,  conffero,  &  per  pra/enrem  chartam  ojfer- 
fionis  ibidem  habendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars  ìpfius  Ecclefia?  ,  aut  cui 
pars  ipfius  Ecclefia?  dederit  a  pràfenti  die  proprietario  jure  &  nomine  ,  quicquid 
voluerit  fine  omni  mea  ,  &  heredum  meorum  contr adizione  .     Quidem  fpondeo 
atque  promitto  ego  fupradidus  Henricus  una  cum  meis  Heredibus  me  parti  ipfius 
Ecclefia? ,  aut  cui  pars  pradìcla?  Ecclefia?  dederit ,  ifium  Braydum ,  qualiter  fupra- 
dicium  fiuit  ...... .  ab  omni  homine  defendere  ;  quod  fi  defendere  non  poter imust 

aut  per  quodvis  ingenìum  fubtr abere  quafierimus  ;  tunc  in  duplum  illum  fupradì- 
Slum  Braydum  parti  ipfius  Ecclefia? ,  aut  cui  pars  ipfa  Ecclefia  prò?  di  Sì  a  dederit , 
reflit uìmus  ,  ficut  prò  tempore  fuerit  melioratum  ,  aut  valuerit  fub  afìmatìone  in 
confimili  loco. 

Hoc  aèlum  apud  Santi am  Theclam  de  &fle  feliciter . 

Signum  manti  fiupradicli  Henrici  Ducis  ,  qui  hanc  Chartam  offerfionis  & 
donationis  fieri  jufifit . 

Signum  manu  tefiium . 

Hi  fiunt  Johannes  Pagani  filius  de  Mela  ,  &  Gulielmus  firater  ejus  ,  &  Ugo 
Comes ,  6"  Aio  de  Vighi^olo  ,  &  Nicolaus  filius  Petri  Judicis  viventis  lege 
Longobardorum ,  Os  ',  &  Pericho  dalla  Rocha ,  &  Orto  ,  Araldo ,  Ara- 
fi  aldo  ,  qui  omnes  rogati  fuerunt  tefies . 

Ego  quidem  Auraldus  Notar ius .  fimulque  Legis  perii ust  hanc  Chartam  offerfio- 
nis &  devotionis  fiupradicli  Henrici  Ducis  fcripfi. 

Non  fi  può  ben' accertare  l'Anno  di  quella  Donazione,  poco  attenta- 
mente copiata  dall'Originale;  imperocché  all'Anno  1107.  non  corrifponde 
l'Indizione  VII.  né  io  fo,  fé  il  difetto  ftia  nell'Indizione,  o  pure  nell'Anno. 
Comunque  fia  ,  feorgiamo  di  qui  ,  che  il  Duca  Arrigo  ,  chiaramente  fpe* 
cifìcato  per  Figliuolo  del  fu  Duca  Guelfo  ,  altri  non  può  effere  ,  che  Arrigo 
il  Nero  ■  Di  più  oflerviamo,  proteftar' egli  di  vivere  fecondo  la  Legge  de' Lon- 
gobardi ,  e  profeflare  la  Nailon  Longobarda  :  notizie  uniformi  all'  altre  già 
rapportate  intorno  a  gli  Antenati  della  Cafa  d'Erte.  Ma  quel  che  più 
fembra  degno  d'attenzione,  fi  è  ,  che  il  prefente  Strumento  fu  ftipulato 
apud  SanEìam  Theclam  de  Efie  :  il  che  ci  fa  conietturare,  che  alla  Linea  de' 
Guelfì-Eitenfi  di  Germania  toccarle ,  fé  non  tutta  ,  almen  la  lor  parte 

della 
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della  nobil  Terra  d' Ejìe,  ficcome  giurifdizione  dianzi  appartenente  al  Mar- 
ebefe  Azzp  ,  ftipite  comune  .  E  di  qui  pure  a  noi  viene  un  nuovo  giudo 
titolo  di  appellare  Eflenfi  tanto  i  Figliuoli  di  Guelfo  IV  Duca  di  Baviera , 
quanto  quei  de  Marche/?  Folco,  ed  Ugo  ,  perciocché  quantunque  (blamente 
alcuni  anni  appreflo  venirle  in  ufo,  ficcome  vedremo,  il  Titolo  òXMarchefc 
d'  Ejìe ,  pure  con  lecita  anticipazione  fi  può  chiamar  Cafa  d' Ejìe  quella ,  che 
era  padrona  ,  anche  innanzi  al  Titolo  ,  della  Terra  d'  Ejìe  .  Efiendofi  poi 
detto  di  fopra  ,  che  la  Badia  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fu  fondata  ,  e 
dotata  da  gli  Eftenfi  ,  foggiungo  efferci  anche  pruova  di  ciò  in  uno  Stru- 
mento del  143  z.  ove  non  meno  Niccolò  Marchefe  d'  Erte,  e  Signor  di  Fer- 
rara, che  gli  fteflì  Monaci  Camaidolefi,  attediarono  tal  verità. 

Venne  l'Anno  1116  in  cui  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Quinto, e  Quar- 
to fra  gì'  Imperadori ,  calò  in  Italia  col  corteggio  d'un  poderofo  efercito.  Il 
Baronio  con  altri  Storici  diflerifee  all'Anno  feguente  quello  fatto;  ma  per 
un  Documento,  che  rapporterò  ora,  e  per  altre  autorità ,  che  riferirò  più  a 
baffo,  egli  è  manifefto,  effere  l'Imperadore  in  queft'  Anno  venuto  di  Ger- 
mania in  Italia.  Trovavali  egli  dunque  in  Venezia,  (chiamata  ivi  Regnum 
Veneciarum  con  gran  decoro  di  quell'inclita  Repubblica)  ed  era  alloggiato 
nel  Palazzo  del  Doge,  quando  ricorfa  a  lui  Vita  Micheli  Badeffa  del  no- 
biliflìmo  Moniftero  di  S.  Zacheria  di  quella  Città,  impetrò  un  bando  in  fa- 
vore de5  Beni  d'effo  Moniftero  porti  in  Monfelice,  e  in  altri  Luoghi  della 
Marca  Trevifana  .  Intervennero  fra  gli  altri  a  quell'  Atto  Gerardo  Vefco- 
vo  di  Trento,  chiamato  Gebardo  dall' Ughelli  nell'Italia  Sacra,  Giovanni 
Vefcovo  di  Caorle,  o  non  conofeiuto,  o  porto  fuor  dì  riga  da  erto  Ughelli, 
e  Pietro  Micheli  Vefcovo  d'  Adria,  che  non  dovea  eflere  morto  nel  1091. 
come  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Ughelli.  Così  fra  i  Principi  fi  trovò  in  quel 
folenne  conferto  il  noftro  Arrigo  ,  appellato  nella  Carta  Henricus  Welfonis 
Ducis  frater ,  ficcome  apparirà  dal  tenore  della  medefima  Carta,  efiftente 
nell'antico  Regiftro  MS.  del  già  mentovalo  Moniftero  di  S. Zacheria. 

Proclama  di  Arrigo  Re  V.  e  lmperadore  I V.  in  favore  de  i  Beni  delle  Monache 

dì  S.  Zacheria  di  Venezia    coli'--  intervento   di  Arrigo  il  Nero 

Duca  di  Baviera  r Anno  in 6. 

/%  An.  1116. 


Die  Dominica ,  que  efì  1111.  Idus  Marcii  in  Regno  Veneciarum  in  Palatio 
Ducis  y  feilieet  in  Camera .  Dum  in  Dei  nomine  Henricus  Dei  gratia  Quìn- 
tus  ,  Romanorum  lmperator  Auguftus  ,  reclamationem  tcclefiarum  audiens  ,  ad- 
effet  cum  eo  Teu%o  ,  Tibaldus  ,  Adam  ,  Eicbarius  Judices  ,  Anto  Jurifperitus , 
Ordelafus  Dei  gratia  Venetìe  Dux ,  Patriarcha  Dei  gratia  Gradenfis ,  Gerardus 
Epifcopus .  Tridentinus  ,  Epifcopus  Cafìùllanus  ,  Johannes  Epifcopus  Capruknfis  , 
Petrus  Michael  Adrianenjis  Epifcopus ,  Albertus  Comes  de  Martoringo  ,  HEN- 
RICUS WELFONIS  DUCIS  FRATER,  Henricus  Ccmtsy  Odelrmts  Co- 
mes de  Piano,  &  Petrus  Guntarinus  Vicedominus ,  &  Benegarius  Contannus ,  Ste- 
nus  ZÀanus ,  Petrus  Gradonicus  ,  Ù  reliqui  plures  .  Ibi  illorum  prefentia  Domnm 
lmperator  jujìicie  amator  ,  omnìumque  Ecclefiarum  defenjor  ,  prò  Dei  amore  ,  & 
Sancii  Zacbarie ,  &  Sancii  Pancracii  ,  &  prece  ejufdem  Cenobii  ,  ac  Vite  Mi- 
ebaelis  Abbati ffe  ,  fuarumque  Sanclimonialium ,  &  fuorum  Principum ,  aliorumque 

éìdelium  rogata ,  éf  prò confelium  ,  per  lìgnum  ,  quod  in  Jua  tenebat  marni , 

fuum  Imperiale  bannum  mifit  fuper  Johannem  Bonum  Plebannm  &  Advocatum 
e'jufdem  Sancii  Zacharie  Monajìerii  ,  &  fuper  omnibus  rebus  mobilibus  &  immobu 
libus ,  quas  pojftdet  ufque  modo  preditlum  Monaflcrium  ,  nominatim  in  Monte/ilice. 
Curtem  imam  pofitam  in  Villa,  que  vocatur  Petriolo  ,  una  cum  Ecclefia  in  honore 
Sanclorum  Thome  &  Zenonis  cum  omnibus  illarum  pertinentiis ,  &  Cajìrum  Runcum, 
quod  Milo  Marchio  eidem  Monajìerio  tribuit  ;  &  omnia ,  que  Jngelfredus  Comes  una. 

N  n     z  cum 
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cum  Ingilburga  Comìtiffa  eidem  Monafierio  trìbuerunt  ;  &  imam  Curtem  pofitam 
in  loco  )  qui  dicitur  Corta ,  cum  Ecclefia  Sanate  Marie ,  &  fuper  omnia ,  que  habet , 
vel  que  legitime  prenominatum  Monafierium  adqutfierit .  Imperando  ,  ut  nullus 
Patriarcha , Dux ,  Archiepifcopus ,  Epifcopus ,  Abbai ,  Marchio,  Comes,  Vicecomes, 
Advocatus ,  Vicedominus ,  Gaflaldio ,  Viìlicus ,  Dccanus ,  vel  aliqua  magna  parva* 
que  perfona  prenominatam  Abatiffam  fuafque  Succeffores  fine  legali  judicio  difve- 
ftire  vel  inquietare  audeat .  Qnodfe  quis  hoc  editlum  fregerit ,  aut  occafione  tolo- 
nei ,  a  ut  arbergarie  ,  fciat  fé  compofiturum  centum  libras  auri ,  medietatem  Impe- 
ratori* Camere  ,  &  dimidiam  prediale  Àbatiffe  fuifque  Succe/foribus . 

Factum  eft  hoc  Anno  ab  lncarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifti  MCXVL 
Indizione  Villi 

Ego  Teu7S>  Judex  interfui  &  fi . 

Ego  Adam  Judex  interfui  &  fi. 

Ego  Anto  ddvocatus  interfui  &  fi. 

Ego  Tìbaldus  Judex  fubfcripfi. 

Ego  Obertus  Judex  interfui ,  &  barn  notitiam  ex  illius  juffione  Imperatori* 
fcripfi. 

Non  abbiam  qui  oflervato ,  fìccome  nell'  antecedente  Carta ,  dato  ad 
Arrigo  il  titolo  di  Duca,  ma  noi  il  torneremo  a  vedere  con  tal  diftintivo 
l'Anno  fufleguente  in 7.  in  cui  efercitò  egli  il  fuo  dominio  nella  Terra 
d' EJìe.  Ivi  trovandoli  quefto  Principe  il  dì  IV.  d'Ottobre,  e  tenendo  in  sì 
fatta  occafione  un  pubblico  Placito,  o  fia  Giudizio,  fé  gli  prefentarono 
davanti  i  Preti  della  Villa  di  Tribano,  pregandolo  di  voler  concedere  la 
fua  protezione  con  un  Ducale  proclama  a  i  Beni  di  S.  Maria  delle  Carceri  : 
il  che  fu  lor  conceduto.  L'Originale  di  quefto  Atto  mi  fu  amorevolmente 
comunicato  in  Venezia  dal  Signor  Giovam-Batifta  Recanati  ,  Nobile  Ve- 
neziano, e  Letterato  riguardevole  per  varie  fue  doti,  e  già  benemerito  del 
Pubblico  per  la  Storia  Fiorentina  di  Poggio  da  lui  illuftrata,  e  data  alla 
luce.  Eccone  le  parole  precife. 

Placito  tenuto  in  Efle  da  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera ,  in  cui  accorda 

la  fua  protezione  al  Moniflero  di  S.  Maria  delle  Carceri  pojio 

nel  territorio  d' Efie  V  Anno  in 7. 

j%  An.  11 17. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi  in  Villa ,  que  vocatur  Ejle ,  juxta 
Santi  am  Teclam  ejufdem  Ville  .  Cum  permaner  et  ibi  Domnus  HENRI- 
CUS  DUX ,  manentìbus  cum  eo  Johannes  Cauftdicus  ,  Girardus  ,  Albertus  da 
Efle  ,  Boni^us  da  Efìe  ,  Johannes  flius  E  fi  ,  &  reliqui  plures .  Ibìque  in  eorum 
wnerunt  prefcentia  Presbiter  Andrea  ,  &  Presbìter  Petrus  ,  Archipresbiter  Tri- 
bani:  ceperunt  dicere ,  ac  merce dem  poflulare.  Petimus  a  vobis ,  Domne  Henrice 
Duce ,  ut  propter  Deum ,  &  anìmam  veflram ,  vefrorumque  parentum ,  ut  m'itta- 
tis  bannum  fupra  rebus  Ecclefie  SancleMarie  tam  Jupra  ìllis  rebus ,  quas  nunc  habet t 
quam  in  illis ,  quas  adquìrere  potuerit ,  ut  nullus  homo  avdeat  difveflire ,  vel  mo- 
le/lare partem  Jupra fripte  Ecclefie  fine  legali  judicio  .  Cum  Presbiter  Andrea ,  & 
Presbiter  Petrus  taliter  retulerunt  ,  ad  hec  recordatus  Domnus  Henricus  Dux." 
divino  imperio  meo  regnate  ,  per  confilium  illorum  fuprafcriptorum  ,  qui  cum  eo  a- 
derant ,  per  fufìem ,  quem  in  fua  manum  tenebat ,  mi  fu  bannum  de  duobus  milibus 
mancufceis  aureis  jupra  rebus  Sanile  Marie  de  lì  Carcere  ,  tam  fupra  ìllis  rebus , 
quas  nunc  habebat ,  quam  Jupra  ìlls  rebus ,  quas  exinde  in  antea  Deo  propìcìo  ad- 
quìrere  potuiffet ,  ut  nullus  quìslìbet  homo  audeat  difiefìire  partem  fuprajcrìpte  Ec- 
clefie,  neque  mole  fare ,  neque  juos  fervientes ,  tam  fili  qui  nunc  jervìunt ,  quam  fui 
fucce fiore  s ,  fine  legali  judicio  ;  qui  hoc  fecerit  fiat  fi  compofiturum  prediti  a  duo 
mille  mancufia  aurea  ,  medietatem  fuprajcripte  Ecclefie  ,  Ò"  medietatem  Ramare 

fupra- 
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juprafcrìpti  Henrici  Ducis.  Et  banc  notitiam  qualiter  aSla  efl  inde  fieri  ammo- 
nuerunt .  Quìdem  ego  Anoaldus  Notarius ,  fimulque  Legh  peritus  ex  jufione  fupra- 
[cripti  Henrici  Ducis  ,  &  amonitione  fcripfi  .  Anno  Domìni  Mille/imo  Centefimo 
Septimo  Decimo ,   Quarta  die  infrante  OcJubris ,  Inditi  ione  Decima . 

^  Sìgnum  fupra fcripti  Henrici  Ducis,  qui  hoc  fignum  Crucis  fieri  ju/fit . 

*fr  Signum  Bernardi  Capellanì  Ducis,  qui  interfuit . 

In  fondo  a  quella  Carta  fi  legge  fcritto,  e  con  Io  fteffo  carattere:  ATo- 
ticia,  quam  Dux  fecit .  Ora  ancor  di  qui  chiaro  rifulta,  qual  dominio  confer- 
vaflè  in  Efie  la  Linea  de  gli  Eftenfi  di  Germania,  cioè  dominio  Principefco; 
perciocché  folo  a  chi  aveva  l'ordinaria  giurifdizione,  o  pure  la  delegata 
dall' Imperadore,  competeva  il  diritto  di  tener  Placiti  ,  e  mettere  Bandi. 
£  tanto  più  ciò  apparifce  chiaro  dal  vedere,  che  il  Duca  in  quelle  parti 
conferva  va  la  fua  Camera ,  cioè  il  Fifco,  con  applicare  la  metà  della  pena 
pecuniaria  Ramare  fuprafcripti  Henrici  Ducis .  E  però  fempre  più  vegniamo 
a  concfcere ,  che  Efie  fu  una  delle  Terre  toccate  in  parte ,  o  in  tutto ,  a 
Guelfo  IV  Figliuolo  del  noftro  fàmofo  Alberto  A^o  II.  e  a'  fuoi  Figliuoli , 
mentre  un'altra  parte  ne  redo  a  gli  altri  Eftenfi,  cioè  a  Folco,  ed  Ugo,  Fra- 
telli d' elfo  Guelfo . 

Al  fopraddetto  Duca  Arrigo,  chiamato  il  Ter%p  nella  Genealogia  de* 
Guelfi ,  vivente  ancora  Guelfo  Tuo  Padre ,  fu  data  in  Moglie  Wulfilda  figli- 
nola di  Maginone,  o  fia  Magno,  Duca  di  Saffonia,  e  di  Sofia  Sorella  di  Ca- 
lamano,  o  fia  Colomanno  Re  d'Ungheria  .  Un'altra  Sorella  di  quefta  So- 
fia, per  nome  Irene, fu  maritata  prima  del  1105.  in  Giovanni  Comneno  im- 
peradore de'Greci,  ficcome  terrificano  Zonara,  eCinnamo,  e  l'Autore  della 
Cronaca  di  Weingart  .  Soggiugne  quell'ultimo,  avere  la  fuddetta  Wulfilda 
avute  tre  altre  Sorelle ,  cioè ,  Alicuga ,  o  per  meglio  dire  Eìlica  Madre  di 
Adalberto  Marchefe  di  Saflonia  ;  un3  altra ,  che  fu  Moglie  del  Duca  di  Me- 
rania  ;  e  la  terza  maritata  in  Egeardo  Conte  di  Schiren .  Partorì  Wulfilda  al 
Duca  Arrigo,  oltre  ad  alcuni  Figliuoli  rapiti  dalla  morte  in  età  immatura, 
quattro  femmine,  c<oè  Giuditta,  Sofia,  Matilda,  e  Wulfilda,  e  tre  mafchi, 
cioè  Corrado,  Arrigo,  e  Guelfo.  Delle  prime  così  fta  fcritto  nella  tante  volte  Chron. 
'mentovata  Cronaca  di  Weingart:  Judit  a  nupfit  Federico  Suevorum  Duci;  ed  Weing.  n.  io. 
è  quella,  che  fu  Madre  del  celebre  Federigo  I.  Imperadore  appellato  Bar- 
barofTa,  e  di  una  Figliuola  maritata  in  Matteo  Duca  di  Lorena  .  Sopbiam 
Bertboldus  Dux  de  H^rtngen  (  vuol  dire  Zaringen  ) ,  &  eo  mortuo  Leopaldus  Mar- 
ch'io  de  Stira  in  uxorem  accepit ,  ex  qua  Odoacrum  primum  Marchioncm  genuit . 
Mathildis  primo  Tbeapoldo  Filio  Theapoldi  Marchionis  Cambienfis  de  Vobeburck, 
pofìea  eo  mcrtuo ,  Gebeardo  de  Sult^bacb  copulata  efl  .  Wulpbildem  Rudoipbus 
Bregantinus  Comes  duxìt  De  i  tre  Fratelli  mafchi  Corrado,  fprezzati  gli  onori 
del  Mondo  ,  fi  die  tutto  a  fervire  Dio  con  farfi  Monaco  di  Chiaravalle;  e 
morì  pofcia  in  Bari  ,  allorché  ritornava  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  , 
in  concetto  di  gran  pietà .  E  forfè  quello  dimentico  efempio  fervi  di  ftimolo 
a  i  medefimi  fuoi  Genitori  per  abbracciare  amendue  già  invecchiati  la  vita 
Monadica,  con  éiTerfi  il  Duca  Arrigo  ritirato  fra  i  Monaci  di  Weingart,  e 
la  Ducbefja  Wulfilda  nel  Moniftero  delle  Vergini  di  quel  Luogo,  ove  fpefero 
in  opere  fante  il  rimanente  della  lor  vita.  Vien  riferita  da  alcuni  all'Anno 
1117  la  morte  di  quefti  due  piiffimi  Principi  ,  avendo  Arrigo  preceduta  la 
Moglie  di  foli  fedici  giorni.  Lafcerò  io,  che  altri  voglia  efaminare,  fé  avef- 
fe  più  ragione  l'Aventino  in  farli  mancati  di  vita  nel  n 25.  E  qui  non  fi 
vuol  tacere  ,  che  lo  fteffo  Aventino  rapporta  un  Diploma  d'elfo  Arrigo  con 
la  fua  effigie  nel  figlilo  a  guifa  di  quei  de  i  Re  ed  Imperadori ,  e  con  quello 
principio  :  Hainrìcus  divina  f avente  clementia  Dux  Bavvariorum  confenfu  WuU 
phildae  Uxoris  Ùc. 

Benché 
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Benché  poi  gli  Ellenfi  di  Germania  folfero  allora  in  illato  fublime  di 
potenza  e  di  gloria:  contuttociò  crebbe  di  molto  la  riputazione  ed  autorità 
loro  nella  perfona  de  i  due  Figliuoli  del  fuddetto  Arrigo  111.  cioè  in  Arri- 
go IV.  e  in  Guelfo  VI  Duchi  amenduerinomatilfimi.  Il  primo  d'elfi  nel  in*. 
accepìt  arma,  come  fi  legge  nella  Cronaca  di  Weingart,  cioè  fu  creato  Ca- 
valiere con  le  folennità  ufate  ne  gli  antichi  tempi;  e  cominciò  tolto  a  dar 
gran  pruove  del  proprio  Valore ,  di  modo  che  meritò,  che Tlmperador  Lot- 
tano II.  gli  conferirle  anche  l'infigne  Ducato  della  Saffonia.  Dodechino  Sto- 
rico di  que' tempi  così  ne  parla  all'Anno  1126.  Filius  Duc'ts  Bajoari<e  Due  atti 
Saxoniee  aRege  donatur :  parole,  che  fembrano denotare  tuttavia  vivente  fuo 
Padre ,  allorché  gli  toccò  quel  nuovo  rilevantilìimo  dominio.  Altri  Scrittori 
però  fon  d'opinione,  che  la  Saffoma  paffalfe  più  tardi  alle  mani  di  quello 
Helmold.  Principe;  e  fra  sii  altri  Elmoldo  fcrive,  che  Lottano  dedit  Ducatum Saxoniee 
j  Morì-  òiav-  Uenrko  genero  fuo ,  Duci  Bavari<e ,  quem  etiam  fecum  aflumens  paravit  fecundarn 
profeclionem  in  Italiani  :  il  che  moflrerebbe  fatta  quella  Invellitura  ,  o  con- 
cezione molto  più  tardi  .  L' autorità  nondimeno  di  Dodechino  pare  qui  da 
preferirfi,  perchè  creato  Re  lo  Hello  Lottano  nell'Anno  1125.  portava  il 
coftume  ,  ch'egli  rinunziare  ,  o  conferirle  ad  altri  il  fuo  Ducato  ;  e  però 
egli  dovette  prefeegliere  nell'  Anno  feguente  il  noftro  Arrigo  ,  ed  accrefeere 
in  tal  guifa  la  grandezza  e  potenza  di  lui  ,  meditando  già,  e  fòrs' anche 
avendo  concertato  feco  di  farlo  Genero  fuo  ,  cioè  di  dargli  in  ifpofa  Gel- 
truda  fua  Figliuola:  il  che  appunto  feguì  nella  Pentecoste  dell'Anno  11 27. 
Di  quelle  fplendidilfime  rS^ze  parlano  tutti  gli  Storici  d'allora  ,  e  fpe- 
zialmente  a  queir  Anno  il  fuddetto  Dodechino  .  Così  giunfe  quello  Prin- 
cipe ad  elìere  l'oggetto  dell'invidia  d'ognuno,  sì  perchè  lo  flelìo  Lottario 
Augurio  privo  di  prole  mafehile  il  riguardava  qual  proprio  Figliuolo  ,  e  sì 
per  aver' egli  uniti  nella  fua  Famiglia  que'  due  nobililfimi  Ducati  della  Ba~ 
viera,  e  della  Sa  fonia  ,  che  erano  allora  d'  eflenlione  di  gran  lunga  più 
grande,  che  a' giorni  nollri.  Può  elfere  nulladi  meno,  che  entrarle  Guelfo  VI. 
fuo  Fratello  a  parte  del  Governo  della  Baviera ,  mentre  anch'egli  lì  truova 
chiamato  Duca,  e  li  mira  Signor  potente  in  Germania  ,  fé  pure  non  vo« 
gliam  dire,  ch'egli  portando  folamente  il  Titolo  Ducale  forfè  renduto  pof- 
fente  da  i  Beni  e  da  gli  Stati  Allodiali  ,  che  a  lui  dovettero  toccare  per 
fua  porzione.  Non  occorre  poi,  ch'io  qui  vada  annoverando,  e  molto  men 
deferivendo  le  varie  guerre ,  che  quello  Arrigo  celebratìlfimo  Principe  fo- 
flenne  con  diverli  Principi ,  e  maffimamente  contra  Federigo  Duca  di  Suevia 
fuo  Cognato,  cioè  Marito  di  Giuditta  fua  Sorella  .  Tacerò  pure,  in  quante 
occafioni  ed  imprefe  egli  alfilteffe  all'  Imperadore  Suocero  fuo  sì  in  Germa- 
nia,  come  in  Italia  ,  dove  l'accompagnò  fempre  con  efercito  poderofo,  e 
dove  promoffe  anche  gì'  intereffi  di  Papa  Innocenzo  IL  Non  fon'  io  qui 
per  tefTere  una  Storia  diffufa  della  Cafa  d' Elle  ;  e  perciò  rimetto  i  Lettori 
a  Corrado  da  Lichtenau  appellato  l'Abate  Urfpergenfe,  a  Pietro  Diacono 
nella  Cronaca  Cafinefe ,  al  Monaco  di  Weingart  ,  ad  Elmoldo  ,  e  ad  altri 
Storici  antichi,  che  diffufamente  ne  fcrivono. 

Continuò  quello  Principe  anch'  egli  nel  polfeffo  de  gli  Stati,  e  de  i 
•  Beni  toccati  alla  Linea  fua  dell'eredità  del  Marc éefe  Alberto  Azio  ;  e  di  ciò 
eccone  una  pruova  nella  riguardevol  Donazione  della  Villa  di  Cavallilo  da 
lui  fatta  al  Monillero  delle  Carceri ,  di  cui  parlammo  di  fopra.  La  Copia, 
eh'  io  fon  per  produrre  ,  comunicatami  dall'  umanilfimo  P.  Abate  Camal- 
dolefe  D.  Pietro  Canneti ,  avrebbe  gran  bifogno  d' efiere  collazionata  e  cor- 
retta full'  Originale  per  gli  troppi  difetti  ,  de'  quali  abbonda  ;  ma  qualun- 
que ella  fia,  non  è  da  fprezzarfi  ,  flante  il  confervarfì  in  ella  alcuni  bei 
lumi  giovevoli  all'argomento,  che  abbiam  per  le  mani. 

Dona- 
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■  Donazione  della  Villa  di  C avallilo  e  d'altri  Beni  fatta  al  Monijìero  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Efl enfe- Guelfo ,  Duca  di 
Saffoniay  e  di  Baviera  l' Anno  1136.  • 

^An.1136. 

IN  nomine  Domìni  Dei  &  Homlnis .  Anno  ejufdem  fecundum  affumptam  huma- 
nltatem  pofl  Millefìmum  Centefimum  Trigefimum  Sextum  ,  Quarto  ldus  Fe- 
hruarii  ,  Indizione  Secunda  .  Cum  Ecclefia  Beatijfima  Maria  femp?r  Virginls 
Matrls  Demini  nojìri  Jefu  Chrifli  confìrutla  in  Paduano  difiriclu ,  Ateftenfì  ter- 
ritorio noftro,  in  loco  videlicet ,  uhi  Carceres  mtneupatur ,  &  ubi  Venerabile  Pa- 
ter Rlpandus  ,  &  Fratrum  congregatorum  Retlor  ,  &  Prafidens  illius  venerabili! 
loci  ,  in  quo  Divina  mifieria  intime  cekbrantur  ,  bofpltlbus  ubique  locorum  adve- 
tilentlbus  maxime  mlnlfirantur  :  Nos  HENRIGUS  divina  favente  grafia  DUX 
SANSONI^E,  addiente  s  .jupradifia  y  &  perfonallter  videntes ,  affetlantes  etiam 
fuppllcationes  Maglfirl  Rambaldl  Archldiaconì  Majoris  Ecclefia  Sanfonlenfis  dlle- 
tllffimi  germani  nojìri  atque  Capellani  ,  qui  multoties  fupplicavit ,  ut  de  bonis  no- 
jìris Ecclefia  memorata  aliquid  donar  e.mus  .  Quod  cum  ad  nojlrum  dominium  fpe- 
tfent  multa  Oppida  ,  Caftra  ,  atque  Rina  fita  in  Marchia  Trivifana  ,  de 
quibus  nullam  vìm  facimus  enarrare  per  ordinem  nifi  p  art  em  ,  &  e  a  qua  in  Ve- 
ronenfi  diftrióìu  habemus,  &  plenarie  poffidemus;  videlicet  Comitati! m  & 
Terram  noitram  Cavallili  cum  toto  ejus  difiriclu,  &  territorio,  tam  Va  {fa  Ilo- 
rum  y  quam  emphiteotarum  j'peclantìum  ad  diclam  terram  &  Comitatum ,  ejujdem 
t amen  jura  Va ffallorum  falva,  ita  t amen ,  quod  non  poffint  vendere ,  donare,  nec 
prò  anima  judicare ,  nec  aliquam  permutationem  facere  ,  nifi  fil/is  fuis  Uberls  ex  fé 
defeendentibus ,  vel  dillo  Monafterio  prò  remedio  anima  nojìra ,  &  eorum  omnium^ 
-quibus  juccejfimus  :  aliquid  de  bonis  nojìris  bono  animo  dare ,  &  off  erre  decrevimus, 
attendente!  illud  praceptum  Evangelicum  ,  quia  fi  prò  amore  Dei  de  bonis  nojìris 
m  Eleemofwas  Eccleftìs-  &  aliis  elargimur ,  non  folum  omnia  erunt  nobìs  munda% 
verum  in  hoc  feculo  centuplum  recipiemus  ,  &  quod  melius  efl  ,  in  futuro  cum  An- 
gelis  &  elelìis  Dei  aternam  vitam  pojftdebimus  .  Ojferimus  itaque  ,  atque  elargì? 
tnur  tibl,  Rìpande , &  Ecclefia  fupradicla ,  totam  Villam  Cavallili  cum  toto  ejus 
territorio  &  dijìrlllu  ,  cum  pertinentiis  infraferiptis  ,  &  cum  juribus  fuperioribus 
&  inferioribus  a  Ccelo  ufque  ad  Abyjjum  cum  domibus  ,  terris ,  cultis ,  &  incultis , 
pratis,  filvìs  ,  nemoribus  ,  pafeulis  ,  paludibus  ,  aquis  ,  aquarum  dullibus ,  tam 
intra  ducentibus ,  quam  extra  ferentibus  per  Athefis  alveum  ,  habendo  etiam  de- 
curfum  per  foveam  Bifigiati  ufque  in  palude  s  Malte  a ,  &  dlllam  foveam  cum  age- 
ribus  ,  cum  omnibus  pifcation:bus  jupr 'adici arum  aquarum  tam  paludum  ,  quam 
aliarum  ,  &  cum  omnibus  venationibus  animalium  &  volucrum  .  Injuper  conce- 
dimus  y  &  donamus  plenam  atque  liberam  potè  fiat  em  ponendi,  &  h  abendi  pljcatio- 
nes  in  omnibus  aquis  ,  lacubus  ,  atque  paludibus  Merlarla  ,  &  faciendi  cogolas 
graas  in  diclis  aquis  ,  &  cum  omnibus  generibus  retarum  tam  fagenarum  ,  quam 
aliarum  rerum  ad  capiendos  pifees  longos  Ó*  curtos ,  operandi  ad  utilitatem  fratrum 
exifientium  Cavallili . 

Ha  vero  funt  Coherentia  dicla  terra .  A  latere  Orientis  ora  que  Anguria- 
rum  nuncupatur  juris  Merlarla  ;  a  parte  Meridiei  ora  ,  qua  dicltur  Cratarolum 
de  fupradicla  terra  ;  a  latere  Occidentis  jura  villa  Begofjìi  nojìer  dfiritlus  ;  a  parte 
vero  Settentrionis  jura  Terraciì  &  Merlarla .  Praterea  ojferimus  atque  donamus 
Ecclefia  fupradicla  dìgnitates  nojìri  Comitatus  ,  &  jurijditllonem  plenam  dilla 
Terra  nofìra  Cavallili ,  veluti  a  mero  imperlo  plenarie  &  libere  nos  habemus ,  ut 
de  cetero  Reclores  fupr anominata  Ecclefia ,  qui  funt  vel  Infutnro  erunt ,  habeant 
liberam  ,  atque  plenam  potefiatem  ponendi  Vicecomitem  ,  vel  Vicecomites  In 
diti  a  Terra  Cavallili ,  qui  plenarie  pofcentlbus  ,  &  non  pofeentìbus ,  ratlonem  de 
omnibus  lltlbus ,  quafilonlbus ,  maleficlls ,  &  non  maleficlìs ,  judicandis ,  &  abfolven- 
dìs ,  ponendi  fodrum  y  datiumviclualium ,  &  non  viti ualium ,  atque  rerum  omnlum% 

ponendi 
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ponendì  etìam  Decanos,  Maffarios,  Camparios,  atque  Officiales  omnes  predi- 
lla Terra  Cavaliili,  ponendì  Angariai  ,  &  per  angaria! ,  banna ,  luendi  e  a  ,  ea 
tfbfolvendt ,  &  condemnandi  omnes , .  qui  in  d'ititi  bannh  cecìderint ,  &  faciendi  ex 
eis  quìcquìd  meliti!  fibì  fiore  gratum  fine  contradiclione  aliqua  aliquorum  >&  orr.nl a > 
qua  jpeclant  adfuum  commodum  &  honorem  ditlii  Ruflic'n  imponantur ,  velati 
Comes  verus ,  primus ,  liber  y  &  abjque  fervhute  aliqua  aliquorum  Dominorum.. 
Et  ìterum  offerìmus,  &  largimur  Decimam  totius  Curisè  &  diftri&us  Ca val- 
lili ,  fiditi  piene ,  &  Ubere  habemui  in  privilegio  Venerabili!  viri  Episcopi  noflri ,  & 
ìn  confirmatione  SanVtiffimi  noflri  Papa'  Calìfti  1.  per  me  Notarium  vi  fu  &  le- 
£ììs ,  tam  de  terris  ,  quam  de  aquis  ,  &  pratis ,  legnami  nìbus  ,  animalibus  ,  ma- 
gni s  &  parvis  y  api  culi!  ,  avibus  dome  (liei!  ,  &  filvcfiribus  ,  de  pifcibus ,  molen- 
dinis  ,  pijlrinis  ,  cabalatici!  ,  circlariìs  ,  atque  de  rebus  omnibus  ,  de  quibus  An- 
tiqui dare  Decimam  conjueverunt .  Tali  vero  patio  omnia  memorata  ofiferimus 
é?  donamus ,  quod  ditla  Ecclefia  &  Retlores  teneantur  femper  habere  ibi  domum 

i» prater  guerraram  tempora  ,    ve!  alia  evidenti  de  caufa  ;  & 

cum  pofftbìlitas  adfuerit ,  quod  per  praditlo!  Ccenobium  ibi  fiat  ,  in  quo  de  ditlls 
Fratribus  permane ant ,  &  divina  Officia  prò  anima  noftra ■',  Ant  ece (forum ,  atque 
Succefjorum  noflrorumy  &  aliorum  vìvorum  &  defuntìorum  attentarne  celebrare 
teneantur .  Et  infuper  quod  praditla  omnia  non  pojfint  vendere ,  donare ,  nec  uìlo 
modo  ditlam  pofjejfionem  totam  ,  nec  partem  alienare  quoquo  modo  ,  ingenio  ,  vel 
patio;  fed  femper  firmam  ,  ratam  ,  atque  ìllibatam  penine  ant  in  fubfientathnem 
fupraditlorum .  Et  fi  contra  praditla  fecerint  ,  omnia  memorata  fint  irrita  ,  ma- 
nia &  vacua  ,  &  ditla  omnia  perveniant  Domibus  Ultramarinìs  in  auxilium  & 
juvamen  T erra. S ancia.  Attendente!  autem  omnia  nominata,  &  eo  quidem  modot 
hanc  facimus  cblationem ,  quatenus  a  prafenti  die  &  bora  in  ante  a  dominium  ejus 
in  te  &  tuam  Ecclefiam  fit  translatum  ;  &  facies  exinde  tu  &  SucceJJores  tui  ad 
utilìtatem  Ecclefia  tua  ,  quicquid  jufie  &  legaliter  facere  volueritis ,  fine  ornai 
omnium  nofìrum  beredumque  noflrorum  contradiclione  .    Et  fpondemus  atque  prò» 

mìttimus  Noi  Ù  bere  dei  noflri  vobis  cui  fupraditlo  omnia ad  aff  ecium , 

totum  ,  vel  partem  ab  homìne  de f enfiare  ,  &  fi  de  fender  e  non  potuerimus  ,  aut  fi 
vobis  exinde  alìquid  per  vim  ìngenìumve  extorquere  cognoverimus ,  tunc  in  duplum 
tandem  oblationem  ,  ut  fupra  legitur  ,  Ecclefia  memorata  re  flit uemus  ,  ficut  prò 
tempore  fuerit  melìorata ,  aut  valuerit  fub  afiimatione  in  confinali  loco . 

Atlum  e  fi  hoc  in  Debone  feliciter  Efien  —  manìbus  Magifiri  Rambaldi  Ar- 
chi diaconi  ,  Ruberti  Canonici  Sanfonìenfis  Ecclefia  ,  Guidoni s 

Vincentini ,  Griphonis ,  &  Johannis  Caufidicorum ,  Oderici  de  Palatio . . . 

Adernardi  Militis  dilli  Ducìs ,  Maltraverfi  de  Cafironovo ,  atque 

Ugolini  Vice  comitis  Efien  fu  tefiium . 
Ego  Drafolphm  Sanfonienfu  ,  Notarili!  Welphonis  Ducis  ,   ìnterfui ,   & 
pr  aditi  a  omnia  jujfu  legi,  fubfcrìpft. 

Defiderava  io  molto  di  trovar  T  Originale  di  quefta  Donazione  ,  della 
cui  legittimità  può  nafcere  un  giuftiffimo  dubbio  ;  e  lo  cercai  in  fatti 
l'Anno  171 5.  preffo  i  pignori  Carminati  Nobili  Veneziani  ,  ne*  quali  con 
le  terre  fon  parlate  a  i  dì  noflri  anche  le  Scritture  del  Moniftero  delle 
Carceri  ;  ma  trovai  fmarrite  quafi  tutte  le  più  antiche ,  e  fra  l'altre  quella, 
e  folo  potei  copiare  da  un  vecchio  Regiftro  alcune  memorie  che  compari- 
ranno nella  Parte II.  Ora  io  non  foben  dire,  fé  veramente  nell'Anno  11 36. 
il  Duca  Arrigo  IV.  faceflè  quefta  pia  Donazione  alla  Badia  delle  Carceri  ; 
perciocché  le  note  Cronologiche  fi  riconofeono  qui  mal  copiate ,  non  corri- 
Ipondendo  l'Indizione  Seconda  a  quell'Anno,  e  reflando  io  in  dubbio  ancor 
qui,  fé  lo  sbaglio  Aia  in  eflò  Anno,  o  pure  nell'Indizione.  Ex  anche  mal 
copiato  quel  pofi  mille fimum  <&c.  ma  fenza  che  fé  n'abbia  da  flupire  alcuno 
Erudito,  perciocché  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti ,  qualora  non  fieno 

fatte 
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fatte  da  gente  ben  perita,  s'incontrano  infiniti  di  quefti  errori,  ehe  cerco 
non  fon  difetti  de  gli  Originali.  Non  mancano  sbagli  ne  gli  fteffi  Originali, 
ma  fono  sbagli  ben  diverfi  da  quei  de'Copifti  ignoranti.  Qui  folo  è  da  av- 
vertire ,  che  T  Imperador  Lottano  due  volte  calò  in  Italia  ,  'conducendo 
fempre  feco  il  Genero  Arrigo  ,  cioè  la  prima  volta  verfo  il  fine  del  1 1 3  i.  e 
l'altra  verfo  la  metà  del  1 1 36.  fecondo  i  conti  del  P  Pagi,  benché  quefta 
venga  riferita  da  Pier  Diacono  all'Anno  1135  Nel  tempo  di  quefta  Tua 
dimora  in  Italia  potè  feguire  la  fuddetta  Donazione  .  Sebbene  io  non  fon 
certo  ,  che  tal' Atto  più  tolto  non  s'abbia  da  riferire  ad  Arrigo  V.  detto  il 
Leone  fuo  Figliuolo  ,  che  fu  non  men  del  Padre  Duca  di  Sajfonia  ,  ed  è 
chiamato  folamente  Henricm  Dux  Saxoniee  in  un  Diploma  di  -Federigo  I. 
dato  nel  1 1 54.  Ind.  2.  preflo  Y  Ughelli  .  Certo  il  vedere  ,  che  il'Notaio  Ughel!. 
vien  qui  chiamato  Notarili!  Welphonis  Ducis ,  mi  fa  dubitar  forte,  che  qui  fi  It-  Sac-'  T>  ** 
parli  d'elfo  Duca  Arrigo  Quinto,  e  non  del  Quarto.  Mede/imamente  è  qui 
fcorretto  il  luogo  della  Data ,  dovendoli  in  vece  di  Debone  leggere  in  Dolone 
Efìenfi,  del  qual  luogo  parleremo  più  a  ballò.  Intanto  fui  fuppofto,  che  qui 
fi  tratti  d' Arrigo  IV.  Duca  di  Safìònia  e  Baviera ,  noi  vegniamo  ad  intende- 
re, che  quel  Principe  fignoreggiò  anch' egli  la  porzion  de  gli  Stati,  che  toc- 
carono a  Guelfo  IV.  nella  divifione  co' Marchefi  Folco ,  ed  Ugo  Eftenfì,  fuoi 
Fratelli  .  dm  ad  nojìrum  dominium ,  dice  egli ,  jpetlent  multa  Oppida ,  Cafìra , 
atque  Rura  [ita  in  Marchia  Trivifana  ;  e  poi  parlando  della  Terra  d'  Ejìe ,  la 
chiama  fua,  dicendo  Atefienfi  territorio  Noflro:  fegno,  che  Ejìe  fu  allora  figno- 
reggiato  anche  dalla  Linea  de' Principi  Eitenfi  di  Germania.  In  oltre  meri- 
tano attenzione  quell'  altre  parole:  éf  ea,  qu<e  in  Veronenfi  dijìritlu  babemus, 
&  plenarie  pojfidemus,  facendoci  elle  intendere,  che  qualche  parte  di  quegli 
Stati  era  interamente  da  lui  poffeduta;  e  delle  altre  doveva  godere  la  fua 
porzione  ancor  la  Linea  de  gli  Eftenfì  d'Italia,  ficcomein  fatti  dimoftreremo 
a  fuo  luogo  .  E  tutto  poi  ferve  a  farci  conietturare  feguita  un'amichevol 
compofizione  fra  que'  Principi,  veggendofi,  che  ognun  di  loro  pacificamente 
poffedeva  la  fua  parte  di  que'dominj  .  Il  Cartello  di  Cavallilo  (così  è  chia- 
mato, non  fo  fé  fenza errore,  nella  copia  del  Documento)  fu  probabilmente 
uno  di  que'  Feudi ,  che  il  Marcheje  A^zo  riconofceva  dalle  Chiefe ,  e  che  per- 
venne alla  Linea  del  Duca  Guelfo  IV.  Qui  però  il  Duca  Arrigo  altro  non  dice, 
fé  non  d'aver  prefa  l' Inveftitura  delle  Decime  di  quella  Terra  dal  Vefcovo 
di  Verona;  anzi  per  maggior  validità  del  contratto  fé  l'era  egli  fatta  confer- 
mare da  Papa  Callirto  II.  che  così  ha  da  leggerli  nello  Strumento  riferito, 
efìendo  appunto  morto  quefto  Papa  nel  fine  dell'  Anno  1 124. 

Altri  Stati  furono  acquiftati  non  folo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia 
dal  fuddetto ^mìgo  IV.  Duca  di  Saffonia,  e  di  Baviera;  e  per  parlare  de  gli 
ultimi,  le  Cartella  di  Garda,  e  di  Garijìallo  (forfè  Guaftalla,  potendoli  ciò 
ricavare  da  Ottone  Frifingenfe)  furono  a  lui  dati  in  Feudo  dall'Imperadore  Otr.  Frifing. 
fuo  Suocero,  per  quanto  fi  ha  dalle  parole  dell'Abate  Urfpergenfe,  il  quale  Chron.  L.  7. 
nella  Vita  del  mentovato  Imperadore  Lottarlo  così  fcrive:  Imperator  movit  '  *9' 
expeditionem  in  ltaliam  jam  jecunda  vice;  in  qua  expeditione  praffatus  Henrìcus  Dux 
mille  quingentos  Milita  duxit  in  ltaliam;  &  cum  Imperatore  in  citeriore  Italia 
Gardam,  &  Garijìallum  Cafìra  cepity  quce  etiam  in  beneficio  jujcepit  .  Più  con- 
fiderabile  di  gran  lunga  fu  Y altro  dono  fattogli  dal  Suocero  con  invertirlo 
del  Ducato,  o  Ila  della  Marca  dellaTofcana  nell'Anno  113 7.  Oltre  all'Urfper- 
genfe  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart  ne  fa  fede  con  tali  parole:  Porro 
Henricus  nofìer  per  Tufciam  exercìtum  duxit,  quam  etiam  ab  Imperatore  beneficio 
obtinuit.  Altre  particolarità  della  Vita  di  quefto  potentilìimo  Principe  fi  pof- 
fono  leggere  nella  mentovata  Cronaca ,  e  preflò  Ottone  Frifingenfe,  e  nelle 
Storie  dell'  Urfpergenfe,  per  tacere  d'altri  antichi  Scrittori  .  Sul  fine  dell' 
Anno  113  7.  l' Imperadore  Lottarlo  ritornando  in  Germania  finì  di  vivere 
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ópud  Caflrum  quoddam  Boariorum  Ducisy  come  fcrive  Dodechino  nell*  Appen- 
dice a  Mariano  Scoto;  e  fu  quefto  un  graviiTimo  colpo  alla  fortuna  del  Duca 
Arrigo  ,  perciocché  venne  eletto  Imperadore  fui  principio  del  113  8.  Corrado 
.fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia,  cioè  unode'Principi,  de'quali  il  noftro 
Arrigo  aveva  gran  ragione  di  non  eflere  molto  contento ,  a  cagion  delle  guer- 
re fatte  ne  gli  anni  addietro  contra  di  loro  .  Afpirò  anch' egli  all'Imperio, 
ma  non  volle  umiliarli  a  procacciacelo  con  preghiere  da  gli  Elettori  :  dal 
che  prefero  motivo  col  tempo  alcuni  Storici  di  distinguerlo  col  fopranome 
di  Superbo .  O  pure  ingelofiti  i  Principi  Tedefchi  della  gran  potenza  di  lui, 
-amarono  meglio  di  farfi  un' Imperadore ,  che  deffe  loro  minor'  apprenfione; 
e  però  efeguirono  un  tal  difegno  all'improvvifo ,  e  fenza  afpettar  la  prefenza 
del  Duca  Arrigo  .  Anzi  perchè  quefti,  non  orlante  l'intimazione  fattagli 
dalla  Dieta  de' Principi,  non  s' induceva  a  rendere  gli  ornamenti  Imperiali, 
recatigli  in  mano  aliamone  del  Suocero,  o  perchè  tardi  li  reftituì,  allettato 
da  molte  promefle  :  fu  dalla  prepotenza  de  gli  avverfarj  fotto  varj  pretefti 
dichiarato  decaduto  dai  Ducati  della  Safjbnia,  e  della  Baviera:  colpo,  che 
il  ridurle  a  ritirarli  accompagnato  da  pochi  nella  Saffonia  per  difenderti  ivi 
Ott  Frifing,  co^'  a^ut0  de'  Popoli  a  fé  ben'  aflètti .  Ottone  Frifingenfe  dopo  aver  raccon- 
Chron,  L.  7.  tato  tutto  quefto  fucceffo,  pofcia  foggiunge  :  Et  mirum  diffu,  Princeps  ante 
C.23»  potentijjimus ,  &  cujus  auffioritas  (ut  ipfe  gloriabatur)  a  Mari  ufque  ad  Mare , 

ideji  a  Dania  ufque  in  Skiliam  extendehatur ,  in  tantam  brevi  humilìtatem  venti  t 
ut  pene  omnibus  fidelibus  <ùf  amìcis  fuis  in  Bdparia  a  fé  dejìcientibus ,  clam  inde 
egreffus,  quatuor  tantum  comìtatus  focìis  inSaxoniam  veniret .  Dalle  quali  parole 
fi  può  ,  fenza  eh'  io  foggiunga  altro  ,  comprendere  ,  a  quanta  potenza  di 
Stati  foffero  giunti  gli  Eftenfi  di  Germania. 


LiAK    A  A  A. 

Morte  del  Duca  Arrigo  IV.    Interest  della  Famìglia  Eftenfe-Guelfa  pofcia  foflemtì 
dal  Duca  Guelfo  VI.  [pio  Fratello  .    Quefti  vien  creato  da  Federigo  I.  Impe- 
radore Marchefe  di  Tofcana ,  Duca  di  Spoleti  fàc.   Eredità  della  gran 
Conte]}  a  Matilda  parimente  a  lui  conferita  .    Quali  preten/ìoni , 
quali  Atti  jeguiffero  dopo  la  morte  d'ejfa  Matilda 
per  la  fuddetta  Eredità . 
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Eftò  privo  il  Duca  Arrigo  IV.  di  quafl  tutta  la  Baviera  ;  ma  ì 
SafToni  confervando  per  lui  una  di  vota  fedeltà  prefero  1'  armi 
contro  ad  Alberto  Marchefe,  al  quale  aveva  l'Imperador  Cor- 
rado data  1'  Inveftitura  di  quel  Ducato  .   E  già  sbrigatoti  il 
Duca  da  quefto  nemico ,  fi  preparava  a  portar  le  ragioni  fue 
con  una  fòrte  armata  in  Baviera ,  e  contra  lo  fteflò  Corrado  ,  quando  la 
morte  pofe  fine  a'fuoi  giorni  nell'  Anno  1139.  Henricus  Dux  (  fono  parole 
del  Frifingenfe  )  dum  in  Saxonia  Albertum  Marchionem  [ibi  rebellantem  in  tan- 
tum humiliafjet  ,  ut  Cafìris  ejus  dirutis  ,  terris  circumquaque  vafìatis ,  ad  Regem 
auxilii  grati  a  ire  computi  (fé  t  ,  omnibufque  fuis  ibidem  riie  difpofitis  ,  jam  in  Bajoa- 
riam  ire  propofuijfet ,  morbo  correptus ,  diem  claufit  extremum  ,  ac  in  Monafìerio 
Gobelin.      Luter  juxta  Socerum  humatur  .   Se  vogliam  credere  a  Gobelino  Perfona  ,  egli 
AflTcTfl    mor*  att°fficato  •   Fu  quefti  uno  de'  Principi  più  gloriofi  del  f uo  Secolo  ,  e 
che  più  gloriofo  ancora  farebbe  ftato,  fé  forfè  aveffe  amato  meno  fé  ftefìo, 
Ott. Frìfing,  e  limata  meno  la  fua  gran  potenza.  Ottone  Frifingenfe  ne  parla  in  quefta 
VitaFrid. I.  maniera:   Erat  natione  Alemannust  cioè  di  Suevia,  ove  era  nato  fuo Padre, 
L.  1.  C.  9.     ex  antiqua  &  N.obiiijJima  Guelpborum  famrfìa  originem  trahens ,  ac  per  hoc  multai 
poffefjìones  ex  e  a  parte ,  qua  Pyren<eòs  montes  (oggidì  Prenner)  attinga  Aleman* 
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ma  ,  jttre  hereditarìo  habens  :  vir  per  omnia  laudabili! ,  tam  animi ,  quam  generis 
Nobilitate  infignis  .  La  (ciò  egli  dopo  di  fé  un  Figliuolo  unico,  natogli  da 
Geltruda,  ed  appellato  nelle  Storie  Arrigo  il  Leone ,  il  quale  benché  allora 
fanciullo,  fu  però  affittito  con  tanta  fede  ed  amore  da  i  Popoli  della  Saflo- 
nia ,  che  per  difefa  di  lui  fi  fvegliò  contra  l' Imperadore  una  nuova  ribel- 
lione di  tutto  quel!' infigne  Ducato. 

Ardeva  intanto  anche  nella  Baviera  un  gran  fuoco  di  guerra,  fufci- 
tato  dal  Duca  Guelfo  VI.  Fratello,  come  già  fi  è  detto,  d'erto  Arrigo  IV.  per- 
ciocchèegli  pretendeva,  dopo  la  morte  di  lui,  che  quel  Ducato  forte  dovuto 
a  fé  per  diritto  di  fucceffione  ,  protestando  l'ingiuftizia  ed  invalidità  de  gli 
Atti,  che  Taveano  tolto  alla  fua  Famiglia  .  Confervava  egli  molti  Feudi, 
e  non  pochi  fedeli  in  que'contorni;  laonde  ratinato  nell'Anno  1140.  un  po- 
derofo  ftuolo  d'armati,  diede  battaglia  a  Leopoldo  Marchefe  invertito  della 
Baviera  dall' Imperadore ,  e  fattogli  levar  l'afledio  dal  Cartello  di  Valeia, 
il  cortrinfe  a  prendere  una  vergognofa  fuga  .  Ma  effendo  morto  da  lì  a 
poco  Leopoldo,  l' Imperadore  non  fola  mente  diede  ad  Arrigo  fratello  d'erto 
Leopoldo  r  Inveftitura  della  Baviera ,  ma  s'adoperò  anche  in  guifa ,  che 
Geltruda,  rimarta  in  età  giovenile  Vedova  del  noftro  Arrigo  Guelfo- Eftenfe, 
fi  accasò  con  quefto  altro  Arrigo,  anteponendo  la  propria  foddisfazione  a 
gl'intereflì  del  picciolo  Arrigo  Figliuolo  delle  prime  Nozze.  Tali  rifoluzio- 
ni  furono  un  feminario  di  lunghitfime  liti  e  guerre  nella  Baviera ,  defcritte 
da  gli  Storici  Tedefchi,  non  avendo  lafciato  il  Duca  Guelfo  VI.  di  foftenere 
coli' armi  sì  le  ragioni  (uè,  come  quelle  d'Arrigo  il  Leone  fuo  tenero  Nipote. 
E  fu  allora ,  che  Ruggieri  Re  di  Sicilia ,  fecondo  la  teftimonianza  di  Goti- 
■fredo  da  Viterbo,  ed  anche  il  Re  d'Ungheria,  per  paura  che  l'Imperador 
Corrado  non  rivolgerle  l'armi  fue  contra  di  loro,  fi  procacciarono  l'amicizia 
del  Duca  Guelfo,  e  l'impegnarono  a  continuar  la  guerra  contra  di  Cefare 
con  pagargli  ogn'anno  una  grolla  penfion  di  danari  .  Il  perchè  quefto  va- 
lorofo  Principe  (  per  valermi  delle  parole  della  Cronaca  di  Weingart) 
ftrenui  militis  officium  exercens ,  modo  in  Bavaria ,  modo  in  Tranj alpini!  partibm 
Sueviae ,  modo  circa  Rbenum ,  tot  tempefìates  belloru-n  movit ,  ut  Rege-n  potius  ad 
defenfionem  fui,  quam  ad  externarum  Rationum  ìnvafiones  excitaret .  Ma  le  pro- 
mefle  a  lui  fatte  dall'Imperador  Corrado ,  congiunte  co  i  motivi  della,  pietà, 
induffero  il  Duca  Guelfo  (quantunque  duraffero  tuttavia  le  guerre  in  Ba- 
viera) ad  accompagnar  la  Crociata  ,  che  lo  fterto  Conado  condurte  in 
Oriente  nell'Anno  1147  per  foccorfo  della  Terra  Santa.  Riufcì  male 
quella  imprefa ,  eflendo  per  la  maggior  parte  perito  l'immenfo  efercito  Im- 
periale; e  però  Guelfo  tra  per  gli  difagi  foff'erti,  e  per  una  infermità  foprag- 
giuntagli  fu  necertkato  a  tornarfene  per  mare  in  Germania,  con  ricevere 
onori  grandirtìmi  dal  Re  di  Sicilia  nel  fuo  parteggio .  Rinovata  pofcia  la 
guerra  ,  ma  con  fuo  poco  vantaggio ,  fi  amicò  finalmente  coli'  Imperadore , 
il  quale' poco  dopo  mancò  di  vita  .  Succedette  a  Corrado  nel  11 52.  Fede- 
rigo  Barbaroflà ,  cioè  quel  Principe,  che  in  alcune  Storie  vien  dipinto  con 
troppo  neri  colori ,  e  che  veramente  cadde  in  alcuni  ecceffi  degni  di  biafimo, 
ma  che  ciò  non  oftante  s' accodò  colle  virtù  ed  azioni  fue  alla  gloria  di 
Carlo ,  e  di  Ottone  i  Grandi ,  e  fu  non  fenza  ragione  appellato  anch'  erto 
Federigo  il  Grande . 

Era  egli  Nipote  del  poco  fa  defunto  Imperadore,  perchè  nato  da  Fe- 
derigo Duca  di  Suevia  fratello  d'erto  Corrado;  e  parimente  era  Nipote  del 
mentovato  Duca  Guelfo,  perchè  figliuolo  di  Giuditta  Sorella  d'erto  Guelfo,  e 
à'  Arrigo  IV.  già  da  noi  veduto  Duca  di  Baviera,  e  di  Saflonia;  laonde 
quefta  parentela  sì  ftretta,  e  l'aver  cooperato  lo  fterto  Guelfo  all' esaltazione 
di  Federigo  ,  fervi  a  rimettere  in  iftato  e  quiete  migliore  la  Famiglia  de' 
Guelfì-Ertenfi  .   In  fatti  compensò  Federigo  al  Duca  Guelfo  i  danni  partati 
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con  una  infigne  ricompenfa ,  cioè  con  dargli  la  Marca  della  Tofcana,  il  Du- 
cato di  Spoletiy  il  Principato  di  Sardegna,  e  1' eredità  della  gran  Conte  (fa  Matil- 
da: unione  tale  di  Stati,  che  renderono  Guelfo  in  que' tempi  uno  de' più 
potenti  Principi  d'Italia.   Ma  perciocché  quello  è  de' più  importanti  punti 
dell'argomento  mio,  mi  veggio  qui  neceffitato  a  rammentare,  che  la  Cafa 
de  gli  Eftenfi-Guelfi ,  ficcome  vedemmo,  pretefe  tutti  gli  Stati  di  Matilda, 
quando  anche  ella  era  viva ,  a  cagione  delle  Nozze  di  Guelfo  V.  contratte 
con  effo  lei.  Non  cedette  a  sì  fatte  pretenfioni  laConteffa;  anzi  ella  difpofe 
di  tutta  l'ampiifiìma  fua  eredità  in  favore  della  Chiefa  Romana  ,  cioè  pre- 
parò un  feminario  nuovo  di  difcordie  tra  la  Sede  Aportolica  ,  e  gì'  Impera- 
tori Tedefchi .  Imperciocché  avendo  ella  terminato  gloriofa mente  la  vita 
nell'Anno  1115.  l'Imperadore  Arrigo  IV".  detto  il  V".  tra  i  Re  di  Germania, 
pretefe  torto  di  fuccedere  ne  gli  Stati  di  Matilda ,  e  protetto  di  nullità  con- 
tra  la  donazione  da  lei  fattane  al  Sommo  Pontefice.   Quali  ragioni   dal  fuo 
canto  averte  l'Imperadore,  non  è  ben  palefe;  ma  o  egli  forteneva,  che  la 
Conteffa  non  poterle  alienare  a  mani  morte  tanti  Stati  in  pregiudizio  dell' 
Imperio,  dal  quale  verifimilmente  era  effa  (lata  invertita;  o  pure  per  ragio- 
ne di  parentela  pretendeva  fé  ftefio  chiamato  a  quella  eredità,  &  anche  de* 
Beni  Allodiali;  ovvero  mortrava  anch'egli  in  fuo  favore  qualche  teftamento 
o  convenzione  della  medefima  Conteffa.    Molto  meno  fo  dire,  fé  i!  Papa, 
immediatamente  morta  Matilda,  entraffe  punto  in  portello  di  que' Beni, 
perchè  né  pure  il  Cardinal  Baronio  ne  fu  informato.   Quello  che  è  certo, 
nell'Anno  rteffo  11 15    della  morte  della  Conte/fa  dirceli  ab  Italia  nunciì9 
obitum  ìllius  ìnclyta  Matìldis  nunciant ,  ejufque  pradiorum  terras  amplifjtmas  bere- 
ditario  jure  pofftdendas  ,Cafaremìnvitant .  Querte  fon  parole  dell'Abate  Urfper- 
genfe  all'Anno  1115.  ed  egli  fteflb  ci  fa  fapere,  che  nell'Anno  feguente 
l'Imperadore  fi  portò  in  Italia  una  cum  Regina  totàque  domo  fua,  ac  circa 
Padum  negotiis  infiflem  Regni,  Legatos  ad  Apojìolicum &c  dejìinavit .  Di  quefta 
fua  venuta,  e  del  poiTefTo  da  lui  prefo  dell'eredità  di  Matilda  fta  pretto  di 
me  un'autentica  teftimonianza,   cioè  una  Donazione  fatta  in  Governolo 
dal  fuddetto  Arrigo  V.  al  Moniftero  di  S  Benedetto  di  Polirone  il  dì  12. 
di  Maggio  del  11 16.  Dall'Originale  efiftente  nell'Archivio  di  quella  infigne 
Badia  già  l'eftraiTe  il  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini,  il  quale 
giacché  fi  truova  alieno  dal  continuare  la  Storia  della  fuddetta  Badia ,  ha 
ben  voluto  comunicare  a  me  quefto  con  altri  Documenti  eruditi,  meritevoli 
della  pubblica  luce. 

Quello,  che  pare  alquanto  raro  nella  Donazione,  di  cui  parlo,  ficcome 
apparirà  nella  Seconda  Parte  ,  fi  è  ,  che  l' Imperadore  la  fa  come  da  pri- 
vato ,  valendoli  delle  formole  ,  non  de'  Cefarei  Diplomi  ,  ma  de  gli  Stru- 
menti ufati  dal  refto  del  popolo  in  donare  alle  Chiefe .  Ivi  dunque  proterta 
l' Imperadore  Arrigo  di  donare  prò  mercede  &  remedio  Anima  mea  ,  &  Comi- 
tijfa  Matìldis  :  fegno  ,  eh'  egli  fa  la  donazione  come  erede  d'  erla  Matilda, 
e  dona  Beni,  che  erano  flati  della  medefima  Conteffa,  e  che  egli  poffedeva 
Petr.  Diac.  come  Allodiali  fuoi  .  Anche  Pier  Diacono  atterta  ,  che  effo  Arrigo  libera- 
Chron.Cafin.  mente  difpofe  de  i  Beni  di  Matilda  nell'Anno  medefimo  ,  così  fenvendo: 
.  4.  <_..  60.  HemYÌcus  lmperator  ,  qui  defunga  Matilda  tunc  apud  Liguriam  degebat  gratta) 
difponendarum  rerum  ìllius  &c.  E  Anfelmo  Abate  Gemblacenfe  Autore  con- 
temporaneo conferma  ciò  con  dire  :  Henricus  lmperaìor  in  haliam  fecedit  prò- 
pter  afperos  motus  Regni  ,  &  maxime  propter  Mar  chi f ce  Matìldis  cognata  fune, 
qua  recens  obìerat ,  hereditatem  obtinendam  .  Donnizzone  poi  nell'  ultimo  Ca- 
pitolo del  fuo  Poema  dopo  aver  narrata  la  morte  della  Conteffa  ,  fi  volge 
a  parlare  col  famofo  Cartello  di  Canoffa  de  adventu  lmperatoris  &  Regina , 
e  fra  l' altre  cofe  dice  : 

Cafar 


Anfelm. 

Gemblac. 

Continu. 
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Cafar  honorat ,  teque  decorai  ;  fis  fua  femper . 
Piangere  noli ,  cttlmen  honoris  tu  retìnehìs  &c. 
Cafaris  hofles  fint  procul  omnes ,  ipfe  beetur  &c. 
Dalle  quali  notizie  fi  può  ragionevolmente  inferire  ,  che  l' Imperadore  Ar- 
rigo  pacificamente  fi  mife  in  Pofièffo  dell'  eredità  di  Matilda  ,  e  il  tenne, 
finché  ville;  e  maffimamente  non  apparendo , che  fra  tanti  difpareri  o  trat- 
tati feguiti  fra  lui,  e  la  Chiefa  Romana ,  intervenirle  querela  alcuna  dalla 
parte  di  Roma  per  quefto  affare  .  E  ciò  maggiormente  fi  conferma  dal  ve- 
dere ,  che  Canoffa  con  altre  Cartella  della  Conteffa  fu  verifimilmente  da 
quello  fteffo  Imperadore  data  in  Feudo  all'  Avolo  di  Guido  e  Rolandino  da 
Canoffa,  come  corta  dalla  rinovazion  dell'  Invertitila  fatta  a  quefti  ultimi 
nell'Anno  1185.  da  Federigo  I.  Imperadore,  la  quale  fi  leggerà  nella  Se- 
conda Parte.  Prima  anche  di  venire  in  Italia  efiò  Imperadore  Arrigo  V. 
avea  fatto  ricorfo  a  lui  Alberico  Abate  di  S  Benedetto  di  Polirone  ,  ed 
anche  ottenuto  un  Privilegio  dato  in  Spira  il  dì  20  di  Dicembre  l'Anno  1 1 1 5. 
col  quale  elio  Arrigo  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  a  quel  Moniftero 
dalla  Contefla  Matilda,  chiamata  ivi  fua  Nipote  con  titolo  affai  ftrano,  e 
bifognofo  d'una  larga  interpretazione.  Nos  rogata >  dice  egli,  &  petitione  fidè- 
lium  Princ'tpum  nojìrorum ,  oh  interventum  etiam  Abbatis  Cluniacenfis  Pontii  nofìri 
dikc~lì  confanguinei ,  &  memoriam  Neptis  noftra  Matildis  Corniti ff a  &c  &  quìdquid 
Matildis  eidem  Ecclefia  donavit ,  dum  vixit ,  &  morie  ns  dimifit ,  nos  donamus ,  & 
nofira  Imperiali  au£ì ori  tate  confirmamus . 

Probabilmente  un  competitore  sì  poffente,  qual'era  Arrigo  V.,  fece 
perdere  la  parola  a  chiunque  pretendeva  l'eredità  della  Conteffa;  ma  finita 
.colla  morte  di  lui  la  dipendenza  mafchile  de  gli  Arrighi  Imperadori  nell' 
Anno  1125.  Onorio  II.  Papa  mife  in  campo  i  fuoi  diritti  fopra  que' Beni-, 
.fìccome  rifulta  da  uno  Strumento  della  fuddetta  Badia  di  Polirone  ,  nel 
quale  un'Alberto  Marchefe  e  Duca,  vivente  fecondo  la  Legge  Salica,  fi 
truova  intitolato  in  quefta  maniera  :  Albertus  Dei  grafia  Marchio  &  Dux  Lege 
vivens  Salica ,  cooperante  grafia ,  &  Beati  Petri ,  &  Domini  Papa  Honorii  ejus 
Vicarii  munere ,  ad  hujus  honoris  proveclus  fafligia.  Egli  dunque  a  requifizione 
di  fua  Moglie ,  ac  etiam  prò  mercede  anima  Domina  Matilda  Comitiva ,  con- 
ferma a  i  Monaci  di  Polirone  tutte  le  donazioni  fatte  al  loro  Moni  fiero ,  e 
concede  a  ciafcun  fuo  Vaffallo  di  poter  far'akre  donazioni  a  quel  facro  Luo- 
go, purché  rerti  loro  tanto  da  poter  foddisfare  a  i  fervigi  del  Vaffallaggio. 
Fu  ftipulato  quello  Strumento  nell'Anno  n  28.  nell'Indizione  VI.  e  le  fue 
parole  abbaftanza  denotano ,  che  il  Papa  l'aveva  di  frefco  invertito  dell'ere- 
dità della  Contefla  Matilda,  con  avergli  verifimilmente  conferiti  anche  i 
titoli  di  Marchese  e  di  Duca  ,  mentre  folo  in  quefto  tempo ,  e  non  prima ,  fi 
vede  efercitare  co  i  Monaci  di  Polirone  1'  autorità  di  confermar  loro  i  Beni 
acquiftati,  e  protetta  di  farlo  per  follievo  dell'anima  della  Conteffa  Matilda. 
Hanno  alcuni  moderni  creduto,  che  quefto  Marchefe  Alberto  torte  Parente 
della  Contefla  medefima:  il  che  non  oferei  io  affermare,  ma  né  pur  nega- 
re, perchè  sì  per  l'una,  come  per  l'altra  opinione  mancano  finora  le  pruo- 
ve;  credendo  però  io,  che  Monfignor' Agnelli  ne' fuoi  Annali  di  Mantova 
folamente  fulla  fua  parola  afferiffe  quefto  Marchefe  Alberto  figliuolo  di 
Guido  Guerra . 

Ma  venga  ora  meco  il  Lettore  ali'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli ,  e  troverà      Ughell. 
molti  Atti  d'  una  Lite  agitata  in  Verona  nell'  Anno  1 146.  fra  il  Vefcovo,  e      Ital.  Sac. 
i  Canonici  di  quella  Cattedrale  per  cagione  del  Cartello  di  Cereta  ,    ove  è  T-J-Pa3-7l5' 
fatta  menzione  d'un  Marchefe  Alberto,  della  Conteffa  Matilda,  del  Mar- 
chefe Bonifazio,  e  d'altre  Nobili  perfone.  Son'  io  d'avvifo  ,  ch'ivi  fi  parli 
di  quefto  medefimo  Alberto  Marchefe,  al  quale  la  S.Sede  concedette  l'ere- 
dità di  Matilda  .  Pongafi  mente,  dirli  dal  Vefcovo,  che  Zufeto  fuo  Ante- 
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ceffòre    vivuto  circa  il  ino.  invefìivit  per  Feudnm  Comìtìjfam  Matìldam  de 
ipfo  loco,  qui  dic'ttur  Cereta .    Soggiunge,  che  il  Vefcovo  Bernardo  ,   il  quale 
fiorì  verfo  il  uri-  inveflivit  per  Feudum  Marchionem  Aìbertum  de  eodem  loco. 
All'incontro  i  Canonici  foftengono  ,   che  il  loro  Capitolo  avea  dato  una 
volta  in  affitto  il  Cartello  fuddetto  cuidam  Ifnardo  ,   e  pofcia  cuidam  Mar- 
ch'ioni  &  Duci  Bonifacio  ,  Patri    ipfms  fupraf cripta  Comitiffae  Matildis  ,    fra  le 
quali  parole  fi  noti  il  cuidam  adoperato  in  vece  di  quondam .  Alla  pag.  719. 
ci  fi  prefentano  come  degne  d'attenzione  quelle  altre  :  cum  Marchio  Alber- 
tus ,  ac  e'jus  Pater  Bonifacius ,  abjqne  controversa  Comitum ,  videlicet  Herici  e'jus 
fratris  ac  ceterorum ,  ufque  ad  finem  vita  inconcuffe  poffederint  ;  atque  e  contrario 
dicatur  ad  Comitem  Bonifacium  per  Corniti /fam  Matildam  ,   &  Aìbertum  tertium 
epts  Socerum  prafatam  Curtem  fuiffè  drìatam  .   Porrebbonfì  fpendere  molte 
riflertioni  fu  quelli  parli  ,  e  fu  quel  Suocero  ,  e  fu  quel  Padre  del  Marchefe 
Alberto  ,   e  full' apparenza  di  qualche  conneffione  fra  la  celebre  Matilda, 
e  quello  Marchefe;  ma  il  non  effer'  io  certo  ,   che  Ila  efattamenre  copiata 
,e  ftampata  quella  Carta  ,    mi  ritiene  dal  farlo  .   Truovafi  nel  mentovato 
Archivio  di  Polirone  uno  Strumento  fatto  in  Cajìro  Medulce  Henrico  Impera* 
tare  Augufto  in  Italia  Anno  VII.  Menfe  Madius ,  lnd.  IH.  cioè  nell'Anno  1C20. 
ove  Bonifacius  olim  Comes  filius  b.  m.  Henrici  habitator  in  Comitatu  Veron.  Lege 
'  ■vivens  ex.  Natione  fua  Salica  ,   dona  la  metà  della  Chiefa  de'  SS.  Fedele  e 
Giufto  a  Landolfo  Vefcovo  di  Brefcia  .  Forfè  quelli  è  uno  de  gli  Antenati 
del  mentovato  Marchefe  Alberto,  al  quale  poi  fembra  chiaro  ,  che  appar- 
BulIar.CaGn.  tenga  quel  Testamento,  che  fu  pubblicato  dal  Margarino  nel  Bollarlo  Ca- 
T. z.  Conftit.  finefe,  ove  leggiamo,  che  il  dì  15.  di  Febbraio  del  115 5.  Albertus  Marchio, 
*j6-pag>?47-  -qU't  profe^us  èfl  ex  natione  fua  Lege  vivere  Salica  ,    difpone  de'fuoi  Allodiali. 
Afiegna  egli  primieramente  varj  Beni  a  Bonifazio  e  Garfendonio  fuoi  Fi- 
gliuoli mentovati  in  un'altro  fuo  Strumento  dell'Anno  1  [34.  da  me  veduto, 
ove  egli  fi  chiama  Albertus  Comes  &  Marchio  ,  e  dove  fono  elfi  nomati  Bo- 
nifacius &  Garfendonius  fratres ,  fliique  Alberti  Comitis  &  Marchioms  ;  e  pofcia 
afiegna  due  Manli  a  Garfenda  fua  Figliuola  ,   alla  quale  pur  lafcia  altri 
Beni  ,  con  obbligare  il  Conte  Alberto  ,    Rambaldo  ,    e  Bonifazio  da  Ma- 
greda ,  che  de'  Beni  lafciati  loro  perfolvant  dotem  Comitiva  Garfendee  ,  qu<e  eì 
pire  debetur  .   Tanto -più  volentieri  fo  io  menzione  di  quello  Documento, 
quanto  che  mi  vien  motivo  di  fofpettare  ,  che  quello  Marchefe  Alberto 
foffe  congiunto  di  parentela  con  gli  E  (lenii  .    Non  è  poco  indizio  per  im- 
maginarli ,    che  fua  Moglie    folle   figliuola  d'  Ugo  ,   o  di  Folco  Marchell 
Ertenfì,  nati  da  Alberto  A\zp ,  e  dalla  Conte '(fa  Garfenda ,  il  vedere,  ch'egli 
ha  un  Figliuolo  nomato  Garfendonio  (  il  quale  ho  io  fofpetto ,  che  forte  poi 
Vefcovo  di  Mantova ,  e  il  cui  nome  è  corrotto  preflò  V  Ughelli  )  ,    e  una 
Figliuola  chiamata  Garfenda  ;   poiché  effendo  quel  nome  (  poco  per  altro 
ufato  in  Italia  )   venuto  colla   fuddetta  Conteffa  Garfenda  nella  Famiglia 
Eftenfe  ,  potè  facilmente  pafiare  anche  nell'  altra  del  Marchefe  Alberto , 
perfonaggio  di  molta  Nobiltà,  e  vicino  a  gli  Stati  della  Cafa  d'Elle  .   Era 
egli  padrone  del  Cartello  di  S. Bonifazio,  e  d'altre  Terre  ,  e  perciò  proba- 
bilmente uno  de  gli  Antenati  della  Nobil  Famiglia  de'  Conti  di  S.  Bonifa- 
zio, tanto  Amici,  e  Collegati  da  lì  innanzi  con  gli  Ertenfi  .    Aggiungo  di 
più,  che  la  Moglie  d'erto  Marchefe  Alberto  Salico  portava  il  nome  di  Gar- 
fenda ;  perciocché  nell'  Archivio  Eftenfe  v5  ha  una  Carta  di  permuta ,  che 
fecero  Albertus  Marchio  ,   &  Garxenda  Nobilis  Comitiva  dall'  una  parte  ,  e 
Pietro  del  fu  Barone  diMondevilla  dall'altra.  Lo  Strumento  fi  vede  ftipu- 
lato  Anno  ab  Inc.  D.  N.  J.  C.  MCXXVII1I.  XV  die  exeunte  Menfe  Marcii  In- 
dici: Vili,  (così  è  ivi  )  Ac~ìumin  Palatio  Carpenete,  cioè  in  una  Terra,  che 
fu  della  gran  Conteffa  Matilda  .  Rapporterò  io  quella  Carta  nella  Seconda 
Parte.  Ma  perchè  circa  que'medefimi  tempi  s'incontra  un' Alberto  Conte 

marito 
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marito  d'  una  Confetta  Matilda,  io  ne  voglio  far  memoria,  affinchè  non 
venga  elfo  confufo  col  già  mentovato  Marchefe  Alberto  .    In  una  pergamena 
dunque  del  Moniftero  di  Polirone  fcritta  nell'Anno  in 7.  fi  legge  Albertus  ■ 
flint  quondam  Bernardi ,  &  Matilda  Jugalis ,  profejfi  Lege  vivere  Salica  .  Pari- 
mente appretto  il  Rotti  all'Anno  1124.  è  accennato  un'altro  Documento,    R"k.  Hift. 
in  cui  Albertus  Comes ,  &  Mathildis  uxor ,  donano  alcune  Cartella  allaChiefa  RavennL*- 
Ravennate  .    E  fenza  fallo  a  i  discendenti  di  quefto  Conte  Alberto  s'  ha 
da  riferire  ciò  ,   che  ha  1'  Ughelli  ,   cioè  una  Donazione  infigne  fatta  nell'      Ughell. 
Anno  1158.  da  Bonifazio  Conte,  Figliuolo  di  Lamberto  ,  e  Nipote  d'Ai-     IbicJ-  ^-2- 
berto  Conte,  ove  ancora  viene  menzionata  la  Contetta  Matilda  loro  Avola     pas' 5  7" 
diverfa  dalla  celebre  Matilda  figliuola  del  Duca  Bonifazio  ,  e  di  Beatrice. 
Sia  cura  d'altri   il  vedere  ,    fé  quefto  Conte  Alberto  fotte  mai  della  Cafa 
medefima  del  fopraddetto  Alberto  Marchefe  figliuolo  di  Bonifazio  :   eh'  io 
patterò  avanti . 

Morto  Arrigo  ,   IV.  fra  gì' Imperadori ,  Lottano  II.  Succedutogli  pre- 
tefe, che  l'Imperio  avelie  da  continuare  nel  poflèflo  dell'eredità  di  Matilda, 
e  non  dovette  approvare  ,  che  il  Sommo  Pontefice  ne  avette  difpofto  in  fa- 
vore del  fuddetto  Marchefe  Alberto  .    Di  più  i  Guelfi-Ettenfi  innovarono 
anch'  etti  le  loro  i danze  e  pretenfioni  fu  i  medefìmi  Beni  ,   laonde  ftimò 
bene  Papa  Innocenzo  II.  di  acconfentire ,   che  tanto  l'Imperador  Lottano, 
quanto  Arrigo  IV.  Guelfo-Ettenfe,  Duca  di  Baviera ,  e  Genero  di  Lottano, 
otteneffero  quella  eredità  ,   purché  la  riconofeettèro  dalla  Chiefa  Romana, 
pagaflero  un'annuo  canone  ,   e  dopo  la  morte  loro  tutto  redatte  in  potere 
della  Camera  Apostolica  .    Rapporta  il  Cardinal  Baronio  una  Lettera  di 
quefto  Pontefice  all'Anno  1135.  in  cui  Si  legge,  ch'egli  concede  all'Impe- 
rador  fuddetto  colle  accennate  condizioni  Allodium  bona  memorile  Comitìjja      Baronius 
Mathilda  ,  e  pofeia  aggiugne  :    Ceterum  prò  cantate  vejìra  Nobili  viro  Henrico  in  Annal-  ad 
Bav aride  Duci  Genero  vejìro,  &  Filile  vejìra  Uxori  ejus  ,    eamdem  Terram  cum 
prafato  cenfu  ,    &  fupradiffiis  conditionibus   Apojìolica  benigniate   concedimus  . 
Retta  tuttavia  dubbiofo  ,   che  fignificaflero  gli  antichi  col  nome  d' Allodio  y 
o  Terra ,  o  Cafa ,  o  Podere  della  Conte/fa  Matilda  :   fopra  che  tornerà  a  me 
più  in  acconcio  il  trattarne  nella  Seconda  Parte.   Intanto  non  vo'  lafciare 
lotto  filenzio  ,  aver  penfato  alcuni  ,   che  follerò  donate  dalla  Confetta  alla 
Chiefa  Romana  anche  le  Città  ,   e  Marche  da  lei  pottedute  .  L'Oftienfe      petr  oft. 
ne  fcrive  così  :    Matilda  Comitiva  Liguria  ,  &  Tufcia  ,  tram  Imperatoris  Hen    Chron.Cafin. 
ricifibi  infefìi  metuens ,  Liguriam  &  Tufciam  Provincias  Gregorio  Papa ,  &  S.R.  L-  3-  C49. 
Ecclefia  devotijfime  obtulìt  .    Altrettanto  s'  ha  da  Gotifredo  Monaco  ,   e  da 
Tntemio,  de' quali  è  parere  ,   che  Matilda  donafle  a  S.  Pietro  fra  l'altre 
cofe  la  Marca  d'Ancona. 

Non  a  Spetti  da  me  il  Lettore,  eh'  io  decida  quefto  punto  ,  e  molto 
meno  chi  de  i  pretendenti  dell'eredità  fuddetta  lì  aveffe  ragione.  Il  tempo 
ha  comporto  quelle  liti  ;  e  in  tante  tenebre  non  fi  può  portare  un  retto 
giudizio  di  un  gì  rilevante  affare  .  Così  né  pure  olerei  foggiugnere  altro  in- 
torno a  quella  Lettera  ,  od  Investitura  d' Innocenzo  II.  Balla  ben  dire, 
aver  noi  qualche  fondamento  di  credere  ,  che  Arrigo  IV.  Eftenfe-Guelfò 
entrarle  in  poflètto  effettivo  dell'eredità  di  Matilda  .  Ma  Corrado  Impera- 
dore  Succeflor  di  Lottano,  mal  foftèrendo  la  potenza  d'  etto  Duca  Arrigo , 
volle  sforzarlo  a  far  rinunzia  all'  Imperio  di  tanti  Stati  a  lui  conceduti  dal 
Suocero  Augufto:  cofa,  a  cui  non  fi  fentì  egli  gran  voglia  di  acconfentire. 
Conradus  Etbruriam  ,  Oppida  Italia  ,  atque  Norejobergam  ,  qua  Imperator  Lo-  Aventin. 
tharius  Genero  tradiderat  ,  pofiulat  .  Dux  Bojorum  accepta  a  rerum  Domino ,  A"1131-  Bojoi^ 
baclenufque  bona  fide  poffefay  reddere  noluit  .  Son  parole  dell'  Aventino  .  Se 
gli  Eltenfi  di  Germania  perdettero  poi  gli  Stati  di  Matilda  nella  perfecu- 
zione  lor  fatta  dal  fuddetto  Imperador  Corrado  ,  a  me  non  cofta  ;  ma  è 
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ben  facile  V  immaginarfelo  .    Comunque  fia ,  ne  rientrarono  eglino  da  lì  a 

pochi  anni  in  poffeffo  ,    perciocché  1'  Imperadore  Federigo  I.  inveiti  della 

Marca  di  Tofcana  ,  del  Ducato  di  Spoleti  ,   del  Principato  di  Sardegna  ,   e  de3 

Beni  della  Conte '[fa  Matilda,  Guelfo  VI.  Tuo  Zio,  e  fratello  del  defunto  Duca 

Arrigo  .   Si  oda  ora  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart ,   che  deferive  il 

poffeffo  immediatamente  prefo  dal  Duca  Guelfo  de  gli  Stati  d'  Italia  verfo 

Chron.       ^  ^ne  del  IT52-    Igitur  dignitatibus  preenominatis  fujceptis  Italiani  intrat ,  ac  Ci- 

Veingart.     vitates  ,  Catella  ,  feu  villas  per  totani  Domum  Machtildis  pertranfìens  ,  negotia 

!"  Guelphone  ferra  civHiter  pertraclat  .    Ibi  Legati  de  omnibus  Civitatibus  Tufcite  ,   necnon  & 

ex  omnibus  Civitatibus  Spoleti,  ad  eum  veniente!  ,  ac  munera  condigna  offerente* , 

fubjelìionem  voluntariam  promittunt  .   Cum  quibus  nuncios  fuos  ad  omnes  Civitates 

dirigens ,  ac  fé  in  brevi  ilio  venturum  promittens,  fuis  rite  difpofitis ,  revertitur . 

Ritornò  il  Duca  Guelfo  VI.  in  Germania  dopo  la  feorfa  fatta  ne  gli 
Stati  d'Italia  ;   e  n'  abbiamo  anche  rifeontro  nel  Diploma  di  Federigo  Im- 
peradore, dato  in  Coftanza  il  dì  23.  di  Marzo  del  11  53.  e  riferito  nel  Boi- 
Bull.  Cafin.    lario  Calmele  ,    leggendoli  ivi  fra  gli  altri  Principi  teftimonj  Welpho  Dux 
T.z. pag.170.  Spoleti,  &  Marchio  Tuf dee  .    Lo  Hello  fi  raccoglie  da  un'altro  fulìeguente 
Diploma,  rapportato  in  elfo  Bollano ,  e  dato  pochi  giorni  dopo,  quantunque 
in  vece  di  Welphus  abbia  il  Margarino  Itampato  Rodulphus  Dux  Spoleti,  & 
Marchio  Tufcìee.    Veggalì  ancora  TUghelli  nel  Tom.  IV.  dell' Ital.  Sac.  alla 
pag.  1077.  e  1395.  Seguita  poi  a  dire  la  Cronaca  di  Weingart,  che  il  Duca 
Guelfo  colle  fue  milizie  calò  di  nuovo  in  Italia  fervido  all'Imperador  Fe- 
derigo neir  affedio  di  Crema  .    Deinde  totam  militiam  fuam  ufque  in  Tufciam 
tnovens ,  maximum  conventum  apud  S.  Genefium  habuit .   Ibi  Baronìbus  Terree  illius 
VII.  Comitatus  cum  tot  Vexillis  dedit ,  ceterifque  nihtlominus  de  Civitatibus ,  feu 
Cafìellis  ad  fé  confluentibus ,  unicuique  quod  fuum  erat ,  tribuit  ;  fimul  Ù  ipfe  fua9 
qurf  fmgultff  Civitates  ad  fé  injufìe  contraxerant ,  recepii  .    Denique  conventu  di  (fa- 
llito Pifam  in  S.  Sabbato  cum  maximo  totius  Civitatis  apparatu  ìngreditur ,  ac 
ìbidem  Pafcha  jocund/fjime  cekbrans ,  egrejfus  inde ,  a  Lucenfibus  non  minori  tripudio 
fufeipitur .   Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  nella  Storia  fua  fa  anch' 
egli  menzione  dell'andata  del  Duca  Guelfo  all' affedio  di  Crema,  dicendo 
all'Anno  11 59    Dux  Guelphus  de  Bavaria  cum  fuo  exercìtu  ad  ditlam  obfidio- 
nem  Crem<e  venìt .    lmperator  vero  locum ,  in  quo  prius  ante  portam  Serii  hofpìta» 
Ital  Sac      tus  fuerat  y  ipfi  Duci  Guelpho  penitus  dereliquìt .   Così  di  quella  gran  Dieta  da 
T-s-pag^;-  lui  tenuta  in  Tofcana  a  S.  Genelìo  reità  un'autentica  memoria  preffo  l'U- 
ghelli,  cioè  la  conférma ,  eh'  egli  fece  a  i  Canonici  Pifani  di  tutti  i  loro  Beni, 
e  il  cui  Originale  ho  anch'io  veduto  nell'Archivio  d'elfi  Canonici .  Fu  dato 
quel  Privilegio  apud  Santi um  Genefium  Anno  n  60.   ab  Imam    D.  N  lnd. 
Vili.  &c.  e  il  principio  d'elfo  è  tale:  Guelpho  (TUghelli,  o  per  dir  meglio  il 
fuo  Copifta,  ha  fcritto  Gulepho,  e  più  di  fopra  Gulephone)  Dei  grafia  Dux 
Spoleti ,  Marchio  Tufcide ,  Princeps  Sardinia ,  &  Domìnus  Domus  Comitifjie  Ma- 
thildee  &c   Ma  giacché  non  v'  ha  bifogno  di  ripubblicar  qui  ciò ,  che  già  fu 
dato  alla  luce  dall'  Ughelli ,  foddisfarò  io  in  altra  guifa  alla  curiofità  de  i 
Lettori  con  divulgare  un  Privilegio  conceduto  dal  medelìmo  Principe  all' 
infìgne  Capitolo  de'  Canonici  di  Lucca ,  con  cui  conférma  loro  varj  Beni  e 
Cartella,  di  alcuni  de' quali,  e  fpezialmente  di  Mafiarofa,  eglino  tuttavia 
mantengono  il  dominio.   Fu  fpedito  quello  Diploma  preffo  al  Lago  di  Fu- 
cecchio,  e  l'Originale  lì  mira  anche  a' dì  noltri  nel!'  Archivio  d'elfi  Cano- 
nici con  una  Bolla  di  cera  pendente  dalla  pergamena ,  ma  fenza  più  diftin- 
guerfi  le  lettere,  né  l'effigie  di  Guelfo ,  di  cui  folo  reffano  i  veltigi. 


Privi- 
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"Privilegio  dì  Guelfo  VI.  Buca  di  Spokti ,  Marcbefe  di  Tofcana  &c.  conceduto 
a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca  V  Anno  1160. 

J%  An.  1160. 

IN  nomine  Sanile,  &  indivìdiieTrinitatis .  WELFO  Dei  grafia  Dux  Spokti, 
Marchio  Tuflcie ,  Princeps  S ardirne ,  Dominus  Domus  Comitive  Matildis .  Pe- 
tro  Archipresbitero  ,  &  Amato  Primicerio  ,  ceterifque  Fratribus  Lucane  Ecclefie 
Canonicis ,  eorumque  Succejforibus  in  perpetuum  .  Ad  hoc  nos  providentia  divini 
confila  in  loco  fublimiori  conflit uh ,  ut  paci  Ecclefiarum  &  jufiitie  provide amus ,  ea- 
rumque  precipue  ,  quce  ad  noflram  nojcuntur  pertinere  follicitudinem  ;  fic  enim  ab 
vmni  infeftatione  muniti  in  eifdem  Ecclefih  commorantes  ,  fecurum  Deo  famulatum 
poterunt  exhibere  ,  &  nos  prò  illorum  impetrata  tranquillitate  Regna  celeflia  mere- 
bimus  obtinere .  Quapropter  tam  prefentes ,  quam  futuri  agnofcant ,  quod  ad  exem- 
piar  Henrici  Imperatoris  Quarti  Romanorum  inclite  recordationis  ,  fecunàum  nobis 
conce fjam  auHorìtatem ,  firmamus ,  ac  predenti  Precepti  noflri  pagina  fiatuìmus ,  ut 
Ecclefia  Beati  Martini  ,  que  caput  efl  Lucenfis  Epifcopatus  ,  ac  facrum  fanclif- 
fìmum.  Vultum ,  &  oblationes  ejufdem  Ecclefie ,  Claufirum  etiam ,  &  Canonicorum 
perfone  Deo  &  Beato  Martino  inibì  prò  tempore  militantium  cum  rebus  eorumdem , 
C^  ceteris  ad  Eccìefiam  vel  Claufirum  pertinentibus  ,  fub  nofira  defenfwne  &  mun- 
■diburdio  permaneant .  Curtem  etiam  de  Fabialla  cum  placito  &  diflrello ,  aliìfque 
rebus  ad  eandem  Curtem  pertinentibus  ,  quam  Gualdus  ,  &  uxor  ejus  Gisla  prò 
anima  fua  remedio  Deo  &  Beato  Martino  dederunt  .  Et  Curtem  de  Mafiagrofi 
cum  fuis  manentibus ,  filvis ,  pajcuis ,  paludibus ,  venationibus ,  &  marinis  pifcariis 
cum  Tumulo  ,  &  ad  utendum  ,  &  fruendum  ,  &  forefiandum  a  Sepe  arfa  ufque 
Bo^as ,  jecundum  quod  in  eorum  legitimis  infirumentis  cognovimus  contineri  ,  ftcut 

bec  omnia Curtem  antìquitus  poffediffe  videntur ,  quam  Curtem  Berta  Re* 

galis  fuo  pretto  comparavìt  ,  &  Canonica  Ecclefia  Beati  Martini  obtidit .  Qmc- 
quid  etiam  in  eodem  Tumulo  a  Bojone  comparaverunt ,  ficitt  per  Notarium  in  Car* 
tuia  annotatum  habetur  .  Et  etiam  Curtem  Sanila  Petronilla  nomine  cum  ma* 
nentibus  XXI  in  Ma  fa  Macinaria ,  &  placito ,  &  diflrillo ,  omnìbufque  ad  ean- 
dem Curtem  pertinentibus ,  una  cum  omnibus  cafis  &  fediminibus  infra  Urbem  Lu- 
canam  &  extra  ,  campis  ,  terris  ,  vineis  ,  pratis  &c.  qua  modo  habent  ,  vel  in 
antea  Deo  adjuvante  habiturì  fttnt ,  nojlro  precepto  prediUis  Canonicis  eorumque 
Succejforibus  confirmamus  &  corroboramus .  Statuente! ,  &  precipientes ,  ut  nullus 
Epìfcoporum ,  nullus  Dux,  Marchio,  Comes,  Vi  ce  come  s ,  &  nulla  potè  fi  as  Lucana 
Civitatis  ,  aut  Confules  ,  qui  modo  funt  ,  vel  prò  tempore  erunt  ,  nec  aliqua  fub 
noflri  juris  dìllione  degens  ,  magna  vel  parva  perfona  jam  diUos  Canonicos  in  Ec- 
clefia Beati  Martini  ,  ve l  Claufìro ,  Deo  fervientes  inquietare  ,  vel  moìeflare  au- 
deant  ,  aut  de  predillis  Curtìbus  ,  &  placito  ,  &  diflrillo  earum  ,  aliifque  rebus 
&  oblationibus  difvefiire  ,  aut  invafionem  facere  prefumat  ,  aut  de  rebus  eorum 
propriis  ,  feu  ex  familiis  fé  intromhtere  temptet  .  Si  quìs  igitur  hujus  noflri  pre- 
cepti aliquo  modo  violator  extiterit  ,  flciat  fé  compofiturum  auri  optimi  hbras  cen* 
turh ,  medietatem  Camera  nofira ,  medietatem  Canonicis ,  qui  eo  tempore  fuerint . 
Quod  ut  verius  credatur  ,  manìbns  nofiris  prefentem  paginam  roborantes  ,  figlili 
noflri  impreffione  jujfimus  figiìlarì . 

*fc  Signum  manus  DUCIS  WELFONIS  Marchìonis  Tufcie,  Ducis  Spoìetì, 
Principis  Sardìnie ,  &  Domini  Domus  Comitiffe  Mathildis . 

Ego  Otto  Prepofitus  Reitenbuchenfes  Ecclefie  fs. 

Ego  Hanricus  Cancellarius  Ducis  recognovi  &  fubfcripfi. 

Anno  Dominica  Incarnationis  Domini  Millefimo  Centefimo  Sexagefimo  ,  Indi- 
zione Oliava ,  AUum  Fifchecli  111.  Id.  Aprilis . 

v  Pendet  bulla  cerea ,  fed  manca  &  literis 

'•  &  effigie  obliterati^ . 

...,  P  p  Nella 
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Nella  medefima  Città  di  Lucca  trovai  eziandio  copia  d'un'altro  Privi- 
legio ,  con  cui  effo  Duca  Guelfo  conferma  i  Beni  e  diritti  dell'antichifTima  ed 
infigne  Chiefa  di  S.  Frediano ,  oggidì  fottopofta  a  i  Canonici  Regolari  Late- 
ranefi  La  copia  non  è  veramente  molto  antica  ;  e  manca  la  Data  con  le 
fòttofcrizioni  :  contuttociò  credo  bene  di  efporlo  al  pubblico ,  non  dovendo 
già  gli  Eruditi  formalizzarti  per  quelle  parole,  fattone  quoque  Fraternitatis , 
quam  nobis  Jua  gratta  conce 'jferunt ,  perchè  già  era  introdotto  quefto  pio  ufo 
ne'Monifteri,  e  ne  vedemmo  un'altro  efempio  di  fòpra  al  Cap.  XVIII.  in 
uno  Strumento  del  1119.;  ed  altri  affaifTimi  ne  fomminiftrano  gli  antichi 
AkroanrT'  Cronifti  d'  Alemagna  preffo  il  Goldafto. 

T.  2.  part.  2. 
pag.  140.  Diploma  del  [addetto  Duca  Guelfo  ,  con  cui  conferma  alla  Cbiefa 

di  S.  Frediano  di  Lucca  i  fuoi  Beni  e  diritti . 

\ 

\Xlf  Del  gratta  Dux  Spoleti ,  Marchio  Tufcie  ,  Princeps  S ardirne ,  Dominus 
W  *  Domus  Comitive  Matildis ,  omnibus  nofiris  fdelibus  in  Marchia  Tufcie  con- 
jìitutis  gratiam  &  bonam  voluntatem .  Ad  hoc  providentia  divini  confila  nos  in  fub- 
limi  loco  conjìituit ,  ut  paci  Ecclefiarum ,  &  jujìitie  provide  amu>  .  jQuapropter  uni- 
verfitati  vepre  notum  effe  volumus ,  quod  Ecclefiam  fant~ìi  Frìdiani  in  Lucano  Sub- 
urbio conflitutam  ,  que  prò  f uà  religione  &  honefiate  ab  omnibus,  &  a  nobis  preci- 
pue ,  in  magna  eft  habenda  devotione ,  in  ncjìram  tutelam ,  &  proteclionem  fufcepi- 
mus .  Statuimus  itaque ,  ut  nulla  perjona  magna  vel  parva  prefatam  Ecclefiam , 
aut  ejus  pojfeffiones  ,  fcilket  molendinos  de  Elja  cumfuìs  pertinentiis ,  &  poffejftones 
Hofpitalium  de  Cavana ,  &  Ruchi ,  &  Silvam  de  Cerbaria ,  ficut  decurrtt  fovea 
ab  Agri  folieto  ufque  ad  Cafri  ingreffum ,  &  ab  eodem  loco  ufque  ad  Collis  Crucem, 
&  ab  eodem  loco  ufque  ad  Gorgovalli ,  &  ficut  vadit  palus  inter  nemus  nojìrum ,  & 
nemus  Ojpitalis  Aitipafciiy  &  alias ,  quas  nunc  jure  pojftdent ,  vel  in  ante  a  funt  ha- 
bituri ,  invadere  de  cetero ,  aut  moleflare  prefumat  Rat  ione  quoque  Fraternitatis, 
quam  nobis  f uà  grafia  conce jferunt ,  iter  per  Ami  fluvium  ab  omni  Pedagio  libera- 
mus ,  eidem  Ecclejte  jpeciali  beneficio  indulgemus .  Si  quis  vero  contra  hec  venire 
temptaverit ,  pene  centum  libratum  optimi  argenti  fubjaceat ,  cujus  medietas  )atn 
difie  Ecclefie ,  reltqua  vero  nojìro  Fifco  debeat  applicari . 

Di  un'altro  cofpicuo  Privilegio  conceduto  da  elfo  Principe  al  Comune 
del  Popolo  della  Città  di  Lucca,  Ja  quale  fin  d'allora  cominciò  a  gode- 
re quella  nobile  autorità  e  Libertà  ,  che  anche  oggidì  gode  e  conferva,  fa 
Biblìoth  menzione  Tolomeo  Lucchefe  ne  gli  Annali,  così  fcrivendo:  Anno  Domini 
Patr.  T.  25.  MCLXV1.  Dominus  Guelfus  Dux  Spoletanus ,  Marchio  Tujcia? ,  Princeps  Sardi- 
Pag-9J7-  nia?,  6"  Dominus  Domus  Corniti  (fa?  Matilda?  conajftt  Lucenfì  Communi  per  privile- 
gium  onmem  jurijdiclionem  ad  jus  Marchile  pertinentem ,  &  ad  Domum  Comitiffe 
fra?di£?a?  intra  jex  militar ia  Lucenfis  Communis  .  Ne  ho  io  fteflo  veduta  copia 
^in  Lucca.  Abbiam  pofcia  offervato  nel  Cap.  antecedente,  che  della  Dona- 
zione fatta  in  Ette  dal  Duca  di  Saffonia  Arrigo  IV.  o  fia  effa  del  Duca  Arri- 
go Leone,  al  Muniftero  delie  Carceri,  fi  rogò  Drafolfo  Saflene  Notarius  WeU 
phonis  Ducis .  Forfè  quefto  ci  porge  una  notizia  non  triviale  di  que' tempi. 
Era  il  diritto  di  creare  i  Notai  rifervato  nell'Imperio  Romano  a  1  foli  lm- 
peradori;  e  quefti  pofcia  concedevano  Privilegio  a  i  Vefcovi  e  alle  Chiefe  di 
farfene  uno  per  le  proprie  occorrenze,  fervendoli  ordinariamente  gli  altri 
Principi  d' Italia  de'Notai  Imperiali ,  o  fia  del  Sacro  Palazzo .  Certo  al  non 
vedere,  che  ne  i  Contratti  de  gli  altri  Marchefi  e  Duchi  di  que' tempi  fof- 
fero  foliti  in  Italia  i  Notai  ad  intitolarli  Notai  de  i  medesimi  Principi,  può 
conghietturarfi,  che  il  Duca  Guelfo  impetrarle  anch' egli  quella  facoltà  per 
valerfene  entro  i  fuoi  Stati  di  Germania,  e  d'Italia;  e  le  memorie  di  que' 
Notai  fervono  tuttavia  a  comprovare  il  dominio  del  Duca  medelìmo  ne'pae- 
fij  ove  quegli  fi  rogavano  de' Contratti  civili.   Abbiamo  a  quefto  proposto 

nell' 
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nell'Archivio  Eftenfe  molte  pergamene  fcritte  dall'Anno  1160.  fin  dopo 
il  11 90.  in  diverti  Luoghi  del  Reggiano,  ove  fi  legge  :  Ego  Ubaldus  Notarmi 
Donmì  Guelfi  Ducis  rogatus  &c.  o  pure  Notarius  Domnì  Guelfi  ;  ovvero  Guelfo- 
nis Ducis  Notarius  ;  o  pure  Domni  Ducis  Notarius  ;  e  le  Date  fono  o  in  Cano- 
nica Qarpineti  ;  o  in  Foro  Antoniani  :  in  Mar  aula  ;  in  Ecclefia  S.  Maria  de  Feli- 
na ;  in  Monteculo  ;  in  Ecclefia  S.  Martini  de  Gropo  ;  in  foro  Canicula  ;  in  Caflro 
de  Filaria  ;  in  Caflro  Ludi  ;  in  loco  qui  dicitur  Cafaluvoli  ;  in  Caflro  Gadiiy  e  in 
altri  luoghi.  Quello  fteffo  Ubaldo  Notaio  nominato  di  fopra,  talvolta  s'in- 
titola folamente  Ubaldus  Notarius  ne  gli  Anni ,  e  Luoghi  medefimi .  In  altre 
Carte  fi  vede  fcritto  :  Ego  Ubaldus  Guelfonis  Ducis ,  ac  Fedrici  Imperatoris  No- 
tarius hoc  breve  &c.  Ego  Albertus  Notarius  Sacri  Palatii,  Guelfi  Ducis ,  Fede- 
rici imperatoris ,  rogatus  fcripfi .  Ego  Gerardus  Notarius  Domni  Guelfonis  Ducis, 
&  Frederici  Imperatoris  &c.  Leggefi  ancora  nel  fuddetto  Archivio  un  Giudi- 
zio, tenuto  dalla  Conteffa  Matilda  nell'Anno  11 14.  nella  Rocca  di  Carpi- 
neta, e  copiato  pofcia  da  Stefano  Notaio  per  confìlium  Guidonis  Judicis  \,  & 
Advocatus  Ducis  Guelfi.  In  oltre  fi  confervano  tuttavia  ne  i  Registri  MSS. 
del  Comune  di  Modena  alcuni  Atti ,  ove  è  fatta  menzione  d' effo  Duca 
nella  forma  feguente.  I  Capitani  di  Baifo  nel  11 56.  jurant  effe  Cives  Muti- 
na  &c.  &  defendere  Civitatem  ab  omni  homine ,  falvis  facramentis  illorum ,  qui. 
juraverunt  Duci  Guelphoni  &c.  Nel  medefimo  Anno  i  Capitani  del  Frignano 
giurano  lo  fteflo,  exceptis  tamen  illis ,  qui  juraverunt  fidelitatem  Duci  Guelfi oni-, 
'fi  venerit  in  Longobardiam ,  &  habebit  dominium  Poffeffionis  Comitiffa  Matìldis ,  quo 
amiffo,  contra  omnes  homines  &c.  Nel  11 73.  Gerardo  da  Carpeneta  giurò  la 
Cittadinanza  di  Modena,  excepto  contra  Imperatore™,  &  DucemWelfonem  &c. 
Quefti  ultimi  Atti  li  pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte.  Terminerò  intan- 
to le  prefenti  notizie  col  pubblicar  qui  un'  Investitura  data  da  effo  Duca 
Guelfo  nel  1166  a  Gerardo  Rangone  Antenato  d'una  delle  più  Nobili  e 
cofpicue  Famiglie  di  Modena,  o  per  dir  meglio,  della  Lombardia  tutta. 
L'ho  io  ricavata  dall' Archivio  della  Cattedrale  di  Reggio,  &  è  del  fe- 
guente tenore . 

Invefiitura  della  Corte  di  Gavajfa  fatta  dal  Duca  Guelfo  VI.  a 
Gerardo  Rangone  l'  Anno  1166. 

EGo  W.  Dei  gtatia  Dux  Spoleti,  Marchio  Tufcia,  Princeps  Sardinia ,  ac  to- 
tius  fubflantia  Comitiffa  Matildis  Dominus  falutem . 

Notum  fit  omnibus  tam  pofleris  quam  prafentibus ,  me  Gerardum  Rangone m  propter 
plurima  fervitia  &  meram  fidem  in  confilio  meo  fiemper  in  omnibus  exhibitamy 
de  omni  Jure  ac  poffeffione ,  quam  Comitiffa  Matilda  quondam  habuit ,  &  ego 
mine  per  me ,  vel  per  alium  habeo  in  Curte  Gavaffa,  aut  in  ejus  pertinentiis, 
prò  Feudo ,  confilio  meorum  Vaffallorum ,  &  Curia ,  invefìijfe  . 

Aclum  efl  hoc  apud  Caflrum  Larianum  prafentibus  his  tefìibus ,  videlicet  Hermano 
de  Ramungen  dillo  de  Ravenfpurch ,  Gvvarnerio  Majfario ,  iVolf eramino  de 
Warflalla,  Huberto  Guilielmoy  Widoddo  de  Paifle  ■>  &  aliis  quampluribus . 

Ego  Rambottus  Ducis  Notarius  interfui ,  &  hanc  paginam  precepto  D.  Ducis 
fcripfi .  Ann.  MCLXVI.  ab  Incarn.  D.  N.  Jeju  Chrifli  in  Menfe  Julù  hac 
per  alfa  funt . 

Ego  Btafius  Imperiali!  Sac.  Pai  Not.  hoc  exemplum  ex  Autentico  bulla  cerea  mu- 
nito exemplavi,  &  ficut  vidi  &  legi ,  fic  fcripfi)  nichil  addens  velminuens  pre- 
ter  litteras  plus  minufve ,  feilieet  litteram  prò  titulo,  vel  titulum  prò  littera^ 
nam  in  Bulla  erat  Militis  fculptura  fupra  equum . 

Ego  Petrus  Dni  Hcnrici  lmp.  Not.  &c. 
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Arrigo  V.  detto  il  Leone,  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  anch'  eff&  Duca  dì  Safibruaj 

rimejfo  iu  pojfeffo  del  Ducato  della  Baviera  da  Federigo  I.  Imperadore.    Imprefe  di 

quejto  Prìncipe  ,  e  del  Duca  Guelfo  VI.  fuo  Zio  ,  il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII. 

manca  dì  vita  nel  1167,    Sdegno  dì  Federigo!,  contra  di  Arrigo  Leone,  e 

■perdita  fatta  da  effo  Duca  della  Baviera  >  e  Saffonia ,  e  d' altri  Stati . 

Fazione  de*  Guelfi  e  Ghibellini  in  Italia  originate  dalle  Fa' 

miglìe  de  gli  Arrighi  Itnper adori ,  e  de  gli  Eftenfi-Guelfì , 

Attaccamento   d'  Arrigo  Leone  alla  S.  Sede  , 

Azioni  fue  glorio/e .    Encomio  fuo ,  e  di 

Guelfo  VI.  fuo  Zio* 

I  veggio  ora  coftretto  a  interrompere  il  ragionamento  del  Duca 
Guelfo  VI.  per  favellare  ancora  del  Duca  Arrigo  V.   detto  il 
Leone ,  fuo  Nipote,  poiché  intrecciandoli  le  imprefe  dell'uno 
con  quelle  dell'altro,  non  fi  può  più  paffarlo  fotto  filenzio. 
Nato  quello  Arrigo  da  Arrigo  IV.  Duca  di  Saffonia  e  Baviera, 
e  da  Geltruda  figliuola  dell' Imperador  Lottano,  fu  foftenuto  nella  fua  te- 
nera età  da  i  Saffoni  contra  gli  sforzi  dell'Imperador  Corrado,  cioè  di  quel 
Principe,  che  s'era  pollo  in  cuore  di  volerlo  fpogliare  del  Ducato  della  Saf- 
fonia ,  ficcome  dianzi  aveva  fpogliato  di  quel  di  Baviera  il  Padre  di  lui ,  col 
pretefto,  che  fòlle  ingiufla  cofa,  quemquam  Princìpum  duos  habere  Ducatus. 
Incominciò  dunque  per  tempo  il  giovane  Arrigo  ad  avvezzare  il  fuo  corag- 
gio alla  guerra,  e  alle  grandi  imprefe;  e  quindi,  per  quanto  io  credo,  venne 
a  lui  il  fopranome  di  Leone ,  più  tolto  che  dall' infegna  del  Leone,   come 
vogliono  altri .  Scrive  Elmaldo  Autore  di  que'  tempi  nella  Cronaca  de  gli 
Slavi ,  che  avendo  lo  fleffo  Duca  Arrigo  V.   di  cui  ora  parliamo ,  prigione  il 
Principe  di  que' popoli,  humilìatee  funt  vires  Slavorum,  ut  recognofeerent ,  quia 
Leo  fortijftmm  beftiarum  ad  nullìus  pavet  occurfum.  Altri  ancora  hanno  attri- 
buito al  Duca  Arrigo  fuo  Padre  quello  medefimo  fopranome,  ficcome  ap- 
prefTo  d'altri  è  flato  Arrigo  Leone  chiamato  \\ Superbo.   Succeduto  pofeia  nel 
Trono  Imperiale  Federigo  Barbaroffa,  Cugino  d'elfo  Duca  Arrigo  Leone , 
quella  mutazion  di  cofe,  e  gli  anni  crefeiuti,  furono  cagione,  ch'effo  Duca 
rifvegliaffe  con  più  calore  di  prima  le  fue  pretenfioni  fui  Ducato  della  Ba- 
viera, tolto  a  fuo  Padre  dall'Imperador  Corrado  poco  dianzi  defunto.  Era 
allora  in  poffèffo  di  quel  Ducato  un'altro  Arrigo  figliuolo  del  Santo  Mar- 
chefe  Leopaldo,  o  fia  Leopoldo,  e  Zio  dello  fteffo  Barbaroffa.  A  lui  dun- 
que moffa  guerra  da  Arrigo  Leone ,  fi  farebbe  fconvolta  la  Germania  tutta , 
fé  lo  fteffo  Imperadore  non  aveffe  ottenuto,  che  fòffe  rimeffa  quella  gran 
lite  alla  Dieta  Imperiale  in  Erbipoli .   Dopo  effere  flato  citato  indarno  a 
dire  le  fue  ragioni  Arrigo  poffeffore  del  Ducato,  e  dopo  efferfi  dibattuta  la 
controverfia  per  molto  tempo,  fu  giudicato  in  fine,  che  la  Baviera  fi  doveffe 
reflit'uire  ad  Arrigo  Duca  di  Saffonia;  e  che  VAuJìriay  chiamara  anche  Marca 
Orientale,  fi  fmembraffe  dal  Ducato  della  Baviera,  da  cui  era  dependente 
allora,  e  fi  cedeffe  all'altro  Arrigo  ,  erigendola  in  Ducato.   Dalla  Cronaca 
d' Augufla  (forfè  comporta  da  Arrigo  Sterone,  e  pubblicata  da  Marquardo 
Freero)  all'Anno  1151.  fi  ha,  che  i  Marche!!  d'Auftria,  di  Stiria,  d'Iltria, 
e  di  Vohburg  erano  per  l' addietro  Sudditi  del  Duca  di  Baviera.  Le  parti- 
colarità di  quello  fatto  avvenuto  fui  principio  del  n  54.  fono  raccontate  da 
Ottone  Frifingenfe,  da  Guntero,  dall'Abate  Urfpergenfe,  e  da  altri  Scrit- 
tori; ma  a  noi  ballerà  di  rapportar  folamente  le  parole  di  Ottone  da  S.  Bia- 
gio, il  quale  efpone  all'Anno  11 54.  quella  fentenza  .   Confilìo  Princìpum  ta- 
liter  deftnitum  e(ì ,  ut  Marchia  Orientala ,   qua  prius  Ducatui  Norico  jure  Bene- 
fica 
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fcìi  fuhjacmt  y  a  Due  atti  fejunfìay  per  fé  fubfejìens ,  nulloque  refpeclu  juris  Duci 
Bavarite  fubjacens ,  Ducatus  jure  &  nomine  confìaret  ;  hocque  Henricus  filius  Leo- 
faldìy  Princtpis  jure ,  &  Ducis  nomine  &  honore  jublimatus ,  contentus  effet  :  Ducatu 
Norico  Henrico  Duci  Saxonia  cedente .  Ad  hoec  utroque  confentiente ,  lite  decisa , 
qui  prius  Marchio ,  Dux  Orientalis  deinceps  diclus  e  fi .  Sicque  Henricus ,  fratruelis 
Welfonis ,  Ducatu  Bavarite  &  Saxonia  potitus ,  hereditatem  paternam  confequitur. 
L'efecuzione   però  di  quefta  fentenza,  e  la  piena  concordia  di  que' due 
Principi  Nobilitimi ,  fi  differì  fino  all'Anno  1156.  effendo  allora  feguita  per 
attentato  di  Ottone  Frifingenfe,  Fratello  d'effo  Duca  d' Auftria  ,  un*  ami-  Otto  Frifing. 
chevol   tranfazione,  da  cui  nulladimeno  non  fu  mutata  la  ìbftanza  della  inVita FridX 
fuddetta  Decifione Imperiale.  Reftò  dunque  allora  in  pofTeffo  della  Baviera  &  ?j^'  **' 
Arrigo  Leone  ;  ed  avendo  l'uno  Arrigo  ceduto  all'altro  i  fuoi  diritti,  o  le  fue 
pretensioni,  ciò  produffe  fecondo  il  fuddetto  Frifingenfe  in  que' tempi  una 
mirabil  pace  e  giocondità  per  tutta  la  Germania.  Qui  è  da  vedere  anche 
Guntero  nel  Lib.  V.  del  Ligurino. 

Calò  dell'Anno  11 55.  il  noftro  Duca  Arrigo  in  Italia  coli'  Imperador 
Federigo  ,  per  affifterlo  alla  conquida  di  Tortona  ;  e  con  quali  forze ,  fi 
può  intendere  da  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  ,  il  quale  nella 
fua  Storia  feri  ve  ,  Rex  itaque  Federicus  una  cum  Duce  Henrico  de  Saxonia, 
qui  in  Lombardiam  cum  ipfo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum  ,  quam  ipfe 
Rex  ,  venerat  ,  verfus  Terdonam  &c.  E  noi  troviamo  quefto  Principe  in 
Campo  Mut inenfi  nel  11 55.  fìccome  fi  raccoglie  da  un  Diploma  del  Barba-  !p  S?  J?* 
rofìa  rapportato  dal  Margarino,  e  dato  in  queir  Anno  .  Non  altro  che /il  IJ7." 
titolo  di  Duca  di  Saffonia  vien'  attribuito  in  effo  Diploma  ad  Arrigo  ;  ma 
neh'  Anno  feguente  per  la  concordia  poco  fa  mentovata  egli  prefe  ancor 
quello  del  Ducato  della  Baviera,  veggendofi  preffo  1'  Ughelli  un'  altro  Dip-  ita].  Sac. 
]oma  Imperiale  dato  in  Wirceburg  il  dì  17.  di  Giugno  del  11 56.  ove  in-  T.4.  pag.66;. 
tervengono  per  teftimonj  Henricus  Dux  Saffonia  &  Bavaria  ,  &  Welfo  Dux 
Spoletì .  Tornò  in  Italia  nell'  Anno  11 58.  Federigo  I.  ed  affediò  Milano; 
pofeia  nell'Anno  feguente  irritato  contra  i  Cremafchi  ,  fi  pofe  all'affedio 
della  loro  Terra  ;  e  perciocché  aveva  chiamato  in  Italia  Beatrice  Augufta 
fua  Moglie  con  tutte  le  rrrrlizie  ,  che  poteronfi  adunare  ,  ella  comparve  a 
quell'  imprefa  cum  fuo  exercitu  ,  fìccome  narra  lo  Storico  fuddetto  ,  &  una 
cum  Duce  Henrico  de  Saxonia  ,  qui  maximum  Exercitum  fecum  duxerat  ad 
eamdem  obfidionem  Crem<e  .  Guntero  nel  principio  del  Lib  X.  del  Ligurino 
così  parla  anch' egli  d' Arrigo  Leone  ,   dopo  aver  favellato  dell' Imperadrice  : 

Huic  (  preeter  Proceres  alios ,  famoeque  minoris 

Germana  de  gente  viros  )  fidijfima  Saxon 

llle  puer ,  Regumque  Nepos ,  Regisque  propinquus, 
1   Saxonas ,  &  Norico  nuper  /ibi  reddita  Terra 

Signa  gerens ,  gemina  fociaverat  agmina  geniis . 
Né  qui  fi  riftringeva  la  potenza  e  la  riputazione  de  i  Guelfi-Eftenfi  in 
quel  tempo.  Odafi  ciò,  che  aggiunge  lo  fteffo  Poeta,  raccontando  l'arrivo 
di  Catulo  ,   cioè  del  Duca  Guelfo  VI.  Tao  paterno  d'  effo  Arrigo  Leone  ,  a 
quell' afìèdio. 

Tempore  pofl  modico  famofus  omnibus  Me 

Cafaris  Ethrufca  Prìnceps  &  Marchio  terra , 

Teutonicàque  potens  &  Dux  metuendus  in  ora, 

Advenit  Catulus ,  cumulataque  gaudia  noflris 

Attulit ,  &  valido  fupplevit  milite  cajìra . 
Nel  primo  di  quefti  verfi  io  riporrei  famofior  ;  o  pure  con  ritenere  famofufy 
in  vece  di  quell'  omnibus ,  che  ftorpia  la  Profodia  ,  leggerei  volentieri  Avun- 
culus  ;   e  così  il  Cafaris  fuffeguente  verrebbe  ad  avere  il  fuo  appoggio  o 
fignificato  .  Anche  1'  Urfpergenfe  dà  in  quefta  occafione  il  titolo  di  Zio 
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materno  di  Federigo  al  Duca  Guelfo ,  chiamandolo  Welfum  Avuncuìum  fuum, 
qui  prater  alias  divitiarum  &  mìlitum  opulentias ,  ex  poffejjionc  Corniti  (fa  Matilda, 
babsbat  militum  duo  milita. 

Fu  così  ben  fervito  in  que'  tempi  dal  Duca  Arrigo  Y  Imperadore ,  che 
avendo  quelli  difegnato  due  fuoi  Succetfòri  neh'  Imperio ,  Te  per  difavven- 
tura  egli  foffe  morto,  II  primo  d'effi  doveva  edere  il  Figliuolo  del  fuo  An- 
teceffore  Corrado,  e  il  fecondo  lo  fteflb  Arrigo  Leone,  come  all'Anno  11 60. 
fcrive  Alberico  Monaco  de  Tre  Fonti .  Ma  fopravvenuta  prole  a  Federigo, 
un  tal  difegno  rimafe  fenza  effètto.  Quindi,  con  permiffione  dell' Impera- 
dore, il  Duca  fé  ne  ritornò  in  Germania  nell'Anno  fuddetto  116^  per  atte- 
diato del  Morena,  e  di  Elmoldo.  Ed  appunto  dalla  ftimatiffima  Cronaca 
dell'ultimo  di  quefti  Scrittori  fi  poffono  intendere  altre  vittorie  ed  illuftri 
imprefe  di  quello  Principe,  il  quale  dopo  aver  foggiogati  gli  Slavi ,  e  ridotti 
all'ubbidienza  fua  moki  altri  Popoli,  che  fi  {tendono  verfò  il  Mar  Baltico, 
attefe  a  piantar  la  Religione  di  Crifto  fra  loro;  fondò  i  Vefcovati  di  Lube- 
ca,  Suerino,  e  Razeburgo;  dotò,  e  piantò  varj  Monifteri;  fi  vide  onorato 
da  una  folenne  Ambafciata  fpeditagli  dall'  Imperadore  de'  Greci  ;  e  in  fom- 
ma  fi  rendette  uno  de' più  formidabili  e  famofì  Principi  del  Secolo  fuo,  in 
tanto  che  il  fuddetto  Elmoldo  così  ne  parla:  Et  increvit  Ducis  potefias  fuper 
omnes ,  qui  fuerunt  ante  eum ,  &  faclus  efl  Princeps  Pr'mcipum  terra .  Et  concuU 
cavit  colla  rehelliitm ,  &  effregit  munitiones  eorum ,  &  perdidit  vìros  defertores ,  & 
fecit  pacem  in  terra,  &  adiflcavit  munitiones  frmiffmas ,  &  pofjedit  hereditatem 
mtiltam  nimis .  Pr<eter  hereditatem  enim  magnorum  progenitorum  Lotharii  Cafa- 
vis,  6°  Conjugis  ejus  Ricbenien,  multorumque  Ducum  Bavaria  atque  Saxonia , 
acceflerunt  ei  nihilominus  multorum  Pr'mcipum  pojje/fiones ,  ut  fuit  Heremannus  de 
Winceburg  (o  Ila  deWittimburg) ,  Sifridus  de  Hammenhurg,  Otto  de  Asie,  &  alii, 
quorum  mcntio  excidit  .  Quid  dicam  de  amplijjima  potevate  Hartuici  Archiepi- 
scopi &c.  Va  Elmoldo  annoverando  altri  Stati  del  Duca  Arrigo ,  fra'  quali 
non  fi  dee  tacere  il  paefe  di  Brunfuk,  e  Luneburgo  (che  era  fuo  patrimonio 
ereditario,  e  chefempre  fìconfervò,  e  tuttavia  fi  conferva  in  potere  de'fuoi 
Sereniffimi  Pofteri)  e  Lubeca,  e  Meclenburgo ,  e  Brema,  e  Aldenburgo ,  ed  al- 
tre Città  nella  Slavia,  e  nella  Frifia,  e  ne  gli  Obotriti,  e  neìVOlfa^ia ,  e  nella 
Weflfalia,  e  in  altre  parti  della  Germania  Settentrionale,  oltre  a  gli  Stati 
patrimoniali  de'Guelfi  antichi  lituati  nella  Suevia,  e  in  altri  paefi  della  Ger- 
mania Meridionale,  ed  oltre  a  quei  d'Italia,  in  guifa  che  la  Signoria  della 
fua  Famiglia  veniva  allora  a  coftituire  una  {terminata  potenza  per  l'Italia, 
non  meno  che  per  la  Germania  tutta . 

E  in  tale  fituazion  di  grandezza  trovava!!  in  que' tempi  la  Cafa  de  gli 
Eftenfi-Gueln"  .  Continuava  intanto  il  Duca  Guelfo  VI.  Zio  d'elfo  Arrigo 
Leone  ,  a  lignoreggiare  gli  ampi  dominj  a  lui  conceduti  dall'  Imperador  Fe- 
derigo in  Italia;  ma  perchè  Guelfo,  fìccome  Principe  liberaliffimo ,  edefide- 
rofo  di  comperarli  $  amore  de'  popoli ,  aveva  alienato  non  pochi  Beni  dell* 
eredità  di  Matilda;  ed  alcuni  Potenti  ancora  ne  aveano  ufurpata  un'altra 
porzione:  Federigo  annullò  le  alienazioni  fatte;  e  fpogliati  gli  ufurpatori, 
di  nuovo  fece  confegna  di  tutto  al  fuddetto  Guelfo,  fìccome  colle  feguenti 
parole  attefta  Rade  vico  Scrittore  coetaneo.  Reditus  quoque  Imperiale  s ,  qui 
dicuntur  Domus  Mathildis ,  a  Duce  Guelfone ,  feti  ab  aliis  diflraffos ,  &  difperfos, 
congregava  ;  quos  poftmodum  eidem  Nobil/Jfìmo  Principi  adunatos  &  melioratos ,  li- 
berali reflit  ut  ione  nofcitur  reddidiffe .  Quorum  pradiorum  magnitudinem  ,  e'jufque 
Terra  copiofam  opidentiam  ,  qui  ripas  Eridani  pervagati  funt ,  non  ignorant . 
Guntero  nel  Lib  IX.  fa  anch' egli  menzione  di  quello  fatto,  accennando  di 
più ,  che  Guelfo  pretefe  quegli  Stati  come  erede  di  Matilda . 
Ne f ciò  quid  prifci  fé  juris  h abere  volenti, 
Ac  velut  beredi ,  cumulato  munere  Princeps 

Concefi 
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ConceJJìt  Catulo ,  qui  Regis  Avunculus  ilio 

Tempore  Dux  validus  f elida  cafira  Nepofts 

Milite  non  pauco ,  mentifque  vigore  juvabat . 
Ma  il  corfo. delle  umane  vicende,  e  l'invidia,  indifpenfabil  compagna  dell' 
altrui  gran  fortuna  o  potenza,  cominciarono  appreflò  a  collegarii  contra  la 
felicità  de* Principi  mentovati.  Non  reftava  al  Duca  Guelfo  VI.  da  Uta,  o 
fia  13 da  fua  Moglie,  figliuola  di  Gotifredo  Conte  Palatino  di  Calve,  fé  non 
un  Figliuolo  nomato  Guelfo  VII.  giovane  di  maravigliofa  efpettazione .  A  lui 
il  Padre  aveva  già  confegnato  il  governo  de  gli  Stati  d'Italia,  durante  la 
fua  dimora  in  Germania  ;  e  l'antico  Storico  di  Lodi  fcrive  ,  che  quefto 
giovane  Principe  nell'  1161.  e  nel  11 65.  fervi  fedelmente  in  Lombardia  all' 
Imperadore  Federigo  Richiamato  pofcia  dal  Padre  \n  Germania ,  quivi  ot- 
tenne omne  patrimomum  ,6" pofjejftones  yquas  ex  parte  Matris  habiturus  erat,  nella 
qual  dote  o  eredità  era  comprefa  Tubinga ,  e  non  poca  parte  del  Wirtember- 
gbefe :  cagione  a  lui  di  terribili  contralti  e  liti  in  quelle  contrade.  Non  fi 
fermò  però  egli  lunga  ftagione  in  Lamagna,  perciocché  accintofi  fuo  Padre 
di  nuovo  per  fua  divozione  al  viaggio  di  Terra  Santa,  ciò  diede  adito  all' 
Imperador  Federigo  d'invitare  in  Italia  con  varie  promeffe  il  giovane  Duca 
Guelfo ,  raccomandatogli  dal  Padre,  e  di  condurlo  ancora  nel  1167.  a  Roma 
per  ivi  intronizzare  Pafcale  III.  Antipapa.  Ma  fopraggiunta  una  fiera  pe* 
ftilenza  nell'efercito  Imperiale, fra  gli  altri  infigni  Principi  vi  perì  nell'Anno 
fuddetto  effo  Guelfo,  ficcome  narrano  l'Abate  Urfpergenfe  ,  Ottone  da 
S.  Biagio,  Gotifredo  Monaco  di  S  Pantaleone  ,  ed  Acerbo  Morena.  Nella 
Storia  dell'ultimo,  ove  fi  legge:  Decejftt  etiam  tunc  Dux Guelphus  Ducis  Giti- 
lermi  filius ,  fi  ha  da  riporre  Ducis  Guelphi  filius . 

Fu  di  una  terribile  confeguenza  per  la  Famiglia  de'  Guelfi-Eftenfi  in 
Italia  una  tal  perdita,  ficcome  vedremo.  Né  da  minori  tempefte  fu  circa 
que'  medefimi  tempi  agitato  in  Germania  il  Duca  di  Saflonia  e  di  Baviera 
Arrigo  Leone  Viderfi  in  uno  fteflò  tempo  congiurati  contra  di  lui  varj  Prin- 
cipi della  Saflonia,  e  de' Luoghi  circonvicini  .  Spezialmente  1'  Arcivefcovo 
di  Maddeburgo,  Lodovico  Conte  di  Turingia,  e  Rinaldo  Arcivefcovo  di 
Colonia  (benché  allora  dimorante  inltalia),  con  altri  portenti  Signori  della 
Germania,  tutti  contra  di  lui  mofTero  guerra:  torbidi  graviffimi,  che  porta- 
rono feco  la  rovina  di  molte  Città ,  e  di  varj  paefi ,  ma  che  finalmente  non  fu- 
rono fé  non  occafione  di  nuova  gloria  al  Duca,  il  quale  o  fconfifle,o  ridufle 
in  dovere  tutti  i  fuoi  nemici .  Succedette  la  Pace ,  a  cui  cooperò  non  poco 
l'autorità  dell'Imperadore  arrivato  in  quelle  parti  nel  1168.  dopo  la  fàmofa 
rotta  a  lui  data  da  i  Milanefi  e  da  gli  altri  Longobardi.  Col  benefizio  per- 
tanto di  quella  Pace  il  Duca  Arrigo  nell'Anno  ii7z.  o  nel  1 17  j.  come  vuole 
Gotifiedo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne' fuoi  Annali,  pafsò  in  Terra  Santa 
a  vifitare  per  fua  divozione  il  Sepolcro  di  Crifto,  e  l'altre  memorie  dell' 
umana  Redenzione .  Quello  viaggio,  e  il  funtuofo  accompagnamento  del 
Duca,  e  gli  onori  a  lui  compartiti  in  quella  congiuntura  da  varj  Principi, 
fi  truovano  diftefamente  defcritti  da  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  Continua-  Arnold, 
tore  d'Elmoldo,  e  anch'elfo  Scrittore  contemporaneo.  Sembra  nondimeno,  jjift  Skv. 
che  il  Duca  fi  portane  colà  con  intenzione  di  militarvi  ,  perocché  fcrive  L.  2.  G  a.  Se 
così  di  lui  Roberto  dal  Monte  nell'Appendice  a  Sigeberto  all'Anno  11 73.  le^- 
Henricus  Dux  Saxonum  <ùf  Bajaorum ,  gener  Henrici  Regis  Anglorum ,  perrexft  Hie* 
rufalem  cum  magno  comìtatu  milìtum  ;  &  magna  ibi  incoepiffet ,  éf  perfecijjet  jor- 
fitan  incoepta ,  nife  Rex  &  Templarii  obftitifent .  Thefauros  tamen ,  quos  fecum  por* 
taverat  ,  larga  manu  difìribuit  pauperibus  &  Ecclefùs  San£l<e  Terra  .  Ma  creb- 
bero i  pericoli  e  le  di/grazie  del  Duca  ne  gli  Anni  feguenti,  imperciocché  Io 
ftefio  Imperador  Federigo  pieno  di  maltalento  contra  di  lui,unilfj  col  redo, 
per  così  dire,  della  Germania,  a  fine  d' abbattere  quefto  Principe  troppo, 
oramai  temuto  da  ognuno.  Le  ca- 
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Le  cagioni  di  quefta  mutazione  nell'animo  di  Cefare,  non  fi  pofforio 
così  facilmente  accertare  per  le  varie  paffioni  de  gli  Scrittori,  che  ne  parla- 
no; e  pure  meriterebbono  non  poco  d'effere  dilucidate.  L'Abate  Urfper- 
genfe  all'Anno  1175-  narra  l'origine  dello  fdegno  di  Federigo  colle  feguenti 
parole,  defcrivendo  l'affedio  da  lui  inutilmente  fatto  della  Città  d'Aleffan- 
dria  in  Lombardia.  In  hac  obfidione  Imperator  non  profecit ;  namDux  Henricus 
de  Saxonìa  nepos  fuus  perfide  ab  eo  recejfit ,  [unità  occ apone  de  excommunicatìone  , 
&  forte  accepta  pecunia .  Quem ,  ut  referunt  homines ,  fequutus  efl  Imperator ,  & 
ad  ipfum  veniens  fuper  Lacum  Cumanum,  cum  magna  humilitate  poflulavity  ut  fé 
non  defereret  ;  ita  ut  vìderetur  prò  tali  petit  ione  ad  pedes  ejus  fé  velie  dimittere  : 
guod  Dux  difcrete  recufavit  .  Quidam  autem  Ojfìcialis  ipfius  Ducis  Jordanus  nò- 
Mine  ,  narratur  fuperhe  dixijfe  :  Sinite ,  Domine ,  ut  Corona  Imperialis  veniat  vo- 
li* ad  pedes ,  quìa  veniet  &  ad  caput .  Aggiunge,  che  Federigo  fcon fìtto  da  i 
Lombardi  fi  ritirò  in  Alemagna  fotto  abito  di  fervo ,  ed  ivi  cominciò  a  ci- 
tare il  Duca  trattandolo  per  colpevole  di  lefa  Maeftà.  Ma  quelle  ed  altre 
cofe,  che  tutte  in  un  fiato  narra  1' Urfpergenfe,  parte  fon  vere,  e  parte 
falfe  ;  anzi  tutto  il  racconto  è  così  confuto  nelle  azioni ,  e  ne'tempi ,  che  fareb- 
be da  dubitare,  fé  lo  (teffo  Abate  ne  furie  Autore.  La  fuga  del  Barbarofla 
fotto  abito  mentito  fuccedette  alcuni  anni  prima  dell'  attedio  d' Alexandria; 
né  a  quell'afledio  intervenne,  che  fi  fappia,  Arrigo  Leone  ;  e  quefti  non  era 
Nipote,  ma  Cugino  dell' Imperadore ,  benché  non  fia  folo  quefto  Scrittore 
a  chiamarlo  così:  per  nulla  dire  d'altre  circoftanze,  che  fi  truovano  in  tal 
narrazione,  o  poco  fufliftenti,  o  mal  concertate.  Ottone  da  S.  Biagio  nell* 
Appendice  alla  Cronaca  del  Frifingenfe  al  Cap.  22  fcrive,  che  veggendofi 
l' Imperadore  anguftiato  in  Lombardia,  fpedì  in  Germania  per  aver  foc- 
corfi ,  fimulque  ad  Henricum  avunculì  fuìfilium ,  Ducem  Saxonìce  &  B  avaria ,  ut 
Clavenna  ad  colloquìum  fili  occurreret ,  venìentique  ohviam  procedens ,  ut  perieli- 
tanti  Imperio  fubveniret ,  plus  quam  lmperialem  decet  majeftatem ,  humìliter  effia- 
gitavit .  Dux  igitur  Henricus ,  utpote  folus  ad  fubvenìendum  Imperio  hoc  tempore 
potentia  &  opulentia  idoneus,  Goslariam  ditiffimam  Saxonìa  Cìvitatem  pire  bene- 
fica prò  donativo  ad  hoc  expetiit .  Cafar  autem  tale  bene f  cium  fibi  invito  extor- 
quenti  ignom'miofum  exiflimans ,  minime  confentit .  Pro  quo  Henricus  iratus  ipfum  in 
periculo  confìitutum  recedens  reliquit.  Cesi  quefto  Autore:  il  quale  non  fo,  fé 
da  buoni  recapiti  prenderle  quefia  pretensone  del  Duca  Arrigo . 

Si  oda  ora  l'Abate  di  Lubeca  Arnoldo,  teftimonio  di  vifta  per  quegli 
Lubec"  affari ,  che  così  ne  parla  nella  Cronaca  Slavica,  dopo  aver  detto,  che  Fede- 
Chron.  Slav.  rigo  Augufto  pafsò  in  Germania  per  cercar  foccorfi:  Dùcem  etiam  Henricum 
ad  hunc  laborem  omni  infiantìa  adducere  conatus  efl  .  Et  quìa  eum  formidabilem 
Longobardis  expertus  erat ,  dìcebat  fé  omnimodis  fine  ipfius  prafentia  contra  eos 
prevalere  non  poffe .  E  contra  ille  pratendebat ,  fé  multis  laborìbus  &  expeditioni- 
bus  tam  Italicis ,  quam  etiam  aliis  innumeris ,  utpote  jam  fenem ,  defeciffe ,  &  omni 
devotione  Imperatoria  Ma]e fiati  fé  obfecuturum  affirmabat  in  auro ,  &  argento , 
ceterìfque  impenfis  ad  exercitum  contrahendum ,  fed  tamen  omnino  falvà  grattò 
ipfius  in  perfona  propria  venire  poffe  negabat .  Ad  hac  Imperator  :  Deus ,  inquìt , 
Cceli  te  inter  Principes  fublìmavit ,  &  divitiis ,  &  honoribus  fuper  omnes  amplìavit  ; 
omne  robur  lmperii  in  te  confiflit  ;  Ù  jufium  efl ,  ut  ad  confort andas  manus  omnium 
buie  negotìo  pracìpuum  te  exhibeas  .  Altre  parole  dette  al  Duca  per  indurlo  a 
quella  fpedizione  fono  raccontate  da  Arnoldo,  il  quale  finalmente  foggiun- 
ge:  Cumque  Dux  adhuc  renueret ,  &  ad  omne  obfequìumfe  paratum  offerret ,  fé 
tamen  in  propria  perfona  venire  negaret ,  Imperator  affurgens  de  folio  fuo ,  utpote 
quem  anguria  tenebant ,  ad  pedes  ejus  corruit  .  Dux  autem  vehementer  conturba- 
tus  de  re  tam  inaudita ,  quod  humilìatus  in  terra  jaceret ,  fub  quo  curvatur  orbis , 
quantocyus  eum  e  terra  levat ,  nec  tamen  ejus  confenfuì  anìmum  inclinat .  Seguita 
poi  quefto  Scrittore  a  narrar  le  difavventure  accadute  alf  Imperadore  in 
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Lombardia,  e  il  divampamento  della  fua  collera  coritra  d' Arrigo,  fomen- 
tata da  moltiffimi  altri  Principi  sì  Ecclefialìici  come  Secolari ,  e  le  guerre 
,mofie  a  quello  Principe,  finché  nel  1180.  venne  Federigo  a  fine  de'fuoi  di- 
fegni,  mettendolo  nel  Bando  dell' Imperio,  e  dichiarandolo  con  pretefìodi 
varie  trolpe  decaduto  da  i  Ducati  della  Baviera  e  della  Sa  fonia,  che  anche 
immediatamente  furono  conferiti  ad  altri.  Finché  potè,  fi  di  fefe  il  Duca 
Arrigo  da'fuoi  avverfarj ,  avendogli  anche  fconfitti  in  una  gran  battaglia  eoa 
far  prigione  in  Langravio  di  Turingia  .  Ma  avendo  in  fine  lo  fle/fo  Impe- 
radore  molle  Tarmi  fue  unite  a  quelle  d'altri  Principi  dell'Imperio  contra- 
de! Duca,  quelli  dopo  una  valorofa  réfiftenza  fu  corretto  ad  umiliarli  al 
vincitore  A ugullo ,  e  a  fottometterfi  interamente  alla  diferezione  di  lui, 
con  portarli  a'  Tuoi  piedi  .  Federigo  alzandolo  da  terra ,  il  baciò  non  fenza 
lagrime;  ;moftrando  fenfibil  difpiacere  delle' liti  pallate,  e  d'averlo  ridotto  a 
sì  mal  partito.  Egli  è  però  vero,  poterli  dubitare  col  fopraccitato  Arnoldo,  Arnold, 
fé  fòlfero  vere,o  finte,  quelle  lagrime  dell'Imperadore,  al  non  vedere ,  ch'egli  Lubec.  Ibid. 
fi  sforzafie  punto  di  rimetterlo  in  pofìeflo  di  tanti  Stati  a  lui  tolti.  La  cài  L.2.C.  *r. 
gione  di  ciò  viene  attribuita  da:  altri  al  giuramento  antecedentemente  fatto 
da  elfo  Federigo  a  i  Principi  Collegati  di  non  far  grazia  al  Duca  fenza  il 
beneplacito  loto.  Quello, che  Arrigo  ottenne  allora, fu  la  fola  permiffione  di 
ritenere  x  fuoi  Stati  patrimoniali-  di  Brunfuic,  e  Luneburgo,  toccatigli  per 
eredità  Materna ,  ed  altri  fituati  in  altre  Provincie ,  a  condizion  nondimeno 
c,he  per  alcuni  anni  egli  fleffe  fuori  della  Germania  ;  al  che  acconfentì  per 
non  potere  di  più . 

Sia  qui  ora  lecito  a  me  d'aggiungere,  che  oltre  alle  ragioni,  e  a'  pre- 
tetti  ,  o  allora  inventati ,  o  pofcia  fognati ,  della  depreiTione  del  Duca  Arrigo 
Leone,  non  fallerà  molto  chi  ne  attribuirà  la  principal  cagione  alla  fegreta 
invidia  de  gli  altri  Principi  Tedefchi  .  Era  egli  falito  a  troppo  gran  potenza 
e  grandezza,  imperocché  per  valermi  delle  parole  di  Giovanni  Ifacco  Pon-  jo:If. Pontan. 
tano,  potenti  Ifimus  omnium  Europee,  fecundum  Cce[arem  ac  Reges ,  Princeps  eft  &er-  Danic. 
habitus  i  utpote  qui  a  finti  pcene  Hadriatico  adunque  Codanum  Mare Òceanumque  '  •PaS-z91** 
Germanicum  ,Bojis ,  Suevis ,  Rbetis  ,VindeHch ,  Noricis ,  Ch'aucis ,  totique  Saxonw 
ìmperkaret  .  Aggiungo  io,  che  erano,  ben  pochi  i  Re,  i  quali  uguagliafTero 
allora  in'  potenza'  il  Duca  Arrigo,  e  doverli  dire,  ch'egli  con  Guelfo  fuo  Zio 
fignoreggiò  non  folo  dal  Mare  Baltico  quali  al  Mare  Adriatico,  ma  bensì 
dal  Baltico  fino  al  Mar  diTofcana,  e  di  Sardegna.  Certo  tante  fue  Signorie 
doveano  far  male  a  gli  occhi  di  molti.  Pofcia  fecondo  me  diede  un  non 
leggiero  impulfo  alle  rifoluzioni  di  Federigo  Imperadore  contra  del  Cugino 
F  inveterata ,  e  non  mai  ben  fopita  nemicizia  della  fua  Cafa  con  quella  de* 
Guèlfi,  e  l'avere  i  Guelfi-Eflenfi  o  apertamente,  o  in  fegreto,  favoreggiato 
la  parte  de'  Romani  Pontefici  nelle  difTeffioni  dell'Imperio  colla  Sede  Apo- 
ftalica.  Ma  perchè  quello  è  uno  de' punti  più  importanti  della  Storia  di 
que' tempi,  e  de' più  riguardevoli  della  Cafa  d'Elle,  dependendo  dalla  co- 
gnizione d'elfo  quella  dell'origine  in  Italia  delle  non  meno  infaufte  che  fa- 
mofe  Fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  o  fia  de'  Gibellini ,  poco  conofeiuta  , 
o  mal  trattata  da  non  pochi  Storici  della  nollra  Italia  :  non  avran  difgufto  i 
Lettori,  ch'io  qui  metta  in  chiato  quella  ofeura  e  rilevante  materia  .  Vol- 
lero alcuni ,  che  le  fuddette  due  Fazioni  prendeffero  il  nome  da  due  Fratelli 
Tedefchi,  l'uno  de' quali  nomato  Guelfo  affifteiTe  alla  parte  de'Sommi  Pon- 
tefici, e  l'altro  Gibel  foiTe  favorevole  a  quella  de  gl'Imperadori .  Per  opi- 
nione d'altri,  due  Capitani  parimente  Tedefchi,  o  pure  due  Donne  vedu- 
te in  aria,  diedero  nella  Tofcana  l'effere,  e  il  nome  a  quelte  Fazioni,  chia- 
mate una  volta  in  quelle  parti  le  Sette  de' Bianchi ,  e  de  Neri.  Ma  più  curiofo 
de  gli  altri  fu  Bartolo  ,  gran  Legifta  sì  ,  ma  Etimologifla  infelice  ,  che 
traile  dall'  Ebraico  la  denominazione  di  Guelf  .    Alcuni  poi  fanno  tal  divi-, 
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fione  nata  in  Italia  a* tempi  di  Federigo  II.  Imperadore  ;  ed  altri  prima;  e 
niun  di  loro  dice  i)  falfo,  perchè  quantunque  fia  certo ,  che  molto  più  an- 
tica de'  tempi  del  Secondo  Federigo  fia  la  nafcita  delle  fuddette  Fazioni, 
tuttavia  folamente  verfo  quel  tempo  in  forma  particolare  fi  diftinfe  in 
Italia  tanto  il  Nome ,  quanto  il  furore  delle  medefime  .  Così  portiamo  te- 
Gio-  VHIan  nere  Per  certa  ^  opinione  di  Giovanni  Villani  (  Autore  per  altro  ,  che 
Ift.  L.5.C.37!  conta  favole,  allorché  vuol'  infegnarci  l'origine  di  tali  Sette)  il  quale 
L.  6.  C.  34.  feri  ve  ,  che  quelli ,  che  fi  chiamavano  Guelfi  ,  amavano  lo  Stato  della  Chiefa, 
e  del  Papa  ;  e  quelli  ,  che  fi  chiamavano  Ghibellini ,  amavano  lo  fiato  dello  Im- 
perio ,  e  favorivano  lo  Imperadore ,  e  fuoi  feguaci  ;  benché  non  lafci  io  di  pen- 
fare ,  che  bensì  Ghibellini  lì  diceflèro  gli  aderenti  a  gì'  Imperadori ,  ma  che 
Guelfi  all'  incontro  follerò  nomati  gli  altri  ,  che  non  volevano  fopra  di  fé 
Signore  alcuno  in  Italia  ,  foriero.,  o  non  forièro  eglino  aderenti  ai  Papi. 
Ora  egli  è  da  dire  ,  che  1'  origine  di  tali  Fazioni  fi  ha  da  prendere 
fenza  dubbio  dalle  due  Nobiliffime  Cafe  de  gli  Arrighi  Imperadori  ,  e  de* 
Guelfi  da  noi  tante  volte  nominati ,  e  maffimamente  dalla  Cafa  de  gli 
Efienfi  innevata  in  quella  de'  Guelfi  .  Erano  anticamente  quefte  due  Fami- 
glie potenti  ,  e  confinanti  di  Stati  :  due  motivi  di  frequenti  diffenfioni , 
gare,  &  odj  ,  che  fi  continuarono  ne'  lor  Difendenti  ,  e  penetrarono 
con  infezione  funefla  anche  ne' Popoli,  e  fpezìalmente  ne  gl'Italiani.  Cor- 
rado IL  detto  il  Salico  ,  eletto  Re  di  Germania  nel  1024.  o  era  nato  nel 
Cartello,  o  era  Signore  del  Cartello  di  Weiblingen  (  o  come  dicevano  gl'Ita- 
liani Guibelinga  )  porto  nella  Francia  ,  e  in  confine  della  Suevia  ;  laonde 
Gotifredo  da  Viterbo  nella  fua  Cronaca  parla  così  di  quefto  Corrado  : 

Duxerat  ex  Villa,  quam  rite  vocat  Guebelingam. 

Inclita  nobilitas  Regum  generatur  ab  illa. 
E  nella  Cronaca  del  Moniftero  Laurefamenfe  fcritta  a*  tempi  di  Federigo  I. 
e  pubblicata  dal  Freero  ,  noi  troviamo  Cunradum  Regem  ,  quem  dicunt  de 
Weibelingen  .  Il  perchè  gli  Arrighi  Terzo,  Quarto  ,  e  Quinto  Imperadori, 
cioè  il  Figliuolo,  il  Nipote  ,  e  il  Pronipote  d'erto  Corrado,  fon  chiamati 
Ghibellini  di  Sangue  nelle  antiche  Storie. 

Henricus  Quartus  Guebelingo  /emine  furgens , 
difle  il  mentovato  Gotifredo  da  Viterbo;  e  così  fa  ancora  Galvano  Fiamma 
nelle  fue  Cronache  MàS.  Dall'  altra  parte  la  Famiglia  de'  Guelfi  fignoreg- 
giava  in  Altorf,  e  ne'circonvicini  paefi  della  Suevia,  come  altrove  fi  è  detto; 
ed  abbiamo  anche  accennato ,  che  Guelfo  11.  per  teftimonianza  della  Crona- 
ca di  Weingart,  e  dell'Urfpergenfe,  fi  ribellò  allo  rtertò  Corrado  II.  Re  di 
Germania ,  e  Primo  tra  gl'ìmperadori .  Ma  allora  martìmamente  fi  efercitò 
il  vicendevole  odio  di  quefte  Cafe  ,  che  Guelfo  figliuolo  del  noftro  Marchefi 
Alberto  A^o,  detto  il  Quarto  nella  Genealogia  de' Guelfi,  ereditò  con  gli 
Stati  anche  le  nemicizie  di  quella  infigne  Famiglia .  Quante  guerre  egli  fo« 
ftenefle  centra  d' Arrigo  IV.  in  favore  della  Chiefa  Romana  ,  e  quante 
Guelfo  V.  fuo  Figliuolo,  e  Marito  della  Conteffa  Matilda  ,  non  occorre  più 
ripeterlo .  Nella  fterta  guifa  che  toccò  a  gli  Efienfi  l' eredità  de'  Guelfi  in 
Germania ,  pafsò  ancor  quella  de  gli  Arrighi  di  Gibelinga  in  Federigo  e  Cor- 
rado Duchi  di  Suevia  per  via  d'Agnefe  lor  Madre,  la  quale  fu  Sorella  d'Ar- 
rigo V.  ultimo  della  fua  fchiatta,  e  morto  fenza  figliuoli.  Ed  appunto  con- 
tra  quefti  due  Principi  mantenne  Arrigo  IV.  Guelfo-Eftenfe  Duca  di  Bavie- 
ra e  Sajfonia  a'  tempi  di  Lottario  /iugufto  una  guerra  atroce  ,  ertèndofi  egli 
col  Suocero  ingegnato  a  tutto  potere  di  deprimerli .  Ma  gli  rendette  ben  la 
pariglia  Corrado,  giunto  che  fu  alla  dignità  Imperiale;  perciocché,  ficcome 
fu  da  noi  moftrato  ,  fpogliò  eflo  Arrigo  del  Ducato  della  Baviera ,  e  fècegli 
altri  danni  ,  per  cagione  de'  quali  tanto  il  Duca  Guelfo  VI  quanto  il  Duca 
Arrigo  Leone  furono  quafi  fempre  in  armi  contra  di  lui . 

Morto 
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Morto  Corrado,  fu  affamo  Federigo  Barbaroffa  Nipote  di  lui  al  Trono 
Cefareo  ;  e  qui  convien  por  mente  ad;  Ottone  Frifingenfe  Zio  d?  effo  Fede-  otto  Frifmg. 
rigo,   perdi* egli  rendendo  ragione  dell' efferfi  così  facilmente  accordati  t  inVita Frid.1. 
Principi  in  eleggere  Imperadore  il  Barbaroffa,  chiaramente  infegna,e  con-  L*G*- 
ferma  ciò ,  che  finora  s' è  propofto  .    tìujus  confultationis ,  dice  egli  ,  fumma , 
in  illamque  perfonam  tam  unanimi!  affenfu!  ratio  ,  ut  recolo  ,  h<ec  fuit  .  Duce  in 
Romano  orbe  apud  Gallio  Germaniaeve  fina  famofie  Familiee  ,  haclenui  fuere  : 
una  Henricorum  de  Gueibelinga,  alia  Guelforum  de  Altdorfo ;  altera  Imperato- 
re! ,  altera  magnos  Duces  producere fo Ut a.  lfiee ,  ut  ìnter  viros  magnos ,  glori<eque 
avidos  afjolet  fieri ,  frequenter  fefe  invicem  aemulante! ,  Reipublic<e  quietem  multo- 
tiens  perturbar ant .  Nutu  vero  Dei ,  ut  ereditar ,  paci  populi  fui  in  pofìerum  provi- 
dentis ,  fub  Heinrico  Quinto  factum  eji ,  ut  Fridericus  Dux  pater  bujus ,  qui  de 
altera  ,  idejì  de  Regum ,  familia  defeenderat  ;  de  altera ,  Henrici  feilieet  Noricorum 
Duci! ,  fliam  in  uxorem  acciperet ,  ex  eaque  Fridericum ,  qui  in  prafentiarum  ejì. , 
&  regnat  ,  generaret  .    Principe!  ergo  non  folum  indujlriam  ac  v'rrtutem  jam  pepe 
difìì  juvenii ,  fé d  etiam  hoc ,  quod  utriufque  Sanguini!  confori ,  tamquam  angularn 
lapii ,  utrorumque  horum  parietum  diffidentiam  unire  poffet ,  considerante! ,  caput 
Regni  eum  conjìituere  adjudicaverunt  :    plurimum  Reipublkce  profuturum  pr<£Cogi~ 
tante! ,  fi  tam  grava  &  dìutina  inter  maximo!  Jmperii  Viro! ,  ob  privatum  emolu- 
mentum ,  fimultai ,  hac  demum  occafione ,  Dea  cooperante ,  fopiretur .  Per  un  Prin- 
cipe di  Maffime  Eroiche,  e  di  fentimenti  non  volgari,  qual'era  Federigo 
Primo,  io  non  oferei  già  dire,  ch'egli  averle  nudrico  Tempre  la  nativa  ami» 
paria  de'fuoi  Maggiori  contra  de'Guelfi-Eftenfi ,  di  modo  che  quefta  averte 
finalmente  fervito  di  rinforzo  alla  perfecuzione  da  lui  fatta  al  Duca  Arrigo 
Leone  .   Il  faper  nondimeno,  che  né  pur'  egli  parlava  efente  dalle  umane 
paffioni,  le  quali  foglion' efiere  anche  più  gagliarde  ne' più  eminenti  Eroi; 
e  il  conofeere,  che  i  femi  de  gli  odj  o  pretto  o  tardi  fanno  germogliare  in 
cuor  de'miferi  mortali:  lafcia  ben  qui  luogo  di  qualche  fofpetto;  e  maffima- 
mente  effendo  fiato  quel  Principe  o, molto  politico  nel  diffimulare,  o molto 
feroce  nell' appagare  i  fuoi  fdegni  .LCqmunque  fìa ,  egli  è  certo,  che  tali 
diffenfioni  risvegliarono  in  que' tempi  la  gara ,  e  la  difeordia  antica  delle 
Cafe  àt  Guelfi ,  e  de'  Guibelinghi ,  o  VQgiiam  dire  Ghibellini ,  e  de'  loro  aderenti . 
Oltre  a  ciò  tengo  io,  che  Arrigo  Leone ,  o  nafeofamente,  o  palefemen- 
te  favoriffe  gl'intereffi  de  i  Papi  contra  di  Federigo,  e  che  quefta  fofìe  una 
delle  principali  forgenti  della  collera  d'effo  Imperadore,  quantunque  egli 
palliarle  con  altri  prefetti  il  fuo  rifentimento,  per  efferfi  già  amicato  col  Som- 
mo Pontefice.    E  primieramente  noi  fappiamo,  che  il  Duca  Arrigo  profefsò 
fempre  una  particolar  venerazione,  e  un'amore  diftinto  alla  Sede  Apoftolica. 
Effendo  flati  imprigionati  due  Cardinali  Legati  Pontificj ,  mentre  panava- 
no in  Germania  nell'Anno  11 58.,  e  fpogliati,  e  coftretti  a  dar  figurtà:  hanc     Radevìc. 
immanitatem  Henricia  Nobiliffmm  Dux  Bajoarirf  &  Saxoniae ,  ob  amorem  Sanate  deGeftJFrid.L 
Romana  Ecclefiae ,  &  honorem  Jmperii ,  non  multo  poji  probe  vindicavit  .   Namque      l' 
&  vadem  eripuit,   &  Comitei  (erano  quefti  i  malfattori)   multi!  mali!  attrito! , 
ad  deditionem  &  fatisfaclionem  coegit  .   Così  nell'Anno  medefimo  s'interpofe 
il  medefimo  Duca  per  comporre  alcune  gravi  differenze  inforte  fra  Papa 
Adriano,  e  l'Imperador  Federigo,  ficcome  cofta  da  una  Lettera  fcritta  da 
quel  Pontefice  ,  in  cui  protetta  egli  d'inviare  que' due  Cardinali  Legati  a 
Federigo,  ad commomùonem  dijecli  Filii  noflri  Henrici  Ba'pariae  &  Saxoni<e  Du- 
ci!.    Ma  principalmente  credo  io,  che  Arrigo  Leone  fofteneffe  la  parte  di 
Papa;À!effandro.IlI.  contra  de  gli  Antipapi.,  fomentati  da  Federigo  in  que', 
tempi.  Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colonia  il  più  fiero  de  gli  Scifmatici,  e  de' 
perfecutori  del  vero  Papa,,  fu  anche  uno  de' più  rabbiofi  nemici  del  Duca 
Arrigo.  E  benché  il  Duca  non  ifeopriffe  palefemente  la  faccia  in  favore, 
d'  Aleffandro  III.  per  non  tirarli  addqf{p  troppo  groffolanamente  la  nemi- 
ca q     a  cizia 
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cizia  e  le  fòrze  di  Federigo:  tuttavia,  ficcome  vedemmo,  non  volle  più  la- 
fciarfi  indurre  ad  affiftere  in  perfona  all'  Imperadore  medeilmo  contra  i 
Lombardi  fautori  del  Papa .  Il  perchè  Federigo  fra  gli  altri  capi  d' accufa 
mife  ancor  queflo  fuori ,  cioè  che  il  Duca  favoriva  i  fuoi  nemici  d'Italia, 
tacitamente  intendendoti  del  Sommo  Pontefice ,  ch'egli  allora  credeva  bene 
di  non  dover  nominare .  Quod  ltalìcis ,  bojiibus  Reipublica ,  contra  Imperium  fa- 
veret ,  univerfis  Principibus  conqueritur:  così  parla  di  Federigo ,  adirato  contra  il 
Duca,  lo  Storico  Ottone  da  S.  Biagio  all'Anno  1177  Né  mancò  Lucio  III. 
Papa  Succeflòre  d' Aleflandro  di  fpalleggiar  fotto  mano  in  quelle  avvertita 
Arrigo  Leone,  benché  indarno;  perciocché  l' Imperadore  andava  incolpando 
di  tutti  i  fuoi  finiftri  fucceffi  il  folo  Duca  .  Nam  quicquid  adverfìtatis  ci  ìllis 
in  temporibus  accidiffet ,  jive  ab  Apoflolico,  five  ab  Archiepifcopo  Colonienft  Philippo, 
veì  a  Rege  Danorum  ,  qui  filiam  Ducis  habebat  :  Ducem  Henricum  (  quafi  per 
eum,  vel  propter  eum  fa£ìum  fuiffet)  fufpeEìum  tenebat ,  ideoque  fegnius  e  auffa? 
Arnold.  *pfius  wtendebat .  Così  feri  ve  Arnoldo  Abate  di  Lubeca;  e  Ruggiero  Ovedeno 
Chron.  L.  3.  Storico  Inglefe  all'Anno  1180.  dice,  che  Federigo  prece  Alexandri  Summi 
C 12.  Pontificii,  e  de  i  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  rilafciò  al  Duca  quattro 

anni  dell' efilio  a  lui  intimato. 

Contribuì  poi  di  molto  quefta  gran  difeordia  fra  l'Imperador  Federigo, 
ed  Arrigo  Leone,  a  far  nafeere,  o  a  meglio  radicare  anche  in  Italia  quegl'  im- 
pegni d' opinioni  ,  e  di  genj  ,  che  anche  oggidì  fi  offervano  in  moltiffime 
Città ,  allorché  bollono  diffenfioni  tra  i  maggiori  Principi  della  Cristianità , 
eflendo  allora  flati  alcuni  coli'  animo  per  Federigo  ,  cioè  per  la  Cafa  di 
Cuibelinga,  ed  altri  per  la  Cafa  de' Guelfi,  e  confeguentemente  per  la  parte 
de'  Romani  Pontefici .  Maggiormente  ancora  fi  (labili  quefta  contrarietà  di 
genj  nelle  Provincie ,  che  erano  in  que' tempi  fignoreggiate  dal  Duca  Guelfo 
VI.  e  da  Guelfo  VII.  fuo  Figliuolo  .  Si  comperarono  quefti  Principi  e  colla 
liberalità  ,  e  colla  pietà  ,  e  colla  dofee  maniera  del  governo  loro  ,  l' affetto 
de'  Popoli,  e  maffimamente  de  i  Tofcani  ,  i  quali  già  s'  erano  affezionati  a 
quefta  Cafa  fotto  Guelfo  V.  Marito  di  Matilda ,  e  fotto  il  Duca  Arrigo  padre 
del  Leone  ,  da  che  anch'  eglino  aveano  fignoreggiato  nella  Tofcana  ,  e  ne 
gli  Stati  della  fopranominata  Conteffa  .  Lo  fletto  Guelfo  VI.  Zio  d'  Arrigo 
Leone  fu  divotiffimo  della  S.  Sede  Apoftolica,  in  tanto  che  volendo  Adriano 
IV.  Sommo  Pontefice  raccomandare  a  qualche  Principe  fuo  confidente  ed 
amico  ,  i  Beni  del  Moniflero  di  S.  Siflo  di  Piacenza  ,  e  nominatamente 
Guaftalla  ,  e  Luzzara  ,  fcelfe  il  medefimo  Guelfo  ,  il  quale  per  altro  confi- 
nava con  l'eredità  di  Matilda  a  quelle  Terre.  Reda  tuttavia  un'autentica 
teftimonianza  di  ciò  in  un  Breve  d'effo  Papa  a  lui  fcritto  -,  eh'  io  eftrafTì  già 
da  un'antico  Regiftro  del  Comune  di  Cremona  ,  &  è  del  tenore  feguente . 

Breve  di  Adriano  IV.  Papa,  in  cui  raccomanda  a  Guelfo  Duca  la  protezione 
del ìAonifiero  di  S.Sifto  diPiacenza  circa  V  /inno  1159. 

fé  An.  1159. 


ADrianus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  dìleSìo  in  Chriflo  filio  Nobili  viro 
Duci  IV.  falutem  &  Apoflolìcam  benediffiionem  .  Monafìerium  Santoli  Syjìi 
de  Placenùa  ,  ficut  autentica  Regum  Privilegia  Bullis  aureis  in/ignita  declarant , 
a  Catholicis  Romanorum  Imperatoribus  ,  maxime  a  Lodoico  Auguflo  ,  &  ejus  Con- 
juge  Ingelberga  ipfìus  loci  fundatrice  ,  valde  dileEìum  eft  ,  Ó*  larga  poffefftonum 
fuarum  don  at  ione  ditatum.  Sic  ut  enim  ex  Privilegiis  percepimus ,  Curtes  de  Guar~ 
dafìalla  &  Luciana  ,  &  alias  pojjejfiones  ipfi  Monafierio  libere  &  inconcujffe  poffu 
dendas  in  perpetuum  conce fferunt  .  Et  quoniam  locus  ipfe  cum  pertinenti is  ad  jus 
beati  Petri  &  prozìe t~ìionem  nofìram  jpecialiter  fpetlat ,  tam  per  nos  quam  per  Ec- 
clefw  devotof  filios  cogimur  in  fuis  opportunitatibm  falubriter  provider?  .    De  tua 
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itaque  Nobilitate  pliirimum  confidente! ,  Monafierittm  ipfumy  &  poffejfionei ,  que  ad 
illud  perùncnt ,  defenfioni  tue  attenuili  commendamin ,  rogante! ,  ut  eai  prò  Beati 
Petrì  &  noflra  reverentia  manuteneai  &  defendas  &  nullam  kfionem  feti  violen- 
t'iam  eidem  Monafierio  ,  tei  ejus  lodi  infera! ,  five  a  tuis  hommibus  inferri  per- 
mutai .         Datum  Laterani  111.  ld.  Maji . 

Ma  quefti  non  fono  i  foli  fegni  dell'attaccamento  del  Duca  Guelfo  alla 
S.  Sede  .  Anche  da  lì  a  qualche  tempo  avendo  Aleffandro  III.  SuccefTor 
d'Adriano  fpediti  due  Legati  a  Federigo  Imperadore ,  quefti  era  in  procinto 
di  far  loro  torre  la  vira  ,  fé  non  gli  fi  foffe  oppofto  effo  Duca  Guelfo  col  Duca 
.Arrigo  fuo  Nipote.  Tamquam  infama  Runtioi  ipfoi,  nifi Dux  Welpho  cum  Duce 
Saxonia  ipfi  reflitiffcnt  ,  fufpendere  nequiter  voluit  :  così  abbiamo  da  gli  Atti 
d'efTo  Aleffandro  III.  riferiti  dal  Baronio  all'Anno  1159  Né  quefto  badò 
sl\  Duca  Guelfo.  Tornato  egli  dalla  Terra  Santa  nel  1167  e  capitato  a  Roma, 
ove  l' Imperadore  ufava  di  graviffime  violenze  per  opprimere  il  vero  Papa, 
nereflò  sì  fattamente  naufeato,  che  non  vi  fu  maniera  di  fermarlo  in  quelle 
parti .  Vi  fu  Imperatori!  deteflabilibiu  piacul'u  (  così  fcrive  fi  Autore  della  Cro- 
naca di  Weingart  ,  con  cui  s'accorda  l' Urfpergenfe  )  ipfum  &  omnem  exer- 
citum  detefìam ,  ad  propria  per  Vallem  Tridentinam  revertitur .  Anzi  s'era  egli 
apertamente  dichiarato  pel  fuddetto  Aleffandro  III.  contra  dell'Antipapa 
Vittore  ,  fìccome  è  chiaro  dalla  fèguente  fua  Lettera  pubblicata  dal  Du-  Du  Che£-ne 
Chefne,  e  probabilmente  feritila  nell'Anno  116.}.  Ludovico  glorioftffimo  Regi  Script. 
Francorum,  ac  dileclo  Confanguineo  fuo  .  W.  Dei  gratta  Dux  Spole  ti  ,  Marchiò  Rer.  Frane. 
Tufcia ,  Princcpi  Sardinia ,  acLorfitce,  <&  Dominiti  t otiti!  Domiti  Corniti fj<e  Ma-  •$■?*%>  loz- 
tildi! ,  debitum  fervitinm  cum  dilezione  perpetua  .  Regia  magnificentia  ve  fra  u- 
berrimai  referimiu  grata  prò  exbibita  Domino ,  ac  Patri  noftro  Aiexandro  Papa 
re  vere  ntia  ac  cura  .  Hoc  quia  divina  vob'u  infpiravit  afftEìio  ,  ac  propria  indù- 
flria  ,  prò  noftro  admonitm  fervitio  perfette  ,  donec  tranfeat  iniquità!  .  Sper amiti 
autem ,  Ecclefi<e  Dei  pacem  citim  reformandam ,  &  vejìri  labor'u  in  hoc  ipfo  devo- 
tionem  perpetuò  a  Deo  remunerandam  &c.  Allo  fteffo  Re  di  Francia  fi  legge  ibid.pag.710. 
un'altra  Lettera  del  Duca  Arrigo  Leone  predo  l'Autore  fuddetto,  fervendo 
effa  d'indizio  ,  che  parlavano  maneggi  fecreti  di  gran  confidenza  fra  que* 
Principi  .  Ma  per  intender  bene  ,  come  fi  radicarle  e  crefeeffe  una  volta  il 
genio  e  l'affetto  de'  Popoli  della Tofcana ,  di  Spoleti ,  e  d'altre  Città  d' Ita- 
lia verfo  la  Cafa  de'  Guelfi-Eftenfì  ,  leggafi  ciò  ,  che  fcrive  1'  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart ,  in  ragionando  dello  fteffo  Duca  Guelfo  VI  Ab  omnibui  Chron.  Mon. 
Civitatibtti  ,  ad  quai  declinaverat  ,  honorifee  fufceptiu  ,  atque  habitui ,  negotia  Guélph.  VL 
Terree  potenter  pertraclam ,  fuofque  ubique  mCaflellii ,  feti  Villi! ,  ad  Fifcum  perti- 
nentibui  relinquem ,  ufque  Ducatum  Spoleti  procinSìum  movet  .  Ibi  fimiliter  omni- 
bui  bene  difpofit'u  ,  filio  fuo  Guelfoni  (  Guelfo  VII.  )  Terram  illam ,  ac  totam  Ita- 
liam  adfefpeclantem  commiftt ,  ac  de  futi  firenuijfimoi  quofque  fecttm  relinquem , 
per  Vallem  Tridentinam  revertitur  .  Guelfo  igitur  Junior  Terra  potittu ,  confati- 
tìcì  animi  ,  difiriSìione  judicii  ,  largitate  &  off abilitate  inae filmabili ,  omnibtti  fé  ac* 
ceptabìlem preebttit .  Militibus  Imperatori!,  qui  eo  tempore Civitatibui  It alice pr<eerant> 
quotiefcumqne  fine!  Juoi  injufla  opprejfione  invadere  tentaverant ,  omnimodìs  fé  oppo- 
fuit .  Et  ob  hoc  Imperatori!  offenfam  nonnunquam  incurrit  ;  popularem  autem  fa- 
vorem  eo  maga  fibi  accumula»! ,  omnium  Civitatum  in  fé  provocavit  affetìum . 

Dalle  quali  notizie  può  ognuno  comprendere  l'origine  vera  delle  Fa- 
zioni de'  Guelfi  ,  e  de'  Ghibellini  in  Italia  ,  da  me  riferita  alla  Linea  Guelfa- 
Eftenfe,  della  quale  fcrifTe  tanti  fecoli  fono,  l'Abate  Urfpergenfe:  Henrici 
Ducii  Bavariorum  ,  &  Fratr'u  epa  Welphonis  (  il  VI.  )  quem  noi  vidimui  ,  gene- 
tatio  inclyta,  &  Nobilijfima ,  &  Deo  femper  devota,  Romanaque  Ecclefia  femper 
ajfifìem ,  &  Imperatoribtu  f<epe  reftfiem  &c.  E  però  il  Sigonio,  ed  altri  faggia- 
mente  penfarono  nate  limili  Fazioni  a' tempi  di  Federigo  I  ;  e  ilNaucler-o, 
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e  Giorgio  Merula  non  fenza  ragione  le  fecero  ancora  più  antiche.  Sì  risve- 
gliavano efle  di  quando  in  quando  in  Italia  ,  fecondo  le.diverfe  occasioni  e 
liti,  che  inforgevano  ;  e  finalmente  ne' primi  Anni  dell'Imperio  di  Fede- 
rigo II.  cioè  verfo  il  1211.  ne'quai  tempi  accaddero  le  liti  d'  effo  Federigo 
Ghibellino  con  Ottone  IV.Imperadore  della  Famiglia  de'Guelfi-Eftenfi ,  paf- 
farono  a  diventar  rabbiofitfìme  Guerre  civili  ,  con  eftenderfi  principalmen- 
te dalla  Tofcana  ,  già  dominio  de' Guelfi  ,  per  l'altre  Città  anche  della 
Lombardia  .  Fu  la  Linea  de  gli  Eftenfi  Italiani  fempre  aderente  alla  parte 
de'  Guelfi .,  in  tanto  che  la  Fazione  Guelfa  per  la  Marca  Trevifana  fu  in  al- 
cuni  tempi  denominata  la  parte  de'  Marche  fi  >c\ob  de' Marchefi  d'  Erte.  Nic- 
colò Smerego  Notaio  da  Vicenza,  le  cui  antiche  Storie  furono  pubblicate 
da  Felice  Gfio,  feri  ve  all'Anno  1261.  D  Nkolaus  de  Bagaleriis  fuit  Potefìas 
Vicentìó ',  qui  erat  unus  de  capitibits  partis  Mar  chef  ance ,  five  Guelfa.  E  all'An- 
no 1265.  dice,  che  i  Padovani  Jemper  dilexerunt  partem  Marche fanam , 

Ora  convien'oflervare,  che  morto  in  età  immatura  il  Duca  Guelfo  VII. 
nell'Anno  1167  Guelfo  VI.  fuo  Padre  per  affettato  di  Ottone  da  S.  Biagio, 
veggendofi  fenza  prole, inftituì  erede  di  tutti  i  fuoi  Stati  il  Duca  Arrigo  Leone 
fuo  Nipote,  a  condizione  che  quelli  gli  pagaffe  certa  fomma  di  danari.  Ma 
non  foddisfacendo  Arrigo  a  quello  debito,  fulla  fperanza  di  acquiftar  tutto, 
con  ifpefa  minore  ben  pretto,  per  efìere  già  molto  avanzato  in  età  il  fud- 
detto  fuo  Zio,  quelli  adirato  impegnò,  o  rinunziò  i  fuoi  Principati ,  e  i  fuoi 
Beni  patrimoniali,  ed  altri  Stati  all'Imperador  Federigo  I.  Figliuolo  di  fua 
Sorella  con  ricavarne  aflaiflimo  danaro,  e  ricevere  alcuni  d'effi  Stati  in 
Feudo  da  lui.  Imperatori  Friderico,  recepta  ab  eo  priuf  prò  libito  fuo  pecunia, 
primo  beneficiis ,  feilieet  Ducatu  Spoleti,  Marchia  Tu/eia?,  Principato.  Sardinia 
ipfi  refignatis ,  omnia  pradia  fua  ipfi  condidit  ,  eaque  ufque  ad  terminum  vita  plu- 
ribus  aliti abditis ,  (  forfè  additis)  recepit .  L'Urfpergenfe  all'Anno  11 75.  pare, 
che  dica ,  non  edere  parlati  in  Federigo  que'  Beni ,  fé  non  dopo  la  morte 
d'effo  Duca  Guelfo,  five  htreditaria  fucafifione ,  five  fife  ali  .  Ma  chiaramente 
aveva  egli  fcritto  all'Anno  1168.  che  Federigo  diede  il  Ducato  di  Spoleti,  ed 
altri  Principati,  ad  alcuni  fuoi  Capitani  in  governo.  E  l'Autore  della  Cro- 
naca di.Weingart  pretto  il  Leibnizio,  dopo  aver  confermate  le  fuddette  no- 
tizie, aggiunge,  che  Federigo  traditam  fili  hereditatem pojfedit ,  &  quidam  in 
ftgnum  poiyjfionis  fibi  retinuit ,  reliquis  vero  ipjum  Guelfonem  imbenefici avit .  Il  per- 
chè neh  Archivio  Eftenfe  fi  conferva  l'Originale  d'una  Sentenza  data  in 
Carpineto  nell'Anno  118 7.  (vivendo  tuttavia  Guelfo  VI)  il  cui  principio  è 
tale  :  Ego  Rogerius  Judex  de  Guafìalla  ex  mandato  &  precepto  Domini  Henrici 
de  Latra  Imperiali!  Aule  Mare/calchi ,  &  in  podere  Comitive  Matilde  Legati, 
cognitor  de  caufa  &c.  Dal  che  fi  può  arguire,  che  allora  Fedeaigo  pienamen- 
te governarle  quei  Stati,  per  gli  quali  non  occorre  ch'io  replichi  effere  fegui- 
te  varie  contefe  fra  lui  fletto,  ed  alcuni  Pontefici .  Sopra  tutto  nell'  Anno 
1183.  ritrovandoli  quell' Imperadore  in  Verona  con  Papa  Lucio  III.  ne  fu 
difputato,  ma  fenza  veruna  conclusione,  fcrivendo  Arnoldo  Abate  di  Lu- 
beca  :  Traffiabant  inter  fé  Dominus  Papa ,  &■  Imperai  or  de  patrimonio  Domina 
Mechtildis  >  Matrona  nobdiffima ,  quod  Imperator  in  poffeflìone  habebat ,  dicens  ab 
eadem  Imperio  collatum  .  ht  e  corner fo  Dominus  Papa  Sedi  Apofiolka  ab  e  a  da~ 
tum  ajfit.mabat .  Cumque  in  argumentum  probandi  Teflamenti  ex  utvaque  parte 
Prì  viiegia  porrigerentur ,  nullo  fine  cauffa  terminata  efi.  Comunque  fia ,  certo  è, 
che  il  Duca  di  Saflbnia  Arrigo  Leone  reclamò  fempre  contro  alla  ceffione  di 
quei  Beni  e  Stati  fatta  dal  Zio  Guelfo  all' Imperadore  ;  e  non  ottante  le  fue 
avverfità,  e  con  tutti  i  maneggi  fatti  da  Federigo,  e  dall' Imperadore  Arri- 
go VI.  fuo  SuccefTore  preffo  di  Ricardo  Re  d' Inghilterra  Cognato  d' efTo 
Duca,  per  indurlo  a  cedere  tal  pretenfione,  Arrigo  fempre  coftante  amò 
meglio  di  ritener  falvi  i  fuoi  diritti  fopra  que' Beni  e  Principati  2  che  di  ri- 
tornare 
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tornare  in  grazia  dell'Imperadore  rinunziando  a  i  medefimi,  e  col  compente» 
ancora  d'altri  vantaggi.  E  quindi  credo  io,  che  prenderle  maggiore  attività 
nel  cuore  di  buona  parte  de  i  Tofcani ,  e  d'altri  Popoli  d  Italia,  l'affetto  da 
loro  portato  alla  Famiglia  de'Gueìfi-Eflenfi ,  difpiacendo  loro  dali'un  canto 
il  dominio  di  Federigo,  ede'fuoi  Figliuoli  Arrigo  VI.  e  Filippo,  difcen-  . 
denti  dalla  Cala  Ghibellina,  e  dall'altro  defiderando  eglino  di  Ilare  fotto  il 
governo  dolce  de'  Principi  Eftenfi-Guelfi  .  Neil'  Archivio  del  Moniflero  di 
Polirone  fi  ha  uno  Strumento  del  119  5.  in  cui  D  Bertoldus  in  poffrjjtonìbus 
Comitijfte  Matildis  Nuncius  prò  Domino  Philippo  Duce  (  Figliuolo  del  fuddetto 
BarbarofTa)  conferma  ad  Alberto  Abate  tutti  i  poderi,  Vafialli  &c.  Que- 
llo medefimo  Filippo  era  allora  Duca  della  Tofcana ,  come  apparifce  dalla 
Coftit.  218.  Tom.  2.  del  Bollarlo  Cafin.  ove  egli  fteffo  nel  1195.  conferma 
ai  Moniftero  fuddetto  quacumque  a  Comitiffa  Matilda ,  &  ejus  Patre  Bonifacio, 
ac  ejus  Avo  Teudaldo,  &  Alberto  Marcbionibus ,  &  DUCE  WELPHONE, 
erano  fiate  ad  elfi  Monaci  donate.  Seguitarono  perciò  gli  Augulli,  non 
men  de  i  Papi,  e  chi  era  da  loro  invertito,  a  far  da  Padroni  nelle  Terre  di 
Matilda,  non  rifultando  poco  aggravio  da  ciò  anche  alle  Chiefe  d'allora. 
L'Abate  fuddetto  di  Polirone  in  un  Contratto  del  1197.  fece  mettere  le  fe- 
guenti  parole:  Infiuper  fi  Monafìerium  gravatum  fuerit  prò  Domino  Papa,  prò 
Domino  Imperatore ,  &  Cardinalibus ,  Duce ,  Marcbione ,  aut  per  eorum  Nuncios> 
quijque  teneatur  confilium  &  adjutorium  et  facere  caufa  hofpìtii ,  ut  alii  fin  homi- 
nes  faciunt .  E  quello  balli  intorno  a  quelle  due  fàmofiffime  Fazioni,  quan- 
to perniciofe  all'Italia  nel  progreflo,  altrettanto  gloriofe  per  l'origine  loro 
dalla  Cafa  d'Elle  fecondo  le  ragioni  addotte. 

Rapportiamo  il  redo  delle  azioni  d' Arrigo  Leone .  Aveva  egli  nella  fua 
gioventù  prefa  per  Moglie  Clemenza  figliuola  di  Corrado  Duca  di  Zarin- 
gia,  da  cui  traile  una  figliuola  nomata  Richenfa,  che  maritata  prima,  per 
tellimonianza  d'Elmoldo ,  in  Federigo  Duca  di  Suevia  figliuolo  di  Corrado 
III.  Re  de'Romani ,  e  pofcia  in  Canuto  Re  di  Danimarca ,  mancò  di  vita 
nel  i2ii.  Fu  ripudiata  quella  Moglie  dal  Duca  Arrigo  dopo  alcuni  Anni 
propter  cognationis  titulum,  come  attella  il  poco  fa  nominato  Iftorico;  laonde 
pafsò  egli  alle  feconde  Nozze  con  una  figliuola  d'Arrigo  Re  d'Inghilterra, 
chiamata  Matilda ,  e  Donna  di  virtù  eminenti.  Vincenzo  Belluacenfe  feri-  Vincent. 
ve,  che  quello  Re  Arrigo  ebbe  quattro  figliuole,  quarum  una  data  efì  uxor  Belluac.  Spe- 
lai CafielU,  unde  orta  e  fi  Blancha  Regina  Francia.  Altera  vero  Confiantino-  ^'••Hift.L.ay. 
politano  Imperatori  nomine  Alexi  .  Tertia  quoque  Saxonia  Duci,  unde  natus  e  fi 
Otho ,  qui  pofimodum  Jmperator  fuìt .  Quarta  vero  Tholofano  Corniti  .  Ora  di 
quello  Matrimonio  d' Arrigo  Leone  nacquero  pofcia  oltre  ad  alcune  femmi- 
ne, Guglielmo ,  da  cui  difeende  la  Serenifs.  Cafa  di  Brunfuic  e  Luneburgo, 
oggidì  Regnante  anche  in  Inghilterra;  Lottano,  o  fia  Ludero,  morto  giovi- 
netto; Arrigo  Duca  e  Conte  Palatino  del  Reno;  e  Ottone  IV.  Imperadore. 
Bandito  dalla  Germania  il  Duca  Arrigo  Leone  fi  ritirò  colla  Moglie  Matil- 
da, e  co'Figliuoli  nel  1182.  in  Normandia  preffo  il  Re  Arrigo  Suocero  fuo, 
per  la  cui  interpolazione,  unita  alle  premure  di  Papa  Lucio  III.  ottenne 
nel  118  5.  dal  BarbarofTa  facoltà  di  ripatriare,  cioè  di  tornare  a'fuoi  Stati  di 
Brunfuic,  i  quali  s'erano  felicemente  falvati  in  quella  fiera  tempefla.  Ma 
rifoluto  l'Imperador  Federigo  di  parlare  colla  Crociata  in  Oriente  con  ani- 
mo di  ricuperar  Gerufalemme  prefa  da  Saladino  nel  1187.  e  dandogli  trop- 
pa apprenfione  il  dover  lafciare  in  Germania,  durante  la  fua  lontananza, 
il  Duca  Arrigo,  che  già  coli' armi  alla  mano  contrariava  al  Duca  Bernardo 
il  pofTefìb  della  Saflonia,  l'invitò  alla  Dieta  di  Goslaria  nell'Anno  1188. 
ove  gli  propofe  tre  condizioni,  cioè  o  che  fi  contentarle  della  reflituzione  di 
parte  de  gli  Stati  a  lui  tolti,  con  che  egli  cedefle  pofcia  all'altre  fue  preten- 
fioni;  ovvero  che  avrebbe  l'intera  reflituzione,  purché  feco  andalTe  in  Aliai 
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o  pure  che  eleggere  un'altro  efìlio  di  tre  anni  per  lui ,  e  pel  figliuolo  Arrigo. 
Dux  tamen  (fono  parole  d' Arnoldo  Abate  di  Lubeca)  magli  ekgit  terram 
exire ,  quam  vel  ire  quo  non  vellet ,  vel  honore  prìfiino  itila  dlmlnutlone  mut'ilarì . 
Partì  Federigo  nell'Anno  Tegnente  1189.  nel  qual  tempo,  effendo  anche 
morta  la  Duchefla  Matilda,  non  iftette  molto  a  ritornarfene  il  Duca  in 
Germania;  perciocché,  ficcome  fcrive  Gerardo  Stederburgenfe  appretto  Ar- 
rigo Meibomio,  Abfens  etìam  Dux  Henrlcus  politeti am  ftbi  ab  Imperatore  non 
fenfit  pacem  :  Sed  bona  ipfius  omnium  expo/ita  erant  direptìoni .  S' impadronì  egli 
in  quella  occafìone  di  Lubeca,  e  d'altre  Piazze;  ed  era  per  avanzar  le  con- 
quide, fé  Arrigo  figliuolo  dell' Imperadore ,  già  dichiarato  Re  de' Romani, 
non  fé  gli  fotte  volto  contro  con  una  poderofa  armata:  il  che  fu  cagione  ap- 
pretto d'una  Pace  riabilita  con  varie  condizioni,  le  quali  fi  pofTono  leggere 
pretto  Arnoldo  da  Lubeca ,  e  pretto  il  fuddetto  Gerardo  Storico  .  Nulladi- 
meno  tra  perchè  durava  l'odio  del  giovane  Re  de' Romani  Ghibellino  di 
Sangue  contra  la  Cafa  de'Guem-Eftenfi,  e  perchè  l'età  molto  avanzata 
perfuadeva  il  ripofo  al  Duca  Arrigo  Leone ,  quefti  fi  diede  tutto  ad  opere  di 
pietà,  col  fondare  diverfi  Monifterj,  e  Templi  del  Signore,  mentovati  nelle 
Storie  della  Germania ,  e  con  prepararli  in  altre  lodevoli  forme  alla  morte . 
Gli  arrivò  effa  nell'Anno  n  95  avendolo  preceduto  il  Duca  Guelfo  VI.  fuo 
Zio  nel  1191.  dopo  avere  anch' egli  lafciate  dopo  di  fé  molte  infigni  memo* 
rie  della  fua  magnificenza  e  pietà.  Vien  riferito  l'Epitafio  del  primo  dal 
fuddetto  Meibomio;  e  il  fuo  ritratto  ci  fuconfervato  dal  Continuatore  de  i 
Morena  nel  fine  della  Storia  di  Lodi.  Così  l'epitafio  di  Guelfo  fi  legge  nella 
Cronaca  di  Weingart;  né  io  foggiugnerò  altro  di  quefti  due  famofiffimi  e 
potentiflìmi  Principi,  fé  non  l'infigne  deferizione,  che  fa  de  i  loro  coftumi 
Radevico  Storico  coetaneo.  Di  Arrigo  Leone ,  parla  in  prima  così:  Erat  idem 
Princeps  Filius  Henrici  Dttcis  ,  &  Gertrudis  Filile  Lotharii  Imperatori!  .  Qui  a 
primis  cunabulis  patre  &  matre  orbatus ,  ubi  prlmum  adolevit ,  pollens  vlrlbus ,  de* 
cora  f ade  ^  fed multo  maxime  ingenio ,  validus ,  non  fé  luxui  ,  neque  inertiee  cor* 
rumpendum ,  fed  (  utì  mos  Saxonum  efì)  equitare ,  jaculari ,  curju  cum  a?qualibut 
certare  ;  Ù  cum  omnes  gloria  anteiret ,  omnibus  tamen  charus  effe  .  Ejus  fludium 
(ut  de  quodam  dicitur)  modeft'ae ,  decoris ,  fed  maxime  feveritatis  erat.  Cum  flre- 
nuo  virtute ,  cum  modeflo  pudore ,  cum  innocente  abfiinentla  certabàt .  Effe ,  quam 
videri  bonus  malebat  .  Ita  quo  minus  appetebat  gloriam ,  eo  rfìagis  illam  affequeba* 
tur .  In  omnibus  gloriofes  plurimum  facere ,  &  minimum  ipfe  de  fé  loqui.  Is  recepto 
db  Imperatore  Ducatu  Bajoarla?,  ubi  naturam  &  mores  hominum  cognovit ,  mult a\ 
cura ,  multo  confilo ,  in  tantam  claritudinem  brevi  pervenerat ,  ut  treugà  per  totam 
Bajoariam  firmata ,  bonls  vehementer  charus ,  malis  maxlmo  terrori  effet  ;  adeo  ut 
abfentem  velut  praefentem  timendo,  leges  pacls ,  quas  fanxerat ,  nemo  fine  pcena  ca« 
pitis  auderet  infrlngere .  Seguita  poi  Radevico  a  dire ,  che  avendo  Avunculus 
Imperatore ,  Guelfo  Princeps  Sardinia?,  Dux  Spoletl,  Marchio  Tufcia? ,  condotto 
all' Imperadore  un  nuovo  efercito  ,  ciò  diede  fperanza  di  trionfo  a  i  Cefa« 
rei;  e  quindi  foggiunge:  Ita  duo  viri  fangulne  corijunclìffimi ,  utpote  unus  eorum 
tìlterius  Fratris  Filius ,  dlverfis  Inter  fé  Vtrtutibus  certabant .  Guelfo  dando  ,  fub- 
levando ,  ignofeendo  :  Dux  Henrlcus  feverltate  ,  &  malorum  pern'wie  gloriam  adep- 
tus  e  fi .  lllius  facilitas ,  hujus  confiant'ìa  laudabatur .  Guelfo  negotih  amicorum  In- 
tentuSy  fua  negligere ,  nlhll  denegare ,  quod  dono  dlgnum  effet  >  magnas  potentias 
tìjfec~ìabat  ;  exercitum ,  novum  bellum  exoptabat ,  ubi  vlrtus  enttefeere  poffet  .  At 
DuxHenricus  fiudlum  modeftloe '  0° decoris  pra?tendens ,  non  dlvltlis  cum  divite,  neque 
facilone  cum  fatilo fo ,  fed  prò  pacis  negottls  abfens  ftmul,  prcefenfque  pugnabat  ita 
memoria'  noflrà  Ingenti  v'irtute ,  diverfìs  morlbus ,  fuere  hi  Viri  duo ,  Dux  Henrl- 
cus ,  &  Dux  Guelfo ,  quos  quonìam  res  obtulerat ,  ftlentio  preterire  non  futi  confi- 
lium ,  quin  utrlufque  naturam ,  &  mores ,  quantum  ingenio  poffem ,  aperir em  ;  vai- 
deque  jucundum  3  ut  in.  bis  duobus  clarijfmis  Viris  noflra  tempora  fuum  Catonem  in 
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rim,  in  altero  fuum  Ca?farem  ìnveniffent  .  Baili  quefto  memorando  encomio  a 
que'due  gloriofi  rampolli  dell'Albero  Eftenfe-Guelfò ,  le  imprefe  de' quali 
furono  tante,  che  darebbono  argomento  ad  una  giuda  Iftorìa.  De  i  DU 
fcendentj  d' Arrigo  il  Leone  diremo  qualche  cofa  andando  innanzi. 


CAP.  XXXII. 


Azìmì  di  Folco  I.  Marchete  d'Efte,  Figliuolo  del  Marchefe  AzzoII.   Donazioni 

da  lui  fatte  a  i  Luoghi  Pii  nell'Anno  noo.  e  né'  Inseguenti  .    Suo  dominio 

in  Montagnana  ,  Monf elice ,  $"  altri  Luoghi  .    Filius  cujufdam  in  vece 

di  Filius  quondam .   Bonifazio,  Folco  II. ,  Alberto,  &  Obizo 

Figliuoli  di  Folco  I.    Atti  d'  effo  Marchefe  Bonifazio,  e 

fua  morte  fenza  figliuoli  ma  fichi.  Te jt amento  di  Beatrice 

probabilmente  Eflenfie  .    Atti  de*  Marchefl 

Alberto  ,  e  Folco  IL 

P  Affiamo  ora  dalla  Linea  de  gli  Eftenu*  di  Germania  all'altre  due 
ftabilite  in  Italia,  cioè  a  i  Marchefl  Folco ,  ed  Ug9,  nati  al  noftro 
Marchefe  Alberto  A^o  IL  dalla  Contejffa  Garfenda.  Non  fi  può  ben'ac- 
certare ,  quai  Stati  rimaneffero  loro  dopo  le  guerre  foftenute  nel 
1097.  e  nel  1098.  contra  di  Guelfo  IV.  Duca  dì  Baviera  loro  Fra- 
tello per  cagione  dell'eredità  paterna.  A  quefta  difcordia  par  probabile,  che 
fuccedeffe  qualche  vicendevole  aggiuftamento  ,  quantunque  anche  dipoi 
(  ficcome  coli'  autorità  della  Cronaca  di  Weingart  s' è  veduto  )  dettero  molto 
da  fare  i  due  fuddetti  Fratelli  al  Duca  Guelfo  V.  per  la  medefima  contro- 
verfìa.  Io  per  me  tengo,  che  il  Cartello,  o  fìa  la  nobil  Ferra  di  Montagna- 
na y  folle  una  di  quelle,  che  toccarono  in  parte  al  Marchefe  Folco,  progeni- 
tore del  Serenifs.  Duca  di  Modena  regnante ,  ricavandolo  io  da  una  dona- 
zione da  lui  fatta  nell'Anno  1100.  al  Moniftero  di  S.  Salvatore  ,  fìtuato 
nella  Diocefi  di  Padova.  Lo  Strumento  di  quell'Atto,  comunicatomi  dal 
P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe ,  è  il  feguente . 

Donazione  di  molte  terre  fatta   dal  Marchefe   Folco  al  Moni/fero 
di  S.  Salvatore  fui  Padovano  V  Anno  11 00. 

yg"  An.  1100. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni .  Anno  ah  Incarnatone  Domìni  noftri  Jefu  Chrì- 
fìi  Mille  fimo  Cent  efimo,  pridìe  Calendas  Augufìì ,  Indizione  Oliava.  Ego  Ful- 
co Marchio  filius  quondam  Azonis  Marchionis,  habitator  in  Caftro,  qui  di- 
citur  Montagnana  ,  dono  &  off  ero  Ecclefia?  Sancii  Salvai  or  is ,  qua?  efi  conflruffia 
in  Comitatu  Patavienfi  non  muìtum  Unge  a  Villa ,  qua?  dìcitur  Maratka ,  prò  mer- 
cede Anima?  meo?  &  parentum  meorum ,  totam  terram ,  quam  ego  balere  &  pojfi- 
dere  vifus  fum  in  Comitatu  Patavienfi,  &  Veronenfi ,  &  inter  Tres  Comitatus ,  & 
filvam  Car acedi ,  &  inter  viam  Fellidanam ,  &  Frafìam ,  pr alter  manfum  unum  , 
quem  Guido  de  Merlarla  habet ,  tam  de  terris  aratis ,  quam  pratìs ,  vigris  ,  vi- 
tieis ,  pafculis ,  filvis ,  ac  flallariis ,  rivis  &  rupìnis  ,  cult  is  &  incultis  ,  dìvìfis  &  in- 
divi fis  ,  una  cum  fimbus ,  terminibus ,  acccjfionibus  &  ufibus  aquarum ,  aquarumque 
duÉìibus ,  cum  omni  jure ,  jacentiis ,  Ù  pertìnentiìs  earum  rerum  per  loca  &  voca- 
htla  adìpfas  pertinentìa  fuperius  &  inferius. 

Qui  vero  contra  hanc  cartam  cjferfionis  agere  pr^fumpferìt ,'  nifi  quod  hìc 
fubter  dee lar aver it ,  habeat  Deum  Omnipotentem,  cui  omnia  fubjefla  funt ,  &  cum 
Dathan  &Abiron ,  &  cum  Juda  traditore ,  cui  Dominus  panem  intìnììum  porrexit, 
ante  tribunal  a?terni  Judicis  rationem  reddat ,  &  ab  hac  die  in  ante  a  in  Ecclefta 
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ejufdem  Sancii  Salvatori  per  eandem  cartarn  offerfonis  dono  &  offero  y  perpetua» 
ìiter  babeat  ad  babendum  in  fumptu ,  &  ufu ,  &  in  difpendiis  Clerkorum ,  qui  modo 
ibi  funt ,  vel  in  ante  a  prò  tempore  ordinati  fuerint ,  &  faciant  de  frullibus  earum, 
vel  cenjuum ,  quos  exinde  annue  Dominus  dederit ,  ficut  de  ceteris  rebus  ipfius  Ec- 
elefia?  ,quicquid  voluerint ,  fine  omni  mea,&beredum  mcorum  cont  raditi  ione .  Et  fi 
Ego  diclus  Fulco,  quod  ferì  non  credo,  aut  ullus  de  beredibus  meis ,  vel  probere- 
dibus  ,  feu  quibuslibet  oppofitis  perfonis ,  contra  banc  cartarn  offerfonis  agere ,  ve l 
causare ,  per  quodvis  ingenium  pr<efumpferimus ,  ab  unoquoque  bomine  defendere  non 
poterimus,  tunc  tamen  promitto  componere  poena  duplas  rei  in  confimilibus  locis,  ut 
diva  ,  prò  mercede  anima?  mede ,  <&  meorum  parentum  remedio ,  quia  taliter  in  omni- 
bus me  a  bona  decrevit  voluntas .  Hanc  enim  cartee  offerfonis  paginam  Petro  Nota- 
rio  tradidi  fcribendam ,  eamque  rogavi  fcribere  ,  in  qua  bìc  fubter  confrmans  tejìi- 
bus  quod  obtuli  ef  roboratum . 

Allum  in  vico  Montagnana  fé  liei  ter . 

Signum  manus  ipfi  Fulco ,  qui  banc  paginam  offerfonis  feri  rogavi  ut  jupra . 

Signum  manibus  Rodulpbo  de  Lufa,  Lanfranco ,  Petrus  vivente s  lege  Lon- 
gobardorum  tefìes . 

Ego  Petrus Notarius Sacri Palatii  rogatili,  qui  banc  cartarn  offerfonis  fcripf, 
&  pof  tradit-am  compievi  &  dedi . 

Le  parole  babìtator  in  Cafro ,  qui  dicitur  Montagnana ,  ci  fanno  coniet- 
turare  (  come  proveremo  fra  poco),  che  quella  Terra  foggiacele  al  dominio, 
e  fòfTe  anche  fòggiorno  del  Marchefe  Folco.  Terra,  dirli,  ma  cofpicua  e  fi- 
mile  ad  una  Città,  non  folo  oggidì,  ma  anche  allora,  giacché  il  Monaco 
Mon.Patav.  Padovano  all'Anno  1242.  feri  ve,  che  Populofa  Montagnana  eft  divino  judicio 
Chron.  L.  1.  concremata.  Leggeri  più  di  fotto  nel  riferito  Strumento,  che  \\  Mar  eh  eje  Folco 
godeva  molti  altri  Beni  ne'Contadi  di  Padova  e  di  Verona ,  e  maiTimamente 
in  T ricontado y  e  alla  Fratta  .  Un'altra  memoria  d'eiTo  Marchefe  tuttavia 
fi  conferva  nell'Archivio  del  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di 
Venezia;  &  io  la  produrrò  qui  eftratta  dall'antico  Regiftro  generofamente 
comunicatomi  da  quelle  Nobili  Religiofe.  Leggefi  dunque  ivi,  che  dell' 
Anno  n  15.  il  Marchefe  Folco  tenne  un  Placito  in  Monfelice ,  ove  decife  una 
lite  tra  i  Monaci  di  S.  Giuntina,  e  le  Monache  fuddette,  la  quale  è  del  te- 
nore feguente . 

Placito  y   0  Jta  Giudizio   tenuto  in  Monfelice    da  Folco  Marchefe  d*  Eftc 
con  la  Sentenza  in  favore  delle  Monache  di  S.  Zacberia 
di  Venezia  l'Anno   m$. 
/C  An.  1115. 


DUm  in  Dei  nomine  in  judicio  re  fiderei  Domnus  FULCO  MARCHIO  in 
Monte  Silice  in  cafa  Domnicata  prope  Ecclefiam  Sancii  Pauli  ad  juflitiam 
faciendam  prò  confituto  termino ,  qui  conflit utus  fuerat  in  generali  Placito  Menfe 
Madiìy  conflio  atque  laudatione  bonorum  bominum  de  Monte  Silicis  :  bi  funt  Johan- 
nes ,  &  Anoaldo ,  Ù  Armanno  Jurifperiti ,  &  Johannes ,  &  item  Johannes  Nota» 
riì ,  &  Cualterius  &c.  &  reliquorum  plurium  ;  de  querela ,  qnam  Guitedinus ,  & 
Guido  Advocatores  una  cum  Aldino  Priore  Sanile  Jufìine  de  Civitate  Padua  fé- 
cerant  a  parte  predilli  Monafterii ,  contra  Monaflerium  Sancii  Zacbarie  de  Capella 
una ,  que  efl  confimela  in  Monte  Silice  ad  pede  ipfius  Montis  in  loco  qui  dicitur  Ca- 
pite Jugi  y  in  bonore  Sancii  Tbome ,  &  Sancii  Zenonis ,  &  de  omnibus  rebus  &  ter» 
ritoriis  ad  ipfam  Capellam  pertinentibus  in  fine  Montis  Silicis ,  dicendo ,  quod  pre- 
nominata Capella  cum  omnibus  prediUis  rebus  pertineret  ad  Ecclefiam  Sanile  Ju- 
fìine de  Civitate  Padua  per  Cartulam  unam ,  quam  dicebant ,  Draconem  Presbite- 
rum  fé  ci  fé  quondam  ;  &  infuper  Ecclefiam  Sanile  Jufline  invefita  fuijfe  dicebant  ; 
&  partem  Ecclefe  Sanili  Zacharw  eam  difvefiiffe ,  &  inde  pugnam  velie  fé  facere 

dicebant . 
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mcehant^ .  Ad  quorum  querelam  Presbìter  Johannes  Saterninus  &  Plehanus  Sancii 
Zacharie  una  cum  Johanne  Ceturnìgo  Advocatore ,  atque  Johannes  Maurufino , 
[urgente  s  [te  refponderunt  :  De  hac  querela  judicatum  e  fi  ìnter  partem  Sancii  Za- 
charie Monajìerìi  de  Venetìa ,  &  inter  Monafierium  Sancle  Juftine  de  Civitate 
Padua ;  &  noticiam  inde  hahemus ,  &  ec'tam  cartulas  faclas  proprietario  jure . 
Tunc^  Judices,  qui  ibi  aderant ,  preceperunt  eoi  adduci.  His  duclis  atque  releclis , 
retulimus  edam  plures  cartas  incifas  a  prediclo  Bracone  confcr'tptas ,  &  quam  noti- 
ciam falfam  appellabant .  Tunc  Judices ,  qui  ibi  aderant ,  hi  funt  Domìnicus ,  & 
Almericus ,  &  Johannes  Judices ,  jujfu  Marchionis  judicaverunt  eam  idoneari 
XII.  juratoribus .  Tunc  predicli  Advocatores  cum  fio  Plebano  adduxerunt  XII. 
juratores  :  hi  funt  Sigoprando  de  Gafperto,  &  Almericus,  &  Johannes  &c.  Omnes 
ijìi  juraverunt,  veram  &  idoneam  effe  illam  noticiam .  Tunc  predicli  Judices  caufa 
cognita  judicaverunt  prediclum  Monafierium  Sancii  Zacharie  habere  proprietatem 
&  pofjeffionem ,  &  jecurum  &  indempnem  femper  manere  de  prediti  a  Capella ,  & 
omnibus  rebus ,  que  nominantur  in  predici  a  noticia ,  &  pre  dicium  Priorem ,  &  fuos 
Succeffores ,  &  Guitiglaum ,  &  Girardum  germani ,  qui  ibi  adherant  Advocato- 
res, &  Monafierium  Sancle  Jufiine  de  Padua  tacitum  ($  contemptum ,  &  omnis 
pars  ejufdem  Monafleriì  omni  tempore  manere  &  de  proprietate ,  &  de  poffejfione . 
Jbique  in  prefentia  bonorum  hominum ,  quorum  nomina  hic  fubter  leguntur,  hit  funt 
Agìnulfo ,  &  Odo  da  Fontana  &c.  &  Bucardus  Teutonicus  &c.  &  reliqui  plures . 
Domnus  FULGO  MARCHIO  mifit  bannum  fupra  prediclum  Plebanum,  &  fupra 
prediUam  Capellam ,  &  fuper  omnes  res  ad  predici am  Capellam  pertìnentes  in  pre- 
diclis  finibus ,  quod  nullus  quislibet  homo  partem  predicli  Monafierii  Sancii  Zacha- 
rie molestare  aut  divefiire  audeat  fine  legali  sudicio .  Qui  vero  hoc  fecerit ,  duo 
milita  mancofos  aureos  fé  compofiturum  agnofeat ,  medietatem  parti  Publice ,  &  me- 
dietatem  ipfi  Monafterio  Sancii  Zacharie .  Et  hanc  noticiam ,  quaterna  atla  e  fi 
caufa  ,  Domnus  FULCO  MARCHIO  ad  fecuritatem  ejufdem  Monafierii  Sancii 
Zacharie  fieri  precepit. 

AUum  in  loco  Monte  Selicis  felicìter .  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nofirì 
Jefu  Chrifii  MCXV.  Secundo  Kalendas  Junii,  Indici  ione  Odiava, 

Signum  manus  predicli  Marchionis ,  qui  hoc  fignum  Crucis  fectt . 

Ego  Almericus  Judex  interfui  ,&  m,  m.  fsi. 

Ego  Domìnicus  Judex  interfui. 

Ego  Johannes  Judex  interfui ,  &  fsi. 

Ego  Henricus  Jurifperitus  interfui ,  &  m.  m.  fsi. 

Ego  Herminardus  Jurifperitus  manu  mea  fsi. 

Ego  Albericus  Notarius  jujfione  Marchionis ,  &  amonìtione  Judicum  hoc  fcripfì. 

Per  provare ,  che  la  grolla  e  nobil  Terra  di  Monfelice  era  una  volta 
della  Cafa  d' Efte  ,  e  dovette  toccare  in  fua  parte  al  Marchefe  Folco  nella 
divifione  fatta  con  Guelfo  Duca  dì  Baviera  ,  ed  Ugo  Marchefe  Tuoi  Fratelli  : 
dee  baftare  quefto  Documento  ,  mirandoci  qui  effo  Folco  tener  Placiti  e 
Giudizj ,  decidere  liti  ,  e  mettere  bandi  in  quella  contrada  :  indizio  certo 
della  fua  giurifdizione  e  padronanza  .  E  forfè  que'paefì',  che  erano  ben 
molti ,  fottopofti  alla  fua  Famiglia ,  davano  a  lui  anche  allora  il  giudo  ti- 
tolo di  Marchefe  ,  benché  non  peranche  foffe  introdotta  la  denominazione 
di  Marchefe  d'  Efie .  Da  lì  pofeia  a  pochi  Mei!  il  medefimo  Folco  fece  al 
Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  una  Donazione  di  venti  Manfi  dì  terra, 
x  quali  afeendono  a  più  di  480.  delle  noftre  Biolche,  fìtuati  preffa  il  Fiume 
Adige ,  e  verfo  i  confini  del  Polefine  di  Rovigo .  Confervali  l' Originale  di 
tal  Contratto  nell'  Archivio  di  que'  Monaci  ,  &  io  ne  debbo  la  copia  al 
Chiari fs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  ,  che  ne  gli  anni  addietro  regalò 
il  pubblico  della  Storia  di  queir  infìgne  Moniftero , 

R  r    2,  Dona- 


3  i6  Antichità  Eftenfi 

Donazione  di  varie  terre  fdtta  al  Meniflero  di  S.  Benedetti  di  Vojirowt 
dal  Marchefe  Folco  £itenfc  V  Anno  mj. 

£g  An.  li  15. 

IiVZ"  nomine  Domìni  Dei  eeterm .  Anno  ab  Incarnatone  Domìni  nofìrì  Jefu  Cbrifti 
Milleftmo  Centeftrno  Quintodecimo  . . .  Decimo  die  introeunte  Menje  Junìì ,  In- 
<dic7 ione  Vili.  Monajìerio  Sancii  Benedigli  fundato  juxta  quod  dicitur  Lairone, 
itbi  nunc  ^Donnum  Abbatem  Albericum  ordinatum  efje  videtur  ,  Ego  FULCO 
MARCHIO  filius  cujufdam  AZONlS  ,  qui  profeflus  fum  Lege  vivere 
Longobardorum ,  offertor  ,  &  Donator  ipfius  Monajierii ,  propterea  dixì  :  Quif- 
quis  in  Sanciti  ac  Venerabilibus  locis  de  fuis  al/quid  contulerìt  rebus ,  juxta  Autori* 
vocem  in  hoc  jeculo  centuplum  accipiet ,  &  ìnfuper  quod  melius  ejl  vitam  pojftdebìt 
<eternam  .  Ideoque  ego  qui  Jupra  Fulco  Marchio  dono  ,  &  ojfero  in  eodem  Mona- 
jlerio  a  pra?fenti  die ,  &  ordine  ,  ut  fubter  legitur  y  prò  Anima  AZONIS  MAR- 
CHIONIS  Genitoris  mei  ,  &  prò  Anima?  meo?  mercede  ,  ideft ,  pecia  una  de 
terra  jurìs  mei  ,  quam  ego  habere  ,  &  poffidere  vifus  fum  fuper  fiuvium  Adefis  , 
quodefl  pecia  ipfa  de  terra  Manfus  XX,  in  loco  ubi  dicitur  Cojla .  Currit  ei  ab  uno 
latere  fiuvium  Adefis  ,  ab  alio  lacere  Foffa  qua?  dicitur  Gaibo  ,  ab  uno  capite  Po~ 
lefono  difuto  de  Ramedello  ,  ab  alio  latere  Altaro  de  Plobegano  .  Quod  autem 
ìjìa  pecia  de  terra  una  cum  accezione  ,  &  ingreffione ,  feu  cum  fuperieribus ,  &  in- 
ferìoribus  fuis  qualìtatibus  fupra  legitur ,  ah  bac  die  in  eodem  Monafìerio  Sancii 
Benedilli  eamdem  terram  ,  ut  fupra  legitur  ,  dono  ,  &  ojfero  &  per  pra?fentem 
cartulam  offertioms  ibidem  ad  babendum  confirmo ,  faciendum  exinde  Abbati ,  ve l 
Monachi ,  qui  prò  tempore  in  eodem  Monafterio  Sancii  Benedilli  ordinati ,  &  Deo 
Servi  erunt  ,  ad  eorum  ufum  ,  &  jumptum  eo  ordine  ut  fupra  legitur  prò  Anima? 
nofira?  mercede .  Quidem  expondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Fulco  Marchio 
una  cum  meis  heredibus  a  parte  ipfius  Monafìerii  ,  ìfia  pecia  de  terra  qualiter 

fupra  decernitur ab  omni  homine  defendere  :  qua?  fi  defendere  non  potè- 

rimus  ,  aut  cui  partem  dederìmus  per  cujujvis  ìngenium  fubtrhaere  qua?fierimus  : 
tunc  in  duplum  eamdem  terram  a  parte  ipfius  Monajierii  fic  propterea  fuerit  me- 
lìorata  ,  aut  valuerìt  fub  extimatione  in  confimili  loco .  Hanc  enim  cartulam  offer- 
tione  pagina  Adam  Notario  tradidi  ,  &  fcribere  rogavi ,  quam  fubter  confirmans 
tefiìbus  obtuli  ad  roborandum . 

Atlum  in  loco  Montagnana  fel/citer . 

Sign.  manìb.  Fulco  Marchio ,  qui  hanc  cartulam  offerfionìs  fieri  rogavi . 

Sign.  manib.  Ugo  de  Roca ,  Bericho ,  Balduino ,  Rolando  de  Verma ,  Albertus 
de  Lufia ,  Lìtulfo ,  Joannes ,  Romano  Tefìes . 

Ego  Adam  Notarius  rogatus ,  qui  hanc  cartulam  donationìs  fcripfi ,  de  dì . 

Ego  Fulco  Marchio  de  di  prò  ordinacene  teflamenti  Garfendae  Genitricis 
mese  terramt  in  qua  fu^raf cripta  cartula  legitur,  &  Garfenda Comitifla 
Genitrice  mea,  &  Ugo  germano  meo. 

Potrebbe  dar  faftidio  a  taluno  il  veder  qui  nominato  il  Marchefe  Folco 
Figliuolo  Cujufdam  Azonis ,  quafichè  il  noftro  A^zo ,  chiamato  poi  di  fotto 
efprefFamente  Marchefe ,  non  ione  una  perfona  cognita  a'  fuoi  tempi,  né 
quel  Principe  d'alto  affare,  che  noi  abbiam  finora  pretefo.  Io  fteffo  in  fatti 
mi  figurai  a  tutta  prima  ciò  effere  errore  del  Copifta,   il  quale  in  vece  di 
ben5  intendere  l' abbreviatura  ivi  trovata  del  Quondam ,  averle  fcritto  Cujuf- 
dam. Ma  fappiano  i  Lettori,  che  gli  antichi  ignoranti  Notai  ebbero  anche 
in  ufo  di  adoperare  la  parola  Cujufdam ,  per  lignificare  il  Quondam,  cioè  per 
denotare ,  che  era  già  morta  quella  tal  perfona .  Ne  abbiam  già  veduto  al- 
I  is T  ?   euni  e^emPÌ:  eccone  degli  altri.  Riferifce  TUghelli  uno  Strumento  ftipu- 
pag.  719.  &   lato  nel  1146.  per  una  controverfia  vertente  fra  il  Vefcovo  di  Verona,  e  i 
7St-  Canonici  di  S.  Giorgio  Maggiore;  ed  ivi  fi  legge,  che  il  Caftello  di  Cereta 

fu  dato 
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fadatojure  hcationis  Quidam  Marchioni  &  Duci  Bonifacio,  Patri  ipfius  fupra- 
fcripta?  Corniti  fé  Matildis .  Ciò  vien  ripetuto  più  a  baffo  .   Parimente  leggia- 
mo nel  Bollano  Cafinefe  ,  e  nell'  Appendice  alla  Storia  di  Polirone  del  t"^  Confi"! 
P.  Bacchini ,  una  Donazione  della  fuddetta  celebre  Contefla  Matilda  dell'  129. 
Anno  1105.  fatta  in  Gonzaga,  ove  ella  s' intitola  così:  Ego  quidem  in  Dei  mBacph,in' 
nomini  Matilda  Ìnclita  Comittffa  Filìa  cujufdam  Domnì  Bonifacii  Marchionis ,  &  Appenda  'pagi 
Ducis  &c.    Sì  conferva  quefta  pergamena  nell'  Archivio  di  S.  Benedetto  di  61. 
Polirone  ,  cioè  in  quello  fteffo  luogo  ,  onde  s'è  avuta  la  Donazione  mede- 
fima  teftè  rapportata  del  Marche  fé  Folco  .    Truovafi  nel  fuddetto  Bollar  io  Rullar.  Cafin. 
un' altra  Donazione  fatta  da  Uberto  Conte  nell'Anno  1107.  inPratalia  con  Conft.  iji- 
le  feguenti  parole  :  Ego  Ubertus  Comes  ,  qui  Maltraverfus  vocor  ,  de  Monte 
Bello  ,  filius  cujufdam  Widonis  Comitis  &c.   Quefto  rnedefimo  Uberto  poi  fi 
chiama  altrove  Filius  quondam  Widonis  Comitis ,  ficcome  la  Conteffa  Matilda 
è  fpeffo  nominata  Filia  quondam  Bonifacii  Marchionis  .    In  oltre  ho  io  offer- 
vato  nell'  Archivio  della  Cattedrale  d' Arezzo  due  altri  teftimonj  di  quefta 
verità  in  due  Carte  pecore  .    D'effe  rapporterò  io  alquante  altre  parole, 
perchè  ivi  fi  contengono  notizie  d' alcuni  Marche/i ,  la  memoria  de'  quali  è 
bene  il  confervarla  per  benefizio  della  Storia  .    Nella  prima  leggo  :  Anno 
D.  Inc.  MLXXX.    Regnante  Henrìco  Rege,  V.  Nonas  Otlubris ,  Ind  IV.  Ma* 
nifefta  fum  ego  Berta  filia  Landolfo ,  relitta  Raginerii  filii  Cujufdem  Fulkeri ,  qua- 
liter  per  confenfum  &  datam  licentiam  He  mici  cognati  mei  ,  feu  Landolfi  Patris 
mei ,  in  quorum  mundio  permanere  vi  fa  fum ,  ftve  jure  fuccejfione ,  five  juffione  Do- 
mine Matilde  Ducis  &  Corniti ffe,  &  Judicum  laudatione  &c     L'altra  è  del  fe- 
guente  tenore:  Anno  Dominice  Jncarnationis  MXCV111.  Menfe  Septembris ,  Re- 
gnante Henrico  Rege ,  Inditi.  V.  Manifejìus  fum  ego  Fantinus  filius  Cujufdam  Ni- 
cole ,  qui  per  confenfum  &c  cbligamus  nos ,  nojirofque  filios  &  heredes  ubi  Raineri 
filius  quondam  Stefani  prò  integra  medietate  de  terra  cum  e  afa ,  q  uè  ovenit  nobis 
per  cartulam  venditionis  da  U girone  filius  quondam  Raineri ,  qui  fuit  Marchio ,  & 
ab  Ugolino  filius  Henrigi  Marchio ,  &  a  Sophia  Uxor  Alberti  Comitis  da  Prata  &c. 
Altri  efempj  fi  truovano  ,  e  ne  refèrirò  io  alcuni  a  fuo  luogo  ;  ma  più 
ancora  fé  ne  troverebbono  ne'  Libri  ftampati  ,  fé  gli  Scrittori  fòffero  fedeli 
ed  efatti  a  copiar  le  membrane  de' Secoli  rozzi,  come  (tanno,  fenza  voler* 
eglino  riformare  ciò ,  che  loro  fembra  infolito  e  nuovo .  Sicché  qualora  noi 
e'  incontriamo  in  un  Quidam,  o  Cujufdam  ,  davanti  a  qualche  Nome  ,  non 
s'  ha  fubito  da  argomentare ,  che  ciò  denoti  ofeurità  della  perfona  ;  ma 
s'ha  da  intendere  bene  fpeffo  per  Quondam.    E  così  intendo  io  un  paffo  di 
Frodoardo ,  ove  feri  ve  :    Elegimus  ad  Epifcopum  Remenfem  Odalricum  llluftrem      Frodoard. 
Clericum  ,  Hugonis  Cujufdam  Comitis  Filium  ,  f avente  Lothario  Rege  &c.   Dico  9<j/°n'a 
lo  fteffo  di  un  Diploma  d'Ottone  III.  Imperadore  dell'  Anno  999.  pubbli- 
cato dal  Pucinelli  ,  in  cui  la  Marchefa  Willa  ,  o  fia  Guilla  ,  celebre  Prin-      Pucìnell. 
cipefla,  e  Moglie  d'Uberto  Marchefe  diTofcana  ,  vien  nominata  con  tali  Chron.  Bad. 
parole:   Monafierium,  quod reflauravit  Quidam  Matrona  W dia  vocat a,  Mater  F10r.pag.196. 
vero  Ugonis  incliti  Marchionis  .   Così  finalmente  s'  ha  da  intendere  un'  altra 
Carta  dell'Anno  104^.  riferita  dal  Guichenon  ,  dove  fi  legge  :    Ego  Aymo    «ffj'o1?"^ 
Clericus  Filius  Cujufdam  Ugonis  .    Dalla  Donazione  magnifica  ,  e  dall'altre  Cent.'1'cap. 
I    circoftanze,  fi  raccoglie,  che  queir  Aimone  era  Signor  grande  ,  e  per  con-  84. 
feguente  che   non  da  ofeurità  del  Padre  venne  il  Cujufdam  ,  ma  sì  bene 
dall'  ufo  di  quella  voce  in  cambio  di  Quondam. 

Ritorniamo  ora  allo  Strumento  nofiro  ,  che  è  molto  da  prezzare, 
perchè  fa  menzione  de' principali  attinenti  di  fangue  ad  effo  Mar  che Je  Folco. 
Cioè  vi  fi  parla  del  Marchefe  AzZ°  fuo  Padre,  di  Ugo  delManfo  fuo  Fratello, 
e  della  Conteffa  Garfcnda  loro  comune  Madre  :  dal  che  vien  luce  a  tutto 
quanto  era  già  fiato  da  noi  moftrato  ne3  Capitoli  III.  e  XXVII.  Fu  ftipu- 
lato  il  fuddetto  Strumento  in  loco  Montagnana  ,  cioè  in  quella  Terra,  che 

dianzi 
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dianzi  abbiane  veduto  eflere  fiata  allora  fotto  il  domìnio  d'  effo  Marchefe 

Folco  .  Ci  fuggerifce  poi  l'Anno  medefìmo  1115.  un'altro  faggio  della  pia 

p  .. .         liberalità  di  quello  Principe  verfo  il  Moniftero  della  Santiflìma  Trinità  de' 

Anna).  Ferr,    Vallombrofani  ,  porto  fuori  di  Verona  in  Monte  Oliveto  .  Lo  Strumento , 

MSS,  l.,  7,     rapportato  da  Pellegrino  Prifciano,è  del  tenore  feguente,  ma  poco  corretto» 

Donazione  di  malte  Terre ,  e  della  Chiefa  di  S.  Marti/io ,  fatta  al  Moniflero  dell® 
Trinità  di  Verona  dal  Marchefe  FqIcq  Efleqfe  V  Anm  mji 

fé  An,  11 15, 

IN  nomine  Domìni  Dei  eterni ,  Anno  ah  Incarnatone  Domini  nofìrì  Jefu  Chrifli 
Millefimo  Centefimo  Decimo  Quinto ,  Secando  die  intrante  Menfe  Olìobrìs , 
Indfiione  Odiava  :  Ecclefie  Sanile  ac  Monafierìo  Beate  &  individue  Trinitatis , 
que  novìter  conflat  effe  edificata  extra  urbem  Verone  fupra  Clevam  ,  in  monte  Oli- 
veti,  in  qua  nunc  predenti  tempore  Domnus  Vitali!  Dei  grafia  Prior  &  Refior 
ipfiui  venerabili!  loci  effe  videi ur  ,  #  ubi  alie  re!  a  boni!  bominibus  delegate  funt . 
Bgo  quidem  in  Dei  omnìpotenth  nomine  Fulcus  Marchio  filius  quondam  Azonb 
Marchionis,  habitator  in  loco,  qui  dicìtur Edi,  offertor  &  donator  ipfi  venerabili 
loco  prefentibus  prefem  dai .    Quod  qui  in  fan  fin  ac  venerabilìbus  locis  ex  fuis 
aliquid  contulerit  rebus ,  juxta  Aufioris  mfiri  voctm  in  hoc  feculo  centuplum  acci- 
pìet  y  &  infuper  quod  melius  eft  vitam  pojjfdebit  eternata  .   Ideoque  ego  qui  fupra 
Fulcus  prò  remedio  anime  mee  ,  &  parentum  meorum  >  &  prò  remedio  anime 
dulciflime  quondam  Conjugis  mee  ,  qui  fupradi&um  locum  venerabilem, 
&  Deo  dicatum  primitus  prcdeftinavit  fieri,  do,  &  concedo ,  tradoque,  atque 
off  ero  in  eadem  Ecclefia  hoc  ejì  petìam  unam  de  terra  ,  partim  aratoria ,  &  partim 
vagiva ,  &  in  parte  cum  filva  fuper  fé  habet ,  que  habet  in  fé  Capellam  edificatami 
in  honore  Santi,  Martini ,  &  hofpìtium  apud  eandem  Eccleftam  edificatum  fecun- 
dum  hoc  quod  primo  tempore  hujus  venerabili!  loci  inftauratìone  datum  ,  &  confi- 
gnatum  fuìt  fine  ulla  dìmìnutìone  ,  que  jacet  in  finìbus  &  in  Comìtatu  Paduanenfi 
iocuì  ubi  dicìtur  Tres  Comitatui .    Confinai  eì  a  mare  Palm  ;  ab  Occidente  Foffa- 
tum  &  F  rafia  e  fi  adejì  ;  A  Merìdie  fuprafcriptus  Manhio  habet ur ,  &  infra  de- 
fignato  loco ,  vel  ejus  coherentiis .    Ego  jam  di  firn  Fulcm  Marchio  nullam  in  meam 
nec  in  meis  hereaibus  refervo  poteflatem  ibidem  hofpitandi  ,  feu  aliquam  fafiioncm 
faciendi  quovis  modo  ;  fed  fit  libera  &  abjoluta  a  nobii  ab  omni  angaria  &  fervi- 
tute  ■  In  noftra  vero  defenfione  permana  ,  &  in  regimine  &  arbitrio  ,  &  jure  & 
dominio  exifiat  fuprafcripte  Ecclefie  Sanfie  TrìnitatÌ! ,  penìtus  nojìra  poteflate  inde 
remota.    Et  ut  Capella  in  honorem  Dei  femper  ibidem  habeatur  ,  &  hofpìtium  i\, 
peregnnorum  retonciliationem  .    Que  autem  fupradifia  petia  de  terra  ,  ut  fupra- 
difium ,  efl  jnris  mei  fupradìfii  una  cum  accefftonibus  &  ìngreffis  earum ,  feu  cum 
fuperioribu!  $*  ìnferioribus  fui!  qualiter  fuper  legitur ,  in  ìntegrum  ab  hac  die  predi- 
fie  Ecclefie  &  Monafìerio  Sanfie  Trinitatis  do ,  concedo ,  t  rado ,  atque  off  ero ,  ut 

predt fias  Vitali!  Prior  ,  aliì  Monachi  fui ,  Valle  Umbrofe  Congregatone 

fuperjacentes ,  ac  eorum  regulam  tenente! ,  tatem  ìbidem  habeant  poteflatem  de  jam 
di  fi  a  terra  ad  regendum ,  ó*  gubemandum ,  feu  &  defponendum ,  ficut  de  ali'n  prò- 
priìi  rebus  Ecdefie  facere  vip  funt  ,  ut  forfitan  nobis  peccatorìbus  profciat  anime 
ad  falutemy  &  ad  gaudìum  f empii ernum ,  &  ut  mereamur  audìre  :  Serve  bone  & 
fdelìs  intra  in  gaudium  Domini  tui .  Infuper  concedo  vobìs ,  ut  habeatÌ!  jus  &  do- 
minium  0  poteflatem  capulandi ,  pafculandi ,  Ugna  incidendi  in  Montagnana ,  &  in 
Orbana  ,  ficut  unus  de  aliìs  Conforùbm  facere  vifus  efl .  Et  quod  ab/ti ,  quod  fieri 
effe  non  credo ,  fi  ego  predi fius  Fulco. ,  quod  abfit  ,  a  ut  ullus  de  heredibus  meis , 
feu  qualifcumque  oppofita  perfona  ,  qui  contro,  hanc  nofiram  offerfionii  cartam  ,  ut 
quando  quidem  tentaverìt ,  aut  eum  per  quovii  ingenium  infringere  quefierit  :  Urne 
a  liminibus  Ecclefiariis  extraneus  effìciatur ,-  &  cum  Juda  traditore ,  cui  Dominus 
intinfium  panem  porrexit ,  extraneus  effìciatur .  Et  hec  carta  offerfionh  omni  tem- 
pore fir- 
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pare  firma  &  fiabilis ,  inconvulfa  &  inrevocab'ilìs  perpetuato er ,  omni  contrad<tlìone 
homìnum  penitus  remota  .  Quidem  &  spondeo  ,  &  promitto  me  Ego  quem  fupra 
Fulcus  Marchio ,  una  cum  meis  heredìbus  prediUis ,  Ecclefie ,  ac  Monafierio  Sanale 
Trinitatis  ,  &  adverfts  vejlros  Succeffores ,  aut  cui  vero  abejl  fìatuentis  fecundum 
predici am  normam  ab  omm  homine  defendere  .  Quod  fi  defendere  non  pot  iter  imus  y 
aut  fi  vobis  exinde  aliquid  per  quovis  ingenium  fubtrabere  quefierimus  ,  t une  in 
duplum  eadem  off er fio  ,  ut  fupra  legitur ,  vobis  prediclii  Fratribus  refiituamus ,  ficut 
prò  tempore  fuerit  meliorata ,  aut  valuerit  fub  extimatione  in  confimi/i  loco . 

Aelum  Camminata  confimela  ante  Ecclefiam  Beatìffime  Sanale  Tede  Vir- 

ginn  fita  in  Villa  ,  que  eft  ante  Cafirum  Efii  ,  <&  in  prefentia  Paduenfis 

Epijcopì ,  &  reliquorum  honorum  hominum  feliciter . 

Signum  per  manuurn  impofitionem  Henricui  Legifperitui^&Advocatia  ejufdem 

Marchionii ,  &  Rainerius  Mila  fupraferipti  Marcbionis ,  qui  ibi  ìnterfue- 

runt  tefes  .    Signum  *$*  per  manuum  impofitionem  fupraferipti  Fulconis , 

qui  hanc  cartam  efferfionis  gratuito ,  <Ùf  kto  animo  fieri  rogavit  ut  fupra  . 

Signum  per  manuum  impofitionem  Roduìpbus  Capitanati  de  Lendenaria ,  & 

JJnardus  preclarm  Miles  filini  Ermenardì ,  &  A^eli  filila  quondam  Gafi 

berti  Monatariiy  qui  ibi  interfuerunt  tefiei . 

Hoc  fuit  aelum  pofi  ingreffui  Fratrum  in  predillo  Monafierio  fex  dia  minui 

tredecim  Menfium. 
Ego   Martìniti   Dei  gratia  Notarili!  rogatiti  ,    qui  hanc  cartam  ojferfionis 
fcripfiy  &  pofi  tradita  compievi . 

Son  qui  da  notare  due  particolarità  molto  rilevanti  ,  cioè  che  quel 
Moniftero  della  Trinità  (  oggidì  ridotto  in  Commenda  )  era  (lato  fondato 
dalla  Moglie  del  Marchefe  Folco  ,  il  nome  della  quale  *è  tuttavia  a  me 
ignoto  ,  ciò  raccogliendoti  da  quelle  parole  :  Ecclefie  Sanile  ac  Monafierio 
Beate  Individueque  Trinitat'n  ,  que  noviter  confiat  effe  edificatam  ;  e  più  di 
fotto:  prò  remedio  anime  dulciffime  quondam  Conjugii  mee,  qui  fupra  di  cium  locam 
venerabilem  &  Deo  dicatum  prìmitus  predeflinavit  fieri .  L'Ughelli  fcrive,  che  Ughell. 
i  Monaci  Vallombrofani  ottennero  quella  Badia  V  Anno  1090.  Volendo  Ita,-Sac-  T.y. 
pertanto  il  Marchefe  Folco  perfezionar  l'opera  della  defunta  Con  forte,  dona 
allo  fterto  Moniftero  in  prefenza  del  Vefcovo  di  Padova  una  tenuta  di  Beni 
fui  territorio  di  Tricontadoy  in  luogo  appellato  Corta  ;  ficcome  ancora  una 
Chiefa  ivi  porta  in  onore  di  S.  Martino  ,  con  un'albergo  per  gli  pellegrini, 
feguitando  il  coflume  di  que' tempi,  ne' quali  erano  pochi  Monifteri  di  Mo- 
naci, che  non  averterò  Spedali  ,  od  Ofpizio  per  efercitare  la  carità  verfo  i 
pellegrini  ed  infermi.  L'altra  particolarità  fi  è  ,  che  la  donazione  è  fatta 
in  Caminata  confimela  ante  Ecclefiam  Beatìffime  Sanile  Teck  Virginis  fita  in 
Villa ,  que  eft  ante  Cafirum  Efii.  E  lo  rteflò  Marchefe  Folco  s' intitola  habitator 
in  loco,  qui  dicitur  Efii.  Altrove  abbiam  veduta  quefta  frafe  ,  e  l' incontre- 
remo di  nuovo  ;  perlochè  fi  ha  da  fapere  ,  lignificarli  non  rade  volte  con 
erta  ne  gli  antichi  Documenti  il  dominio  di  quel  Luogo.  Cammillo  Pelle-  Peregrio. 
grino  nella  Storia  de' Principi  Longobardi  ortervò  già  quefta  forma  di  par-  Hift.  Lang.'r. 
lare  ufata  una  volta  fra  i  Longobardi  Italiani  con  ifcrivere  così  :  Locum  PaS-a8*« 
oltm  ab  aliquo  Dynafìa  ad  habitanaum  petere  vel  obtinere  ,  idem  erat  ,  atque  ad 
poffidendum  fruendumque  illum  fufapere  ,  vel  pofiulare  .  11  che  pruova  egli  con 
alcuni  pafli  dell'  Ignoto  Cafinefe  ,  e  di  Paolo  Diacono  nel  Lib.  IV".  Cap. 
XVI.  della  Giunta  all' Oftienfe.  Aggiunge  infine:  Efi  bue  referendum ,  quod 
paffim  in  antiquis  Chartulis  legitur ,  Urbium  &  Oppidorum  dici  Habitat  ora  ,  quos 
eorumdem  Dominoi  fuiffe  confiat  .  Adunque  vegniamo  in  cognizione  ,  che 
nel  ni 5.  il  Marchefe  Folco  potè  eflere  Padrone  anch'  erto  della  nobil  Terra 
d'  Efie  .  Ma  perchè  s*  è  veduto  ,  che  i  perfonaggi  dell'  altra  Linea  de  gli 
Ertenfi,  cioè  Arrigo  il  Nero,  ed  Arrigo  IV.  >  Duchi  amendue  di  Baviera,  fe- 
cero 
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cero  anch'elfi  da  Padrone  in  Efie,  ficcome  rifulta  dalle  due  Donazioni  rap- 
portate al  Cap.  XXIX.  fi  dee  dire  Y  una  delle  due  :  cioè  o  che  il  Marchefe 
Folco  prevalendoli  della  lontananza  de  i  Duchi,  fi  rimetterle  in  poffeffo 
d' Efie  ,  allorché  le  la  vide  bella.  E  certo  fecondo  la  Cronaca  di  Weingart 
egli ,  ed  Ugo  fuo  Fratello ,  diedero  molto  da  fare  a  i  due  Figliuoli  del  Duca 
Guelfo  IV.  dopo  la  concordia  e  divifione  probabilmente  feguita  nel  1098.  O 
pure  Efie  fu  una  di  quelle  Terre-,  che  rimafero  indivife  fra  i  tre  Fratelli 
Guelfo ,  Ugo,  e  Folco:  laonde  potè  molto  bene  il  Marchefe  Folco ,  fenza  pre- 
giudizio de  gli  Eftenfi  di  Germania,  intitolarli  Abitatore ,  o  fia  Padrone  di 
queir infigne  Terra,  dalla  cui  Signoria  tratterò  il  Cognome  i  fuoi  Difen- 
denti. Ma  di  ciò  meglio,  andando  avanti . 

Era  tuttavia  vivo  nel  11 23.  il  noftro  Marchefe  Folco ,  e  ne  fa  fede  un 
RuB.  Documento  citato  da  Girolamo  Rotti  nelle  Storie  di  Ravenna  con  tali  pa- 
Hift.  Rav.  role  :  GugUelmus  Bulgari  filius ,  ejufque  uxor  Adelafìa  IV.  Id.  OSìobr.  Ccenobìo 
*-Pa£'3M-  D,  Maria  in  Porta ,  prò  dote  Templi  D.  Margarite?,  Cajìelare  dederuntScc.  qua- 
funt  omnia  in  Ferrarienfi .  Hìs  tahdis  tefies  adfcribuntur  FULCO  MARCHIO , 
Petrus  Canis ,  Sal'mguerra  &c.  La  menzione  qui  fatta  d' un'  Adelafìa  Moglie 
di  Guglielmo  fu  quel  di  Ferrara,  e  l'intervenire  a  tal' Atto  il  Marchefe  Fol- 
co :  non  folamente  imi  riduce  a  memoria  quell'  Atelafta  (è  lo  fletto  che  dire 
Adelafìa)  la  quale  vedemmo  nel  Cap.  IV.  elfere  nomata  Figliuola  del  Mar- 
chefe A^one  con  averla  io  tenuta  per  Sorella  del  medefimo  Folco  Eftenfe , 
di  cui  ora  parliamo  ;  ma  mi  fveglia  ancora  qualche  dubbio  ,  che  quella  e 
quella  lotterò  una  fola  perfona,  e  che  il  Marchefe  Folco  aveffe  per  Cognato 
quello  Guglielmo  della  Famiglia  potente  e  Nobile  de  gli  Adelardi  ,  di 
Oli  ragioneremo  più  a  baffo  .  La  fua  età  condotta  fino  al  1149.  (  ove  la 
troveremo  Vedova  )  può  fare  oftacolo  ;  ma  ella  era  giovinetta  a'  tempi 
della  ContefTa  Matilda  circa  il  1087.  ficcome  vedemmo  ;  e  però  potrebbe 
effere  vivuta  fino  alla  metà  del  fecolo  fuffeguente  .  Di  più  può  far  con» 
tratto  a  tal  coniettura  l' effere  noi  certi,  che  una  Nipote  di  quefla  Adelafìa 
fposò  Azzo  Nipote  del  Marchefe  Folco  ,  con  che  pafsò  nella  Cafa  Eftenfe 
tutta  la  valla  eredità  della  Famiglia  Adelarda  ;  ma  quando  ciò  fotte,  la 
difpenfa  Pontifìcia  avrebbe  potuto  levar  via  un  tale  impedimento . 

Non  fo  già  io  dire  ,  di  qual'Anno  precifamente  lafciafTe  di  vivere  il 
noftro  Marchefe  Folco  1.  Ci  è  qualche  apparenza  ,  che  ciò  non  fuccedeffe 
prima  del  1134.  perchè  veggendolo  io  nominato  in  uno  Strumento  di  quell* 
Anno  fteffo  ,  non  offervo  alcun' indizio  della  morte  fua  ;  anzi  ne  offervo 
alcuni,  che  il  fanno  penfàre  tuttavia  vivente  .  Ecco  il  Documento  mede- 
fimo,  che  avrei  defìderato  eftratto  con  più  efatezza  dall'Originale  efiftente 
nell'Archivio  di  S. Benedetto  di  Polirone. 

Libera  ceffione  di  Beni  già  donati  al  Moniflero  di  S.  Salvatore  della  Fratta 

da  Folco  I.   Marchefe    d'  Efte  ,    effettuata  da  Azzo 

di  Ubaldo   V  Anno  1134. 

/sf  An.  1134. 


IN  nomine  Domini  noflri  JefuCbrìfti.  Mille  fimo  Cent  e  fimo  Trìgefimo  Quarto  * 
Vili.  Calendas  Augujìi ,  Indizione  Duodecima .  Breve  recordationis  ad  me- 
moriam  retinendam  prò  futuris  temporibus  de  Feudo  A^prìts  filii  U 'baldi,  quem 
FULCO  M/iRGHIO  dedit  prò  Alodio  ad  Ecclefiam  Sanffi  Salvatori; ,  qui 
habetur  ex  parte  F  rat  ce ,  ibi  circa  ipfam  Ecclefiam ,  faSlum  e  fi.  Hoc  accepto  cam- 
bio prefatus  Azp  refutavit  in  manibus  Dominici  Judicis ,  nec  non  in  manibus  JRo- 
dulphi  de  Lendenaria  in  vicem  Marchionis  in  prefentia  bonorum  hominum  ,  qui 
ibi  aderant ,  nomina  quorum  heec  funt  Jufius  Presbiter  ,  &  Albertus ,  atque  Vini^o 
de  Ricìis ,  Richerius  de  Merlaria ,  Warno  de  Urbana ,  Albertus  C  cmitis ,  &  Luizo, 
&  alii  quamplures .  Pojìea  vero  refutavit  idem  A\o  cum  hoc  Breve  juper  Altare  in 

prefen- 
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preferita  Fratrum  dilla?  Ecclefia?  co  modo ,  quod  amplius  nec  per  [e ,  ne  e  per  fuos 
debet  fé  intromittere  ;  &  fi  forte  contigerit  {quod  abfit)  quod  ibi  aliquid  irnponere 
eis  voherit ,  vel  aliquam  in  eos  opprimere  tentaverit ,  centum  librai  denariorum 
Veronenfium  in  Camera  Marchionis  perfolvat ,  &  terram  penitus  perdat .  Et 
quod  gravìus  fibi  fuerit,  omnes  ilio?  maledilliones ,  qua?  leguntur,  in  le  &  in  fuos  ve- 
niant.  Et  fifirmum,  &  ratum  tenere  voluerit  \  Salvator  mundi,  cujus  tempora 
funt ,  cufiodiat  corda ,  &  corpora  eorum  in  charitate  Dei ,  &  patientia  Chrifti . 
Inter  etiam  hoc  fallo  placuit  ex  utraque  parte ,  quod  Dominiti  A%p  fufeepto  cam- 
hio,  quem  a  Marchione  accepìt ,  dedit  fiatim  Ecclefia?  Sancii  Salvatoris  eo  paffio, 
eaque  condizione ,  quod  per  unumquemque  annitm  in  Affumptione  Sancite  Maria 
debent  effe ,  qui  nunc  adfunt  Clerici ,  vel  alii,  qui  pofl  eos  venturi  funt ,  Domino 

jìzpni Et  fi  quis  fuper  ifium  fallum  aliquod  irnponere  voluerit ,  vel 

fingere  tentaverit,  terram  hanc  perdat ,  &  Sancii  Salvatoris  maledilliones  infuper 
habeat .      , 

Ego  Ifnardus  Notarius  Sacri  Palatiì  ex  autbentico  vidiy  legi,  &  omnia  >  qua 
continebantur  in  ea,  compievi  pra?ter  l'iter as  minufculas. 

Doveva  il  Marchefe  Folco  aver  donati  al  Moniftero  di  S.  Salvatore  varj 
Beni:  ma  perchè  d'elfi  già  era  flato  dianzi  invertito  un  certo  Azzo  figliuolo 
d'Ubaldo  ,  perciò  il  Marchefe  ,  a  fine  di  liberargli  in  favore  de' Monaci , 
dà  a  lui  in  contracambio  altri  Beni ,  promettendo  qui  il  fuddetto  Azzo 
di  non  intrometterli  più  in  quella  tenuta  ,  ed  obbligandoli  in  caio  di  con- 
travenzione  a  pagare  una  pena  pecuniaria  in  Camera  Marchionis  .  Lafciò 
Folco  dopo  di  fé  quattro  Figliuoli  ,  cioè  Bonifacio  ,  Fclco  II.  9  Alberto  ,  ed 
Cbizo  ,  e  probabilmente  anche  il  quinto  ,  cioè  un'  Azzo  >  che  portarono 
tutti  il  titolo  di  Marcbeft  ,  effendofi  divifa  fra  loro  l' eredità  de  gli  Srati  e 
Beni  paterni  ,  il  che  diede  comodo  a  tutti  di  prender  Moglie  ,  fecondo  il 
coftume  de' loro  tempi .  Io  andrò  provando  quefta  figliazione  con  altri  Do- 
cumenti ,  nel  feguitar  che  farò  l' ordine  de  i  tempi .  E  primieramente  ab- 
biamo memoria  del  Marchefe  Bonifazio  nel  feguente  Strumento  del  1140. 
comunicatomi  dal  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  ,  in  cui  egli  dona  al  Moni- 
ftero  delle  Carceri  il  diritto  di  un  Canale  nomato  Foflacavata  ,  che  an- 
dava fino  a  Scardevara . 


Donazione  dell'Acqua  di  Fojfacavata  fatta  alMoniJìero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe   d'  Efte   V  Anno   1140. 

f  An.  1140. 


Mille  fimo  Centefmo  Quadragefimo ,  Duodecimo  die  Aprili  s ,  IndiUìone  Ter* 
tiay  Ecclefia?  Beat  ce  Marine  Virgìnis  fit<e  in  loco ,  qui  dicitur  Carcere  ,  & 
in  qua  Domnus  Fabianus  Major  &  ReHor  nunc  effe  videtur  y  &  in  qua  multa?  bona? 
res  a  bonis  hommibus  delegata?  funt ,  Ego  Bonifacius  Marchio ,  habitator  in 
Montefilice,  offertor  Ù  donator  ìpfius  Ecclefia? ,  propt ere a  dixi:  Qwfquis  in  San* 
fiis ,  ac  venerabilibus  locis  ex  Juis  alìquid  contulerit  rebus ,  juxta  Authoris  vocem  in 
hoc fecuìo  centuplum  accipiet ,  infuper ,  quod  melius  e  fi ,  vitam  poffidebit  a?ternam. 
Jdeoque  ego  quidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Bonifacius  Marchio  dono  &  offe* 
ro  &  per  prajjentem  cartam  offerfionis  ad  habendum  confrmo  omnes  illas  rationes% 
quas  ego  habere ,  &  omne  illud  jus ,  quod  ego  habeo  in  una  Aqua  ,  qua?  nominatur 
Fojfacavata ,  ufque  ad  Scardevaram ,  qua?  e  fi  pofita  in  pertinentibus  de  Villa ,  ut 
faciant  ipfi  Fratres ,  qui  modo  in  ipfa  Ecclefia  ordinati  funt ,  aut  prò  tempore  or- 
dinati fuerint ,  ipfi  aut  ahi  prò  dilla  Ecclefia ,  quicquid  voluerint ,  &  opportunum 
fuerit  fine  omnino  me  a ,  &  heredum  meorum  contradiUione ,  prò  anima  me  a  &  pa* 
rentum  meorum  mercede  ;  &  quod  nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nolle ,  quod  votai  9 

S  s  fed  quod 
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fed quod a  me  femel  faèlum  vel  confcriptum  eft,  inviolabiliter  óbfervare  promitto 
cum  ftipulatione  fubnixa . 

Factum  elì  in  Montefcilice  felkiter .  Jfie  Marchio ,  qui  hoc  fcrìbere  fecit 
fignum .  Pjpksbìtèr  Milo  de  loco  EJìe ,  Cerar dui  de  Crito ,  Bonus  Rifco , 
Welfo  teftes. 
Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Notarius  hanc  cartam  rogatus  fs. 

Si  farà  ofTervato  ,  che  il  preferite  Strumento  fu  fcritto  in  Monfelice,  e 
che  lo  fteflo  Marcbefe  Bonifazio  fi  chiama  qui  hahitator  in  Monte/ìlice  :  il  che 
ferve  d'indizio  ,  che  creila  riguardevol  Terra  toccarle  a  lui  in  parte  nella 
dividono  con  gli  altri  Fratelli  Eftenil  ,  dopo  la  morte  del  Marcbefe  Folco 
lor  Padre.  EiTendo  poi  inforta  lite  fra  Paolo  Abate  di  S.  Maria  della  Pom- 
pofa  ,  e  Madeberto  Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia  ,  Monillero  depen- 
dente da  quello  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  a  cagione  del  Luogo  appellato 
Colla  prelTo  il  Fiume  Adige,  donato  già,  ficcome  vedemmo,  dai  Marcbefe 
Folco  a  i  Benedettini  di  Polirone  ,  fu  erta  comporta  nel  1146.  tempore  Eu- 
geni} Pap<e  &  Cbunradi  Regii  die  IX.  Decembr'u  Inditi.  IX.  per  decreto  di 
Guido  Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  .  L'  Originale  di  queir  accordo 
ertile  tuttavia  nell'  Archivio  de'  Monaci  di  Polirone  ,  e  veggonfi  ivi  nomi- 
nati per  teftimonj  Bonifacius  ,  &  Albertui  germani  Marcbionei ,  pra?di£lus  Sa- 
linguerra  ,  Albertui  filius  quondam  Maltraverft  Comitis  &c.  Lo  llelTo  Bonifacio 
dipoi  nel  1161.  e  feco  gli  altri  due  Fratelli  fuoi  Folco  ,  ed  Alberto  Marchefi, 
ritrovandoli  nel  già  mentovato  Monillero  delle  Carceri  fituato  nel  territo- 
rio d' Elle ,  donano  a  quei  Monaci  due  porte  da  pefeare  nel  Lago  di  Vighi- 
zolo,  come  li  pruova  colla  Carta  feguente. 

Donazione  di  due  Jiti  da  pefeare  nel  Lago  di  Vighìzolo  fatta  al  Monìftero 

di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Folco ,  Alberto ,  e  Bonifazio 

Marchefi  d'Efte  l' Anno  1161. 

j%  An.  ii5i. 

IN  Chriftì  nomine  Amen .  Anno  Nativitatìs  ejufdem  Mille/imo  Centefimo  Sexa- 
gè  fimo  Primo ,  Indizione  Nona .  Ecclefia?  Beata?  Maria?  Virgims ,  qua?  jìruffa 
effe  videtur  in  Comitatu  Patavenfi  in  fundo  de  EJìe  in  locoy  ubi  dicitur  le  Carce- 
re, ubi  Dominicui Prior  adejfe  videtur .  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  & 
Albertus,  &  Bonifacius  Marchiones,  offertores ,  &  donatore!  pra?diEìa?  Eccle* 
fio? ,  propterea  dicimui :  quìfquii  in  SanEì'u ,  ac  venerabìlibus  lodi  aliquid  contuie- 
rit,  juxta  Aut borii  vocem  centuplum  accipiet ,  &  infuper  quod  meliui  ejì  vitam 
rfternam  poffdebit .  Jdeoque  Nos  Marchiones  concedimus  ifli  Eccle  fio?  Beata?  Ma- 
ria? ,  &  in  perpetuum  donamm  duai  pofìai  Vallium  pofttas  in  Lacu  Vighi%oU ,  qua- 
rum  una  vòcatur  la  Vallefella ,  altera  vero  vocatur  el  cui  del  porco ,  quìbus 
coherent  ab  omnìbui  lateriha  juranofìray  &  aliorum  Dominorum  Marchio- 
num,  ad  babendum  ,  &  perpetuo  tenendum  ,  &  poffidendum  &  ad  pìfeandum, 
&  ad  pifeari  faciendum ,  &  quicquid  fibi  opportunum  fuerit ,  fine  omni  nojìra ,  no- 
firorumque  beredum  contr adizione ,  prò  anìmarum  nofirarum  ac  patrum  nofìrorutn 
reme  dio . 

Afta  ba?c  in  di£ìa  Ecclefia  Beata?  Maria?  pra?fentibui  Enghelfredo  Presbite' 
ro  de  Efìe,  Presbitero  Berizo  de  Vigbizoloy  Coco  de  Lufiay  &  Ubertino  de 
Lendenaria . 
Ego  Ubertus  Notarius  de  Lendenaria  Hi  omnibui  interfuiy  &  rogatiti  fcrìbe- 
re fcripfi . 

Non  fi  fermò  qui  la  pia  liberalità  de  i  fuddetti  Marchefi  Folco  11  Al- 
lerto ,  e  Bonifazio,  verfo  il  Monillero  delle  Carceri  ;  perciocché  dell'Anno 
116$.  gli  concedettero  ancora  facoltà  di  far  pefeare  nella  Folla  vecchia, 

nel  Fiume 
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ne!  Fiume  d'  Efte,  e  ne  i  Laghi  di  Scardevara,  e  di  Vighizolo;  anzi  T  ul- 
timo di  quefti  Laghi  fembra  da  loro  interamente  donato  a  quei  Monaci 
Camaldolesi  .    Il  P.  D.  Agoftino  Fortunio  nelle  Storie  Camaldolefi  ferirle      Fortunius 
così  :    Anno  1139.  A^o,  Fulco ,  Albertus  ,  &  Bonifacius  (  ch'egli  tiene  tutti  Hift.Gamald. 
per  figliuoli  del  Mar  che  fé  Ugo  del  Manfo  ,  ma  con  errore  )  conce  fferunt  Cceno-  £?*•*•  **4« 
bio  S.  Maria?  ad  Carcere!  aquam  f lindi  Villa  ufque  ad  Scarduariam  ,  cum  facili- 
tate juris  pifeandi,  &  cogulatam  faciendi  .   Conce  fferunt  que  idem  Anno  n  63.  in 
Foffa  veteri  fiuminis  Ejienfis  &c.    La  concezione  qui  accennata  del   1139. 
farà  più  a  baffo  riferita  intera ,  nella  quale  però  io  non  truovo  nominati , 
fé  non  Az%p ,  e  Folco .  Intanto  ecco  lo  Strumento ,  che  fa  fede  della  dona- 
zione del  1163.  comunicatomi  dal  P,  Abate  Canneti  infieme  con  gli  altri 
fpettanti  alla  mentovata  Badia . 

Concezione  di  poter  pefeare  in  varj  luoghi  fatta  a  i  Monaci  di  S.  Maria 

delle  Carceri  da  Folco ,  Alberto ,  e  Bonifazio  Marchefi 

d'  Efte  V  Anno  1163. 

/%  An.  1163. 


IN  nomine  Domini.  Anno  ejufdem  fecundum  ajfumptam  humanìtatem  Mille  fimo 
Centefimo  Seffagefimo  Tertio  ,  Nono  Kalendas  Februarii  ,  Ind.tlìone  Unde- 
cima.  Ecclefia  Beata?  Maria?  Virginio  ,  qua?  fintela  effe  videtur  in  Comitatu  Pa- 
tavenfi  ,  in  fundo  de  Efle  ,  in  loco  ubi  dicitur  le  Carcere  ,  ubi  Dominicus  Prior 
ade  (fé  videtur .  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  Albertus,  &  Bonifacius 
Marchiones  offertores  &  donatores  fradicia?  Ecclefia? ,  propterea  diximus  :    Quif- 
quis  in  Sanllìs  &  venerabilibus  locis  aliquid  contulerit ,  juxta  Authoris  vocem  cen- 
tuplum  accipiet  ,  Ù  infuper  quod  melius  efi  ,  vitam  pofftdebìt  aternam  .    ldeoque 
Nos  dicìi  Marchiones  concedtmus  ìfli  Ecclefìa?  plenam  &  liberam  poteflatem  ha- 
bendi  &  tenendi  pifeatores ,  &  faciendi  cogolaras  in  Foffa  veteri ,  &  Flumine  de 
Efle ,  &  in  Lacu  Scardevara?  ,  &  in  Lacu  Vìghixpli ,  quem  Lacum  concedtmus 
ìfli  Ecclefia ,  &  pifeationem  perpetualiter  ,  ut  habeant  poteflatem  pifeandì ,  &  co- 
golaras faciendi ,  &  quicquid fibi  opportunum  f iter  it  y  fine  omni  me  a,  meorumque  he- 
redum  contraditlione ,  prò  animarum  noflrarum  ,  ac  parentum  nofìrorum  remedio . 
Atlum  efi  hoc  in  dilla  Ecclefia  .    Enghelfredus  Archipresbiler  de  Efle ,  Pref- 
biter  Berelo  de  Vighizolo  ,  Cochas  de  Lufia  ,  Caclaxare  de  Efle  ,  Alberti- 
nus  de  Baone ,  Trentinus  de  Lendenaria  ìnterfuere . 
Ego  Opi^p  Notarius  interfui ,  &  ha?c  rogatus  fcripfi . 

Nello  fteflb  Anno  del  11 63.  finì  di  vivere  il  Marchefe  Bonifacio  prima 
del  fine  del  Mefe  di  Settembre,  ricavandoli  ciò  dall' infrafcritta  Carta, 
nella  quale  la  Conteffa  Maria  Figliuola  di  lui  fa  donazione  al  Moniftero  di 
S.  Maria  delle  Carceri  di  alcuni  terreni,  mentre  ella  fi  trovava  in  Altadura. 

Dono  di  terre  al  Monìflero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fatto  dalla  Contefla  Maria 
figliuola  <# Bonifazio  Marchefe  d'Erte  l'Anno  1163. 

/%  An.  1163. 


IN  nomine  Domini  Dei  aterni .  Anno  ab  Incarnatione  ejus  Mille  fimo  Centefimo 
Sexageftmo  Tertio  ,  Tertio  die  exeunte  Menfe  Septembris ,  indizione  Unde- 
cima. ComitifTa  Maria  filia  quondam  Bonifacii  Marchionis  cum  confenfu 
Henrici  Comitis  jugalis,  prò  anima  fitta  y  fuorumque  parentum  reme  dìo  ,  invefli- 
vit  Domnum  Dominicum  Priorem ,  atque  Reélorem  Canonica  Sartia  Maria  de 
Carcere  ad  proprìttm ,  &  nomine  &  vice  ejufdem  Ecclefia ,  nominative  de  fua  por- 
tione  atque  divifione ,  quod  efi  medìetas  unius  petìa  de  terra ,  quam  habet  indivifa 
Aluica  Sorore  fua  ,  qua  effe  videtur  in  Epifcopatu  P adita  ,  &  in  finibus  Sancii 
Salvatoris  juxta  foffatum  Frata  exeunte  ad '  finiflram  partem  ,  ad  faciendttm  ex- 
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inde  ipje  &  fui  fratres  ,  atque  fui  pofteri  fuccejforei  ad  lucrum  Ù  ccmmodum  ejuf- 
dem  Ecclefia  jure  proprio  quod  voluerit ,  fine  omni  fua ,  &  haredum  fuorum  con- 
tradizione . 

Atlum  In  Altadura  feliciter  ,   Ibi  aderant  Opizo  Marchio  ,  Rolandus  de 

Urbana  >  Milo ,  Manfredm  de  Meliadino . 
Eadem  die  in  prafentia  Alberti  de  Urbana ,  atque  Marcii ,  &  Manfredi  de 
Meliadino  in  Canonica-  Sanala  Margarita  ,  Aluicha  cum  confenfu 
Fulchonis  ,  &  Alberti  Marchionum  >  atque  Tutorum  ejufdem  ,  prò 
anima  jua  ,  fuorumque  parenium  remedio  ,  talem  inveftituram  fecit  jam 
diclo  Priori  de  fua  portione  ,  atque  divifione  ,  quod  e  fi  medietas  predici* 
petite  de  terra ,  quale  m  jam  diti  a  Maria  fecit,  ut  fuperius  legitur. 
Ego  A%o  Notarius  fiacri  Palatii  interfui  >  &  rogatiti  fcripfi . 

Più  a  baffo  inoltreremo,  che  il  Marchcfe  Bonifacio  non  lafciò  dopo  di 
fé  profapia  mafehile,  ma  bensì  delle  Figliuole;  e  da  quello  Rogito  fi  rac- 
coglie, che  elle  furono  due,  cioè  la  Conte jf a  Maria,  ed  Aluica,  o  Alvica,  o 
Alcuica,  non  intendendoli  bene  quello  nome  nella  copia  dello  Strumento, 
ch'io  ho  veduto.  Si  era  già  maritata  la  prima  di  quelle  Nobili  Donzelle  con 
un  Conte  Arrigo,  la  cui  Famiglia  mi  è  incognita  .  Quelli  intervenne  a 
quella  donazione,  lìccome  ancora  vi  affilìè  in  qualità  di  teftimonio  il  Mar- 
chefe  Obi^o,  cioè  lo  Zio  paterno  d'ella  Donatrice.  Ed  avendo  anche  Aluica 
Sorella  di  Maria  nello  fleffo  giorno  donata  la  porzione  a  fé  fpettante  fu 
quei  terreni  al  Moniflero  fuddetto,  fi  veggono  intervenire  a  un  tale  Atto  i 
Marchefi  Folco,  ed  Alberto ,  (ìccome Tutori  d'elfa  Aluica,  per  predarle  il  loro 
confenfo.  Qui  abbia  luogo  un'altra  Carta,  in  cui  due  anni  dopo,  cioè 
nel  1165.  Beatrice  Nobil  donna  facendo  il  fuo  Teftamento  chiama  tutti  e 
tre  i  mentovati  Marchefi  al  fideicommiflo  di  qualunque  podere,  o  altro '•di- 
ritto, che  da  lei  avellerò  i  fuoi  Va /falli  di  Cafale,  e  di  Scodella,  e  di  una 
Selva  polla  nel  fuddetto  Cafale.  E' concepito  con  tali  fenfi  quel  Documento. 

Teftamento  di  Beatrice  Nobil  Donna  in  cui  chiama  al  fideicommijfo  di  varj  Beni 
Folco,  Alberto,  ed  Obizo  Marclufi  d' Efte  l  Anno  ii6j. 

fé  An.  1165. 


IN  nomine  Domini .  Anno  Incarnation'n  ejufdem  Millefimo  Centefimo  Sexagefmo 
Quinto ,  Tertiadecirna  die  intrante  Menfe  Martii ,  Jndiclione  Decima  tenia . 
Cum  voluntas  &  ordinatio  alicujus  Nobilitimi  Viri  vel  Mulieris  legibui  confentanea 
indubitanter  fit  adimplenda ,  non  incongrue ,  ut  opinar,  ego  Domina  Beatrix  co- 
Tarn  temibili  ad  id fpetialiter  convocati^ ,  meam  vo'untatem  ac  meum  tefìamentum 
per  nuncupationem  cond'itum  adimplere  procuro ,  Ideoque  volo  &  jìatuo ,  feti  judico , 
ut  Donella  filia  mea  fit  Heres  mihi  in  duas  coppas  argenti,  &  in  decem  librai 
Veronenjei,  quai  volo  Fulcolinum  ei  dare  in  quinto  anno  a  die  obitus  mei,  voleni 
eam  effe  contentam  in  ih  &  in  aliti  bon'u ,  qua  ei  dedi .  Neptem  meam  Beatri- 
cem  ,  quam  heredem  mihi  infittito  in  decem  librai ,  quai  volo  Ubertinum  ei  dare 
in  quinto  anno  pofì  diem  obitus  mei ,  quam  volo  effe  contentam  in  iis ,  &  aliis  bonis , 
qua  dedi  Matri  fua .  Neptem  vero  meam  Mariani  inftituo  mihi  heredem  in  de- 
cem librai ,  in.  Itelo  uno ,  &  quatuor  linteaminibui ,  quatuor  manùliis ,  quatuor  ma- 
putergùs,  &  uno  fcrinio,  Fulcolinum  vero  &  Ubertinum  Nepotes  meos  bere- 
dei  mihi  inftituo  in  omnibin  alih  meìs  bon'n  ;  &  fi  quii  illorum  meorum  Nepotum  fine 
'liberti  decejferit ,  fuperjles  ei  fuccedat  ;  fied  fi  ambo  fine  liberti  decefferint ,  quicquid 
immobile  habeo  in  pertinentia  Ejìenft,  tam  in  Cafìro ,  quam  in  Burgo ,  in  montibui, 
&  in  planìciìi  in  meo  domnicato  ;  &  quicquid  hako  in  Cafale ,  atque  in  Scodcfia  in 
meo  domnicato ,  FiJiae  mea;  Donella;,  vel  ejm  liberis ,  filia  mea  defilinola,  medie- 
fatem per  fideicommijfum  relinquo ;  aliam  vero  medietatem,  Maria;  &  Beatrici, 

vel  eorum 
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vel  eontm  liberis ,  aqualiter  judico  ;  ita  tamen  quod  fi  aliqua  illarum  ,  vel  bere  de s 
vendere  voluerint ,  vel  aliquo  modo  alienare ,  flatua  ut  unaquaque  ìllorum ,  vel  ea~ 
rum  heredes  Eccìefia  SanSìa  Maria  de  Carcere  prò  decem  libris  minta  vendant , 
vel  alienent .  Totum  quod  mei  V affolli  Cafalis  &  Scodefia  poffident  a  me  jure  feudi , 
&  filvam  meam  domnicatam  Cafalis,  Fulconi ,  Alberto,  &  Qpizoni  Marchio- 
nibus  aqualiter  per  fideicommiffìtm  relinquo.  Si  mei-fupradiSìi  Ne  potei  fine  liberi; 
decefferint ,  omnes  meos  Servos  ó*  Ancillas  liberos  liberafve  effe  judico  ;  &  medieta- 
tem  omnium  meorum  pradiorum ,  qua  a  me  poffident ,  pire  hereditario  ad  me  perù- 
nentium  prò  remedio  anima  mta  &  parentum  meorum  eis  concedo .  Et  quicquid 
aliunde  eis  cbvenerit  ,  ipfis  concedo .  Àliam  medietatem  fupradiSìorum  pradiorum 
a  jam  ditìis  Servii  poffefjorum ,  &  omnes  molendinos ,  &  prato ,  quos  &  qua  habeo 
in  Efienfi  territorio  cum  hoc  toto ,  quod  Albertus  de  Agnello ,  &  Trintinus  fiiius 
Alberti  de  Gui^ardo ,  &  filii  Afoni s  de  Betino ,  &  Aldigerhis  de  Calaone ,  &  fiiius 
Bazelerii  Nepos  Teufcnis ,  qui  feudum  a  me  habent  juxta  F lumen  novum ,  Ó  de- 
tinent  a  me  jure  feudi  ;  &  quicquid  mobile  habeo  in  Salleto  ,  &  Meliadino ,  Eccle- 
sia Sanila  Maria  de  Carcere  in  remedio  anima  mea  relinquo  Ita  tamen  quod 
prad.Sìa  Ecclejia  Sanila  Maria  in  unoquoque  anno  competenter  viginti  &  quatuor 
pauperibus  comefiionem  tribuat ,  duodecim  vefies,fex  lineas ,  &  fex  laneas .  Si  Me- 
potes  mei  fine  liberti  decefferint ,  Hofpitali  de  Rupta  unum  camifum,  &  unum  ami- 
tum  ,  & quinque  uncias argenti  prò  calice  uno  Ecclejia  SanSìaThecla  unum  mon- 
tile ,  &  unum  manutergium .  Hofpitali  Hienfalem  unum  linteolum  &  muntile .  Tem- 
pio linteolum  &  montile .  Eccìefia  Sar.Sìa  Maria  de  Carcere  duo  linteamìna ,  & 
unum  montile,  &  unum  gaufape .  Hofpitali  pradi  Sì  a  Eccìefia  de  Carcere  duo  cul- 
citra ,  &  unum  plumacium ,  &centum  brachia  panni.  Et  infuper  prohìbeo  ,  ne  Ful- 
colinus  inferat  alìquod  jurgium  Ubertino  propter  quìnquaginta  libras ,  quas  et  do- 
navi in  fu'is  debitis .  tt  viginti  libras ,  &  tertiam  partem  panis ,  vini,  Ù  carnis  in 
difpenfat'wne  Prioris ,  ut  prò  funere  meo  difpenjet ,  relinquo . 

Atlum  ejì  in  Hofpitali  SanSìa  Maria  de  Carcere .   Rogati  funt  tefics  Rodal- 

dui ,  Sturto  de  Lidame ,  Petrus  de  Tono,  Johannes  Vacar ius  pajìor    

Johannes  Scutifer ,  Wido  de  Richolda ,  Guafitus  de  Bercfinio ,  Gulielmus, 

Ugo  Medictts  ,   ManTJnus . 
Ego  Guido  Palatini  Comitis  Notarius  per  nuncupationem  hoc  tejlamentum 

conditum  rogatiti  fcripft . 

Chi  fofle  quefta  Beatrice ,  il  confetto  a  me  ignoto:  colpa  de  i  coftumi , 
e  de  i  Notai  di  que' tempi,  i  quali  purché  $  intendere  da  i  prefenti ,  e  da  i 
vicini,  T intenzione  de' contraenti,  e  quali  erano  le  perfone  nominate,  non 
fi  curavano  poi  né  de  i  lontani,  né  della  posterità.  Qui  non  fi  poteva  no- 
minare con  brevità  maggiore  la  Tentatrice ,  che  con  dire  :  Ego  Domina  Bea- 
trìx .  Chi  forte  poi  fuo  Padre,  chi  fuo  Marito,  e  in  che  grado  di  parentela 
foriero  a  lei  congiunti  i  Marche  fi  Folco ,  Alberto.,  ed  Obifo:  fi  rimette  a  gl'in- 
dovini. Solo  apparifee  dalla  foftanza  del  Teilamento,  che  quefta  Beatrice 
fu  di  NobilCafato,  ed  ebbe  una  Figliuola  appellata  Bonella,  due  Nipoti 
mafehi  nomati  Folcclino ,  ed  Ubertino,  e  due  Nipoti  femmine  chiamate  Bea- 
trice,  e  Maria.  Dirli  di  non  fa  pere,  qual  parentela  pauaiTe  fra  lei,  e  i  Mar- 
chefi  Eftenfi,  perchè  la  fuppongo  loro  parente,  fembrandomi  troppo  veri- 
simile ,  che  per  riguardo  appunto  di  affinità  ,  o  confanguinità  ella  faceffe 
loro  quella  non  lieve  dimoltrazion  del  fuo  affetto.  Anzi  inchino  io  a  cre- 
derla della  medefima  Famiglia  de  gli  Eftenfi,  più  tofto  che  d'altra  impa- 
rentata poi  con  alcuno  de'Marchefi;  e  forfè  ella  fu  Sorella  de  i  medefimi, 
cioè  figliuola  del  Marchefe  Folco  1.  Certo  fi  vede ,  eh'  ella  godeva  molti  (la- 
bili in  perfine ntia  Efienfi,  tam  in  Cafiro ,  quam  in  Burgo  ,  in  montibus ,  &  in  pia- 
r.iciis ,  ficcome  ancora  in  Cafale ,  atque  in  Scodefta,  ed  altri  in  Salleto  &  Me- 
liadino :  Luoghi  tutti  allora  porfeduti  dalla  Caia  d'Efte .  Il  nome  poi  di  Fol- 

colino 
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colino ,  dato  ad  uno  de  i  fuoi  Nipoti ,  ferve  anch'elfo  a  indicare  la  fuppofta 
parentela  per  la  rinovazione  del  nome  del  Marchese  Folco  in  lui ,  perciocché 
quando  nelle  Famiglie  di  que'  tempi  due  parenti  portavano  lo  fteflb  nome , 
il  difendente,  o  il  più  giovane,  era  nominato  col  diminutivo.  Così  Folco 
fi  dicea  Folcolino ,  Ergilo  Eglino ,  Tifo  Titolino ,  A^p  Amplino ,  Ob\%p  Obiij. 
*to,  Alberto  Albertino,  e  così  di  molti  altri,  che  s'incontrano  nelle  Storie  e 
ne' Contratti  d'allora,  e  maffimamente  in  queir  e  parti  d'Italia. 

Anche  il  Marchese  Alberto  uno  de' quattro  Fratelli  Eitenii  prefe  Mo- 
glie, e  quefta  fu  appellata  Contesa  Matilda ,  ficcome  fi  fcorgerà  più  innanzi; 
e  trovandoli  egli  probabilmente  in  iftato  pericolofo  di  vita  nell'  Anno  1184. 
fece  Teftamento,  inftituendo  fue  eredi  le  due  fole  Figliuole,  ch'egli  lafcia- 
va  dopo  di  fé ,  con  difporre  di  varj  altri  Beni  in  favore  della  Moglie  tutta-* 
via  vivente,  e  del  Marchese  Obi^p  fuo  Fratello.  Il  nome  delle  Figliuole  fue 
fu  Adelafia,  ed  Auremplafia ,  e  di  loro  avremo  neceffità  di  parlare,  non  meno 
che  de  i  lor  genitori ,  in  occasione  di  varie  liti ,  inforte  fra  effe,  e  il  Marche/e 
Ob'ixp  loro  Zio .  Intanto  rapportiamo  qua  l' intero  Teftamento  del  Marchefe 
Alberto,  quale  l'ho  io  ricevuto  dal  dottiffimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Carnai- 
dolefe  già  Abate  di  ClafTe ,  eftratto  una  volta  dalla  Badia  delle  Carceri . 

Teftamento  di  Alberto  Marchefe  d' Efte  ,  ftipulato  VAnno  1184. 
fé  An.  11 84. 


IA7  nomine  Dei  a?terni ,  Anno  "Domini  Mille  fimo  Centefimo  OEìuagefimo  Quar- 
to ,  Decimo  die  intrante  Menfe  Aprilis ,  Indizione  Secunda .  Bonum  quidem 
&  utile  efi  bominì  ante  fitte  migrationis  diem  de  rebus  Juis  fecundum  fuam  volunta- 
iem  difponere  ;  ideoque  in  Dei  nomine  Ego  Marchio  Albertus  infìituo  Adelafìam, 
&  Aureplafem  filias  meas  mihi  heredes  in  omnibus  meis  bonis ;  &  volo,  ut  fi  una 
decejferit  fine  filiis ,  quod  altera  ei  fuccedat .  Sancite  Mariti  de  Abbatìa ,  ubi  ja- 
(ere  volo,  relinquo  Runcos  meos  de  Frata,  UH  qui funt  affittati  hominibus  SanEìì 
Salvatoris ,  &  hominibus  de  Urbana .  Sanzio?  "Frinitati  de  Tribus  Comitatibus  re- 
linquo pratum  de  Rovenega  ,  quod  ipfi  petebant  ,  &  fiSìum  Alberti  Cafarii ,  quod 
dabat  de  blavis .  SanEìa?  Maria?  de  Carceribus  relinquo  terram  ,  qua?  fuit  de  A- 
fiengo ,  &  terram ,  qua?  fuit  de  Ganduforo .  Hofpitali  SanSìì  Johannis  de  Rodigb 
relinquo  terram  ,  qua  fuit  de  Alberto  de  Bonagente  ,  &  terram  de  braydo  de  Ro- 
digio ,  quod  eft  juxta  pra?ditlum  Hofpitale  ,  &  triginta  libras  in  laborerìo  domus 
pra?di£ìi  Hofpitalis  .  Tempio  relinquo  equum  meum  ,  ita  ut  fi  Rambaldus  voluerit 
ei  dare  quinquaginta  libras ,  habeat  equum .  Sanzio  Cipriano  relinquo  unum  man- 
fum  de  viginti  campis  in  Cofta  prò  anima  mea .  Relinquo  trecentas  libras ,  centum 
prò  obitu,  centum  prò  Ecclefiìs,  &  ex  iis  centum  volo  ut  Prior  de  Villa  habeat  cen* 
tum  folidos ,  Ù  centum  prò  vefiimentis  pauperum .  Et  hoc,  quod  habeo  in  Solecino, 
relinquo  Uxori  meae,  donec  vixerit.  Et  volo  ut  filia?  Reviani,  &  Clementini  fint 
libera?,  &  ab  omni  v'inculo  fervitutis  abfoluta? .  Fratri  meo  Opizoni  relinquo  hoc, 
quod  habeo  in  Cafiellis ,  &  in  Ledregnano  ,  eo  modo  ut  non  impediat  Filias  meas 
de  fuis  rationibus.  Bofolìno  relinquo  terram  ,  quam  emi  ab  Alberto  de  Mancino, 
ita  ut  perfolvat  eam  partem,  quam  poterit  .  Et  volo  &  fiatuo,  feu  judico,  quod 
hoc  meum  tefiamentum  per  nuncupationem  fattum  fit  firmam  ,  Ù  filabile  in  per* 
petuum .     AcJum  e  fi  hoc  in  Efie . 

Signum  prò  manu  jam  ditti  Marchionis  Alberti  ,  qui  hoc  tefiamentum  mfi 
fcribere  rogavit.  Rogati  funt  tefies,  Presbiter  Enricus ,  Clocus,  Paganus^ 
Lambert inus ,  Bernardus  de T alia,  Tholomeus,  Odo  filius  Roverii . 

Ego  Ugo  Notar ius  atque  Caufidicus  rogatus  fcripfi. 

Al  pari  de  gli  altri  fuoi  Fratelli  fu  ammogliato  il  Marchefe  Folco  II.  e 
da  lui  nacque  il  Marchefe  Bonifacio  IL  chiamato  ancora  Bonìf acino ,  del  quale 

tome- 
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•torneremo  a  parlare  in  altro  luogo.  Preffo  V  Ughelli  fi  legge  un'antica  me-  ital.Sac.T.j. 
moria  delle  alienazioni  fatte  da  Tebaldo  Vefcovo  di  Verona ,  il  quale  finì  pag.  742. 
di  vivere  nel  1157.  e  fra  l'altre  cofe  è  ivi  fcritto:  &  Haudarmntum  (forfè 
Laudamentum  )  de  famuli* ,  quod  Albertus  Comes  Calfurcho  Mar  ch'ione ,  &  cum 
fidelibus  omnibus  fecerunt ,  prò  accepta  pecunia  fregit .  Io  per  me  crederei ,  che 
fi  averle  qui  a  leggere  cum  Fulcho,  e  fi  parlarle  d'un  Laudo  dato,  o  da  que- 
flo  Folco  IL  o  da  Folco  I.  fuo  Padre  .  Morì  prima  dell'Anno  n 78.  il  fud- 
detto  Marcheje  Folco  IL  per  quanto  polliamo  dedurre  da  uno  Strumento  di 
quell'  Anno  medefimo ,  contenente  una  controverfia  moria  tra  Bonìf acino 
fuo  Figliuolo,  ed  Obizo,  ed  Alberto  fuoi  Zii  a  cagione  di  Stati  e  Cartella  ere- 
ditarie della  loro  Cafa.  Ma  prima  di  efporre  quelle  controverfie  ,  e  prima 
di  venire  alle  cofe  del  Marcheje  Obizo  ,  giudico  più  opportuno  lo  sbrigarmi 
dalla  Linea  del  Marche  fé  Ugo  del  Manfo,  Fratello  di  Guelfo  IV.  Duca  dì  Ba- 
viera, e  del  Marchefe  Folco  I.  che  s'è  lafciata  finora  in  difparte. 
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Azzo  III.  Marchefe  Figliuolo  d' Ugo  del  Manfo  .    Sue  donazioni  pie  ,  e  fuo 
Tejìamento  nel  1142.  Tancredi  ,  e  Roberto  Marchefi ,  verif.milmentc 
anch'  ejjì  Figliuoli  del  fuddetto  Ugo .    Tejlamenti  del  fuddetto  Tan- 
credi, e  del  Marchefe  Manfredi  fuo  Figliuolo  .    In  quejlo 
ultimo  finita  la  Linea  d' Ugo  del  Manfo . 

FAcilmente  fi  ricorderanno  i  Lettori  ,  aver'  avuto  quello  Ugo 
del  Manfo  per  Moglie  una  Figliuola  del  famofo  Roberto  Gui- 
fcardo  Duca  di  Puglia  ,  e  di  Sicilia  .  Di  quello  Matrimonio 
nacquero  alcuni  Figliuoli  ,  uno  de'  quali  portò  il  nome  dell'  A- 
volo  paterno,  cioè  fu  nomato  Azz°  •  Vien  comprovata  tal  no- 
tizia da  una  Donazione  ,  che  nell'Anno  1121.  fi  truova  fatta  da  quello 
Azi?  ILI.  al  Moniftero  delle  Carceri  nella  feguente  maniera . 

Donazione  dì  varie  terre  fatta  al  Moniftero  di  5.  Maria  delle  Carceri 
da  Aizo  III.  Marchefe  d'Efte  l'Anno  nzi. 

j%  An.  un. 


IN  nomine  Domini  Dei  a?term .  Anno  ab  Incarnatane  Domìni  noflrì  Jefa  Chrì- 
fti  Mille  fmo  Centefimo  Vige  fimo  Primo ,  Quarto  die  exeunte  Menfe  Juniì ,  /»- 
diclione  Decima  quarta .  Ecclefia  Beata?  Maria?  Virgìnìs ,  qua?  efl  edificata  in  fi- 
nìbus  Ejìe  in  loco,  ubi  dicìtur  Carcere  ;  Ego  Azo  Marchio  filius  Hugonis  Mar- 
chionis  ,  qui  profeflus  fum  Lege  vivere  Longobardorum,  offertor  &  donator 

tpfìus  Ecclefia?  ,  propterea  dixi  :  Quìfquis  in  SanEììs  ac  venerabilibus  locis 

juxta  Authoris  vocem  in  hoc  (eculo  centuplum  accipiet ,  infuper  quod  melius  efl , 
vitam pojfidebit  a?ternam.  Ldeo  ìpfe  Azo  dono,  &  off  ero  in  eadem  Ecclefia  Santi  a? 
Maria?  a  proventi ,  &  ordino  ut prò  anima  me  a  &  parentum  meorum  merce- 
de duas  petìas  de  terra  in  territorio  Patavenfi  in  finibus  Pai  fi .  Prima  petia  de 
terra  in  loco ,  ubi  dicìtur  Bofcho  ìongo ,  &  efl  per  menfuram  juflam  per  longitudìnem 
pertichas  trìgintaquinque ,  per  tranfuerfo  pertichas  quatuordecim  ;  coha?ret  ei  ab 
uno  latere  Gulielmus ,  ab  alio  latere  pira  Sancii  Maria? ,  ab  uno  capite  via ,  ab 
alio  capite  via  &  foffa .  Secunda  petia  de  terra  in  loco ,  ubi  dicìtur  Albaredo ,  efl 
per  longitudìnem  perticha?  quadraginta  duo?,  per  tranfverfo  pertkha? Jeptem;  coha?- 

ret  ei  ab  uno  latere  Robertus ,  ab  alio  latere ab  uno  capite  via ,  &  ab  alio 

capite  via,  fibique  alia? funt  coha?rentìa?  &c.    Qu<e  autem  petia?  de  terra  juris  mei 
una  cum  accezione  ,  &  ingrejfione  ,  feu  cum  fuperioribus  &  ìnferìoribus  qualifcum- 

que  men- 
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que  menfura?  &  cahoerentia  fint ,  off  ero  ìllas  ab  hac  die  in  eadem  Ecckfia  &  dono, 
&  per  pra?fentem  cartam  offerfionis  proprio  meo  nomine  in  Ecclefia  ad  habendum 
■confirmo  .  Spondeo  ,  atqae  promitto  ego  qui  fupra  Azo  una  cum  meis  Heredibus 
ex  parte  ipfius  Ecclefia?  iflas  pstias  de  terra  ,  qualiter  funi  ,  totas  ab  omni  homine 

de f enfiar  e  :  quas  fi  defendere  non  potuerimus ,  aut  fi  nollent  exinde  aliquid 

in  duplum  eandem  offerfionem  ut  fit  vobis  reflit utio  ficut  prò  tem- 
pore melioratee  aut  valuerint  fab  <eflimatione  in  confimììì 

A£ìum  in  loco  Sancii  Marine  feliciter . 

Signum  manibus  Azo ,  qui  hanc  chartam  offerfionis  fieri  rogavi . 

Signum  manibus  Fulcho  Marchio  ,  Azo  filio  ejus  ,  Robertus  Marchio» 
Angel ,  Balaldo  ,  Araldo  ,  Siverardo  ,  Orto  ,  Balduino ,  Macbabruno 
tefles. 

Ego  Adam  Notarius ,  qui  hanc  chartam  offerfionis  fcripfi . 

S'io  avelli  potuto  veder  l'Originale  di  quefta  pergamena  efiftente  una 
volta  nell'  Archivio  de'  Monaci  Camaldolesi  delle  Carceri  ,  mi  farei  lufin- 
gato  di  potere  feoprire  ,  fé  prima  dell'Anno  fuddetto  1121.  fòfle  morto  il 
Marchese  Ugo  del  Manfo  Padre  di  quello  Azzo  ILI.  donatore.  Dal  non  appa- 
rire qui  davanti  zW  Hugonìs  Marchionis  il  vocabolo  quondam  ,  o  altro  fimile, 
indicante  la  fua  morte  già  feguita,  fi  potrebbe  inferire,  ch'eflo  Ugo  fi  con- 
tarle tuttavia  fra  i  vivi  .  Ma  non  effendomi  giunte  le  copie  di  que'  Docu- 
menti affatto  efatte ,  come  richiedeva  il  bifogno  ,  l' ommiffione  di  tal  voce 
può  fàcilmente  attribuirà"  al  Copifta  ,  e  dee  crederfi  probabile  ,  che  forfè 
già  morto  il  Marchefe  Ugo  fuddetto  .  Fondo  io  quefta  maggior  probabilità 
full' ofTervare ,  che^^o  ///.  fuo  Figliuolo  ha  qui  il  Titolo  di  Marchefe,  il 
quale  bene  fpeffo  non  parlava  ne'  Figliuoli ,  fé  non  dopo  la  morte  del  Padre; 
e  fui  non  vedere,  che  a  quefta  donazione  intervenga  l'autorità ,  e  il  con- 
fentimento  del  Padre  .  Fra  i  teftimonj  prefenti  alla  ftipulazione  del  Con- 
tratto ci  fi  parano  davanti  Fulcho  Marchio ,  Azo  filio  ejus,  Robertus  Marchio; 
e  giacché  egli  è  fuperfluo  il  lagnarci  delle  ufanze  di  que' Secoli,  o  di  que* 
Notai  ,  che  non  distinguevano  abbaftanza  fra  loro  né  i  perfonaggi  ,  né  le 
Famiglie  d' allora  :  dirò  ,  che  quefto  Marchefe  Folco  potè  effere  lo  Zio  pa- 
terno d' elfo  Marchefe  Azz°  >  cioè  Folco  I.  fapendo  noi  ,  eh'  egli  fieno  era 
tuttavia  vivente  nell'Anno  11 23.  Il  che  quando  fia  ,  bifognerà  dire  ,  che 
oltre  a  Bonifazio,  Folco  IL,  Alberto,  ed  Obizo  Figliuoli  già  cogniti  di  Folco I. 
ci  fofTe  anche  un'  Azzo,  nomato  qui  Azo  filio  ejus .  In  effetto  l' Autore  dell* 
antica  Cronaca  Picciola  menzionata  da  Pellegrino  Prifciano  ,  e  confervata 
tra  i  MSS.  della  Libreria  Eftenfe  ,  il  quarviffe  circa  il  13 io.  fa  fede  ,  che 
cinque  furono  quei  Fratelli  ,  e  nomina  Azzo  il  primo  di  loro ,  il  quale 
perciò  preffo  di  noi  farà  Azzo  IV.  In  quanto  poi  a  quel  Marchefe  Roberto  9 
io  non  ho  quafi  dubbio ,  ch'egli  non  foffe  uno  de'  Figliuoli  d' Ugo  del  Manfo, 
e  però  uno  de'  Fratelli  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  UL  per  le  ragioni  ,  che 
rni  riferbo  di  recare  un  poco  più  a  baffo.  Intanto  produrrò  un' altra  Dona- 
zione fatta  nell'Anno  1139.  dai  Marc he  fi  Azzo ,  e  Folco  al  tante  volte  men- 
tovato Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  fituato  nel  Territorio  d'Elle, 
Eccone  lo  Strumento,  che  fu  flipulato  in  Montagnana. 

^Donazione  d' Acque  fatta  al  Moniftero  dì  S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo ,  e  Folco 
Marchefi  d'  Efte  /'  Anno  11 39. 

fg  An.  1139. 


IN  nomine  Domini  Del  eterni .    Anno  ab  Incarnatone  Domini  noflri  Jefti 
Chrifii  Mille  fimo  Centefimo  Trige fimo  Nono ,  Indizione Secunda ,  die  Luna?  qui 
efl  pridie  Nonas  Decembris .   Ecclefia?  Beata?  Ù  Venerabilis  Maria?  Virginis ,  qua?' 

firutla 
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(ln0a  effe  vìdetur  in  Comitatu  Pjttavienfi  in  fundo  de  Efte  ,  in  loco  ubi  dicitur 
le  Carcere  ,  ubi  Dominiti  Fabianus  Prior  ade  [fé  videtur  .  Nos  quidem  in  Dei 
nomine  Azo  ,  &  Fulco  Marchiones,  qui  profeffi  fumus  ex  Natione  noftra 
Lege  svivere  Longobardorum ,  offertores\  atque  donatores  pr  a  dilla  Ecclefià, 
propterea diximus  :  Quifquis  in  fantlis  &  venerabilibus  locis  aliquid  ex  fui;  conta* 
terit  rebus  ,  juxta  Authoris  vocem  centuplum  accipiet  ,  &  infuper  quod  melius 
eft  ,  vitam  poffidebit  aternam  .  ldeoque  Nos  Marchiones  Azo,  &  Fulco  conce* 
dimus  ifti  Eccìefia  aquam  ttnam  ex  beneficio  noftro ,  quam  nos  habere  &  tenere  viji 
fumus  in' Comitatu  Patavenfi  in  Fundo  de  Villa ,  in  loco  ubi  dicitur  FoJ] acavata , 
afque  ad  ìocum  ubi  dicitur  Scardevara .  Quam  ifìam  aquam  conce  dimus  ifti  Ec  eie* 
fa  eo  videliect  ordine ,  ut  Presbiteri  &  Clerici ,  qui  ibi-  ordinati  funt ,  ve l  prò  tem- 
pore ordinati  fuerint,  Ù  ibidem  Deo  affiditi  fervìerint ,  habeant  potè  fìat  em  pifean* 
dì  ,  &  cogolaras  jaciendi ,  &  quicquid  aliter  [ibi  opportunum  fuerit ,  fine  omnì  no* 
jìra  ,  noftrorumque  heredum  contraditìione  ,  vel  repetitione  ,  &  fine  aliqua  impe* 
ditìone  pifeandi ,  qua  ifti  aqua  aliquo  modo  noceat ,  prò  animarum  noftrarum  ,  ac 
noftrorum  parentum  remedio . 

Acìùm  e  fi  hoc  in  Montagnana  in  Cafìcllaro  in  domo  Bulli  .   Raìmundus   de 

Par  ce  Ilo  ,  Jfnardinus  de  Revedo  ,  Boverus  de  Bego/fo ,  Dejefius  Presbiter 

de  Runcho ,  Bullus  bujus  rei  tefles . 
Ego  Opìzp  Notarius  ìnterfui  ,  &  ju/ficne  iftorum  Marchionum  hanc  carta* 

lamfcripfi. 

L'  antecedente  Strumento  ci  fece  chiaramente  ravvifare  un  Marchefe 
A%zp  111  chiamato  ivi  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo  ,  cioè  di  Ugo  del  Manfi  ;  e 
di  lui  medefimo  può  qui  parlarli.  Tuttavia  reputo  io  molto  più  probabile, 
che  s'  abbia  da  riferire  quella  donazione  al  Marchefe  A%zo  IV.  Figliuolo  di 
Folco  J.  Imperocché  non  parendo,  che  nel  1139.  foiTe  più  vivo  il  Marchefe 
Folco  l.y  fi  può  credere,  che  di  lui  non  fi  parli  nella  prefente Carta;  e  ciò 
anche  riefee  quali  evidente  al  riflettere  ,  che  quello  Ano  viene  in  ella 
Carta  antepolto  al  Marchefe  Folco  :  il  che  verifimìlmente  non  farebbe  acca- 
duto ,  fé  Folco  1.  Tao  di  A%zp  111.  avelie  in  compagnia  del  Nipote  fatta  la 
donazione  riferita  ...  Refta  dunque  ,  che  qui  fi  parli  del  Marchefe  Folco  11. 
cioè  di  uno  de'  Figliuoli  già  da  noi  veduti  del  Marchefe  Folco  1. ,  e  che  quelli 
unitoli  col  Marchefe  A^zp  IV.  fuo  Fratello  ,  donarle  quel  Canale  d' Acqua 
a  i  Camaldolefi  delle  Carceri,  per  quello  che  riguardava  la  loro  porzione. 
Anche  nel  1140.  noi  di  fopra  vedemmo  ,  che  il  Marchefe  Bonifacio  (  Fi- 
gliuolo ficuramente  del  fuddetto  Marchefe  Folco  I.  )  donò  al  medefimo 
Moniftero  tutti  i  diritti,  che  a  lui  competevano  in  quella  ftelTa  Acqua . 
Sertorio  Qrfato  nella  Storia  di  Padova  lodando  all'Anno  1140  quei,  che  li  Orfat. 
fegnalarono  in  atti  di  pietà  ,  fcrive  tali  elfere  flati  A^o  e  Folco  Marche  fi  Iftor-diPadL 
da  E-fte>  i  quali  fecero  una  donazione  di  beni  al  Monafìerio  delle  Carceri ,  rinfiru*  ^0^ 
mento  della  quale  profeffa  V  Ongarello  d*  averlo  veduto . 

InfermolTi  a  morte  il  Marchefe  Aizp  111.  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo 
del  Manfo  nelf  Anno  H4z.  (  fé  pure  non  fu  Alio  IV.  da  me  fuppofto  il 
quinto  de'  Figliuoli  del  Marchefe  Folco  I.  )  e  volendo  egli  difporre  de  gli 
Stati  ,  e  delle  foltanze  fue  ,  fece  in  Montagnana  il  Teftamento  feguente> 
il  cui  Originale  efifteva  nel  Moniftero  delle  Carceri  foppreffo  verfo  il  fine 
del  Secolo  profumo  parlato . 
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Tejlamsntò  del  Marchefe  Azzo  III.  Eftenfe  V  Amo.  114». 
Art.  1 142. 

A  Nfio  Domìni  Mìllefimo  Cent  efimo  guadragefi/no  Secundo ,  Indizione  Quinta , 
die  Decima  quinta  Menfis  Julii .  Bonum  &  utile  efi  Homini  ante  migratio- 
nis  fuce  diem  fuas  resy  jecundum  quodmelius  videtur,  prò  Anim<e  fitte  mercede  dif- 
ponere  &  ordinare  coram  teflibus  ,  &  Notarium  roget  fcribere ,  ne  pofl  cum  jyrgia 
ea  ratione  generentur .  Quapropter  Ego  Azo  Marchio,  qui  profefliis  fum  Lege 
vivere  Longobarda ,  qui  res  meas  mobiles  &  immobiks  ita  difponere  volo  ,  ut  fic 
pofl  meum  difceffum  permane  ant  ,  qualiter  hic  fubter  de  dar  aver  0  .  Ideoque  volo  > 
ut  prò  animee  me<e  mercede  quod  Hofpitale  Hierufalem  habeat  totum  illud  ,  quod 
habeo  pire  proprio  ,  jure  libellario  ,  enphiteotico  ,  feu  Colonario  ,  omne  quod  relin- 
*  folt  quere  pof)um  a  Lufia  ,  &  a  Remedello  de  Frutta  ,  *  &  a  Villa  Comitiffas 
de  Fratta .    ufque  ad  Venetiam ,  &  ufque  ad  plenum  Mare .   Item  quod  habeo  in  Comita- 

tu  Rodigli ,  &  Gavelli ,  &  Adriani ,  &  meam  portionem  de  hoc  quod mea 

acquifivi  in  Tribano  ,  &  in  Agua  .  Hoc  totum  cum  pafcuis  ,  cum  filvis  ,  cum 
paludibus  y  cum  Aquis ,  &  cum  omnibus  adjacentiis .  Volo ,  ut  Uxor  mea  Aichiva 
habeat  totum  illud  y  quod  habeo  in  Curte  Urbanx,  ita  tamen  hoc ,  quod  infeudo 
efl  ,  Va/falli  tene  ant  ab  e  a  fine  fidelitate ,  excepto  fi  ille  Vaffallus  efl ,  qui  per  me- 
dium manfumy  vel  per  unumy  ve l  per  duos  ufus  Jìt  facere  fidelitatem .  Volo  iterumy 
ut  habeat  partem  meam  de  Caracedulo  ,  quam  divifi  a  Fratribus  meis  .  Volo 
etiam  yiit  habeat  partem  meam  de  Frata  a  flumine  Athefis  ufque  ad  Hofpitale 
Trium  Comitatuum  cum  omnibus  runcìs  ,  &  filvis ,  qtice  funt  juxta  meam  por- 
tionem Fratte ,  &  cum  ilio  territorio  ,  quem  Martinus  de  Ponte  tenebat  ,  &  cum 
ea  portione  de  Cafellis  Trium  Comitatuum ,  &  fi  quid  habeo  in  Sanerò  Salvatore, 
quod  mei  juris  fit  .  Infuper  volo,  ut  habeat  meam  portionem  Silvaroli  ,  Runci 
Lullui ,  Seveoloris .  Totum  hoc  relinquo  ei  prò  centum  &  fexaginta  libras  Vero- 
tienfes  ,  quas  ego  de  fuis  expendi .  Et  prò  quarta  portione  ,  &  omni  jure ,  quod 
habeo  in  meis  rebus  ,  volo ,  ut  Fratres  mei  omnes  fint  mìhi  heredes  ,  &  habeant 
cmne  y  quod  habeo  in  Longobardia ,  &  in  Merlaria ,  &  in  Efte,  &  in  omni- 
bus aliis  locis  ,  exceptis  nominatis  ,  &  excepta  Montagnana  ,  &  exceptis  9 
qiite  Servi  mei  habent ,  &  Ancill<ey  &  exceptis  meis-  mobilibus  rebus  .  Volo  etiam, 
ut  omnes  fervi  mei  &  AncilU  fint  libera?  pofl  meum  difceffum .  Hoc  totum  volo ,  ut 
pofl  meum  difceffum  firmum  permaneat  femper  ,  quia  fic  decrevìt  &  fiatuit  mea 
voluntas . 

Affium  in  Montagnana  feliciter . 

Signum  manibus  Johannes  &  Henricus ,  &  alìus  Henricus  Judex  ,  Ifnardui 
Sacri  Palatii  Notarius  ,  Alberìcus  de  Nogarola  ,  Albertus  ,  Wido ,  JRo- 
landus  filiti s  Henrici  Judicis ,  Manfredus  de  la  Rocha. 

Ego  in  Dei  nomine  Guibertus  Notarius  hanc  Cartam  teflamenti  manu  propria 
fcripfi  &  de  di . 

La  ricchezza  de  i  Marchefi  Eftenfi  in  quel  Secolo  fi  può  ancora 
conietturare  in  parte  dal  prefente  Documento  ,  veggendofi  quanti  Beni ,  e 
Stati  poffedefTe  ufque  ad  Venetiam ,  &  ufque  ad  plenum  mare ,  il  folo  Marchefe 
Atx<>  JJl  che  pure  non  era  folo  tra  i  Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo, 
ed  era  nato  da  un  Padre  ,  al  quale  era  toccata  fidamente  la  terza  parte 
dell'  eredità  del  vecchio  Marchefe  Azzo  H  effendo  parlate  le  altre  due  parti 
ne' due  Fratelli  di  fuo  Padre  .  Così  veggiamo  da  quefto  ,  e  da  altri  Atti 
già  recati,  che  lo  Spedale  di  Gerufalemme,  da  cui  ebbe  V origine  fua  l'in- 
clita Religione  de' Cavalieri  di  Malta,  avea  fin  d'allora  incominciato  a  far 
de' grandi  acquifti  per  1'  Europa  ,  e  che  la  pietà  de'  Marchefi  d'Erte  fi  fe- 
gnalò  anch' etfa  in  lafciargli  di  graffe  tenute  .   Quello  nondimeno,  che  più 

importa 


Parte  Prima .  Cap.  XXXIII.  $  $  i 

importa  al  mìo  fuggetto,  fi  è  l' intendere  di  qui  ,  che  la  Moglie  del  Mar- 
chile A%zo  111.  fu  nomata  Aichiva  ;  e  non  comparendo  qui  menzione  di 
alcun  loro  Figliuolo  ,  fegno  è  ,  che,  non  rimafe  prole  di  quello  Principe. 
Dicendo  pofcia  il  Tentatore  di  volere  ,  che  i  fiuoi  Fratelli  'tutti  (xeno,  fuoi 
eredi  ,  e  avendo  egli  anche  accennato  di  fppra  la  divisione  di  Caracedolo 
fatta  con  eflo  loro,  vegniamo  in  cognizione,  che  il  March/e  Ugo  del Man/o, 
oltre  ai  fuddetto  A^p  HI.  Tefìatore  ebbe  altri  Figliuoli  ,  che  vivevano 
ancora  nel  ii4x.  Veggiamo  dunque  ,  fé  ne  poteììimo  fcoprire  alcuno  neh" 
altro  Teftamento,  eh'  io  fon  per  foggiungere  ,  ricavato  anch'elio  dal  Mo- 
niftero  delle  Carceri  .  La  fua  data  è  dell'Anno  114 5.  nell1 'Indizione  Ter^a , 
ficcome  fi  ha  nella  Copia  da  me  veduta  ;  ma  ovvero  ha  da  leggerli  neli* 
Indizione  Ottava  ,  perchè  forfè  il  Ccpifta  trovò  Indici.  VlJl.  e  non  ben' av- 
vertì la  lettera  prima  di  quelle  note  numerali  ;  o  pure  in  vece  del  1145. 
fi  dee  leggere  11 55.  nel  qual*  Anno  corre  pòi  V  Indizione  Terza  .  Ecco 
dunque  l'altro  Teftamento. 

Tiramento  dì  Tancredi  Marchefe  dell'Anno  114;. 
yCAn.1145. 

IN  nomine  Domini .  Anno  lncarnationìs  ejufdem  Millefìmo  Centefimo  Quadra* 
gè  fimo  Quinto,  Indizione  Tertiay  Tertio  Calendas  Martii,  prafentia  teflium, 
qui  ad  hoc  fpecialiter  convocati  f itera  n( .  Tancredus  Marchio,  Longobàrdorum 
L-ege  vivens,  fìatum  human<e  fragilitatis  pracogitans ,  ne  quandoque ,  fi  iute  flatus 
deceder  et  >  ingrati  quilibet  ad fuccejfionem  ejus ,  lege  vocantey  venir  et  >  qui  prò  fa- 
iute  anima  ipfuts ,  aut  certe  nihil ,  aut  valde  parvum  quid  expendere  curàret  :  ul- 
timam  in  rebus  fuìs  difpofitionem  fecit  ,  &  hoc  ultimum  elqgium  condere  curavit  in 
hunc  modum  .  Manfredum  filium  meum  heredem  mihi  infatuo- ,  &  volo  atque 
dìfpono  ut  plenarie  mihi  fuccedat  ,  Ó*  in  junus  meum  expendat  quinquaginta.libras 
denariorum  Veronenfium ,  de  quibus  volo ,  ut  qu'mque  libras  habeat  Patrimts  meus; 
viginti  atttem  habeat  Sanila  Maria  de  Vangadicia  j  reliquie  viginti  quinque  in 
junus  meum  expendantur  ,  prout  melius  vifum  fuerit  viris  fiàehlnis  .  Quod  fi 
Manfredus  fìlius  meus  in  cetate  decefferìt  ,  in  qua  nec  fiuum  tefiamentum  condi- 
derit ,  nec  legitimum  flium  fuperfìitem.  vel  pojihumum  reliquerit  ,  tunc  ad  fiuccef- 
fionem  meam  veniant  aut  Ecclefia  Sanila  Marine  de  Vangadicia  ,  &  Ècdefia 
Sancii  Fidentii  ,  &  Ecclefia  Sancite  Mar  ite  de  Carcere  una  cum  aliis  Ecckfiis , 
quas  inferius  nominabimus  ,  &  cum  aliquantis  ex  Vaffallis  meis  fimiliter  infra* 
fcriptis ,  ó"  cum  univerfa  Mafnata  me  a  fecundum  illas  diflinòliones  ,  quas  inferius 
elucidabimus  .  Sanilus  ìgitur  Fidentius  habeat  quantafeumque  terras  habeo ,  & 
teneo  ad  meas  manus  inter  Ampladarn  ,  &  Ramum  ,  &  braydum  meum  ,  quod 
jacet  prope  Cafam  de  Malabroca  ,  &  Braydum  meum  de  Gorgo  ,  &  omne  allo- 
dium ,  quod  habeo  in  finibus  Salletti ,  excepto  medio  Manfo ,  quern  relinquo-  Sanilo 

Silvejìro  ,  qui  fuit  reilus  per : .  &  exceptis  illis  terris ,  quas  Magnata  me  a 

te  net  ibi  .  Santi  us  Vitalis  habeat  duo  Caf amenta  infimul  fé  tenenti  a  ,  de  quibus 
unum  tenet  Ariprandus  ,  aliud  Arbetinus  de  Duda  .  Sanila  Maria  de.  Carcere 
habeat  cafamentum  OHolini  Storti  ,  &  cafamentum  de  Ifacho .  Sanila  Maria  de 
Palfo  cum  Sanilo  Michaele  habeat  Manfum  re  cium  per  Gerardum  de  Nichiro. 
Sola  Sanila  Maria  habeat  cafamentum ,  quod  tenet  idem  Gerardus  ;  film  Sanilus 
Michael  habeat  petiam  imam  de  terra ,  qua  dìcitur  petia  Mala  .  Sanila  Maria 
de  Carcere  habeat  meam  portionem  ill'ius  terree  cum  filva ,  qua  dicitur  Albaretum, 
&  habeat  Manfum  Johannis  de  Lunifana ,  qui  )acct  in  Palfo ,  cum  omnibus  terris , 
quas  ipfe  Johannes  tenet  a  me  ;  &  habeat  braydum  meum  de  Lovara  ,  &  totani 
ìllam  terram  ,  qua  mihi  per  ti  net  in  Comedo  ,  Ó'  petiam  imam  de  terra  ,  qua 
jacet  in  Paufo  ,  ab  uno  latere  cujus  coharet  Sanala  Maria  de  Carcere  ,  ab  alio 
via  publica  decurrit  ;  &  habeat  cafamentum ,  quod  tenet  Johannes  de  Vitale  fimi. 
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litèr  in  Palfo.  Et  infuper  habeat  cmnes  terras  ,  quas  Guarnerius  Riculfi  quondam 
finn  habet  a  me  ,  Ò"  te  net  per  benefcium  feudi  infra  fnes  de  Carneje  &  Melia- 
dino  .  Unherfa  Mafnata  mea  libera  fit  ,  jure  patronatus  penitus  remifjo ,  peculiis 
uniufctipifque  ftbi  conceffts  .  Et  infuper  quicquid  per  feudum  tenebat  a  me ,  habet 
&  tenet  prò  allodio  ;  volo  tamen  atque  difpono  ,  ut  unufquifque  de  famìlìa  mea 
habitans  in  Epifcopatu  Patavino  ,  in  Veronenfi  ,  in  Adrienfì ,  ac  Ferra- 
rienfì ,  fi  de  mea  terra  integrum  Manfum habuerit ,  det  Sanila  Maria  de  Vanga* 
dieta  in  Anniverfario  meo  XXIV.  denarios  Veronenfes  &  libram  cera  ;  qui  vero 
dimidium  tantum  Manfum  habuerit ,  det  duodecim  denarios ,  det  dimidi am  libram 
cera  .  Qui  autem  terras  non  habet ,  det  denarios  duos  ,  &  candelam  unam  ;  & 
qui  habitant  in  ceteris  Epifcopatibus ,  fimiliter  faciant  fuis  majoribus  Ecclefiis  . 
Henricus  de  Cafario  habeat  in  allodium  ex  caufa  legati ,  &  Wibertus  habeat  fuumy 
(3  Boc  capane  fuum.  Gerardus  Inverfus  habeat  in  allodium  Manfum  de  Cifolis ,  & 
cafamentum  de  Cafara  in  quadrivio  pilofo. ,  &  terram  cum  vineis  ,  quas  Nebula 
&  Ubert'mus  de  Rivello  tenent  ,  &  campum  de  claufura  de  Celfo  .  Et  infuper 
quicquid  tenet  a  me  extra  manfos  Graffi .  Et  unufquifque  de  Vaffallis  de  S 'anelo 
Fidentio  in  Anniverfario  vigintì  quatuor  denarios  &  libram  cera  ,  &  accomoda 
Sancii  Fidentii  Archipresbitero  caballum  femel  in  anno  ufque  Paduam  vel  Vero- 
nam  ,  ita  quod  per  olio  dies  antequam  petat  ,  notum  fìat  ei ,  qui  caballum  non 
ioabebit .  Santlus  Laurentius  de  Cava^ana ,  &  Sanctus  Petrus  cum  Sanilo  Vito  de 
Lufia  habeant  Manfum  unum  cum  dimidio ,  qui  jacet  in  eo  loco .  Omnia ,  qua  fu- 
perius  ad  Ecclefias  pertinere  decrevi  ,  volo  ,  &  fìatuo  ,  ut  pr afata  Ecclefia  jure 
proprietatis  habeant  cum  ornni  honore ,  quo  mihi  pertinere  videbantur .  Volo  etiamt 
ut  Gota  Uxor  mea  habeat  in  allodium  feudum  Ugonis  Talamafjt  ,  &  Feudum 
Balduini ,  &  feudum  Graffi  de  Runcho ,  nomine  feilieet  Morgincap .  Praterea  volo 
&  difpono ,  ut  propinqui  mei  Fulconis  filii  jure  proprietatis  habeant  quicquid 
mihi  pertinet  in  Comitatu  Rodigii  ,  &  Gavelli  ,  atque  Hadriae  ,  falvo  Mor- 
ginhap  uxoris  mea  .  Confanguineas  quoque  meas  Azonis  fìlias  habeant  quicquid 
mihi  pertinet  in  Minervis ,  falvo  Morgincap  tantum  Uxoris  mea .  Quicquid  autem 
juris  vel  honoris  mihi  pertinet  in  Lufina  ,  &  in  Epifcopatu  Vercellenfi  ,  Pa- 
pienfi ,  Terdonenfi,  Piacentino,  Cremonenfi,  &  Parmenfi,  &  ubicumque 
Allodium  habere  videor  per  totam  Longobardiam ,  volo  ut  matrices  Ecclefia 
uniufcujufque  Epifcopatus  habeant  illud  ,  quod  in  finibus  fuis  pofitum  effe  videtur  , 
falvo  tantum  Morgincap  Uxoris  mea .  His  ita  pramiffìs  atque  difpofttis ,  volo ,  & 
judico  y  ut  Sanila  Maria  de  Vanga  dici  a  prò  re  me  dio  anima  habeat  quantafeumque 
terras  extra  praferiptam  feriem  habere  videor ,  aut  inveniri  poterit ,  cum  omni  jure 
&  honore  ficuti  ego  habebam  ,  &  folvat  debìtum  ,  quod  debebo  tempore  mortis . 
Quod  fi  pius  meus  morte  interveniente  ad  fuccefftonem  meam  venire  nequierit , 
tunc  quinquaginta  libra,  quas  ipfe  prò  anima  mea  daturus  eramy  Sanala  Maria 
de  Vangadicia ,  &  Santlus  Fidentius ,  &  Sanala  Maria  de  Carcere  perfolvant  fé- 
cundum  illas  videlicet  portiones  ,  quas  modo  de/ignare  volo  .  Si  itaque  debitum 
meum  fuerit  XX.  libra  dumtaxat  aut  minus ,  tunc  Sanala  Maria  de  Vangadicia 
perfolvat  medietatem  ,  de  reliqua  medietate  duas  portiones  per  folvat  Santlus  Fi- 
dentius ,  tertiam  Sanila  Maria  de  Carcere  .  At  vero  fi  debitum  meum  tran- 
feenderet  XX.  libras  ,  tunc  Sanila  Maria  de  Vangadicia  nihil  ad  funus  meum 
expendat .  Sed  Sanilus  Fidentius  de  pradiclis  quinquaginta  libris  duas  portiones 
perfolvat ,  Sanila  Maria  de  Carcere  tertiam .  Hac  ita  fé  habeant ,  reliquis  omni- 
bus eo  fiatu  &  ordine  quo  fupra  comprehenfa  funt  firmiter  obtinentibus  .  Hac  efl 
enìm  mea  ultima  voluntas  ,  &  ultima  difpofitio  ,  quam  in  aternum  fervari  volo  ; 
&  ne  ab  humana  laberetur  memoria  ,  e  am  in  fcriptis  recipì  rogavi  .  Interfuerunt 
autem  tefìes  Henricus  Caufidicus  de  Cafaro  ,  Wibertus  Noiarius  ,  Ubertus  Mala- 
hroca,  Girardus  Inverfus ,  Bucapane  ,  Clemens  Archipresb'iter  ,  Laurentius  pref- 
bìtery  Dominicus  Prior  Sanila  Maria  de  Carcere,  atque  Jonas . 
Ego  Opi%p  Notarius  ajfui>  &  rogatus  hac  fcripfi. 

Quefto 
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Quello  Marchefe  Tancredi ,  che  fa  qui  Testamento  ,  fu  prima  di  me 
oiTervato  dal  P.  Ippolito  Ciarlini  da  Carpi  Servita  nella  Vita  di  S.  Con-  Ciarliti.  Vita 
tardo  d'Erte  pubblicata  l'Anno  1627.  Cita  quello  Scrittore  il  medefimo  dì ^ Contard. 
Documento  noftro  ,  confervato  ,  dice  egli  ,  nel  Monafìero  delle  Carceri  tre  pas' z< 
miglia  fuori  d' Efie  ,  donde  anticamente  correndo/i  al  pallio  fi  davano  le  moffe  a  i 
harbari .  E  di  qui  deduce  il  Ciarlini,  cheTancredi ,  e  Manfredi  Tuo  Figliuolo, 
follerò  amendue  Marchefi  di  Efie  >  e  però  non  doverci  noi  maravigliare,  fé 
ne  gli  Alberi  Genealogici  della  Cafa  d' Elle  formati  dal  Faleti ,  dal  Pigna , 
e  da  altri  ,  non  lì  truovino  talora  alcuni  personaggi  ,  che  pofeia  fi  fcuo- 
prono  ,  o  fi  poflòno  feoprire  altrove  .  Io  per  me  non  afferirò  già  franca- 
mente, ma  dirò  bene  parermi  molto  probabile  ,  che  quello, Marchefe  Tan- 
credi folle  uno  de' Principi  Eftenfi;  e  il  dirò,  infinattantoché  non  apparifea 
in  contrario  qualche  altra  o  ragione  ,  o  pergamena  antica  .  E  s'  egli  era 
tale  ,  polfiam  crederlo  uno  de'  Fratelli  del  Marchefe  A^zo  HI.  accennati 
neh"  antecedente  Teftamento ,  e  però  uno  de'  Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  del 
Manfo.  Quel  folo,  che  può  oliare,  fi  è  l'aver' io  offervato  in  alcune  memo- 
rie MSS.  del  Moniftero  di  S.  Maria  della  Colomba  ,  fondato  da  Oberto  Mar- 
chefe Pallavicino  ,  ficcome  dicemmo  al  Cap.  XXVI.  che  una  Donazione 
fatta  da  elfo  Oberto  nel  1136.  fu  approvata  da  i  Marchefi  Tancredi,  e  Al- 
lerto fuoi  Figli .  Ma  quel  Figli  può  ellere  che  folfe,  non  già  nello  Strumen- 
to, ma  nella  fola  immaginazione  di  chi  Ielle  lo  Strumento  ;  e  forfè  ivi  fi 
parla  di  due  Marchefi  Eftenfi  ,  giacché  alla  Linea  ancor  di  quefti  toccò  la 
fua  porzione  di  Beni  e  Stati  fui  Parmigiano  e  Piacentino.  Viveva  allora 
il  Marchefe  Alberto  Figliuolo  di  Folco  1.  e  Tancredi  verifimilmente  fu  uno 
de' Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo  Per  fondamento  di  tal' opinione 
fèrvirà  il  riflettere,  che  quello  Tancredi ,  oltre  all'elfere  fiato  Marchefe ,  pro- 
fetava anche  la  Legge  Longobarda,  fecondo  l'ufo  de  gliEftenfi.  Aggiun- 
gali ,  dichiarar'  egli  lue  eredi  le  Chiefe  fteffe  ,  verfo  le  quali  i  Marchefi 
d*  Elle  folevano  efercitare  la  pia  loro  liberalità  .  Quello  ancora  ,  che  più 
mi  fa  cafo ,  fi  è  il  vedere ,  che  egli  poffedeva  tanti  Beni  e  Stati  in  quel  me- 
defimo  paefe,  in  cui  fignoreggiava  la  Cafa  d'  Efte,  e  nominatamente  in 
Epifcopatu  Patavino ,  in  Veronenfi>  in  Adrienfi,  ac  Ferrarienfi,  e  in  altre  Terre 
chiaramente  allora  pertinenti  alla  Famiglia  Eftenfe  .  Meritano  poi  confide- 
razione  diftinta  quell'altre  parole,  ove  egli  lafcia  a  ciafeun  Vefcovato  tutti 
gli  Allodiali,  e  diritti  fuoi  comprefi  inquelleDiocefi,con  dire:  quìdquid juris 
•vel  honoris  mihi  pertinet  in Lufina  (cioè  in  Lufia  Feudo  antico  de  gli  Eftenfi ,  e 
dame  creduto Curtis  Elifina , che  i  Guelfi  diedero  in  dote  al  Marchefe A%xp  11) 
&  in  Epifcopatu  Verceilenfi  ,  Papienfi  ,  Terdonenfì  ,  Piacentino ,  Cremonenfi>  & 
Parmenfi  ,  &  ubicumque  Allodium  habere  videor  per  tot am  Longobardi am  .  Tali 
efpreffioni  egregiamente  s'accordano  con  ciò  ,  che  altrove  con  difFufo  ra- 
gionamento s'  è  inoltrato  ,  cioè  che  il  celebre  Marchefe  Alberto  A%zo  li. , 
e  i  fuoi  Figliuoli  ,  polfedevano  varj  Stati  anche  ne  i  fuddetti  Vefcovati. 
Dovevano  quefti  effere  nella  divifione  toccati  alla  Linea  del  Marchefe  Ugo 
del  Manfo;  e  di  qui  fi  potrebbe  intendere  ,  come  ufeiffero  dipoi  fuori  di 
Cafa  d' Efte  ;  perciocché  morto  Manfredi  ,  figliuolo  di  quello  Tancredi  Te- 
ilatore ,  fenza  prole,  dovettero  allora  parlar  quegli  Stati  nelle  Chiefe  fud- 
dette.  Si  offervi  eziandio,  che  il  Marchefe  A-^zp  III  indubitato  Figliuolo 
d'Ugo  del  Manfo  nel  Teftamento  poco  fa  riferito  lafcia  a' fuoi  Fratelli  tutto 
quello ,  che  era  di  fuo  diritto  in  Longobardia  ,  &  in  Merlaria  ,  &  in  Efie  ,  & 
in  omnibus  aliis  locis- . 

Fece  parimente  legato  il  Marchefe  A730  IH.  allo  Spedale  di  Gerufalem- 
me  di  tutto  ciò,  ch'egli  poteva  lafciare  ,  incominciando  da  Lufia  fino  a  i 
Confini  del  Contado  di  Venezia  ,  e  fino  al  pieno  Mare  ,  ficcome  ancora  tutto 
ciò,  ch'era  di  fuo  diritto  in  Comitatu  Rodigii,  &  Gavelli,  &  Adriani.   E  qui 

il  Mar- 
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il  Marchefe  Tancredi  anch'  egli  lafcia  per  legato  tutti  i  Beni  a  fé  fpettanti 
per  la  quarta  porzione  in  Comitatu  Rodigli ,  C^  Gavelli,  atque  Hadri<e ,  paefi, 
che  prima  d'allora  fi  fon  veduti  o  in  parte  ,  o  in  tutto  ,  fottopofti  alla  Fa- 
miglia Eftenfe:  dal  che  gran  fondamento  ci  vien  fuggerito  dipenfare,  che 
Fratello  d'etto  Marchefe  Azz®  111.  fotte  quefto  Marchefe  Tancredi .  Crefcono 
ì  motivi  di  sì  fatta  opinione  al  confiderare  ,  che  per  difpofizione  del  Tenta- 
tore Propìnqui  mei,  Fulconis  Filìì,  debbono  avere  i  fuddetti  Stati  o  Beni  fi- 
tuati  nel  Contado  di  Rovigo ,  di  Gavello ,  e  d' Adria  .  Qui  fi  parla  de  i 
Marche  fi  Folco ,  Alberto,  Bonifacio,  ed  Obizo,  nati  da  Folco  I.  Fratello  d'Ugo 
del  Manjo ;  e  nel  fnppofto,  che  quefto  Marchefe  Tancredi  fotte  figliuolo  dello 
ilefiò  Ugo  del  Manfo  ,  torto  s5  intende  la  ragione  di  chiamarli  fuoi  Parenti . 
In  oltre  vuole  il  Teftatore  ,  che  Confaguineee  quoque  mete  Adonti  Filile  rice- 
vano per  via  di  legato  tutti  i  fuoi  Beni  pofti  in  Minervi .  Nel  Teftamento 
del  Marchefe  Azz°  IH-  ^atto  del  1142.  non  apparifce,  che  gli  forfè  peranche 
nata  Figliuola  alcuna  ;  laonde  dobbiamo  qui  ricordarci  d'  aver  trovato  fot- 
tofcritti  ad  uno  Strumento  del  medefirno  Azz°  HI  dell'Anno  nzi.  rappor- 
tato di  fopra  ,  Folco  L,  ed  AzzolV.fuo  Figliuolo  .  Di  quello  Azz<>  IV.  do- 
vettero reftar  delle  Figliuole  ,  chiamate  poi  dal  Marchefe  Tancredi  fxxe  Con* 
fanguinee  .  Finalmente  concorre  il  nome  fteffo  del  Marchefe  Teftatore  a 
farlo  immaginare  per  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo;  imperocché 
fecondo  quello  fuppofto  farebbe  fiato  rinovato  in  lui  uno  de  i  nomi  de' 
Principi  Normanni  conquiftatori  de  i  Ducati  ,  o  Regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  .  Tancredi  furono  nominati  il  Padre  ,  e  un  Fratello  del  celebre  Ro- 
berto Guìfcardo  .  Non  men  famofo  era  anche  fiato  in  que'  tempi  Tancredi , 
uno  de  gli  Eroi  concorri  alla  conquida  della  Terra  Santa  ,  e  nato  da  un 
Marchefe  Guglielmo  ,  e  da  Emma  Sorella  d'  etto  Roberto  Guifcardo . 
Avendo  pertanto  il  fuddetto  Marchefe  Ugo  del  Manfo  avuta  per  Moglie  una 
Figliuola  d'efiò  Roberto  Guifcardo,  venne  ad  avere  l'uno  de' Tancredi  per 
Avolo  di  fua  Moglie,  l'altro  per  fuo  Zio,  e  l'altro  per  Cugino.  Ebbe  egli 
ancora  (  e  ciò  fia  detto  di  paflagg'io  )  per  Cognato  il  rinomato  Boemondo, 
che  fu  figliuolo  del  Guifcardo  ,  &  uno  de'  maggiori  Eroi  della  prima  fpe- 
dizione  in  Oriente  ;  Alcuni  però  vogliano  ,  che  il  valorofò  Tancredi  cele- 
brato dal  TafTo  ,  e  nella  Storia  delle  Crociate  ,  forfè  Figliuolo  d'  una  So* 
rella  d' effo  Boemondo  :  il  che  quando  fuffifta  ,  farebbe  egli  flato  non  Cu- 
gino ,  ma  Nipote  del  noftro  Marchefe  Ugo  del  Manfo  .  Ora  dunque  il  Mar- 
chefe  Ugo  potè  dare  il  nome  di  Tancredi  ad  uno  de'  fuoi  Figliuoli ,  per  in- 
novare in  lui  il  Nome  de' Parenti  della  Moglie,  feguitando  in  ciò  il  coftume 
de'  fuoi  tempi  ,  confervato  fino  al  dì  d'  oggi  .  Tuttavolta  riconofcendofi  , 
che  farebbe  fiato  anche  più  proprio  il  rinovare  in  alcuno  de'  fuoi  Figliuoli 
il  nome  di  Roberto  Guifcardo:  fi  avverta,  che  abbiamo  trovato  di  fopra  in 
uno  Strumento  di  Azz<>  111.  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo  dell'  Anno  1121. 
fottofcritto  in  compagnia  di  Folco  Marchefe  ,  e  di  Azzp  IV-  fuo  Figliuolo 
un  Roberto  Marchefe  .  Quefto  Roberto  adunque  fecondo  le  conietture  era 
Fratello  d'  Azz°  MI,  e  per  confeguenza  nato  dal  fuddetto  Ugo  del  Manfo , 
e  dalla  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia  ,  Puglia  ,  e  Cala- 
bria :  con  che  veggiamo  ripetuti  efattamente  i  nomi  Normanni  in  lui  ,  e 
nel  Marchefe  Tancredi,  e  fempre  più  rinvigorita  l'opinione,  che  amendue 
quefti  Marchefi  fonerò  della  Cafa  d' Ffte  ,  e  Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  ,  e 
Fratelli  del  Marchefe  Azz°  M-   Palliamo  innanzi . 

Ebbe  il  Marchefe  Tancredi  una  Moglie  appellata  Gota  ,  o  Gotta,  fi  e- 
come  colla  dal  riferito  Teftamento  ,  e  a  lei  la/ciò  molti  Beni  con  titolo  di 
Morgìncap  o  fia  Morgingab  ,  fotto  il  qual  nome  i  Longobardi  ed  altri  Po- 
poli della  Germania  efprimevano  la  donazione  fatta  dal  Marito  alla  Moglie 
per  cagion  delle  Nozze,  confidente  per  lo  più  nella  quarta  parte  de  i  Beni 
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Parte  Prima.  Cap.  XXXIII.  335 

del  Marito..  Matutìnale  donum  lignifica  quella  parola  Tedefca  ,  ufata  di 
molto  preflò  i  Longobardi  ;  e  perchè  forfè  i  Mariti  afpettavano  a  far 
quella  donazione  la  mattina  dopo  la  con fum inazione  del  Matrimonio  , 
quindi  potè  venire  la  denominazione  di  Dono  della  Mattina  .  Altre  notizie 
riguardanti  le  Mafnade  antiche ,  delle  quali  abbiamo  una  DirTertazione  del 
celebre  Monsignor  Giulio  Fontanini  ,  pofTono  raccoglierti  da  quello  Testa- 
mento .  Ma  egli  è  neceffario ,  che  parliamo  a  ragionare  anche  di  Manfredi 
Figliuolo  del  Marchese  Tancredi  ,  lafciato  erede  in  età  pupillare  dal  Padre . 
Grunfe  quello  giovane  Principe  fino  all'Anno  1164.  ed  allora  fu  che  colto 
da  pericolofa  malattia  ,  fece  anch'  egli  il  fuo  ultimo  Teftamento  ,  da  cui 
apparifce  ,  ch'egli  abitava  in  Meliadino  ,  Terra  della  Cafa  d'Erte  .  Ecco 
la  copia  del  Teftamento  medefìmo  ,  eftratta  dall'  Archivio  delle  Carceri . 

Teftamento  del  Marchefe  Manfredi  dell'Anno  n 64. 
/%  Am  11 64. 


Die  Mer  curii ,  qui  efl  Oliavo  intrante  Menfe  Juliì>  in  prafentìa  Dominici  Prio- 
ri; Stintile  Marne  in  Carcere ,  Presbiteri  Andrea ,  Balduinì  Diaconi ,  Al- 
berti de  Urbana  ,  Redulphi  de  Wìlberto  ,  Piloni ,  Meliadini ,  Levafii ,  Arnaldi , 
Manfredinus  Marchio  jacens  in  leèlo  fuo  ,  quia  infìrmùs  erat  ,  fed  adhuc  recle 
ìoquens ,  ojlendit  voluntatem  fine  mentis  t  &  bona  fua  ita  dìfpofuk  .  In  primis  prò 
anima  fua  reliquit  Sancite  Marne  in  Carceribus  braydum  de  Lovaria  ,  quod  efì  in 
Paufo  ,  quqm  habet  ad fuum  dominicatum  ,  &  ut  ibi  dicebatur  Sexaratros  effe , 
&  ordinavit  fé  ibi  face  re  .  Profilo  obitu  reliquit  fexdecim  libras  ,  &  in  difpofitione 
Domini  Alberti .  Presbitero  Andrete  reliquit  decem  libras ,  &  fìatuit  Bartbolam  fi- 
lìam  Maccola  de  Marcoaldo  ancillam  fuam  liberam  .  Cervatum  filìum  quondam 
Odonis  de  Baffo  liberum  fìatuit ,  &  triginta  foldos  UH  reliquit .  Unum  filium  Ugo- 
lini ,  quem  Ugolinus  voluerit ,  liberum  fìatuit .  Uxori  fuas  Villse  reliquit ,  &  vo- 
luti habere  omnes  (uas  rationes .  Filiam  fuam  Agnetem,  &  Filium  ,  vel  Filiamt 
qu<e  in  utero  fua  Uxoris  efì  ,  ftbi  heredem  inflìttiti  in  omnibus  fuis  bonìs  &  ratio- 
nibus ,  fi  mafculus  erti  ;  fi  f emina  centum  &  quinquaginta  libras ,  &  etiam  plus , 
fi  hereditas  potuerit  portare .  Sì  ambo  erunt  femin<e ,  <equalìter  fuccedant .  Sì  Fìl'n 
vel  F ilice  fine  heredibus  decefferìnt ,  tunc  reliquit  Matri  fuae  Gottse  quinquaginta 
libras ,  fi  Ula  voluerit .  Et  voluti  &  fìatuit ,  ut  Albertus  de  Urbana  ejus  Socer  effet 
Tutor  fuorum  Fìliorum  &  Filiarum . 

Alìum  efì  hoc  in  Meliadino  in  domo  prsediéli  Marchionis  .  Anno  a  Nati- 
vitate  Domini  nofirì  Jefu  Cbrìfìi  Mille/imo  Centefimo  Scffagefimo  Quarto ,  Indizione 
Duodecima ,  pnediclo  die  Mer curii . 

Dal  prefente  Teftamento  abbiamo  apprefo,  che  il  Marchefe  Manfredi, 
il  quale  era  anche  detto  Manfredino  ,  e  fi  dice  qui  Figliuolo  di  Gotta ,  ebbe 
per  Moglie  Wìlla,  o  fia  Guilla  Figliuola  d'Alberto  da  Urbana,  cioè  di  uno 
de*  Militi  Nobili  di  que' tempi  ,  di  cui  fi  truova  menzione  ancora  in  altri 
Strumenti  .  Una  fola  Figliuola  per  nome  Agnefe  reftò  di  quello  Matrimo- 
nio ;  e  però  fi  comprende  abbaftanza  ,  che  in  quello  Manfredi  mancò  la 
Linea  mafchile  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo,  dal  quale  per  le  ragioni  di  fopra 
addotte  fi  può  credere  ,  ch'egli  difcendefle  .  S'  accorda  ciò  appunto  con 
quello  ,  che  i  Teftimonj  efaminati  nel  1198.  de'  quali  rapporterò  gli  Atti 
nel  Cap.  XXXVIII.  attendarono,  dicendo:  ltem  credunt ,  quod  omnes  mafculi, 
qui  exivcrunt  de  diclo  Ugone  del  Manfo  ,  mortiti  flint  .  Sicché  de  gli  Eftenfi 
rimafero  folamente  le  Linee  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  in  Germania, 
e  del  Marchefe  Folco  J.  in  Italia;  ed  avendo  noi  già  favellato  di  tre  Figliuoli 
del  fuddetto  Folco,  tempo  è  ,  che  paniamo  a  parlare  del  quarto  ,  cioè  del 
Marchefe  Obi^o ,  dal  quale  faremo  vedere  difendente  ilSereniflìmoSig.  Duca 
di  Modena  Rinaldo  I.  Regnante.  CAP. 
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CAP.  XX&IV. 

Atti  varj  del  Marchefe  Obizo  I.  Figliuolo  di  Folco  I-    Concordia  di  lui ,  e 
de*  [mi  Fratelli  con  Arrigo  il  Leone  Duca  di  S 'ajjbni a  peritile ,  ed 
altre  Terre,  l'Anno  1154.   Altra  fimile  con  Guelfo  VI. 
Duca  di  Spole  ti  ?iel  11 60. 

Bbiamo  già,  trovata  menzione  del  Marchefe  Obizo  (  forfè  il  mi- 
nore tra'  fuoi  Fratelli  )  in  alcune  Carte  regiftrate  di  fopra  ;  ora 
ne  produrremo  un'altra ,  in  cui  ci  comparifce  egli  davanti  Ar- 
bitro d' una  controverfia ,  vertente  fra  i  Monaci  delle  Carceri, 
e  un  certo  Rodolfino .  Lo  Strumento  è  il  feguente,  ftipulato 
nell'Anno  11 69. 

Laudo  di  Obizo  Marchefe  d' Efte  per  una  controverfia  frettante  al  Moniti  ero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  l'Anno  1169. 

^f  An.  1169. 


IN  Chriflì  nomine  Amen .  Die  Mercuri} ,  OH  avo  Idus  Auguri ,  in  prtffentia  Giti- 
doms  Caufidici,  Rolandì ,  Alberici  de  Cabale ,  Gon^plini ,  A^onìs ,  Gucchiiy  & 
aliorum  ,  quìa  lìs  &  controverfia  erat  ante  Marchi onem  Opizonem  inter  Pifio- 
rem  Priorem  SancJa?  Marine  Carceris  ,  &  Rodulpbimtm ,  &  Sìbili  am ,  nominative 
de  hereditate  Balduini  ,  &  quibufdam  aliìs  afìionibus  ,  facla  jathjafìione  ab  »- 
traque  parte  fub  pcena  quinquaginta  librarum  ad  fìandum  arbitrio  Marchionis 
&  Thebaldì  Caujidici.  Tane  Prior  invefiivit  y  &  finem  fecit  in  manìbm  Rodulphini 
&  Sibilla  ;  &  Rodulphinus ,  &  Sibilla  invejìivit ,  &  finem  fecit  Priori  de  omnibus 
querimoniis  ,  quas  habebant  agere  contra  fé  in  pcena  quinquaginta  librarum  dena* 
riorum  Veronenfium  ,  excepto  quod  Marchio  &  Thebaldus  dixerant  inter  eos. 
Tane  Thebaldus  cum  Marchione  dederunt  eleSììonem  Priori  ,  ut  ipfe  haberet  vel 
decem  libras ,  vel  terram  cum  vineìs  cum  via  eundi  &  redeundì ,  unde  Balduinus 
folitus  erat  ire  &  redire  .  Et  fi  vellet  tinafium ,  vel  vegetem  majorem  ;  &  Prior 
elegit  terram  cum  vìneis  ,  &  tinafium .  Dixerunt  etiam ,  ut  Prior  folveret  vìgmtì 
foldos  Ecclefia?  de  Cajale  ;  &  Sibilla  ,  &  Rodulphinus  folverent  totum  debiti  Bai- 
duini  ;  Ù  e  fi  ipfa  terra  cum  vìneis  in  Cafale  in  Claufura  ,  qua?  fuit  Balduini  ,  & 

efl  prope  Collere ,  duo  pedes ,  &  palma  una ,  ex  capite  locusy  ubi  dicìtur 

coharet  et  ex  uno  capite  &  uno  latere  terra  cum  vineìs ,  qua?  fuit  Balduini ,  ab 

alio  latere ab  alio  capite ex  uno  capite  habet  perticas « 

ab  alio. 

Atlum  efl  hoc  in  ipfts  vineìs  Anno  Dominica?  Incarnaiìonìs  Mille  fimo  Cente* 
fimo  Sejfagefimo  Nono ,  Indizione  Secunda . 

Ego  Bonus  Reno  Imperialis  Judex  ordinarìus  interfuiy  &  fcripfi. 

Nell'Anno  1115.  fìccomme  provammo  con  una  pergamena  al  Capi 
XXXII  aveva  il  Marchefe  Folco  /donata  una  tenuta  di  Beni  in  luogo  ap- 
pellato la  Cotta  a  i  Benedettini  di  Polirone .  Per  cagione  poi  di  quelle  me- 
defime  terre  inforfero  varie  liti  fra  i  Monaci,  e  i  Figliuoli  del  Marchefe, 
cioè  i  Marche ft  Folco  11.  Alberto ,  ed  Obi^o.  Pretendeva  il  Moniftero  la  pa- 
dronanza di  tutto  il  territorio  della  Coita.  All'incontro  i  Marchefi  aderi- 
vano donati  folamente  a  S.  Benedetto  venti  Manfi  di  terra  in  quella  Villa  ; 
e  di  fatto  pare,  che  il  dono  non  accenderle  a  maggior  mifura,  in  leggendo 
l'accennato  Strumento  della  donazione.  Durò  non  poco  la  controverfia» 
finché  eflendo  venuti  ordini  da  Papa  Aleffandro  III.  a  Gerardo  Vefcovo  di 
Padova,  e  a' Confoli  d'  efla  Città,  di  comporre  tal  differenza,  i  Marchefi 

s'induf- 


i 
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s'induflero  a  rimetterla  in  due  Arbitri,  i  quali  nell'Anno  11 71.  diedero  il 
loro  Laudo  in  Padova  ,  colla  forma  de  giudizj  di  que'  tempi,  aflegnando 
trentadue  Manfi  a  i  Monaci ,  e  i!  rimanente  della  Villa  a  i  Marchefì,  e  con 
ifpecificare  ciò,  che  intendeiTero  per  Manfi.  I  Documenti  Originali  del 
Compromeflo ,  e  del  Laudo,  eiiftono  tuttavia  nell'Archivio  di  S.  Benedet- 
to di  Polirone,  di  dove  ne  traile  la  feguente  Copia  il  Chiariffimo  P.  Abate 
D.  Benedetto  Bacchini. 

Compromeflo  di  Folco  ,  Alberto ,  edObìio  Marchefì  Eftenfi  per  una  controversa 

di  Beni   co  Monijìeri   di   S.  Benedetto   di  Polirone  ,   e   di 

S.  Cipriano  di  Murano  l' Anno  ìxji. 

/f.An.1171. 

ÀNno  Domini  nojlrijefu  Chrifti  M  C.  LXXI  Indiclione  Quarta.  Cum  li- 
tes  fuijfent  tranfmijfe  ab  Àlexandro  divina  clementia  Summo  &  Jufìiffimo 
Pontlfice ,  Gerardo  Dei  gr afta  Paduano  Epifcopo,  in  quibus  committebantur  eidem 
Epifcopo ,  duobus  Confulìbus  juxta  eum  accerfitìs ,  /// ,  &  controversa ,  qua  verteba- 
tur  ìnter  Domnum  Rainenum  Abbatem  Monajìerii  Sancii  Benedicli  in  Lairone , 
jive  etiam  Domnum  Guilielmum  ejus  Priorem  in  Monafìerio  Sancii  Cipriani ,  & 
inter  Marchiones  de  Erte,  fcilicet  Fulconem,  Albettum,  Opizonem ,  fuper 
terra ,  qua?  dicitur  Cofia ,  /ita  juxta  fluvium  Athefis ,  quibus  Marchionibus  a  pre- 
dillo Epifcopo  fepe  ac  fepius  vocatis  ut  jufiitiam  facerent ,  &  refponderent  predi- 
llo Abbati ,  jive  Priori ,  cum  magna  difficultate  &  vix  ad  hoc  deventum  eji ,  quod 
tnediantibus  Gerardo  de  Calaone ,  &  nlbrigeto  Judicè ,  prediali  Marchiones,  & 
fra?  dici  us  Abbas  in  pra?fentia  prò?  dilli  Episcopi  in  Ec  eie  fi  a  Sancite  Marie ,  ubi  eji 
Alt  are  Sancii  Job annis ,  compromìferint  de  predilla  lite  in  Petrumbonum  Judicem  , 
falla  fecuritate  ab  utraque  parte  dandi  pignora  CCC.  librarum  denarìorum  Vero- 
nenfium  ab  unaquaque  parte  in  manu  predilli  Arbitri.  PrediUus  Abbas  conceffxt 
liberam  potefiatem  predillo  Priori  faàendt  prediti am  litem,  tanquam  ipfe  idem. 
Et  e  contra  ìpfi  Marchiones  confiituerunt  fé  fé  procuratores  ad  invicem  ad  predi- 
Siam  caufam  peragendam  hoc  modo  Ut  fi  quis  ex  ipfis ,  vel  fi  qui  abeffent ,  vel 
abeffet ,  quod  illi ,  ve l  ille ,  qui  adeffent ,  vel  adeffet ,  baberet  potefiatem  faciendi 
litem  tamquam  fi  omnes  adeffent .  Et  hoc  fuit  nono  die  exeunte  Julìo  predillo  Mil- 
le fimo  .  Tejìes  ibi  interfuerunt  Mainar dinus ,  Hy^elinus ,  Nicolaus  Judices ,  Pelavi- 
fmus  ,  Johannes  Bonus  Gafìaldus ,  &  ahi  multi . 

Ego  Bochus  Sacri  Palatìi  Tabellio  predilla ,  ut  vidi,  &  audivi,  fcripfi,  & 
me  a  fubfcriptione  corroboravi . 

Sentenza  di  accordo  tra  Folco,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefì  d'Erte,   e  l'Abate  dì 

S.  Benedetto  di  Polirone  per  una  controversa  di  Beni  donati  dal  Marchefe 

Folco  lor  Padre  a  S.  Benedetto,  ftipulata  l'Anno  1/71. 

/*f  An.  1171.  [ 


ANno  Domini  MCLXXI.  Indillione  Quarta,  Tertio  decimo  die  exeunte 
Novembri .  Cum  Us  &  controversa  diu  ejfet  agitata  ìnter  MARCHIO- 
NES  DE  ESTE  ,  FULCONEM  fcilicet ,  &  ALBtRTUM,  atque  OBI- 
ZONEM,  &  Domnum....  Abbatem  Monajìerii  Sanili  Benedilli  in  Lairone,  & 
Domnum  Guilielmum  ejus  Priorem  Monajìerii  Sanili  Cipriani ,  fuper  terra ,  quam 
dicitur  Cofia  juxta  Fluvium  Attefis  coram  Petrobono  Judice  eleclo  Arbitro  confenfu 
utriufque  partis ,  quam  Cofiam  Advocati  predilli  AbbatiS  &  Prioris  dicebant  effe 
predilli  Monafierii,  &  a  Patrepraedi&orumMarchionum  donat am  fuiffe  pre- 
dillo Monafierw  Sancii  Benedicli  ,  &  eam  fic  babuijfe  &  tenuìffe  a  Polefino  de 
Ramedello  ufque  ad  Albarum  de  Ploregano  ,  &  ufque  ad  Foveam  que  dicitur 
Gaibo;  ex  parte  vero  Marchionum  dicebatur ,  XX.  tantum  Manfos  infra  predi- 
Hos  fines  a  Patre  eorum  fuijfe  datos  predillo  Monafìerio  Sancii  Benedilli,  &  no» 

plus Cumque  prediclus  Arbiter ,  auditis  Teftibus  ex  utraque  parte  produllis, 
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vifis  etiam  lnftrumentìs  ,fua  Sent  enfia  pr te  diSiam  litem  deberet  finire,  &  hoc perven- 
tum  eli,  quod  titraque  pars  prtediSìam  litem  commiferunt  eidem  Petrobono,  &NicoIao 
Judici  per  tranfaSìionem  finiendam  ,  ac  terminandam  .  PradiSìus  itaque  Prior 
)uffu  prtediSiì  Pctriboni,  &  Nicolai  prò  fé  &  prò  ejus  Abbate  fecit  finem  in  manibus 
Marchionis  fcilicet  Alberti ,  &  Obizonis,  &  per  eos  &  Fulconi  eorum  Fratri 
de  terra  Cofta,  &  de  omnibus  male  ablatis ,  fed  id,  quod  in  prtefenti  erant  diSìu- 
ri ,  Ù  fcriptum  habebatur ,  &  fi  fub  poena  C.  marcarum  argenti  ,  &  fic  debet  gua- 
diam  in  manibus  eorum  ei  Abbatem  ratum  hahiturum  fub  poena  C-  marcarum  ar- 
genti .  Fidejuffores  fuerunt  Abfalon ,  &  Aìbericus  Judex  ejus  filius  \  E  contra  pr<e- 
diSius  Albertus,  &  Obizo  prò  fé,  &  prò  ejus  Fratre  Fulcone ,  fecerunt  finem , 
&  refutationem  ,  &  datìonem  de  terra  Cofta  in  manu  prtediSìi  Prioris  fub  pcena 
C.  marcarum  argenti.  Sed  quod  in  prtefenti  erant  diSìuri,  &  fcriptum  habebat  ,& 
infuper  deberet  guadi  am  in  manu  ejufdem  Prioris ,  Fulconem  eorum  Fra  treni 
fic  firmum  tenere  fub  prediti  a  poena  .  Fidejuffores  Nicolaus  Judex ,  atque  Man- 
tellus  Judex  .  His  ita  paSìis,  idem  Petrusbonus  fcriptum  ,  quod  fecerat  ,  legit 
confenfu  prtediSiì  Nicolai,  quod  tale  efi.  Nos  Petrusbonus,  <à  Nicolaus  litem,  & 
controverfiam  de  terra  Cofta  ,  five  de  ipfa  Cofta  inter  Marchiones  de  Efte  ,  fci- 
licet Albertum,  Obizonem  ,  Fulconem,  &  inter  Abbatem  Sancii  Benedigli, 
&  Domnum  Guilielmum  Priorem  Sancii  Cipriani  fic  inter  eos  amicabili  concordia 
d'Snìmus  .  Quod  dicimus  Priorem  Sancii  Cipriani  ut  habeat  XXX.  duos  Manfos 
terrte,  &  fint  prò  unoqttoque  Manfo  XX.  Campi  Patavini,  &  infuper  unum  Cam- 
pum  in  fé  dimine  ,  &  infuper  totum  fedimen  ,  ubi  eft  Ecclefìa  ,  fed  quod  habet  & 
tenet  Domnus  Stephanus ,  qui  nec  ibi  moratur ,  &  infuper  nemufculum  quod  eft  ibi 
prope ,  &  fint  prtediSiì  man  fi  de  tali  terra ,  qua  fit  laborata,  licet  quod  bene  pof- 
fit  laborari  ,  &  menfurentur  pradiSìì  manft  ab  Occidente  verfus  Orientem  ,  quouf- 
que  fint  completi,  quibus  completis  fiat  via  X.  pedum  inter  eos  ,  &  illos  Marchio- 

num ,  &  fint  fé  dimina  prtediSiorum  Manforum  ibi,  ubi Villa ,  quam  villam 

amodo  Prior  habeat ,  &  teneat  abfque  impedimento  Marchionum  ,  &  eorum  ho. 

tninum  ;   &  fi  in  confinio  prtediSiorum  Manforum  erit  pa qui  bene  non  pofftt 

laborari  parva  magna  ,  fi  pervenerit  ad  novam  culturam  ufque  ad  XV.  Campos% 
fit  juris  Monafteriì  Sancii  Cipriani  ;  fuperfluum  fit  Marchionum  .  Et  dicimus, 
quod  homines  Monafteriì,  &  homines  Marchionum  habìtantcs  in  Cofta,  pafcutent 
invicem  inter  je  fine  dampno  ,  &  falvis  regulis  infinibus  Coftte  ,  quos  Manfos,  & 
quam  terram  fupradiSiam  habeat  Monafterium  jure  proprietario  abfque  ulla  exac- 
tione  ,  &  moleftatìone  prtediSiorum  Marchionum  ,  &  eorum  heredum . 

ASium  eft  hoc  in  Padua  in  brachio  Ecclefite  Sancite  Marite  ubi  dìcitur 
Sanctus  Joannes. 

Teftes  Mainar dinus ,  Hyulinus,  Inolices,  Martinus  Notarius,  Joannes  Bonus 
Gaftaldus,  Bozza  de  Noìno,  &  olii  multi. 

Et  Ego  Boccus  Sacri  Palatii  Tabellio  interfui ,  &  eorum  juffu  hoc  fcripfi. 

Bifogna  ,  che  i  Monaci  non  foffero  appieno  contenti  del  Laudo  fud- 
detto  ;  imperocché  da  lì  a  due  Anni  ,  cioè  nel  1173.  fi  veggono  eletti  per 
Arbitri  della  medefima  controverfia  l'Abate  della  Vangadizza ,  e  il  Priore 
delle  Carceri ,  decidendo  effi  ,  che  debbano  toccare  a  i  Benedettini  per 
Joro  porzione  trentafei  Manfi  nel  mentovato  Villaggio  della  Cofta  ,  e  il  re- 
cante appartenere  a  i  Marchefì ,  con  determinare  ancor  qui  la  mifura  de 
i  Manft ,  e  dichiarare  ,  che  i  Marchefì  non  poffano  da  lì  innanzi  efìgere 
Fodro  ,  o  Colte  ,  né  tener  quivi  Mallo ,  o  fia  Giudizio  alcuno ,  contra  gli 
uomini  del  Moniftero  abitanti  ne  i  fuddetti  Manfi  .  Di  ciò  refta  autentica 
pruova  nello  Strumento,  che  ora  produrrò  ,  eftratto  anch' effo  dall'Archi- 
vio di  Polirone. 
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Accordo  di  Folco,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefì  d'Efte  colMonifiero 
di   S.  Benedetto  di  'Poltrone  V  Anno  1173. 


An.  1173. 


CUm  Inter  Guìlìelmum  venerabilem  Priorem  Monafìerìì  Sancii  Cipriani  de  Ve- 
netta  de  loco ,  qui  dicìtur  Murane  >  pò  Monafìerìo  Sanali  Benedicci  /ito  Inter 
Padum,  &  Larionem ,  &  prò  ipfo  Monafìerìo  Sancii  Cipriani  ex  una  parte  lìtigan- 
tem ;  &  ex  altera  parte  Ùomùnos  Marchiones  de  Aderte,  fcìlicet ,  Fulconem, 
&  Albertum,  atque  Opizonem  Fratres  ,  Filios  quondam  Marchionis  Ful- 
conis  ,  Ih  &  controversa  din  agitata  fuiffet  fuper  quadam  pecia  de  Terra,  & 
ejus  propria ate ,  qua  jacet  in  Epifcopatu  Adriatico  fuper  fiumen  Atìcem ,  cui  coha- 
ret  ab  uno  capite ,  fcìlicet  a  mane ,  Albarus  de  plovegano ,  ab  alio  capite ,  videlicet 
a  fero ,  Polefno  de  fubter  Rame  dello;  ab  uno  latere,idefl  a  Merìdie,  quadam  Fovea, 
qua  dicìtur  Gaibus  ;  ab  alio  latere ,  idefi  a  Septentrione ,  Fiumen  Atex:  qua  pe- 
cia de  terra  dicitur  tofta  ,  &  fuper  quam  jam  dìu  quadam  Villa  ,  q uà  fìmiliter- 
dicìtur  Cofla ,  erat  flrucla .  P radici us  enim  Prior  dicebat ,  predici am  terram  in- 
tegre effe  pradìclorum  Monafleriorum  Sancii  Benedirti ,  Ù  Sancii  Cipriani  ex  da- 
t'tone  pradiffi  Marchionis  Patris  praediótorum  Fratrum  olìm  eis  falla.  Contra 
hoc  vero  pradiSfi  Marchiones  partìm  ìnficiebantur ,  &  dìcebant ,  pradiEìa  Mona- 
fieria  non  debere  habere  ex  ìpfa  datìone  nifi  viginti  Manfos  ;  relìqua  vero  debere 
effe  eorumdem  Marchionum  ,  ut  afferebant  .  Cum  autem  talis  controversa  ,  ut 
juperius  dicium  efl  ,  longe  inter  pradllum  Priorem  ,  &  nomìnatos  Marchiones 
fui  ffet  agitata ,  &  tandem  per  communes  amico  s  utriufque  partts  ,  6*  dìferetas  per- 
fonas  ,  videlicet  Domnum  Comadnm  Dei  gratta  Monaflerii  Sancite  Maria  de 
Vangadi^a  Abbatem ,  &  Domnum  Pìfìorem  eadem  gratta  S ancia  Maria  de  Car- 
cere Priorem  ,  utraque  parte  eis  compromìttente  ,  &  etiafn  pignora  eìfdem  jam 
prajìante  ,  fé  eorum  compofttìonì  permanere  ,  amicabili  concordia  per  tranfallio- 
nem  talìter  finita  fuìt . 

Pradicli  quidem  Marchiones  totì  tres  ftmul  uno  fufle  fecerunt  refutationem, 
&  fmem ,  atque  dationem ,  &  nomine  tranfallionis ,  in  pranomìnatum  Guìlìelmum 
Priorem  Monafìerìì  Sancii  Cipriani  prò  pradiclo  Monafìerìo  SanSli  Benedici ,  & 
prò  ipfo  Monaflerio  Sancii  Cipriani  recipientem  integre  &  continue  de  quadam 
pecia  de  terra ,  qua  efl  infra  pr  aditi  as  coharentias  &  flnes ,  qua  pecia  debet  effe 
continuatìm  Triginta  &  fex  Manfi  ,  fupra  quam  maxima  pars  pradicla  Villa  efl 
faci  a .  Cui  pecia  triginta  &  fex  Manforum  coharet  ab  uno  capite  ,  fcìlicet  a  Sep- 
tentrione ypradìSìus  Fluvìus  Atex;  ab  alio  capite,  videlicet  a  Meridie ,  pradicla 
Fovea,  qua  dicìtur  Gaibus  .  Ab  uno  latere ,  hoc  efl  a  fero  ,  quadam  via  ,  qua 
dicitur  de  Heremnatico ,  qua  vadit  juxta  Lacum  Canalis  antiqui .  Ab  alio  latere, 
idefl  ab  Oriente  ,  via  fic'uti  depgnata  efl  per  communes  utriufque  partis  juratos  , 
fcìlicet  Mainerium ,  &  .Armanum ,  &  Garfendinum ,  atque  Jobannem  de'  Taifia  , 
qui  juraverant  menfuraffe  pradillam  terram  XXX.  Ù  VI.  Manforum  bona  fide 
&  fine  fraude  Qua  vìa  ìncipit  fuper  ripam  Gaibi  ,  ficuti  terminata  efl  a  fupra- 
ditlìs  juratìs  prope  Pontem  Arquada  ,  &  vadit  juxta  Foveam  Vernicem  ,  éf  ftc 
extenditur  inter  pradiclam  terram  pradìclorum  Monafleriorum  ,  &  terram  Mar> 
ehionum  ufque  ad  Atìcem  inter  domum  Boni  Martini  de  Arquada,  &<domum 
Stefani  .  Ut  unujqinjqtie  Manfus  debeat  effe  quadam  pecia  de  terra  ,  qua  fit  per 
ìongttudinem.  ad  pertìcam  Duodecìm  pedum  Centum  pertica  ,  Ó*  per  tranfverfum 
Quadragtnta  pertica ,  abfque  via ,  qua  non  debet  computari  ,  ncque  menfurari  in 
ìpfis  Manfis  .  Facìenda  exinde  Domnus  Rainerius  venerabile  Abbas  praditlì  Mo- 
najìerii Sancii  Benedilli ,  &  pradìclus  Guilìelmus  Prior  S.  Cipriani  ',  &  eorum 
Succeffores  jure  fradicio  quìdquid  voluerint  ,  Ù  fuerìt  utile  pradiclìs  Monafìeriis 
fine  omni  contradici  ione  pradìclorum  Marchionum,  &  fuorum  heredum  .  Jmmo 
àebent  ipfe  Marchiones  prò  fé ,  e  per  fuos  heredes  garentare  ,<&  de  fendere  .ìntegre% 
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&  continue  pradiclam  pecìam  de  terra  XXX.  &  VI.  Manforum  pradiclo  AVbatì> 
Ù  Priori ,  &  fuis  Succefforibus  ab  omni  hom'me  cum  ratione  ;  &  fio  per  fé  &  per 
fuos  heredes  pradiclo  Abbati  Ó"  Priori  ,  Ù  fuis  Succefforihus  per  fiipulationem  prò- 
miferunt  .  Ita  tamen  quod  ipfi  Marchiones  &  fui  beredes  non  debent  babere , 
neque  auferre  ullum  Fodrum ,  neque  ullam  Coltam ,  neque  ullum  Mallum  tolletur 
de  predici; a  terra ,  neque  hominibui  babitantìbus ,  five  refidentibus  fuper  prediclam 
terram  ,  five  fuper  predìclos  Manfos  .  Item  debent  bomines  pradiclorum  Monafie- 
riorum  S.  Benedicli  &  S.  Cipriani,  babitantes  fuper  pradiclam  terram ,  five  man- 
fos ,  pafculare  cum  fuis  bejìiis  in  toto  territorio  Cofia  five  pertinenza ,  falvis  regulis 
communiter  faclis  ab  omnibus  ipforum  Monafteriorum ,  &  Marchionum  fine  frau- 
de  .  E  contra  pradiclus  Prior  Sancii  Cipriani  prò  fé  ,  6"  prò  pradiclo  Abbate 
Sancii  Benedicli,  &  prò  ipfis  Monaììeriis  facit  refutationem  ,  &  finem  ,  &  datio- 
nem  ad  primum  nomine  tranfaclionis  in  pranominatos  Marchiones  integre  de  re- 
liqita  terra  Cofia  infra  pradiclos  fines  ,  &  cobarentes  pofita  ,  ea  exceptti,  qua 
fupradicla,  qua  e  fi  ex  XXXVI.  Manfi,  qua  debet  effe  pradiclorum  Monafterio- 
rum taliter  ut  fupra  dicium  efi  .  Item  debent  bomines  Marchionum  babitantes 
fupra  terram  ,  quam  Marchiones  babent  infra  pradiclos  fines  Cofia  ,  pafculare 
cum  fuis  Bejìiis  in  toto  territorio ,  five  pertinenza  Cofia ,  falvis  regulis  communiter 
faclis  ab  bominibus  Marchionum ,  &  pradiclorum  Monafteriorum  [me  fraude . 

Aclum  in  Merlaria  apud  Ecclefiam  Sancii  Jobannis  Anno  Domini  Mille  fimo 
Centefimo  Septuagefimo  III.  Indiclione  Sexta  die  1111.  exeunte  Januario  .  Tejìes 
interfuerunt  de  P adita  Ezplinus  Judex ,  Johannes  Bonus  Gafialdio  S.  Jufìina , 
Guilielmus  Gafialdio  Sancii  Cipriani  de  Villaniga  ,  Marcius  Judex  de  Urbana , 
Atìo  dicitur  Ricbiero ,  Berald'mus  de  Monfilice  ,  Opi^inus  ejus  filius  ,  Ugolinus  de 
Bucca  Scifide ,  Widotus  de  Lamberto  de  Rodigo  ,  Michael  nepos  de  Tallamanco , 
Malaparte  de  Merlaria ,  Bonifacius  de  Benno  ,  Orlandus  de  Sandrao  ,  Wera  de 
Porto  ,  Bonifacius  de  Caevo,  Odo  de  Johanne  de  Ciriallo  Fatlore ,  &  olii  multi . 
Eodem  Anno  pofiea  Odiavo  Kal.  Martii  in  Venetia  in  pradiclo  loco  Murane  apud 
pradiclum  Monafierium  Sancii  Cipriani  pradiclus  Domnus  Rainerius  Abbas  San- 
cii Benedicli  de  communi  voluntate  Fratrum  Sancii  Cipriani  coram  tefiibus  ,  no- 
mina quorum  dicuntur  inferius  ,  laudavit ,  &  confirmavit ,  &  ratam  babuit  pra- 
diclam tranfaclionem  .  Tejìes  interfuerunt  Dominus  Maurìcius  Comes  de  Gadra, 
Albericus ,  Lotarius  de  Placentia ,  Martinus  de  Nuegla ,  &  olii  multi . 

Ego  Martinus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui  omnibus  bis  ,  &  ea  )uffu  pra- 
dicli  Ahbatis ,  &  Prioris ,  &  Marchionum  fcripfi. 

Dalle  Pergamene  precedenti  avranno  già  i  Lettori  potuto  ricavare 
due  notizie  degne  di  confìderazione ,  le  quali  nondimeno  io  non  voglio 
lafciar  d'  accennare  .  La  prima  fi  è  ,  che  i  Marche  fi  Folco  II  Alberto ,  ed 
Obizp  fon  qui  efpreffamente  chiamati  Figliuoli  quondam  Marchionis  Fulconis , 
e  che  i  Beni  controverfi  erano  flati  ceduti  a  S  Benedetto-  di  Polirone  a 
Patre  pradiclorum  Marchionum  :  efpreffioni  concludentemente  comprovanti, 
effere  flato  Padre  di  quelli  perfonaggi  il  Marchefe  Folco  I.  nato  dal  Marchefe 
Alberto  A\ts>  11.  L'  altra  notizia  fi  è  ,  che  quei  Principi  fi  veggono  nomi- 
nati per  Mar  che  fi  d'  Efie  in  tutti  e  tre  i  fuddetti  Strumenti  .  Se  prima 
elfi  ,  o  i  lor  Maggiori ,  prendeffero  tal  denominazione  ,  mi  è  ignoto , 
Certo  è,  che  da  lì  innanzi  fi  veggono  per  l'ordinario  intitolati  così  ,  o  fìa 
per  denotare  ,  che  Efie  dava  loro  il  Titolo  del  Marche  fato  ,  o  fìa  per  efpri- 
mere ,  eh'  elfi  Marchefi  erano  Signori  d'  Efie  ,  amena  e  nobiliffima  Terra , 
Città  una  volta  e  Colonia  de'  Romani ,  e  poi  divenuta  foggiorno  flabile 
Muflat.  ài  quelli  Principi ,  e  capo  de'  loro  Dominj .  Albertino  Muffato  celebre  Sto- 
ni princ.L.  8.  rico  di  Padova  circa  il  13 14.  parlando  della  Terra  d'  Efie  ,  in  que'  tempi 
deGeft.Henr.  0CCupata  a  i  Principi  Eflenfi  ,  così  ne  ferirle  :  Terra  EJìenfis  ,  olim  Princi- 
pati cum  adjacentibus  Coloniis  Meliadino,  Cafali,  Saleto,  Urbana  ,  &  Monta* 

gnana 
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gnana  &c.  Ma  per  efferfi  altrove  offervato  ,  che  la  Linea  del  Duca  Guelfo 
fignoreggiò  anch'  effa  in  Erte  fecondo  il  Gius  de' Longobardi, che  chiamava 
tutti  i  Figliuoli  a  goder' infìeme  i  Feudi  e  gli  Allodj  paterni:  ora  convien 
cercare  ,  come  fi  componeflero  gli  affari  tra  gli  Eftenfi  di  Germania,  e 
quei  d' Italia ,  per  conto  de  gli  Stati  ereditari  del  Marchefe  Alberto  Az%p  II. 
onde  tutti  fi  unifìero  finalmente  nella  Linea  Italiana  .  Sì  ha  dunque  a  fa- 
pere,  che  dopo  effer  durate  le  pretensioni  de' Figliuoli  del  Marchefe  Folco  1. 
molti  e  molt' Anni  fopra  Effe,  ed  altri  paefì  ,  giacché  nel  dominio  o  in- 
tero o  parziale  d'effi  erano  entrati  il  Duca  Guelfo  IV.  e  i  fuoi  Figliuoli  o 
per  amichevol  divifione,  o  col  favore  dell'armi;  ed  efTendofi  probabilmente 
ferviti  gli  Eflenfi  Italiani  della  lontananza  de  i  Duchi  di  Saffonia  per  ri- 
metterfi  totalmente  in  pofleffo  di  quegli  Stati  ,  _ne' quali  tuttavia  conferva- 
vano  anch' effi  la  porzione  de'lor  diritti,  e  qualche  fignoria  :  finalmente  fi 
giudicò  bene  per  quiete  dell'una  e  dell'altra  parte  di  venire  ad  una  ftabile 
concordia  .  La  Linea  de  ì  Duchi  ,  fìccome  provveduta  d'  altri  immenfì 
Stati  ,  non  ebbe  difficultà  di  cedere  alla  Linea  de  i  Marchefi  i  fuddetti 
Stati  patrimoniali,  a  condizione  però,  che  i  Marchefi  li  riconofceflero  in 
Feudo  da  effi  Duchi  fecondo  il  coftume  di  que' tempi ,  e  pagaffero  per  una 
volta  fola  quattrocento  Marche  d'argento  .  Seguì  tale  accordo  nel)'  Anno 
li 54.  nella  Villa  di  Povellano  fui  Veronefe  ,  in  occafione  che  Arrigo  Duca 
dì  Saffonia ,  appellato  il  Leone ,  calò  con  le  fue  milizie  in  Italia  nella  prima 
fpedizione  di  Federigo  Barbarofla  Imperadore  .  Allora  dunque  fu  ,  ch'egli 
invertì  di  Efte ,  Solefino ,  Arquada ,  Merendola ,  ed  altri  Stati  ,  i  Marche ft 
Bonifacio)  e  Folco  11.  per  loro,  e  per  gli  Marchefi  Alberto ,  ed  Obi^o  abfenti, 
efpreffamente  chiamati  tutti  e  quattro  Fratelli.  Efifte  nell'Archivio  Eftenfe 
la  notizia  e  pruova  di  quefto  fatto  nel  Documento  feguente  ,  ftipulato 
alla  prefenza  di  moltiffimi  teflimonj  fotto  la  tenda  del  Duca  Arrigo . 

Concordia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saffonia ,  e  ì  Marchefi  Bonifazio , 

Folco  ,   Alberto  ,   ed  Obito  Marchefi  ,  per  Efte  &  altre 

Terre  l'Anno   11J4. 

J%  An.1154. 

QUinto  die  exennte  Menfe  OSiubris ,  in  prefentia  Spinabelli  de  Bonadigo ,  Al- 
berti Notarti ,  Rudermi ,  Cariaxarii,  U berti,  Ifnardini ,  Tridentini ,  Ade- 
"  lardini ,  Girar dini  ,  Alberici  de  Lendenarìa ,  Antonis ,  &  ejus  fili/  RoduU 
phini ,  Balduini  de  Scalla  ,  Albertìni ,  Rolandi ,  &  Arardi  f rat  rum ,  &  filiorum 
quondam  Erìcì  Caufidìci  de  Urbana ,  Guarimbertì  ftlii  prefati  Alberti ,  Jordanì- 
ni ,  ejufque  fratris  tìenricì ,  Odelrici ,  Guarnerii  de  Soratico  ,  Idonis  fiìii  Ugonis 
fine  fatiga,  Guidonis  Bauguerii,  Briani  de  Lagari  ,  Friderici  de  Premerò  ,  Al- 
berti de  monte  Urfo  ,  Liuti  de  Ruveredo  ,  Guidonis  de  Palma  ,  Gìrardinì  filii 
quondam  Conradi  Storti  ,  Àdelardini  Gambarini  de  Cafìello  ,  Otthonis  de  Pref- 
fana ,  Boni^enonis ,  Martii  de  Efte ,  Bernardini  de  Mar/ilio ,  Arderici ,  Eruberti 
de  Valevo  ,  U berti  filii  Lamberti  de  Efte  ,  Alberici ,  &  Rendivace  de  Cafale , 
Prandi  fratris  quondam  Bolgarelli ,  Vaiarti  filii  quondam  Conradi  de  Ben%p ,  Al- 
lertiti filii  Boneguife  ,  Bertrami  de  S anelo  Qutrìco  ,  Malefionde  Domafolli,  & 
Cajìellani  de  Cereta,  Defufti  Ugonis  de  Rocha ,  Ijachini  de  Lìniaco,  Odelrici  filii 
Guidonis  Smani'^  Pili  filii  Hazzarii,  Roàulphini  de  Ortiy  J oh annis  filii  Ger ardi 
de  Blanda  de  Pomino ,  Guilielmìnì  filii  Malherbe  molinariì,  Gabrielìs  filii  Adelar  dì 
de  Claritia,  Opi^onis  de  Nogarole ,  iterar  dini  filii  quondam  Alberici)  Opi^ini  filii 
lfnardi  de  Nogarole ,  atque  Odelrici  Sartoris .  Cum  Rex  bone  memorie  Fridericus 
ltalìam  intranet  ,  &  in  Epìfcopatu  Veronenfi  juxta  Bofcum  ,  &  Vìllam  Povellanì 
refideret ,  Henricus,  filius  Henrici,  Dux  Saxonum,  Bonìfacium  ,  &  Ful- 
conem  Marchiones  prò  fé  fé ,  &  fratribus  fuis ,  Alberto  videlicet ,  &  Opizone, 
qui  non  aderant)  cum  Vexillo  invefiivit  nomìnatim  de  Efte,  &  Sorefmo,  Arquada, 

*  atque 
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atque  Merendola ,  &  de  omnibus  Terris ,  Cajlris ,  Villis ,  filvls ,  paludìbus ,  tfifgw, 
pafcuis ,  falellibus ,  aqueduUibus ,  commutiti! ,  confortiis ,  rff <7#?  pifcatipnibus ,  y£ r- 
4»& ,  ancillis ,  familìis ,  a/w  ow»i  honore  mundi .  Et  de  omnibus  rebus  expreffe  di- 
cium  fuit ,  <7#<2.f  ^v»j  prefatorum  Dominorum ,  t><?/  fW <?r ,  y?#  */?/  unquam  babue- 
runt  y  detinuerunt  ,  /?#  "»#w  babent  vel  detinent  jufte  vel  injujìe  ,  &  ubicumque 
aliquam  rationem  prefatus  habet ,  prefatis  Marcbionibus  dedit ,  ó*  concert ,  C^  )/>?- 
cialiter  de  Arqudda  &  Merendoìa .  Eo  quidem  pallio ,  ^aod  debent  ab  eo  ad  Feu- 
dum tenere  ,  fuccedendo  tmus  alteri  ,  ipfi  ,  &  fui  heredes  maculi  tantum.  Ipfis 
vero  defidentibus  f emine  fuccedant  ;  Ù  fi  quis  eorum  vel  heredum  illorum  fine  he- 
vede  mafculo  decefferit  ,  ita  quod  nullus  mafculus  ex  fupradiUis  fratribus  ,  feu  ab 
ipfis  Defcendentibus  fuperfuerìt ,  &  feminam  habuerit  :  tunc  illa  f emina  fuccedat . 
Ceterum  five  utrum  illorum  habuerit  cum  aiiquis  ex  mafculis  non  juperfuerìt ,  tunc 
qui  de  Marcbionibus  ex  femineo  fexu  defcendentes ,  vel  heredibus  eorum ,  tam  maf- 
culi  ex  f emina  defcendentes ,  quam  f emine  fuperfuerint  ,  in  prenom'matis  rebus  ad 
feudum  fuccedant .  Item  prefatus  Dux  promifit  fé  juofque  beredes  defendere  ,  au- 
Hori^are  Marcbionibus  prefatis  ,  ejufque  heredibus  contra  omnes  perfonas  rationa- 
Miter  f  que  contra  eos  agere  voluerint  .  Infuper  prefatus  Dux  Henricus  Saxo- 
num  finem  fecit  antediHis  Marcbionibus  ,  tam  ifìis  quam  aliis  qui  non  aderant , 
&  omnibus  qui  prò  Marcbionibus  Ducem  offenderant ,  ex  omnibus  que  injujìe  adver- 
fus  ipfum9  vel  parentes  fuos ,  fecerant  ifli,  vel  parentes  fui ,  &  ex  omnibus  litigiis, 
controverfiis  ,  ac  rationibus  ,  quas  contra  eos  agere  ,  vel  dicere  poter at  .  Et  prò 
hoc  fallo  prefati  Marchiones  Bonifacius,  &  Fulco  juraverunt  fuper  Santi  a  Dei 
Euangelia ,  quod  per  fé ,  vel  per  fuos  nuncios  babuerint  folutas  ac  datas  quatuor 
centum  Marchas  argenti  Duci  prefato  ,  vel  ejus  certo  nuncio  ,  ab  hoc  die  ufque 
ad  diem  Dominicum  proximum  venturum.  Et  deinde  ad  XV.  dies  proximos  ventu- 
ro!.  Hoc  fimiliter  juratum  ejì  attendere  ex  parte  Marcbionum  per  propriam  ma- 
num  &  loquelam,  Alberti ,  Rolandi,  Arar  di  Cau fidici  prefatorum ,  U  berti ,  lfnar- 
dini  de  Lendenaria  Item  prefatus  Dux  accepit  prefatum  Arar  dum  per  manum , 
&  precepit  eit  ut  prediUos  Marchiones  in  tenutam  &  poffeffionem  predilli  Feudi 
tnitteret ,  &  eos  poffeffores  ex  parte  Domini  Ducis  faceret .  Jnterfuerunt  enim  ex 
parte  Domini  Ducis  Advocatus  de  Augufio  ,  Armanus  Mafnerius  ,  Limpoldus% 
Conradus  de  Mamengo ,  Amengarìfus ,  &  quamplures  olii  ejufdem  Curie . 

AUum  e  fi  hoc  fub  tentorio  Ducis  Anno  Domini  Mille  fimo  Cent  efimo  Quìn* 
quagefimo  Quarto ,  lndiclìone  Secunda. 

Ego  Cabuardus  Sacri  Palatii  Notar ius  interfui,  &  a  Duce  rogatus  fcrìpfi '. 

Fra  poco  dirò  quello ,  che  occorrerà  intorno  alla  fbrmola  bon<e  memoria 
ufata  nello  Strumento  prefente  ,  volendo  io  per  ora  far  folamente  offervare 
la  chiara  teftimonianza  delle  guerre  e  differenze  ,  che  erano  fuccedute  fra 
i  Duchi  y  e  Marcbefi  per  gli  Stati  ereditari  del  Marchefe  Alberto  A%(o  li.  loro 
ilipite  comune  .  Qui  fé  ne  fa  chiara  menzione  ,  rimettendo  il  Duca  Arrigo» 
Leone  tutte  le  offèfe  fatte  a  fé,  o  a'fuoi  Maggiori  da  i  Marchefi  fuddetti, 
e  dal  Padre  loro  ,  cioè  da  Folco  I.  e  da  gli  altri  Parenti  ,  e  già  mentovate 
da  Bertoldo  di  Coftanza  ,  e  dalla  Cronaca  di  Weingart  ,  con  impor  fine  a 
tutte  le  controverfie  e  pretenfìoni  mantenute  fino  a  quel  giorno  .  Infuper 
(  così  ha  lo  Strumento  )  prefatus  Dux  Henricus  Saxonum  finem  facit  antediUh 
Marcbionibus  ,  tam  ifiis  ,  quam  aliis  ,  qui  non  aderant  ,  &  omnibus  >  qui  prò 
Marcbionibus  Ducem  offenderant ,  ex  omnibus  ,  que  injujìe  adverfus  ipfum  ,  vel 
parentes  fuos ,  fecerant  ifii,  vel  parentes  fui  ;  &  ex  omnibus  litigiis ,  controverfiis , 
ac  rationibus ,  quas  contra  eos  agere  vel  dicere  poterat .  Rilafcia  ancora ,  e  con- 
cede il  Duca  a  i  Marchefi  tutti  gii  Stati  ,  e  tutte  le  cofe  ,  quas  Avus  pre- 
fatorum Dominorum ,  vel  Pater ,  feu  ifti ,  unquam  habuerunt  ,  detinuerunt ,  fcu 
nunc  babent ,  vel  detinent ,  jufie ,  vel  injufle:  colle  quali  parole  viene  a  cedere 
Jutti  i  Beni  poffeduti  dal  Marchefe  Alberto À^  li.  Bifavolo  Aio,  ed  Avolo 

de' Mar- 
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de' Marchefì,  e  da  Folco  1.  Padre  di  quefti .  Ricaviamo  parimente  di  qui, 
che  anche  la  nobil  Terra  d'  Efìe  (  ficcome  £  è  altrove  moftrato  ,  e  fi  mo- 
ftrerà  di  nuovo  )  apparteneva  al  fuddetto  Marcbefe  Alberto  Azzo  II  Proge- 
nitore delle  due  Linee  de  i  Duchi  e  de  i  Marchefi  :  laonde  fi  conferma  il 
diritto  di  appellare  Efìenfe  anche  effo  Alberto  Azzo  >  contuttoché  a'  fuoi  dì 
la  fu  a  Cafa  per  avventura  non  prenderle  tal  denominazione  dalla  Signoria 
di  quel  Luogo . 

Non  badò  a  gli  Eftenfì  d'Italia  Faver  compofte  le  loro  faccende  col 
Duca  Arrigo  Leone;  imperocché  duravano  le  pretensioni  di  Guelfo  VI.  Duca 
di  Tofcana ,  e  di  Spoleti ,  e  Zio  del  Leone  ,  fopra  gli  Stati  medefimi .  Fu- 
rono pertanto  coftretti  ad  accomodarli  ancora  con  quelV  altro  Principe. 
Era  egli  nell'  Anno  1 160  all'arTedio  di  Crema ,  ed  ivi  alla  prefenza  di  molti 
ìlluftri  teftimonj  ,  fra'  quali  Alberto  da  Urbana  ,  Suocero  (  llccome  ve- 
demmo di  fopra  )  del  Marcbefe  Manfredi ,  e  Mandatario  allora  d'effo  Duca, 
fece  una  nuova  ceffione  de  gli  fteffi  Stati  a  i  Marchefi  Obizo ,  ed  Alberto  per 
loro ,  e  per  Folco  II.  loro  Fratello  abfente  ,  mediante  lo  sborfo  di  trecento 
lire  di  danari  ,  oltre  ad  una  precedente  fomma  già  pagata  ,  e  colle  condi- 
zioni riferite  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo.  Rapportiamo  la  giuftifica- 
zione  ancora  di  quefto  altro  aggiuftamento  ,  Copia  del  quale  fi  conferva 
nell'Archivio  Eftenfe  ,  regiftrata  poi  infieme  coli'  antecedente  Strumento 
da  Pellegrino  Prifciano  ne' fuoi  Annali  MSS. 

Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoleti ,  e  i  Marchefi  Obizo ,  Alberto , 
e  Folco  per  Efie  ed  altre  Terre  l'Anno  1160. 

j%  An.  1160. 

Die  Mer  curii ,  qui  fuit  Sextus  infrante  Menfe  J  antiarti ,  in  prefentia  Comitts  Bo- 
nifatii  de  Verona :,  &  Comitis  Manfredi  filius  Goz'ii  >  atque  Guidonis  de  Ca- 
noffa  y  Corniti;  Federici  de  Piano  ,  Oldefredi  de  Caf anova  ,  Alberti  de  Orbana , 
Ofiatiì  de  Ronchoy  Martini  longi,  &  Mengofi  ,  Henrici  Theutoniciy  atque  Zanet- 
tini  Sexcalci  Marchionum ,  Berizeti  de  Cajale  ,  Manzini  ,  diberti  de  Coppafora . 
Cum  Imperator  bone  memorie  Federicus  Italiani  intraffet ,  &  in  Epifcopatu  Cremo- 
ne  apud  Cremam  cum  exercitu  ad  obfidionem  permaneret ,  Welphus  Dux  Spoleti, 
Obizonem,  &  Albertum  Marchiones  prò  fé  &  fratre  fuo  Fulcone  ,  qui  non 
aderat ,  ìnvefììvit  de  Efìe ,  &  Arquada ,  &  Sole  fino ,  atque  Merendala ,  &  eorum 
pertinentiìs  ,  &  de  omnibus  Cafìris  ,  Villis ,  pafeuis ,  felvis ,  paludibus  ,  pifeationi- 
bus  y  aquarumque  du  elibus ,  molendinisì  montibus ,  collìbus ,  ripis,  divifis  &  indivi- 
fìs  ,  confortibus ,  fervis  ,  ó*  ancillis  ,  &  nominatim  de  omni  eo  ,  quod  Pater  jam 
dimorimi  Marchionum  habuit ,  &tenuity  &ifii  habuerunt  &  tenuerunt ,  feu  nunc 
habent  &  tenent ,  vel  eorum  nomine  tenent ,  ubicumque  ditlus  Dux  aliquam  ra- 
tionem  habet ,  jam  diclis  Marchionibus  dedit ,  6*  ceffit ,  &  fpecialiter  de  Arquada 
&  Merendola  :  eo  quidem  patio  ,  quod  ijìi  Marchiones  &  eorum  heredes  mafculi 
&  f  emine  debent  ab  eo  ad  Feudum  tenere ,  fuccedendo  unus  alteri ',  ipfit  &  fui  he- 
redes mafculi ,  tantum  ipfis  defficientibus  f emine  fuccedant .  Et  fi  quis  eorum  vel 
heredum  illorum  fine  herede  ma/culo  decefferit ,  ita  quod  nullus  mafculus  exfupra- 
diclts  fratribus  ,  feu  ab  ipfis  defeendentìbus  juperfuerit ,  &  feminas  habuerit ,  tunc 

illa  f emina illorum  habuerit ,  cum  aliquis  ex  mafeulis  non  fuperfuerit  ; 

tunc  quod  dicitur  Marchionibus  ex  femineo  fexu  defeendentes ,  vel  heredibus  eo- 
rum, tam  mafculi  ex  f emina  defeendentes ,  quam  f emine  fuperfuerint  y  in  prenomi- 
nati; rebus  ad  feudum  fuccedant .  lnfuper  prediti; us  Dux  promifit  fé  &fuos  here- 
des defendere  rationabiliter  preditlum  feudum  Marchionibus,  &  eorum  heredibus 
contra  omnes  perfonas ,  que  contra  eos  agere  voluerint .  Etiamque  ibi  in  continenti 
ifìi  Marchiones  ,  videlicet  Obizo  &  Albertus  juraverunt  eidem  Duci  fidelità- 
tem  ,  feilieet  Obizo  contra  omnes  perfonas  preter  Imperator em ;  Ù  Albertus  con- 
tra otn- 
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tra  omnes  perfonas  preter  contra  lmperatorem ,  &  Ducerci  Henricum ,  &  Epìfco- 
pum  Adrienjem .  Item  Dux  impojuit  mandatum  Alberto  de  Orbana ,  ut  eos  mitte- 
ret  in  pojfejjìonem  ,  &  Qojfeffores  eos  faceret  prò  eo .  Jterum  uno  die  antequam  hec 
ìnvefìitura  fuijfet  f affi  a  in  prefentìa  Corniti  s  Bonifacii,  &  Alberti  de  Orbana ,  atque 
Ojìafii  de  Rombo  ,  &  Martini  longi ,  &  Alberti  de  Sale  ,  &  Comitìs  Frederici , 
prefatus  Dux  fecit  finem  ijìis  Marchionibus ,  &  omnibus ,  qui  prò  Marchionibus  Du- 
cetti cffenderant ,  de  omni  querimonia ,  &  offenfione  f affi  a  ab  ipfts  Marchionibus ,  vel 
*  (probabìl-  Maire  *  eorum ,  vel  ab  aliquo  quocumqtte  alio  nomine  eorum  contra  ipfum  Ducem 
mente  V«tte)  vel  e'jus  Patrem .  Idem  Marchiones ,  vìdelicet  Obizo  &  Albertus ,  juraverunt  ta- 
Bis  facrofanclis  fcrìpturis  ,  quod  habent  polvere  mijjb  Ducis  tercentum  libras  dena- 
riorum  bonorum  Medìolanenfium  ufque  ad  primum  proximum  dìem  Dominicum  Capì- 
tis  jejunii  .  Et  alias  jam  habent  et  jolutas  .  Et  Comes  Bonifacius  de  Verona ,  & 
Oldefredus  de  Caf anova ,  &  Albertus  de  Orbana  juraverunt ,  Marchiones  ita  at- 
tendere ,  nifi  remanferit  jujlo  Dei  impedimento ,  ideft  per  mortem . 

AÌium  juxta  Cajlrum  Creme  in  Cafìris  Ducis  feliciter  .    Faffium  efì  hoc  ' 
Anno  ab  Incarnatone  Domini  noflri  Je\u  Chrijìi  Mille  fimo  Centefimo  Qmn- 
quagefimo  Nonoy  Indizione  Oclava. 
Ego  Lanfrancus  Sacri  Palatii  Notarius  rogatus  ìnterfui ,  &  hanc  invefiitu- 
ram  fcripfi. 

Diffi ,  che  feguì  la  riferita  concordia  col  Duca  Guelfo  nell*  Anno  1 1 60, 
correndo  allora  nel  Gennaio  l'Indizione  Vili,  e  il  Mercordì,  nel  giorno  VI. 
di  quel  Mefe  .  Nel  Documento,  la  cui  Copia  fu  fatta  fecondo  il  mio  giu- 
dizio prima  del  1300.  fi  legge  1'  Anno  1159.  perchè  fi  cominciava  l'Anno 
in  quel  paefe  dall' Incarnazione  ,  cioè  folamente  nel  Marzo  ,  come  tutta- 
via s'ufa  in  qualche  Città  d'Italia  .  Si  fa  poi  altronde,  che  il  Duca  Guelfo 
in  quel  determinato  Anno  e  Me/è  fu  affiliente  all'  afledio  di  Crema. 
Quello  ,  che  nello  Strumento  prefente  ,  e  nell'  altro  antecedente  del  Duca 
Arrigo  Leone  può  lafciar  qualche  dubbio  ,  fi  è  il  vedere  ,  che  in  ambedue 
l' Imperador  Federigo  vien  chiamato  bona  memoria  ,  formola  coftumata  fo- 
lamente per  gli  defunti ,  e  non  per  gli  vivi .  Senza  fallo  ne  gli  Anni  1 1 54. 
e  11 60.  era  vivo  il  Barbaroffa  .  Ma  fi  vuol  por  mente,  che  qualche  volta 
nelle  Carte  antiche  fi  truova  tal  frafe  accompagnante  ancora  ì  viventi .  II 
P.  D.  Guido  Grandi  Camaldolefe ,  celebre  non  meno  per  le  Scienze  Mate- 
Grand.  niatiche,  delle  quali  è  primario  Lettore  in  Pifa,  che  per  l'erudizione  fua, 
Dìff.Camald.  va  nelle  fue  Differtazioni  Camaldolesi  inoltrando  ,  che  quella  formola  Ro- 
DifT.  a.  mualdi  magna  &  fanffia  memoria  Cafìrenfis  Abbatis  non  lignifica  già  morto 

S.  Romualdo  .   Così  in  uno  Strumento  di  Iacopo  Vefcovo  di  Fiefole  preffo 
Ital.Sac.  T.a.  y  Ughelli  fi  legge  prò  falute  Conradi  Sereniffimt  Imperatorìs  fel.  mem.  e  pure 
pag.  297.        efrencio  fiata  fcritta  quella  pergamena  nel  103 2.  era  allora  certamente  vivo 
l' Imperador  Corrado,  il  che  corta  eziandio  da  altre  parole  dello  fteffoStru- 
Guìchenon.   niento  .   Nella  medefima  guifa  fi  truova  preffo  Samuele  Guichenon  una 
Bibl.Sebuf.    donazione  d'Aimone  Cherico  ,   fatta  nel  1042.  in  prajentia  Domìni  Anfelmi 
Cent.i.cap.  Epifcopi  Gratianopolìtanì  bona  memoria  .    Era  prefente   a  quel  contratto  il 
Vefcovo  fieno  ;  e  per  confeguente  gli  circolava  placidamente  tuttavia  il 
Greg  VII     ^angue  Per  *e  vene  ■    ^os*  ^a  Gregorio  VII.  Papa  in  una  Epiftola  fcritta  ad 
I*z.Ep.  30.    Arrigo  IV.  dell'Anno  1074.  (  fé  pure  la  Data  è  giufta  )  vien  chiamata 
pia  memoria  Agnes  mater  tua  ,    la  quale  nondimeno  viffe  fino  al  1077.  Né 
aggiugnerò  altro ,  badando  quello  poco  per  foftenere  la  verità  de  i  fuddetti 
due  Documenti .  Per  altro  né  pure  a' Critici  più  incontentabili  dee  rimaner 
ibfpetto  alcuno  fopra  quelle  Carte  ,  al  confiderare  ,  che  la  Copia  della  fe- 
conda ha  in  fuo  favore  l' antichità  accennata  di  fopra  ;  e  che  la  Copia  au- 
tentica della  prima  fu  fatta  nel  1284.  il  dì  13.  d'Ottobre  in  Rovigo  da  Ia- 
copo di  Dona  tino  Notaio  ;  e  che  ne*  Secoli  dell'  ignoranza  farebbe  flato , 

fé  non 
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fé  non  affatto  imponìbile, certamente  troppo  difficile  il  fingere  tale  accordo 
colla  perfetta  armonia  de' tempi,  de*  luoghi  ,  delle  Storie  ,  de'  teftimonj, 
delle  forinole  d'allora,  e  d'altre  notizie.  Oltredichè  e  qual  motivo,  o  van- 
taggio ,  per  voler  fingere  una  volta  sì  fatte  memorie  ?  Certo  i'  adulazione 
avrebbe  ,  credo  io  ,  trovato  altri  argomenti  per  efaltar  meglio  la  Cafa 
d' Efte  ,  o  per  giovarle  .  Provata  dunque  la  fincerità  de  i  due  fuddetti 
Strumenti  ,  la  quale  verrà  incontraftabilmente  confermata  da  altri  ,  che 
aggiugneremo  fra  poco:  merita  d'eflere  ofièrvato  nello  Strumento  del  Duca 
Guelfo  ,  che  i  Mar  che  fi  Obi%p ,  ed  Alberto  ,  giurarono  fedeltà  tutti  e  due  al 
medefimoDuca:  con  quefta  differenza  però,  che Obizp  giurolla  contra  omnes 
perfonas  prater  Imperatorem ;  ed  Alberto  la  giurò  contra  omnes  perfonas ,  pneter 
contra  Imperatorem  ,  &  Dticem  Enrkum  ,  &  Epifcopum  Adrìenfem  .  Dì  ciò 
non  s  era  fatta  menzione  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo . 


CAP.  XXXV. 

Altre  memorie  fpettantì  ad  Obizo  I.  Marchefe  d'Erte.   Suo  intervento  alla  Pace 
di  Venezia  del  1177.   Creato  Pòdcjlà  di  Padova  nel  1178.   Sue  liti  <ro»  Bo- 
nifazio Marchefe  fuo  Nipote  ,  e  con  la  Comunità  d' Ejle  .    Rimejfo 
in  grazia  di  Federigo  I.  Imperadore ,  e  da  lui  inveflito  nel 
11 84.  delle  Marche  di  Genova,  e  di  Milano. 

P  Affiamo  ora  ad  altre  memorie  fpettanti  al  Marchefe  Obiz\o.  Efifte 
nell'Archivio  della  Vangadizza ,  e  nell'  Eftenfe ,  uno  Strumento , 
che  contien  la  rinovazione  dell'  Inveftitura  di  tutti  i  Beni ,  ch'eflfo 
Marchefe  ,  ed  Alberto  fuo  Fratello  ,  e  i  loro  Antenati  riconofee- 
vano  dal  Moniflero  d' effa  Vangadizza .  Fu  ftipulato  un  tale  Atto 
l'Anno  1170.  adì  3.  d'Aprile,  &  è  del  tenore  feguente. 

Jnvejlitura  di  varj  Beni  rinovata  da  Jfacco  Abate  di  S.  Maria  della  Vangadizza 
ad  Alberto,  &  Obizo  Marchefi  d'Efte  l'Anno  1170. 

J^An.1170. 

IN  nomine  Jefu  Chrìjìi  Nazareni ,  fummique  eterni  Regis.  Anno  ejufdem  Na« 
tivitatis  Millefimo  Cent  e  fimo  Septttagefimo  ,  tempore  Alexandrì  Pape ,  &  Fe- 
derici Imperatoris  ,  die  Tercio  intrante  Menfe  Aprilis  ,  in  Ecclefta  Sanile  Marie 
de  Vangadicia.  Breve  recordationis  ad  memoriam  retinendam  de  Inveftitura  feudi, 
quam  ego  Tfaac  Abbas  predilli  Monajìerii  facio  in  Albertum  ,  &  Obizonem 
Marchiones  Eftenfts  ,  vobis  prefentibus  quidem  in  Chrijìi  nomine  ,  videlicet  de 
totis  pcffijfionìbus  &  juribus  ,  quas  ufque  mine  Parentes  vefri  tenuerunt  a  Moni- 
fierio  fupraditlo  in  pheudum  in  Comitatibus  Gavallenfi,  Ferrarienfi  ,  Montif- 
filicani  ,  &  in  diverfis  locis  ,  ac  etiam  in  Pollicini  noflri  mnoa  *  jufla  confnes 
Lendenarie  ,  &  Chamignole  ,  Ramodepalo  ,  qui  nunc  Potarafa  vocatur  ,  &  Sa- 
guedumy  ime  flit  uram  facimus  ad  feudum  in  veflris  fliìs  mafeulis ,  exclufis  decimis, 
&  refponfwnibus  Baruldi ,  quas  in  ufu  Monachorum  retinemus .  Et  prediali  Mar- 
chiones in  prefentia  Domnis  Terardo  ,  Orlando  ,  Angelo  ,  Federico  ,  Petrobono 
Monachis  Monajìerii  fdelitatem  juraverunt ,  &  Invefiituram  recepcrunt  a  predillo 
Abbate  ,  &  ad  hoc  tefl.bus  rogatis  Manfredino  quondam  Coz) ,  Renaldi ,  Vilielmo 
de  Spina ,  &  aliis  multis 

Ego  Gaudentius  divina  f avente  de-     me  prefente  hec  omnia  alla  fuerunt. 
mentia  Domini  Federici  Notarius  fcripfì , 
atque  corroboravi. 

X  x  Fu  poi 


Olmo  Ift. 
della  venuta 

a  Venezia 
di  Alcff.  III. 

pag.  14. 
&  éo.Pruove. 


It.  Sac  T.  j. 
pag.  751. 


Scardeon  An- 

tiqu.Patav. 

L.j.  Clafs.ij, 

pag.  270. 
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Fu  poi  celebre  in  Italia  l' Anno  1 177.  per  la  Pace  conchiufa  in  Vene- 
zia fra  Aleftandro  III.  Sommo  Pontefice ,  e  Federigo  l  Imperadore .  A  così 
lieta  e  funtuofa  folennità,  fra  moltittimi  Principi  sì  Ecclefiaftici  come  Seco- 
lari ,  intervennero  ancora  Alberto ,  Oblio ,  e  Bonifacio  Marchefi  d'Ejìe .  Obone 
Storico,  creduto  contemporaneo  d'etti  Marchefi  dal  P.D.  Fortunato  Olmo 
Benedettino,  fcrive  ,  che  fra  gli  altri  Principi  fi  trovarono  in  quella  fun* 
zione  Albertus  &  Obi^o  Hefìenfes  Marchiones  .  Ma  quefto  vien  creduto  Scrit- 
tore apocrifo  da  i  più  faggi .  Più  ficuro  dunque  fìa  1'oftervare  un'altra  an* 
tica  Cronaca  fcritta  in  Lingua  Veneziana  appreiTo  il  fuddetto  Olmo  ,  ove 
minutamente  fi  veggono  registrati  tutti  i  Vefcovi  ,  Principi  ,  Ambafcia- 
tori ,  Abati ,  ed  altri  Signori ,  concorfi  allora  a  Venezia ,  col  numero  ancora 
delle  perfone,  che  feco  conduftero.  Ivi  fi  dicono  intervenuti  a  quella  Pace 
Alberto  &  Obi\o  Mar  che  fi  da  Ejìe  con  homeni  180.  cioè  con  accompagnamen- 
to fuperiore  a  quello  della  maggior  parte  de  gli  altri  Principi,  che  colà  con- 
corfero  .  Ma  ciò  maggiormente  fi  verificherà  al  mirare  nell'Italia  Sacra 
dell'  Ughelli  un  Diploma  del  fuddetto  Federigo  Augufto  Datum  Venetiis 
apud  Santlum  Marcum  IX.  Kal.  Septembris ,  Anno  Dom.  lncarnat.  MCLXX  VII. 
Ind.  X.  e  conceduto  al  Capitolo  de'  Canonici  Veronefi  ,  ove  il  primo  de' 
Teftimonj  affittenti  fu  Ob'i%o  Marchio  ,  e  pofcia  il  Vefcovo  d'Arti  con  altri 
Nobili .  E  perchè  non  rimanga  qualche  dubbio  ,  fé  pure  del  Marche/e 
dy  Ejìe  fia  fatta  menzione  in  quel  Documento  ,  ho  io  ofTervato  un'  altro 
Privilegio  del  medefimo  Barba  rotta  conceduto  a  i  Monaci  della  Pompofa 
Anno  Dominici  Incarn.  MCLXXVII.  Ind.  X.  apud  Ve  ne  ti  as  in  Palatio  Ducit 
111.  Non.  Septembris ,  ove  fra  i  Teftimonj  dopo  i  Vefcovi,  e  il  Doge  di  Ve- 
nezia ,  viene  annoverato  Marchio  de  Ejl  Opi^o  ,  &  Nepos  finis  Bonifatius. 
Neil'  Archivio  Eftenfe  abbiamo  copia  autentica  di  quello  Diploma  ,  che 
farà  prodotto  nella  Seconda  Parte  ;  e  non  andrà  molto  ,  che  terremo  ra- 
gionamento di  quefto  Bonifacio  Nipote  d'  Obizo  .  Ad  un'  altro  Diploma 
d'etto  Imperador  Federigo  in  favore  della  Badia  della  Vangadizza,  fpedito 
XIV.  Kal.  Septembris  Anno  MCLXXVII.  intervennero  fra  i  Nobili  teftimonj 
Marchiones  de  Ejìe  Albertus  &  Obizo  ,  ficcome  apparirà  dal  Privilegio  fteflò 
(  tuttavia  efiftente  nell'  Archivio  di  quella  Badia  )  eh'  io  rapporterò  mede- 
fimamente  nella  Seconda  Parte. 

Fu  in  que'  tempi  il  grado  di  Podeftà  molto  cofpicuo  nelle  Città  libere 
d' Italia  ,  ficcome  quello  che  portava  feco  autorità  Principefca  almen  per 
un'  Anno  ,  e  il  comando  dell'  armi  ,  e  il  gius  della  vita  e  della  morte 
fopra  i  Cittadini  :  laonde  era  coftume  di  fcegliere  per  cotal  carica  Perfo- 
naggi  prudenti  ,  e' Nobili  ,  e  d'  ordinario  foreftieri  ,  affinchè  averterò  sì 
eglino  minori  impegni  nell'efercitar  la  giuttizia  ,  come  le  Città  minor  pe- 
ricolo della  lor  libertà  .  Nell'Anno  adunque  fuddetto  n 77.  accadde  ,  che 
effendo  il  noftro  Marchefe  Obizo  cariftimo  alla  nobiliftìma  e  allora  potente 
Città  di  Padova,  e  pretto  tutti  in  credito  di  prudenza  e  di  valore,  rifolvè 
quel  Popolo  di  eleggere  il  Marchefe  medefimo  per  fuo  Podeftà  .  Afì'unfe 
egli  pertanto  quel  Governo  ,  nel  che  dovette  incontrar  così  bene  la  foddis- 
fàzione  del  Pubblico  ,  che  anche  nel  feguente  Anno  n  78.  gli  convenne 
continuare  ad  efercitarlo  .  Abbiamo  la  teftimonianza  di  ciò  ne  gli  antichi 
Catalogi  de  i  Podeftà  di  Padova ,  pubblicati  da  Felice  Ofio  dopo  la  Cronaca 
di  Rolandino  ,  leggendofi  ivi  ,  che  Obizo  Marchefe  d*  Ejìe  fu  Podeftà  della 
Città  fuddetta  ne  gli  Anni  1177.  e  1178-  Da  Bernardino  Scardeone  vien* 
atteftato  il  medefimo  con  ifcri ver' egli  del  fopraddetto  Marchefe  ,  che  ìs  in 
magna  concordia  ,  Anno  Salutis  Millefimo  Centefimo  Septuagefimo  Oclavo  ,  Civi- 
tatem  rexit  ,  &  propterea  rurfus  in  triennium  confirmatus  &c.  Quefto  triennio 
noi  credo  io  fuffiftente  .  Aggiunge  ancora  ,  eh'  egli  ricuperò  a  i  Padovani 
la  Terra  di  Carminano  fopra  i  Vicentini  ;   e  che  feonfiffe  ,   e  fece  pri- 


gioni  i  Monticoli  Tiranni  de'  Veronefi . 


Vedem- 
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Vedemmo  poco  fa  all'Anno  n  77.  in  compagnia  del  Marcbefe  Obiioun 
Bonifacio  fuo  Nipote  .  Ora  è  da  fapere  ,  che  quefto  Bonifazio  (  l'accennai 
anche  altrove  )  fu  unico  Figliuolo  del  Marcbefe  Folco  IL  cioè  d'un  Fratello 
d'elio  Obizp  •  Effendogli  morto  il  Padre,  fuccedette  egli  nella  porzione  de 
gli  Stati  e  de  i  Beni  paterni  .  Ma  inforti  varj  litigi  fra  i  due  Zìi  Obizo, 
ed  Alberto  dall'  un  canto  ,  e  il  fuddetto  Bonifazio  lor  Nipote  ,  appellato 
ancora  Bonìf acino,  dall'altro,  io  truovo,  che  ne  fu  rimetta  la  decifione  all' 
arbitrio  di  laureilo,  o  fia  Torello  (  padre  del  famofo  Salinguerra  )  Nobile 
e  potente  Cittadino  di  Ferrara  ,  il  quale  ,  confittati  i  Giurifperiti,  final- 
mente diede  il  fuo  Laudo  di  compolizione  il  dì  15.  di  Giugno  del  11 78. 
Fra  l'altre  cofe  determina  quivi  l'Arbitro  ,  che  fi  divida  tutta  la  Scodefia  t 
la  quale  era  come  una  Provincia  in  quelle  bande,  contenente  molte  Terre, 
e  nominata  in  altre  Storie  e  memorie  antiche  .  Rolandino  così  ne  parla:  Rolandin, 
Audientes  Mi,  qui  tenebant  Eflenfem Roccbam ,  &  Caflrum Montagnanoe ,  &  alias  Chron.  L. 9. 
Tervas  de  Scodefia  &c.  ìpfum  EJìe,  &  Terra*  de  Scodefia  totalìter  Domino  Mar- 
ch'ioni  Eflenfi,  &  e)us  nuncio  reddiderunt .  Vuole  di  più  l'Arbitro  ,  che  fi  di- 
vidano i  Vaffalli ,  le  Mafnade  de'Servi ,  le  Terre,  e  l'Acque,  ma  non  già 
le  Comunità  delle  Terre  ;  e  che  primo  ad  eleggere  fia  il  Marcbefe  Obizo , 
fecondo  il  Marcbefe  Bonifazio  ,  e  terzo  il  Marcbefe  Alberto  .  Nella  (tetta 
forma  fu  concertata  la  divifion  d' EJìe,  Sole  fino  ,  Pieve  della  Villa  ,  e  Rovigo 
col  fuo  Contado  ,  eccettuati  però  alcuni  Feudi  Nobili  ,  che  Alberto  Terzo, 
lo  fletto  Torello  ,  e  Alberto  da  Baone  (di  quefto  Alberto  ,  Nobile  Vaf- 
fallo  de  gli  Eftenfì  ,  parleremo  più  a  baffo  )  ed  altri  Militi  Nobili  ricono- 
fcevano  dalla  Cafa  d'Erte,  con  altre  Cartella;  poiché  tali  giurifdizioni  do- 
vevano confervarfi  intere  ,  e  dividerfi  fra  i  Marche!!  a  corpo  ,  e  non  iti 
parti.  Ordina  di  più  Torello  Arbitratore,  che  niun  d'erti  porta  comperare 
V  Arimannia  d'alcuno  de'  Militi  dell'altro  Marchefe  ,  cioè  quelle  giurifdi- 
zioni e  tenute  di  Beni ,  che  con  titolo  di  Vaffallaggio ,  e  con  obbligazione 
di  preftar  fervigi  al  Padron  diretto,  erano  concedute  in  Feudo  alle  perfone 
Libere.  Finalmente  dichiara,  che  la  Torricella  ,  e  la  Motta  reftino  comuni 
a  i  Marche!!,  da' quali  Fulcuino  le  riconofcerà  in  Feudo  fenza  preftar  giu- 
ramento di  fedeltà ,  ma  con  altre  condizioni  ;  e  che  non  fia  permetto  da  lì 
innanzi  ad  alcuno  de' Marchefi  di  far  veruna  Fortezza  fuori  delle  fue  Ca- 
rtella entro  tutta  la  fua  giurifdizione,  fé  non  col  confentimento  de  gli  altri 
due,  e  né  pure  d'alzar  nuova  Torre,  Dolone,  Betifredo  ,  o  fia  Berfredo 
nelle  fue  Cartella ,  eccettochè  con  la  permeflìone  de  gli  altri .  Erano  i  Beti- 
fredi  certe  Torri  di  guardia  ;  e  i  Doloni  una  fpezie  di  Rocche  ,  o  Torrioni , 
ufati  in  que' tempi,  ficcome  le  Rocche,  e  Cartella  d'altra  architettura,  e 
porte  per  lo  più  in  qualche  eminenza  ,  furono  chiamate  una  volta  Caflrum 
Leonis ,  o  Caftellum  Leonis  :  dal  che  poi  è  reftato  a  tante  Cartella  il  nome 
di  Cafliglione  .  Ed  appunto  uno  de'  fopraddetti  Doloni  fi  trovava  in  Erte. 
Vedremo  nella  Seconda  Parte  uno  Strumento  dell'Anno  n  94.  fatto  in  Do- 
lone de  EJìe  ;  e  un'altro  del  izo4  rtipulato  in  Dolione  de  EJìe  ;  e  un'  altro 
del  1235.  in  Dolone  Eflenfi  in  Camera  pitia  Domini  Azoni  &c.  Così  nello  Stru- 
mento di  Arrigo  Duca  di  Saffonia  rapportato  di  fopra  al  Cap.  XXIX.  ove  fi 
legge  A5Ìum  e  fi  hoc  in  Debone  feliciter  Eflen.  il  poco  accurato  Copifta  non  ha 
ivi  ben  colpito  1'  Originale,  e  fi  dee  intendere  lo  fletto  luogo,  che  miriamo 
enunziato  ne  gli  altri  Documenti.  Gerardo  Maurifio  antico  Storico  Vicen- 
tino nelle  fue  Storie  all'Anno  121 3.  narra  ,  che  Ezzelino  co  i  Padovani 
attediò  Erte;  &  ftc fortiter  Caflrum  ,  five  Dolone  ,  &  Palatium  Marchionis  ex* 
pugnavit ,  quod  totum  fuit  deflruclum  &  devaflatum .  Altre  particolarità  degne 
d' offervazione  per  quel  Secolo ,  e  per  la  Cafa  d' Erte  ,  fi  potranno  racco- 
gliere in  leggendo  X  intero  Laudo  di  Torello,  che  è  il  feguente. 

X  x    2.  Landò 
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Laudò  di  Torello  per  controverse  vertenti  tra  Alberto ,  Obfzo ,  e  Bonifazio 
Marchefi  d'Efte  intorno  al  dividere  i  loro  Stati  l'Anno  11 78. 

An.1178» 

IN  Chrìfiì  nomine  Amen  .  Anno  Dominici  Hathìtatis  MCLXXVHL  tempore 
Alexandri  Papa?  ,  6"  Federici  Imperatoria ,  die  XV.  infrante  Menfe  Junìì, 
r  leggi  :  In*  Indizione  XV.  *  in  Villa  ,  qua?  voeatur  Solecino .  Ego  Taurellus  cognitor  &  an- 
diti. XI.  dffM  voluntatem  Marchionum  ,  caufas  &  controverfias ,  qua?  vertebantur  inter 
Marchiones  Albertum,  Opizum,  &  Bonifacium  ,  de  quibus  controverfiis  pr<e- 
dìSii  Marchiones  eorum  voluntate  &  [ponte  juraverant  ohedire  pracepto ,  &  pra- 
ceptis  y  qua  ego  eis  faciam  de  fupradìclis  controversa  .  Unde  ego  Taurellus  ,  ha- 
lite  confilio  multorum  Sapìentum,  jubeo  &  volo,  ut  Feudum  Ramegojffi  fit  commit- 
ne  inter  Marchiones  ;  &  jubeo  ut  Marchio  Opizo  rejììtuat  Manfum  P  anice ,  & 
Cajale  Sclaff~aturì  Marchioni  Alberto  ;  6*  jubeo  ut  unufquifque  Marchionum 
dìvidat  inter  fé  hoc  modo  ;  Marchio  Albertus  dividat  totam  Scodefiam,  jcilicet 
in  Vaffallis,  Manfnadis ,  terrìs ,  aquis,  &  in  ceteris  rebus ,  .exceptis  Communìbus 
Terrarum  .  Prima  quidem  eletliofit  Marchionis  Opizi  ,  fecunda  Marchionis 
Bonifacii;  tertia  vero  remaneat  Marchioni  Alberto  ,  Bonifacius  vero  dìvidat 
Efte  cum  Solecino ,  &  plebe  de  Villa;  prima  quidem  eie  elio  fit  Marchionis  Al- 
berti ,  fecunda  Marchionis  Opizi ,  tertia  remaneat  Bonifacio  :  &  ha?c  divifio 
fit  in  Vajfallis,  Manfnadis,  terrìs,  aquis,  &  ceteris  rebus  ,  exceptis  Communìbus 
Terrarum.  Marchio  vero  Opizo  dividat  Comìtatum Rodicii ,  in  Vajfallis ,  Man- 
fnadis ,  terris ,  aquis  &  ceteris  rebus  ,  exceptis  Communìbus  Terrarum .  Marchio 
Bonifacius  habeat  prìmam  eleclionem,  Marchio  Albertus  fecundam,  Marchio 
Opizo  remaneat  in  tertia.  Ha?c  omnia  dividantur  ,  ut  fupra  dìEìum  efi,  excepto 
feudo  Alberti  Tertii ,  &  ejus  Nepotum  ,  &  excepto  feudo  Taurellì ,  &  Alberti  de 
Baone,  &  Adelardinì ,  &  illorum  de  Camino,  &  exceptis  Cafìris  Communis.  Jftos 
/  namque  divìdant  eorum  libero  arbitrio  .  Et  jubeo,  ut  nullus  Marchionum  emat 
Arìmaniam  alìcujus  Milìtis  alterius  Marchionis,  vel  quee  fit  communis .  Et  jubeo 
ut  Turifella  &  Mota  fit  communis  omnium  Marchionum  :  &  fi  aliquod  impedi- 
mentum  Marchio  Albertus  fecerit  in  ea,  Marchio  Opizo,  &  Bonifacius  refìi- 
tuant  ei ,  Marchio  Albertus  duas  partes  ,  fi  prò  ipfo  non  remanebit .  Et  volo , 
ut  Fulcuinus  habeat  ($  teneat  Turifellam  &  Motam  prò  feudo  fine  f aerarne nto 
ab  omnibus  Marchionibus  communiter  .  Et  Fulcuinus  prafiet  fecuritatem  Mar- 
chionibus,  jur amento,  &  pignore,  quod  ipfe  nulli  Marchionum  ,  nec  aliquibus 
Marchionum  faciat  alìquam  ojfenfionem,  nec  fieri  faciat  per  fé ,  nec  per  alterum 
cum  proeditla  Turifella  &  Mota  fub  aliquo  ingenio .  Nec  ipfe  Fulcuinus  eam  Tur- 
rem  de  e  et  ero  furgat ,  nec  armet  ;  nec  novum  ordìficium  ,  nec  Fortìciam  faciat , 
nec  fieri  faciet  in  prediti  a  Turifella  &  Mota  abfque  voluntate  omnium  Marchio- 
num communiter  .  Et  jubeo ,  quod  non  liceat  uni  Marchionum  ,  vel  duobus  de- 
firuere  pr  cedici am  Turifellam  &  Motam  fine  voluntate  tertii  ;  &  jubeo  ut  fic  com- 
muniter Fulconia  inter  menfem  unum  .  Et  volo  ,  ut  nullus  Marchionum  de  ce- 
t ero  faciat ,  vel  fieri  faciat  alìquam  Fortìciam  extra  Cajìra  eorum  in  tota  eorum 
judicatione ,  nifi  communiter  omnes  tres  facerent .  Et  volo ,  ut  nullus  Marchionum 
faciat  in  Cafìris  fuis  Turrem,  vel  Dulonem ,  vel  Betifredum  novum  abfque  volun- 
tate omnium,  fé d liceat  eis  veteres  Turres  reficere fecundum  anticum  ordinem  fine 
fraude  ,  Et  volo,  ut  non  faciant  d'ivi fionem  fupr aditi arum  rerum  hìnc  ad  proxi- 
mam  diem  Nativìtatis ,  nifi  in  concordia  e  arum  communiter  remanebunt .  Qua 
omnia  inter  fé  firma  tenere  &  confettare  fub  pcena  centum  Ubrarum  Imperialium 

promiferunt  .    Et  Fulconius  ,  ut  pra?diclum  efi  juravit ,  &  quod  habet  in 

prò  centum  libris  Imperialìbus  prò  pignore  obltgavit  .  Ad  hdcc  fuere  tefies  Comes 
Ugutio,  Albertus  Tertius ,  Bonus  Johannes  Judex,  Signorellus  Judex  Caufidicus, 
Girardus  de  Lufia  Cocus,  Albertus  de  Urbana  ferrator ,  Baclius ,  Berì^us ,  Prior 
de  Carcere,  &  alti  multi.  Ego 
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Ego  Magifìer  Presbiterìnus  Dei  gratta  Imperiali;  Aulo?  Notarmi  ad  boec 
omnia  prtffeW)  &  rogatus^  ut  audivi  f  &  ìntellexi,  fcripfi  &  compievi, 

Compofte  le  differenze  tra  i  Marchefi  d'Efte,  ne  inforfero  delle  nuove 
fra  loro  per  Y  una  parte  ,  e  la  Comunità  d'  Efte  per  1*  altra  a  cagione  di 
varj  diritti,  che  ciafcun  pretendeva  .  Perlochè  nel  1 182.  il  dì  cinque  di 
Gennaio  cadente,  cioè  a  dire  il  dì  27.  di  quel  Mefe  ,  radunati  in  una  ge- 
nerale Affemblea  i  Marche  fi  Alberto ,  Obi^p ,  e  Bonifacio ,  dove  ancora  fi  tro- 
vavano i  Giudici  Imperiali,  e  gli  Uomini  della  Comunità  d'  Efte,  fu  agi- 
tata la  controversa,  in  cui  rapprefentarono  i  Marchefi,  eflere  loro  indebi- 
tamente detenute  da  quella  Comunità  molte  Paludi  ,  che  erano  Regalie 
del  Principe,  e  che  per  gli  Privilegi  Imperiali  fpettavano  alla  Cafa  d'Efte, 
ficcome  ancora  altre  Regalie  sì  ne1  Fiumi  pubblici  navigabili ,  che  nelle 
Vie  ,  e  in  altri  luoghi  .  Sentenziarono  i  Giudici  in  favore  de*  Marchefi  ; 
ma  non  foddisfatta  di  ciò  la  Comunità  ,  fé  ne  appellò  air  Imperadore  ,  il 
quale  efaminate  le  ragioni  confermò  la  Sentenza  fuddetta  .  Efifte  nell'  Ar- 
chivio Ducale  tuttavia  il  Documento  di  quefto  fatto  ,  inferito  in  una  Let- 
tera fcritta  dall'  Imperador  Federigo  I.  a  gli  fteffi  Marchefi  coirefpofizione 
del  Giudizio  fatto  ,  e  colla  confermazione  della  Sentenza  ,  nella  feguente 
fórma. 

Sentenza  di  Federigo  I,  Imperadore  in  una  lite  fra  Obizo  Marchefe  4' Efte, 
f  la  Comunità  d' Efie  l' Anno.  ii8?< 

fé  An.  11 82, 

FDei  gratta  Romanorum  Imperator  Augujlus  fidelibus  fuis  AI.  O.  &  Bo,  Mar* 
•    chionibus  de  Adefte  gratiam  fuam .  Didicimus  quod  fapìentes  veftri  Ar ar- 
dui de  Monticulo,  &  Bonus  Johannes ,  &  Albertus  Judices  talem  de  Placito ,  quod 
erat  inter  vos  &  homines  de  Ejìe ,  dederunt  fententiam .  In  nomine  Domini .  Cum 
Marchiones  omnes  de  Efte  ,  videlicet  Al,  O.  &  Bo.  ex  PredecefTorum  fuo- 
rum  more  in  placito  generali  ad  fingulorum  hominum  jujìitias  faciendas  in  Efie 
reftderent ,  adeffent  cum  eìs  Arardus ,  Bonus  Johannes,  Albertus,  Gìrardus,Au- 
liverìus  Judices ,  Otolinus  de  Roca ,  Cerar dus  de  Lufta ,  Cal%ollarius  de  Prejjana, 
Frogerinus  Montis  fcìlìce ,  Artufinus  de  Nocle^pla,  Mainentus  deRodigio  ,  &  alti 
multi ,  grandem  querìmoniam  jam  dicli  Marchiones  fecerunt  fupradiclis  Judicibus 
de  hominem  de  Efie  ,  qui  injufie  tenebant  Palludes  in  Cune  Efie  ,  quas  dicebant 
fore  Regale s ,  &  per  lmperium  ad  fé  pertinere ,  &  alia  Regalia  tam  influminibus 
publicis  navìgabilibus  ,  quam  in  viis  .    Et  dicebant  ,  quod  invaferant  Communia 
tam  in  montibus ,  quam  in  planitìis  ,  &  in  nemoribus  ,  que  dicebant  partim  jua , 
partim  Gommunitatis  de  Efie  fore  :  que  tota  a  juratis  elleSlis  tam  a  Marchio- 
nibus,  quam  ab  homìnibus  de  Efie  per  facramentum  fuum  dici  a  fuerunt ,  qui  otr.« 
nes  fingulariter  coram  Marchionibus  ,  &  v'tcinis ,  juraverant  veritatem  omnem 
dicere ,  &  falfttatem  totam  tacere  .   Ob  quam  rem  prediali  Judices,  fcilicet  Arar- 
dus ,  Bonus  Johannes  ,  Albertus  ,  auditis  &  bene  inquìfitis  juratorum  allegatìo- 
nibus,  videlicet  Johannis  de  Bruno,  Azcnis  de  Ferrano,  Roberti  de  Valle  ,  Petri 
de  Gisla ,  Manelmi ,  taliter  protulerunt  .    Videlicet ,  judicaverunt ,  Palludes  omnes 
de  Cune  Efte  ,  que  a  longtflìmo  tempore  fuerunt  paìudes,  quarum  non  e  fiat  ullius 
memoria ,  non  effe  palludes ,  fore  Regalia ,  &  ad  Marchiones  per  lmperium  peni- 
nere  .    Et  fi  quid  in  fittm'tne  publico  navigabili  ,  vel  ex  quo  navigabile  fieri  potè  fi , 
bedificatum  efi  ,  ita  ut  navìgli  iter  ìmpediatur  ,  prediali  Marchiones  defiruant, 
vel  deftruere  facìant.    Sìmltter  &  fi  in  ripis  fiumìnum  aliquod  bedificatum  efi,  ita 
quod  ufus  riparum  deterior  fit ,  a, Marchionibus  defiruatur.  Pro  invafionìbus  fac- 
tis  tam  in  aquis  ,  quam  in  viis ,  ut  unumquemque  invaforem  facìant  dìmìttere 
quod  invafit ,  &  profingulis  ìnvafionìbus  VI  folidos  componat  invafor  .  Set  fi  quis 

occupa- 
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eccupavtt  vel  invadi  compitine  in  aliquo  loco  ,  in  monte  ,  feu  tn  plano  ,  dìmittat 
JMarchionibus ,  &  Commutiti ati ,  quod  occupava  >  <&  bannum  perfolvat . 

AcJum  efi  hoc  Anno  Domìni  M.  C.  LXXXII  die  Mercurii ,  qui  fuit  Qujn- 
tus  exeunte  Menfe  Januarii ,  lndkìone  XV.  in  Efle  in  Placito  generali  juxta  Ec- 
ilefiam  Sanale  Tede ,  in  prejentìa  Communitath  de  Efìe  ,  &  aliorum  fupraditlo- 
rum  ,  Ù  Prioris  de  Carcere  ,  Jordanis  de  Bufo  ,  Vallariani  de  Urbana  ,  Muffi, 
Coneti  Montts  fcilice ,  Schifati ,  Turmanni  de  Cafìro  novo ,  &  aliorum  multorum . 
.,,z   ''  A  qua  fententìa  predicai  homines  de  Efle  ad  nos  appellaverunt .    Ob  quam  rem 

babìto  confcilio  Fidelìum ,  &  japientum  noflrorum ,  predici am  jententiam  laudamus, 
&  Imperiali  aucjoritate  conprmamus ,  omnibus  omn'tno  precipientes ,  ne  contra  hanc 
jententiam  venire  prefumant .    Datum  Maguntie  IJll  Kalendas  Maji , 

Tanto  più  è  da  (limare  quefta  Carta ,  quanto  più  grande  ne  è  la 
fcarfezza  ne  gli  Archivi,  e  nelle  memorie  dell'Antichità  .  Né  fi  debbono 
lafciar  fenza  oflervazione  quelle  parole  :  Cum  Marchiones  omnes  de  Efle  &c. 
ex  Pr<edece (forum  Suorum  more  in  placito  generali  ad  fmgulorum  homìnum  juflitiaf 
faciendas  in  Efle  refiderent  :  che  è  la  frafe  coftumata  ancora  ne  i  più  an- 
tichi Giudizi,  a' quali  intervenivano  i  Duchi  ,  i  Marchefi  ,  e  i  Conti  per 
governo  de'  Popoli ,  non  tanto  per  amminiftrar'eglino  la  Giuftizia  ad  altrui, 
quanto  per  ottenerla  anch'  effi  coli'  approvazione  de*  Giudici  Imperiali , 
qualora  ne  occorreva  il  bifogno  :  del  che  fi  mireranno  parecchi  efempj  nella 
Seconda  Parte  .  E  il  trovarli  poi  qui ,  che  i  Marchefi  Eftenfi  ciò  facevano 
fecondo  il  co/lume  decoro  Predece jfori  ,  ciò  ferve  a  farci  fempre  più  intendere 
l'inveterato  Dominio  della  lor  Cafa  in  quelle  parti. 

Nell'Anno  appretto,  cioè  nel  1183.  feguì  tra  l'Imperador  Federigo  I. 
e  le  Città  Collegate  d' Italia  la  famofa  Pace  di  Coftanza ,  di  cui  riprodurrò 
io  nella  Seconda  Parte  gli  Atti  corretti ,  e  ne  pubblicherò  de  i  nuovi  .  Ivi 
al  jj".  Sententi^  quoque  il  fuddetto  Imperadore  rimette  in  fua  grazia  i  Vero- 
nejì,  &  Eglino  da  Onara  .  Ozplìnus  fi  legge  ivi  feorretta mente  .  Ora  a 
queft'  Anno  pare  che  appartenga  ciò ,  che  vien  narrato  da  Gerardo  Mauri- 
fio  ,  il  quale  un  mezzo  Secolo  dopo  fcriffe  la  Storia  della  Marca  Trivifana . 
Cioè  che  eflendo  fdegnato  Federigo  Augufto  contra  del  noftro  Marcbefe 
Obìzo,  riufeì  al  fuddetto  Ezzelino,  Avolo  del  barbaro  Ezzelino  da  Roma. 
Maurlf. Hift,  no,  di  rimettere  nella  grazia  Cefarea  effo  Marchefe.  Cujus  (parla  del  men- 
pag.  3,  tovato  Ezzelino)  tanta  fuit  diferetio,  &fcientia,  quod  quamvis  gravijftme  Lom* 

bardi  Jmperatoriam  Majeffatem  laefiffent  ,  &  non  modice  contra  ìllos  fuiffet  Do- 
minai Imperator  indignatane  commotus  ;  tamen  fic  humiliter  verbis  &  fatìis  jup- 
plìcavìt  eidem  ,  quod  tam  [ibi ,  quam  Lombardi! ,  &  Obitioni  Marchionì  Eflenfi 
fuam  indignatìonem  dimifit ,  &  in  gratiam  &  bonam  voluntatem  recepii.  Aggiun- 
gane le  parole  di  Taddeo  Notaio  da  Vicenza ,  che  vifTe  a'  tempi  del  fopralle- 
gato  Maurifio  ,  e  perciò  potè  conofeere  anch'  egli  di  vifta  il  noftro  Obi^o . 
Si  leggono  ftampate  (dopo  la  Storia  dello  fteffo  Maurilio)  alcune  fueRime 
Latine  ;  &  ivi  del  pari  fi  legge ,  che  avendo  Federigo  I.  perdonato  ad  Ezze- 
lino, coftui  feppe  così  ben  perorare,  che  anche  gli  altri  Lombardi  nacqui- 
ftarono  la  grazia  Imperiale . 

Ejus  tunc  diferetio  tantum  laboravìt , 
Quod  eis  tunc  gratiam  Rex  donavit , 
Pofl  quee  Privilegia  fecit  tllis  multa 
Majeflas  Imperli ,  qu<e  tunc  erat  eulta , 
Sicut  in  Conflanti<e  Pace  funt  notata, 
Majeflath  inclyt<e  flgnoque  fignata . 
Ma  noi  abbiam  veduto  ,  che  infin  1'  Anno  n  77.  fi  trovò  il  Marche/e 
Obixp  prefente  alla  Pace  di  Venezia  ,  e  in  buona  grazia  di  Federigo ,  aven- 
do anche  affittito  alla  pubblicazione  di  varj  fuoi  Privilegi  ;  e  pofeia  lo  fteffo 

Impe-  , 
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Imperadore  nel  n8z.  fcrifle  la  Lettera  poco  fa  riferita  al  Marchefe  mede- 
fimo:  fegno  chiaro,  che  in  que' tempi  Obìxp  non  era  più  in  fua  difgrazia. 
Adunque  inferifco  io  ,  che  il  noftro  Marehefe  molto  prima  ,  e  verifimil- 
mente  nell'Anno  della  Pace  di  Venezia  ,  dovette  colf  interpafizion  d'Ez- 
zelino calmare  lo  fdegno  Cefareo;  ed  appunto  il  fuddetto  Notaio  Vicentino 
con  quelle  parole  pofì  qua  fa  fucceduta  cotal  riconciliazione  prima  della  Pa- 
ce di  Coftanza.  Nell'Anno  1177.  altro  non  fece  Federigo  ,  per  conto  de* 
Lombardi  ,  e  de  gli  altri  Principi  uniti  al  Papa  ,  fra*  quali  dovette  anche 
eflere  il  Marchefe  Efìenfe  ,  fé  non  accordar  loro  una  Tregua  ,  la  qual  poi 
pafsò  in  Co  Iran  za  ad  ertere  una  Pace  (labile  l'Anno  1183.  ficcome  è  noto. 
Rimefie  dunque  in  grazia  di  Federigo  le  Città  di  Lombardia  ,  e  gli 
altri  Principi  loro  aderenti  ,  e  calato  lo  fteflo  Imperadore  l'Anno  feguente 
1184.  in  Italia  ,  allorché  egli  li  tratteneva  in  Verona  con  Lucio  III.  Sommo 
Pontefice  ,  Obi%o  Marchefe  d'  EJìe  fecondo  il  coftume  de'  Principi  e  Feude- 
tarj  imperiali  delle  vicinanze  ,  fi  portò  anch'  egli  alla  Corte  Cefarea  in 
quella  Città  .  Ivi  fu  ,  che  l' Imperadore  1* invertì  della  Marca  di  Genova,  e 
di  quella  di  Milano,  e  di  tutto  ciò,  che  il  Marchefe  Alga  (cioè  l'Avolo  fuo) 
ebbe  dall'Imperio  ;  e  nominatamente  l'invertì  di  tutti  quegli  Stati  ,  che 
furono  àeì  Duca  Arrigo  cioè  del  Leone  ,  giacché  il  Barbaroffa  di  tutti  quanti 
potè  sì  in  Germania  ,  come  in  Italia  ,  aveva  fpoffeffato  erto  Duca  l'Anno 
1180.  Rapportammo  l'intero  Strumento  di  tal  concezione  al  Cap  VI.  l'O- 
riginale di  cui  fi  conferva  nell'Archivio  Ertenfe  oltre  ad  altre  Copie  auten- 
tiche fatte  nel  1275.  e  nel  1311.  E  perciocché  troppo  notabili  fono  alcune 
di  quelle  parole  ,  fia  a  me  lecito  il  ripeterle  qui.  Dom'mus lmperator  Federri- 
cus  invefìivit  Marchionem  Opi^pnem  de  Hefl , .  de  Marchia  Genue ,  &  de  Marchia 
Mediolanì  ,  &  de  omni  eo  ,  quod  Marchio  A%o  habuit  &  tenuit  ab  Imperio  &c.  & 
nominatim  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Henrico  ,  ut  jure  Feudi  ab  Imperio  habeat&c. 
Egli  non  è  già  improbabile  ,  che  lo  fteflo  Marchefe  Obi^p  forte  quegli  ,  che 
s'ingegnafle  di  riconofcere  dal  folo  Imperio  ancor  quella  parte  di  Stati, 
che  la  fua  Linea  era  ftata  coltretta  a  riconofcere  da  gli  Ertenfi  di  Germa- 
nia. Tuttavolta  fembra  anche  più  probabile,  che  dallo  fteflo  Augufto 
forte  importa  al  Marchefe  querta  obbligazione ,  perchè  Federigo  oltre  alfa- 
vere  probabilmente  acquiftato  i  diritti  del  Duca  Guelfo  VI.  fopra  rfuddetti 
Stati ,  continuava  nel  fuo  mal  talento  contra  del  Duca  Arrigo  ,  né  gli  dove- 
vano mancar  perfone  appiedo,  che  Y  avvifaflero  de  gli  fpogli  ,  che  pote- 
vano fàrfi  .  L' Inveftitura  medefima  fa  vedere  ,  che  Obi^o  non  inclinava  a 
difguftare  i  fuoi  Parenti  di  Germania ,  e  quafi  protetta  d' accomodarli  con- 
tra fua  voglia  all'intenzione  Imperiale  ,  mentre  con  tal  condizione  riceve 
dall'  Imperadore  l' Inveftitura  de  gli  Stati  pretefi  dal  Duca  Arrigo  ,  che  fé 
il  Duca  (  rifugiato  allora  prertò  il  Suocero  Re  d' Inghilterra  )  o  i  fuoi  Eredi 
ricupereranno  quelle  Terre  ,  o  fé  l' Imperadore  le  reftituirà  a  lui ,  o  a  gli 
Eredi  di  lui ,  praditla  Inveftitura  nìchìl  debeat  et  Marchioni  nocere. 
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CAP.  XXXVI. 

Qupà  diritti  fecopoteffe  portare  V  Live  flit  ur  a  delle  Marche  di  Genova,  e  di  Milano, 

Avvocala  di  S.  Romano  prcfa  dal  Marchefe  Obizo  .    Eredità  della  Nobile 

e  potente  Cafa  de  gli  Adelardi  paffata  ne  gli  Eflenfi  circa  il  1187. 

Obizo  rimejfo  in  poffejfo  di  Rovigo  da  Arrigo  VI.  nel  1191. 

Bertoldo,  e  Rinaldo  Per  fon  aggi  attribuiti  da 

Ricobaldo  alla  Cafa  d  '  Efle . 


P 


Oco  fa  parlammo  dell'eflère  flato  allora  invertito  il  Marchefe  Obi^q 
della  Marca  di  Genova,  e  di  quella  di  Milano.  Ora  voglio  aggiu- 
gnere  ,  che  quantunque  1'  ofcurità  di  certi  riti ,  e  di  molte  parti- 
colarità de' Secoli  rozzi  ,  non  ci  permetta  l'intendere  fufficiente- 
mente  ciò  che  importarle  o  lignificarle  una  sì  riguardevol  concef- 
fìone  ;  e  benché  fia  ofcuro  ,  fé  alcun  PofTeffo  attuale  di  quelle  Marche  ,  o 
qualche  Giurifdizione  ,  teneflèro  dietro  a  tali  Investiture  :  tuttavia  par- 
rebbe non  improbabile  1'  una  delle  due  opinioni  ,  ch'io  mi  vo  figurando. 
Cioè,  che  giunfero  bensì  i  Genovefi  ,  e  Milanefi  (oltre  a  i  Pifani ,  ed  altri 
Popoli)  in  que' tempi,  ed  anche  prima,  a  fcuotere  il  giogo  de  i  Marchefi, 
e  de  i  Conti  ,  e  a  governarli  in  Repubblica  ,  col  confenfo  o  volontario  o 
forzato  de  gì'  Imperadori  ,  i  quali  però  non  lafciavano  d' effer'  ivi  Sovrani  ; 
ma  ciò  non  orlante  {limarono  bene  elfi  Augufti  di  mantener  vivo  l'antico 
coftume  e  diritto  di  nominare,  e  costituire i  Marchefi  di  quelle  Provincie. 
Uno  d'effi  par  credibile  ,  che  foffe  il  nofiro  Marchefe  Ohi%p  ,  avvegnaché 
poi  tali  Marchefi  non  otteneffero  1'  efercizio  effettivo  della  Ior  Dignità  ,  o 
pur  fi  riduceffe  tutto  queflo  grado  al  diritto  delle  fole  Appellazioni,  ovvero 
a  poc' altro  onore  e  vantaggio  foflanziale  .  Nella  Seconda  Parte  noi  mire- 
remo foflenuto  in  que'  medefimi  tempi  dall'  autorità  Cefarea  il  diritto  de* 
Marchefi  in  Siena  ,  e  lo  fleffo  abbandonato  in  Pifa  ;  ed  anche  nel  Privile- 
gio ampliffimo  conceduto  dallo  fleffo  Federigo  I.  alla  Città  di  Genova 
l'Anno  .1162.  farà  degno  di  molta  rifleffione  il  dirli  ivi ,  che  vi  vuol  falvo 
il  Gius  de* Marchefi  ,  e  de  i  Conti  .  Lungo  farebbe  il  narrar  qui  ,  come,  e 
quando  quei  Popoli  cominciaffero  a  pretendere  ,  o  ad  ottenere  tanta  Li- 
bertà ,  e  pervenifTero  pofcia  a  goder  varj  Privilegi  in  queflo  genere  con 
tanta  diverfità  da  i  Secoli  antecedenti .  Ci  caderà  in  acconcio  di  ragionarne 
diffufamente  nella  Parte  II.  Bafli  a  noi  per  ora  di  mirar  da  lungi  ,  che 
poterono  aver  gli  Augufli  de'  buoni  motivi  per  continuare  ,  fé  non  altro , 
nella  nomina  de  i  Marchefi  di  quelle  contrade .  O  pure  ci  è  permeffo  d' im- 
maginare ,  che  avendo  gli  Antenati  del  Marchefe  Obi%p  governate  le  due 
fuddette  Marche  ,  e  perdutone  il  poffefTo  per  le  vicende  mondane  ,  e  per 
la  refiflenza  de' Popoli,  tuttavia  feguitafTero  eglino  ,  e  i  lor  Difcendenti  a 
chiederne  ed  ottenerne  1'  Investitura  da  gì'  Imperadori  ,  fervendo  loro  di 
decoro  anche  il  femplice  Titolo ,  e  la  memoria  de'  parlati  Governi .  Vaglia 
poi  quel  che  può  un  pano  di  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  ,  il  quale 
Flamm.  fiorì  circa  il  1320.  eh'  io  non  vo'  lafciar  d'  accennarlo  .  Ragionando  egli 
in  Ghron.  nella  Cronaca  Maggiore  MS.  all'  Anno  1154.  de  Politia  iflius  temporis,  e  nar- 
Major.MS.  rando  la  prima  venuta  di  Federigo  Barbaroffa  in  Italia  fcrive  le  feguenti 
parole  :  Erat  tunc  temporis  in  Cìvitate  (  di  Milano  )  ttnus  Dux  de  Domo  Mar- 
thionum  Hefienfium ,  qui  erat  Dux  ad  vitam  .  Di  qual  Marchefe  d' Efle  s'  in- 
tenderle il  Fiamma  ,  noi  fàprei  dire  ,  e  punto  non  m' impegnerei  di  fofle- 
nere  per  cofa  vera  quefla  fua  notizia  .  Contuttociò  né  pur'  all'  incontro  fi 
dee  toflo  giudicare  ,  che  Galvano  fenza  alcun  fondamento  notaffè  una  tal 
particolarità  ;  perchè  in  fine  egli  fcriveva  cofe  della  fua  Patria  ,  e  in  lon- 
tananza 
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tananza  di  circa  foli  160.  anni ,  e  teneva  davanti  a  gli  occhi  molte  Cro- 
nache, da  lui  citate  di  mano  in  mano,  ed  ora  perdute  ,  ficcome  corta  dal 
Catalogo,  eh'  io  ne  confervo.  Ma  continuiamo  il  cammino. 

NelP  Anno  1187.  il  dì  17-  d'  Aprile ,  ftando  Arrigo  VI.  Re  de' Romani 
in  Borgo  San  Donnino  tra  Parma  e  Piacenza  ,  concedette  un  Privilegio  à 
i  Monaci  Benedettini  di  Polirone  ,  i  quali  tuttavia  ne  confervano  V  Origi- 
nale .  Trovava!!  alla  Corte  di  quel  Monarca  il  Marchefe  Obi%p  ;  e  però  fe- 
condo il  coftume  intervenne  anch'  egli  con  gli  altri  Principi  per  testimonio 
a  tal  concezione  ,  leggendoli  ivi  immediatamente  dopo  i  Vefcovi  Obi^p 
Marchio  de  Efì  .  Abbisognava  nell'Anno  feguente  1188.  di  un'  Avvocato  il 
Moniftero  di  S.  Romano  pollo  in  Ferrara  ,  e  membro  dependente  dalla 
Badia  famofa  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  ,  ed  aiTunfe  il  Marchefe  Obi^o 
quello  carico  ,  ficcome  apparirà  dalla  feguente  Investitura  (  che  così  vien 
chiamata  )  concedutagli  da  Uguzzone  Priore  di  S.  Romano  .  Era  in  que' 
tempi  il  grado  d'  Avvocato  delle  Cbìefe  volentieri  accettato  da  i  Nobili  ,  e 
da  i  Principi  fteffi,  non  tanto  per  motivo  di  pia  divozione  ,  quanto  perchè 
andavano  congiunti  feco  molti  vantaggi  (  a  guifa  d'altre  fimili  protezioni  ) 
in  ricompenfa  della  cura  ,  che  fi  prendeva  l' Avvocato  di  proteggere  e  di- 
fèndere ,  eziandio  coir  armi  ,  le  ragioni  e  i  diritti  della  Chiefa  protetta. 
Abbiamo  la  Carta  d'  ella  Inveftitura  nell'  Archivio  Eftenfe  ,  ove  è  fpe- 
zialmente  da  notare  ,  avere  il  Marchefe  accettato  queir  ufizio  (  che  gli 
venne  conferito  col  Libro,  e  con  la  Stola  davanti  all'Altare  di  S, Romano) 
prò  remedio  anima  fitta  ,  cioè  per  guadagnarli  merito  predo  Pio  in  ifeonto 
delle  fue  colpe .  JEcco  gì'  interi  fenfi  della  pergamena. 


Inveftitura  dell'  Avvocarla  del  Moniftero  di  S.  Romano  data  da  Uguzzonf 
Pripre  ad  Obizo  Maichefe  d'Erte  l' Anno  1188. 


An.  li! 


M 


' lllefimo  Cent  e  fimo  Otluagefimo  Ottavo,  tempore  Federici  Imperatori! ,  Duo- 
l  decimo  die  exeunte  menfie  Marcii ,  Indizione  Sexta  .  Qualiter  Domnus 
Vgicio  Sancii  Romani  Prior  cum  confienfiu  Fratrum  invejìivit  Marchionem  Opi- 
zonem  cum  Libro  &  Stola  ante  Altare  Sancii  Romani  de  Advocatia  Monajìerit 
Sancii  Romani ,  &  de  omnibus  benefatli  Sancii  Romani .  Et  preditltti  Marchio 
recepit  eam  prò  remedio  anime  fue  ,  &  promifit  fupra  Altare ,  &  ofculo  pacis ,  effff 
fidelis  Abbatis  Sancii  Benigni  F  ritti  uarienfii  y  &  omnibus  fui!  Catbolicis  Succe fio- 
rétti, $"  Prioribui  Sancii  Romani,  qui  fuerint  ordinati  ejui  wktntate,  &  con- 
feti  fu .  Ut  infuper  invejìivit  eum  per  Feudum  in  filio  mafculo  &  f emina  de  omni 
eo  jure  ,  quod  habet  in  domo  prediti  a  ,  in  qua  habitat  preditlui  Marchio ,  que 
fuit  quondam  Guilielmi  de  Marchefella  ,  Ù  Athalardi  eju!  fratr'n  ,  &  invejìivit 
eum  fimìliter  per  feudum  ad  ujum  Regni  de  eo  quod  quondam  Quilielmus  &  Atha- 
lardus  habuerunt  per  feudum  a  S anelo  Romano  in  fundo  Donorii ,  &  in  pert men- 
cia Villanove  filicet . 

Ad  hoc  tejìa  prefenta  Jacobm  de  Fontana  ,  Petrusbonui  Pagani ,  Jacobm 
frater  ejui  ,  Borni  Jobanna  Judex  ,  Dominus  Albert uì  Aldicherìi ,  Gui- 
Zardinui  Aymerici ,  Dominiti  Gui^ardia  Ariberti ,  Tempm  ,  Petrusbonus 
Cafialdm  inveflitor  $$  alii  plurei . 
JLgo  Bonavita  Dei  grafia  Imperiali  autloritate  Notariu!  preditla  fcripfi  ,  ut 
e  a  inveni  f cripta  ,  nicbil  addem  vel  minuem  me  fetente  ,  quod  fenfum  vel 
fententiam  mutet  .  In  Mille  fimo  Ducente/imo  Otluagefimo  Tertìo  ,  Indi- 
elione  Undecima ,  Ferrane ,  die  Gelava  Menfin  Marcii .. 

Ma  perciocché  nel  riferito  Strumento  fi  legge  ,  che  il  Marchefe  Obizo 
vien' anche  invertito  d'alcuni  Beni ,  che  furono  quondam  Guilielmi  de  Mar- 
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che/ella,  &  AthaUrdi  ejus  fratris  :  egli  è  ora  neceffario  il  rifchiarar  quefto 
punto,  ficcome  di  gran  rilievo  per  gli  Eftenfi  .  Fu  la  Famiglia  de  gli  Ade- 
lardi  ,  chiamata  anche  da  alcuni  della  Marchefella  ,  a'  fuoi  giorni  la  più 
potente  e  riguardevole  di  Ferrara,  in  guifa  che  quantunque  le  mancaflero 
Titoli  e  Stati  Principefchi,  tuttavia  per  le  fue  ricchezze  e  per  la  fua  No- 
biltà, faceva  la  figura  di  Principe  .  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  ,  e  dili- 
gentiffimo  Storico  della  fua  Patria  circa  il  1495.  ne  formò  quefta  Genea- 
logia :  Guaùnus  primus  potentijfimus  Ferraris  Cornei  ,  Guaritila  tilt  filiti!  ,  BuU~ 
garus  deinde ,  Gulielmus  pojìea,  &  Gulielmus  &  Adelardus  ejtts  filii.  In  pruova 
di  ciò  ho  io  offervato  ,  che  nel  Concilio  di  Modena  riferito  dal  Roffi  nella 
Storia  di  Ravenna,  e  dal  Labbe  nella  fua  Raccolta  de' Concili,  all'Anno 
97J .  fi  truova  Marinus  Comes  Ferraris  ;  ma  fi  dee  ivi  leggere  Warinus ,  come 
s  ha  da  altre  antiche  Memorie  .  A  Guarino  II.  appartiene  un  Giudicato , 
che  fi  conferva  neh'  Archivio  Eftenfe  ,  da  cui  apparifce  ,  che  nell'  Anno 
1032.  l' Arcìvefcovo  di  Ravenna  Gebeardo  moffe  lite  a  Guarino  da  Fer- 
rara uomo  potente  per  alcuni  Beni  livellari  della  Chiefa  Ravennate  ,  da- 
vanti a  Bonifazio  Marchefe,  Padre  poi  della  gran  Conteffa  Matilda  .  Tal 
Documento  è  già  fiato  dato  alla  luce  in  un  Libro  ,  che  porta  il  Titolo  di 
Piena  Efpofizjone  .  Vedemmo  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  accennata  dal  fud- 
detto  Girolamo  Rotti  una  Donazione  fatta  nel  1123.  alla  Chiefa  di  S.  Mar- 
gherita da  Guglielmo  figliuolo  di  Bulgaro ,  e  da  fua  Moglie  Adelafia  .  E  quefta 
è  quella  Nobil  Donna  ,  che  per  quanto  colta  da  uno  Strumento  dell'  Ar- 
chivio Eftenfe,  diede  un'  Inveftitura  di  molti  Beni  a  Mainardo,  e  ad  altri 
Anno  1 149.  VII.  die  exeunte  Menfe  °J\unii  Indiai.  XII  Ferraris  .  Ivi  fi  legge  : 
Vos  Domna  Athelafia  inclita  &  decora  f emina  ,  relitta  Domni  Guilielmi  Nobi- 
li/fimi Viri  ,  concedìfiis  rem  vefiri  juris  prò  vice  filiorum  vejirorum  Guilielmi  & 
Hodelardi  &c.  Parimente  abbiamo  un  Contratto  di  Beni  fatto  il  dì  5.  di 
Giugno  del  1175.  da  Maria  Bona  figliuola  d'Alberto  Coftabile  cum  Domno 
Guilielmo  de  Marchifella ,  &  Domno  Athalardo  Fratribus  .  E  che  quefti  Per- 
fonaggi  foriero  Cananei ,  cioè  Capitami  ,  e  perciò  Capi  del  Popolo  ,  nella 
Città  di  Ferrara  ,  ce  ne  ha  confervata  la  notizia  Romualdo  Arcivefcovo 
di  Salerno  ,  che  nella  fua  Cronaca  MS.  citata  dal  Du-Cange  fcrive  le  fe« 
guenti  parole  :  Comitijfa  de  Bcrtbenora  cum  Guilielmo  de  Markifella  Ferrarìenfi 
Catanio ,  cum  magna  multitudìne  Militum  &  Peditum  ad  fuccurfum  ejufdem  Ci- 
'vìtatìs  veniebat . 

Tralàfcio  altre  memorie  e  Documenti  fpettanti  a  tal  Famiglia  ,  per 
pattare  a  quello  ,  che  più  importa.  Effendo  mancato  di  vita  Guglielmo  il 
giovane  fenza  fucceftìone  ,  Adelàrdo  ereditò  la  roba  tutta  del  Fratello  ;  e 
venuto  anch' egli  a  morte  da  lì  a  qualche  tempo,  lafciò  una  Figliuola  unica, 
appellata  da  alcuni  Marchefella  ,  la  cui  educazione  fu  commeffa  a  Torello 
da  Ferrara  ,  o  pure  a  Salinguerra  figliuolo  d'etto  Torello  ,  uno  de' Nobili  e 
primi  Cittadini  Ferrarefi  .  Ma  Pietro  daTraverfara  potentiftìmo  Ravenna- 
te ,  e  Guelfo  di  Fazione  ,  che  di  mal' occhio  avrebbe  mirato  il  troppo  ac- 
crefcimento  di  Salinguerra  emulò  fuo  e  Ghibellino,  ove  in  cafa  di  lui  forfè 
colata  r  ampia  eredità  della  Marchefella  :  fi  maneggiò  con  tal  deftrezza , 
che  condotta  via  la  Fanciulla  ,  diedela  per  ifpofa  ad  un  Figliuolo  del  Mar- 
chefe  Obixp .  Ricobaldo  da  Ferrara  Storico  del  1290.  nel  fuo  Pomario  ,  che 
fi  conferva  MS.  tra  i  Codici  della  Biblioteca  Eftenfe  ,  è  teftimonio  di  ciò 
Pomi?  ms"  "ne^a  ^ita  *  Federigo  I.  Così  dunque  egli  :  Per  b<ec  tempora  Guielmus  de 
poft  Ann.  Marcbeffela  agnofcitur  v'ir  Princèps  in  Populo  Ferrarienfi  ,  qui  pio  voto  Terram 
ii-jz.  Santi am  adivit .   Hic  jìudiofus  fuit  ad  opus  Majoris  Ecclefw  Ferraris  .    Hic  fine 

liberis  objit .  Ex  fratre  ejus  Tbedegaldo  (  fi  dee  feri  vere  Adelàrdo)  fuperfies  fuit 
filia  Marcbexella  ,  quam  fraude  Petrus  Traverfaria  de  Ravenna  de  domo  Salin- 
ger <e  eduxit  confilio  adverfariorum  Salmgwra  ;  &  compofito  eam  tradiderunt  vir- 

ginem 
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ginem  fere  cèlennem  A^oni  Marchiani  Eftenfì  ,  qua  habìta  Marchio  hereditatem 
illius  adeptus  efl,  &  in  Ferrar pam  venit  Capitaneus  ejus  partii ,  qu<ie  f over  at  Giù- 
lielmurriy  qui  Marchionibus  adverfarius  fuerat  .  Objit  Marchexella  ante  tempus 
Nuptiarum ,  ante  tempus  condendi  teflamentum.  Poi  foggiunge,  che  i  Giocoli, 
a' quali  deveniva  Y eredità,  permifero,  ut  eam  Marchiones  haberent ,  ut  adju- 
torest  &  Capitane}  fuce  partis  efjent  Ferraris .  Non  debbo  però  tacere,  eiTerci 
altri  antichi  Autori,  che  fcriifèro  data  la  figliuola  d'Adelardo,  non  ad  A^o 
Figliuolo,  o  Nipote  d'Obito,  ma  allo  fterto  Marche/e  Obi^o.  Cita  il  Prifcia- 
no  per  tal' opinione  la  Cronaca  Vecchia,  e  la  Cronaca  Picchia  comporta  circa 
il  13  io.  ambedue  Manufcritte  ed  efiftenti  tuttavia  nella  Biblioteca  del  Se- 
reniamo di  Modena  .  Aggiungo  io,  effere  di  quefto  parere  un'altro  Storico 
Anonimo,  la  cui  Storia  comporta  circa  il  1330.  efifte  fcritta  a  penna  nella 
fuddetta  Biblioteca  Eftenfe.  Ma  noi  vedremo  fra  poco,  qual  folle  la  Mo- 
glie, che  Obi^p  lafciò  dopo  di  fé.  Il  tempo  pofcia,  in  cui1  finì  la  Cafa  delia 
Marchefella ,  o  per  dir  meglio  degli  Adelardi,  (1  potrà  argomentare  dalle 
feguenti  notizie.  Efifte  (e  farà  prodotto  nella  Seconda  Parte)  l'Inventario, 
di  una  parte  de  hereditate  Domini  Wilelmi  de  Marchefella  ,  fatto  ad  irtanza 
d'Adelardo  fuo  Fratello  nell'Anno  1183.  Adunque  GugUemo  era  allora 
già  morto  .  Apprertò  abbiamo  nell'Archivio  Eftenfe  una  pergamena  con- 
tenente due  Atti  ,  nel  primo  de' quali  Rolando  Abate  di  S.  Bartolomeo  di 
Ferrara  il  dì  9.  di  Febbraio  del  1185.  invertifce  Dominum  Adelardum  de  Mar- 
chefella per  feudum  ad  ufum  regni  dì  molti  Beni  ;  e  nell'altro  lo  fterto  Abate 
dell'Anno  11 87.  adì  9.  Maggio  invertifce  di  que'medefìmi  Beni  Marchionem* 
Obizpnem  per  feudum  ad  ujum  regni  ,  fine  fidelitate  ,  de  hoc  foto  ,  quod  GuilieU 
mus  minor  ,  éf  Adelardus  habuerunt  per  feudum  a  predico  Mona/ìerio  .  Perciò 
è  da  dire,  che  nel  1187.  o  nell'antecedente,  pervenirle  a  i  Marchefì  d'Erte 
l'infigne  eredità  di  que' potenti  e  Nobili  Fratelli  :  eredità  tanto  più  (lima- 
bile ,  quanto  che  fu  ella  principio  di  maggiore  autorità  allora  ,  e  da  lì  a 
non  molto  ,  d'altre  più  cofpicue  confeguenze  ad  effi  Marchefì  nella  Città, 
e  nel  Contado  di  Ferrara . 

Oltre  a  ciò  effendo  ricaduta  nel  Marchefe  Obizo  per  la  morte  de'  fuoi 
Fratelli  e  Nipoti  tutta  la  marta  de  gli  Stati  Aviti  ,  ciò  finì  di  rtabilire  la 
potenza  di  lui ,  e  contribuì  a  rimettere  ]o  fplendore  ,  anche  più  del  paf- 
futo, nella  Cafa  d'Erte.  Già  s'è  altrove  accennato,  ma  qui  convien  ricor- 
darlo, eflere  ftato  ufo  ,  anzi  Legge  ,  della  Nazion  Longobarda,  che  tutti 
i  Figliuoli  unitamente  fuccedeftero  con  egual  porzione  nella  Signoria  de' 
Beni  Allodiali,  e  de' Feudi  paterni,  i  quali  perciò  furono  chiamati,  e  tut- 
tavia fi  chiamano  Feudi  Longobardi  preflò  1  Legifti  ,  a  differenza  de  gii 
altri  Feudi  ,  ne'  quali  fuccede  il  folo  Primogenito  ,  perchè  fon  regolati  fe- 
condo la  Legge  de' Franchi  .  Seguitavano  gii  Ertenfì  le  Leggi  Longobarde; 
e  però  quanti  erano  i  Figliuoli  ,  tante  Famiglie  ,  e  Linee  venivano  bene 
fpeflo  a  formarfi  ,  toccando  a  cadauno  la  fua  porzion  di  dominio  nel  me- 
tJefimo  Allodio  o  Feudo ,  o  pure  dividendofi  in  varie  parti  la  marta  de  gli 
ftertì  Feudi ,  con  ammogliarfi  poi  quafi  tutti  i  medefìmi  Figliuoli  :  coftume 
giovevole  bensì  per  mantenere  e  propagar  le  Cafe,  ma  nocivo  di  molto  per 
confervare  la  fplendidezza  e  potenza  de  gli  Avoli .  Ed  appunto  fu  quefta 
la  caoione  ,  per  cui  nel  Secolo  XII.  la  Cafa  d' Erte  non  comparve  nelle 
Storie,  e  ne  gli  Atti  di  que' tempi»  con  tutto  quel  luftro,  che  nell'antece- 
dente Secolo  aveva  ella  goduto  Imperocché  per  tacer  d'altre  antecedenti 
divifioni ,  i  Figliuoli  del  Marchefe  A730  11.  cioè  Guelfo ,  Folco ,  ed  Ugo ,  divi- 
fero  in  tre  parti  l' eredità  paterna  ,  pofcia  moltiplicati  i  Figliuoli  di  quefti , 
vennero  ad  altre  divifioni,  levando  con  ciò  l'uno  all'altro  le  penne,  e  gli 
a°i  neceflarj  al  diftinto  decoro  del  Principato  .  Dalla  forgente  medefima, 
cioè  dalla  gran  diramazione  e  divifione,  venne  ancora  col  tempo  a  indebo- 

Y  y     x  lirfi 
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lirfi  la  potenza,  e  la  gloria  delle  Famiglie  Malafpina ,  e  Fallavicina  .  Anzi 
la  ftefla  Cafa  de  gli  Eftenfi  di  Germania  in  qualche  .Secolo  addietro  non 
per  altro,  che  per  quefto,  lafciò  di  mostrare  quella  infigne  grandezza,  che 
pure  conveniva  alla  forza  de'  Tuoi  Stati .  Ma  stabilita  lotto  Carlo  V.  la  Pri- 
mogenitura nella  Linea  de  i  Duchi  di  Wolfembutel  ,  e  fotto  l'Imperador 
Mattia  nella  Linea  de  i Duchi  di  Zeli,  oggidì  di  Hannover,  e  confermata 
quefta  maggiormente  a  i  noftri  giorni  colla  Dignità  Elettorale  conferita  al 
Serenifs.  Duca  di  Brunfuic  e  d'Hannover  Ernefto  Augufto  ,  ciò  pofe  rime- 
dio in  avvenire  a' limili  pregiudizj.  JEffendoiì  pertanto  riuniti  nel  folo  Mar- 
chefe  Oblio  tutti  gli  Stati  della  fua  Cafa  ,  con  la  giunta  della  riguardevolif- 
fima  eredità  di  Marchefella  ,  tornarono  gli  Eftenfì  a  ripigliar  l'antico  vi- 
gore con  queir  accrefcimento  di  decoro  ,  che  andremo  da  qui  innanzi  ef- 
ponendo, 

Nell'Anno  1189.  fu  folennizzata  la  confecrazione  della Chiefa  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  da  Gotifredo  Patriarca  d'  Aquileia  coli'  intervento  de' 
Vefcovi  di  Padova  ,  Vicenza  ,  e  Belluno  .  A  tal  funzione  ,  ficcome  fatta 
ne'fuoi  Stati ,  fu  affiliente  anche  il  Marchefe  Obl^o,  ed  anch'  egli  diede  in 
quella  occafione  nuovi  fegni  della  fua  religiofa  liberalità  verfb  quel  Moni- 
ftero  ,  con  donargli  nel  giorno  Quinto  prima  del  fine  di  Marzo  un  Manfo 
di  terreno  ,  e  varj  Pafcoli  nelle  pertinenze  d' Erte  ,  di  Gazolo  ,  e  di  Vi- 
ghizuolo  .  Eftraffi  io  il  Documento  di  tal  donazione  dall'antico  Regiftro 
MS.  di  quel  Moniftero  ,  confervato  in  Venezia  preflfo  i  Signori  Carminati 
Nobili  Veneziani  ;  &  è  il  feguente . 


donazione  di  >varj  Beni  fatta  al  Moniflero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Obito  Marchefe  d'Efte  r  Anno  11 89. 


An.1189. 


IN  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrifli .  Anno  a  Nativìtate  ejufdem  Mille  fimo 
Cent  e  fimo  OcJuagefimo  Villi  ,  die  Lune ,  qui  futi  V  exeunte  Menfe  Marcii , 
JndiUìone  VII  apud  Santi  am  Marlam  de  Carcere .  Cam  confecratlo  ejufdem  Ec- 
clefie  Beate  Marie  de  Carcere  per  Domnum  Gqtefredum  Aquilegenfem  Patriar- 
ci) am  ,  &  per  Gerardum  Paduamim  Bplfcopum  ,  &  per  Pijìorem  Vicentlnum  Epl- 
feopum ,  &  per  Cerar dum  Bcllunenfem  Eplfcopum  faci  a  fuiffet ,  &  cum  predlHus 
Patrìarcha  lltteraliter  fapìenter  predlcaffet ,  &  per  eum  preditlus  Gherardus  Pa- 
duanus  Epifcopus  maternaliter  ejus  predicationem  explanajjet ,  &  populum  ibi  ftan- 
tem  amonuijfet  ,  adejfent  cum  eh  Presblter  Jnrigatius  Canonicus  Paduanus ,  & 
Domnus  Vltallanus  Paduanus  Archldlaconus ,  Ubertlnus  de  Maroflica ,  &  Zanbo- 
7ius  Canonici  Paduanl ,  Balduinus  Arcblpresblter  Sancii  Fidentll ,  Hlnrlcus  Efien- 
fis  Arcblpresblter  ,  Johannes  Presblter  de  Barbarano  ,  Gandulfus  Presblter  de 
Montagnana  ,  &  multi  all'i  Sacerdotes ,  &  Clerici  ;  In  primis  Domnus  Gotefredus 
Aquileglenfis  Patrlarcha  donaclonem  Sanile  jam  diffe  Ecclefie  SanBe  Marie  de 
Carcere  omnì  anno ,  donec  vixerit ,  decem  librarum  Venete  monete ,  &  Domnus  Ge- 
rardus  Paduanus  Epifcopus  donaclonem  Irrevocabllem  feclt  eidem  Ecclefie  totam 
declmatlonem  omnium  novallum  de  Baone ,  tam  que  nunc  junt ,  qua m  que  prò  tem- 
poribus fuerlnt  tam  in  terra ,  q uam  In  palude  ;  &  hanc  donatlonem  habeat  jemper 
predilla  Ecclefia ,  &  fuam  voluntatem ,  &  utllltatem  mlnlfìeriaks  llllus  loci  In  per- 
petuum  faclant  .  Et  Domnus  Pi  fior  Vlcentlnus  Epifcopus  donaclonem  feclt  inrevo- 
cal^llcm  eidem  Ecclefie  ad  habendum  In  perpetuum  qulnquaglnta  libras  olei ,  ve l  tot 
oliva*  unde  tantum  oleum  poffit  haberl  .1  Et  Domnus  Epifcopus  Bellunenfis  donavit 
eidem  Ecclefie  in  vita  fua  duos  cajeos  Jales ,  quod  una  equit  atura  fit  exinde  hone- 
rata  .  Et  Marchio  Opl^p  donavlt  eidem  Ecclefie  prò  anima  fua  manfum  unum  ubi 
fibi  utilem  ,  Ù  congruum  vlfum  fuerit  ;  &  Ipfemet  Marchio  una  cum  Communi  de 

Efie  . 
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Efte  donavìt  et  in  perpetuum  pafculum  &  capulum  in  pertìnentia  de  Efle  ,  ó*  de 
Carolo ,  &  de  Vigilio .  Et  Lambertus ,  &  Odo  de  Menegelva  omnem  donationem 
fecerunt  inrevoc abilem  eidem  Ecclefie  per  proprium  petiam  imam  terre  aratorie , 
que  ejl  juxta  villam  Gasoli  &  juxta  vites  Johannis  de  Adeleìta ,  ab  utroque  latere 
viam  Sanale  Marie  ,&  preceperunt  ut  diti  a  Ecclefta  fit  in  tenutam  &  per  proprium 
pojjideat .  Hec  omnia  fuerunt  predico  loco .  Tefles  Bonifacius  Boni^eni ,  &  Carl- 
laxarius  de  Ejìe ,  Cavorcius ,  &  Conetus  Montis  fcìlicìs  ,  Gnanfus  Padue ,  Girar- 
dus  &  Albertus  de  Roca  ,  Brìanus  de  Montagnana  >  Ben%p  ,  &  Inrigetus  de  Ur- 
bana fuerunt  ibi  tefles ,  &  multi  alti . 

Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  &  Domni  Federici  Imperatoris  Notarius  omni- 
■  bus  prediclis  interfui ,   &  juffu  prediclorum  Donatorum  omnia  predica 
fcripfi. 

All'Anno  fteiTo  1189.  appartiene  1'  Inveftitura  d'alcuni  Beni  data  dal 
Marche  fé  Obi^o  ad  un  tal  Grego  ,  che  comparirà  nella  Seconda  Parte, 
eftratta  dall' Archivio  Eftenfe ,  Dopo  quefti  tempi  convien  dire, che  fucce- 
deffe  alMarchefe  d'Efte  qualche  finiftro  avvenimento;  perciocché  il  nuovo 
io  nell'Anno  1191.  ricorrere  al  Tribunale  d'  Arrigo  VI.  Re  de'  Romani 
con  riportarne  ancora  un  Diploma  ,  o  Decreto  ,  fpedito  di  queir  Anno  iri 
Bologna  il  dì  13.  di  Febbraio,  ove  per  ordine  d'erto  Monarca  viene  lo  Merlò 
Marchefe  rimetto  in  portello  di  Rovigo  ,  e  del  fuo  Contado  .  11  tenore  di 
tal  Decreto  è  quefto. 

Diploma  d'Arrigo  VI.  Re  de' Romani ,  co»  cui  rimette  Obizo  Marchefe  d'Efte 
in  pojfeffo  del  Contado   di  Rovigo    V  Anno   1x9 1. 

j%  An.  1191. 


HEnricus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  &  femper  Auguflus .  Decet  Regìe  fub- 
limitatìs  Eminentiam  pdelium  fuorum  utilitatibus  clementi  benignìtate  pro- 
vide  re -,  eifque  fecundum  equttatìs  tramìtem  jura  fua  illibata  confervare.  Notum 
igitur  fit  univerfis  imperli  fdehhus  tam  prcfentibus  quam  futuris ,  quod  nos  Confan- 
guineum,  &  fdelem  nojirum  Obizonem  Marchionem  ae  Efte  Regia  aucloritate 
reflit  uimus  in  tenutam  Rodi  gii  &  ejus  Comitatus  &  omnium  honorum  &  jurifdi- 
tìionum  ad  Rodigium  &  ad  ìpfum  Comitatum  pertinentium ,  feu  fpetlantium ,  & 
teloneiy  aque  Athefìs ,  &  terre  ;  vokntes  ut  hec  omnia,  ftcuti  antea  quam  Azoli- 
nus  captus  ejfet  a  Veronenftbus ,  Marchio,  ó*  tota  Domus  ejus  habebat  &  te- 
nebat  prò  Imperio  ,  fic  de  cetero  habeat  &  quiete  pofftdeat .  Statuentes  &  Regio 
precipientes  ediclo  ,  ut  deinceps  nec  ulla  Civitas  ,  nec  ullum  Commune  ,  nec  ulla 
humilis  vel  alta  perfona  prememoratum  Marchionem ,  vel  ejus  heredes ,  contra  hanc 
reflitutionìs  noflre  pagìnam  moleflare ,  feu  inquietare  prefumat . 

Datum  Bononie  Anno  Domini  MCXCI.  Indizione  Villi.  Idibus  Februarii . 

Serve  quefto  Decreto  a  farci  intendere  ,  che  in  que'  tempi  dovettero 
i  Veronefi  occupare  alla  Cafa  d' Efte  il  Polefine  di  Rovigo  .  Per  atterrato  di 
Rolandino  i  Veronefi  uniti  a  i  Vicentini  ebbero  guerra  circa  quegli  Anni  Rolandìn. 
co' Padovani;  e  perciocché  il  Marchefe  Obi^o,  oltre  all'elTere  ftato  aderente  q 
de' Padovani,  aveva  i  fuoi  Stati  frappofti  fra  le  Città  nemiche:  forfè  reftò 
egli  involto  ne  i  torbidi  di  quella  guerra  .  Ed  era  ben  facile  a  i  Veronefi 
l'aiTalire  il  Polefine  ,  da  che  fappiamo  dalle  Storie  di  Verona  fcritte  da 
Torello  Saraina  ,  che  la  Repubblica  Veroncfe  nelV  Anno  1 188.  tenendo  la  Di- 
t ione  fua  confnevole  al  Polle  fino  de'  Rovicoy  poftedeva  molte  Cartella  in  quelle 
contrade,  e  fra  l'altre  la  Fratta  ,  il  qual  Cartello  tolto  a'  Veronefi  da  Sa- 
linguerra  ,  fu  ricuperato  da  erti  nell'  Anno  fuddetto  .  \J. Asolino  qui  men- 
tovato vedremo  che  fu  A^o  VI.  Nipote  del  medefimo  Obi^o  Marchefe, 

il  quale 
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il  quale  dovette  reftar  prigioniero  de'  Veroriefi  per  qualche  infidia  ,  o  fatto 
d'armi,  od  attedio  .  Nulla  di  più  faprei  dire  io  intorno  a  tale  avventura. 
So  bene  ,  che  nello  fteiTo  Anno  1191.  e  nel  giorno  medefìmo  ,  diede  Ar- 
rigo VI.  in  Bologna  un  Privilegio  alla  Città  di  Ferrara  ,  e  che  quivi  fra  i 
Teftìmonj  ,  immediatamente  dopo  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  fi  legge 
Marchio  Obizo  Mfienfis  .  Perchè  poi  nel  foprallegato  Diploma  venga  enun- 
ziato  il  Marchefe  Obizo  per  fuo  Confanguineo  da  Arrigo  VI.  ne  addurremo 
la  ragione  più  a  baffo  in  favellando  del  Re  Filippo  Fratello  d'elfo  Arrigo. 
Né  quella  fola  grazia  dovette  il  Marchefe  Obizo  ottenere  dal  Re  Arrigo; 
imperocché  argomento  io  da  un'antica  memoria  di  que' tempi  ,  ch'egli  da 
lui  riportarle  anche  il  diritto  di  conofeere  le  Caufe  d'  Appellazione  di  tutta 
la  Marca  di  Verona ,  o  fia  di  Trevi/o.  Efifte  effa  memoria  nelf  Archivio  del 
Capitolo  di  Padova ,  &  è  del  tenore  feguente . 

Decreto  del  Marchefe  Obizo  Eftenfe  intorno  ad  una  Lite  devoluta  a  lui 
pef  Appellazione  l' Anno  1191. 

fé  An.  1191. 


Die  Dom'tnico ,  Tertio  exeunte  Menfe  Aprili ,  in  Rodigio ,  in  domo  Marchio- 
nis  Opizonis  ,  in  prefentia  Ade  Notarii  de  Verona  ,  Domine  Sophie 
Uxoris,  Marchionis  Azolini,  Cajalini  de  Cafali  Villici  Marchionis  Opizonis, 
Wìdonis  Clerici  de  Foffato.  lbique  Dominus  Opizo  Eftenfis  Marchio  jujfit  mihi 
Gerardo  Notarlo  teìes  l'iter  as  facere  Marovaldino ,  &  Fratrìbus  fuis  >  ut  ipfi  de- 
ìeant  interejfe  termino  &  terminis ,   que m  vel  quos  Dominus  Egidiolus  Judex ,   & 

Egediolus  de  Ver prò  Caufa  Appellationis  inter  eos  ,  &  Canonico!  ,  vertente 

ftatuerunt .  XJnde  Dominus  Marchio  Opizo  eìs  ex  parte  Domini  Regis  Enrici , 
&  jua ,   mihi  ut  ad  terminum  &  terminos ,  quem  vel  quos  predici  Egidiolus ,    & 

Egidiolus  de  Wìto  flatuerunt 

ASìum  ejl  hoc  Anno  Domini  Mille  fimo  Centefimo  Nonagefimo  Primo,  Indi- 
zione OcJava. 
Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  Notarius  rogatus  interfui ,  &  jujfu  Domini  Mar- 
chionis Opizonis  hic  me  fubfcripfi . 

Qui  1'  Indizione  dovrebbe  effere  la  Nona ,  e  non  l'Ottava;  e  però 
jn'  immagino,  che  il  Copifta  lafciaffe  cadere  una  unità  con  leggere  Vili,  in 
vece  di  Villi.  Ora  egli  è  da  offervare,  che  nella  famofa  Pace  di  Coftanza 
dell'Anno  1183.  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  accordò  la  Libertà  alle  Città 
della  Società  di  Lombardia ,  fu  convenuto  fra  1'  altre  cofe  ,  che  reftailè  ri- 
fervato  il  diritto  delle  Appellazioni  al  Tribunale  Cefareo  per  le  Caufe  ecce- 
denti la  fomma  di  25.  lire  Imperiali.  Ma  affinchè  i  litiganti  non  patiifero  il 
pefante  aggravio  d'andare  a  litigare  inLamagna,  perciò  Federigo  fi  obbbgò 
di  mettere  Ufiziali  in  Italia  ,  che  decìdeffero  tali  Caufe  d'Appellazione. 
In  Caujis  Appellationum  (  così  ha  il  Tefto  della  Pace  fuddetta  )  fi  quantìtas 
ivìginti  quinque  Librarum  lmperialium  fummam  excefferit ,  Appellatio  ad  Nos  fiat  : 
ita  tamen  ut  non  cogantur  in  Alamanniam  tre  :  fed  Nos  habebimus  proprium  Nun~ 
tium  in  Civitate ,  vel  Epifcopatu ,  qui  de  ipfa  Appellatione  cognofeat  &c.  Un'  im- 
piego di  tanta  autorità  e  profitto  dovette  il  Marchefe  Obizo  procacciare  a  fé 
fleflo  con  ottenere  da  Arrigo  VI.  (e  fòrs'anche  da  Federigo)  le  Appellazioni, 
cioè  il  fupremo  Tribunale ,  della  Marca  dì  Verona  :  in  vigore  del  qual  diritto 
ceco  ch'egli  conofee  una  Caufa  agitata  tra  Marovaldino,  e  i  Canonici  pro- 
babilmente di  Padova  .  Noi  vedremo  fra  poco ,  che  anche  il  Marchefe 
AzzpVL  Succeffore  immediato  nelle  Dignità,  e  ne  i  Beni  d' Obizo  Avolo 
fuo,  ottenne  ilmedefimo  grado  di  foprintendente  alle  Appellazioni  di  tutta 
quella  Marca. 


Ricobald. 
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Finirò  il  preferite  Capitolo  con  dire,  che  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe 
del  1290.  nella  Tua  Storia  Latina  de  gl'Imperadori ,  tradotta  poi  dal  fàmofo 
Conte  Matteo  Maria  Boiardi,  i  cui  fragmenti  fono  prefìb  di  me  ,  in  efpo-  5!itlmp. 
nendo  la  Vita  di  Arrigo  IV.  narra  ,  che  li  primi  Capitanti  dì  Matilda  (gran  L,  4. 
Conteffa  d' Italia  )  furono  Weljo  Duca  dy  Aufìria ,  &  Bertboldo* Marchefe  d' Efte, 
&  Ridolfo  &c.  Et  quefìì  Capii anei  furono  dopoi  minati  per  lo  Imperatore ,  excetto 
Bertboldo ,  ;/  quale  nelli  patii  de  la  Pace  in  Canopi  firmata  rimafe  col  Stato  fuo 
aSantlaGkJa  fubieclo.  Ne  folamente  abbandonò  ly  Imperiali  decreti ,  (he  del  Mar- 
chefato  EJìenfe  lo  intitolavano  ,  ma  tramutò  le  infegne  honoratamente  a  lui  &  a 
fua  progenie  da  Otto  concedute  &c.  Qui  fon  de  gli  Anacronifmi ,  e  delle  noti* 
zie  infuflìftenti  ;  né  di  quefto  Bertoldo  Marchete  d' Efte  fi  truova  veftigio 
altrove;  anzi  vo  io  credendo,  che  Ricobaldo  prenderle  Bertoldo  Duca  di 
Zaringia  per  un  Principe  diCafa  d'Erte  con  error  manifesto.  Scrive  pofeia 
il  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Federigo  I.  che  ;  Mìlanefi  condujfero  alfoldo 
fuo  per  moneta  Rinaldo  Mar  chef  e  d'Efte,  il  quale  a  Bertboldo  era  fucceffo  .  E 
quindi  fi  fa  a  narrar  diffufamente  molte  e  varie  prodezze  ,  fatte  da  quello 
Principe  contra  del  fuddetto  Imperadore  in  Milano,  in  Brefcia,  e  in  altre 
parti ,  raccontando  fopra  tutto  una  gran  rotta  data  ad  elfo  Federigo  da  i 
Lombardi ,  alla  tetta  de' quali  fi  trovavano  principalmente  quefto  Rinaldo, 
&  Az%o  figliolo  del  predillo  Marchefe  anchor  giovenetto.  Aggiugne,  che  avendo 
Rinaldo  portata  nel  fuo  Scudo  1'  Aquila  bianca,  divenne  efla  dipoi  lo  Stem- 
ma de  gli  Eftenfì .  Gli  altri  Storici  Ferrarefì,  tenendo  dietro  a  Ricobaldo, 
hanno  fenza  fcrupolo  alcuno  inferiti  quefti  Perfonaggi  nella  Storia  e  Genea- 
logia de  gli  Eftenfì  .  Io  per  me  non  li  conofeo .  Forfè  ciò ,  eh'  egli  efpone 
d' un  Rinaldo  ,  potrebbe  crederli  accaduto  in  parte  al  Marchefe  Obizo ,  che 
fiorì  in  que'tempi .  Ma  feguitiamo  noi  ad  efporre  quanto  fi  truova  di  certo 
intorno  a  gli  Eftenfì  ne  i  ficuri  Documenti,  e  nelle  Storie  de' contempora- 
nei Scrittori . 

CAP.  XXXVII. 

Atti  dì  una  corttroverfia  agitata  fra  Obizo  Marchefe  d'  Efte  ,   e  Adelafia ,  «£f 

Auremplafia  ,  [ne  Nipoti  per  alcuni. Stati  della  lor  Cafa  .  Dominio  della 

Linea  Eftenfe-Guelfa  di  Brunfuic  in  effi  Stati  ,  comprovato  anche 

per  tali  memorie .   Teji amento  del  [addetto  Marchefe  Obizo 

circa  il  1193-    Sua  figliolanza  non  ben*  avvertita 

dal  PriJ 'ciano  ,   e  da  altri. 

NEH' Anno  11 93.  fu  fvegliata,  o  per  dir  meglio  rinovata,  contra 
del  noftro  Marchefe  Obi^p  una  lite  di  gran  rilievo  per  la  pre* 
fente  Storia  .  La  cagione  fu  quefta  .  Mancato  di  vita  fenza 
prole  mafehile  il  Marchefe  Bonifacio  IL  appellato  anche  Boni* 
fatino ,  pafsò  Obì^p  a  dividere  col  Marchefe  Alberto  fuo  Fratello 
i  Feudi  del  defunto  Nipote.  Morì  pofeia  nel  11 84.  il  Marchefe  Alberto, 
anch'  egli  fenza  difendenti  mafehi  ;  e  nella  fteffa  guifa  Obi%o  ereditò  tutta 
la  porzione  de*  Feudi  già  da  elfo  Alberto  pofTeduti .  Ma  Adelafia,  ed  Aurenu 
plafia  nate  dal  medefimo  Alberto ,  e  da  Matilda  Conteffa  fua  Moglie,  prete- 
fero  ,  che  i  Feudi  paflaffero  ancora  nelle  femmine  ;  e  però  mollerò  lite  al 
Marchefe  Obizyt  loro  Zio ,  con  ricorrere  per  quefto  all'Imperadore  Federigo  I. 
e  pofeia  ad  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo  e  Succeffor  neh'  Imperio  .  Reftano 
tuttavia  in  una  pergamena  dell' Archivio  Eftenfe,  e  preffo  Pellegrino  Pri- 
feiano  varj  fragmenti  de  gli  Atti,  ed  Efami  fatti  nell'Anno  1193.  e  appar- 
tenenti a  quella  controverfia  ;  e  perchè  fono  di  molta  importanza  pel  fom- 
miniftrare  che  fanno  nuove  pruove  di  quanto  finquì  abbiam  detto  de  gli 

accordi 
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accòrdi  feguiti  fra  gli  Eftenfi  d'Italia,  e  quei  di  Germania  :  rapporterò  io 
qui  l'uria  dopo  l'altra  tutte  quelle  memorie. 

Efame  di  varj  Teftintonj  per  lite  dì  Stati  vertente  fra  Obizo  Marchete 

d'Bfte,  ^Adelafia  &  Auremplafia  figliuole  del  fu  Marchefc 

Alberto  l'Anno   119J. 

/?  An.  11 93. 


Die  jQuintodecìmo  infrante  Julio ,  in  Ejìe  ante  Portam  Caflri ,  in  prefentia 
Domini  Leonardi  Cav Marroelli  ,  Jacobini  Notarti ,  Alberimi  Viato- 
ri Veronenfis ,  &  aliis .  Coram  me  Petro  Notario  Miffo  Domìni  Otthonis  Cenda- 
darlo  Judich  Domìni  Imperatori!  delegati  a  Domino  Henrico  Rcmanorum  Impe- 
ratore ,  de  lite  y  que  erat  inter  Dominum  Obizonem  Marchionem  de  Erte 
ex  una  parte ,  nec  non  &  inter  Dominas  Adhelafiam,  &  Auremplafiam  fìlias 
quondam  Marchionis  Alberti  de  Efte  ex  altera  .  Coram  prefato  Domino  Ot- 
tbone  Judice  Beraldinus  de  Mala/ilice  juravit  dicere  totam  veritatem,  &  tacere 
falfitatem  ,  tam  ab  una  parte  ,  quam  ab  alia  ,  quotiefcumque  interrogata  fuerit 
a  prefato  Domino  Otthone  Judice  ,  vel  a  me  Petro  Notario  fuo  Miffo  .  Et  pojìea 
interrogata ,  &  t.t.  dixit .  Ego  fcio  quod  quando  Jmperator  F.  tranfwit  per  par- 
te! iftas otto  vel  novem  anni  efi  ,  quod  vidi  Dominam  ComitifTam  Ma- 

theldam  uxorem  quondam  Marchionis  Alberti,  &  fuas  fìlias  Dominam 
Adhelafiam ,  &  Dominam  Auremplafiam  coram  Epifcopo  de  Lusbecco ,  &  Mar 
giflro  Matello  de  Brixia ,  &  Otthone  Cendadario  de  Milano  ,  qui  tunc  erant  Ju~ 
dices  Domìni  prefati  Imperatori!  in  eju!  Curia  apud  Montemfilicem  ;  &  dìcebant 
tlle  Domine  ,  &  conquerebantur  de  fuprafcrìpto  Marcinone  Obizone  ,  dicendo , 
quod  ipfe  Marchio  retinebat  eh  pothere  &  hereditatem  fui  Patri!  Marchionis 
Alberti  injufle;  &  petebant ,  ut  ipfe  Marchio  dìmitteret  eh ,  totum  ìllud  pothere , 
&  illam  partem  potherh  ,  que  fuìt  prefati  Marchionis  Alberti  fui  patris  ;  &  do- 
mimi! Marchio  refpondìt  ad  ìllud  placìtum  dicendo  ,  quod  ipfe  non  tenebat  eh  ali- 
quid ',  &  quod  ipfe  Marchio  Obizo  teriebat ,  erat  fuum  jtu  ,  fcilicet  Marchionis 

Obizonis  ;  &  dixit &  multi  ibi  erant ,  &  multe  interro - 

gationes Nafwiverra  de  omnì  eo  ju.  &  t  t.  dixit  idem  per  omnia 

quod  prefatus  Beraldinui  ,  &  dixit  quod  erat  Vaffallus  Marchionh & 

audiv'it  ipfum  dtcentem  &  varentantem  ,  quod  ipfe  &  ejui  fratrei  invenerunt  in 

Feudum  a  Ducibus  Efìe ,  &  Solefwumy  &  Plebatum  Ville &  interfuit 

confilio,  quod  Marchio  Albertus  volebat  dare  Marchioni  Obizoni  ,  &  Mar- 
chioni  Bonifacino  mille  libra!  denariorum  ,  fi  ifte  Marchio  O.  &  Bonifacinus 

vellent filìabui  illiui  Marchionh  de  Arìmanìa  .    Et  dixit  quod  interfuit 

ad  Solefinum  ,  quando  Epifcopu!  Padue  confecravìt  Eccleftam  Sanale  Marie  de 
loco  ilio .  Et  ille  Epifcopm  G.  qui  nunc  efi ,  dixit  Marchioni  Alberto  ,  qui  erat 
ibi,  ut  faceret  donum  illi  Ecclefie.  Et  Marchio  Albertus  refpondìt  ,  quod  non 
poterat  ei  dare  aliquìd  terre  in  ìlio  loco  :  quoniam  quicquid  habebat  in  terra  illa, 
erat  de  Feudo ,  quod  tenebat  a  Ducibus  ,  &  multi  ibi  erant  ,  &  parum  plus  vel 
mimi!  efi  decem  anni.  De  divifwne  partii  Marchionis  Bonifacii  mortui  fine  fiìiìs 
mafculh  inter  Marchionem  Fulconem  ,  Albertum',  &  Obizonem  falla  ;  & 
poftea  de  divifione  parti!  Marchionis  Bonifacii  inter  Marchionem  Albertum, 
&  Marchionem  Obizonem  ,  dixit  idem  quod  Johannes  ,  qui  dicitur  Sen^agra- 
dm  ,  &  quomodo  ipfi  confitebantur  omnia  prefata  effe  de  Feudo  ,  quod  tenebant 
a  Ducibus . 

Guido  de  Brogognono  juratus  &  t.t.  dixit  idem  per  omnia,  quod  prefatus  Be- 
raldinus.  Manfredinm  Notarius  de  Villa  juratus  &  t.t.  dixit.  Ego  ìnterfuì  Ve- 
rone, quando  erat  ibi  Imperator  Fredericu!  in  Broilo  Sancii  Zenonh  eo  tempore, 
quando  Papa  erat  Verone  ,  &  ibi  vidi ,  &  audivi ,  quod  Dommui  Luicim  Judex 
de  Ferraria  prò  Domina  Adhelafia ,  <&  Domina  Auremplafia  filiabus  quon- 
dam Marchionis  Alberti ,  &  Domina  Mathelda  earumMatre,  porrexìt  unum 

libellum 
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ììhellum  corani  Judìcibus  Imperatori  prefatì,  vìdelicet  Epìfcopo  de  Nosbeccho,  & 
Magìjìro  Matello,  Ù  Otthone  Cendadario,  &  aliis  Judìcibus  Imperatori;.  In  quo 
libello  contìnebatur  ,  quod  ipfe  Domine  conquerebantur  de  Marchione  Obizone 
de  Erte,  quod  detinebat  eìs  injufte  pot  bere  fui  Patris  Marchionis  Alberti;  &  pe- 
tebant  ab  eo  Marchione  Obizone  totum  potbere  ,  quod  earum  Pater  babebat 
tempore  mortìs ,  prefentibus ,  &  confentìentibus  illis  Dominabili  ;  &  multi  erant  ibi. 
Et  Marchio  Obizo  petììt  libellum  ,  quod  volebat  babere  confilium  fuper  Co  ,  & 
petiit  terminum  confiliandì  ,  &  fuit  ei  confìitutus  terminus  ad  Montemfilicem  ;  & 
pàfìea ,  quando  illi  Judices  Imperatori;  fuerunt  ad  Moni em fitte em ,  adjunxi  me  ad 
illud  placitum .  Jam  erat  faclum  facramentum  calumpnie  ab  utraque  parte ,  ut 
ferebatur  ibi;  &  audivi  ibi  fieri  plures  ìnterrogationes  &  refponfiones  ab  utraque 
parte ,  coram  prediclis  Judìcibus  Imperatori;.  Et  dixit  Marchio  Obizo  illis  Do- 
minabus:  Vos  petit is  a  me  totum  potbere,  &  totam  partem  Fratris  mei  Marchio- 
nis Alberti  :  feiatis ,  quod  de  Fetido  nihil  debeo  vobis  dare,  quia  in  me  devenerunt. 
Et  dixit ,  quod  fìando  ad  illud  placitum  ad  Montemfilicem  vìdìt  unam  Cariam, 
quam  adduxit  Girardus  Notarius  ,  in  qua  contìnebatur  ,  quod  faSìum  erat  pla- 
citum inter  Marchionem  Obizonem  ,  &  filìas  Marchionis  Alberti  in  Curia 
Ducis  Welphonis  coram  eo  ;  &  quod  ille  Dux  judicaverat ,  ut  Marchio  Obizo 
haberet  tenutam  omnium  Feudorum  ,  que  Marchiones  de  Erte  tenebant ,  vel  te' 
nuerunt  ab  eo  ,  &  erat  figìllata  figillo  Ducis  Welphonis  ;  &  lmperator  mifit  ibi 
ad  illos  Judices  ,  ut  non  deberent  cognofeere  plus  de  Feudis ,  que  Marchiones  te- 
nuerunt  a  Ducibus,  quia  dicebat  quod  er ut  ratio  Marchionis  Obizonis:  &  Ju~ 
dìces  UH  conjìituerunt  terminos  ad  audiendum ,  &  fufeipiendum  tefies .  Et  dixit , 
quod  Marchio  Obizo  dixit  ibi,  quod  Efìe ,  &  Solefinum ,  &  Pìebs  Ville ,  ó*  Plebs 
Vigizoli  ,  &  Arquade  ,  &  Merendala  ,  &  pars  ,  que  fuit  Ducum  de  Comitatu 
Rodigli  ,  erat  de  Feudo  Ducum  ,  &  a  morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo 

vìfum  habeo  ifium  Marchionem  Obizonem &  illud 

quod  Marchio  Albertus  babebat  in  Comitatu  Rodigii ,  vel  alti  Marcbiones  ,  tam 

illud ,  quod  ille  Marchio prefatis  locis  cum  frugibus  &  reditibus  ,  & 

h  abendo  y  &  exercendo  honorem,  &  difiriclum  illorum  locorum  per  fé  ,  &  per  juos , 
f adendo  placita  ,  &  ponendo  fodrum  ,  &  coltam  ,  &  Albergarias  per  Feudum  , 
fecundum  quod  auditum  habeo  ab  illis  Marchionibus  ,  &  a  multis  aliis  hominibus . 
De  eo,  quod  Marchio  Albertus  refpondit  Epifcopo  Padue  ad confecratìonem  Ec- 
clefie  Selefìni ,  dixit  idem,  quod  Naftmverra  ;  &  interfui  ad  Carcatonìcam,  que  eji 
de  Plebe  Ville  ,  ubi  Prior  de  Villa  ,  &  olii  boni  homìnes  rogabant  Marchionem 
Albertum  ,  ut  daret  de  terra  Ecclefie  de  loco  ilio  .  Et  ipfe  Marchio  refpondit , 
quod  non  poterai  dare  ei  de  illa  terra ,  quia  erat  de  Feudo  ,  quod  tenebant  a 
Ducibus .  Et  vidit  ,  quod  Jacobus  de  Fontana  pofuit , Marchionem  Obizonem 
in  tenutam  de  Efìe ,  &  de  omnibus  aliis  prefatis  locis  ,  eundo  per  illa  loca  illa  ad 
campanas  fonatas  ex  parte  prefati  Ducis  Welphonis  ,  fecundum  quod  contineba- 
tur  in  Carta  fententìe  y  quam  dederat  ille  Dux  de  ìlio  Feudo  inter  Marchionem 
Obizonem  ,6*  filìas  Marchionis  Alberti .  Et  in  una  Carta ,  quam  vidi,  contine- 
hatur,  quod  ille  Dux  fecerat  illum  Jacobum  fuum  Mi  (funi  ad  dandam  tenutam  UH 
Marchioni  Obizoni.  Et  hoc  fuit  a  decem  annis  infra.  Et  vidi.,  quod  Marchio- 
nes Albertus,  &  Obizo  ,  &  Bonifacinus  dìviferunt  inter  fé  partem  Bonifatii 
Marchionis ,  qui  erat  mortuus  fine  filììs  mafeulìs  ;  &  pofìea  vidi ,  quod  Marchio 
Albertus,  &  Marchio  Obizo  dìviferunt  inter  fé  partem  Marchionis.  Bonifaci- 
ni ,  qui  erat  fimìlìter  defunclus  fine  filiis  mafeulìs  ,  partem  predici 'arum  terrarum 
per  Feudum .  Et  vidi  eos,jam  funt  vìgintì  anniy  babere  &  tenere  eas  per  Feudum, 
donec  vìxerunt .  Et  ifium  Marchionem  Obizonem  vifum  habeo  omnia  prefata 
babere  &  tenere  per  Feudum .  Et  per  hec ,-  que  vija ,  &  audita  babeo  de  prefatis 
Marchionibus  ,  firmìter  credo  ,  quod  omnia  prefata  funi  Feudum  hereditarium  in 
mafeulìs  y,&  feminisy  ita  quod  donec  funt  de  mafeulìs ,  quod  f emine  non  fuccedant , 
&  deiìckntibus  makulis  {emine  fuccedant .     ; 

i,,  s  Z  z  Eodem 
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Ecdem  die  &  loco  ,  in  prefentia  Domini  Leonardi ,  &  Man} redini  Notarti 
-Aldegerius  de  Villa  fmùliter  juratus  ,  &  poftea  t.  t.  dixit ,  quod  EJìe  &  ejus  Cur- 
tis ,  &  Solefinum  &  ejus  Curtis  ,  &  Villa  &  ejus  Curtis ,  &  Merendola  ,  &  Ar- 
quada  ,  &  Vigrzplum  ,  &  Gazplum  cum  fuis  Curtibus ,  &  tenia  pars  Rodigli  t 
cji  Feudum  ,  quod  Marchiones  de  Erte  tenuerunt  a  Ducibus  ;  &  ifìe  Mar- 
chio Obizo  tenet  modo  illud  ah  Imperatore  cum  fuis  pert'mentiìs  ,  &  rationibus 
tam  in  terris  ,  quam  in  aquis ,  &  Regalia  tenebat  ab  Imperatore  .  Jnterrogatus 
quomodo  fcit  ,  refpondit  :  quia  {epe  audivi  Marchionem  Fulcum  ,  &  Mar- 
chionem Albertum  ,  &  Marchionem  Obizonem  infimul  dicent  es ,  &  confi- 
tentes ,  &  effe  in  concordia  inter  fé,  ubi  multi  erant  in  pluribus  locis ,  quod  totum 
illud ,  quod  ipfi  Marchiones  habebant ,  &  tenebant  in  prefatis  locis  ,  &  tertia 
pars  Comitatus  Rodigli  erat  Feudum ,  quod  ipfi  &  fui  fratres  invenerunt  a  Du- 
cibus ,  &  quod  ipfi  illud  totum  tenebant  per  Feudum  a  Ducibus  ,  &  quod  erat 
Feudum  hereditarium  inter  eos  taliter  ,  quod  donec  erant  de  mafculis ,  quod  fé- 
mine  non  fuccederent  :  deficientibus  vero  mafculis  f emine  fuccederent .  Et  mortilo 
Marchione  Bonifacio,  vidi ,  quod  Marchio  Fulcws,  éf  Albertus,  &  Obizo  di' 
viferunt  inter  fé  partem  illius  Marchionis  Bonifacii  ,  qui  erat  mortuus  fine  filiis 
mafculis ,  per  Feudum  >  viventibus ,  &  exifientibus  filiabus  illius  Marchionis  Boni- 
fatii  :  Et  defungo  Marchione  Bonifàcino ,  reliSfis  tantum  filiabus ,  Marchio  Al- 
bertus, Ù  Marchio  Obizo  ftmiliter  diviferunt  inter  fé  partem  illius  Marchionis 
Bonifacini  per  Feudum .  Et  per  XXX.  annos  &  plus  vifum  habeo  prediftos  Mar- 
fhiones  habere  &  tenere  omnia  prefata  per  Feudum ,  ut  dicjum  habeo  ,  fc'tlicet  UH 
qui  funt  mortui ,  donec  prò  tempore  vixerunt  ,  fa'  iftum  Marchionem  Obizonem 
tifque  minCy  &  totum  illud ,  quod  Marchio  Albertus  habebat  in  predicjis  locis ,  te- 
nere per  feudum ,  ut  ipfemet  dicebat  ;  &  ifte  Marchio  Obizo  habet  &  tenet  totum 
illud ,  quod  Marchio  Albertus  habebat ,  & 'tenebat ,  ut  vifum  habeo ,  per  Feudum , 
&  habendo  illi  Marchiones  prò  tempore  fecundum  quod  vixerunt  ;  &  ijìe  Marchio 
Obizo  a  morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo  Communìa  illorum  locorum  tam 
;«  aquis  ,  quam  in  terris  ,  &  f adendo  piacila  ,  &  ponendo  fodrum  ,  coltas  ,  & 
Albergarias  ,  &  hoflem  ,  0  publicum  ;  &  etiam  Mafnatas  illorum  locorum  dice- 
hant  UH  Marchiones ,  quod  erant  de  ilio  Feudo  Ducum  ,  &  prò  Feudo  tenebant 
eas  Mafnatas,  &  honorem  &  dijìricjum  illorum  locorum,  <&  f adendo  rationem 
jn  illis  locis . 

Gerardatius  de  Monte filice  juratus  &  t- 1.  dixit  idem ,  &  per  omnia ,  quod 

prefatus  Peraldinus  de  Montefilice. 
Bonetus  de  Pagano  Saracino  juratus  &  t.  t.  dixit  idem  per  omnia ,  quod  Jo- 
hannes Sen^agradus  ,  excepto  quod  ipfe  non  juravit  dividere  inter  Mar- 
chiones .    Et  dixit ,  quod  Mafnate ,  que  erant  in  prefatis  locis  erant  de  ilio 
Feudo  j  per  illud  Feudum  vidit  Marchiones  prefacJos  eas  tenere. 

Mancano  qui  le  rifpofte  di  qualche  altro  teftirnonio,  come  fi  può 
arguire  da  ciò ,  che  feguita . 

d^ZO  de  Ferrano  de  EJìe  juratus  &  te  flatus  dixit  idem  per  omnia  quod  pre* 
fatus  Wilielminus  [me  interrogatione  prò  majori  parte  :  &  de  quibufdam  in- 
terrogatus  ,  &  addit  ,  quod  recordatur  ,  ^o^Duces  Ba varie  tenebant 
■predilla  ,  antequam  Marchiones  Eftenfes  acquirerent  ea  :  &  etiam  di- 
xit ,  quod  vidit  Ducem  Henricum  tenere  placita  in  Efte ,  &  dixit  quod 
poftea  Marchiones  Eftenfes  invenerunt ,  &  aquifierunt  sa  prefata  loca, 
&  res  m  Feudum  a  Ducibus ,  fit  prediclum  efi . 
Bpdem  die  in  Solefìno  ante  domum  Marchionis  in  prefentia  Domini  Leonardi 
Judicis  ,  Ù  Vitalis  ,  Ù  alìorum  plurium  ,  coram  me  Petro  Notarìo  jujfu  prefati 
Domini  Otthonis  Judicis  Jmperatoris,  Vivianus,  qui  dicitur  Caputlupi ,  de  Sole  fino 
juratus,  0  interrpgatus  dixit  :  Jamfunt  XXX.  anni  quod  vidi  Marchionem 
J3onifaciun% ,  Marchionem  jFuIcum  >  &  Albertum  patrem  ifiarum  Dominar- 

rum, 


Parte  Prima. Cap.XXXVII  565 

rùnt)  &  Obizonem  habere &  tenere  Sokfmum  ,  &  ejns  Curtem  curri  omnì  honore 
&  diflriclu  per  Feudum  a  Ducibus  ,  donec  vìxerit  ille  Marchio  Bonifatius  ;  & 
pofi  ejus  mortem  vidi  MarchionemFulcum,  Albertum,  &  Obizonem  divìdere 
inter  [e  partem  Marchionis  Bonifatii  per  Feudum  ,  qui  Marchio  Bonifatius  de- 
f untlus  erat  fine  filiìs  mafculis  ,  &  reliquerat  filias  .  Et  eodem  modo  Marchio 
Fulcus ,  &  eius  filius  Marchio  Bonifacinus ,  &  Marchio  Albertus  ,  &  Mar- 
chio Obizo  habuerunt  &  tenuerunt  Sokfmum ,  ut  difìum  efì,  per  Feudum ,  donec 
vixit  ille  Fulcus,  &  ejus  filius  Bonifacinus  ,  &  mortuo  Marcinone  Bonifacino 
fine  filiis  mafculis ,  reliclis  tantum  filiabus  ,  Marchio  Albertus  ,  &  Obizo  divi- 
ferunt  prefatum  locum  Sole  fini  cum  [uà  Curie  per  medium  ;  &  habuerunt  fimiliter 
Uhm  cum  omnì  honore ,  &  difirillu,  donec  vixit  ille  Marchio  Albertus,  per  Feu- 
dum a  Ducibus  .  Et  mortuo  Marchione  Alberto  ,  vidi  iflum  Marchionem 
Obizonem  folum  habere  &  tenere  prefatum  locum  &  curtem  Sole  finì  per  Feudum 
ufque  ad  quinque  annos  hlnc  retro  donec  potiti  videre  .  Sed  a  XV.  annis  infra  vel 
circha  Deus  judicavit  me  de  vìfu  ,  ita  quod  non  vìdeo  .  De  refponfione  fatla  a 
Marchione  Alberto  Epifcopo  Padue ,  quando  confecravit  Ecclefiam  Sole  finì ,  dixit 
idem,  quod  Wilelminus ;  &  dixit ,  quod  fonus  &  fama  fuit ,  quod  illud  erat  Feu- 
dum, quod  tenebant  Marchiones  a  Ducibus. 

Martinus  Romei  de  Sole fino  juratus  &  1. 1.  dixit  idem  per  omnia ,  quod  prefa- 
tus  Vivianus:  &  addidit ,  quod  ufque  modo  vifum  habet  Marchio  Obizo 
habere ,  &  tenere  omnia  prefata . 
Arditio  de  Poriofo  juratus  &  t.  t.  dixit  idem  ,  quod  prefatus  Vivianus  Caput 
Lupi,  &  addit ,  quod  ipfe  audivit  Marchionem  Fulcum  ,  &  Albertum , 
&  Obizonem  inftmul  dicentes  Ù  confitentes ,  &  effe  in  concordia  ,  quod 
Solefinum  ,  &  totum  illud ,  quod  ipfe  habebat  in  Sole  fino ,  erat  de  Feudo , 
quod  ipfi  tenebant  a  Ducibus  jam  efi  circha  XXX.  anni:  &  hoc  fuit  in 
Sole  fino  coram  multi  s  alìis  homìnibus . 
Virìfius  juratus  &  t.  t.fuit  dixit  idem,  quod  Johannes  Caput  Lupi,  &  vifum 
habet  Marchionem  tenere  placita  in  Solefmo  ,  &  facere  rationem  ,  & 
ponere  fodrum ,  &  coltam,  &  dadiam  ,  &  publicum ,  &  hofìem  ;  de  tem- 
pore ,  dixit  de  Marchione  Obizóne  ufque  modo . 
Dati  &  receptì  fuerunt  omnes  prefati  tefies  ad  public andum  Anno  a  Nati- 
vitate  Domini  Mille  fimo  Centefimo  Nonageftmo  Tertio ,  IndiSììone  XI. 
Ego  Petrus  Domini  Frederici  Imperai  oris  Notarius  inter  fui  &  fcripfì. 

Da  gli  Atti  finquì  riferiti  noi  poffiam  ricavare  le  feguenti  notizie. 
Eflendo  calato  Federigo  Barbarofla  in  Italia  nell'Anno  1184.  (nel  qual* 
Anno  ancora  avvenne  la  morte  del  Marchefe  Alberto  )  e  trovandoci  egli  in 
Verona  col  Papa ,  e  col  Duca  Guelfo  VI.  fi  prefentarono  davanti  a  i  Giudici 
Imperiali  Adelafia  &  Auremplafia,  querela ndofi,  perchè  il  Marchefe  Obi%p 
averle  prefo  il  pofleffo  de  gli  Stati  del  Marchefe  Alberto  lor  Padre  .  Benché 
fieno  fmarrite  le  lettere  della  pergamena  in  qualche  fito,  pure  tanto  ne 
refta  da  farci  intendere,  che  portata  la  lite  a  Monfelice ,  ivi  il  Marchefe  Obizo 
morirò  una  Convenzione  da  fé  fatta  col  Duca  Guelfo  VI.  (non  fi  parlava 
ài  Arrigo  il  Leone ,  perchè  era  tuttavia  nel  bando  dell'Imperio  )  da  cui  appa- 
riva, effer'egli  divenuto  padrone  della  parte  de' Feudi  fpettanti  a  i  Duchi 
ad  efclufion  delle  Femmine:  il  che  provato,  l'Imperadore  ordinò  a  i  Giu- 
dici di  non  profeguir  oltre  nella  cognizion  d'elfi  Feudi,  da  cjfre  limitava 
appartenerne  il  dominio  al  Marchefe  Obì^p  .  Deponevano  eziandio  i  Tefti- 
monj ,  che  morto  fenza  Figliuoli  mafchi  il  Marchefe  Bonifacio,  e  pofcia  ti 
Marchefe  Bonifacino,  gli  altri  Marchefi  divifero  fra  loro  i  Feudi,  fenzas  far 
cafo  delle  Figliuole  lafciate  da  i  Marchefi  defunti.  Servono  medefimamente 
quefte  memorie  a  Tempre  più  afficurarci,  che Ejìe,  Solefmo,  la  Villa,  Meren- 
dala ,  Arquada{ Terra >  ove  morì,  e  fu  fepolto  il  celebratiflìmo  Francefco 
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Petrarca)  Vighizoh ,  e  Gazolo  colle  lor  Corti,  e  la  Terza  parte  del  Contado  di 
Rovigo ,  furono  di  quella  porzione  di  Stati  della  Cafa  d'Elle,  che  dopo  la 
morte  del  Marcbefe  Alberto  Azio  11  fuo  Padre  toccò  a  Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera ,  con  reftar  l'altre  due  porzioni  delle  Terre  paterne,  e  le  due  altre 
parti  del  Contado  di  Rovigo  a  i  Marche  fi  Folco ,  ed  Ugo  Figliuoli  anch'  elfi  del 
medelìmo  Alberto  Alio;  e  che  tutti  quegli  Stati  vennero  a  riunirli  nel  Mar- 
cbefe Obizo  non  tanto  per  le  Convenzioni  (tabi lite  co  i  Duchi  Arrigo  il  Leone, 
e  Guelfo  VI.  quanto  per  le  Inveftiture  Imperiali ,  e  per  la  mancanza  de  gli 
altri  Marchefi  Eftenfi  fuoi  Fratelli  o  Parenti  fenza  Figliuoli  mafchi.  Rica- 
vali in  fine ,  avere  bensì  i  Marchefi  riconofciuta  quella  parte  di  Stati  da  i 
Duchi ,  ma  che  dipoi  il  Marcbefe  Obizo  la  riconobbe  in  Feudo  ab  Imperatore 
cum  fuis  pertinentìis ,  &  rationibus  tam  in  terris  &  in  aquis ,  &  Regalia  tenebat  ab 
Imperatore .  Bartolomeo  Leoniceno  da  Elle  Notaio  lafciò  fcritta  una  Storia 
della  fua  Patria,  dedicata  al  Cardinale  Luigi  d'Elle  circa  l'Anno  1570.  ove 
anch' egli  narra  quella  lite,  allegando  una  copia  del  prefente  Procelle*  la- 
rdatagli da  un  fuo  Zio  diligente  Notaio  d'ella  Terra,  il  quale  teneva,  che 
gii  Eftenfi  foffero  di  Lamagna  venuti  a  cagion  delle  notizie,  che  quindi  riful- 
tano.  Anzi  pare  dal  fuo  racconto,  che  altri  Atti  d'ella  controverfia  follerò 
in  potere  di  lui;  imperocché  feri  ve  quell'altre  particolarità  mancanti  nella 
nollra  pergamena .  Poco  dipoi  interpofìift  molti  amici  de  V  una ,  e  V  altra  parte , 
la  caufa  fu  ridotta  a  giudith  d' Arbitri ,  i  quali  furono  Don  Pifiorio  Prior  del  Mo- 
najlerio  de  le  Carcere ,  Torello  da  Ferrara ,  e  Tifolino  da  Campo  San  Piero  No- 
bile Padovano .  Quefti  Giudici ,  dopo  che  udite  hebbero  le  ragion  de  V  una  e  l'altra 
parte ,  diedero  la  lor  fentenza  a  favor  d' Obizo ,  così  dicendogli  :  Perchè  noi  concor- 
demente habbiam  veduto ,  che  voi  havete  ragione  del  Feudo  di  Duchi  de  Baviera, 
e  de  gf Imper adori ,  vi  dicemo ,  che  dobbiate  prender  la  tenuta  di  EJÌe,  e  di  tutte 
le  Corti  fue.  Et  impofero  tali  Giudici  al  Comune,  che  dovejfe  ajjignaril Poffeffo  ad 
Obizo  Marcbefe ,  come  legitìmo  Succeffor  del  Stato  :  il  che  fu  di  fubito  efequito . 
Ma  non  per  queflo  Adelafia ,  &  Oremplafia  rejlorno  indi  a  poco  tempo  di  rinovar 
le  lor  querele  contra  del  Zio  &c.  Poi  narra  l'altro  dibattimento  della  litellelfa 
fatto  nel  11 93  d'ordine  d'Arrigo  VI  Imperadore,  il  quale  efaminati  molti 
teftimonj,  e  afcoltate  le  ragioni  d'ambedue  le  parti,  diede  la  fentenza  a 
favor  di  Obizo  nel  fuddetto  MCXC11I.  e  così  fu  pofìo  filentio  a  queflo  fatto. 

Non  potè  però  lungo  tempo  gultare  il  Marcbefe  Obizo  le  contentezze 
di  quella  fua  vittoria  ,  perchè  quella  ,  che  ha  imperio  non  men  fopra  il 
balio  volgo,  che  fopra  i  più  alti  Monarchi  ,  da  lì  a  non  molto  il  chiamò 
a  pagare  il  tributo  dell'  umana  condizione  .  Gli  Storici  Ferrarefi  il  fanno 
vivere  fino  al  1196.  Tengo  io,  ch'egli  mancarle  di  vita  prima  del  Giugno 
del  11 94.  parendomi  di  ricavar  ciò  da  un  Documento  ,  che  accennerò  più 
a  baffo.  Due  Figliuoli  mafchi,  ed  alcune  femmine  furono  i  frutti  del  fuo 
Matrimonio  .  Ma  perciocché  gli  Storici  fuddetti  hanno  qui  a  mio  credere 
confufi  gli  Azzi,  e  non  ben  conofeiuta  la  Figliolanza  di  lui,  ingegniamoci 
di  meglio  dilucidarla .  £  primieramente  ecco  il  Teflamento  fuo  \  che  rella 
tuttavia  prelfo  di  noi ,  benché  fenza  la  Data ,  e  fi  legge  dìflefamente  anche 
ne  gli  Annali  MSS.  del  Prifciano. 

Teflamento  d'  Obizo  I.  Marchefe  d'Ette  circa  V  Anno  ii93« 
^  An.1193. 

OBizo  Marchio  de  EU  fuam  ultimam  voluntatem  declarare  volens  fine  fen- 
ptìs  tale  condidit  Teflamentum  fuum  per  nuncupationem ,  fic  dicens  :  In  pri- 
mis relinquit  prò  fua  fepultura  librai  CCC.  denariorum  Veronenftum ,  dando  de  bis 
Ecclefiis  fuo  nomine  illis  de  Cero,  &  illìs  de  Salar  ola,  (à  Hof pitali  de  Hìerufalem , 
Ù  XV.  librai  Ecclefitc  Santi ee  Matite  de  Merlarla  prò  reflauratione  cujufdam  of- 
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fenfion'n .  Et  reliquit  lìb.  CC.  prò  Maltokto .  Et  de  hoc  toto  voluti  &  conftituit  Prio- 
rem  de  Carcere  ,  &  Priorem  Sancì*  Helena  fideicommiffarioi  ,  &  difpenfatores . 
Et  Ecclefia  Sanate  Marine  de  Carcere  reliquit  Manfum  unum  in  Ga^olo  ,  vel  in 
Paufo,  aut  alibi ,  qui  fit  conveniem .    Praterea  Gayfedam  Filiam  fuatn  in  Sex. 
centis  libris  Veronenfibui  [ibi  heredem  inftituit  ,  videlicet  in  CCCC.  qtias  et  in  do- 
tem  dederat ,  &  in  CC.  quas  jujftt  ei  pofimodum  de  bere  ditate  precari.  Reliquas 
autem  Filias  fuas , videlicet ,  Adeletam,  Froam,  Tomafinam,  &  poftumam9fi 
qua  forte  apparuerit ,  unamquamque  earum  fimiliter  in  fexcentii  libris  Veronenfibui 
[ibi  beredei  inftituit ,  pracipiem  eas  contentai  perpetuo  jure  Falcidia  fune  legftima 
fore  debere .  Et  infuper  conftituit  &  pracepit ,  ut  fi  qua ,  vel  fi  qua  earum  acquan- 
do fine  hberis  decefjerit ,  vel  decefjerint ,  hereditatem  [uperftitibus ,  vel  fuperftiti  re- 
ftituat ,  feu  reftituant.  Deinde  Azzonem  Nepotem  fuum,  &  Bonifatium  Fi- 
lium  fuum  ,  &  poftumum  ,  feu  poflumos  mafculini  fexm  ,  fi  quo!  forte  fibi  poftea 
nafci  contigerit  ,  in  omnìbui  aliti  fui!  boni!  fibi  beredei  inftituit  ,   &  conjìituit  , 
atque  pracepit,  ut  fi  pradiclui  Bonifatius  ,  vel  alìquu  poftumui  infra  pubertatem 
five  pupillarem  atatem  decefferit ,  quod  prenominati!!  Azzo  Nepos  fuus ,  vel  ejus 
beredei  mafculini  fexui ,  in  folidum  decedenti  five  decedentibui  fuccedat .  Et  infuper 
rogavit  atque  voluit ,  ut  quandocumque  pradiclui  Azzo  Nepos  fuus ,   ve l  Boni- 
fatius Filius  fuus,  vel  poftumui ,  ut  dicium  eft ,  qui  poftea  ccmparebit ,  fine  lìberi! 
mafculini  fexui  decefjerit  , fuperftiti ,  vel  fuperftitibui  mafculini  fexui  ,&  ex  mafculino 
fexu  defcendenfibui ,  bereditatem  refììtuere  debeat .  Suprafcrìptam  autem  inftitutio- 
nem  cum  eamfecit  hoc  modo ,  ut  inferiui  legetur:  determinava  fcìlicet ,  quod  Azzo 
!Nepos  fuus,  &  Bonifatius  Filius  fuus  cum  poftumoy  feu  poftum'u ,  fi  quii  poftea 
comparebit ,  totam  bereditatem  communiter  babere  debeant  hoc  modo  :   Si  Comi- 
tifla  Sophia  Uxor  fua  defuo  quartifio  prenominato  Azzoni  Nepoti  fuo,  & 
Bonifatio  Filio  fuo,  &  heredìbui  eorum finem  fecerit ,  &  juri  fuprafcripti  quar- 
tifii  renuntiaverit  expreffim ,  quod  amplila  eoi  non  impediverit .  Sin  autem  hoc  non 
fecerit ,  vel  fi  nonfacere  voluerit:  voluit  y&  conftituit ,  àtque  pracepit ,  quod  Azzo 
Nepos  fuus  duai  parte!  totiut  fua  bereditat'n  habere  debeat .  Praterea  precipua, 
&  ante  partem  habere  debeat  tria  Milita  librarum ,  &  ducentai  librai ,  qua!  con. 
fejfui  fuit  coram  fuprafcript'n  teftibui  fé  babuiffe  a  parte  Avi ,  Matrii ,  Ù  Uxoris 
fuprafcripti  Azzonis  Nepotis  fui.  Et fiepe  diclui  Bonifatius  Filius  fuus  cum 
poftumo  vel  poftum'u ,  qui  poftea  nafcentur  mafculini  fexui ,  ut  dicium  eft ,  tertiam 
partem  bereditat'n  habere  debeat ,  vel  habere  debeant .  Et  voluit  atque  pracepit , 
fi  Comitiflà  Sophia  Uxor  fua  de  quartifio  fuo  finem  fecerit ,  quod  ipfa  Dotem 
fuam  de  boni!  Domiti  habere  debeat ,  excepta  fuprafcripta  fumma  trium  Millium  & 
ducentarum  librarum ,  quam  pradiclui  Azzo  pracipuam  habere  debet .  Praterea 
fupradiclum  Azzonem  Tutorem  Filio  fuo  Bonifatio ,  &  Filiabm  fuii ,  &  poftu- 
m'u ,  fi  quii  apparuerit ,  voluit  atque  conftituit .  Et  fi  forte  ratione  minori!  atatis 
Tutor  effe  non  valeat ,   Albertum  de  Baone  fuprafcripio  modo  Tutorem  conftituit , 
donec  pradiclui  Azzo  Tutor  effe  poffit ,  Et  pracepit  infuper ,  fi  ComitifTa  Sophia 
Uxor  fua  in  domo  fua  morari  voluerit  ,  quod  bene  &  honorifice  ab  Azzone  &  fuis 
ferviatur ,  detrailo  eo  quod  ipfa  non  debet  bona  Domm  devaftare.  Et  voluit ,  atque 
pracepit ,  quod  fi  forte  aliquod  aliud  teftamentum  oftenderetur ,  vel  aliqua  alia  ul- 
tima voluntai ,  nulla  ei  fida  haberi  debeat ,  nifi  per  manum  mei  Gerardi  Notarti 
fcriptum  fiore  conftiterit .  Et  voluit  atque  pracepit ,  quod  fi  non  poffit  bac  fua  ulti- 
ma difpofitiq  valere  jure  Te/lamenti,  valeat  faltem  jure  Codicillorum ,  vel  ultima 
voluntat'n . 

Egli  è  da  ftupire,  come  il  Prifciano,  uomo  altrove  sì  attento,  ed  altri 
Scrittori  ,  quantunque  leggeffero  il  prefente  Teftamento ,  ed  altri  Docu- 
menti da  produrli,  ciò  nonoftante  non  conofceffero ,  che  bifognava  ammet- 
tere un'  Azzo  figliuolo  del  Marcbefe  Obi^o,  differente  da  Azzpt  Marchefe 
Primo  d' Ancona .  Un  folo  Diploma  di  Federigo  IL  da  effi  non  ben'inter- 

pretato 


$66  Antichità  EJienJt 

pretato  fu  cagione  di  quefto  loro  abbaglio ,fìccome  vedremo.  Ora  lafciando 
noi  ilare  ciò,  che  hanno  i  fuddetti  moderni,   e  attenendoci  alla  venerabile 
autorità  de  gli  antichi  Documenti,  qui  riconofciamo ,   avere  il  Marche]? 
Obizo  procreato  quattro  Figliuole,  cioè  Gaifeda  (forfè  dee  leggerli  Garfenda  ) 
Adelaide ,  Froa,  e  Tommafina;  e  due  Figliuoli  mafchi,  cioè  un  Azz°>  e  un 
Bonifacio.  Siamo  parimente  condotti  ad  intendere,  ch'egli  ebbe  due  Mogli, 
la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzoy  e  la  feconda  (cioè  la  Contesa  Sofia) 
Bonifacio.  Certo  qui  fi  mira,  effere  reflato  Bonifacio  in  età  molto  pupillare, 
e  con  Sofia  Madre  fua  non  folo  vivente,  ma  in  iftato  ancora  d' effere  gra- 
vida .   Adunque  un'altra  Moglie  precedentemente  dovette  avere  il  Mar- 
cbefe  Obizo  ;  perciocché  Azzo  inflituito  erede  nel  riferito  Testamento  è  chia- 
mato da  lui  fuo  Nipote ,  e  per  confeguente  fi  viene  a  conofcerlo  Figliuolo 
d'un  Figliuolo  d'elfo  Obizo ;  &  effendo  quefto  Azzo  infin' allora  sì  crefciuto 
ne  gli  anni,  che  s'avvicinava  a  poter  fervire  di  Tutore  allo  fleflò  Bonifacio 
fuo  Zio:   ne  inferifco  io,  che  il  Padre  fuo  dovette  premorire  al  Marche  [e 
Obizo ,  e  tanto  più  per  non  vederli  fatta  memoria  di  lui  nel  Testamento, 
ficcome  farebbe  convenuto,  fé  fblfe  (tato  in  vita.  Che  poi  quefto  Figliuolo 
d' Obizo ,  premorto  al  Padre,  fi  chiamaffe  anch' egli  Azzp,  ne  vedremo  più 
a  baffo  la  pruova . 

Leggeraffi  nella  Seconda  Parte  un  Contratto  ftipulato  in  Ferrara  nel 
Novembre  del  1193-  in  Pallacio  Domìni  Opizonis  Marchionis ,  per  cui  Azzo 
Marche/e  d'  Efte,  cioè  il  fuddetto  Nipote  del  Marchese  Obizo ,  acquifta  alcuni 
Beni  .  Sembra  dire  un  tal  Contratto  ,  che  ne' Meli  innanzi  forte  morto 
Y  Avolo  fuo  ,  cioè  Obizo  .  Ma  perchè  non  è  quefto  un'argomento  affatto 
ficuro ,  pongali  mente  ad  un'  altra  Carta ,  fpettante  al  Moniftero  delle  Car- 
ceri, e  fcritta  nell'Anno  1194.  Ivi  effo  Marche/e  Azz°ì  che  da  qui  innanzi 
farà  appellato  il  Sefio,  rilafcia  a  Livaldo  Priore  di  quella  Badia  un  Manfo, 
quem  promiferat  Dominus  Marchio  Obizo  ipfi  Eccleftoe ,  &  in  Tefiamento  jujjit  fiore 
datum  effe  prò  remedio  Anima?  fu<e .  Qui  fi  fa  chiaro,  che  già  il  Marchefie  Obizp 
era  parlato  a  miglior  vita .  E  di  più  fi  noti ,  che  a  formar  quel  Manfo  vi  bi- 
fognò  una  Pezza  di  terra  con  un  Cafamento  fopra ,  e  in  oltre  due  altre 
Pezze  di  terra,  e  un  Ronco  :  laonde  avendo  noi  efaminato  fui  principio  di 
quella  Opera  la  grandezza  de'  Manfìy  una  tal  notizia  conferirà  non  poco 
all'  argomento  medefimo  .  Vedraffi  nella  Seconda  Parte  il  fuddetto  Stru- 
Prifdan,  mento  .  Vien'  anche  accennato  dal  Prifciano  all'  Anno  fopraccennato 
^""iviss^'  un'altro  Contratto  del  Marche  fé  Azzo  con  le  feguenti  parole:  Emit  Anno 
£.'_  MCLXXXX1V.  vivente  etiamObixpne  fibì  Patre ,  ab  Gandulpho  y  &  Grattano 

fratribus ,  eorum  domos  in  Cajìro  ipfo  Ferraris  pofttas ,  &  fibi  contigua!  ,  tabella 
publica  f cripta  manu  Ariberti  Notarii ,  quam  nos  in  Archivio  cuftodìmus .  A  me 
quella  non  è  peranche  capitata  alle  mani;  ma  mi  vo  ben  figurando,  che  il 
Prifciano  fupponeffe  di  fua  tefta  vivo  allora  il  Marchefe  Obizo ,  e  che  ciò  non 
apparirle  già  dal  tenore  della  pergamena  citata  ;  ficcome  ancora  fon  d'avvi- 
fo,  ch'egli  errane  in  chiamar  quefto  Azzo  Figliuolo  del  medefimo  Obizo. 
Nipote  vien'egli  apertamente  appellato  nel  Tefiamento.  Io  poi  offervai  nell' 
Archivio  della  Badia  di  S,  Zenone  di  Verona  alcuni  Efami  di  Teflimonj 
fatti  Anno  MCLXXXV111.  Indizione  VI.  die  Mercurii  Secftndo  exeunte  Decem- 
bri in  domo  Comitijfe  Sophie,  in  qua  Confale*  Veronenfes  placitabantur  &c.  Altri 
pure  ve  n'erano  fpettanti  ad  altri  giorni,  fatti  medefimamente  in  Cafa 
della  fuddetta  Conte ffa  Sofia ,  la  quale  verifimilmente  era  la  fletta  Moglie  del 
noftro  Marchefe  Obizo , 
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Azzo  VI.  Figlinolo  d' Azzo  V.  e  Nipote  d'Obizo  I.  fuccede  all'Avolo,  unitamente 
con  Bonifazio  fuo  Zio.   Inveflitura  d'Ariano  a  lui  data  nel  1195.  dal  Vefcovo 
d'Adria.  Altri  fuoi  Atti ,  e  spezialmente  per  Beni  controversi  in  Baone . 
Connejjione  delle  due  Cafe  di  Brunfuic ,  e  d' Efle  fempre  più  confer- 
mata .   Azioni ,   e  Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il  Leone. 
Primogenito  fno  ,  cioè  Arrigo  ,  creato  Conte  Palatino 
del  Reno ,  e  fuo  paff aggio  per  Elle  nell  'Anno  1 19U. 

R  Errarono  dunque  dopo  la  morte  del  Marchefe  Oblio  nella  Fami- 
glia Eftenfe  due  Principi,  cioè  il  già  mentovato  Azzo  Sefìo ,  Ni- 
pote di  lui ,  rapprefentante  la  perfona  del  predefunto  Azzo 
Quinto ,  e  Bonifazio  Figliuolo  dello  fieno  Obizo  di  età  molto  te- 
nera, e  perciò  raccomandato  alla  tutela  e  cura  d'  erto  Nipote 
Azzoy  e  in  cafo  di  bifogno  ad  Alberto  da  Baone.  Era  quello  Alberto  uno 
de' Nobili  Militi,  e  de' più  illuftri  Vaflalli  della  Cafa  d'Elle.  Rolandino  R0landi-n. 
Storico  vicino  a  que' tempi  ne  fa  il  feguente  panegirico,  dopo  aver  narrata  Chron. L.  1. 
all'Anno  1112.  la  morte  del  fuddetto  Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte.  In  ilio.  Cl1* 
quoque  eodem  Anno  duo  Barone/  ejus  (  cioè  dell'Eftenfe  )  Nobiles  &  Potentes ,  6" 
eumdem  fideliter  projequuti ,  de  hac  luce  ftmiliter  ad  aliam  funt  vocati,  fcìlket  Co- 
mes Bonifacius  Veronenfis ,  &  Albertus  de  Baone  Civis  Nohilis  Paduanus ,  qui  per 
jummam  fuam  prudentiam  &  virtutem  nominari  fecit  Marchiani  Tarvifinam  & 
Paduam  ufque  in  parttbus  tranfmarinis .  Tornerà  in  breve  il  ragionamento  a 
quello  Alberto  da  Baone  .  Intanto  convien  parlare  del  Marchefe  Azzo  VI. , 
il  quale  aflunto  il  governo  de  gli  Stati  cominciò  a  dar  fegni  di  una  matura 
prudenza,  e  di  un'intrepido  valore  .  Venuto  a  Piacenza  nell'Anno  1195^ 
Arrigo  VI.  Imperadore,  fu  a  corteggiarlo  quello  Principe,  coftando  ciò  dal 
Diploma  fpedito  da  elfo  Augulto,  in  quella  Città,  e  in  quell'Anno  in  fa- 
vore di  Obizo  Vefcovo  di  Parma  il  dì  29.  di  Maggio,  ove  fra  i  Nobili  te- 
flimonj  dopo  i  Vefcovi  s'incontra  Azo  Marchio  Bfienjìs ,  ficcome  abbiam 
dall'Ughelli.  Nell'Anno  medefimo  del  1195  premendo  al  noftro  Marchefe  Sl&SiT'*' 
di  confermare  il  fuo  dominio  nell'lfola  ,  e  nel  Cartello  d' Adriano ,  oggidì 
chiamato  Ariano  ,  che  era  contiguo  a  i  fuoi  Stati  di  Rovigo  ,  venne  ad  una 
Convenzione  con  Ifacco  Vefcovo  d' Adria,  che  perciò  l'invertì  d'erta  Curia 
d'Adriano,  fenza  eccettuarli  altro,  che  le  Decime,  e  i  poderi  delle  Chiefe 
ivi  porte ,  e  l' ufufrutto  d'  una  parte  del  bofeo  .  Di  ciò  efiftono  alcuni  Atti 
da  vederli  nella  Seconda  Parte  .  Ma  per  tale  acquifto  inforfè  da  lì  a  tre 
Anni  un  gran  difparere  Inter  Dominum  Azonem  Eflenfem  Marchionem  ,  &  tu* 
torio  nomine  fui  Patrut  Domini  Bonifacii  filii  quondam  Domini  Obizpnis  Marchio- 
nis  de  Efte,  contra  i  Sindici  del  Comune  d'Ariano.  Pretendeva  il  Marchefe 
Azzo  tutta  la  giurifdizione  cum  placiùs ,  banms  &c.  &  Albergartas  &c.  &  Rega? 
ita  omnia  &c.  &  novalia  omnia ,  ftve  Xampla  ÓV.  con  altri  diritti ,  l' efpofizion 
de' quali  riufeirà  forfè  curiofa,  ed  utile  alla  cognizion  di  que' tempi.  All' 
incontro  confettava  il  Comune  d'Ariano  d'eflere  tenuto  a  molti  di  que'ca- 
richi,  ma  negava  di  dover  portare  gli  altri.  Rimefla  pertanto  la  lite  in  Ja- 
copo dalla  Fontana,  e  Gondoaldo,  eletti  Arbitri,  coftoro  nel  Gennaio  del 
1198.  tempore  lnnocentii  ehcli  Pap<eì  profferirono  il  loro  Laudo,  fentenzian,* 
do  fecondo  ciò,  che  riputarono  conforme  al  giufto.  Comparirà  l'Atto  an- 
cora di  tale  Accordo  nella  parte  Seconda . 

Aveva  in  quello  mentre,  cioè  nel  1196.  il  noftro  Marchefe  Azzo  con- 
chiufo  un'  altro  Accordo  a  nome  fuo,  e  del  fuddetto  Bonifazio  fuo  Jào  pa- 
terno ,  co  i  Monaci  della  Badia  Pompofiana  ,  di  cui  ecco  il  Rogito  eftratto 
da  gli  Annali  del  Prifciano.  Lauda 
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Laudo  profferito  [opra  alcune  controverse  dì  Beni  fra  il  Moniftero  di  S.  Maria, 
della  Pempofa,  e  i  Marchesi  d'Efte  /'  Anno  1196. 

fé  An.  1196. 

IN  Dei  eterni  nomine  .  Anno  Domini  Mille  fimo  Cent  e  fimo  LXXXXVL  tem- 
pore Celefiini  Pape  &  Henrìcì  Imperatori!  ,  Quartodecimo  die  introeunte 
Menfe  Aprili!  ,  Indizione  XML  Ferrane  .  Cum  controverfia  din  fuìffet  inter 
Cuidonem  inclitum  Abbatem  Monafierii  Pompvfiani  ab  una  parte  ,  &  Dominum 
Albertum  ,  &  Opizonem  ,  &  Bonifatium  quondam  fìlios  Fulconis  Mar- 
chionis  ?  Illuftrifììmos  Marchiones  de  Efte  ab  altera  ,  de  foto  eo  quod  ipfi  vel 
aliquii  alter  prò  eii  habebant  in  toto  fun'do  Ville  Marcane  ,  &  tertiam  partem 
totim  fundt  Gaugnani  ,  &  de  eo  quod  habebant  vel  alter  prò  eh  in  Bonifago ,  & 
totum  quod  habebant  ,  ve l  alter  prò  eh  in  Brofceda  ,  &  de  toto  eo  quod  habebant 
quod  fuit  Domine  Adigle  fìlie  Opizonis  Marchionis  ubicumque  ejfet  ;  Et  de 
toto  eo  quod  habebant  vel  alter  prò  eii  in  fundo  Gragnani  excepto  decimum  ;  &  de 
toto  eo  quod  habebant  in  fundo  Figuli  ,  &  Matonh  i  &  quod  habebant  vel  alter 
prò  eh  in  Vethrexano  ,  .  Ò  quod  habent  in  fundo  Veraygi ,  vel  alter  prò  eh  ,  quod 
e  fi  totu!  fundu!  ,  &  de  novem  Man  fu  tene  in  Villa  Comethe  .  Que  controverfia 
a  di  ci 'a  partibm  Domno  Gualfredo  Monacho  &  Domino  Rodulpho  Judice,  &  Do' 
mino  Berixp  ,  &  Ferrar  io  fuit  commi ff a  audienda  ,  &  difjìnienda  .  Set  non  fuit 
fopita  .  Iterum  difila  Controverfia  ,  mortuo  Domino  Alberto  Marchione  ,  fuit 
commìjfa  audienda  &  diffimenda  ab  Opizone  Marchione  ,  &  Domino  Boni- 
facio Marchione  ab  una  parte  ,  &  Abbatem  Gualfredum  ex  altera  ,  6"  fuit 
audita  a  Domino  Alberto  Aldigerii ,  &  Guidone  Vicedomìni  ,  quibui  difila  Ih  ab 
eh  predifilis  fuerat  comm'iffu ,  audienda ,  Ù  diffinienda  .  Set  difilam  caufam  non 
deciderunt .  Iterum  fuit  e  auf a  commi  fa,  mortuo  Bonifacio  Marchione,  &  Opi? 
zone,  de  predifilis  rebui ,  &  quampluribu!  alih  Guidoni  Vicedomìni ,  &  Alberto  de 
Lufia  Judici  feslieet  ab  Abbate  Anfelmo  ex  una  parte  &  Azolino  Marchione  prò 
fé,  &  Patruo  fuo  filio  quondam  diéli  Marchionis  Opizonis  .  Et  de  toto  eo 
quod  ipfi  habebant ,  vel  alter  prò  eh  de  Feudo  quondam  Gulielmi  JllufiriJJìmi  Pro- 
ceri! ,  &  de  toto  eo  quod  habent  de  Feudo  Caxoti  quondam  ;  feilieet  in  Pungano  » 
&  unum  manfum  in  Auratica ,  que m  habet  filius  Guidati  Ma^uchetì ,  &  de  tertia 
parte  Cafiri  &  Curia?  Mayne^i,  &  de  toto  eo  quod  fuit  judicatum  Pompe fie  dei 
Cofia  ;  &  de  toto  eo  quod  reliquit  Conui  de  Calaone  Monafierìo  Pompofiano  ;  &  de 
fjovem  man  fu  terre  &  cafalìum  in  Curia  Rodigli  ;  6*  de  tribù!  man  fa  terre  in  Mer- 
lar a  ,  &  de  Cafìro  uno  pofito  in  Epifcopatu  Turtune  ,  quod  appellatur  Groppui , 

tum  Mofì &  Curte  dì  fili  Cafiri ,  que  omnia  predica  difitui  Abbai  petebat 

difilo  Azolino  Marehioni  prò  fé ,  &  fuo  Patruo  fllio  quondam  Opizonis  Mar- 
chionis .  Set  cum  difila  Ih  din  fuìffet  agitata  coram  predifilh  Arbitrii  ,  predirti 
Arbitri  dixerunt  partibui  ,  quod  mitterent  fé  in  eh  per  convenientiam  :  quod  par- 
te! fecerunt .  Qui  vifii  &  audith  rationibui  utrìuf que  partii  ,  &  vifii  Jnfirumentjf 
a  parte  difili  Abbati!  produfith ,  preceperunt  per  convenientiam  difilo  Abbati ,  quod 
ìnvefiiret  difilum  Azolinum  Marchionem  prò  fé  &  Domino  Bonifatio  fuo  Pa- 
truo jure  Feudi  abfque  fidelìtate  de  toto  eo  quod  ipfi  habent  &  tenent  ,  vel  alter 
prò  eh  in  fundo  Figuli ,  &  Matoniy  &  in  Vethrexano  &  in  Ver  ago  ,  &  in  fundo  , 
éf  proda  Ville  Marcane  ,  &  in  Gaugnano  &  ejui  proda  ,  quod  totum  efi  tertia 
pan  difil't  fundì;  Et  in  Bonifago ,  Ù  in  Brujceda,  &  in  Pungano  ,  &  de  novem 
tnanfii  terre  in  Villa  Comethe  ,  &  de  uno  manfo  terre  pofito  in  Auratica  ,  quem 
tenet  filiui  Guidoti  Macchini ,  &  de  tertia  parte  Curie  &  Cafiri  Manezi  >  & 
de  toto  eo  quod  habent  &  tenent ,  vel  alter  prò  eh}  de  Feudo  quondam  Gulielmj 
&  Caxoti ,  quod  habuerunt  a  dìEìo  Monafierìo  Pompofiano  ;  &  de  toto  eo ,  quod 
unquam  pojjent  invenire  de  hereditate  quondam  Adigle  fìlie  quondam  Opizonis 
Marchionis ,  que  reliquit ,  five  dedìt  Monafierìo  Pompofiano  ;  &  de  toto  eo  quod 

habent 
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habent  y  &  poffident ,  ve l  alter  prò  eh  in  Gragnano  :  Tali  modo  quod  adbuc  debet 
cognofci  ilktd ,  quod  ipfi  habent  in  Gragnano  y  fi  poffunt  fé  tueri  a  Domno  Abbate , 
quod  Ubere  debeant  habere  :  fin  autem  non  poterunt ,  ditlus  Abbas  debet  illis  dare 
de  ilio  foto  cambium ,  &  hoc  jure  feudi  :  Et  de  campo  uno  in  Comedo  in  capite  bo- 
fci .  Sìmiliter  debet  illis  dare  cambium  jure  feudi  Ripam  pifìrinam  ufque  ad  mediani 
piflrinamy  ditlus  Obizo  Azolinus ,  &  ejus  Patruus  quantum  vadit  fundus  Cor- 
net  i  five  Gragnani ,  debent  Abbati  re  flit  nere  libere ,  hoc  addito  a  partibus  dixerunt 
omologo  .  Et  ditlus  Abbas  Anfelmus  inveflìvit  dicium  Azolinum  inclitum  Mar- 
chionem ,  eo  tempore  Poteftatem  Ferrane ,  prò  fé  &  Domino  Bonifacio  Pa- 
truo  fuo  jure  feudi  ad  ufum  Regni  fine  fdelitat e  y  de  diEìis  rebus ,  fecundum  quod 
dilli  Arbitri  praceperant  y  in  prefentia  Dompni  Alberici  &  Dompni  Leonardi ,  & 
Dompni  Pagani ,  &  Domini  Taurelli  Advocati  Pompofie ,  &  Ginibaldi,  &  Signo- 
rili y  &  aliorum  multorum ,  quorum  nomina  longum  e  fi  ad  fcribendum . 

Ego  Arnulfus  Sacri  Pallatii ,  &  Sanile  Pompofiane  Ecclefie  Notarim ,  qui 

&  alio  nomine  Roftus ,  vocor  prefens  rogatus  a  partibus  hanc  Cartam  fcripfi  y 

atque  compievi ,  &  abfolvi. 

Notifi  qui  prima  d'  ogni  altra  cofa  ,  che.  nell'Anno  1196.  il  Marchefe 
Azz°  era  Podeftà  di  Ferrara  .  In  quanto  pofcia  alla  lite  di  quefti  Beni ,  fu 
effe  agitata  molti  anni  prima  tra  Guido  Abate  Pompofiano  ab  una  parte , 
&  Dominum  Albertum  ,  &  Opi%pnem  ,  &  Bonifatium  quondam  Fìlios  Fulconis 
Marchion'tSy  llluflrìjfimos  Marchiones  de  Efìe  ab  altera  :  parlo,  che  Tempre  più 
conferma  quanto  s'  è  finquì  dimoftrato  intorno  alla  Genealogia  di  quefti 
Principi  .  Pofcia  dopo  la  morte  del  Marchefe  Alberto  fu  rimeria  tal  contro- 
versa in  un'  Arbitro  eletto  da  i  Marchefi  Obi^p  ,  e  Bonifacio  ;  ma  non  fu 
decifa.  Finalmente  morti  quefti  due  Marchefi,  furono  deputati  altri  Giu- 
dici o  Arbitri,  per  l'una  parte  da  D.  Anfelmo  Abate  Pompofiano  ,  e  per 
l'altra  ab  Amplino  Marchione  prò  fé ,  &  Patrtto  fuo  Filio  quondam  dilli  Mar- 
chionis  Opi%onis .  Appreflò  fi  venne  alla  decifion  della  caufa  con  fentenziare, 
che  r  Abate  doverle  invertire  diSìum  Aziplinum  Marchionem  prò  fé  ,  &  Do- 
mino Bonifatio  fuo  Patruo  jure  Feudi ,  abfque  fdelitat  e ,  de  i  Beni  pofti  in  con- 
troverfia.  Da  quefto  Documento  poi,  non  meno  che  dal  precedente,  fpetr- 
tante  alla  Curia  d'  Ariano  ,  fiamo  fempre  più  condotti  ad  intendere  ,  che 
il  Marchefe  Az%o  VI.  fu  Figliuolo  non  già  d'  Obi%o  fretto  ,  ma  d' un  Figliuolo 
d'effo  Obi^o ,  il  quale  dovette  premorire  al  Padre  .  Truovafi  qui  nominata 
anche  Adigla  ,  e  chiamata  Filia  Opi^pnis  Marchionis  .  Ora  ella  è  quella 
fterTa,  che  vedemmo  appellata  nel  Tefta mento  di  fuo  Padre  Adeletay  nome 
lignificante  Adeleida  ,  che  per  quanto  s' è  altrove  offervato  ,  veniva  fcon- 
ciato  in  molte  diverfe  maniere  .  Anche  nel  1309.  fecondochè  apparifce  da 
uno  Strumento  ftipulato  il  dì  14.  d' Aprile  da  Ottolino  Notaio  ,  i  Marchefi 
Aldrov andino  y  e  Francefco  Efienfi  furono  invertiti  dal  Moniftero  Pompofiano 
di  quefti  medefimi  Beni,  con  ripeterfi  ivi:  Item  totum  illudy  quod  habent ,  & 
tenerti  ,  &  aliipro  eisy  de  Feudo  quondam  Gulielmi  de  Mar  che  fé  Ila ,  &  Cafoti. 
Item  totum  illud ,  quod  unquam  pofj'et  inveniri  de  hereditate  quondam  Adigla 
fli<e  quondam  Obi^pnis  Marchionis  Efienfis ,  qu<£  reliquit  five  dedit  Monaflerio  Pom- 
pofiano .  Oltre  a  ciò  nel  fopra  riferito  Strumento  è  da  offervare  ,  che  A%zp 
Seflo  vien  chiamato  A^plinus  Marchio  .  Proveremo  più  a  baffo,  che  il  Padre 
di  quefto  Amplino ,  o  fia  il  primo  de'  Figliuoli  del  Marchefe  Obi^p  ,  portò  il 
nome  à'  A%zo  ;  ma  ora  poffiamo  fufficientemente  ricavarlo  ancora  di  qui. 
Imperocché  s  è  notato  anche  di  fopra,  efTere  allora  rtato  coftume  ,  che 
quando  in  una  fteflà  Famiglia  vivevano  un  Padre,  e  un  Figliuolo,  amendue 
dello  fteffo  Nome,  veniva  il  Figliuolo  appellato  col  nome  diminutivo,  per 
efempio  Fulcolino ,  Bonif acino  ,  Albertino  ,  Tifolino ,  Ezzelino  ,  Opinino  &c.  o 
pure  il  Padre  era  chiamato  per  cagion  d'efempio  Ano  Primo ,  e  il  Figliuolo 
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\Azzo  Secondo  ,  ovvero  Azzo  Novello  ,  ficcome  corta  da  altri  efempj  della 
Cala  d' Erte  ,  e  delle  Nobili  Famiglie  di  Onara  ,  di  Campo  Sampiero  ,  di 
Baone,  di  Polenta,  Malatefta  &c.  Anzi  fi  praticava  lo  fteffo  ,  quando  il 
Nipote,  e  Io  Zio  s'incontravano  a  portare  il  medefimo  nome  .  11  perchè 
Azz°  VI.  nella  fua  più  frefca  età  era  chiamato  Azzolino  a  diftinzione  di 
Azz°  V.  fuo  Padre  ,  e  continuò  per  qualche  tempo  a  ritenere  preflò  d'  al- 
cuni tal  Nome  anche  dopo  la  morte  del  Padre  ,  e  dell'  Avolo  fuo  Obizo . 
E  di  qui  poi  prende  luce  il  Diploma  d'  Arrigo  VI.  del  1191.  prodotto  nel 
Capitolo  antecedente,  colà  dove  dice:  fiotti  ante  a  quam  Azolinus  captus  effet 
a  Veronenfibus  .  Quefto  Azzolino  fi  dee  intendere  1'  Azzo  medefimo  ,  di  cui 
ora  trattiamo  ,  cioè  il  Nipote  del  Marchese  Obizo  .  Colla  ftefTa  infpezione 
Ital.Sac.T5  ^ee  medefimamente  fpiegarfi  ciò,  che  narra  l'Ughelli  nell'Italia  Sacra  con 
pag.  845.  '  ifcrivere  ,  che  il  Capitolo  di  Verona  concedette  nel  1079.  al  Marchefe  Azzo 
e  ad  Ugo  e  Folco  fuoi  Figliuoli  la  Corte  diLufia,  e  poi  rinovò  la  ftefTa  In- 
veftitura  in  favorem  Opi\onis  ,  &  e'jus  Nepotis  A^xplini  con  uno  Strumento 
ftipulato  in  Verona  dell'Anno  1099.  (  è  errato  qui  1'  Anno  ,  e  probabil- 
mente vi  fi  legge  1189.  )  fcorgendofi  ancora  di  qui  ,  che  Azzo  Nipote  di 
Obizo  venne  ivi  identificato  col  nome  di  Azzolino  .  Così  nelle  Cronache 
MSS.  d' Andrea  Dandolo  ,  fecondo  la  Copia  da  me  veduta  nella  Biblioteca 
Ambrofiana,  fi  legge  un  Diploma  d'Arrigo  VI.  in  favore  di  Uberto  Abate 
del  Moniftero  de'  SS.  Ilario  e  Benedetto  ,  a  cui  per  teftimonj  intervennero 
Wìlelmus  Archiepifcopus  Ravenna  ,  Angelus  Arcbiepijcopus  Torrentinus  (  leggo 
in  Hift  V  Tarentinus  )  Albertus  Vercellenfis  Epijcopus  ,  Skardus  Cremonenfis  Epifcopus , 
MS.  l  '  Cn'  Philippus  Frater  nojler  Dux  Suevia  ,  AZOUNUS  MARCHIO  de  ESTE> 
Wilelmus  Marchio  de  Pallodio  ,  Aldebrandus  Comes  Maritimi  &c.  Datum  apud 
Papiam  Amo  MCXCV1.  Inditi  ione  XIV.  Anno  Regni  ejus  XXVII.  &  Imperli 
VI  &  Regni  Sicilia  11  per  manum  Alberti  lmperialis  Aula  Protonotarii  X.  Kal. 
Septembris  .  Noi  vedremo  ancora  a  fuo  luogo  ,  che  Azzo  VII.  Figliuolo  di 
quefto  Azzo  V.  anch' egli  per  un  tempo,  a  cagione  del  Padre  ,  era  diftinto 
col  nome  di  Azzolino  ,  o  di  Azzo  Novello  .  Intanto  non  debbo  lafciare  in- 
dietro ,  che  Azzo  Figliuolo  d' Obizo  ebbe  oltre  ad  Azzolino  ,  o  fia  Azz°  VI. 
una  figliuola  appellata  Agnefe ,  e  maritata  in  Ezzelino  11.  detto  il  Monaco. 
Rolandin.  Rolandino  Storico  quali  contemporaneo  ne  fa  fede  parlando  di  quefto  Ez« 
Chron.  L.  1.  zelino:  Duas  Uxores  in  fua  pueritia  habuerat  ,  primam  fcilket  Dominam  Agne- 
temy  Sororem  Domini  Azzonis  Primi,  Marcbionis  Efienfis  ,  qua  parvo  tempore 
pofl  nuptias  decefft  in  parta  .  Chiama  egli  Azzo  Primo  il  Marchefe  Azzo  VI. 
{per  diftinguerlo  da  Azzo  VII  figliuolo  di  lui  ,  famofo  Principe  a'  tempi 
dello  fteflb  Rolandino)  di  cui  abbiam  già  favellato,  e  molto  più  continue- 
remo a  favellare . 

Ripigliamo  ora  il  cammino.  Nell'Anno  1197.  fece  ad  imitazione  de* 
fuoi  Maggiori  il  Marchefe  Azzo  VI.  conofcere  il  fuo  pio  aflètto  verfo  il  Mo- 
niftero di  S.  Maria  delle  Carceri  con  invertire  quel  Priore  ,  cioè  Livaldo , 
di  tutte  le  ragioni  e  tenute  di  Beni  ùbicumque  jacentibus  ad  Efìenfem  Domum 
pertinentibus ,  qua s  pradicla  Ecclefia  tunc  temporis  forte  minus  jufte  pofftdebat . 
L' Atto  fomminiftratomi  dal  P.  Abate  Canneti  avrà  luogo  nella  Seconda 
Parte.  Appartiene  all'Anno  feguente  1198.  una  lite  di  fomma  importanza 
al  noftro  argomento ,  perchè  mirabilmente  fervono  gli  Atti  fuoi  a  rifchia- 
rare  e  confermare  quanto  s'  è  finquì  detto  intorno  alla  Difcendenza  del 
gran  Marchefe  Alberto  Azzo  II ,  e  alla  conneffione  delle  due  Linee  Eftenfi 
di  Germania,  e  d'Italia.  Truovanfi  le  memorie  di  tal  controverfia  unite  in 
una  fola  pergamena  dell'  Archivio  Eftenfe  ,  e  perciò  le  rapporterò  io  qui 
feguitamente  tutte  l' una  dopo  l' altra  .  Si  difputava  fra  un  certo  appellato 
Mezzomarchefe  dall'  una  parte  ,  ed  Arrigo  ,  e  Zeto  ,  e  Martino  Fratelli 
dall'altra,  per  una  tenuta  di  Beni  pofta  nel  territorio  di  Baone,  Cartello, 
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che  la  Cafa  d'Erte  godeva  in  Feudo  dalla  Chiefa  di  Padova,  e  che  il  fud- 
detto  Marchese  Alberto  A^p  11.  fecondo  il  coftume  d'  allora  aveva  fubin- 
feudato  al  vecchio  Alberto  da  Baone  ,  cioè  ad  uno  de'  Nobili  Militi  dì 
quelle  contrade,  di  uno  de1  cui  Difcendenti  fu  parlato  da  noi  poco  fa. 
Pretendeva  Mezzomarchefe  d'effere  flato  invertito  de  i  Beni  controverfi  dal 
Duca  Arrigo  ,  cioè  da  uno  de' Principi  della  Linea  Eftenfe  di  Germania;  e 
all'  incontro  i  Fratelli  pretendeano  d'  e/Terne  flati  invertiti  dal  Moniftero 
di  S.  Stefano  di  Carrara  ,  il  quale  n'  era  divenuto  padrone  per  ceflione  fat- 
tane da  Obizp  Marchefc  d'Efte.  Il  perchè  nel  1198.  fi  adunarono  gli  Atti  an- 
tecedenti, il  primo  de' quali  è  il  feguente. 


Impegno  del  Caflello  di  Baone  fatto  da  Alberto  da  Baone  ad 
Obizo  Marchefe  d'Efie  r  Anno  n  83. 


An.  1183. 


IN  nomine  DomininofiriJefuCbrifii.  Anno  a  Nativitate  ejufdem  MCLXXXII1. 
Indicatone  Prima,  die  Veneris ,  qui  fuit  XI.  intrante  Menfe  Februarii,  in 
prefentia  Alberti  de  Aldigerio,  Boni  Jobannis  Paduanenfis  ,  Alberti  Urbane, 
Griffi,  Vifemanni ,  Inregeti,  Ben^onis ,  &  aliorum  plurium.  Albertus  de  Baone 
dedit  Marchioni  Opizoni  verbo  Marchionis  Alberti,  Cafìrum  Baonis  cum  tota 
ejuf  Curia ,  &  totum  hoc  quod  habet  in  Valle ,  &  totam  proprietatem ,  quam  habet 
in  Caufelvis  &  Jnfula  Catifelve ,  nomine  pignoris  per  olio  centum  &  vigìnti  librai 
Veronenjes  fpendencìum ,  éf  quinque  folidos ,  &  precepit  ut  intraret  in  tenui am ,  & 
manifefìavit  fé  prò  eo  pojjidere .  Et  injuper  juravit  Albertus ,  quod  per  fé ,  vel  per 
fuum  Nuncium  Marchioni  Opizoni ,  aut  fuoNuncio  perfolvet  prediti  am  pecuniam 
cum  profìcuo ,  a  ut  verdedene ,  aut  cum  fervido  illato ,  &  cum  exi-enfis  omnibus ,  fi 
quas  fecerit  prò  predica  pecunia  petenda  &  recuperanda  ufque  ad  kaìlendas  Mar' 
ài  proximi  futuri ,  &  deinde  ad  unum  annum ,  aut  ad  illuni  terminum  vel  termi- 
no* ,  quem  vel  quos  Marchio  per  fé ,  vel  per  fuum  Nuncium  ei  Alberto  vel  fuo 
Nuncìo  dederit ,  ad  ultimum  terminum  perjolvet .  Et  fi  non  perfolverit ,  Marchio 
deinde  intret  in  pojfefftonem  pignoris ,  &  habeat ,  &  teneat ,  <&  ufufr^cluet ,  vide* 
ìicet  Baonem  cum  Curia ,  &  illud  totum  de  valle ,  donec  predici  am  pecuniam  fìcuti 
fuperius  &  dicium  e  fi  habuerit ,  non  reputando  ufufruclum  in  forte.  Et  fi  Albertus 
ante  perjolutionem  predice  pecunie  obierit  fine  herede ,  quod  Marchio ,  aut  ejus 
heredes ,  babeant ,  &  pofftdeant  totam  proprietatem  de  Caufelvis ,  &  de  Infida  Cau- 
felvis ,  Ù  ufufrucluet ,  donec  prediclam  habuent ,  ficuti  fuperius  legitur ,  non  repu- 
tando ufufruclum  in  forte .  Et  fi  vendere ,  vel  pignori  obligare  ad  predici  am  pecu- 
niam recuperandam ,  ficuti  dicium  efl ,  voluerit ,  fine  ullìus  contradiclione  liberam 
poteftatem  babeat  tunc ,  &  bona  fide  faciat .  Et  fio  promiffit  Albertus  attendere 
per  omnia  fub  pena  mille  lìbrarum  Veronenfium  ,  &  renunciacione  omnium  ,  omni- 
que  exceptione  fuper  hoc  fibi  competenti ,  quod  poffit  eum  tueri ,  fi  omnia  prediti  a 
per  eum  non  attenderentur .  Hoc  aclum  fuit  in  Ecclefia  Sanile  Tede  de  EJìe  i 
Ego  Gerardus  Sacri  Pallatii  Notarìus  interfui,  &  rogatus  fcripfi. 

Di  Nobile  fchiatta,  e  di  Nazione  Longobarda  ,  fu  quefto  Alberto  da 
Baone  ,  e  ciò  corta  da  una  donazione  fatta  da  uno  de'  Tuoi  Maggiori  Anno 
MCXX11.  X1I1.  Kal.  Decembr.  Ind  XV.  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lirone  ,  nel  cui  Archivio  fé  ne  legge  lo  Strumento  .  Ivi  Helica  co'  fuoi  fi- 
gliuoli  Uguccione ,  e  Marifredo  ,  la  quale  fi  dice  Vedova  d'  Alberto  da  Baone, 
dona  a  que'  Monaci  alcuni  Beni  porti  nel  Padovano  :  e  tal  donazione  vien 
pofeia  confermata  da  India  moglie  d'erto  Marifredo  da  Baone  .  Ora  dalio 
Strumento  da  noi  pubblicato,  intendiamo,  che  il  giovane  Alberto  da  Baone 
cioè  quegli  ,  che  nel  1 184.  fu  Podeftà  di  Padova  ,  e  marito  di  Palma  nata 
da  Ezzelino  II.  e  che  vien  chiamato  da  Rolandino  vir  clarijfmus  &  potens, 
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aveva  impegnato  Io  fteffo  Cartello  di  Baone  colla  fua  Curia  e  Valle  ,  e 
coli'  Ifola  di  Caufelve  ,  ad  Obi^o  Marchese  d*  Efle  per  8  20.  lire  Veronefì . 
Seguita  un'altro  Atto,  cioè  la  donazione  di  alcuni  poderi  fituati  ne* confini 
di  Baone,  fatta  al  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Gerardo  Vefcovo 
dì  Padova  .  Non  vi  fi  legge  l'Anno;  ma  fi  fa  ,  che  quel  Vefcovo  tenne  la 
Sedia  Padovana  dal  1169.  per  molti  Anni  appreflb  .  Perchè  poi  de' mede- 
fimi  poderi  già  erano  fiati  invertiti  i  Marche  fi  d'Efle ,  che  per  Antonomasia 
in  quelle  contrade  venivano  appellati  Marchiones  ;  e  quefti  gli  avevano  dati 
in  fèudo  al  vecchio  Alberto  da  Baone,  e  a'fuoi  Difcendenti  :  perciò  fu  ne- 
ceflario ,  che  tanto  i  Marcbefi  d*  Efìe ,  cioè  Folco ,  Alberto ,  ed  Oblio ,  quanto 
ancora  Albertino  da  Baone ,  confentiflèro  a  quefta  pia  liberalità  con  ri- 
nunziar  le  ragioni  loro .  La  memoria  è  del  tenore  che  fegue . 

Donazione  d  alcune  Terre  fatta  da  Gerardo  Vejcovo  di  Padova  al  Monijìero 

di  S.  Maria  delle  Carceri  col  confentimento  dì  Folco ,  Alberto , 

ed  Obizo  Marchcfi  d' Eite  circa  l' Anno  1 1 74. 

J%  An.  1174. 


DUm  in  Dei  nomine  Gerardus  Dei  grafia  Paduanus  Epifcopus  ad  Ecclefìam 
SanSle  Marie ,  que  dicitur  adCarceres ,  prò  confecratione  Altaris  Santi  i  Jo- 
hannis  rogatus  accefftfjet ,  ìbìque  Mijfarum  folempnia  celebrando  Valutaria  monita 
populo  contuli (Jet  :  eoi  quofcumque ,  qui  ibi  aderant ,  ubi  pabulo  refeci fet ,  cepit  ejuf 
dem  facri  eloquìi  fermone  infijtere ,  ut  pietatis  ac  mifericordìe  fwum  indigentibus 
aperirent ,  &  precipue  ad F  rat  rum  fuflentacionem ,  &  incepti  Operis  confumacio» 
nem  de  facultatibus  fuis  ejufdem  Ecclefie  aliquid  divini  amoris  intuitu  attribuerent. 
jQue  ftquidem  amomtio  faluberrima  cum  omnibus ,  qui  ibi  aderant ,  placuìffe  videre- 
tur>Pifìor  ejufdem  loci  Venerabili*  Prior ,  congruo  accepto  tempore ,  Domino  Epifcopo 
cepit  bumiliter  fupplicare ,  ut  quarumdam  poffejfwnum  proprietatem  Ecclefte  fue  tran 
aere  dignaretur .  Quas  utique  pojfejfiones ,  licei  ejfent  juris  Paduani  Epijcopatus , 
Marchiones  tamen  ab  Epifcopo ,  Albertinus  autem  de  Baone  a  Marchionibus 
habebat  ;  Ecclefia  vero  ipfa  nomine  libertini  po/fejftones  eajdem  detinebat ,  &  pojjì- 
debat  quondam;  &  edam  Dominus  Manfredus  de  Baone  quandam  peciam  de  terra 
arabili ,  &  ex  parte  bofcaliva  in  confinibus  de  Baone  prenominate  Ecclefte  perpetue 
locationis  titulo  dcderat  ;  &  pofì  mortem  ipftus  Albertinus  ejusjìlius  alias  terrai  in 
prediti  ìs  finibus  autloritate  Ùconfenfu  Ugucìonis  patruiy&  tutorisfuiy  ejufdem  Ec- 
clefie  nomine  feudi  tradiderat .  Prefatli  ergo  Prióris  precibus  clementer  auditìs ,  & 
a  Domino  Epifcopo ,  &  Marchionibus,  &  Albertino  benigne  admiffts  in  prefentia 
honorum  bominum ,  quorum  nomina  inferius  de/cripta  funt ,  Albertinus  de  Baone  , 
&  Albertinus  quondam  Ugolini  de  Baone  prediti 'as  pecias  de  terra,  &  injuper  fex 
campos  ibi  prò  parte  ;  preterea  quicquid  jam  diti  a  Ecclefia  per  Albert  inum  tunc 
detinebat)  in  manibus  Fulconis,  &  Alberti ,  atque  Obizonis  Nobilium  Marchio- 
nnm;  &  idem  Marchiones  in  manti  fepe  ditìi  Epifcopi  refutaverunt .  Epifcopus 
autem  jam  ditlum  Prìorem  vice  Ecclefte  Santle  Marie  de  prenominatis  terris  ti- 
tulo donationis  ad  perpetuum  invefivit ,  &  eidem  Ecclefte  cum  omni  jure  ad  eas 
pertinente  tradìdit  :  eo  ftquidem  tenore ,  ut  Prior ,  qui  nunc  eji ,  vel  prò  tempore  fue- 
rit ,  cum  Fratribus  fuis  amodo  quicquid  voluerint ,  &  omnem  fuam  utillitatem  exinde 
proprietario  jure  faciant ,  omni  tamen  benejìciandi  vel  quolibet  alio  modo  feu  titulo 
alienandi  Vicenda  fibi  penitus  interdici: a ,  nifi  forte  prò  perdpienda  frugum  pontone 
locare  voluerit  :  alioquin  in  beneficiato  ,  vel  alienato  irrita  fit  &  vacua  ;  &  infra- 
fcripta  terra  communi  Fratrum  utilitati  redintegrata  in  priorem  flatum  reformetur. 
Decimam  quoque  tocius  prediate  poffefftonis ,  quam  Corvulus  de  Rotore  olim  dede- 
rat  prediti  e  Ecclefte,  prediti m  Albertus  de  Baone  eidem  Ecclefte  concejft ,  &  pre- 
diSiam  dacionem  Decime  laudavit ,  &  confirmavit ,  quarum  poffeffonem  Epifcopali 
autloritate  idem  prefens  Epifcopus  Priori  jujfit  intrare ,  Ne  autem  ea ,  que  hucufque 
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Jeguntur  ab  humana  memoria  decidant ,  fed  flrmker  a  nobis  fati  a  effe  credantur . 
Atlum  &  datum  in  Coro  Sanale  Marie  ad  Carceres . 

L altro  Atto  ,  che  viene  apprefiò  ,  fu  fatto  nell'Anno  1198.  &  è  una 
Sentenza  data  da  un  Giudice  delegato  da  Alberto  da  Baone  per  la  lite  ver- 
tente fra  Mezzomarchefe  ,  e  i  tre  fuddetti  Fratelli .  Diceva  il  primo  d'aver* 
avuto  in  feudo  que' Beni  da  Arrigo  Duca,  figliuolo  del  fu  Arrigo  Duca  diSaf- 
fonia,  del  quale  ragionaremo  fra  poco  ;  e  ne  moftrava  1'  Investitura  fcritta 
per  mano  di  Manfredino  Notaio  ;  anzi  produceva  uno  Strumento  di  Man- 
dato fatto  in  tefta  di  lui  dal  mentovato  Duca  Arrigo  ,  per  chiedere  al  Vef- 
covo  di  Padova  l' Investitura  del  Feudo  di  Baone  a  nome  d' effo  Duca  ;  e 
perciocché  l'uno  de'  pretendenti  Fratelli  rifpondeva  d'efferne  flato  invertito 
da  i  Monaci  di  Carrara  >  a' quali  il  Marche  fé  Obi^p  d'Efìe  avea  conceduti  que* 
Beni:  Mezzomarchefe  replicava ,  che  ciò  nulla  noceva  a  i  diritti  del  Duca 
Arrigo ,  anzi  gli  accrefeeva,  perchè  tali  Beni  fpettavano  ad  effo  Arrigo  come 
Coerede,  &  jure  Feudi  hereditarii .  Fu  dunque  giudicato  in  favore  d'effo 
Mezzomarchefe  con  quefta  Sentenza  ,  da  cui  rifui ta  ,  effere  Baone  uno  di 
quegli  Stati ,  che  furono  del  vecchio  Marchefe  Alberto  Aizp  //.,  e  paffarono 
per  eredità  ne'  figliuoli  di  lui  ,  cioè  nel  Duca  Guelfo  IV. ,  e  ne  i  Marchefi 
Ugo  del  Manjo ,  e  Folco  I.  Ma  ciò  apparirà  meglio  fra  poco  .  La  Sentenza 
è  tale. 

Sentenza  profferita  da  Marco  Giudice  per  terre  controverse  in  Baone , 

e  pretefe  del  Duca  Arrigo  di  Sartòri ia,  e  del  Marchefe 

Obizo  d'Efte,   l'Anno  1198. 

fé  An.1198. 

ANno  Domini  Mille/imo  Cent  efimo  Nonagefimo  Obi  avo ,  Indicione  Prima ,  die 
Ottava  infrante  Jullio .  In  prefentia  Presbiteri  Salomonis  de  Baone ,  Bei- 
liti  Diaconi ,  Domini  Hengevolfi  Judìcis ,  Vandi  de  Piloto ,  Batìfegale ,  &  Molina* 
rii  ejus  Jilii,  &  aliorum .  Dominus  Marcus  Judex  talem  infra  fcriptis  tulit  fenten- 
tiam.  In  nomine  Domini ,  Ego  Marcus  Judex  cognofeens  ex  delegatione  Domini 
Alberti  de  Baono  de  lite ,  que  vertebatur  inter  Me^omarchexe  ex  una  parte ,  & 
inter  Henricttm ,  &  Martinumyfeu  Return  de  Baone  fr atre s  ex  alia ,  fttper  petitione 
unius  pecie  terre  cum  vtnets  &  fine  vtneis ,  &  cum  nemore ,  pofite  in  confinibus  de 
Baone ,  ubi  àicitur  Braida ,  feu  Cajìelbaratero ,  qua m  dìtlus  Me^pmarchexe  petebat 
ab  eis ,  dicens  fé  invefìitum  fore  ab  Henrico  Duce  fìlio  quondam  Henrici  Du- 
cis  de  Sanfonia  jure  feudi  de  omnibus  terris  &  pofjeffìonibus ,  que  detinebantur  in 
Curia  Baonis  per  Monaflerium  Cararie ,  fìve  laborabantur  per  ipfum  Monaflerium 
ad  fuum  donicatum,  five  olii  per  ipfum  Monaflerium  detinebant ,  quocumque  jure 
detinebant .  Infuper  afjerebat ,  //>/#>»  Henricum  Ducem  fibi  dedijfe  &  ceffiffe  omne 
jus ,  Ù  omnes  aSìiones  reales  &  perfonales ,  quod  &  quas  in  preditlis  terris  è?  poffef» 
fionibus  habtbat  in  fé  &  fuis  heredibus  jure  feudi ,  &  fé  procuratorem  tamquam  in 
rem  fuam  jure  feudi  confìituiffe ,  ut  pojfet  agere ,  convenire ,  &  defendere ,  quemad- 
modum  ipfe  pofet .  Et  de  hoc  quoddam  lnflrumentum  publicum  per  Mayfredinum 
Notarium  fcriptum  hoflendebat .  Et  infuper  dicebat,  dicium  Henricum  Ducem 
fìlium  quondam  dicti  Henrici  Ducis  de  Sanfonia  eum  fuum  nuncium  confìituiffe 
in  prendenda  Inveflitura  fui  feudi  de  Baone,  de  omnibus  terris,  vineis,  & poffejfio- 
n'tbus  y  que  funt  in  Curia  Baonis ,  Domino  G.  Epìfcopo  Padue ,  que  non  detinenturt 
nec  habentur pe r  Marchionem  Azonem.  Et  de  hoc  aliud  lnflrumentum  publicum 
per  dicium  Mayfredinum  Notarium  fcriptum  hoflendebat  .  Et  quoddam  aliud  ln- 
flrumentum hoflendebat  per  Arimanetum  Notarium  fcriptum  fé  dìtlam  Invefiitu- 
ram  prefaclo  Domino  G.  Paduano  Epìfcopo  petiiffe  Dìcebat  namque  prediHus 
MeTjomarchexìus ,  Domìnum  Albert inum  de  Baone  dìtlas  terras ,  vineas ,  &  P°ffefm 
fiones  de  Curia  Baonis  refutaffe  in  manu  ^«ow^wMarchionisOpizonis;  &  ipfum 

Marchio- 
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Marchionem  Opizonem  refutaffe  in  marni  quondam  Dompnì  Symeonìs  Abbatis 
dilli  Monajierii  recipienti;  prò  dilìo  Domino  G.  Padue  Epijcopo ,  &  prò  ejus  para- 
loia.  Unde  afjerebat  y  dilla  s  terras ,  vineas ,  &  poffefjiones  in  predillo  DuceHen- 
rico  apertas  fore ,  e o  quod  dicebat ,  dilli  feudi  Cboeredes  effe ,  &  ad  ìpfum  jv.re  feudi 
"ber editarti  pertinere ;& bas  &  alias  allega tiones  allegai at .  E tocca/ione  dilli  fratres 
dicebant  fé  habere ,  &  tenere  diHam  peciam  terre  cum  vineis  &  fine  vineis ,  &  cum 
nemore  ad  libellum  perpetuai em  a  diHo  Monafìerìo  de  Cararia ,  data  eis  delibera- 
tane denun de  di  ciò  Monafìerìo  .feti  Abbati ,  vel  Monaci s .  Et  vi  fu ,  &  auditis 

ratiombus ,  &  leclis  confejftonibus  utriufque  partis ,  6"  deligenter  ìnfpeHis ,  &  letlis 
diHis  lnfirumentis  a  fupraferipto  Me^pmarcbexe  introducili ,  &  termino  perhentorio 
titrique  parti  fìatuto;  &  babìto  quorumdam  Sapientum  confilio ,  &  data  licencia 
utriufque  Judicandì ,  non  obflante  tempore  mefftum  :  Condempno  dicium  Henricum , 
&  Martinum ,  feu  Xetum  in  reflitutionem  dille  pecìe  terre  cum  vineis ,  &  fine  vi- 
neis ,  &  cum  nemore  dillo  Me^pmarcbexìo  .  Et  fic  dedit  ei  Gerardum  Cajìaldum 
dilli  Domini  Alberti ,  quod  dar  et  fibi  tenutam . 

Datum  in  Baono  ante  Ecclefiam  fuper  petram  latam  fub  Ulmo  teslibus  ut 
fupra . 

Sufleguentemente  fi  legge  nella  pergamena  fuddetta  la  rifpofta  data 
da  i  fratelli  Arrigo,  Zeto,  e  Martino  alle Pofizioni  efibite  loro  dalla  parte 
contraria  ,  le  quali  fono  rilevantiffime  per  fempre  più  dilucidare  la  Genea- 
logia, e  diramazione  della  Cafa  d'Erte  .    Eccone  le  parole. 

Rifpojle  date  ad  alcune  pojìzioni  per  terre  controverse  in  Baone  con  ifpecificare 
la  diramazione  del  Marchefe  Alberto  Azzo  II.    nelle  Linee  de' buchi 
di  Sajfonia,  e  de'  Marcheji  d' Eflt  l' Anno  U98. 
/$f  An.  1198. 


ANno  Domini  Mille  fimo  Gente  fimo  Konageftmo  OH  avo ,  Jndicione  Prima ,  Xlll. 
die  exeunte  J un'io .  Credunt  Henrìcus ,  TLetus ,  &  Martìnus  fratres ,  quod  ba- 
hent  &  tenent  peciam  de  terra  cum  vineis  &  fine  vineis ,  &  cum  nemore ,  quam 
Me%omarcbexius  ab  eis  petit .  Sed  dicunt  ,  quod  babent  &  tenent  eam  ad  libellum 
perpetualem  a  Monajierio  Sanili  Stefani  de  Cararia.  Item  credunt,  quod  Baonum 
&  e)us  fnes ,  &  terra  litis  fiat  aloìdum  Epifcopatus  Padue .  Item  credunt ,  quod 
terra  litis  efi  in  congnio  Baonis ,  loco  ubi  dìcìtur  Braìda  ,  feu  Caflelbaratero . 
Jtem  credunt ,  quod  Ugo  Major  de  Baone  babuit  &  tenuit  Baonum  cum  ejus  fnibus, 
&  terram  litis  ad  feudum  a  Marchione  Azone  Eftenfe  .  Item  credunt ,  quod 
diHus  Marchio  Azo  babuit  &  tenuit  Baonum  cum  fua  Curia,  &  terram  litis  ad 
feudum  ab  Epifcopatu  Padue .  Item  credunt ,  quod  Albertus  de  Baone  vivens  modo 
exivit  per  mafculinum  fexum  de  diHo  Ugone  de  Baone  majori ,  qui  fuit  Alberti 
quondam  de  Baone .  Item  credunt,  quod  Baonum  &  ejus  Curia,  &  terra  litis  venit 
mpartem  diHoUgorii  del  Manfo.  Jtem  credunt,  quod  diHus  Marchio  Azo  ha- 
buit  tres  filios ,  feilieet  Ducenti  Welfum,  &  Ugonem  del  Manfo,  &  Fulcum. 
Jtem  credunt ,  quod  omnes  mafculi ,  qui  exiverint  de  dillo  Ugone  de  Manfo ,  mor- 
tui  funt .  Item  credunt ,  quod  Dux  Henricus ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare ,  exi- 
vit de  diHo  Duce  "Welfo ,  qui  fuit  flius  dilli  quondam  Marchionis  Azonis  per 
mafculinum  fexum .  Item  credunt ,  quod  Marchio  Obizo  fuit  flius  dilli  quondam 
Marchionis  Fulchi  quondam  fliì  predilli  Marchionis  Azonis.  Item  credunt , 
quod Dominus  Albertus  de  Baone  vivens  tunc  refutavit  terram  litis  Marchioni 
Obizoni  prefaHo .  Et  ipfe  refutavit  Dompno  Symeoni  Abbati  diHi  Monafìerii  de 
Cararia  recipienti  prò  Domino  Epìfcopo  Padue ,  &  prò  ejus  parabola .  Item  credunt, 
quod  ifìe  Dux  Henricus  prefallus ,  qui  nuper  venit  de  ultra,  mare  fuit Nepos  ex 
mafculino  fexu  unius  germani  Cufìni  dilli  Marchionis  Opizonis .  Item  credunt , 
quod  talìs  confuetudo  efi  ultra  montes ,  quod  flius  major  alicujus  babet  totum  feu- 
dum,  ubicumque  fit ,  &  in  totofucedìt .  Et  minor  e s  non  babent  quicquam,  ne  e  fu* 

cedunt, 
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cedunt ,  donec  Major  fuperejl ,  &  ejus  difendente!  mafculi .  ltem  credunt ,  quod  di- 
ffus  Dux  Henricus,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare,  fuit  major  filiti;  patris  fui 
Ducis  Henrici  .  ltem  interrogati  predici  fratres ,  fi  diSìus  Dux  Henricus,  qui 
nuper  venit  de  ultra  mare ,  invefiivit  dìtlum  Me^pmarchexium  adFeudum  de  terra 
litis ,  &  fi  dederit  ei  racionem  ,  &  afiionem  jure  feudi  :  Refponderunt  ,  quod  non 
credunt ,  nifi  aliud  fibi  ojìendetur.  ltem  negant  predirti  fratres ,  quod  dìtìus  Dux 
Henricus ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare ,  non  fecit  Me?pmarchexium  fuum  nun- 
cium  ad  petendam  lnvefiituram  Episcopo  P adite  de  terra  litis ,  nifi  aliud  ojìende- 
tur ,&  quod  non  peciit . 

Doveva  precedere  quefto  Atto  ali* ultimo  de  ì  già  rapportati,  perchè 
quefto  fu  fatto  di  Giugno,  e  l'antecedente  di  Luglio.  Ma  così  è  nella  per- 
gamena. Fu  quella  riguardevol  memoria  ben' avvertita  ,  e  copiata  ancora 
da  Pellegrino  Prifciano  ne'  fuoi  Annali  MSS.  comporti  da  lui  circa  il  149 5. 
ed  effa  molto  bene  fervi  a  lui  per  maggiormente  afficurarfi  ,  che  un'altra 
Linea  d'Eftenfi  anticamente  pafsò  in  Germania  ,  benché  né  egli ,  né  altri 
conofceftero  poi  tutto  il  filo  della  Genealogia,  come  oggidì  fi  conofce.  Ora 
non  e'  era  già  neceffità  alcuna  di  quefto  Documento  ,  per  provare  la  già  da 
noi  provata  conneffione  delle  due  Famiglie  de  i  Duchi  di  Brunfuic  ,   e  di 
Modena  ,   ambedue  difeendenti  dal  vecchio  Marchefe  Alberto  Aigp  11.    Ma 
certo  fé  ce  ne  folle  fiato  bifògno  ,  quefto  folo  batterebbe  a  dimostrar  chia- 
riflìma  una  tal  verità  .  Da  eflò  dunque  noi  maggiormente  vegniamo  in  co- 
gnizione ,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  i  Marchefi  Ugo  del  Manfo  ,  e 
Folco  furono.  Fratelli  ,  e  tutti  e  tre  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe  Alberto 
A^xpH-i  e  c"e  nel  1198.  era  eftinta  la  Linea  mafehile  del  Marchefe  Ugo  del 
Manfo  ;  e  che  ficcome  il  Marchefe  Obi^o  fu  figliuolo  del  Marchefe  Folco,  così 
il  Duca  Arrigo ,  mentovato  in  quelli  Atti  ,   difeendeva  dal  Duca  Guelfo  IV. 
Quello ,  che  a  tutta  prima  diede  a  me  non  lieve  faftidio  ,  fu  la  notizia  ri- 
petuta più  volte  di  quefto  Duca  Arrigo  ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ;   im- 
perocché non  fapeva  io  accordare  una  tal  circostanza  di  tempo  colle  azioni 
del  Duca  Arrigo  il  Leone  figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  Eftenfe-Guelfo  ,   fa- 
pendofi,  ch'egli  molti  armi  prima  ritornò  da  Gerufalemme  in  Germania. 
Ma  finalmente  mi  avvidi ,  parlari!  qui  d' un  Figliuolo  d'eflb  Arrigo  il  Leone, 
del  quale  perciò  convien  qui  moftrare  la  figliolanza  .   Due  Mogli  ebbe  il 
rinomato  Principe  Arrigo  Leone ,  cioè  Clemenza  figliuola  di  Corrado  Duca  di 
Zaringen ,  e  Matilda  Figliuola  d'Arrigo  II.  Re  d' Inghilterra .  Dalla  prima, 
ficcome  pruova  Arrigo  Meibomio,  gli  nacquero  oltre  ad  un  Fanciullo,  che     Meibom. 
ebbe  poca  vita,  due  Figliuole,  l'una  prometta  in  ifpofa  a  Canuto  figliuolo    K-er.Germ. 
del  Re  di  Danimarca,  ma  morta  in  tenera  età;  e  l'altra  appellata  Richenfa     "5pa§ 
moglie  di  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  e  poi  di  Canuto  Re  di  Danimarca . 
Da  Matilda  gli  nacquero  Richenfa  nel  118$.  Arrigo ,  Ludero,  o  fia  Lottano, 
che  nel  n 90.  mancò  di  vita  ,   Ottone  IV.  che  fu  Imperador  de'  Romani, 
Guglielmo ,  Matilda ,  Leonora,  e  un'altro  Figliuolo,  di  cui  non  fi  fa  il  nome. 
Da  Guglielmo  difeende  la  Sereniffima  ed  Elettoral  Cafa  di  Brunfuic  oggidì 
regnante  anche  fui  Trono  d'Inghilterra.  Parleremo  di  Ottone  IV.  fra  poco. 
Ora  è  da  dire  di  Arrigo  figliuolo  d'eflb  Duca  Arrigo  Leone,  perchè  nella  pre- 
fente  Carta  di  lui  fi  parla.  Fu  egli  il  primogenito  de  i  Figliuoli ,  come  di  qui 
chiaramente  fi  raccoglie  ;  e  tal  verità  fu  anche  accennata  in  qualche  maniera 
da  Arnoldo  da  Lubeca  Scrittore  contemporaneo  ,  allorché  fcrifle  di  Ma-      ^rnuW' 
tilda  loro  Madre,  Donna  d'infigni  virtù  :  Filios  etiam  ex  eo  (  cioè  da  Arrigo  Chròn.  Slav. 
Leone  )  pofi  reditum  fufeepit ,  Henricum ,  Luderum,  Ottonem ,  Willehelmum ,  quos,    J-  *•  C.  *. 
ficut  de  Sanerò  Thobia  legitur  ,   ab  infantia  Deum  timere  docuit  .   Succedettero 
poi  le  fiere  difavventure  del  Duca  Arrigo  Leone  lor  Padre,  il  quale  nel  primo 
Anno  del  Regno  d' Arrigo  VI.  figliuolo  di  Federigo  I.  tentò  di  bel  nuove 
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di  rimettere  in  priftino  la  fua  fortuna  in  Germania.  SvegliorTì  pertanto  una 
nuova  guerra  nell'Anno  1190.  e  non  avendo  potuto  effo  Arrigo  Re  de' Ro- 
mani impadronirfì  di  Brunfmc  ,  né  d'altri  Stati  del  Duca  ,  fi  venne  final- 
mente ad  una  Pace,  menzionata  anche  dalla  Cronaca  Reicherfpergenfe,  per 
la  riabilita  della  quale  il  Re  Arrigo  filìum  Luggerum  (cioè  Lottano  figliuolo 
d' etto  Arrigo  Leone  )  cbfidem  accepii  ,  qui  poflea  in  Civìtate  Augufia  mortuus  ejl . 
Jìenrìcus  vero  filìus  ipfius  (del  fuddetto  Duca)  fenìor  cum  eo  Romam  fimilìtery 
Ib'd  L  ®  m  ^Pu^am  tV2t  -  Sono  quelle  parole  del  fopraddetto  Arnaldo  ,  dal  quale 
C,j.  ancora  Tappiamo,  che  il  giovane  Arrigo  ,  nel  mentre  che  Arrigo  VI.  già  co- 
ronato Imperadore  nell'Anno  11 91.  flava  vicino  a  Monte  Cafino  ,  eo  non 
(aiutato  difcedens ,  Romam  reverfus  ejl ,  ubi  a  quibufdam  Romanis  acceptis  navi- 
bus  ,  per  aquas  evafit .  La  partenza  di  quefto  Principe  recò  non  minore  fde- 
gno  ,  che  danno  all'  Imperadore  ,  atterrandolo  1'  Autore  contemporaneo 
della  Cronaca  Reicherfpergenfe  con  tali  parole:  Dum  Jmperator  detineretur 
m  expeditione  unius  Civitatis  Apulite  ,  filìus  Ducis  Saxoniae  Heinricì  Nepotis  Lo- 
tharii  Imperatoris ,  recenti  in  ira ,  &  indignatone  ab  imperatore ,  ideoque  Civitas 
non  e  fi  expugnata. 

Ma  non  sì  tofto  fu  intefa  da  Arrigo  Leone  la  ritirata  del  Figliuolo  ,  la 
qual  poteva  fervire  di  pretefto  al  nuovo  Imperadore  per  non  redimirgli  i 
tanti  Stati  ,  e  patrimoni  indebitamente  confifcati  a  lui  da  Federigo  I.  che 
rimandò  il  medefimo  Figliuolo  alla  Corte  Cefarea  .  Tutto  però  indarno. 
Nulla  fruttavano  gli  oflequj ,  nulla  le  preghiere  ;  anzi  fvanendo  ogni  dì  più. 
le  fperanze  date  a  fuo  Padre  da  Arrigo  VI.  fi  rivolfe  il  giovane  Duca  Arrigo 
ad  un'altro  vigorofiffimo  fpediente,  e  fu  di  ottenere  per  Moglie  l'unica  Fi- 
gliuola di  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,  Zio  paterno  dello  fteffo  Im- 
peradore. Colpo  maeftro  fu  quefto ,  perchè  non  folamente  ciò  rimife  buona 
armonia  fra  eflò  Cefare,  e  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre,  ma  ancora  portò 
a  lui  l'eredità  infigne  del  Palatinato  del  Reno  .  Farei  torto  ad  un  belliffimo 
Arnold.  paffo  d'  Arnoldo  da  Lubeca,  fé  noi  rapportarli  qua  intero.  Dux  autemHen- 
ILubec.  L.  4.  Ytcu$  ^  jjce  egjj  ^  adhuc  expetens  auxilium  Regìs ,  Filium  fuum  <equìvocum  de 
Brunfcbvvig  ad  ipfum  mìftt ,  ut  a  fuo  latere  non  recederet ,  quoufque  per  eum 
Omnem  Terram  Tranfalbinam  obtinuiffet .  Cui  bonam  quidem  fpem  Rex  fecerat , 
non  tamen  eam ,  qu<e  non  confundit .  Nam  eadem  de  die  in  dìem  evanefcens ,  nibil 
firmitatis  propter  Regis  negotia  habere  yifa  e  fi  .  Unde  idem  filìus  Ducis ,  quafi 
difperatus  dijcedens  ,  alia  via  ufus  e  fi  ,  qua  ad  gratiam  Imperatoris  ,  non  tamen 
ad  refiilutìonem  paterni  veniret  honoris  .  Nam  quia  erat  Praclarus  Genere ,  No- 
hls  virtute ,  fpeciofus  forma,  validus  corpore,  notus  opinione ,  filìam  Palatini  de 
Rbeno  fortitus  ejì  Uxorem  .  Qui  quoniam  Patruus  Imperatoris  erat  ,  Jmperator 
eum  prò  hujufmodi  copula  vehementer  arguebat .  Qtù  propter  fé  bac  ali; a  ajfjìr- 
rnans ,  Imperatoris  animum  blanda  callida ate  lenire  fiudebat  ,  &  paulatim  me- 
diante  Socero  juvenis  Palatìnus  gratta?  Imperatoris  appropiabat  .  Tunc  denique 
temporis  (ciò  fu  nell'  Anno  1 193.  o  come  altri  vogliono  nel  1194  )  Imperato? 
fecundam  in  Apuliam  expeditionem  ordinavit  ;  &  quia  in  ipfa  proferitone  idem 
Ducis  filìus  in  omnibus  ad  placitum  et  defervivit ,  non  tantum  Imperatoris  gra- 
tiam ,  fed  &  omnem  Dignitatem  Soceri  fui  de  manu  Imperatoris  fufcepit  jure  bene* 
ficiario.  Cioè  fu  invertito  del  Palatinato  del  Reno.  Prorompe  di  poi  Arnoldo 
da  Lubeca  in  voci  di  giubilo  per  la  feliciffima  face  fucceduta  in  Safìbnia 
a  cagione  di  tali  Nozze  ,  erTendofi  quetato  allora  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo 
Padre  .  Nel  119$  venne  a  morte  il  fuddetto  Corrado  Conte  Palatino  del 
Reno ,  e  i  fuoi  Stati  toccarono  a}  Genero  Arrigo  ,  ficcome  s  ha  ancora  da 
gli  Annali  di  Gotifredo  Monaco. 

Neil'  Anno  feguente  1196.  per  relazione  del  Nangio  ,  l' Imperadore 
Arrigo  VI.  determinò  una  ftrepitofa  fpedizione  in  aiuto  della  Terra  Santa, 
Arcbiepifcopo  Maguntite  ,  &  Duce  Saxonia ,  necnon  pluribus  Epifcopis ,  &  PrìncU 
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il  voto  (&  San£ì#  Crucis  obligantibus .    Parla  egli  del  mentovato  giovane 
Arrigo  ,  Conte  Palatino  del  Reno  ,  a  cui  è  da  notare  ,  come  veniva  dato 
anche  il  titolo  di  Duca  diSaffonia.  Vedeii  praticato  lo  fteffo  ancora  daRug* 
giero  Hovedeno  ne  gli  Annali  d'Inghilterra  all'Anno  1197  ove  leggiamo, 
che  1?  Imperadore  fpedì  in  Oriente  una  poderofa  Armata  Jub  Principibus  Ma- 
guntìno  Arcbiepifcopo  ,  &  Henrico  Duce  Saxoni<e  Comite  Palatino  de  Rheno  ÓV.  e 
di  tal  Tua  denominazione  fi  truova  memoria  anche  in  alcuni  Documenti. 
Ragionano  delle  imprefe  colà  fatte  da  quello  Principe  Arnoldo  da  Lubeca, 
Ottone  da  S.  Biagio ,  ed  altri .  Ma  eflèndo  venuto  a  morte  Arrigo  VI.  Im- 
peradore nello  ftefìò  Anno  1197.  appena  giunfe  tal  nuova  in  Oriente,   che 
ì  Principi  Tedefchi  ,    premendo  più  loro  d'  eflere  prefenti  all'  elezione  del 
nuovo  Àugufto,  che  di  continuare  la  guerra  Sacra,  dato  l'addio  alla  Terra 
Santa,  fé  ne  tornarono  frettolofamente  nell'Anno  1198.  in  Germania  .  Di 
ciò  è  teftimonio  l'Abate  Urfpergenfe  colà  dove  fcrive  ,  che  i  Principi  fud- 
detti,  audita  morte  Imperatoria  Heinrici ,  recejjerunt  ;  quorum  principe s  fuerunt 
ìfli  }  Chunradus  Canceìlarius  Imperatoris  ,  Heìnricus  Dux  Saxonia  ,    Luipoldus 
Dux  Auftri<e  &c.    Secondo  alcuni  Storici  appena  giunfe  il  Duca  Arrigo  con 
altri  Principi  in  Germania  ,   che  trovò  già  eletto  da  una  parte  de'  Principi 
in  Re  de'  Romani  Filippo  fratello  del  defunto  Imperadore  Arrigo  ,  cioè  a 
dire  un  Principe,  ftrettilfimo  bensì  parente  fuo  ,  ma  però  d'una  Famiglia, 
che  tanti  danni  aveva  recato  a  quella  de'  Guelfi-Eilenfi  ;   il  perchè  adope- 
rorfi  egli,  affinchè  l'elezione  de  gli  altri  Principi  cadeffe  in  Ottone  fuo  Fra- 
tello ,   iìccome  avvenne.    Arnoldo  da  Lubeca  nella  Cronaca  Slavica  così      Arnold. 
fcrive:  lntererat  quoque  Palatinus  de  Rheno  Henricus  cum  multis  Ncbilibus ,  qui     ^•6*  ^"  *• 
cmnes  unanimi  confenfu  Othonem ,  Henrici  Nobilitimi  Principis  &  Ducis  filium ,  in 
Picìavio  adbuc  confìitutum  ,  in  Regem  &  Romani  Imperli  Principem  elegerunt . 
Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fcrive  ,  che  Arrigo  Palatino  del  Reno  fi  trovò  a 
quella  elezione  .   Ma  Ruggiero  Hovedeno  Storico  Inglefe  ne'  fuoi  Annali 
lafcia  intendere  ,   che  quello  Principe  arrivò  in  Germania  dopo  1'  elezione 
del  fratello  ;   e  che  fé  non  foffe  (lato  abfente  ,   gli  ufizj  del  Re  d'  Inghil- 
terra fuo  Zio  erano  per  far  cadere  in  lui  ìteffo  la  Corona  Imperiale  .   Rex 
Angliae  modìs  omnibus  nitebatur  effìcere  ,   quod  Henricus  Dux  Saxoniee  Nepos  ejus 
feret  lmperator  .   Sed  quia  ipfe  nondum  de  peregrinatane  [uà  redierat  ,   Ó"  mora 
ad  fé  penculum  trahebat ,  prrffatus  Rex  Angli<e~  ejfecit  ,  quod  elegerunt  Othonem 
Nepotem  fuum  Fratrem  pr  adibii  Henrici  Ducis  Saxoniee  in  lmperator em  .    Fede* 
rigo  Monaco  anch' egli,  narrata  l'elezione  di  Ottone ,  foggiunge  dipoi:  Hein-  mc\\.  in  An- 
ricus  Palatinus  Comes  Rheni ,  frater  Ottonis  Regis  ,   &  Lantgravius  ,    ac  Dux  nal.  pag.  265. 
Brabanti<e  de  Jberofolymìs  revertuntur  ;    Mognntinus  quoque  Archiepifcopus  inde 
rediens  in  Italia  moram  facit . 

Avvennero  tali  cofe  ne'  primi  Meli  dell'  Anno  1198.  ed  io  mi  fon  qui 
fermato  alquanto,  acciocché  oramai  s'intenda  il  contenuto  del  Documento 
rapportato  di  fopra.  Quel  Dux  Henricus ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ,  egli 
è  quel  Principe  fteffo,  di  cui  s'è  finora  parlato,  il  quale  imbarcatofi  in  Le- 
vante ,  cioè  prefa  la  via  più.  fpedita  ,  e  la  fola  ficura  in  que'  tempi  ,  lì  do- 
vette condurre  per  l' Adriatico  a  Venezia  ;  e  di  là  parlando  per  gli  Stati 
della  Cafa  d' Efte  ,  fu'  quali  riteneva  tuttavia  o  pretendeva  non  fo  quali 
diritti  la  fua  Linea  ,  ivi  efercitò  la  fua  giurifdizione  con  invertire  de' Beni 
controverfi  Mezzomarchefe  ,  e  con  farlo  fuo  Mandatario  a  chiedere  l' In- 
veftitura  del  Caftello  di  Baone  al  Vefcovo  di  Padova  :  il  qual'atto  fu  ap- 
punto approvato  nella  Sentenza,  che  già  abbiam  rapportato.  Egli  è  chia- 
mato Nepos  ex  mafculino  fexu  unius  germani  Cu/ini  diali  Marchionis  Opi^onis  ; 
ma  bifogna  intendere  quel  Nepos  per  difcendente  ;  o  pure  non  contò  chi 
rifpofe  a  quelle  pofizioni  ,  il  Duca  Arrigo  ,  chiamato  il  Nero  nella  Genea- 
logia de  gli  iiftenfi Tedefchi ,  perchè  quelli  veramente  non  fi  fece,  come  gli 
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altri,  molto  conofcere  in  Italia .  Io  non  mi  fermerò  maggiormente  a  con- 
fiderare  quefta  Carta  ,  poiché  ad  ognuno  dopo  tante  notizie  da  noi  recate 
è  facile  V  intenderne  la  foftanza . 


CAP.  XXXIX. 

Alina  Principerà  d'Antiochia  fpofata  da  Azzo  VI.  Mar  che fc  d' Ejìe  .   Atti  fpettantì 
alla  mede/ima.    Liti  fra  Ottone  IV.  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone ,  e  Filippo 
diSuevia ,  creati  Re  de'  Romani .   Diplomi  del  fecondo  in  favore  del  fnddetto 
Marchefe  Azzo .    Liti  d  '  ejfo  Azzo  con  Ezzelino  IL  da  Qnara  ,  e  con 
Salingu&ra .  Elezione  di  lui  in  Signore  perpetuo  di  Ferrara  /  'Anno 
1208.  Creato  Marchefe  della  Marca  d'Ancona  da  Inno- 
cenzo HI  Papaì  e  da  Ottone  IV.  Impcradore . 
Controverfie  per  tali  atti. 


v 


Affiamo  ora  all'  Anno  n 99.  in  cui  truovafi  il  noftro  Marchefe- 
Azxo  VI.  concedere  a  Livaldo  Priore  del  Moniftero  di  S.  Maria 
delle  Carceri  la  Valle  di  Zambonino  in  remìffionem  peccatorum  fuo- 
rum  ,  &  quondam  clarte  memoria  NobiliJJimi  Marchionis  Obi^pnii  ,  & 
aìiorum  parentum  ,  &  predecejforum  fuorum  .  Abbiamo  Umilmente 
un' altra  Donazione  fatta  da  lui  pure  allo  fteflo  Moniftero  nel  i204.ficcome 
ancora  la  tenuta  d'  una  certa  Via  data  nel  1205.  al  mentovato  Livaldo 
Priore  da  Maeftro  Domenico  ,  Giudice  d'  eflò  Anione  Marchefe  d' EJÌe  ,  il 
Notaio  della  qual  Carta  fu  Henricus  Palatini  Corniti;  Notarius.  Così  nel  1209. 
da  un'  altra  Carta  fi  ha  ,  che  Domina  Agnes  Comitifja  de  Mignaino  (  così  è 
nella  Copia  da  me  veduta,  la  quale  non  effóndo  accuratamente  eftrattami 
fa  qui  dubitare  di  qualche  difetto  )  confermò  alla  Badia  delle  Carceri  ,  id 
quod  fecerat  Dominus  A%o  Eftenfis  Marchio ,  cioè  un  pafcolo  per  la  parte  a  lei. 
Spettante  in  tota  Curia  Paufi .  Tutti  quefti  Documenti  comunicati  a  me  dal 
dottiftìmo  P.  Abate  Canneti  ,  li  produrrò  nella  Seconda  Parte  .  Ma  per 
altra  più  nobil  cagione  è  qui  da  ricordare  l'Anno  frefio  1204.  perciocché 
in  effo  il  noftro  Marchefe  prefe  per  Moglie  Alifia  figliuola  di  Rinaldo  Prin- 
cipe d'Antiochia  :  cofpicuo  parentado  ,  dappoiché  due  altre  Sorelle  della 
medefima  erano  prima  fiate  maritate  l'una  a  Manuele  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli ,  e  l'altra  a  Bela  Re  d'  Ungheria  .  Alberico  Monaco  de'  tre 
Fonti  nella  fua  Cronaca  ,  pubblicata  in  Lipfia  dal  Sig.  Leibnizio  ,  all' 
Anno  1167  ne  parla  con  quefte  parole:  In  his  diebus  quidam  Nobili*  de 
Francia  Raynaldus  de  Cafi.ellione  fuper  Wainum  fiuviolum  ortus ,  multis  probità- 
tibui  famofus  ,  cum  veniffet  Amiochiam  ,  &  in  bellis  clarus  exijìeret  ,  duxit  in 
'  ttxorem  Dominam  Civitatis  reliclam  Principi!  Raimundi  ,    &  facluf  efl  Pnnceps 

Antiochia  >  de  qua  Domina  tres  genuit  fìlias  ,   quarum  primam  habuit  Imperator 
Conjìantinopolitanus  Manuel  ,  Ó"  ex  e  a  genuit  Akxium  .    Secundam  Agnetem  no- 
mine ,  quam  duxit  Rex  Bela  Hungarite,  genuit  Hamericum ,  &  Andre  am  f rat  rei 
&  Reges ,  &  auas  Reginas  Conjìantiam  de  Bohemia ,  &  Margaret  am  de  Grecia . 
Tertiam  Principi!  Rainaldi  fiiiam  nomine  Alaidem  duxit  Marcbifius  Eiflenfìs  in 
Italia  .    Si  vede  nominata  quefta  Principefla  Ali%,  Alifia ,  Alaide ,  Addice, 
Aylis ,  che  in  fine  vuol  dire  Adelaide  ,  nome  fuggetto  a  grandi  metamorfofi 
fra  le  genti  d'allora  .  Nulla  ftarò  io  qui  a  dire  intorno  alla  Nobiltà,  e  alle 
azioni  de  i  Maggiori  di  quefta  Principefla  ,  perchè  fopra  ciò  fi  poflono  fa- 
cilmente confultare  gli  Storici  .    Dirò  folamente  ,  ch'efla  dopo  le  difgrazie 
de'Criftiani  in  Oriente  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  d'  Ungheria  ,    dove  fu 
Prìfcìan.      conchiufo  il  fuo  Matrimonio  col  Marchefe  A%zp  ;   e  che  il  Prifciano  ci  ha 
Annal.  MSS.  confervato  una  Bolla  d'Innocenzo  III.  Papa  alla  medefima  ,  che  merita  di 
7*  efiere  qua  rapportata .  Bolla 
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Bolla  d'Innocenzo  IH  Papa   in  favore  d*  Alifia  Principerà 
d'Antiochia  V Anno  u$8. 


An.  1198. 


INnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Diletta  in  Chrìflo  pia  Nobili  mu- 
Vieri  Ali%  filile  quondam  Principìs  Rainaldi  falutem  &  Apofìolicam  benediclio- 
nem .  Juflis  petenthim  defideriis  dìgnum  efi  nos  facilem  prabere  confenfum ,  &  vota, 
qua  a  rationis  tramite  non  difcordant  ,  effecJu  profequente  compiere  .  Eapropter9 
diletta  in  Domino  filia  >  tttis  juflis  poflulationibus  grato  concurrentes  affenfu  ,  perfo- 
nam  tuam  cum  omnibus  bonis  ,  qua  in  prafentiarum  rationabiliter  pofftdcs  ,  veì  in 
futurum  jujìis  modis ,  praflante  Deo ,  poteris  adipifci ,  job  B.  Petri  &  noflra  prote- 
zione fufcipimus  •  Specìaliter  autem  donationem  quadringentarum  Marcbarum  an- 
nui redditus ,  Ù  centum  manfionum  fervorum  ,  Villa  etiam ,  qua  dicitur  Tornai , 
&  aliarum  quatuor  Villarum  cum  omnibus  pertinentiis  fuis ,  &  aliorum  tam  in  an- 
nuis  vefiibus ,  quam  in  aliis ,  fatlam  ubi  a  Karifflmo  in  Cbriflo  filio  nofìro  H.  Jllu- 
ftri  Rege  Ungaria ,  ficut  in  ejufdem  Regis  autentico  continetur ,  &  tu  ea  jujìe  pof- 
fides  &  quiete ,  Aufioritate  tibi  Apofiolica  confirmamus  ,  &  prafintìs  pracrpti  pa- 
trocinio communimus .  Nulli  ergo  omnino  hominum  &c.  Datum  Roma  apud  S.  Pe- 
trum  XVI.  Kal.  Julii ,  Pontificata  noflri  Anno  Primo . 

Fu  dato  quello  Privilegio  nel  1198.  Il  dì  pofcia  21.  di  Febbraio  (così 
credo  ch'abbia  a  computarli ,  benché  forfè  il  Notaio  dimenticarle  il  vicino 
Biffeflo)  dell'Anno  1204.  feguirono  le  Nozze  fra  effe  Alifia ,  o  Alaide ,  e  il 
noftro  Marchefe  A%zp  .  Refta  tuttavia  nell'Archivio  Eitenfe  lo  Srumento 
dotale,  fìipulato  nella  Chiefa  di  S  Maria  di  Clemena  nel  Friuli  alla  prefen- 
za  del  Patriarca  d' Aquileia,  e  d' altri  Vefcovi ,  e  di  molti  Nobili  d'allora, 
i  quali  ancora  fecero  figurtà  alla  Principerà  fecondo  i  riti  d'allora  .  Ecco 
il  Documento  medefimo  molto  ben  degno  d'  efTere  pubblicato  per  non 
pochi  lumi  concernenti  le  Nobili  Famiglie  d' allora . 

Strumento  Dotale  di  Alifia ,  figliuola  di  Rinaldo  Principe  d' Antiochia  » 
maritata  ad Azzo  VI. Marchefe  d'  Efte  l'Anno  1204. 

sg  An.  1204. 

IN  nomine  Domìni .  Anno  a  Nativitate  ejufdem  MCC1I1I.  Indizione  Septima , 
die  Gabbati ,  qui  f uh  Offiavus  exeunte  Februario  ,  in  Provincia  dic~ìa  Forum- 
julii  y  in  Ecclefta  Sancle  Marie  de  Clemena  in  prejentia  Domini  Pelegrini  Dei  gra- 
tta SanSìe  Aquilegienfis  Ecclefie  Patriarche ,  XJ berti  Dei  gratta  Vincentini  Episco- 
pi ,  Mathei  Dei  grafia  Cenethcnfis  Epifcopi ,  Hermani ,  Waltonis ,  Bertboldi ,  Ste- 
pbani  Capellanorum  ,  &  Scribarum  fupr  a f cripti  Domini  Patriarcbe  ,  Alberici  Ca- 
nonici Paduani ,  Alberti  Canonici  Vincentini ,  Manfredi  Eflenjìs  Arcbipresbiteri  ; 
in  prejentia  quoque  Domìni  Wecilonis  quondam  Gabrielis  de  Camino ,  Warnerii  de 
Pulcrarcoy  Frederici  de  Cauriaga ,  Diatricbi  de  Fontana  bonay  Frederici  de  Pito, 
Oltolini  de  Mainar dis  de  Ferrarla ,  &  aliorum  quamplurium  Baronum  &  Magna, 
tum  Lonbardie  ,  &  Marcbie  Tarvifme ,  atque  Forijulii .  Ibi  vvarentavit ,  Ù  prò. 
feffus  fuit  Dominus  Azo  Eftenfìs  Marchio ,  fé  accepijje  in  dotem  a  Domina  Aliz 
fiìia  quondam  Rainaldi  Principis  Anthiocheni,  quam  in  matrimonio  fibi  rea. 
piebat ,  duo  millia  Marcbarum  argenti ,  de  quibus  exceptioni  fwe  prefcriptionì  non 
numerate ,  vel  extimate  dotis ,  aut  pecunie  renunciavit  Unde  jure  pignoris  &  do. 
nationis  propter  nuptias  invejìivit  fuprafcriptam  Dominam  Aliz  Sponfam  juam  no. 
minative  de  tantis  de  fuis  bonh r,  Ù  poffeffonibus  mobilibus}  &  immobilibus ,  ubicum. 
que  babeat ,  vel  acquiri  debeat ,  in  elefilionem  ipfìus  Domine ,  recipiendo ,  que  va. 
leant  duplum  fuprafcripte  Dotis  &  donationis  .    Et  tali  quidem  paclo  inter  eos  in. 
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ferto,  videlìcet:  quod  fi  caju  contigerit ,  fuprajcrlptam  Dominam  Alìz  ante  fupra- 
fcriptum  Dom'mum  Marchionem  confante  Matrimonio  fine  comm unìbus  liberi!  dece- 
dere', liberum  fit  ipfi  Domine  de  fola  dote  f uà  condere  teflamentum  .  Et  e  contra, 
fi  cafu  contigerit ,  fupra  fcriptum  Marchionem  A^pnem  ante  preditlam  Dominam  All% 
confante  matrimonio  fine  communìbus  lìberls  decedere  ,  tam  dos  ,  quam  donatio 
propter  nupt'tas  ipfi  Domine  refìltuantur ,  licet  ex  ipfo  proìem  non  fujceperit .  Si  vero 
Heredem  maf culmi fexus  ipfis  h abere  contigerit,  dote,  &  donatione  propter  nuptìas 
deduci  a ,  &  beredi  Domine  ipfius  refill  ut  a ,  tota  heredìtas  inter  heredes  dividatur . 
Si  vero  fillum  habuerit ,  6*  juprafcrlptam  Dominam  Aliz  premori  contigerit ,  tota 
dos  file  integre  conce dat ur ,  preter  id quod  ei  Pater,  vel  frater  contradiderint ,  & 
propria  liber  alitate  contulerint .  Si  vero  fupra  fcriptum  Marchio  nem  ante  juprafcri- 
ptam Dominam  mori  contigerit ,  Ù  juprafcripta  Domina  olii  nupferit ,  dotem  fuam 
fuprafcriptam ,  &  donatìonem  propter  nuptias  fecum  transferre  valeat  ;  &  fillam 
fuperfiìtem  heres  Marchìonis  fecundum  nobìlìtatem  fuam  nuptuì  tradere  teneatur, 
Quo  fatJo  ili  a  totum  jus  fuum,  quod  in  ber  e  di  tate  haberet ,  refutare  debeat: 
AUoqu'm  ipfa  jus  fuum  totum  fecundum  confuetudinem  terre  ìllius  integre  repetere 
•valeat .  Si  vero  ipfis  jugalìbus  decedentibus  fola  filia  fuperfìes  remanferit ,  tota  be- 
re drtas  adipfam  revolvatur.  Promlfit  etiam  &  convenit  fuprafc riptus  Marchio,  ju- 
prafcriptam Dominam  tamquam  uxorem  fuam  honefìe  tr aliare ,  prostendo  Alber- 
tum  de  Baone ,  &  Albericum  Pandemilio ,  &  Martinum  de  Mediolano ,  &  Fran- 
cifcum  de  Calderio  ad  hoc  nuntios  fulfje .  Et  quicquid  fuper  bis  in  Curia  Regìs  Un- 
garici prò  ipfo  Marchione  cum  ipfa  Domina  fecerunt  &  pepige  runt ,  firmum  Ù  ra- 
tum  babuìt .  Qui  quatuor  fuprajcripti  ad  prefens  confeffi  fuerunt  (e  ad  fanti  a  Dei 
Euangelia  in  ipjius  Marchionis  anima  juraffe ,  quod  per  ìpfum  Marchìomm  fic  erit 
obfervatum .  Et  fi  Marchio,  vel  ejus  heres ,  vellet  malignare,  aut  contra fupra- 
fcripta  pati  a  venire ,  ipfi  quatuor  totis  viribus  refiflent .  Jnjuper  confeffi  fuerunt  fu- 
prafcripti  quatuor,  fé  in  propriis  animabus  fuìs  juraffe ,  fic  per  omnia  objervaturos , 
obligando  omnia  bona  jua  jure  pìgnoris  oh  fic  objervandum  Pr  etere  a  juravìt  ad  pre- 
fens Manfredus  Comes  Paduanus  corporaliter  ad  Santi  a  Dei  Euangelia ,  quod  bona 
fide ,  &  fine  f rande  e  a  que  fuprafcripta  funt ,  &  promiffa  a  fuprafcripto  Marchione , 
attendi  faciet  &  obfervarì  per  ipjum  Marchionem  &  heredes  ejus ,  ipfi  Domine ,  & 
fjus  heredibus.  Hoc  idem  juravìt  Shnella  filìus  Ugolini  Alberti  Tertii.  Hoc  idem 
juravìt  &  Marfilius  de  Cararia  ,  $"  omnes  ijli  tres  funt  de  Padua  Cìvìtate  .  Hoc 
idem  fecit  &  Bonìfatius  Comes  Veronenfis ,  idem  &  Albericus ,  &  Petrus  de  Len- 
denaria ,  Vivlanus  Engeberii)  &  omnes  ijli  quatuor  funt  de  Veronenfi  Cìvitate. 
Hoc  idem  jur  aver  unt  Salinguera  quondam  Taurelli  de  Ferrarla,  &  Marche  finta 
de  Mainardis ,  Ù  Jacobus  de  Fontana ,  &  omnes  ifìi  tres  funt  de  Ferrarienfi  Chi- 
tate  Preterea  preditlus  Marchio  A%p  ibidem  defponfavit ,  &  anulo  fubarravit  fu- 
prafcriptam Dominam  Aliz  per  fuam  legitimam  Uxorem ,  fupraditlo  Domino  Pa- 
triarcha  per  verba  de  prefenti  ad  invìcem  inter  eos  eletltonem  f adente . 

Sìgnum  manus fuprajcripti  Marchionis  . 

Signum  manus fuprafcripte  Domine ,  qui  &  que  jufferunt  hoc  fieri  l 

Sìgnum  prò  juprafcrlptls  tejìtbus qui  ad  hoc  rogati  interfuerunt .    ' 

Et  ego  Bellellus  Glor.  Dhi  F.  Romanorum  Imperatoris  Tabellio  interfui ,  & 
hoc ,  &  alia  quatuor  Jnfìrumenta  in  eodem  tenore  confonantia  exinde  fcripji 
&  comVofui. 
Ego  Odolr/cus  Imperi alìs  Aule  Notarìus  interfui ,  &  me  fubjcripfì. 
Ego  Bonifacinus  Palatini  Comitls  Notarius  hoc  exemplum  ex  autentico  Bel- 
le Ili  Notarli  &  jubjcriptionem  Odolrici Notarli  Jumpfi  Ù  relevavi,  Ù  prout 
in  eo  cont'mebatur ,  nlhll  addens  vel  minuens ,  nifi  forte  In  compofitione  lìte- 
rarum  vel  puntlls  plus  mlnus  fcripfi ,   cùrrente  Anno  MCCX.  Ind.  XIII. 
die  XVI,  intrante  Jan.  apud  EJÌe . 
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Il  Notaio  di  quello  Documento  fi  protetta  abilitato  a  quel  grado  dal 
ghriofijfimo  Imperador  Federigo  1.  L'altro  ,  cioè  Bonifacino  ,  che  nel  12 io. 
apud Ejìe,  copiò  il  fuddetto  Strumento,  s'intitola  Palatini  Comitis  Notarius . 
Anche  nello  Strumento  del  1-205.  poco  fa  citato  fi  legge  Ego  Henricus  Pala- 
tini Comitis  Notarius  :  le  quali  notizie  rilievo  io,  perchè  mi  paiono  anch'effe 
comprovare,  che  Arrigo  Conte  Palatino  del Reno ,  della  Linea  Eftenfe  di  Ger- 
mania ,  figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone ,  efercitaffe  quefto  Tuo  diritto  in  Ita- 
lia ,  ficcome  avevano  fatto  i  fuoi  Maggiori  .  Altrove  noi  vedemmo  altri 
Notai  del  Duca  Guelfo  VI.  ne  gli  Stati  da  lui  dipendenti  in  Italia  .  Fu  da 
me  prodotto  un'altro  Strumento  di  fopra  al  Cap.  XXXII  ove  fi  legge  Guido 
Palatini  Comitis  Notarius  nel  1165.  ma  ivi  fi  parla  dell'altro  Conte  Palatino 
,del  Reno,  che  per  atteftato  d'Ottone  Morena  fi  trovò  in  Italia  nel  n 64.  e 
a  cui  l' Imperatore  Federigo  I.  avea  donato  Garda  ,  ed  altri  Stati  nella  Mar- 
ca di  Verona ,  o  fia  Trevifana  . 

Intanto  era  foflopra  la  Germania  per  le  difeordie  alcuni  anni  prima 
fvegliate  .   Ottone  ,  Figliuol  minore  del  fu  Arrigo  Leone  Duca  di  SafTonia  e 
di  Baviera  ,   che  tratteneva!!  ne  gli  Stati  di  Ricardo  Re  d'Inghiherra  fuo 
Zio  ,  era  fiato  deftinato  per  atteftazione  dell'  Hovedeno   a  prendere  per 
Moglie  una  figliuola  di  Guglielmo  Re  di  Scozia  colla  dote  di  quello  fteffo 
Regno  ,   anzi  da  eflò  fuo  Zio  era  fiato  dichiarato  Duca  d*  Aquitania  ,   e 
Conte  del  Poitù .  Neil'  infigne  Raccolta  de' Sedici  Tomi  degli  Atti  Pubblici 
d' Inghilterra  ,  dati  alla  luce  da  Tommafo  Rymer  ,   di  cui  la  Biblioteca 
Eftenfe  gode  una  copia  per  generofo  regalo  del  Regnante  Monarca  della 
Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  fi  legge  una  Lettera  dell'Anno  1198.  in  cui      Rymer. 
elfo  Principe  s' intitola  :  Oiho  Dux  Aquitanite,  Comes  Piti  avite .    Ma  fi  muta-  t    igioi. 
rono  i  Titoli  ,  e  i  difegni  d'eflò  Ottone  ,  da  che  egli  fu  eletto  ,  benché  ab- 
fente,  Imperador  de' Romani,  ficcome  già  accennammo,  contra  di  Filippo 
Suevo  figliuolo  di  Federigo  Barbarofia  .    Succedettero  fiere  guerre  fra  i  due 
Pretendenti,  nel  qual  tempo  Innocenzo  III.  e  feco  l'Italia  ftavano  efitanti, 
a  qual  de  i  due  averle  da  toccar  la  Corona  .    Ma  nel  1207.  fi  riconciliò  Fi- 
lippo col  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  e  prevalendo  il  fuo  partito,  già 
fi  difpofe  a  calare  in  Italia  per  ricevere  la  Corona  Imperiale .  Laonde  A%zp 
VI.  Marchefe  d'  Efle  ,  tra  perchè  la  Tua  Cafa  era  folita  di  aderire  a  quella 
parte,  che  era  in  grazia  della  S.  Sede,  e  per  non  perdere  tempo  in  tali  con- 
giunture, giudicò  bene  di  ricorrer  torto  al  mentovato  Re  Filippo  per  otte- 
nerne de  i  Privilegi.    Noi  abbiamo  due  Diplomi  d'  efib  Re  conceduti  nell* 
Anno  fuddetto  in  Argentina  al  noftro^^o.  Il  primo  è  un' Investitura  data 
ad  efTo  Marchefe,  e  adAlifìa  fua  Moglie,  delle  Ville  di  PrefTana,  Colonia, 
Baldaria,  Simella,  e  Bagnolo,  pofte  nel  Contado  di  Vicenza  ,  che  la  me- 
defima  Principefla  Ahfia  aveva  acquiftato  con  proorj  danari  ,  venendo  am- 
meffi  a  fuccedere  ivi  i  loro  figliuoli  sì  mafehi  ,  come  femmine  ,  e  tutti  i 
loro  eredi.  Ecco  un'antica  copia  del  Privilegio  fteflo,  col  quale  nondimeno 
avrei  volentieri  conferito  altri  fimili,  fé  ne  avefiì  potuto  trovare  ne  i  Libri, 
che  ho ,  parendomi  degno  di  rifleffione  il  Titolo  di  Secondo  dato  qui  ad  efTo 
Filippo  .    Ma  forfè  egli  s' intitolò  così  in  riguardo  a  Filippo  ,  che  fu  Impe* 
rador  de'  Romani  nel?  Anno  di  Crifto  244. 

Diploma  di  Filippo  Re  de'  Romani  eoa  cui  conferma  ad  Azzo  VI.  Marchefe 

d' Elle ,  e   ad  Alifia  Principe/fa  ,  Conforti  ,  alcune  Ville 

fui  Vicentino  l'Anno  1207. 

fé  An.  1207. 

PHìlippus  Secundm  Dei  gratta  Romanorum  Rex  &  femper  Auguflus .   Regalts 
eminentie  provida  circumfpecJio  eos  in  Juis  defideriis  consueta  efi  diligentius 
esaudire ,  per  quorum  follicitudmis  operam  pojjunt  utilitates  &  commoda  imperi» 
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fonejiciis  poficentìbùs  interdum  diligentius  promoveri .  Qiia  fané  confideratione  habi- 
ta  ad  omnium  Imperli  fidelium  prefientis  etatis ,  &  pojìeritatis  fiucceffure  notitiam 
duximus  perferendum .  Quod  nos  intuente*  fenceram  jidem  ac  devotionem  ,  quam 
erga  progenitore*  nojìros  Jemper  habuit ,  &  circa  nos  incejfanter  gerit  dikfius  Con- 
ianguineus  nofter  Azo  Marchio  Eftenfìs,  animadvertentes  quoque  obfequia  fruc- 
tuofa  ,  que  ipfe  Imperio  &  nobis  impoflerum  poterit  exhibere  ,  regia  liberalitate  da- 
tnus ,  conce dimus ,  &  confirmamus  [ibi ,  &  uxori  f uè  Domine  Alifie,  <&  eorum  he- 
redibus  in  recium  &  perpetuum  Feudum  cum  Imperiali  &  Regali  per  omnia  jurif- 
dizione ,  villas  fubnotatas  in  Epifccpatu  Vicentino  fitas  :  Prexanam ,  Coloniamt 
Baldarìam .  Simellam,  &  Bagnolum  cum  filvis ,  pratis ,  pafcuis ,  agris ,  vineis ,  mo- 
ìendinis ,  pifcatìonìbus ,  &  cum  omnibus  appendiciis  earum ,  &  tenimentis  ,  ficut  pre- 
ditla  Matrona  Alifia  de  Thefauro  fuo  illas  comparava .  Ut  deinceps  ipfia,  &  Ma- 
rk'us  fuus  Azo  Eftenfis  Marchio,  cum  plenitudine  totius  pot efìat is  eas  habeant , 
&  cum  quiete  exerceant ,  &  exigant,  non  folum  per  fé,  fed  etiam  per  nuntios  fuos 
in  hiis  rationes  &  pira  universa.  Si  vero  fine  heredibus  mafculis  aut  feminis  fimul 
procreatis  predit~ìarum  perfonarum  alteram  premori  contingat;  decernimus  ut  fiuper- 
fies  Marchio,  aut  ejus  Uxor  Domina  Alis,  nec  non  heredes  eorum  maficuli,  feu 
f emine ,  fine  omni  repulfa ,  in  eadem  juccedant  heredìtate ,  &  in  prememoratis  pof- 
fejftonibus  plenam ,  &  omnimodam ,  ficut  premifjum  e  fi ,  prò  vohtntate  fua  difponendi 
habeant  facultatem.  Et  licet  legum  fanxit  aucloritas ,  fcminas  a  civilibus ,  &  pub- 
licis  ojficns  pojfe  removeri  ,  ex  certa  tamen  fcientìa  indulgemus .  Permittimus  quo- 
que ,  ut  deficientibus  mafculis ,  f emine ,  que  ex  ipfo  Marcbìone ,  &  uxore  fua  proge- 
nite fuerint ,  pre  aliis  mulieribus  eo  gaudeant  honore ,  &  beneficio ,  ut  tanquam  le- 
gittme  heredes  in  eijdem  bonis  fuccedant ,  &  que  perfonis  f emina  fexus  jure  regulari 
denegata  funt  officia,  per  fé  èf  fiuos  Vicarios  libere  poffint  exercere  .  Statuimus  ita- 
que ,  &  Regio  ediclo  firmiter  precipimus ,  ut  nulli  perjone  bumili ,  vel  alte ,  Eccle- 
ftafìice ,  vel  feculari  licitum  fit  buie  nofìre  conctj fifoni ,  &  confirmationi  contradicere, 
vel  ipfam  aliquo  improbitatis  aufu  in  irritum  revocare .  Quod  qui  fecerit ,  in  ultio- 
tiem  temeritatis  fexaginta  libras  auri  puriffmi  compovat ,  dimidium  Fifco  nojìro ,  re* 
liquum  vero  pajjis  injuriam .  Ad  cujus  rei  evidentem  in  pofìerum  notitiam  hanc  pa- 
ginam  exinde  conficriptam  figlili  noHri  munimìne  jujfimus  corroborare . 

Tefles  bujus  rei  funt  Conradus  Spirenfis  Epijcopus ,  Henricus  Argentìnus  Epi- 
feopus ,  Fridericus  Dux  Lotharìngie ,  Comes  Albertus  de  Tagifpurcb ,  Comes  Siber- 
tus  de  Werda ,  Comes  Rodolfi  us  de  Haufpurc ,  Willelmus  Vienncnfis  &  Mafiiconenfiìs 
Comes ,  Henricus  de  Kuningifpere ,  Henricus  de  Hiflen ,  Conradus  de  Hurburc ,  & 
fratres  fui,  Cono  de  Mmtinberc ,  Fridericus  de  Schovvinbert ,  Sefridus  Marefcalcus 
de  Hagnovve  &  a  Ih  quam  plures. 

Datum  apnd  Argentinam  Anno  Dominice  Incarnationis  Millefimo  CCVJJ, 
XML  Kalendas  Julii,  Indiclione  Decima. 

Fra  i  Nobili  teftimonj  di  quefto  Privilegio  fi  vede  (  e  fi  troverà  anche 
nel  feguente)  Ridolfo  Conte  di  Habisburg,  cioè  per  quanto  io  credo,  V  Avolo 
di  Ridolfo  I  imperadore,  &  uno  de  gli  Afcendenti  dell'Auguftiffima  Caia 
d*  Auftria  .  L'altro  Diploma  contiene  la  concezione  fatta  dallo  ìteffo  Re 
Filippo  al  medefimo  4zz°  Marcbefie  dy  Efle  delle  Appellazioni  della  Marca 
Veronefe ,  fotto  il  qual  nome  feorgiamo  lignificata  quella ,  che  da  altri  era 
chiamata  Marca  Trevifana  ,  mentre  annoverandoli  ivi  le  Città  comprese 
fotto  tal  giurifdizione  ,  fi  leggono  Verona  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Trevifo, 
Trento  ,  Feltro  ,  e  Belluno  co*  i  lor  Contadi .  Il  Privilegio  è  del  tenore 
Seguente. 
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Concezione  delle  Caufe  d*  Appellazioni  della  Marca  Verone  fé  fatta  da  Filippo 
"Re  de  Romani  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d' Efte  l'  Anno  1207. 

An.  1207. 

PHilippus  Secundus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  fànper  Auguflus.  Regie  Ma)e* 
fiati!  benignità*  jìdelium  fuorum  precibus  confi uevit  attentila  intendere ,  eofque 
ìnfuis  negotiis  diligentius  providere    Quo  fané  intuitu  devotionem  diletti  Confa  n- 
guinei  noftri  Azonis  Marchionis  Eltenfìs  pre  oculis  babentes ,  ejufque  precibus 
grato  concitrrentes  affenfu ,  notum  facimus  tam  prefentibus ,  quam  futuris  hanc  pam 
gìnam  intuent.bus  :    Quod  nos  omnes  Caufas  Appellationum  de  Marchia  Vero- 
nefi  in  benefìcio,  quandiu  ipfe  vixerit ,  committimus  audìendas ,  &  fine  debito  ter» 
minandas  in  fina  propria  perfona ,  &  nominatim  in  bis  Ci  vitati  bus  Verona,  Vi- 
cenda ,Padua,Tarvifio,Tridento,  Feltro,  Belluno,  &  eorum  Comitatibus 
in  integrum,  ut  illas  caufas ,  ficut  ditlum  e  fi ,  ipfe  jam  diEìus  Marcio  audire  de- 
beat ,  &  fine  debito  terminare ,  ficut  ei  quondam  concejjerat  dileclus  Dorninus ,  & 
frater  nojìer  Henricus  Romanorum  Imperator  &  femper  Auguflus  ;  &  fi  expeditius, 
&  melius  videbitur ,  perfonam  vei  perfonas  ad  hoc  ìdoneum  vel  idoneas  eligere ,  vel 
confiituere ,  Regali  nofìra  concezione  valeat  ad  hec  exequenda ,  que  temporibus  ab 
eo  canflitutis  vice  nofìra  caufas  audiant ,  &  fine  debito  decidant     Et  quicumque  ab 
ipfo  Mar  ch'ione  conflit  uti  fuerint  ad  hec ,  loco  nofìrorum  Nunciorum  babeantur ,  & 
bis  que  ipfe  fuper  caufes  pretaxatis  judicaver'mt ,  Regia  aucJoritate  nofìra  debìtam 
babeant  firmitatem .  Ad  cujus  rei  certam  inpofterum  evidenti  am  p-rfentem  inde  pa- 
gmam  confcribi  jujfimus ,  &  figlilo  noflre  Majeflatis  communir i .  Hujns  ve-  0  rei  tejìes 
funt  Wolfgerus  Pattar  eh  a  Aquile gie  nfes  y  Conradus  Halveffìadafis  Epifcoptts ,  Gi- 
rardus  Spirenfes  Wpifcopus ,  Henricus  Argentinenfis  Epjfopus  ,  Comes  Albertus  de 
Tagefpurc,  Comes  Sibertus  deWerda^  Comes  Rodulphus  de  Hab/fpurc -,  Comes  WaU 
fredus  de  Veringeny  Comes  Henricus  de  Wirteberch ,  Marchio  Erminius  de  Badent 
Comes  Gofredus  de  Kalenic ,  Comes  Evverardus  de  Helfreb/ìein ,  Henricus  de  Hi- 
fen ,  Gulìelmus  de  Gru^uch  ,  Vocraherus  de  Rofjevach ,  Fridericus  de  Seherphin- 
ber eh ,  Fridericus  de  Sehonvverburch ,  Hugo  de  Sulle ,  Hcnricm  de  Mafierfel* 
Rodulphus  de  Argentina ,  Godefredus  Rodelarius  de  Argentina,  &  alti  piures . 
Datum  apud  Argentinam  Anno  Domìnice  lncarnat'.onis  Milk  fimo  Ducente» 
fimo  Septìmo  Xlill  Kalendas  Julii ,  Indizione  Decima . 

Quelle  parole:  ficut  ei  quondam  conce fferat  diletlus  Dorninus  &  Frater  no- 
fler  Henricus  Rimanorum  Imperatori  ci  fanno  intendere ,  che  prima  d' allora 
il  noitro  Manheje  A:^o  aveva  confeguito  il  medefìmo  diritto  delle  Appella- 
%wni  della  Marca  di  Verona  da  Arrigo  VI  Imperadore,  effondo  egli  veriiì- 
milmente  fucceduto  anche  in  quefto  autorevole  impiego  ad  Obizo  Avolo 
fuo,  il  quale  Tefercitava  dianzi,  per  quanto  oflervammo  nel  Cap.  XXXVI. 
Altra  pruova  di  ciò  non  aveva  io  che  quefta;  ma  in  fine  mi  riufeì  di  tro- 
varne due  altre  autentiche  tetti  monianze  nell'  Archivio  della  fàmofa  Badia 
di  S.  Zenone  di  Verona,  vifitato  da  me  nell'Anno  171 5.  mercè  dell' affi» 
(lenza  del  Marchefe  Scipione  Maffèi,  Chiariffimo  Ingegno  de' noftri  tempi. 
Ivi  dunque  fi  leggono  i  due  feguenti  Atti . 

Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d' Efte  in  una  Caufa  d' Appellazione 
di  alcuni  Verone  fi  circa  V  Anno  1196. 

Ag  An.  1196. 


IBique  Dorninus  A%p  Heflenfis  Marchio  Cognitor  confìitutus  Caufarum  Appella- 
tionum Verone ,  &  toc ìus  Marchia?  per  Domnum  Henricum  Romanorum  lmpe- 
ratorem  [elicijfimum ,  6"  Regem  Scialle }  prefente  Nordellino  Cive  Verone  nfie  y  & 

confr- 
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confirmante  Confiìtuto  per  eundem  Domnum  Jmperatorem  ad  cognofcendas  Appella- 
tionis  Caufas  Veronenfes ,  &  ejus  Dìfìritlus  ad  voluntatem  ejufdem  D/Jarchionis ,  & 
fub  eodem  Marchìone  de  Caufa  Appeìlatìonis ,  que  vertebatur  inter  Martìnum  de 
Arduino  Sindìcum  >  &  Procuratorem  Comunis  Vico  Atefis  prò  eo  Comuni  ex  una 
parte ,  &  Grecum  Civem  Veronenfem ,  filium  quondam  Patini ,  &  ejus  Curatorem 
Walfardinum  prò  eo  ex  altera ,  talem  in  Scrìptis  protuiit  fententiam ,  fic  dicens . 

Jn  nomine  Patris  ,  &  Filìì ,  &  Spirititi  Sancii  Amen .  Nos  A^p  Hefienfis 
Marchio  confìitutus  per  Domimtm  Enricum  Romanorum  Jmperatorem  felicifjìmum 
ad  cognofcendas ,  Ù  finiendas  Appellationum  Caufas  Veronenfes  >  &  tocius  Marchie, 
&  Nordellinus  Civis  Veronenfts  confìitutus  per  eundem  Domimtm  Jmperatorem  ad 
cognofcendas ,  &  finiendas  Appellationum  Caufas  Verone ,  &  ejus  dìfìritlus  ad  vo- 
luntatem ipfias  Marchionis ,  éf  fub  eodem  Marchione .  Nos  ambo  cognofcentes  de 
caufa  Appeìlatìonis ,  que  vertìt  inter  Martìnum  de  Arduino ,  Sindìcum ,  &  Procu- 
ratorem  Comunis  Vico  Atefis ,  &  prò  eo  Comuni  ex  una  parte ,  &  Grecum  de  Ve- 
rona filium  quondam  Fauni ,  &  ejus  Curatorem  Walfardinum  prò  eo  ex  altera ,  & 
hoc  fuper  fententia  lata  a  Conrado  Judìce  Medìolanenfi  cognofcente  prò  Wìlìelmo 
deOfa  tunc Verone  Potè  fiat e ,  de  quodam  Nemore ,  quod  vocatur  Roskedum  pofitum 
in  Curia  ejufdem  Ville  Vico  Atefis ,  vififis  racìonibus  utriufique partis ,  &  diligenter 
infpetlis  y  habito  fiapìentum  confcìlìo ,  &  deliberatione  convenienti ,  licet  ejus  Curator 
legitime  citatus  abfens  fit ,  ejus  tamen  abfentìa  repleta  de  prefentìa ,  in  predicla 
caufa  male  quiàem  judicatum ,  bene  autem  appellatum  fare  pronunciamus .  Ideoque 
preditlum  Grecum  &  ejus  Curatorem  prò  eo  in  refìitutionem  preditli  nemorìs  preno- 
minato Sindico  prefcripto  Comuni  condempnamus . 

Altra  Sentenza  dì  Azzo  VI.  Marchefe  d' Ette  in  una  Caufa  <?  Appellazione 
fra  alcuni  Veronejì  circa  V  Anno   1196. 

fé  An.  il 96. 


IBique  Domìnus  Aio  Hefìenfis  Marchio  confìitutus  per  Domìnum  Henrìcttm  Jmpe- 
ratorem Romanorum^  felicifjìmum ,  &  Regem  Sicilie ,  ad  cognofcendas  Appella- 
tiones  Caufarum  Veronenfium  &  tocius  Marchie^  &  Nordellinus  de  Cafìello  Vero- 
nenfi  confìitutus  per  eundem  Domìnum  Jmperatorem  ad  cognofcendas  Appellatane? 
Caufarum  Verone ,  ad  voluntatem  preditli  Marchionis ,  &  prò  eo ,  de  lite  que  ver- 
tebatur  inter  Martìnum  de  Arduino-  Vìlicum ,  &  Procuratorem ,  &  Sindìcum  Com- 
munìs  Vico  Ateffis  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte  >  &  inter  Manìavacam  de  Noga- 
rìa  ex  altera ,  talem  inde  in  fcriptis  protulere  fententiam ,  fic  dicens . 

Jn  nomine  Patris ,  &  Filìi ,  &  Spiritus  Sancii  Amen .  Nos  A%o  Ffeftenfis  Mar- 
chio confìitutus  per  Domìnum  Henricum  Jmperatorem  Romanorum  felicìjfimum ,  & 
9  Qui  dal  Regem  Sicilie  ad  cognofcendas  Appellationum  Caufas  Veronenfes  *  ad  voluntatem 
Copifta  ariti-  predj£fc  Marchionis  ,  &  prò  eo  .  Cognofcentes  ambo  de  caufa  Appeìlatìonis  ,  que 
metto  il  nome  vertitur  inter  Martìnum  de  Arduino  Vìlicum  ,  &  Procuratorem  ,  &  Sindìcum 
dell'altroGiu-  Communi  Vicoateffis  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte  ,  nec  non  inter  Manìavacam 
dlce  *  de  Nogarìa  ex  altera  ,  &  hoc  fuper  fententia  lata  a  Conrado  Mediolanenfi  Judìce 

cognofcente  prò  Wìlìelmo  de  Ofa  tunc  Verone  Potefìate  ,  &  hoc  de  quodam  Ne- 
more ,  quod  dicitur  Carbonaria ,  pofito  in  Curia  ejufdem  Ville  Vicoateffis ,  quod  pe- 
tebatur  per  preditlum  Comune  a  prefcripto  Majavaca  .  Viffis  racìonibus  utrìufque 
partìs  ,  &  dillìgenter  ìnjpeclìs  ,  habito  Sapìentum  Confcìlìo  ,  &  deliberatione  con- 
venienti in  predicla  caufa  male  quidem  judicatum  ,  bene  autem  appellatum  fiore 
pronunciamus  .  Jdeoque  preditlum  Manìavacam  in  refìitutionem  prediali  Nemorìs 
prenominato  Sindico  prò  prefcripto  Comuni  condempnamus . 

Di  qui  vegniamo  a  intendere ,  che  l' Imperadore  dovea  aver  deputato 
per  ogni  Città  della  Marca  di  Verona  un  Giudice,  a  cui  fi  appellava  dalle 
Sentenze  de  i  Giudici  ordinarj ,  e  del  Podeftà  nelle  Caufe  maggiori .  Tutti 

poi 
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poi  quelli  Giudici  erano  dipendenti  dal  noftro  Mar  che je  Azz°  ,  da  cui  veni- 
va rapprefentato  il  fupremo  Tribunale  de  gì* Imperadori  in  quella  Marca. 
Nordellino  da  Cartella  fu  in  que'  tempi  il  Giudice  Imperiale  di  Verona  ; 
ma  egli  non  poteva  ejnofcere  le  Caufe,  Te  non  ad  voluntatem  pr<edi£ìi  Mar- 
cbionis .  Effendo  adu  nque  morto  Arrigo  VI.  Imperadore ,  Filippo  di  lui  Fra- 
tello e  Succeftòre  confermò  al  noftro  Azz°  l' autorità  medefima  .  Et  è  ben 
da  olfervare,  che  nel  Privilegio  di  elfo  Filippo,  Azz°  è  chiamato  Confanguì- 
neus  noftery  e  di  fopra  il  vedemmo  trattato  nella  ftefla  guifa  da  Arrigo  VI. 
Imperadore  ,  forfè  per  contraflegno  d'onore,  ma  fors'anche  perchè  Giuditta 
Sorella  d'  Arrigo  il  Superbo  Duca  di  Baviera  e  di  Saffo  nia ,  fu  Madre  di  Fe- 
derigo I.  Irrvperadore  ,  e  per  confeguente  Avola  del  fuddetto  Re  Filippo; 
laonde  sì  Filippo,  come  Arrigo  VI.  e  il  noftro  Marchese  Azzo  traevano  il 
fangue  lorjo  da  un  fonte  medelimo,  ficcome  apparirà  dalla  Tavola  feguente. 

Alberto  Azzo  II.  Marchefe  d' Efte . 


Folco  Marchefe  d' Efte . 

Obizo  Marchefe  d'Efte. 

Azzo  V.  premorto  al  padre 

Azzo  VI-  Marchefe  d'Efte 
nel  1207. 


1 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  < 

Arrigo  il  Nero  Duca. 

Giuditta  Moglie  di  Fede- 
rigo Duca  di  Suevia. 

Federigo  I.  Imperadore . 


r 


1 


Filippo  Re  de' Romani.        Arrigo  VI.  Impe* 

radore . 

Poco  durò  la  fortuna  di  Filippo,  perchè  nell'Anno  feguente  1208.  gli 
fu  proditoriamente  levata  la  vita  da  Ottone  di  Wkelfpach:  dopo  di  che  ri- 
flabiliti  gli  affari  di  Ottone  Guelfb-Eftenfe,  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone, 
fu  quelli  a  pieni  voti  o  confermato  ,  o  di  nuovo  eletto  Re  ed  Imperador 
de' Romani  .  Si  molle  egli  pertanto  nell'Anno  1209  alla  volta  d'Italia  ac- 
compagnato da  un  groffo  efercito  ,  per  venir'  a  prendere  la  Corona  del  Re- 
gno a  Italia  in  Milano,  e  l' Imperiale  in  Roma  ,  ficcome  appunto  avvenne 
di  quell'Anno  fletto  .  Fu  incontrato  il  nuovo  Principe  con  grande  onore 
dal  Marchefe  Azz°  ne^'  arrivare  eh'  ei  fece  a  Verona  .  Bollivano  allora  di 
fiere  difeordie  nella  Marca  Trevifana  ,  o  Ila  Veronefe  ,  tra  il  noftro  Mar- 
chefe (affittito  da  i  Conti  di  S.Bonifazio,  e  da  gli  altri  della  parte  Guelfa) 
ed  Ezzelino  IL  da  Onara  detto  il  Monaco  ,  padre  del  barbaro  Ezzelino  da 
Romano  ,  aiutato  da  Salinguerra  figliuol  di  Torello  ,  e  da  gli  altri  Gibel- 
lini.  Infin  dell'Anno  1198  erano  cominciati  tali  dilTapori  ,  per  quanto 
narra  Rolandino  Storico  del  Secolo  funeguente  ,  perchè  avendo  il  Popolo 
di  Vicenza  fatto  un'  intuito  a  i  Padovani  ,  quelli  con  Iacopo  Stretti  loro 
Podeftà  ,  &  Azo  Efienfis  Marchio  ,  forma  corporis  fpeciofus  ,  fé d  armis  fpecioftor , 
&  viriate  ,  fé  ne  vendicarono  gravemente  .  Fu  nell'Anno  appreffo  1199. 
creato  il  Marchefe  Azzp  Podeftà  di  Padova,  ficcome  abbiamo  da  i  Cataloghi 
pubblicati  da  Felice  Olio  .  Continuò  nondimeno  anche  dopo  quel  tempo 
una  buona  armonia  fra  il  Marchefe ,  ed  Ezzelino  ;  e  farebbe  anche  mag- 
giormente durata  ,  le  l' invidia  non  1'  avelie  interrotta  .  Per  anellazione 
del  fuddetto  Rolandino  ,  e  del  Monaco  Padovano  ,  nel  1207.  vir  lllufìrìs 
u4.z°  Marchio  EJlenfis  ,  de  voluntate  partium  ,  Comitis  vide  lice  t  S.  Bonifacii  ,  & 
Montictdorum ,  Civitatis  Verona  regimen  fufeepit ,  &  prude nter  in  fuo  regimine  fé 
habebat  .  Fu  dunque  fatto  Podeftà  e  Rettore  di  Verona  in  queir  Anno  il 
Marchefe,  ed  alcuni  de'fuoi  Atti  fon  riferiti  daU'Ughelli  nell'Italia  Sacra,  x.^pa&jtf. 


Rolandirt: 

Chron. 
L.  1.  C  *4 


Monach. 

Patavin. 

Chron. 

L.  1.  C.  r. 


Ce  e 


&io  ne 


Rolandin. 

Chron. 

L  i.  C.9. 


Godius 
Chron. 
March. 
Tarvis. 
pag.43. 


Rolandin. 

Chron. 
L.  2.  C.  2. 
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&  io  ne  oflervai  un'  altro  nell'  Archivio  dei  Nobiliffimo  Moaiftero  delle 
Monache  di  S.  Giulia  di  Brefcia  in  una  Carta,  ove  fi  legge  all'Anno  1207. 
Vobìs  Domino  Azoni  Marchioni  Potentati  Verona  ,  vejìrifque  Judicìbus  ,  &  Con- 
fuhbus  &c.  Bailardus  conqueritur  &c.  Di  tal'  Atto  il  rogò  Bellafius  Comitis  Bo- 
nifacii  Notarius .  Ma  Ezzelino  de  ejus  honore  condolem  ,  &  memor  quod  idem 
Marchio  quondam  ei  obvius  fuerat  in  campo  Campreti  (  nella  qual'  occafione 
abbiamo  da  Rolandino  ,  che  Gerardo  e  Tifone  da  Campo  S.  Piero  ,  cum 
Domino  Mar  ch'ione  A^pne ,  quem  nunc  [ibi  pr'tmum  junxerant  Dominum,  &  Ami- 
tum  ,  avevano  rotte  le  mifure  d'elfo  Ezzelino  )  lo  ftelfo  Ezzelino  ,  dico, 
uniti  infieme  tutti  i  fuoi  partigiani ,  e  malfimamente  i  Monticoli  potenti 
Cittadini  di  Verona  ,  all'  improvvifo  mode  una  fedizione  in  quella  Città , 
onde  fu  coftretto  il  Marche/e  Azzp  a  ritirarli  ,  e  a  cedere  la  Podesteria  di 
Verona  .  Gerardo  Maurilio  Scrittore  contemporaneo  ,  fcrive  nella  fua 
Storia  ,  che  il  prefetto  di  cacciar'  Azzo  fu  ,  quod  partem  [uam  nolebat  dare 
Marchionì  Bonifacio  ,  intendendo  dello  Zio  d'elfo  Marche je  Azzo  .  Ma  non 
tardò  molto  il  Marchefe  a  rifarli ,  poiché  raunato  nell'  Anno  feguente 
1208.  un'efercito,  il  condurle  fotto  Verona  ,  diede  una  rotta  alle  genti  di 
Ezzelino,  e  fece  lui  Hello  prigione,  e  dopo  averlo  trattato  con  gran  civiltà 
ed  onore,  il  rimandò  generofamente  a  cafa  .  Tutto  ciò  è  narrato  dal  fud- 
detto  Rolandino;  e  il  Monaco  Padovano  foggiunge  :  Ex  tunc  Marchio  ,  & 
Comes  Bonifacius  foto  tempore  vita  fua  Verona  domìnium  habuerunt  .  Il  Mau- 
rilio racconta,  che  Ezzelino  fi  falvò  per  miracolo  dalle  mani  del  Marchefe; 
&  Albertino  Muffato  Padovano,  che  fiorì  circa  il  1300.  nella  fua  Tragedia 
intitolata  Eccerinis ,  e  pubblicata  da  Felice  Olio  ,  nell'  Atto  II.  deplora 
l'affronto  fatto  da  i  Monticoli ,  e  da  altri  foftenuti  da  Ezzelino  ,  in  Ve- 
rona al  noftro  dzz°  • 

In  Marchia  tunc ,  quum  regimen  Urbis  gerern 

Ejìenfes   Azo  Marchio  ejefflus  fuit. 
'•  Hic  coepta  liSy  hic  Marchia  exìtium  fuit  * 

Nam  pulfus  inde  Marchio  jujia  furens 

Exarfit  ira ,  cujus  in  partem  Comes 

Bonifacius  harens  junxit  ultrices  manus. 

Braida  cruenta  fujlulit  cadis  nsfasy 

Litem  diremit  fanguine  ejfufo  prius 

Campefìre  bellum,  fufus  &  campis  cruor . 

Dedere  vi£ìi  terga  Monticuli  fuga  &c. 
Qui  non  fi  fermò  il  valore  del  Marchefe  Azzo  >  perciocché  in  que*  me- 
defimi  tempi  aiutato  dal  Popolo  di  Modena  ,  f avente  fibì  Mutina  ,  ficcome 
ricavo  io  dall'antica  Storia  d'Antonio  Godio,  ndulfe  a  mal  termine  gli  af- 
fari di  Salinguerra  figliuol  di  Torello,  di  modo  che  ipfum  cum  parte  fua  ex- 
pulfit  de  Livitate  Ferraria .  Era  Salinguerra  uno  de' più  Nobili  e  potenti  Cit- 
tadini di  Ferrara,  e  capo  della  fazion  Gibellina.  In  una  Carta  del  1164. 
confervata  nell'  Archivio  Eftenfe ,  ove  fono  enunziati  i  Valìalli  della  Chie- 
fa  Ravennate  nel  Ferrarefe,  il  primo  ad  elfere  nominato  è  Taurello,  o  Ila 
Torello,  padre  di  lui;  Taureltus,  Wietmus,  Adalardus  frater  ejus  (  della  Mar- 
chefella  )  Linguitta ,  Turchus  frater  ejus,  Wido  Longus  &c.  Lo  Hello  Taurel- 
lo era  anche  VafTallo  de  gli  Eftenfi  ,  per  quanto  fu  da  noi  veduto  di  fopra 
nel  Laudo  da  lui  dato  nel  11 78.  Ed  appellandoli  egli  EgoTaurellus  quondam 
Salinquerra  viri  clariffmi  flius  in  uno  Strumento  di  S.  Niccolò  del  Lido  nell* 
Anno  1187.  fi  conofce  ,  elfere  flato  Padre  fuo  quel  Salinguerra  ,  il  quale 
da  Girolamo  Rolfi  fu  ritrovato  in  due  Scritture  Ravennati  del  1 1 23.  e  del 
1149.  Ora  il  giovane  Salinguerra  ,  il  quale  da  Ro'andino  fuo  contempo- 
raneo vien  chiamato  vir  fapiens  &  afiutus ,  de  numero  Vaffallorum  Azonis  No- 
velli Manhionis  EJÌenfis)  ficcome  perfona  di  molta  autorità  e  delbezza,  fu 

nel  1195. 
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nel  U9S-  eletto  Podeftà  di  Ferrara,  Città,  che  allora  al  pari  di  quafi  tutte 
l'altre  di  Lombardia  fi  regolava  a  Repubblica.  Retta  tuttavia  un  Decreto 
da  lui  fatto  in  queir  Anno  intorno  a  i  Beni  livellari  ,  ove  egli  viene  così 
appellato  Ego  Saliens  in  guerra  Potefias  Ferraris  .  SofFerì  egli  dipoi  mal  vo- 
lentieri ,  che  il  Marcbefe  ,  Capo  de' Guelfi  di  quella  Città  ,  ed  ivi  ancora 
fornito  di  tanti  Beni,  andafle  crefeendo  in  potenza,  e  ch'egli  (ficcome  ap- 
parirà da  un  Documento  nella  Seconda  Parte)  fòffe  per  l'Anno  1Z05.  creato 
Podeftà  di  Ferrara  ;  e  però  collegoflì  contra  di  lui  con  Ezzelino  Suocero 
fuo.  Se  crediamo  alla  Cronaca  di  Parma,  nell'Anno  no6.  Guerra  incoepta  Chron. 
fiuit  inter  Savengueratn ,  &  Dominum  Marchìonem  Efienfem .  Né  mancò  il  Mar-  Parm.  MS. 
ebefe  Aizp  di  fortificar  bene  il  fuo  partito  in  quelle  congiunture  non  tanto  aPudme* 
coli' affifìenza  de' Tuoi  parziali  Guelfi  in  Ferrara,  quanto  col  formar  Leghe 
con  altre  Potenze  .  In  un'  antico  Regiftro  MS.  dell'Archivio  Arciducale 
di  Mantova  fi  legge  una  Lega  da  lui  fatta  1'  Anno  1207.  co  i  Mantovani. 
Ne  eftrarfi  io  folamente  le  feguenti  parole  :  Società!  Mantuanorum  fafia  cum 
Domino  Azpne  Mar  ch'ione  EJìenfe ,  &  Comi  te  Bonifacio  de  Verona  ,  prò  fé  &  fua 
parte ,  qua:  modo  efl ,  tei  per  tempora  erit  &c.  AÈìum  in  Civitate  Verona?  in  Ec- 
clefia  Sancii  Petri  in  Canario  in  MCCVll.  Inditi. \  X.  Quarto  die  exeunte  Augu- 
fio ,  pr<ffentia  Coradi  &  Gualterii  de  Gon^agia  &c.  Riufcì  parimente  ad  elfo 
Marchefe  d' efiere  nell'  Anno  1208.  creato  Podeftà  di  Ferrara  ,  dopo  di  che 
indurle  egli  quel  Pubblico ,  e  quello  di  Cremona  a  ftabilir  feco  una  Lega 
difènfiva  .  Efiftono  gli  Atti  d'efla  Confederazione  in  un'  antico  Regiftro 
Manufcritto  della  Comunità  di  Cremona,  onde  ne  eftrafTe  copia,  e  invidia 
a  me  il  letteratifiìmo  Dottore  Francefco  Arifi  .  E  perciocché  di  fimili  Do- 
cumenti fcarfeggia  forte  la  Storia  di  que' tempi,  ciò  indurrà  me  a  produrne 
non  pochi  nella  Seconda  Parte .   Intanto  abbiano  i  Lettori  il  prefente . 

Lega  fra  Azio  VI.  Marchefe  d' Erte ,  e  le  Città  di  Ferrara  , 
e  di  Cremona  V  Anno  izoff. 

j%  An.  1208. 


ANno  ab  Ine  arnat  ione  Domini  nojìri  Jefu  Chrifii  Mille  fimo  Ducente  fimo  OcJavo, 
Indizione  Undecima  ,  Die  Quinto  intrante  J un'io  ,  in  Civitate  Mantue . 
Concordium  ,  &  Societas ,  fiatlum  &  fiacla  inter  Cremonenfes ,  &  Ferrarienfes ,  & 
Marchionem  Azonem  de  Heft  cum  illis  de  fua  parte  Ferrane ,  &  Commune  Fer- 
rane ,  tale  efl .  Videlicet  quod  Ferrarienfes ,  &  Marchio  Azo  de  Heft  cum  illis 
de  fua  parte  Ferrane ,  &  Commune  Ferrane ,  debeant  guardare ,  &  falvare ,  at" 
que  defendere  ,  &  manutenere  per  totam  eorum  terram  &  aquam  in  eorum  Epif- 
copatu  &  diflriclity  in  eundo>  filando ,  &  redeundo  ,  omnes  homines  Cremone ,  & 
Epifcopatus  feu  dijìriclus  ejus  in  avere  &  per  fona  &  rebus .  Et  quod  debeant  ipfios 
Cremonenfes  adjvvare ,  &  manutenere ,  &  defiendere ,  &  recuperare  totam  eorum 
terram ,  &  difiriffium ,  feu  Epificopatum ,  &  totam  illam  terram ,  quam  tenent  & 
habent ,  contra  omnem  gentem  &  perfonam  fieu  perfionas  ,  &  omnem  Civitatem  & 
Civitatis ,  &  locum  &  locos  ,  &  fipecialiter  Cremam  ,  &  totam  Infulam  Fulche- 
riam}  &  omnes  Ter  ras ,  que  fiint  citra  Aduam  ,  quas  Cremonenfes  habuerunt  vel 
tenuerunt  aliquo  tempore  ,  &  que  tenentur  ,  vel  imbrigantur  alìquo  modo  ab  ali- 
qua  per  fona ,  loco  vel  locis ,  Civitate  vel  Civitatibus ,  Cremonenfibus  vel  Communi 
eorum  .  Nec  diffios  Cremonenfes  per  fie  vel  per  alium  in  eorum  terra  vel  aqua  ofi- 
fendent  in  avere  vel  in  perfionis  ;  &  fiemel  omni  anno  ibunt  in  fervido  Communis 
Cremone  cum  Caro^plo ,  &  cum  omnibus  fiuis  Militibus  &  Peditibus  Civitatis  &  E- 
pificopatus  ,  &  cum  tota  eorum  fonia  ;  &  bis  in  anno  cum  omnibus  Militibus  ,  & 
Archatoribus  Civitatis  &  Epifcopatus ,  flando  in  eorum  fervido  omnibus  fuis  expen- 
fis  &  perditis  per  quindecim  dies ,  pofìquam  juncli  fiuerint  ad  exercitum  Cremonen- 
fium  ;  nec  non  recedent  abfique  parabola  Recloris ,  vel  Reclorum  Cremone  ,  qui 

C  e  e     2.  per  tem* 
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per  tempora  fuerint ,  data  in  Credentia  commutiti er  coadhunata  yvel  Concione ,  fine 
fraude .  Et  tranfatils  dìtlìs  quìndecim  diebus ,  fi  Cremonenfes  voluerint  expenfas , 
&  dampna,  &  perdita*  reficere  rerum  ,  quod  teneantur  ftare  per  alios  quìndecim 
dies ,  ne  e  non  recedere  abfque  parabola  data ,  ut  ditlum  e  fi  .  Et  hoc  facìent  & 
attendent ,  quotìes  eis  petitum  fuerit  per  Retlorem  ,  vel  Retlores  Cremone  ,  vel 
per  Confules  Jufiicie  ,  vel  per  litteras  figlilo  Communi;  Cremone  figillatas  .  Nec 
jraude  evìtabunt  Ferrarìenfes ,  &  Marchio ,  quin  eis  peti  pojfit .  Et  pofi  petltionem 
vel  amonidonem  eh  fatlam  movebuntur  infra  quìndecim  dies  cum  Caro^plo  ,  & 
cum  Mìlìtìbus  t  &  Peditibus  Cìvìtatìs  &  Epifcopatus  ,  &  cum  Mìlitibus  ,  &  Ar* 
chatorìbus  tantum  infra  decem  dies .  Et  pofiquam  moverentur ,  citius  quam  pote- 
runt  ad  exercitum  Cremonenfium  ibunt  ;  &  omnibus  inimicis  Cremone  vetabunt  fìra- 
tam  ,  fuccurfum  ,  &  omnem  negocìationem  per  eorum  terram  &  aquam  &  di- 
firitium  ,  quìbus  Cremonenfes  vetuerint  ,  pofiquam  a  Cremonenftbus  denunciatum 
fuerit  y  videlicet  a  Communi  Cremone  per  ejus  Nuncium  ,  vel  litteras  ,  infra  otlo 
dies  ;  nec  ire  amplius  permìttent  abfque  eorum  parabola  .  Jtem  fi  prediali ,  cum 
fuerint  in  fervido  Cremone  ,  caperent  alìquem  ,  vel  aliquos  de  inimicis  Cremone , 
cmnes  dabunt  &  refignabunt  Communi  Cremone  infra  otlo  dies  ,  pofiquam  capti 
fuerint ,  falvo  cambio ,  fi  de  fuis  capti  fuerint .  Et  hec  omnia  attendent  &  obfer- 
vabunt  bona  fide  &  fine  fraude  ufque  ad  annum  novum  ,  &  ab  anno  novo  ufque 
ad  vigintiquinque  annos  completos .  Hoc  atlo ,  quod  omn't  anno  Poteftas  vel  Conful 
prediti  arum  Civitatum  debeat  wrare  hec  omnia  prediti  a  attendere  &  obfervare, 
&  in  Statutis  d'iti  arum  Civitatum  debeat  poni,  &  quod  facient  jurare  Potefiatem 
vel  Confules ,  qui  per  tempora  erunt ,  ita  attendere  &  obfervare  cum  eorum  exer- 
citu .  Et  omnes  de  earum  Clvìtatt  &  dlfirltiu  a  quìndecim  annìs  fupra ,  &  a  fep- 
tuaglnta  infra  ,  facient  jurare  omnia  prediti  a  attendere  &  obfervare  ad  termi- 
num  inter  Potefiates  locatum  ;  &  fingulis  quinquenniis  facramenta  debeant  reno- 
vari  infra  unum  menfem  ,  pofiquam  a  Communi  Cremone  ,  vel  ab  ejus  Nuncio  , 
fiuncìatum  fuerit .  Et  quod  bona  fide  ampllficabunt  Societatem  dlttam  cum  volun- 
tate  Cremone ,  e o  falvo  ,  fi  Ferrarìenfes ,  &  Marchio  ,  &  UH  de  fua  parte  Ferra* 
rie ,  vellent  facere  concordium  cum  Salinguerra  &  fua  parte  Ferraris  ,  quod  fa- 
cere  poffint  ,  dum  tamen  jurent  facramentum  predi tie  Sodetatls  Cremone  coram 
Nuncio  Communis  Cremone ,  &  alìter  non  poffint  cum  eis  concordare  .  Et  fi  acci- 
deret ,  quod  pofi  concordium  Salinguerra  ,  vel  fua  pars ,  ad  dfeordiam  cum  Com- 
muni Cremone  venirent ,  vel  contra  ipfum  Commune  facerent ,  quod  Ferrarìenfes  , 
Ù  Marchio  per  predìtìum  facramentum  teneantur  adjuvare  Commune  Cremone 
contra  ipfum  Salinguerram  ,  &  ejus  partem  .  Et  hec  omnia  attendent  ,  falvo  ho- 
nore  Imperli,  &  Jalvis  facramentis  fatiis  Communi  Verone,  &  Communi  Mutine , 
Ù  Communi  Bononìe.  Et  fi  accideret ,  quod  Medlolanum  prò  Communi ,  vel  ài- 
vifo,  per  fé ,  vel  cum  alio  venir  et  in  Epifcopatu  feu  difiritlu  Brixie  cum  exercitu, 
quod  ditii  Ferrarìenfes ,  &  Marchio  teneantur  juccurrere  Milites  Brixie  ,  qui  fa- 
cient ditlum  facramentum  .  Et  fi  quid  additum  ,  vel  mutatum  ,  vel  diminutum 
fuerit  a  Rttloribus  ditlarum  Civitatum ,  qui  per  tempora  fuerìnt ,  &  a  Marchia- 
ne, in  concordia,  voluntate,  &  confilio  ipfarum  Civitatum  pulfato  ad campanam , 
de  addito  teneantur  ,  de  diminuto  fint  abfoluti .  lbique  ditlus  Marchio  Potè  fiat 
Ferrarle  juravit  ad  Santi  a  Dei  Evangelia  prò  Communi  Ferrarle  attendere  ,  & 
obfervare ,  ut  in  dici  a  Carta  continetur  ,  &  quod  facient  omnes  homines  Ferrarle 
jurare  ita  attendere  &  obfervare ,  ut  ditlum  e  fi . 

Atlum  fuìt  coram  D.  Afavito  Sancii  Na^arli  Potefiate  Cremone  ,  &  D. 
Tfacco  de  Dovaria,  &  D.  Cuberto  Multìdenarììs ,  D.  Pondo  Piceno,  & 
D.  Pondo  Amato ,  &  Comite  Narixio  ,  &  Cernite  Bonifacio  Sancii  Mar- 
tini, &  Soperto  de  Forilo ,  &  D.JohanneBono  de  Sur  do,  &  D.Jobanne 
Frixono  tefiibus  rogatìs . 
Ego  Oldefredus  Notarius  Sacri  Palatii  interfuì ,  &  hanc  Cartam  rogatus 
fcripfi% 

Nello 
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Nello  ftefib  giorno  ,  Mefe  ,  &  Anno  ,  e  parimente  nella  Città  di 
Mantova  ,  fu  concimila  un'altra  Lega  fra  efìb  Marcbefe  A^o  ,  e  il  Conte 
di  S.  Bonifacio,  e  i  Veronefi,  e  i  Cremonefi  .  Le  parole  fon  quelle,  fic- 
come  colla  da  un*  altro  Documento  ,  elìdente  anch'  eflb  nell*  Archivio  di 
Cremona ,  e  comunicatomi  dal  fuddetto  Sig.  Dottore  Arili .  Io  noi  rifèrifco 
intero,  perchè  è  formato  con  le  medefime  clauible  e  parole  dell' antece- 
dente, a  riferva  d'alcune  poche  individuali,  che  regilìrerò  qui.  Concordium, 
quivi  fi  legge ,  Ù  focietas  faclum  &  faEìa  inter  Cremonenfes ,  &  Veronenfes ,  & 
Marchionem  A^pnem  de  Hefi  ,  &  Comìtem  Bonifacium  ,  cum  illis  de  fua  parte 
Verona  :  parole  indicanti  le  fazioni  della  Città  di  Verona  ,  ove  erano  capi 
della  Guelfa  il  Marchefe  Eftenfe  ,  e  il  Conte  di  S.  Bonifacio  :  il  che  portò 
loro  dipoi  il  dominio  di  quella  Città .  Truovafi  in  oltre  ivi  fatta  menzione 
della  parte  de'  Monticali ,  o  ila  de'  Montecchi ,  cioè  della  fazion  Ghibellina 
d' effa  Città ,  nelle  feguenti  parole  .  Salvo  fi  Veronenfes ,  &  Marchio  de  Hejì , 
&  Comes  Bonifacius  ,  cum  illis  de  fua  parte  Verone  ,  vellent  facere  concordium 
cum  Monteclis  &  fua  parte  ,  quod  facere  pofftnt  &c.  Teneantur  adjuvare  Com- 
tnune  Cremone  contra  ipfos  Monteclos ,  &  eorum  partem ,  &  hec  omnia  attendere , 
falvo  bonore  Imperi/ ,  &  falvis  facramentis  faSìis  Commui  Mantue  ,  &  Communi 
Ferrarie ,  &  Communi  Vin^enti^e ,  &  Communi  Tarvifù ,  &  Venecie ,  &  Triden- 
tinis ,  &  Militum  ,  qui  exierunt  Brixia  ,  quos  intelligimus  effe  de  Communi  Bri- 
xie  &c.  In  fondo  fi  legge  :  ìbique  diEìus  Marchio  Poteftas  Verone  prò  Communi 
Verone  juravit  &c.  Di  fopra  egli  fu  chiamato  Potejìas  Ferraria? .  Non  fo  però 
io  intendere,  come  nello  fteflò  tempo  poterle  quefto  Principe  efiere  Podeftà 
di  due  sì  diverfe  Città .  Per  sì  fatto  modo  riufcì  al  Marchefe  Azzo  non  dif- 
fìcile il  prevaler  da  lì  innanzi  a  i  fuoi  competitori  in  Ferrara  ,  fìccome  ve- 
demmo che  gli  era  anche  riufcito  lo  ìtefTo  Anno  in  Verona.  Adunque  nell* 
Anno  1208  Salinguerra,  il  quale  dianzi  cercava  di  fpingere  fuori  di  quella 
Città  la  parte  Guelfa,  efeco  TEitenfe,  fu  coftretto  a  partirfene  egli  co'fuoi 
aderenti,  cacciato  dallo  itefTo  Marchefe  A^p ,  il  quale  fuffeguentemente  fu 
acclamato  dalla  Città  per  luo  Signore  perpetuo  ,  con  avergli  quel  Popolo 
conferito  un  pieno  dominio  per  lui  ,  e  pel  fuo  Erede  ,  e  con  aver  fatto  re- 
giftrare  nello  Statuto  del  Pubblico  una  tale  determinazione  .  Ecco  il  De- 
creto allora  formato,  ed  efiftente  in  una  pergamena  dell'Archivio  Eftenfe, 
fiaccata  dal  princìpio  d'un' antico  Statuto  di  Ferrara. 

Elezione  fatta  dal  Popolo  Ferrare  fé  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Effe  e 
d'Ancona  in  loro  Signore  perpetuo  l'Anno  izo8. 

fé  An.  1208. 

QUod  llluflris  &  Inclitus  Dominus  Azo  Marchio  Ettenfisfit  &  haheatur  & 
Cubernator ,  &  Rec7or ,  Ù  perpetuus  Dominus  Civitatis  Ferrarie  <- 
Anno  Domini  Mille  fimo  Ducentefimo  Oliavo.  Ad  honorem  Dei ,  &  Sanffe 
&  individue  Trinitatisy  &  ad  laudem  ejus  Matris  Santliffime  Virginis  Marie ,  & 
ad  reverentiam  Beati  Georgii  Màrtiris ,  &  omnium  SantJorum .  Ad  bonum  fìatum 
Civitatis  Ferrarie  ,  &  ad  laudem  &  commodum  amicorum  ,  ut  Civitati  eidem  fa' 
lubriter  fit  provifum  non  folum  in  prefenti  tempore  ,  fed  etiam  in  futuro  :  Volumus 
&  duxìmus  inviolabìliter  ohfervandum  ,  &,per  hanc  nofìram  Legem  municipalem 
per  nos  &  bere  de  s  nofìros  perpetuo  decrevìmus  obfervari  :  Quod  Magnificus  &  In- 
clitus vir  Dominus  Azo  Dei  &  Apostolica  gratia  Eftenfis  &  Anconitanus 
Marchio  fit  &  babeatur  Cubernator ,  &  Rcclor,  &  Generalis,  &  perpetuus  Do- 
minus  in  omnibus  negociis  providendis ,  &  emendandis  ,  &  reformandis  ipfius  Civi- 
tatis ad  fue  arbitrium  voluntatis  ;  &  jurifditionem  ,  &  pot efiat em  ,  atque  impe- 
rium  intus  &  extra  ipfius  Civitatis  gerat  ,  &  habeat  dominandit  faciendiy  atque 
disfaciendi ,  &  Jìatuendi  ,  &  removendi ,  &  reformandi ,  &  precipiendi ,  &  pu- 

tiiendi, 
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nicndì ,  &  dìfponendì ,  prout  placuerit ,  &  eidem  utile  vìfum  crìt .  Et  generaliter 
pofifit  &  valeat  ,  ftcut  perpetuus  Dominus  Civitatis  &  Dijìriclus  Ferrarie  ,  omnia 
&  fingala  facere ,  &  difponere  ad  fiuum  bcneplacitum  &  mandatimi  ,  ita  quidem 
quod  ipfa  Civitas ,  &  Difiriclus ,  &  bomines  habitantes  mine  &  in  poflerum  in  ipfa 
Civìtate  &  Dijìriclu  cum  jurifdiclione  domimi  eidem  Domino  Marcbioni ,  ficut  fuo 
Generali  Domino  perpetuo  obediant  ,  &  intendant  .  Que  omnia  &  fmgula  fupra- 
dit~ìa  balere  locum  volumus ,  &  perpetuam  firmitatem  non  folum  in  perfona  Domini 
Azonis  Marchionis  predici ,  donec  vixerit  ,  verum  etiam  pofì  ejus  deceffum  He- 
redem  ipfius  effe  volumus  in  locum  fui  Gubernatorem  ,  &  Reclorem ,  ó*  Generalem 
Dominum  Civitatis  ,  &  Difiriclus  ,  &  babeat  dominium  ,  imperium  ,  &  potefìa- 
tem ,  &  jurifdiclionem  plenam  ,  ftcut  fupra  continetur  in  omnibus  &  per  omnia  in 
perfona  Domini  Marchionis  prediclì .  Adjicientes ,  quod  de  anno  in  annum  hoc 
Statutum  firmetur  ,  &  cetera  fupradicla ,  &  fcribantur  annuatim  in  corpore  Sta- 
tutorum  y  ita  quod  Reclores  ,  &  Poteflates  futuri ,  ó*  Homines  Ferrarie  jurent 
predici; a  omnia  precide  ,  fcut  fupra  fcriptum  legitur  ,  obfervare  .  Et  Statutarìi , 
qui  prò  tempore  fucrint ,  boc  Statutum ,  &  fupradicla  teneantur  firmare ,  &  fcribi 
facere  in  volum'me  Statutorum  Communìs  Civitatis  Ferrarie .  Quod  fi  neglexerint, 
pena  quingentarum  librarum  Ferrarie  quilibet  feriatur  ,  &  nìbilomìnus  babeantur 
quecumque  diti  a  funt  per  Statata  Civitatis  &  Communis  Ferrarie  ,  &  tamquam 
Statuta  debeant  obfervare  .  Et  fi  qui  fitto  tempore  attentarent  corrumpere  ,  vel 
mutare ,  feti  infringere ,  vel  in  aliquo  amovere  predici  a,  vel  aliquod  preditlorum , 
ftcut  violatores  ipfius  Civitatis  ipfo  jure  perpetuo  fint  in  banno  ;  &  omnia  fina  bona 
Communi  Ferrarie  applicentur  ;  &  in  Civìtate  Ferrarie  neque  DifiriHu  non  ba- 
lìtent  neque  morentur  ,  fed  femper  ab  hac  aula  fint  exules  éf  dejecli ,  &  in  bonis 
talium  folummodo  dotes  uxoribus  conferventur  ,  quas  ipfe  vel  alii  prò  eis  monfira- 
verìnt  fie  folviffe .  He  e  enìm  omnia  &  fmgula  fupradicla  ,  ut  generaliter  fuperius 
&  fpecialiter  continetur ,  ìncommutabìlìter ,  precife ,  &  perpetua/iter  per  nos  &  he- 
redes  nofiros  ordinamus ,  &  volumus  obfervari  ,  nullo  alio  Statuto  fallo  ,  aut  fa- 
ciendo  in  aliquo  obfiante  buie  prefenti  Statuto  ,  &  ordinatìonibus  fupra  fatlis  tam 
folemniter ,  &  diferete  >  ac  ex  certa  fidenti  a  pernotatis  Quod  fi  quid  refifiere  feu 
cbfìare  reperiretur  in  prefenti  tempore  vel  futuro  fatlum  vel  faciendum  ,  &  nunc 
prò  caffo  &  inutili  babeat  ur ,  &  per  prefens ,  &  e  a  que  dici  a  funt ,  eidem  contra- 
rio Statuto  &  omnibus  finis  partibus  derogetur  ,  &  fiit  &  effe  debeat  fublatum  in 
totum . 

Anche  Girolamo  Roffi  nella  Storia  Ravennate  rapporta  una  conven- 
HifL°Rav.  zione  feguita  il  dì  primo  d'Ottobre  d'effo  Anno  1208.  tra  lo  lo  fteffo  Mar- 
L-6.pag.372.  chefe,  e  il  Comune  di  Ravenna.  Ma  ficcome  in  que' tempi  erano  giorna- 
liere le  conquide  ,  prevalendo  nelle  Città  ora  la  parte  Guelfa  ,  ed  ora  la 
Gibellina  ,  così  i  fuorufeiti  di  Ferrara  vi  ritornarono  cum  parte  Domini  Sa- 
renguerr<ey  &  per  vim  ceperunt  eam  ,  per  quanto  fi  legge  nell'antica  Cronaca 
di  Parma  efiftente  MS.  preffo  di  me;  e  ciò  avvenne  dell'Anno  1209.  come 
Gerardo  Maurilio  Storico  autorevole  racconta  .  Quindi  pertanto  crebbero 
le  diffenfioni  tra  il  Marcbefe  A%zp  ,  e  Salinguerra  ,  alle  quali  ,  non  meno 
che  ad  altre  ,  pofe  freno  e  tregua  nello  fteflò  Anno  1209.  l'arrivo  in  Italia 
di  Ottone  IV.  Imperadore  della  Famiglia  Eftenfe-Guelfà  .  Furono  ad  offe- 
quiarlo  Ezzelino  ,  e  Salinguerra,  e  non  men  d'elfi  il  Marchefe  ;  e  tutti 
furono  accolti  con  particolar'  onore .,  e  trattati  con  gran  dimeftichèzza  da 
lui .  Il  fuddetto  Gerardo  Maurilio  racconta ,  che  Ezzelino  (  di  cui  era  egli 
gran  partigiano  )  fi  querelò  davanti  all'Imperadore  fuddetto  del  Marchefe, 
imputandogli  fra  l'altre  cofe,  che  Tavelle  voluto  fa r'a n'affinare  nella  Piazza 
di  S.  Marco  in  Venezia;  anzi  lo  sfidò  a  Duello  in  quel  punto  ,  e  in  fàccia 
dello  fteffo  Ottone  IV.  Ributtò  il  Marchefe  cotali  imputazioni  ,  rifon- 
dendo nulladimeno ,  ma  con  più  rifpetto  al  Re  ,  che  a  fuo  tempo  e  luogo 
marnerebbe  in  campo  tal  verità  contra  d' eflò  Ezzelino ,  extra  Curiam 
\  Kegis, 
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Regis  ,    ubicumque  Domino  Eccelino  placuerit  .    Un'altra  fimil  querela  e  bra- 
veria fu  fatta  da  lì  a  non  molto  da  Salinguerra  ;   ma  Ottone  comandò, 
che  niun  più  ofatfe  di  proporre  Duello  in  faccia  fua  .    Riferirò  io  qui  fo- 
lamente  un  fatto  curiofo  ,    avvenuto  nel  voler   quel!'  Imperadore  pacifi- 
care quelli  Perfonaggi ,    fecondochè  vien  defcritto   dal  mentovato  Mau-  H.¥8JJ{if:  [n 
rido  ,   il  quale  v'  era  preferite  .    Altera  die  ,  fcrive  egli  ,  cum  equitaret  Rex ,  Trivìfan«C.  * 
Ù  efjet  Dominiti  Marchio ,  &  Dominus  Eccelinus ,  unus  a  dextris ,  &  alter  a  fi 
nifiris  ,  equitando  cum  ipfo  :   in  Francesco   (  vuol  dire  in  Franzefe  ,    benché 
fembri  più  torto  Lombardo  un  tal  Linguaggio  )   dixit  Rex  Domino  Eccelino  : 
Sire  Tcelin  ,    Salutem  li  Marches  .    Dominus  autem  Eccelinus  ,  pileo  de  capite 
tracio  y  dixit  eidem  Marchioni ,  inclinato  capite  :   Domine  Marchio  ,  Deus  jalvet 
vos .  Cui  rejpondit  Marchio ,  retento  pileo  in  capite  :  Deus  jalvet  vos .  Hoc  autem 
videns y  &  audiens  Rex ,  ìterum  dixit  Marchioni  :  Sire  Marches ,  Salutem  Tcelin . 
jQtiod  (  forfè  qui  )  Marchio ,  adhuc  pileo  retento ,  falutavit  Dominum  Eccelinumy 
dice  ns  ili i:  Deus  vos  jalvet .  Cui  iterumy  ext  ratio  pileo  y  rejpondit  Eccelinus.  Sic 
jalvet  ipje  vos .  Hoc  autem  jaclo ,  fic  equitando  venerimi  ad  quamdam  ripam ,  & 
vallem  ,    ubi  fic  erat  jiritla  via  ,  quod  vix  poter ant  duo  fimul ,  unus  juxta  alium 
equitarey  &  fic  Rege  pratereunte  ,   ipfi  duo  joli  juerunt  injimul  ad  tranfeundum . 
Dixit  autem  Marchio  D.  Eccelino  :   Ite  vos  ante  .   Et  D.  Eccelinus  eodem  modo 
dixit  eidem .  Et  fic  ambo  fimul  iverunt ,  6"  tunc  coeperunt  ad  invicem  quam  ami- 
cabiliter  loqui ,  fic  quod  omnes  videntes  plurimum  mirabantur ,  &  maxime  Domino 
Regi  valde  vifum  juit  extraneum  ,  &  quafi  molefìum  .    Duravit  enim  ipjorum  col- 
loquium  bene  per  duo  milliariay  fic  equitando  unus  apud  alium.    Giunti  al  quar- 
tiere, T Imperadore,  che  erari  infofpetito  di  quefta  improvvifa  confidenza, 
interrogò  Ezzelino,  &  il  Marchefe,  ognuno  a  parte,  fopra  il  ragionamen- 
to loro,  cercando  pur  di  ricavare  ,  fé  averterò  parlato  di  lui;  e  trovò,  che 
le  rifpofte  non  difeordavano  .    Seguita  il  Maunfio  a  dire  ,  che  il  Marchefe 
^ÌZZ°  y  ed  Ezzelino  equitaverunt  pofìea  ad  invicem  ,  fic  loquentes  >  ujque  ad  CU 
vitatem  Imola  ;  Jed  ibi  Dominus  Rex  mifit  Marchionem  in  Marcham  Ancona ,  Do- 
minum autem  Eccelinum  duxit  Jecum  Roma  ad  accipiendum  diadema  .    Io  non 
lo,  fé  fu  neir  Anno  fuddetto  1209    che. Ottone  ,  eflendo  in  Ferrara  ,  jecit 
pacem  inter  D  Marchionem ,  &  D.Sarengueram  ,  ficcome  abbiamo  dalla  Cro- 
naca MS.  di  Parma  .    Egli  è  ben  certo,  che  il  medefimo  coronato  già  Im- 
peradore fi  portò  in  quella  Città  nell'Anno  fuffeguente,  codiando  ciò  da  un 
fuo  Editto  pubblicato  in  Ferrara  Anno  MCCX  Indici  X  ìli.  Vili.  Kal  Aprii. 
in  cui  mette  al  bando  dell'Imperio  omnes  Haretkos  Ferrarla  commorantes , 
Patbarenos ,  jwe  Ga^aros ,  vel  quocumque  alio  nomine  cenjeantur  ,  con  ordine  al 
Podeftà,  o  a  i  Confoli  d' erta  Città  di  atterrar  le  Cafe  di  coloro  ,  e  di  efe- 
guir  pienamente  un  tale  Editto.   Si  leggerà  quefto  nella  Parte  Seconda. 

La  menzione  fatta  di  fopra  della  Marca  d' Ancona  mi  chiama  a  rifehia- 
rare  ora  un  punto  affai  confiderabile  della  Storia  Eftenfe.  Erano  fiate  per 
l'addietro  gravirtìme  difpute  fra  i  Sommi  Pontefici,  e  gì' Imperadori ,  a 
cagione  del  dominio  di  molti  Stati ,  e  nominatamente  per  quello  della  Mar- 
ca d'Ancona.  Innocenzo  III.  conofeendo,  quanto  avrebbe  giovato  a'fuoi  in- 
tereflì  il  maggiormente  impegnare  nel  fuo  partito  il  noftro  Marcheje  AiZP> 
e  quanto  convenevol  forte  il  ricompenfarlo  per  li  fervigi  fino  allora  preftati 
alla  S. Sedey  determinò  d'invertirlo  d'erta  Marca  ,  ficcome  fece  nell'Anno 
1208  col  concedergli  ancora  ,  che  all'antico  titolo  di  Marcheje  d'Efle  egli, 
e  tutti  i  fuoi  SuccefTori  da  lì  innanzi  aggiungefTero  quello  òli  Marcheje  d  An> 
cona  .  Rolandino  fcrive,  che  dopo  la  vittoria  riportata  dal  Marchefe  nella  Rolandìn. 
guerra  contra  Ezzelino  ,  ìpjum  jam  tota  Marchia  cum  Jumma  reverentia  lau-  L  Chron. 
danf  magnis  praconiis  excolehat  .  Tunc  pervenit  etiam  ipfius  fama  Celebris  ujque 
Rotnam  .  Itaque  ipja  S.  Sedes  Apojìolica  dignitate  nova  voluit  pradotare  eumaem , 
&  eì  grattarti  e  fi  largita,  ut  Jcìlicet  ipje  cum  omnibus  SucceJJoribus  Juis  ab  hoc  tem- 
pore in 
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pore  in  antea  Eflcnfn ,  &  Ancbcnìt attui  Marcino  appella  ur.  In  fatti  nel  Decreto 
<ii  fopra  riferito  ,  in  cui  i  Ferrarefi  elefiero  nell'  Anno  (terìò  del  1208.  il 
Marche/e  A^p  per  loro  Signore,  egli  fi  vede  intitolato  A^p  Dei  Ù  Apoftclica 
gratta  Ejìenfis  &  Anconitana  Marchio .  Ora  noi  poco  ia  imparammo  dal  Mau- 
rilio, che  Ottone  IV.  il  mandò  nel  1209.  alla  Marca  d'  Ancona ,  cioè  a  quel 
«overno  :  le  quali  parole  meritano  qualche  attenzione  ,  frante  la  notizia , 
ch'ora  io  fon  per  dare  .  Fu  coronato  Imperadore  in  Roma  nel  Settembre, 
o  pure  nell'Ottobre,  dell'  Anno  fudeetto  il  mentovato  Gitone;  e  nei  Gen- 
naio del  feguente  1210.  allorché  egli  fi  trovava  nella  Città  diChiufì,  diede 
l' Inveftitura  d'  effa  Marca  d'  Ancona  al  noftro  March/e  A^p  ,  eh'  egli 
chiama  anche  fuo  Parente  ,  fpecificando  le  Città  in  ella  comprefe  ,  cioè 
Afcoli,  Femio,  Camerino,  Umana,  Ancona,  Ofmo,  Iejì ,  Sìnìgaglìa  ,  Fano, 
Pefaro,  Foffombrone ,  Cagli,  e  Saffoferrato,  e  concedendo  a  lui  tutte  le  giu- 
xifdizioni  fpettanti  in  effa  Marca  all'Imperio  .  L'Inveilitura  è  del  tenore 
feguente. 

Inveftitura  della  Marca  d'  Ancona  data  da  Ottone  IV.  Imperadore  ad 
Azzo  VI.  Mai  chele  d'Efte  VAnno  12  io. 

/%  An.  1210. 


IN  nomine  Sanile  &  Indivìdue  T  finitati! .  Ottbo  Quartus  divina  f avente  de- 
mentia  Romanomm  Imperator  femper  Augujìm  .  Imperiali}  emìnentìe  celfìtu- 
i/o  preclara  fuorum  ftaeliam  fervitia  pre  oculis  (uè  Majefìatis  femper  balere  confue- 
vit .  Nobile s  quoque  vira ,  &  eos  ,  qui  prò  dilatando  Imperi alis  Corone  folio  tem- 
pore pacis ,  &  vverre ,  fideliter ,  &  flrenue  plurimo!  labores ,  &  maxima!  angujììas , 
&  expenfas  toleraverunt ,  congruis  bonoribui  &  amplioris  grafie  beneficiti  decorare  , 
ut  recompenfatis  cbfequiis  ad  nojira  maga  ìnanìmentur  obfequìa ,  &  olii  ad  noiìros 
libentius  accedant  famulatus .  Ouapropter  univerforum  Imperli  ncftri  fidelità»  tam 
pre.ens  et  ai ,  quam  jucceffiva  pojìeritas  noverit  ;  quod  noi  attendente  fi delia  & 
preclara  jervitia  ,  que  ridelis  oc  Cognatus  nofter  Azzo  Marchio  Eftenfìs  no- 
bis  ,  ér  imperio  baEìmui  exhìbuìt  , .  &  in  pojlerum  exbibiturum  non  dubitamus , 
damus  et  atque  concedimi  totam  Marchiani  Anchone  ,  ftcut  Marchio  Mar- 
quardus  babuìt  ,  &  tenuti  eam  tempore  Sereni ffvni  Anteceffor'a  noflri Henrici  Ro- 
manorum  Imperatoci  Divi  Augujii ,  melim  ,  &  vita  fi  invenìri  poteji  ,  jicut  Alpa 
Apeni  ni  tenditur  inferi  us ,  fcilicet  Ci  vi  tata ,  Cafìella,  Vìi! ai ,  Fi  de  la  ,  &  jervi- 
tia: videlicet  Civìtatem  Afculi  cum  toto  Comìtatu  ,  &  Epìfcopatu  ,  Civitatem 
Firmanam  cum  toto  Comìtatu  &  Epijcopatu ,  Camerinum  cum  toto  Epìfcopatu 
&  Comìtatu  ,  Humanam  cum  toto  Comìtatu  &  Epìfcopatu  ,  Anchonam  cum 
toto  Comìtatu  &  Epìfcopatu,  Aufemum  cum  toto  Comìtatu  &  Epìfcopatu,  Eiium 
€um  toto  Comìtatu  Ò  Epìfcopatu  ,  Senegalliam  cum  toto  Comìtatu  ,  &  Epìfcopa- 
tu ,  Fanum  cum  toto  Comìtatu  &  Epìfcopatu  ,  Pefarum  cum  toto  Comìtatu 
&  Epìfcopatu ,  FofTainbronam  cum  toto  Comìtatu  &  Epìfcopatu  ,  Callim  cum 
toto  Comìtatu  &  Epìfcopatu ,  Saflum  ferratimi ,  &  Rccham  Apenini  .  Damus 
fftiam  prenominato  Marcbionì  aquai  ,  filvai  ,  prata  ,  pafeua  ,  campoi  ,  vinca! , 
colla ,  valla  fruttifera!  ,  &  infrutlìferai  ,  pedagia ,  Bandcra  ,  Tbolonea  ,  pia- 
tita, porto!,  albergarla! ,  fodero!,  fundoi ,  exer citta  ,  cavalcata!,  &  omna  rat 
&  jurifdicJiona  ad  Imperium  pertinente! .  Damui  ìtaque  predìEìo  Marcbionì  atque 
conce dìmui  plenam  poteftatem  ,  &  licentiam  omnium  ifìorum  predìclorum  tenendì, 
&  peffìdendi  ,  &  quicquìd  jam  diclui  Azzo  Marchio  de  fupradicTn  rebui  difpo- 
fucrìt  &  crdinaverit ,  apud  emmentìam  nofìram  perbennì  gaudebìt  f.rmìtate .  Sta* 
tuimni  igitur  ,  &  Imperiali  ediclo  firmìter  fancimm  ,  ut  nullta  Arcbiepifcopm  , 
Epìfccpui ,  Dux,  Marchio,  Coma,  Vicecoma,  Capitanati,  nulla  Civita! ,  nul- 
lum  Commune  ,  nulla  denique  perjona  alta  ,  feu  bumìl'u  ,  fecular'n  ,  vel  ecclefia- 
ftica  ,  diSium  Marcbionem  cantra  hanc  nojire  Serenitatii  conce/fwnem  perturbare 
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audeat ,  vel  molejìare .  Quod  qui  facere  attemptaierit ,  in  ultionem  fue  temerità* 
tis  C.  libras  auri  puri,  medtetatem  C amare  nojìre  ,  6°  reliquam  medie tatem  injtt. 
Tiam  paffo  jolvere  cogatur .  Ad  cujus  rei  certem  impoflerum  evidentiam  preferitevi 
pagmam  inde  conferei  jujfmus ,  &  nojìre  Majeflatis  figlilo  communiri  Hhjus  rei  te- 
fles  funi  Wolferus  Aquilegienfis  Patriarcha  ,  Gregorius  Aretinus  bpifeopus  ,  Heln- 
ricus  Mantuanus  Epifopus  Vicarius  Curie  ,  Walfredus  Clufmus  Èvifcopus  ,  Sa- 
linvverra  de  Ferrarla  ,  E^elinus  de  Tervifio  ,  Bonus  Comes  de  Montefeìtrano , 
Heìnricus  de  Ravensburc  Carrier arius ,  Albertus  Strutius  Monachus ,  Pafjavverra 
Presbiter ,  &  Ruffinus  Judices  Curie,  Ù  aliì  quam plures . 

Signum  Domini  Ottonis  IV.  Romanorum  Imperatoris  invifìiffimi . 

Ego  Conradus  Epifopus  lmperialis  Aule  Cancellarius  vice  Domnì  Thederìci 

Coìonienfis  Archiepiscopi  Italie  Ar  chicane  eli arii  recognovi . 
Atla  funt  he  e  Anno  Dominice  lncarnationis  MCCX.  Glorio fo  Domno  Otthonc 
Romanorum  Imperatore  imperante ,  anno  Regni  e'jus  XII.  Imperii  vero 
Primo . 
Datum  per  manum  Walierii  Protonotarii  apud  Clufinam  Civìtatem ,  Menfe 
Januario,  XIII.  Kalendas  Februarii,  Indizione  XIII. 

Un'altro  Privilegio  aveva  egli  dato  al  Marchefe  medefimo  pochi  dì 
prima ,  in  cui  confermò  a  lui, e  ad Alifia Moglie  di  lui ,  le  Ville  già  loro  con- 
cedute, o  confermate  da  Filippo  Imperadore  nell'Anno  1207  Io  non  rap- 
porto l'intera  Carta,  perchè  la  foftanza  è  la  medefima  del  Privilegio  d'etto 
Filippo.  E  mi  batterà  di  notare,  che  teftimonj  a  queft' altro  furcn< 'Wcìferus 
Patrianba  Aquilegie».  Lotharius  Pifanus  Arcbiepifcopus  ,  Johannes  Cameracen. 
Epifcopus,  Heinrìcus  Mantuanus  Epifcopus ,  Comes  Hartarhanus  de  Wtrtembert ,  _ 
Heinricus  Marefcalcus  de   Callendìn  ,   Albertus    Strucius  ,    &  alti   quamplures  . 

Atla  funt  hec  Anno  Dom.  Inc.  MCCX»     Datum   apud  Fulgineum     

2ion.  Januar.  Ma  ritornando  al  primo  Diploma ,  egli  è  da  considerare,  che 
già  il  Marchefe  era  per  concefiìone  Pontificia  in  pottètto  della  Marca  d'  An- 
cona, in  guifa  tale  che  non  avea  bifogno  di  proccurarfi  dal  nuovo  Augufto 
quel  dominio.  E  però  fembra  verifìmile,  che  Ottone  IV.  il  quale  dopo  la 
coronazione  cominciò  a  voler  rivedere  i  conti  per  gli  Stati  Imperiali  d'Italia, 
il  coftringefle  a  riconofeere  anche  dall'Imperio  la  Marca  Suddetta.  Così 
in  que' tempi  coftumarono  molti  di  fare,  prendendo  l'Inveftitura  della  me- 
defima cofa  tanto  dal  Papa,  quanto  dall' Imperadore ,  o  perchè  forzati  a 
quefto,  o  perchè  penfavano  dì  confervar  meglio  i  loro  acqui fti.  In  un  Di- 
ploma dello  ttetto  Imperadore  dato  al  Vefcovo  di  Parma  nel  Marzo  fuflè- 
guente  dello  fteflò  Anno  ilio,  apud  lmolam,  fi  legge  fra  i  teftimonj  A%p 
Marchio  EJìenfrs  &  Anconitani^ ,  come  s'ha  dall'Ughelli:  fegno,  che  il  Mar-  Ital.  Sac. 
chefe  coltivava  molto  la  Corte  del  nuovo  Augulro  .  Ma  Innocenzo  III.  T-a.pag.223, 
Sommo  Pontefice,  al  vedere  efercitato  da  etto  Ottone  IV.  un  pieno  dominio 
tanto  in  efia  Marca  d'Ancona,  quanto  nella  Romagna,  nel  Ducato  di  Spo- 
leti,  nel  Regno  di  Napoli,  ed  altrove,  motte  un  gran  turbine  contra  di  lui, 
dopo  averlo  inutilmente  efortato  a  defiftere  da  tali  atti.  L'accufava  quel 
Papa  di  perfidia,  e  d'ufurpazione,  con  dire,  che  avendo  effo  Ottone  prima 
d'  e  fière  coronato  confermati  varj  Stati  alla  Chiefa  Romana  (  fra' quali 
efprefiàmente  la  Marca  Anconitana,  ed  altri  teftè  accennati)  con  predar* 
eziandio  giuramento  di  difendere  tutti  i  Beni,  e  diritti  della  Sede  Aposto- 
lica: egli  s'era  dimenticato  ben  tofto  de' Privilegi  dati,  e  delle  promette 
fatte.  Pretendeva  all'incontro  Ottone  IV.  d'aver  medefimamente  giurato, 
con  aflenfo  ancora  dello  ftefio  Pontefice  ,  quod  dignitates  Imperii  ,  &  jura  dì- 
foetfa  prò  pcfftbilìtate  fua  revocaret  (  fono  parole  di  Matteo  Parifio  nella  Storia 
d'Inghilterra  all'Anno  ilio. )  e  perciò  fi  credeva  obbligato  di  ripigliare  o 
mantenere  il  Dominio  Cefareo  in  quelle  contrade,  le  quali  configliato  da' 
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fuoi  Miniftrl  teneva  egli  per  appartenenti  al  S  R.  Imperio.  E  in  quanto 
alla  Marca  d'  Ancona  può  eflere ,  che  quefte  Tue  pretenfiqni  fi  fondaflero  an- 
cora full' aver' oflervato,  che  da  varj  fuoi  Anteceffori  era  fiata  ivi  efercitata 
piena  giurifdizione,  perciocché,  per  quanto  s'ha  da  molti  Storici,  efpezialmen- 
Compagnon.  te  da  Pompeo  Compagnoni,  fi  truovano  a  quel  governo  divertì  Marchefi 
j^effja.  Lz"  creati  da  gli  Augufti .  Warnerio,  o  fia Guarnieri ,  nel  1094.  e  nel  1 105  è  no- 
minato in  alcuni  Documenti,  ed  io  in  grazia  de  gli  Eruditi  produrrò  nella 
Seconda  Parte  due  Strumenti,  tratti  dall'  Archivio  Eftenfe,  l'uno  de' quali 
del  in 7.  contiene  una  ceflìon  di  Beni  fatta  tibi  Guarnerio  Duci  & Marchiom, 
&  Altrunde  Conjugi  tue  ;  e  l'altro  del  11 19  ci  rapprefenta  la  conceflìone  del 
Cartello  di  S.  Severino  fatta  da  Lorenzo  Vefcovo  di  Camerino  vohis  petito- 
r'thusW.  (cioè  Warnerio)  Marchionì  &  A. Corniti ffe  jugalibus ,  &W  veflro  filio  &c. 
Succedette,  non  fo  fé  immediatamente,  in  tale  Governo  Federigo  Marchefe 
e  Duca,  del  quale  s'ha  memoria  nel  1134  pofcia  Guarnieri  figliuolo  del 
Primo  nel  1142.  e  un'altro  Guarnieri  nel  1142  (il  quale  probabilmente  è 
lo  fteffo)  di  cui  truovafi  memoria  nelle  Storie ,  e  in  varj  Documenti  del  1 1 60. 
e  1 165  Per  cagione  adunque  de'fuddetti  Guarnieri  fu  alcun  tempo  quella 
Marca  appellata  Marchia  Guarnerì .  Succeffore  di  coftoro  fi  truova  nel  n68. 
Corrado  di  Zuzelinhart,  e  fi  vede  continuare  in  quel  governo  anche  per 
tutto  l'Anno  11 77.  dopo  cui  venne  Gotibaldo  nel  1 191.  Finalmente  Mar- 
cualdo,  o  fia  Marquardo,  Marchefe  nel  1195  rinomato  nelle  Storie,  tenne 
'quella  Marca  per  alcuni  pochi  anni;  e  quindi  poi  venne,  che  Ottone  IV.  in 
concedere  erta  Marca  al  Marchefe  Azzot  diffe,  che  gliela  dava,  ficut  Marchio 
Marquardus  habmt ,  &  tenuìt  eam  Ùc. 

Se  l'Imperadore  Ottone  portafle  in  campo  pretenfioni  bene  o  mal  fon- 
date ,  a  me  non  tocca  il  giudicarne .  Solamente  ho  accennato  quefte  poche 
notizie  ,  affinchè  fi  concepifca  ,   non  effere  mancati  de   i  motivi  a  lui  di 
dare  ,  e  al  Marchefe  Azzo  di  ricevere  da  lui  1'  Investitura  della  Marca  di 
Ancona .  Ora  venne  con  ciò  maggiormente  a  crefcere  la  potenza  de  gli 
Eftenfi  ,  mentre  eflo  Marchefe  ,  per  relazione  di  Gerardo  Maurilio  ,  oltre 
a'  proprj  Stati  ,  e  oltre  ad  efla  Marca  ,   fignoreggiava  allora  col  Conte  di 
Compagnon.   S.  Bonifazio  anche  le  Città  di  Verona ,  e  di  Mantova.  Porta  il  Compagnoni 
Reggia  Pice-  una  Sentenza  data  in  Macerata  il  dì  ij.  di  Maggio  dei  12 io.  da  Alberico 
pag.8»!      *    Giudice  del  noftro  Azzo  in  quella  Marca  .   Ma  non  durò  molto  il  fereno. 
Quefti  atti  dell'  lmperadore  Ottone  fconcertarono  affatto  la  fua  buona  ar- 
monia con  Innocenzo  IH.  il  quale  prima  che  terminaffe  1'  Anno  12 io.  lo 
{"comunicò  ,   rinovando  pofcia  nell'Anno  feguente  121 1.  con  più  vigore  le 
Cenfure,  ed  affòlvendo  i  Sudditi  dalla  fuggezione  di  lui.  Coftituito  il  Mar- 
(heje  Azz<>  in  mezzo  a  tanti  torbidi  ,  dall'  un  canto  gli  dovea  premere  il  ri- 
guardo all'Imperadore ,  con  cui  in  fine  egli  aveva  comune  il  Sangue;  e  dall' 
altro  gli  dovea  ftare  davanti  a  gli  occhi  la  precedente  obbligazione  con- 
tratta col  Papa  ,  e  l'attaccamento  di  tutti  i  fuoi  Maggiori  a  gì'  intereilì 
della  S.  Sede  ,   e  maflìmamente  eflendo  egli  allora  il  Capo  della  Fazione 
Guelfa  nelle  Marche  di  Verona ,  e  d'  Ancona ,  e  nella  Romagna .  Final- 
mente credette  egli  di  doverfi  dichiarare  dalla  parte  del  Pontefice  Romano. 
All'incontro  Salinguerra,  ficcome  gran  partigiano  de'Gibellini,  (otteneva 
le  parti  del  l'Imperadore  :  il  che  diede  motivo  al  Marchefe  Azzo>  e  a  gli  altri 
Guelfi  di  Ferrara  di  cacciar  lui,  ed  Ugo  Vicario  Imperiale,  e  i  loro  aderenti 
da  quella  Città  nell'Anno  121 1.  nel  quale  appunto  l'Autore  della  Cronaca 
di  Parma  fcrive,  che  exìvit  pars  Domini  Sarengaer<e  de  Ferrarla  die  Jovis  pri- 
mo Menfis  Madii.  Fu  molto  cara  a  Papa  Innocenzo  la  conquifta  fatta  dal 
Marchefe,  venendo  egli  con  ciò  afficurato,  che  il  Popolo  di  quella  Città 
starebbe  coftante  nella  divozione  e  fedeltà  vedo  la  S.  Sede .    E  perciocché 
Ep!^  1!  il.  re^°  vacante  m  que'  tempi  la  Chiefa  di  Ferrara  ,  Innocenzo  ,  come  corta 
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da  una  Epiftola  del  fuo  Regiftro  ,  ordinò  nel  dì  7.  Giugno  del  izn.  al 
Vefcovo  di  Cremona  ,  al  Legato  Apoftohco,  e  all'Abate  della  Colomba, 
di  provvedere  a  quella  Città  un  Paftore  idoneo,  ma  non  già  un  certo  Frate 
Giordano  da  Padova ,  cum  Efìenfis  Marchio ,  capta  Ferrarti ,  infìanter  peteret 
dilationem  bujus  ekclionis  propter  novitatem  eventm  noflris  aurihus  ìntimandam. 
Avendo  in  oltre  il  Marchefe  difegnato  di  fare  una  Rocca  in  efl'a  Città  di 
Ferrara  ,  e  chiedane  licenza  al  Sommo  Pontefice  ,  quefti  nel  giorno  iud- 
detto  fcrifTe  al  Legato  »  che  determinane  ciò  che  gli  pareva  il  meglio .  Di- 
leclus  filìus  (fono  tali  le  fue  parole)  Nobili*  vir  Marchio  Efìenfis  nobis  hmilitev  ibid.Epift.80. 
fupplicavit ,  ut  in  Ferrarienfi  Civitate  confiruendi  Cafìrum ,  per  quod  ipfam  melius 
de  fender  e  valeat ,  &  ad  fidel'itatem  Romance  Ecch-fia?  conservare >  licentiam  con- 
cedere dìgnaremur .  Nos  igitur  <Ùfc.  Medefi inamente  aveva  egli  fcritto  pochi 
dì  prima  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  cuftodiffe  bene  il  Cartello  d'Ar-  Ibjd.Eplft.77. 
genta ,  con  Soggiungere  dipoi  :  Si  vero  id  non  poteris  e/Jìcere  per  te  ipfum,  a  di> 
le  Zio  filio  Nobili  viro  Marchiane  Eflenjìy  /ufficiente  cani  ione  recepta ,  quod  ipfum  fi» 
deliter  cufiodiat  ad  opus  Ecclefi<£  Ravennate ,  illud  eidem  committere  non  pojìpo» 
In  fatti  nell'Anno  fiifieguente  1212.  fu  conceduta  Argenta  al  Marchefe 


nas 


Alzo*  e  za  Adrov  andino  fuo  figliuolo,  fìccome  vedraffi  dallo  Strumento,  che 
rapporterò  nella  Seconda  Parte , 
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Azzo  VI.  Marchefe  d' Efle  e  d  '  Ancona  aderente  al  Papa  ,  e  a  Federigo  II.  Re 

de' Romani  nel  izi2.  Diplomi  di  Ottone  IV.  Imperadore  cantra  d'effoAzzO) 

e  in  favore  del  Marchefe  Bonifazio  Zio  di  lui.   Morte  del  Juddetto  Azzo 

nello  fleffo  Anno  12 12.  Suo Epit a fio yTejì amento ,  Mogli,  e  Figliuoli. 

Beata  Beatrice  Eftenfe  Figliuola  di  lui  ,  morta  nel  1226. 

e  diverfa  dalla  Beata  Beatrice  II.  Eftenfe. 

"T^  mm^T  EU' Anno  121 2.  Federigo  II.  già  eletto  Re  de' Romani  contra 
^^  d'Ottone  IV.  da  alcuni  Principi  Tedefchi  ,  e  foftenuto  dal  Pa- 

^^  pa,  s'incamminò  verfo  la  Germania;  e  fra  i  Principi  più  po- 
^  ^  ^§  derofi,  che  lo  fcortarono,  ci  fu  il  Marchefe  d'Efte.  Ne  parla 
il  Monaco  Padovano  colle  feguenti  parole  :  Friderkus  adole- 
jcens  &c  de  mandato  magnifici  Papa?  Innocentii  per  Lombardiam  cum  auxilio 
Marchionis  Efìenfis  afcendit  in  Alemannìam  confidenter .  Anche  Alberico  Mona- 
co de'  tre  Fonti  nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Chiariremo  Leibnizio  così 
ne  parla  :  Friderkus  venerai  Romam  navigio  &c.  inde  defcendens  per  mare  venit 
Januam ,  &  ibidem  receptus  ejl  adjuvantibus  Bonifacio  Marchione  Montis  Ferra- 
ti ,  &  Civìbus  Papienfibus ,  &  Cremonenfibus ,  &  precipue  Efìenfi  Marchione ,  per 
fummas  (Cumas)  tranfiit  Alpes ,  &  intrans  Alemanniam  venit  Confiantiam .  Lo 
fteffo  è  narrato  da  Galvano  Fiamma  nella  Cronaca  intitolata  Manipulus 
Florum  .  Fu  di  sì  gran  confeguenza  1'  aiuto  predato  in  tal' occasione  dal 
Marchefe  al  giovanetto  Re  Federigo ,  che  quefti  potè  giungere  ficuramence 
in  Lamagna,  e  ftabilirfi  in  capo  la  Corona  ,  la  quale  venivagli  con  gran 
valore  difputata  dall' Imperadore  Ottone.  E  quindi  è,  non  doverci  noi  Stu- 
pire, fé  lo  fteffo  Federigo  con fervafle  poi  tanta  obbligazione  per  quefto  fer- 
vigio  alla  Cafa  d'Efte,  conforme  egli  fé  ne  protetto  ne'  Diplomi,  che  rife- 
riremo, e  fpezialmente  in  una  fua  Lettera  fcritta  ad  Ezzelino  da  Romano 
nel  1258.  e  rapportata  da  Rolandino  Autore  contemporaneo.  Ivi  fi  efpri- 
me  Federigo  nella  feguente  maniera  .  Non  poffumut  non  mirari ,  quonìam 
recordamur  ,  quod  Azo  Efìenfis  Marchio  ,  de  ncfìris  fidelibus  nnus  ,  pater  Mar- 
chionìs  prafentis,  fideliter  nobis  afiìtit  quondam  tam  in  belli  tempore ,  quam  in  pa- 
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c is  y  nec  umquam  defuit  nofìra?  Imperatoria  Majefiati .  Si  enim  licei  alìquando  in 
primis  annis  in  Apulia  rebelles  domuimus  ;  fi  tempore  procedente  in  partibus  Ale- 
manritti  paffi  fumus  plura  difcrimina;  fi  Civitatum  lites  &  fchifmata  fedavimus  in 
partibus  Lombardia  :  nemo  fuit  nofirorum  Principum  ,  vel  Baronum  ,  qui  plus  la- 
Uri  nofiro  affifieret ,  quam  idem  Marchio ,  quem  nofirum  qua  fi  Patronum  habuimus 
ab  ipfis  cunabulis ,  &  prdecipuum  Defenforem.   Cofa  poi  partoriffe  quefto  attac- 
camento del  Marchete  a  Federigo  li.  e  quefto  allontanamento  da  Ottone  IV. 
V  intenderemo  dal  già  mentovato  Galvano  Fiamma  ,  il  quale  feguitato  in 
ciò  dal  Sigonio  ,  e  concordando  feco  ,  per  atteftato  del  Prifciano  ,  anche 
Leone  Storico  antico  di  Como  ,  fcrive  all'Anno  1210.  che  Ottone  Impera- 
dore  veniens  Parmam  ,  ibi  Concilium  convocavit  ,  ubi  licet  a  Mediolanenfibus ,  & 
ipforum  parte  ,  quod  vellet  ,  obtineret ,  attamen  Aio  Marchio  Eftenfis  cum  Vero- 
nenfibus  &  Ferrarienfìbus  Subditis  fuis  ,  nec  Cremonenfes  ,  nec  Papienfes  Impera- 
tori obedire  voluerunt  .   Sed  Otho  rediens  in  Lombardiam ,  apud  Laude  Concilium 
celebrai ,  Azonem  Marchionem  Efienfem  cum  omnibus  fuis  fautoribus  de  foto  Impe- 
rio exbannivit .  Per  conto  della  Cronologia  non  è  in  tutto  fìcura  la  Storia 
del  Fiamma.   Noi  abbiamo  da  un  Diploma  riferito  nella  Storia  di  Cafa 
Monaldefchi  pag.  14.  che  Ottone  IV.  era  in  Montefiafcone  Anno  MCCXI. 
XI  Kal.  Decembr.  Ind  XV.   E  in  quanto  a  quel  bando  ,  egli  non  pare  ,  che 
feguifte  di  fatto,  per  quanto  può  raccorfi  da  due  Diplomi,  de' quali  fi  con- 
fervano le  antiche  Copie  nell'  Archivio  Eftenfe .  Furono  cffi  dati  in  Milano 
centra  del  Marche/e  Azzo  il  dì  io  di  Febbraio  del  1212.  prima  che  effo  Ot- 
tone s' incamminafle  alla  volta  della  Germania  .    La  cagione  fu  quella . 
Il  Marche/e  Bonifacio  Eftenfe,  Zio  paterno  d'  Azzo,  erafi  molto  prima  (fe- 
condo che  fi  raccoglie  da  Gerardo  Maurilio  Autore  contemporaneo  )  di- 
chiarato del  partito  de'  Ghibellini  ,  ed  unito  con  Ezzelino  detto  il  Mona- 
co. Ciò  cofta  non  folo  dall' aver  noi  già  offervato,  ch'egli  fervi  di  pretefto 
per  cacciar  di  Verona  il  Marchefe  Azz°  fuo  Nipote  nel  1207.  ma  eziandio 
dal  vedere,  che  avendo  Azio  riacquiftato  nell'Anno  feguente  quella  Città, 
gli  aderenti  d'eflò  Ezzelino  fé  ne  fuggirono  a  Vicenza,  inter  quos  venit  Mar- 
chio Bonifacius,  cum  Matre  fua  Vicentina  (ecco  che  tuttavia  era  viva  Sofia  Ma- 
dre d'elfo  Marchefe)  &  morantur  cum  D.  Eccelino  in  Domo  Palatii  Vicentini , 
ad  expenfas  D.  Eccelini.    Litigava  in  oltre  Bonifazio  col  Nipote  Azz°  ■>  preten- 
dendo ,  che  quefti  gli  occupafle  indebitamente  una  porzione  de'  fuoi  Beni . 
Allorché  dunque  egli  il  vide  caduto  dalla  grazia  d'Ottone  IV.  ricorfe  al  Tri- 
bunale Cefareo ,  da  cui  riportò  i  due  feguenti  Decreti . 

Diploma ,  in  cui  Ottone  IV.  Imperadore  Ubera  Bonifazio  Marchefe  d'  Efte  dalla 
tutela  e  cura  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Ette  VAnnoiziz. 

/s£  An.  1212. 


IN  Nomine  Sanfle  &  Indivìdue  Trinitatis .  Dei  grafia  Otto  Quartus  Romano- 
rum  lmperator  &  femper  Augufìus .  Unìverfis  lmperii  noflri  fidelibus  prefentem 
paginam  intuentibus  gratiam  &  bonam  volimi atem .  Imperialem  decet  mageflatem 
juflis  pofluìatìonibus  fubditorum  lmperii  condefeendere ,  ac  provider  e  benigne ,  &  que 
jufte  funt  impetrata  concedere .  Unde  cum  dilefius  fidelis  nofler  Bonifatius  Eften- 
fis Marchio,  filius  quondam  Opizonis  Marchionis  de  Éft,  nofìram  adveniffet 
prefentiamy  fuppliciter  pojlulavìt ,  ut  veniam  etatis  fibi  concedere  dignaremur ,  & 
Azonem  Eftenfem  Marchionem  tamquam  fufpeSìum  ab  adminiflratione  fuorum 
benorum ,  quam  fufeeperat ,  Tutele ,  vel  Curationis ,  feu  cujuslibet  gefìionis  occafione 
removeremus  :  &  hoc  propter  malam  adminìflationem  ,  &  jujpeSìam  ,  quam  ha- 
buerat  fuper  bonis  ejufdem  Bonifacii  tam  Patris ,  quam  Matris ,  &  propter  dolum 
&  culpam ,  five  pcrverfos  &  iniquos  mores  Ù  aElus ,  quos  cantra  eundem  Bonifa- 
cium  exercuerat ,  ab  tmiverfis  videlicet  bonis  fuis ,  ut  difium  eft,  ipfum  expoliando 
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de  poffeffionibus ,  &  fuis  expelle  fido  violenter  ,  domos  ,  &  terras ,  &  bona  fua  ma- 
terna penitus  dejìruendo  ,  &  turpìter  auf erendo  .  Volentes  igitur  ejufdem  fidelis 
nofiri  Bonifacii  Marchionis  jujiis  petitionibus  condefcendere  ,  notum  facimus  unì- 
verfis  Imperli  fidehbus  prefens  refcrìptum  fpeUantìbus  ,  quod  Nos  eidem  Bonifatio 
Marchioni  venìam  etatìs  ex  certa  Celfitudinis  nofire  fcientia  ,  Imperiali  auEìori- 
tate  concedimus  ,  ut  ipfe  tamquam  major  libere  pofftt  agere  ,  caufari ,  petere  ,  Ó* 
experiri ,  te  (lari ,  &  omnia  fua  negotia  plenìffime  tam  ci  vili  ter ,  quam  criminalìter 
contra  quofcumque  ,  &  fpecialiter  contra  fuprafcriptum  Azonem  Marchionem , 
five  coram  nojìre  Magefìatìs  prefentia ,  fwe  coram  quibuslibet  aliìs  Cìvitatum ,  vel 
locorum ,  Potefiatibus ,  Confulibus ,  ve l  ReEìoribus .  Decernente  s  firmiter ,  &  pre- 
cipientes ,  eundem  Bonifatium  admitti  &  haberì  prò  majori  in  omnibus  fuis  acJibus , 
&  exercicih ,  non  obfìante  ulla  Lege ,  que  dicat  hoc  benefitium  non  poffe  fub  condì- 
tione  concedi ,  ne  e  ulla  lege  alia ,  vel  cujuslibet  genfis  confttetudìne ,  vel  fìatuto . 

Pr  et  ere  a  quod  notorie  ac  manifefle  comperìmus ,  fuprafcriptum  Azonem  Mar- 
chionem adminislraffe  male ,  crudeliter,  &  dampnofe ,  dolum  &  culpam ,  iniquos 
mores  &  perverfos  contra  jam  diEìum  Boni  faci um  exercuijfe  .  Et  quìa  fuper  hoc 
citatus  ad  Juditium  ,  &  rationem  facìendam  venire  contempfit ,  eundem  ab  admi- 
nifiratione  bonorum  fupraferipti  Bonifatii  ,  &  Tutele  ,  five  Curationis  offitio  tam- 
quam manifejìe  fufpecJum ,  de  certa  nofira  fcientia ,  Imperiali  removemus  auclori- 
tate  ,  &  ìpfo  jure  ,  tamquam  fujpeèlum  &  infamie  nota  fubjeclum  ,  abfque  ulla 
lite  ,  vel  controversa  judicamus  jam ,  dicium  Bonifacium  a  v'inculo  Curationis 
ìllius  penitus  abfolventes .  Statuentes  firmiter  ,  &  precipientes ,  ut  nullum  Commu- 
ne  y  nullaque  Potejìas ,  vel  Confularia ,  nullaque  magna ,  vel  parva  perfona  contra 
prefens  jeferiptum  judicare ,  vel  quolìbet  modo  contravenire  prefumat .  Tranfgreffo- 
ribus  aètem  violatoribus ,  feti  contemptoribus ,  aut  contra  hoc  allegantìbus ,  penam 
ìmponìmus ,  quod  perpetue  infamie  maculam  Imperia  li  s  fubeant  Magejìatis ,  nofiram 
indignationem  incurrant ,  omnìumque  publicorum  offitìorum  fint  expertes  &  acluum. 
Ita  quod  fi  fuerit  in  dignitate  pofitus  ,  fit  illa  privatus  ;  fi  in  offitio  ,  cateat  ìlio  ; 
fi  Advocatus ,  amplius  pofiulare  non  valeat  vel  allegare  ;  alienandi  vel  contrahendi 
eis  omnino  fit  adempta  licentia  ;  nec  alieni  fuccedere  valeant .  Ipforum  bona  prò 
medìetate  ad  Fifcum  nofirum  devolvantur  ;  altera  vero  medietas  affignetur  inju- 
riam  patienti  .  Pari  etiam  pena  laboret  qui  contra  hoc  prefumpferìt  allegatìones 
audire  .  Pena  vero  predica  per  illam  Civitatem  exigatur  ,  in  cujus  delinquens 
fuerit  jurìfdicione  compertus  ;  &  dimidb  injuriam  patienti  debito  ,  Fìfcalem  par- 
tem  in  benefitium  ab  Imperiali  percipìat  Mage fiate  •  Pro  fervitio  vero  hoc  prefenti 
beneficii  foìummodo  prefens  referiptum  faciat  invìolabìliter  objervari  .  Pena  tocìens 
exigatur  ,  quotiens  contra  faSìum  fuerit  .  Cujus  rei  gatìa  tefies  interfuerunt  Con- 
radus  Spìrenfis  Epifcopus  Imperialis  Aule  Cancellarius  ,  Comes  Ripandus  Apulie, 
Salinvvera  de  Ferraria  ,  lfnardìnus  de  Lindenaria ,  Bonacurfus  de  Mon^anbano , 
Oppicinus  &  Nicolaus  de  Cajlello  Veron.  De  his  autem  jubemus  quod  nulla  pofftt 
a  nobìs  vel  fuccefforìbus  noflris  venia  pofiulari  ,  nec  pena  mitigavi ,  nec  alìud  re- 
feriptum contrarìum  pofftt  impetrarì ,  nulla  lege  Romana ,  ve l  Lombarda ,  feu  con* 

fuetudine  ,  vel  Statuto  cujuslibet  gentìs 

Datum  Mediolani ,  Mille  fimo  CCXII.  Indigliene  XV.  IIII  Idus  Februarìi . 

Sentenza  di  Otttone  IV.  Imperatore  contra  di  Azzo  VI.   Marchefe  d' Efte 
in  favore  di  Bonifazio  Marchefe  fuo  Zio  l'Anno  rais. 

/g  An.  iiiz. 


IN  Nomine  S anele,  &  Individue  Trìnìtatìt '.  Dei  grafia  Otto  Romanorum  Im- 
perator  &  femper  Auguflus  .    Univerfis  Imperii  nofiri  fidelìbus  prefentem  pagt- 
nam  intuentìbus  gratiam  ,  &  bonam  voluntatem  .    Veniens  ad  nos  dileSius  fidelis 
nofier  Bonifatius  Eftenfis  Marchio  ,  fìlius  quondam  Opizonis  Eftenfis  Mar- 
chionis ,  conquerendo  nobìs  expofuit ,  quod  cum  dimidium  totius  heredìtatìs ,  om- 
nìumque 


3  9  8  Antichità  EJìenJt 

niumque  pojfeffionum  Opizonis  Patris  fui  fuprafcripti  ,  aliorumque  Marchio- 
jnum  Anteceubrum  fuorum  <:«;#  ?ofo  incremento  ,& acquìfitionibiis ,  pir  Azonem 
(ìmilitcr  Eftenfem  Marchionem  ,  filiunj  quondam  Azonis  ,  qui  fuit  filius 
fuprafcripti  Marchionis  Qpizonis /rf/ifo,  ad  ipfum  Bonìfatium  perfine at  ium  he- 
reditario  jure  ac  feculi  natura  :    Prediclus  Azo  ,  .qui  tamquam  frater  in  altero 
fuccefiìt  dimidio  ,  ipfum  Bonìfatium  nequiter  de  pojfejjione  fua  violenter  ejeàt ,  & 
partem ,  que  contingit  ipfum  Bonìfatium  b  abere  ,  eidem  dare  dcnegat  penitus ,  & 
fontradicit  enormiter .    Unde  jam  diclus  Bonifatius  a  Majeflate  nofìra  fuppliciter 
pofìulavit  y  ut  ipfum  in  pofjefftonem  fuam  debemus  Imperiali  auSloritate  ponere  ,  & 
ìnjurefuo  manutenere  .    Volente:  igìtur  eundem  Bonifatium  rationabiliter  in  fua 
manutenere  juflitia  ,  Ù  fuìs  jufìis  pojtulantibus  annuere  ,  Ù  condefcendere  ;  notum 
facimus  unwerfis  Imperii  fidelibus  prefens  rejcriptum  fpeclantìbus ,  quod  nos  maxime 
cum  jam  diclus  Azo  Marchio  fuper  bis  citatus  ad Judit ium  venire  contemp ferii  % 
fuprafcriptum  Bonìfatium  Marchionem  Patruum  ejus  in  poffejftonem  medietatis 
omnium  bonorum  mobilium  ,  &  immcbilium  ,  &  aliarum  omnium  cautionum  ,  que 
tempore  morth  Qpizonis  Patris  fuprafcripti  Bonifatii  in  hereditate  &bonis  ejufdem 
Qpizonis,  Ó"  etiam  in  bonis  aliorum Marchionum  de  Efì  comperiebantur ,  &  adhuc 
omnium  illorum  bonorum ,  que  pofiea  diclus  Azo  Marchio  dicitur  acquiftviffe  tam 
de  Calaone  ,  &  Colonia  ,  quam  de  al'ùs  acquifitis  ,  &  tam  in  Comitatu  &  difiri- 
è~ìu  Paduanenfi  y  Veronenfiy  Ferrarienfi,  Bononienfi,  quam  in  Epifcopattt  Adrian. .. 
Ù  in  Comitatu  Rodigli  ,  &  omnium  aliorum  locorum  ,  ubicumque  jura  prediSfus 
Azo  infrafcripto  modo  habere  dignofcitur  ,  ita  quod  de  omnibus  ad  medietatem  li- 
bere &  abfolute  perveniat ,  nullis  alienationibus  quantum  ad  medietatem  obflare 
vaìentibus ,  que  atlenus  a  tempore  mortis  predicai  Marchionis  Qpizonis  per  ipfum 
Azonem  Marchionem  falle  reperiuntur  ,  de  omnibus  bis  jam  diUum  Bonifa- 
tium in  pojjefftonem  effe  ex  certa  nofìra  fetenti  a  Imperiali  judicamus  auclorìtate , 
&  tenutam  ei  damus  jujìe  petenti ,  &  jam  di£ìum  Azonem  Marchionem  in  re* 
flitutionem  dimidii  infraferiptorum  omnium  ejdem  Bonifacio  condemnamus  ;  &  hoc 
abjque  omni  litigio  Ó"  controversa  ,  non  ohfìante  fuprafcripti  Marchionis  Qpizonis 
testamento ,  vel  alterius ,  propter  quod  aliqua  contradicendi  fumi  pofftt  occafio  ;  non 
obfìantibus  etiam  aliquo  ,  ve l  aliquibus  inflrumentis ,  patio  vel  paclis ,  feti  tranfa» 
Sìionibus  ,  que  buie  nojire  conceffioni  poffent  impedimentum  preftare  :  fed  prò  non 
cogitatìs  omnibus  habitis ,  que  fupradiclis  impedirent  proceffim  >  item  cum  omnibus 
fruffiibus  perceptis ,  &  percipiendis  refìitutionem  prediSìam  fieri  jubemus  .    Liberum 
quoque  arbitrium  intrandi  poffeffionem  auSloritate  fua  eidem  concedimus  Bonifatio, 
confìitutione  Siquis  in  tacita  ,  vel  alia  lege  non  obviare  valente .  Sancimus  etiam, 
&  precipimus ,  quod  fupraferiptus  Bonifatius  in  nullo  teneatur  debito  fupradìEÌQ 
Azoni ,  nec  ei  aliquid  compenfetur  ,  nifi  rationabiliter  ofienfum  fuerit  illud  in  uti- 
litatem  ejufdem  Bonifatii  fui  (fé  coffverfum  ,  nec  de  compofttione  litigium  audiatuv 
ante  po/Jeffionem  eidem  Bonifatio  traditam.  Item  hoc  inteìligatur ,  qualitercumque 
idem  A%p  pofjeffionem  babuerif  ,  vel  intraverit .    Hoc  autem  referiptum  noflrum  ab 
omnibus  inviolabiliter  obfervari  precipimus  :  penam  tranfgrefforibus  ,  violatoribus  , 
feu  cqntemptoribus  imponentes ,  quod  perpetue  infamie  maculam  fubeant ,  Imperia- 
lem  Majejìatis  inaignationem   incurrant  ,  omniumque  public  or  um   cjfitiorum  ,  & 
ffìuum  fint  expertes  ;  fi  fuerit  in  dignitate  pofitus  ,  fit  illa  privatus  ;  fi  in  offìtio , 
careat  ilio.    Si  fuerit  Advocatus ,  ultra  non  valeat  pojìulare,  alienanti  &  contra- 
ìpendi  eis  omnino  fit  adempta  licentia ,  nec  alicui  fuccedere  valeant .   Illorum  bona 
ad  Fifcum  nofìrum  prò  dimidio  devolvant  ,•  alterum  vero  dimidium  affìgnetur  inju- 
riam  pafienti .   Pari  etiam  pena  laboret ,  qui  contra  hoc  aufus  fuerit ,  vel  aliqnas 
alegationes  audire ,  pena  vero  predica  per  illam  Civitatem  exigatur ,  que  fub  fua 
jurifdiSìione  habuerit  delinquentem  ,  dimidio  ìnjuriam  patienti  foluto ,  partem  fi- 
jcalem  ab  Imperiali  Magefìate  in  benefitium  retine at ,  faciens  prò  fervitio  benefit» 
folumodo  prefens  referiptum  inviolabiliter  obfervari ,  &  totiens  exigatur  pena  quo* 
ttcns  durante  ref cripto  contrafaclum  fuerit .  De  bis  autem  jubemus ,  quod  nulla 
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pojftt  in  perpetuar»  a  nobis ,  vel  fuccefforibus  noflris ,  venia  pofìulari ,  nec  pena  miti-' 
gari  y  nec  aliud  contrarium  pojftt  unquam  impetrari  refcriptum ,  nulla  lege  Romana 
vel  Lombarda  ,  feu  confuetudine  vel  fìat uto  gentis  cujuslibet  obviare  valente ,  & 
hoc fìdem  adhibendam ,  Bulla  noflri  felici!  nominis  jujjimus  infigniri . 

Cujus  rei  grafia  tefles  interfuerunt  Dominus  Conradus  Spirenfis  bpifcopus  Im- 
peri'ali 's  Aule  Cancellar ius  ,  Manfredus  Marchio  dit~ìus  Punafius  de  Saluz  ,  Ilde- 
brand'mus  Comes  de  Soana,  Riprandus  Comes  Apulie  ,  Sallinvverra  Ferrarienfis , 
Dalmaninus  Paduanenfis ,  lfnardinus  de  Lindenaria ,  Magifter  Joannes  Canonicus 
de  Afta  la  Capella ,  Opicinus  de  Caflello  Veronenfis ,  Conradus  de  Bonaverra ,  Za- 
gnius  Jacobi  de  Monticulis ,  aliorumque  Nobilium  copia . 

Datum  Mediolani  MCCX1I.  Indizione  XV.  Quartus  Idus  Februarii. 

Dall'ultimo  di  quefti  Documenti  fi  rende  ora  maggiormente  chiaro, 
che  il  Marchefe  Azzo  VI.  fu,  non  già  Figliuolo,  ma  Nipote  del  Marchef  Obi* 
ZP,  e  che  un  Azzo  figliuolo  d'eflò  Obi^o,  e  Padre  di  quefto  Marchefe  Azzo-» 
dovette  premorire  al  Padre  fenza  giungere  ad  avere  il  titolo  di  Marchefe . 
Refla  eziandio  confermato ,  che  il  Marchefe  Obizo  dovette  aver  due  Mogli , 
la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzo  Padre  del  mentovato  Marchefe  Azz°  ; 
e  che  poi  eflendo  Obizo  paflato  in  fua  vecchiezza  alle  feconde  Nozze ,  ebbe 
da  quell'altro  matrimonio  il  Marchefe  Bonifacio,  il  quale  per  la  fua  tenera 
età  reftò  fotto  la  tutela  del  Nipote  fteffo.  Le  parole  ancora:  Non  obflante 
fuprafcripti  Marchionis  Opizonis  teflamento ,  vel  alterius ,  colle  altre  apprefTo , 
fanno  conofcere ,  che  il  Marchefe  Azz°  fondava  le  fue  ragioni  fopra  il  Tefla- 
mento d' Obizo  fuo  Avolo,  e  fopra  qualche  patto,  e  tranfazione  feguita  fra 
lui,  e  il  fuddetto  fuo  Zio  Bonifazio .  In  fatti  il  Prifcianno  accenna  Proceffum 
litis ,  &  cauj<e  deinde  agitata  inter  Corniti ffam  Sophìam ,  &  Bonifacium  ejus  filium, 
&  Obizonis  quondam ,  parte  una ,  Azzonemque  &  Dommam  Aliz  ejus  matrem 
parte  altera ,  tranfaSfionemque  inter  eos  tandem ,  fuper  quartifio  maxime  ilio ,  de 
quo  in  Teflamento  Obizonis ,  Anno  12..  jecutam.  Abbiamo  poi  dal  Maurifio  Maurif.  in 
nella  Storia  de  gli  Ezzelini  ,  che  qualche  tempo  dopo  concordatus  eli  Marchio  *■[  ^-  March. 
Aldrovandinus  (  figliuolo  del  Marchefe  Azz°  VI.  )  cum  Marchine  Bonifacio ,  & 
miffus  efl  idem  Bonifacius  in  poffejfione  patria  (  leggo  partis  )  fu<e  in  omni  loco . 
Quando  mancaffo  di  vita  quefto  Marchefe  Bonifazio  ,  è  ignoto  a  me  .  So  , 
ch'egli  era  vivo  tuttavia  nel  ni 8.  poiché  di  quell'Anno  il  dì  27  di  Maggio 
lì  truova  una  fua  pia  donazione  fatta  a  Livaldo  Priore  del  Moniflero  di 
S.  Maria  alle  Carceri,  come  fi  vedrà  nella  Parte  Seconda  con  invertirlo  della 
metà  d' un  pafcolo  della  Curia  di  Palfo  de  vico  de  Efte ,  ftcuti  quondam  Azo 
Marchio  ipfum  D.  Priorem  ohm  inveflivit  .  Di  più  aveva  il  Marchefe  fteffo 
nell'Anno  1214  con  uno  Strumento  flipulato  in  Dollione  de  Efl  data  l'In- 
veflitura  d' alcune  Terre  a  Pietro  Vetulo  da  Efte  con  obbligo  di  aiutarlo  a 
mantenere  Dollionem  de  Efl;  e  non  effondo  fiate  difegnate  tali  terre  allora, 
fi  offorva  in  un'altro  Strumento  del  1212.,  che  Vivianus  villicus  Domini  Boni- 
facii  Eflenfis  Marchionis  determinò  il  fuddetto  Feudo  :  indizio,  che  il  Marchefe 
Bonifazio  non  era  peranche  mancato  di  vita .  Vegganfi  nella  Parte  Seconda 
quefti  Documenti. 

Bollivano  intanto  in  Italia  le  diffonfioni  tra  i  Popoli ,  foftenendo  tutta- 
via alcuni  le  parti  di  Ottone  IV.  e  gli  altri  col  Romano  Pontefice  quelle  di 
Federigo  I.  Tra  i  primi  erano  i  Milanefi;  e  però  il  Marchefe  Azz<>  Eftenfe, 
che  dimorava  in  Verona  ,  a  fine  di  premunir  fé  flefìo  ,  e  le  Città  a  fé  ade- 
renti, conchiufe  in  quefl'  Anno  il  dì  25.  d*  Agofto  una  Lega  contra  d'efli 
Milantfi  e  Piacentini,  effondo  concorfe  nella  medefima  le  Città  di  Cremo- 
na, Brefcia,  Verona,  Ferrara,  e  Pavia,  e  il  Conte  di  S.  Bonifazio,  unitif- 
fimo ,  ficcome  vedemmo ,  d' intereffi  col  Marchefe .  L'  Atto  di  quefta  Lega 
efiratto  dall'  Archivio  della  Comunità  di  Cremona  è  il  feguente,  comuni- 

catomi 
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catcmi  dal  Dottore  Francefco  Aniì  celebre  Letterato  de'  noftri  giorni ,  e 
Confervatore  de  gii  Ordini  di  quella  Città,  amiciiìimo  mio,  per  la  cui  amo- 
revole interpofizione  potei  neir  Anno  1715.  copiare  in  Cremona  tanti  altri 
Documenti ,  che  fi  leggeranno ,  fé  Dio  mi  concederà  vita  e  forza ,  nella  Se- 
conda  Parte. 

Lega  Wf/Marchefe  Azzo  VI.  con  le  Città  di  Cremona,  Brefcia,  Verona ,  Ferrara , 
e  Pavia ,  e  eoi  Conte  di  S.  Bonifazio  nell'  Anno  iziz. 

j%  An.  1212. 

ÀNno  Domìni  Mille  fimo  Ducente  [imo  Duodecimo  ,  Indizione  Quintadecima , 
die  Sabati,  Optavo  Kal.  Septembris  inPalatio  Communi!  Verone  .  Tali!  ejl 
Concordia  &  Società*,  quam  fecerunt  AZO  ESTENSIS  MARCHIO,  &  Co- 
mei  SanEìì  Boni f acii ,  &  Cremona ,  &  Brixia ,  &  Verona ,  &  Ferrarla  cum  Papia, 
mìdelicet ,  quod  debeant  dare  Communi  Papié  quolibet  anno  tempore  guerre  duceii- 
ium  Milite  s  per  fex  Menfes  a  Kal.  Aprìlis  in  ante  a ,  videlicet  guerre  incerte ,  com- 
muniter  cum  Mediolanenfibui ,  Piacentini! ,  ftve  fi  ipfi  Mediolanenfes ,  aut  Piacen- 
tini inceperìnt  contra  eos .  Et  fi  alie  Civitates  pervenirent  ad  banc  focietatem  pre- 
dici ducentum  Milita  tamen  debeant  &  teneantur  dari  ab  ipfii  Civitatibus  omni- 
bus ,  &  Marchione ,  communiter .  Et  fi  Papìenja  habuerint  guerram  communalem 
cum  Mediolanenfibui ,  fiv e  Piacentini! ,  aut  cum  aliqua  ipjarum  Civitatum ,  Com- 
mune  Cremone  teneatur  facere  guerram  ad  ignem  &  Janguinem  ipfis ,  cum  quibus 
guerram  habuerint ,  infra  quindecim  die! ,  ex  quo  fuerit  eh  denunciatimi  per  Am- 
baxatores  Papié .  Et  ex  quo  guerra  incepta  fuerit ,  Commune  C  remone  pojlea  non 
facìet  de  e  a  pacem ,  five  guerram  recreduiam ,  aut  treguam ,  [me  parabola  Reffio- 
rum  Papienfium ,  fcilicet  Confulum ,  aut  Potefìatis ,  data  in  credentia  aut  condo- 
tte .  Verfa  vice  eodem  modo  teneantur  Papienfes  facere  guerram  Mediolanenfibus 
&  Piacentini! ,  fi  guerra  fuerit  ìnterCremonam,  &  Placentiam ,  five  Mediolanum; 
nec  de  ìpfa  guerra  facient  pacem  >five  treguam ,  aut  guerram  recredutam  fine  para* 
Itola  Confulum ,  aut  Potejìatii  Communi!  Cremone  data  in  credentia  Cremone ,  aut 
tondone  Et  eodem  modo  teneantur  Papienfa  Brixienfém ,  &  eodem  ordine  Bri* 
xienfa  Papié  nfibus  fimiliter .  ltem  teneantur  Papienfa  dare  Verone  eo  tempore , 
quo  non  habuerint  guerram  guerriatam  cum  Mediolanenfibui ,  five  Piacentini! ,  du- 
centum Milita  .  ltem  teneantur  dare  Mantuan'u  eo  tempore ,  quo  non  habuerint 
guerram  guerriatam  cum  Mediolanenfibui ,  five  Piacentina ,  ducentum  Mike! ,  fi 
Mantuani  ad  hanc  focietatem  pervenerint  ltem  teneantur  diEìi  Papienfii  Mar- 
chioni ,  Ó*  Ferrarle ,  dare  eo  tempore ,  quo  non  habuerint  guerram  guerriatam  cum 
Mediolanenfibm  five  Piacentini! ,  centum  Milita.  Et  ita  teneantur  Papienfei  cui* 
Tibet  predif/tarum  Civitatum  infra  quindecim  dia,  ex  quo  per  Amhaxatora  alicujus 
earum  fuerit  requifitum  .  Et  ita  quod  ex  quo  ipfi  Papienfa  intraverint  terram 
ipfiui  Civitatii ,  quod  ibi  debeant  moram  facere  per  dia  quindecim ,  due  vel  plures 
prediffiarum  Civitatum  uno  tempore  petierint  dièìoi  MJita ,  non  teneantur  Papien- 
fei  dare  nifi  uni  ipfarum  Civitatum  ;  &  hoc  fit  in  arbìtrio  Cremone ,  videluet  quod 
debeant  dare  illi  Civìtati ,  cui  magi!  vìaebìtur  necejje .  Et  omna  predille  Cavita- 
te! y  &  Marchio  teneantur  adjuvare  Papìenfa  cum  Populo  &  Militibui ,  &  omni 
forum  fortia ,  fi  guerram  terminalem  habuerint  cum  Mediolanenfibui ,  five  Piacen- 
tini! ,  femel  in  anno  per  dia  quindecim ,  ex  quo  ipfe  Cìvitata  >  &  Marchio  terram 
ìnimicorum  Papienfium  intraverint  ;  nec  infra  prediflum  termìnum  recedent  fine 
parabola  Confulum  aut  Potè  fiati!  Papienfn  data  in  credentia  five  concìone .  Et  fa- 
tare debent  infra  quindecim  dia ,  ex  quo  per  Ambaxatora  Papienfium  fuerit  de- 
tiwciatum ,  nifi  Mediolanenfa  &  Piacentini  recederent  de  terra  Papienfium ,  & 
fé  defguarnirent .  Et  hanc  Societatem  facient  &  attendent  contra  Commune  Civi- 
tatum ,  locum,  &  perfonam,  aut  perjona! ,  que  non  fint  vel  fuerint  de  hac  Socie- 
tate  ^  dwaturam  ujque  ad  qumquaginta  annoi»  Et  ita  quod  quehbet  prcdM^mm 

Civita- 
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Civitatum  teneatur  falvare ,  &  guardare ,  &  adiuvare  homìnes  aìiarum  Civita* 
tum  buius  Societatìs  per  totam  eorttm  terram  &  aquam  in  avere  &  per  finis ,  ne  e 
eos  in  eorum  terra  vel  aqua  ojffendent .  Et  quelìbet  prediti  arum  Civitatum  ve  tare 
teneantur  firatas  &  vìas  inimicis  alicujus  prediti arum  Civitatum  infra  o£io  dies , 
ex  quo  fuerit  requifitum  .  Et  quolibet  decennio  teneantur  renovare  facramenta 
hujus  Societatis  infra  quindecim  dies ,  ex  quo  fuerit  per  aliquam  e  arum  requifitum . 
Et  eodem  modo  teneantur  prediali  Marchio ,  &  Comes ,  in  omnibus  &  per  omnia 
attendere .  Et  ex  quo  (irate  fuerint  probibite  ,  non  aperiantur  pofìea  fine  parabola 
illius  Civitatìs ,  prò  qua  fuerint  probibite  .  Et  fi  aliquid  fuerit  addii um  vel  minti" 
tum  in  concordia  preditlarum  Civitatum,  &  Marchionis,  &  Comitis ,  totum  te- 
neantur attendere  &  obfervare  .  Et  quod  per  hoc  facramentum  non  teneatur 
aliqua  dìHarum  Civitatum  offendere  aliquam  illarum  Civitatum  ,  que  fit  in  bac 
Societate ,  vel  fuerit ,  ne  e  Parmam ,  nec  Mantuam,  nec  Vicentinos  forenfes  ,  neù 
Marcbionem  Montisf errati ,  nec  Afienfes  .  Et  boc  idem  attendent  &  facient  fupra- 
[cripte  Civitates ,  &  Marchio  de  predenti  guerra  ,  quam  babent  Papienfes  cum 
Mediolanenfibus  .  Et  boc  facramentum  intelligatur  faSium  fore  fupraferiptis  Com- 
munalibus  Verone  ,  Ferrane  ,  &  Brixie  ,  &  parttbus  ,  que  medofunt  in  Verona , 
&  Brixia ,  &  Ferrarìa .  Et  fi  accideret ,  quod  Monticulì ,  &  fua  Pars ,  venirent 
in  Veronatn ,  &  pofìea  difeordiam  haberent  cum  fupraferiptis ,  qui  modo  funt  in  Ve* 
rona ,  que  appeliatur  Pars  Comitis ,  nibilominus  teneantur  adjuvare  eos ,  &  Man- 
ticulos ,  &  fuam  partem  expellere  .  Eodem  modo  intelligatur  de  illis  ,  qui  funt  in 
CivitateBrixice  contra  Boccacios ,  &  fuam  Partem  .  Et  eodem  modo  intelligatur 
de  illis  ,  qui  funt  in  Ferrarìa  ,  contra  Salinguerram ,  &  fuam  Partem  .  Et  hoc 
in  fiatuto  Civitatum  ponatur  ita ,  quod  Relìor ,  vel  ReElores  fupraferiptarum  Ci- 
vitatum jurent  boc  attendere ,  ut  fupra  legitur .  Et  quod  Potefìas ,  five  Confules , 
teneantur  facere  in  futuro  anno  ,  &  omni  decennio  ,  omnes  homìnes  Cìvitatis  a 
quindecim  annis  fupra ,  Ó*  feptuagmta  infra  ,  boc  attendere  ,  &  in  brevi  fequen- 
dum  ponere  Ibique  coram  Domino  Leonardo  de  Cappellino  ,  &  Domino  Bell'in- 
gerio  Mafìagio  Conjulibus  Cremone  ,  Ó"  hec  omnia  recipientibus  prò  ipfo  Communi 
juraverunt  ad  Sant~ia  Dei  Euangelia  Dominus  Bartolomeus  de  P allatto  Potefìas 
Communis  Verone  attendere ,  ut  dicium  eji ,  in  omnibus  &  per  omnia ,  &  quod  dì- 
lìum  Commune  Verone  ita  facìet  attendere  .  Et  Comes  Sancii  Bonifacii ,  Gan- 
dulpbus  de  Caflello  novo ,  Petrus  de  Clavica  Judex ,  Ben^o  Confanonerius  ,  Mon- 
tenarius  Judex  de  Monte  auro ,  Marqualdinus  de  Arpo,  Johannes  Judex ,  Stanpust 
Albertus  de  Saffo ,  Dionifius  Judex  de  Verona  .  ltem  juravit ,  ut  fupra  dicium  e  fi  ,■ 
Dominus  Azo  Eftenfis  Marchio,  ltem  juraverunt  ibi ,  ut  dicium  efi,  Ambaxa- 
tores  Papier* fes  ,  filicet  Domini  Wido  Butìcbella  ,  &  Bernardus  Confanonerius . 
ltem  juraverunt  ibi ,  ut  dìtliim  e  fi  ,  Ambaxatores  Brixienfes ,  filicet  Aìmericus  de 
Monteclaro ,  &  Lafrancus  de  Adhero .  Ibi  fuerunt  tefìes  rogati  Domini  Lombar- 
dus  Gua%onus  ,  Nuvolonus  de  Burgo  ,  Johannes  Bonnus  de  Sur do ,  Lantelmus  Pijìo* 
rtSy  Gher ardui  Gallus ,  Afcerius  Ciconiay  atque  Marcus  Notarius . 

Ego  Oìdefredus  Notarius  Sacri  Pallatii  interfui,  &  hanc  Cartam  rogatus 
fcripfi . 

A  quaFAnno  precifamente  fpetti  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo,  che 
io  fuppongo  il  Terzo,  conceduta  al Marchefe Azzo  VI  noi  faprei  dire.  Nella 
Copia ,  che  vien  regiftrata  ne  gli  Annali  del  Prifciano ,  ella  fi  vede  data 
Pontificatus  nofìri  Anno  I.  il  che  caderebbe  nel  i  >  98.  E  ciò  conviene  ancora 
al  non  appellarti  etto  Principe,  Marchefe  anche  d'  Ancona.  Ma  fembrando, 
che  quivi  il  Sommo  Pontefice  intenda  di  proteggere  il  Marchefe  Eltenfe 
contra  gli  sforzi  d'Ottone  IV.  tal' Atto  dovrebbe  riferirli  all'Anno  nix. 
cioè  dopo  le  Sentenze  promulgate  da  eflo  Augufto  contra  del  medefimo 
Azxp ,  e  già  da  noi  vedute .  Comunque  fia ,  ecco  la  fteffa  Bolla  ,  tal  quale 

io  l' ho  trovata , 

E  e  e  Bolla 
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Bolla  d' Innocenzo  III.  Papa ,  in  cui  prende  [otto  la  [uà  protezione  Azzo  VL 
Marchefe  d'Éfte  verìjìmilmente  circa  il  12.12. 

j%  An.  1212. 

INnocentiu*  Epifcopus  Servm  Servorum  Dei ,  Diletlo  Filìo  Mobili  Viro  Mar- 
chioni  Eflenfi  falutem  &  Apofìohcam  beneditlionem  .  In  perpetuati»  tui  nomi- 
ni* gloriam  venit ,  quod  et* ,  qui  fidem  Catholicam  &  Ecclefiam  perfecuntur  ,  refi- 
jlens  viriliter  Zelatorem  Fìdei  Ortodoxe  &  Ecclefie  fdium  exhibes ,  dum  ipfa*  dì- 
gnus  laudi*  magne  preconio  defendere  non  omittìs  :  propter  quod  non  indignum  effe 
cenfemu* ,  ut  &  te  a  perfecutorum  ìnfultu  patrocinium  Apofiolicum  protegat ,  quem 
Apoftolìce  Sedi  in  perverforum  reprejjìone  exbibita  obfequiorum  devotio  multipliciter 
recommendat .  Hinc  efì ,  quod  tuis  jufli*  poflulationibu*  grato  concurrentes  affenfu 
perfonam  tuam  in  devotione  Ecclefie  &  Defenfeone  Fideì  Catholice  perfiflentem , 
Cafìra,  Villas ,  jurifditlione* ,  terras  ,  poffefflones  ,  ac  omnia  bona  tua,  que poffi- 

deba*  olim  tempore  ,  quo Princeps  fuit  per  Sedem  Apofìolicam  excommuni- 

cationi*  vinculo  ìnnodatu* ,  &  que  in  prefenciarum  rationabiliter  pojftdes ,  aut  in 
flit urum  jufìis  modis  poteri*  adipi/ci ,  fub  Beati  Petri&  nofìra  prot celione  fufeipimus , 
Ó*  prefentis /cripti  patrocinio  communimus .  Nihilominu*  fententia* ,  banna,  fìatu- 
ta ,  pena* ,  &  privilegia ,  data* ,  &  conce jfione*  fati: a*  de  boni*  tui*  ab  eodem  Prin- 
cipe ,vel  alio  prò  ipfo,  quibufeunque  Communitatibus  vel  perfonis ,  nec  non  patitone*  , 
fecuritate* ,  juramenta  ditlo  Principi ,  vel  alicui  prò  eo ,  ex  quacumque  caufa  pre- 
flit  a  ,  &  omnia  alia  ,  que  contra  te  &  tua  bona  ,  generaliter  vel  fyecialiter  di- 
cìtur  fìatuijfe ,  autloritate  prefencium  revocamu*  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  li- 
ceat  hanc  paginam  nofìre  Protetlioni*  &  Revocationis  infringere  ,  vel  ei  aufu  te- 
merario contraire .  Si  qui*  autem  hoc  attemptare  prefumpjerit ,  ìndignationem  Om- 
nipotenti*  Dei  Ù  Beatorum  Petri  &  Paulì  ipoflolorum  ejus  fé  noverit  incurjurum . 
Dat.  Anagnie  VII.  Jd  Otlubri* ,  Pontifìcatus  nofìrì  Anno  I. 

Appartengono  parimente  all'  Anno  12 12.  due  Strumenti ,  efiftenti 
nell'Archivio  Eftenfe  ,  dal  primo  de5  quali  apparifee  ,  che  Ubaldo  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  commette  la  nobil  Terra  d' Argenta  in  guardia  al  Mar- 
chefe Azzo  Efìenfe  ,  concedendogli  per  quefto  varie  rendite  di  quella  contra- 
da. Il  fecondo  contiene  una  nuova  obbligazione  fatta  da  elfo  Marchefe  Azzo* 
e  dal  fuo  Figliuolo  Aldrovandino ,  per  conto  della  fuddetta Terra  d'Argenta. 
Si  leggeranno  tali  Atti  nella  Seconda  Parte.  Prima  però  di  quello  Anno, 
cioè  nel  1208.  lo  ftefìo  Marchefe  aveva  ceduto  al  Comune  ,  e  all' Arcive- 
feovo  di  Ravenna ,  jus ,  &  omnem  atlionem ,  &  rationem ,  & lufum  (  forfè ufum) 
quod ,  vel  qua? ,  vel  quam  ego,  vel  praedìtla  par*  mea  de  Ferraria  habet ,  vel  ha- 
bere  fperat  ÓV.  in  pra?ditlo  Cafìro  Argenta  &c.  Segno,  che  il  Marchefe  do- 
vette dianzi  aver  delle  pretenfìoni  fopra  quella  Terra  .    Veggafì  il  reflo  dì 

Rub.  Hift.  queflo  Strumento  preflò  Girolamo  Rolli. 

pagV?  Ma  a  sì  belfafcendente  di  fortuna  e  di  gloria  del  Marchefe  Azzo  VI. 

ecco  che  all' ìmprovvifo  fece  fine  una  morte  immatura  .  Accadde  effa  nel 
Novembre  del  fuddetto  Anno  1212.  cioè  un  Mefe  dopo  d'aver'egli  co'Man- 
tovani,  Cremonefi ,  Reggiani,  Brefciani,  Pavefi,  e  Veronefì ,  perduta  una 
battaglia  predo  a  Vicenza  .   Di  quello  Principe  per  varj  titoli  glonofo  così 

Monac.  Pa-  fìnifee  di  fcrivere  il  Monaco  Padovano  :  Anno  Dom.  MCCXll.  ficut  placuit 

tav.  Chron.  ei  f  qU\  aufert  jpiritum  Princìpum ,  Azo  Marchio  Eflenfi* ,  &  Comes  S  Bonifacu, 
de  hac  luce ,  in  Menfe  Novembri ,  &  in  Civitate  Verona ,  fub  paucorum  dierum 
fpatio  funt  fubtratli .  Unde  potuit  congrue  dici  de  ipfis  :  Glorìofi  Principe*  terra? , 
quomodo  fé  in  vita  fua  dulciter  dilexerunt ,  ita  &  in  morte  funt  minime  feparati . 

_  Reliquit  autem  Marchio  Eflenfi*  duo*  fìlios ,  Aldrevandinum  iam  adolejcentem , 

L.  i.  C.  11.    ®  Azpnem  infantulum  cum  propria  genitrice.  E  Rolandino  dopo  aver  narrato, 

che  jupra- 
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che  fuprddiSius  Azp  Efìenfis  &  Anchonkanus  Marchio  de  voluntate  lnnocentìl 
Papa  III  Fredericum  Regem  Sicilia  &c.  per  Lombardiam  cum  magna  multitu* 
dine  Mihtum  ufque  in  Alemaniam  fociavit ,  fòggiunge ,  che  pradìSìus  vìr  Nobi- 
li* &  potens  ,  apud  Deum  &  homines  glorio fus  ,  omnì  fapientia  plenus  y  venerandi^ 
mei  nomine  (  il  MS.  Efterife  ha  veneranda  memoria  )  idem  Efìenfis  Marchio ,  pofi 
omnem  altitudinem  fui  flatus  ;  pofl  multa  fervitia  faci  a  Romana  Ecclefia  ;  pofi  lm~ 
perium  exaltatum  per  eum ,  &  a  man/bus  quorumdam  Tyrannorum  prudenter  & 
fapienter  ereptum  :  de  hac  vita  migravit  ad  meliorem ,  fepultus  honorabiliter  de 
Menje  Novembri!  apud  Monaflerium  Abbatta.  Fu  con  gran  pompa  feppellitó  il 
Marchefe  Azzp  nel  fuo  Cartello  chiamato  la  Badia,  entro  il  Moniftero  di 
S.  Maria  della  Vangadizza  de'PP.  Camaldolefi,  arricchito  ancora  da  lui  di 
molti  Beni  ;  e  in  un  marmo  gli  fu  pofto  il  feguente  Epitafio ,  intagliato  in 
lettere  Gotiche  ,  per  parlare  col  volgo,  e  riferito  da  Bernardino  Scardeone.  Scardeon; 
Annis  Chrifle  tuis  bis  Jex  &  Mille  Ducenti*  y  Antiq.Parav: 

Concejjit  fatis  A%p  Marchio  menje  Novembri* ,  '  ''     a  *1*" 

Flos ,  decus  Imperli  y  Patria  fiosy  gloria  Mundi , 
Pulcher ,  formofus ,  Japìens ,  eloquens ,  animo jus. 
Si  pacem  coluit ,  fi  triftia  bella  peregri , 
Semper  in  utroque  providus  fuit  &  gratiojus . 
Quid  Federico  fecit ,  quidfecit  Othoni , 
Omnibus  efl  notum  ;  non  expedit  htc  recitari . 
Mantuay  Veronaque ,  fimul  F erraria  plangunt  y 
Queis  fuerat  Dominus  tunc  temporis ,  atque  Poteflas . 
Quid  moror  in  verbis  ?  Non  efl ,  qui  dicere  pojfit  ; 
Nec  fcribi  potuit ,  fua  grafia  quanta  fuiffet . 
Invida  Mors  iflum  rapuit ,  ne  viveret  ultra . 
Credo  quod  inde  fuit  etiam  tunc  Luna  cruenta . 
ffic  talis  tant  ufque  jacet ,  Tumulo  hoc  tumulatur . 
Qui  videt  hoc ,  dicat  faltem  :  Deus  hunc  bene  die  at . 
Quando  vidiflis  A^pnem  verfibus  iflis , 
Sit  vobìs  notus ,  quamvis  fit  carne  remotus . 
Tullius  eloquio  fuit  hic ,  Peleus  in  armis , 
Ithacus  ingenio  ,  quem  tu  cava  petra  reponis . 
Probabilmente  morì  quello  Principe  in  tempo  di  qualche  Ecliflì  della  Luna, 
e  a  ciò  allude  il  Poeta  .   Né  voglio  lafciar  di  dire  un'effetto  delle  guerre,  e 
del  tempo ,  cioè  che  la  cafla  fepolcrale  di  quello  gloriofo  Principe  venne 
trafportata  nella  Chiefa  Parochiale  d'effa  Terra  della  Badia  ad  ufo  di  Batt 
tiftero ,  ficcome  ne  fa  fede  il  fuddetto  Scardeone  colà  dove  parlando  d'elfo 
Prìncipe ,  lafciò  fcritto  :  Extat  ibi  arca ,  qua  nunc  translata  e  Monaflerio  ad 
PÌebanicam  Aedemy  ufum  facri  fontis  infantìbus  prajìat .  Hùjus  Epitafium  legìtur 
in  tabula  marmorea  in  eodem  Monaflerio,  literis  Longobardicis  infculptumy  quod  a 
me  fummo  pridem  fludio  perquifitum ,  tamdem  inventum  hic  deferìbendum  curavi. 
Fece  'A  Marchese  A&p  nell'ultimo  della  fua  vita  un  breve  teftamento,  con- 
fervato  neh'  Archivio  Eftenfe ,  ove  inftituì  eredi  i  Figliuoli  fuoi  ,  determi- 
nando la  lor  porzione  alle  Figliuole ,  ficcome apparifee  dal  Documento  fteffo. 

Tefi  amento  di  Azza, Vi.  Marchefe  d'Efte  e  d'Ancona  V Anno  izia. 
-    /%  An.  1212. 


ANno  Domini  Mille  fimo  Ducente  fimo  Duodecimo ,  Indizione  XV.  Die  Domi* 
nicay-  Tertio  decimo  exeunte  Novembri  ,  in  Verona  ,  in  Domo  Domini  Ro* 
dolfi  de  Lendenaria  .  lbique  Dominus  A^o  Efìenfis  Marchio  T  eflamentum  facient 
do ,  &  fuam  ultimam  voluntatem  declarando  fic  dixit .  Filie  fue  Domine  Beatrici 
legavi t  quinque  milita  libras  denartorum  Veronenfium ;  Ù  in  bis  eandem  Filiam 
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fuamfibi  heredem  inflìttiti,  ltem  fìtte  fue  Confinati?  legavìt  Ducentas  ttnc'tas  auri, 
#  in  bis  eamfibi  heredem  ìnfiìtuit .  Et  in  ceteris  aliti  honis  fuìs  A LDE  URAN- 
D1NUM,&  AZZOLiNVM NOVELLUMFiliosheredes  fibi  inflittiti.  Et  hoc 
voltiti ,  &  precepti ,  qttod  valer  et  jure  Tefìamenti  ;  &  fi  per  Tefiamentum  non  valet , 
quod  valeat  jure  Codwillorum ,  &  fue  ultime  voluntatis ,  &  quocumque  alio  modo 
valere  pojfit  .  Teflet  ad  hec  interfuerunt  fpecialiter  rogati  a  Teflatore  ,  D.  Tyfo 
de  Campo  Sancii  Petri,  D  Jacobus  a  Sanalo  Andrea ,  Wilelmus  de  Lendenaria , 
Dionyfius  Judex ,  D.  Gandolfinus  de  Caflro  novo  ,  D.  Balanthus  ejus  nepos ,  D. 
Aymericus  de  Bononia ,  D.  Finus  de  Verona ,  Jacobus  Notarius ,  &  alti . 

Ego  Adeflus  Notarius  Sacri  Palatii  interfui,  &  juffu  ac  rogatu  ditti  Tefla- 
toris  hoc  fcripfi . 

Ma  perchè  in  elfo  Testamento  non  aveva  il  Marchefe  fatta  menzione 
o  provvigione  alcuna  per  la  Moglie,  non  tardò  molto  a  far  distendere  i  fe- 
guenti  Codicilli,  ne'  quali  le  lafcia  la  fua  Dote,  e  per  Sicurtà  d'eSIa  la  Ter- 
ra di  Cotogna,  e  una  parte  di  Solefìno,  con  le  Mafnade  de  i  Servi. 

Codicilli  di  Azzo  VI-  Marchefe  d'Efte  V  Anno  1212. 
jg  An.  12 12. 

ANno  Domini  MCCX1I.  Indici.  XV.  die  Domìnico  ,  Tertio  decimo  exeunte 
Novembre .  Cum  unicuique  liberum  fit  arbitrium  liberaque  poteftas  res  fuas, 
&  bona ,  prout  placet ,  legttime  difpenfando  legare ,  relinquere  ,  &  judicare  :  ideo 
quidem  in  Dei  nomine  ego  Azo  Efteniis  Marchio  corpore  infirmus ,  mente  vero  & 
fenfu  exifìens  integer  ,  fi  Deus  me  judicaverti  de  hac  infirmitate  ,  relinquo  Uxori 
mee  Domine  Ailifii ,  a  qua  fateor  me  in  dotem  habuiffe  duo  milia  Marcas  argen- 
tei primo ,  &  poflmodum  Mille  Marcas  argentei  in  alta  parte ,  preter  illud  ,  quod 
de  fuo  folvit ,  fcilicet  MMM.  libras  denariorum  Veronenfium  in  empcione  Colonie . 
delinquo  Colonìam  univerfam  yfecundum  quod  ad  me  fpetlat ,  &  quavtam  partem , 
&  dimidiam  Curie  Solicini  .  Et  ifìud  habeat  prediti  a  Uxor  mea  ,  donec  integre 
Filii  mei  eifolverint  predi  ti a s  tres  milias  Marcas  argenti ,  &  MMM..  libras  Vero, 
nenftum  .  Et  volo  ,  quod  Mafnade  mee  de  Solicino  mafculi  &  f emine  ferviant  pre- 
fatle  Uxori  mee  ,  donec  vixerit  .  Filie  mee  Conflantie  relinquo  ducentas  uncias 
aurei .  Et  volo ,  quod  fi  hoc  meum  tefiamentum  non  valuerit  jure  tefiamenti ,  quod 
valeat  jure  codecilli  ,  vel  cujuslibet  alterius  ultime  voluntatis .  Et  rogo  ,  &  pre- 
àpio  ,  &  volo  ,  quod  predicli  Filii  mei  debeant  prefatlam  Uxorem  meam  honora- 
re,&  omni  reverentia  cufìodire ,  &  facere. 

Atlum  fuit  hoc  fokmpniter  Verone  fupra  domum  Domini  Rodolfi  de  Lende- 
naria . 
Tefies  ad  hoc  fpecialiter  rogati  fuerunt  &  convocati  a  ditlo  Tefiatore  ,  vì- 
delicet  Dominus  Tifius  de  Campo  Sancii  Petri  ,  Dominus  Wdelmus  de 
Lendenaria  ,  Dominus  D'ioni fius  Judex  ,  Dcminus  Gandolfus  de  Caflro- 
novo ,  Batantus  ejus  Nepos ,  Dominus  Jacobus  de  S anelo  Andrea ,  Domi- 
nus Aimericus  de  Bononia ,  Finus  Mafarius ,  Jacob  Notarius . 
Ego  Adefius  Notarius  Sacri  Palacii  interfui ,  &  hoc  jujfus  atque  rogatus  a 
fupraj cripto  Tefiatore  fcripfi. 

Reflarono  adunque  due  mafehi,  e  due  fémmine,  del  Marchefe  Azzo, 
la  qual  prole  ebbe  egli  da  due  diverfe  Mogli.  L' una  fu  la  Principerà  d'An- 
tiochia Alifia,  di  cui  già  parlammo,  fpofata  da  lui  nell'Anno  1204  Un'al- 
tra conviene  ammetterla;  perciocché  trovandoli  nell'Anno  1212.  Aldrovan- 
dino  figliuolo  di  lui  pervenuto  all'  adolescenza  ,  e  in  iftato  di  regger  popoli 
edeferciti:  Sì  dee  intendere,  che  queSli  foSTe  nato  prima  del  1204.  e  però 
figliuolo  non  d' Alifia,  ma  sì  bene  d' un'altra  antecedente  Moglie  .  Ed  ap- 
punto 
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putito  fu  efTa  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia  ,  chiamata  Leo- 
nora da  i  moderni ,  non  fo  fé  con  buon  fondamento  .  Ricavati"  quefta  no- 
tizia dall'Epitafio  porto  a  Beatrice  fua  figliuola,  che  rapporteremo  appretto, 
e  ne  fa  menzione  anche  Samuele  Guichenon  nella  Storia  Genealogica  della  Guichenon. 
Cafa  di  Savoia ,  benché  non  fenza  alcuni  errori  sì  di  Storia ,  come  di  Cro-  £fl{t-  Geneal- 
nologia.  Anzi  può  efTere,  che  quefto  Scrittore  sì  franco  nel  condannare 
tutti  gli  Scrittori  dello  ftefìb  Piemonte,  non  che  quelli  d'altri  paefì,  abbia 
qui  prefo  abbaglio,  mentre  fa  quefta  Moglie  del  Marchefe  Azz°  ^1.  nata  dal 
fuddetto  Tommafo  Conte  di  Savoia ,  e  da  Margherita  di  Fucrgny'  fua  fe- 
conda Moglie.  Egli  è  a  mio  credere  di  gran  lunga  più  probabile,  che  non 
da  Margherita,  ma  da  Beatrice  di  Geneva  (o,  còme  dice  il  volgo  Italiano, 
di  Genevra)  prima  Moglie  d'effo  Conte  Tommafo ,  nafcefTe  la  figliuola  ma- 
ritata nel  Marchefe  A^o  Ejlenfe  .  I  motivi  miei  fon  quefti .  L'età  più  fi 
confà  con  tal' opinione,  eflendo  vivuta  Margherita  di  Fucigny  infin  dopo 
il  1233-  ed  effondo  all'incontro  morta  prima  del  1204.  la  figliuola  Leonora 
maritata  nell'Eftenfe .  Pofcia  il  Nome  di  Beatrice,  porto  alla  figliuola  nata 
ad  effo  Marchefe  A^p  da  Leonora,  fa  abbaftanza  vedere,  che  Beatrice  fu 
ancora  il  Nome  dell'  Avola  materna ,  ricreato  giufta  il  cortume  nella  Ni- 
pote ,  fìccome  in  Cofìan^a  altra  figliuola  del  fecondo  Matrimonio  d'efTo  Mar- 
chefe fu  rinovato  il  Nome  di  Coftanza  Antiochena,  da  cui  era  nata  Alìjta 
feconda  Moglie  d'efTo  Marchefe  A^o.  Intorno  a  quefto  Cojìan^a  figliuola 
del  Marchefe  A^o,  e  di  Alifia,  non  fo  io  foggiungere  altro;  ma  di  Beatrice 
altra  Figliuola  di  lui  ci  farebbe  molto  da  dire;  imperocché  erta  per  le  fue 
intigni  Virtù,  e  per  la  fua  ftraordinaria  Pietà,  confeguì  dipoi  il  nome  di 
Beata,  e  prefTo  alcuni  quello  ancora  di  Santa  .  Rinunziò  ella  al  Mondo, 
e  fi  monacò  nel  Moniftero  di  Gemmola ,  fituato  fra  gli  ameni  Colli  Euga- 
nei nella  fpiaggia  di  Venda,  tre  miglia  lungi  da  Erte  Anzi  da  lei  rteflà  ri- 
conobbe i  fuoi  principj  quel  Moniftero,  riftorato  pofcia  ed  arricchito  dalla 
Cafa  d'Efte,  la  quale  per  più  fècoli  ne  ritenne  ancora  il  Giufpatronato. 
Quivi  giunta  ella  ad  un'eminente  Santità,  finì  di  vivere  nell'Anno  1226  il 
dì  io.  di  Maggio,  efTendo  reftato  il  fuo  cadavero  incorrotto,  e  onorata  dal 
Cielo  la  fua  memoria  con  varj  Miracoli  .  Mi  fia  permefTo  di  qua  rappor- 
tare un'autentica  teftimonianza  dei  meriti  di  quefta  illuftre  Principerà, 
lafciataci  dal  Monaco  Padovano,  ben' informato  di  quantcTegli  fcriveva  per 
la  vicinanza  sì  del  luogo,  come  del  tempo,  avendo  egli  compofte  le  Storie 
fue  in  quel  Secolo  ftefTo,  e  terminatale  nel  1270.  Così  dunque  nelle  fue  Monadi 
Cronache  pubblicate  da  Criftiano  Urftizio,  e  pofcia  riftampate  da  Felice  Patav.Cfaron. 
Ofio,  fcrive  quel  Monaco  di  S.  Giuftina  nel  Cap  De  Venerabili  Virgine  Bea-  *♦■  3- 
trice  Sorore  Marchìonts  EJìenfs ,  qua  in  Monte  J emula  requie feit . 

ACcedìt  ad  laudem  Nobilffìma  Domus  Eflenfis,  quod  non  folum  efl  Jllujlrium 
Virorum  praclaris  operibus  decorata  ,  fed  etiam  ex  ipfa  procefftt  generofa 
propago  infigmum  Fceminarum  ,  qua  carnis  concupifeentiam  fimul  cum  mundo  Vin- 
cent es  ,  &  de  mundi  Principe  viriiiter  triumphantes  ,  ad  regna  fiderea  ,  ficut  pie 
creditur ,  feliciter  pervenerunt  Prima  quarum  extitit  Nobtlijjìma  Virgo  re  ,  ac 
nomine  Beatrix  ,  Soror  pradicli  Marchionis  ,  qua  cum  effet  mira  pulchrit Udine 
corporis  ,  &  virtute  multiplicìter  decorata  ,  Mundum  cum  fua  pompa  contempfit  ; 
tnortalem  Sponfum  accipere  recufavit  ,  ad  cafìos  amplexus  aterni  Sponfi ,  forma 
fra  fliis  hominum  fpeciofi,  cupiens  pervenire  .  Hoc  itaque  jatcJijfftmum  propofitum 
Virginis  devotffìma  Uiuftris  Frater  ejus ,  &  amicorum  turba  ,  &  multitudo  No~ 
bilium  Matronarum  ,  amore  prafentium,  immemore s  f ut urorum  y  nitebantur  modìs 
omnibus  impedire  ,  nunc  Mundi  gloriam  ,  nunc  Nobilis  Sponfi  connubium  ,  &  dui' 
tijftma  prolis  felicitatem  cajìa  Virginì  proponente!  :  pariterque  fua  Domus  ruinam , 
amicorum  trìfiitiam,  &  inimkorum  gaudium  ex  tali  matafione  coniequi  ajferebant. 

His& 
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ffls  &  hujufmodì  verbìs  ad  decipiendum  compofitis ,  glorio ja  Virginis  animum  cona- 
hantur  a  borio  propofito  revocare .  Sed  Virgo  prudentiffma  feptiformis  Spirititi  grò» 
tia  illujìrata ,  que  linguai  injantium  difertas  efficit ,  eorum  verba  ,  quamdam  ha- 
lentia  fpeciem  veritatis ,  fé d  exiflentia  minime ,  prò  nìbilo  reputabat ,  &  quod  foli 
Deo  ferviendum  effet ,  quia  quicquid  aliud  agitur  in  hac  vita  ,  amittitur  ,  argu- 
mentis  efficaci ffinits  ofiendebat .  Propofitum  itaque ,  quod  Virgo  fapiens  corde  conce- 
ter  at  y  frutluofis  affeèlans  operìbus  adempiere  ,  ad  montem  ,  qui  Jemida  nuncu- 
patur  y  ubi  efi  Oratorium  ad  honorem  Beati  Joannis  Baptifìa  conflruclum  ,  cum 
quibufdam  aliis  honefìis  Virginibus  ,  eamdem  cum  ea  intentionem  habentibus  ,  prò- 
tinus  convolavit  :  ibique  in  jant~ìa  converjatìone  ìndefinenter  permanens  ,  totam 
Jtaliam  fua  SanSfitatis  caufa  Dominus  illujiravit  .  Fama  igìtur  Unge  lateque  de 
■converfatione  pretiofa  Virginis  difcurrente  ,  cceperunt  multa  clariffima  Virgines  ex 
hnginquis  etiam  partibus  ,  qua  fi  columbi  accipitrem  fugientes  ,  ad  praditlum  lo- 
cum  accedere ,  cupientes  tanta  Virginis  inflrui  difciplinis ,  &  ejus  /ancia  converfa- 
iìon'ìs  exemplis ,  &  colloquiis  devotijftmis  informari  .  De  quarum  fiquidem  adventu 
Ulufris  Virgo  Divine  Majejìati  gratias  referebat  ,  lacrymofts  precibus  deprecans 
Creatoremy  ut  qui  de  diverfis  regionibus  hujufmodi  Virgines  congregaverat ,  adgfo» 
riam  fui  nomìnis ,  &  honorem ,  e as  cufiodire  in  f ancia  Religionis  obfervantia  dtgna- 
retur .  De  f allibri  itaque  con/ìlio  prudentiffma  Virginis  Beatricis ,  omnes  pradicla 
Virgines  X.  quamdam  Defideratam  Sororem  in  Abbati jfam  elegerunt  concordi  ter , 
qua  tam  fanlliffmo  Collegio  deberet  viriliter  providere  .  Sub  cujus  regimine  cum 
quanta  humilitate ,  obedientia  ,  patientia  ,  &  charitate  duxerit  angelicam  vitam 
Virgo  devota  in  terris  ,  nimium  prolixum  ejfet  fmgula  enarrare  ;  jed  prout  nobis 
j ancia  Virgines  retulerunt ,  qua  hujus  piiffma  Virginis  meruerunt  habere  confor- 
tium ,  breviter  dicimus ,  quod  tam  verba  ,  quam  fati  a  Virginis  gloriofa  erant  dìf- 
cretione  condita  ,  honefìate  piena  ,  bonitate  confpicua  ,  &  Deo  &  hominibus  gra- 
tiofa  :  ita  quod  per  mores.  honefìos  ,  &  gejlus  corporis  ordinatos  ,  ac  per  ejus  itti- 
ìiter  y  &  pie  prolata  ab  omnibus  credebatur  ,  quod  Deus  veraciter  in  ejus  cordis 
thalamo  habitaret  .  Cumque  multo  tempore  his  pradiclis ,  &  aliis  virtutibus  re» 
fulgens  Virgo  clariffma  in  divinis  obfequiis  ,  &  difciplinis  regularibus  permanfiffet , 
Rex  coeleflis ,  qui  ejus  fpeciem  concupivit  ,  ejus  fantliffmam  animam  de  vita  pra» 
fentis  ergajìulo  miferìcorditer  liberavit  ,  ut  ornaret  ccelefìem  Curiam  ejus  beato  con» 
fortio  .  Cujus  radianti  exemplo  prafens  Ecclefia  extitit  mirifce  illujìrata  .  San» 
lììfftmum  autem  Corpus  ejus  in  pradiUo  Cenobio  reverendo  ,  in  arca  lapidea ,  eli 
honorifce  cum  aromatibus  collocatimi ,  ubi  in  magna  veneratione  ufque  ad  prafem 
tempus  habetur . 

La  Vita  di  quefta  Santa  Vergine  fu  fcritta  dal  celebre  Monfignor  Ja- 
copo Filippo  Tommafino  Vefcovo  di  Città  nuova  ,  e  riftampata  nel  1673. 
Scardeon.     m  -Padova  ;  e  può  vederli  ancora  Bernardino  Scardeone  famofo  Storico  di 
Antiq. Patav.  Padova  del  1560.  che  ne  parla  a  lungo,  e  rapporta  il  feguente  Epitafio 
L.a. Claff.5.  fcolpìto  nell'Arca  di  marmo  della  Beata,  che  era  nel  Moniftero  di  S  Gio- 
vanni Batifta  di  Gemmola ,  e  poi  venne  trasferita  in  Padova ,  dove  l' ho 
anch'io  veduta. 

Hoc  jacet  in  tumulo  pia  nomine  Virgo  Beatrìx  y 
Qua  fuit  ex  animo  divine  legis  amatrix, 
Marchio  quam  genuit  Eftenfis ,  &  A%p  vocatur  , 
Conjuge  Patre  jata ,  Sabaudi  a  cui  comitatur . 
Ifìa  quìdem  gemma ,  qua  mine  fuper  aflra  relucet ,' 
Coenobium  fecit ,  per  quod  Mons  Cemmula  lucet . 
Cum  foret  alta ,  potens ,  proba ,  nobilis ,  &  generofa, 
Clara ,  diferta ,  placens  pra  cunclis ,  &  fpeciofa , 
Cajìa  y  mode  fa  tamen ,  fapiens ,  &  mente  pudica  t 
Se  fackns  bumìlem,  Corti  fit  Re^s  amica* 

Quo 
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Quse  quanto  fuerìt  in  Mando  celfior  iflo , 

Tanto  mente  magis  fuit  h<ec  obnoxìa  Cbrìflo . 

Gemmala  Mons  gaude ,  qui  tanta  fungere  laude; 

Jjì'ws  &  mores  jìudeant  acquare  Sorores , 

Ut  pofì  matronam  mereantur  h abere  coronam . 

Hoc ,  quod  fundamen  pofuìt ,  faciat  Deus .  Amen . 
ANNO  DOMIMI  M.  CC  XXVI  SEXTO  JDUS  MAIL 
Fu  polcia  neir  Anno  1578.  per  cura  di  Federigo  Cardinale  Cornaro  Vesco- 
vo di  Padova  transferito  il  facro  e  tuttavia  incorrotto  Corpo  della  B.  Bea- 
trice con  tutte  le  Monache  dal  Moniftero  di  Gemmola  alla  Città  di  Padova, 
e  collocato  nel  nuovo  Moniftero  di  S.  Sofia ,  dove  prefentemente  con  gran 
venerazione  fi  conferva,  e  dove  ebbi  io  la  fortuna  di  vederlo  l'Anno  171 5. 
Neil*  Archivio  di  quelle  Religiofe  io  cercai,  fé  fi  trovarle  Documento  alcu- 
no fpettante  a  quefta  Nobiliffima  Vergine,  e  mi  vennero  alla  mano  i  due 
feguenti ,  da'  quali  fi  ricava ,  edere  a  lei  toccata  gran  quantità  di  Beni  pa- 
terni .  Io  non  riferirò  fé  non  una  parte  d' effi . 

Affegnazione  di  Beni  fatta  alla  B.  Beatrice  d' Efte  in  Montagnana  per  decreti 
del  Podejìà  di  Padova  V  Anno  1216. 

yg'An.  1216. 

IN  nomine  Domini .   Anno  a  Nativitate  ejufdem  Mille  fimo  Ducente/imo  Sexto 
Decimo ,  Indizione  Quarta  ,  die  OH; avo  infrante  Menje  Novembri! 

in  fé  dimine  domnico  in  prefentia  Toris  &  Villici  Stepbani  de  Calvi  ,  Albertini  de 
Tedaldo  &c.  Ottolinus  qu'tdem  Padue  Preco  ex  precepto  Domini  Folchi  Padue 
Poteftatis ,  prout  ipfe  Ottolinus  dicebat ,  dedìt  tenutam  &  pofffffionem  Domino  Ay- 
cardino  Judici  de  Monte filice  Curatori  Domine  Beatricis  filie  quondam  Domini 
Azonis  Heftenfis  Marchionis  ,  prout  idem  Aycardinus  dicebat ,  recipienti  tan- 
tum vice  &  nomine  ejufdem  Domine  Beatricis  de  bonis  quondam  Domìni  Aldo* 
prandini  Marchionis ,  &  Azonis  Novelli  ejus  fratris  ,  que  fuerunt  Domìni 

Azonis  Heftenfis  Marchionis,  de  Montagnana ,  fcilicet  de  una jacente, 

&  Villa  Montagnana  juxta  Dominum  Bonìfacium fuper  edificata  &  cum 

hlava  &  arboras  &c.  Precipiens  tamen  idem  Ottolinus  ex  parte  dièli  Domini  FoL 
chi  Padue  Potejìatis  Albertino  Portaxine  ,  Gerardo  de  Verona  &c.  babitatoribus 
diEìorum  Domìnorum  Marchionum  Alduvrandini  ,  Azonis  Novelli  Fratrum, 
td  quod  babuerant  &  tenuerant  per  diclos  Dom'mos  de  bine  retro ,  quod  deinde  ha* 
heant ,  teneant ,  poffideant  per  diSìam  Dominam  Beatricem  &c. 
Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui  &  fcripfi. 

Neil'  altro  Atto  fi  contiene  la  divifione  fatta  dalla  fuddetta  B  Beatrice- 
con  Alifia  Contefla  fua  Matrigna,  di  varj  Beni,  e  delle  Mafnade ,  Nome, 
che  fi  truova  in  non  poche  altre  Carte  della  Cafa  d'Efte,  per  fignificare  le 
Famiglie  de  i  Servi .  E  tutti  poi  quefti  Beni  furono  dalla  generofa  Vergine 
impiegati  per  dote  del  fuo  Moniftero .  Tale  è  quella  Scrittura . 

Divi/ione  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrice  d' Efte ,  &  Alifia  Contefla 
l'Anno    1217. 

/5f  An.  1217. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni ,  Anno  a  Nativitate  ejus  Mìllefimo  Ducente/imo 
Decimo  Septimo  ,  Indizione  Quinta  ,  die  Septimo  exeunte  Mcnfe  Settenbris 
in  Cafìro  Calaoms  in  domo ,  in  qua  Domina  Aylix  ComitifTa  habitat  ,  in  prefen- 
tia Domini  Gerardìni  de  Pdtoneria ,  &  Domini  Aycardini  Judicis  ejufdem  loci .  & 
Domini  Pafqualis  de  Urbana  &c.  &  aliorum  multorum  .  Ibique  in  eorum  prefen- 
tia ditta  Domina  Aylix  Comitefla  Uxor  quondam  Domìni  Azzonis  Marchionis 

Eftenfis 
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Ettenfis,  &  Domina  Beatris  filia  quondam  Domini  Azzonis  Marchionis,  in 
concordia  f ecere  duas  partes  de  podere ,  &  bonis ,  &  quafi  pofjeffxonibus ,  &  de  Maf- 
natìs ,  &  pojjefftonibus ,  que ,  vel  quas  babebant ,  vel  ahquo  modo  h abere  poter ant 
in  Montagnana ,  &  ejus  Curia  y  feu  difiriclu.  Hec  ejì  vero  pars  Domine  Beatricis 
prediche .  In  Braido  Sedimen ,  quod  tenet  lfnardus  Bavofus  ;  Sedimen ,  quod  tcnet 
Henrigetus  Friolanus ,  &c.  Item  de  Vafallis  Roncinonis  debet  Domina  Beatris  de 
cSìo  partibus  tres  partes  balere .  Item  de  omnibus  Samplis ,  &  Ampli s ,  &  Contais, 
&  jurifdiclionibus  >  &  Vafallis  debet  Domina  Beatris  de  Septem  partibus  babere 
duas  partes  &c.  Jnfuper  dicllus  Dominus  Aycardinus  Judex ,  habita  vero  parabola 
a  Domina  Beatrice  ad  prefens  jurandi ,  &  in  ejus  anima  ita  diSìum  efl  per  omnia 
attendere ,  &  non  contravenire ,  juravit  corporaliter  taffiis  vero  facrofanffiis  Sa* 
cramentis . 

Ego  Ubertus  Sacri  Palacii  Notarius  rogatus  ex  utraque  parte  interfui ,  & 
me  Jubfcrìpfi . 

Altri  limili  Strumenti  fi  confervavano  ne  gli  Anni  fcorfi  dalle  fuddette 
Monache  di  S  Sofia ,  e  forfè  ancora  fi  confervano ,  benché  non  veniffero  alle 
mani  mie.  Mi  contenterò  io  di  riferirne  qui  il  foló  eftratto,  che  ricavai 
dall'Indice  delle  loro  Scritture,  ove  fi  legge  così:  mi.  8.  Febraro.  Jfìrumen- 
to ,  con  cui  il  Marchefe  A%zp  d' Ejle  dona  alle  RR.  Monache  di  S  Zuan  Battifia 
di  Xemola  tutte  le  fue  ragioni ,  anioni ,  abentie ,  e  pertinente ,  che  lui  fi  trova 
avere  in  Villa  di  Calcatonega .  Nefeguita  un'altro.  1216.  15.  Ottobre .  Nodaro 
.Alberto  Mondo  .  Iftrumento ,  con  cui  Azzolin  Novello  dà  in  pagamento  a  D.  Bea- 
trice Figliuola  del  Sig.  Marchefe  A^xp  d>  Efìe  creditrice  di  lire  5000.  per  la  dote 
della  f uà  Signora  Madre  tutti  i  fuoi  beni  Jlabili,  ragioni ,  &  anioni,  che  il  medefi- 
mo  fi  trova  avere  fatto  Montagnana . 

Né  già  bifogna  confondere  quefta  con  l'altra  Beata  Beatrice  Efìenfe ,  la 
quale  confecratafi  a  Dio  nel  Moniftero  di  S.  Antonio  di  Ferrara ,  dopo 
avere  con  ammirabili  virtù  parlata  la  vita,  ivi  fepolta,  rifplende  tuttavia 
per  molti  miracoli .  La  prima  fu  Sorella ,  e  1*  altra  Figliuola  del  Marchefe 
A%xp  VII.  ficcome  s' ha  dal  Monaco  Padovano  fuo  contemporaneo,  che 
ancor  di  quell'altra  lafciò  un  breve  Panegirico,  ficcome  a  fuo  luogo  dirò 
anch'  io  un  giorno,  feguendo  la  fcorta  de  gli  Scorici  Ferrarefi . 
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Atti  dì  Aldrovandino  Marche fc  d'Efie  ,  Figliuolo  d' Azzo  VI.    Sollecitato  nel  mg; 
da  Papa  Innocenzo  III  a  ricuperar  la  Marca  <T  Ancona  .    Sue  controverse  dì 
quel!  'Anno  con  la  Città  di  Padova  per  Erte  ed  altre  Terre  .    Coflretto  a. 
prendere  la  Cittadinanza  dì  quella  Città  ,  e  cofa  ciò  fìgnificbi .    Vio- 
lenze de'  Padovani  contra  l*  Eflenfe  riprovate  dal  Papa ,  e  dall 3 
Jmperador  Federigo  II.   Concordia  tra  ejfo  Aldrovandino  , 
e  Salinguerra  .    Inveflìto  ejfo  Marchese   della  Marca 
Anconitana  da  Onorio  III.  Papa .    Morte  fua  nel 
1215.    Beatrice  [uà  Figliuola  maritata  ad 
Andrea  II.  Re  d  '  Ungheria  nel  1234. 
e  fue  avventure. 

Uccedettero  dunque  zdAzzo  VI  lor Padre  nel  fine  dell'Anno  1212.Ì 
due  fuoi  figliuoli ,  cioè  Aldrovandino  già  adulto ,  e  AzTfilìno ,  o  fiaA^zjo> 
Novello y  o  AzxoVll.  tuttavia  fanciullo.  Aveva  la  morte  del  Padre 
loro  fatti  tracollare  gli  affari  della  S. Sede,  e  della  parte  de' Guelfi 
nella  Marca  d'Ancona  ,  coll'eflèrne  entrati  in  pofleffo  i  Conti  di 
Celano ,  uniti  ad  altri  aderenti  dell'  Imperadore  Ottone  ;  laonde  Innocenzo 
III.  Papa ,  che  con  occhio  di  grandi  fperanze  mirava  il  Marcheje  Aldrovan- 
dino, fcorgendo  in  lui  fpirito  guerriero  ,  e  prudenza  fuperiore  all'età  ,  gli 
fcriife  un  Breve  il  dì  11.  di  Gennaio  dell'Anno  12 13.  ove  il  follecitava  a 
portarli  con  tutte  le  fòrze  poffibili  nella  Marca  ,  per  renderfene  padrone, 
promettendogli  foccorfo  dal  canto  fuo  ,  e  la  rinovazione  dell'  Inveftitura 
già  conceduta  al  Marchese  At&o  fuo  Padre.  Il  Breve  efiftente  nell'  Archivio 
Eflenfe ,  né  pubblicato  finora ,  è  tale . 

Breve  d'Innocenzo  III.  Papa  ad  Aldrovandino  Marchefe  d'Efte  e  d'Ancona, 

con  cui  il  fotlecita  a  ricuperare  la  Marca  d"  Ancona 

nell'  Anno  iìij. 

/CAn.1213. 

INnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei ,  Diletto  Fìtto  NohìU  viro  Aldro- 
vandino Marchioni  Eftenfi  falutem  &Apoftolicam  beneditlionem  CumUnì- 
genitus  Dei  Fìlius  Jefus  Chrijlus  facrofantlam  Ecclefiam  Sponjam  fuam  femper  fo- 
veat ,  &  defendat ,  [te  ut  in  inflantis  perfequutionis  articulo  dìgnatus  e  fi  mìrabìliter 
demonfirare ,  tanto  fecurius  &  propenfius  ipftus  debes  ìnherere  confiliìs ,  &  objequiis 
ìnfudare  ,  quanto  per  eam  amplius  &  perfeclius  apud  Deum  &  homines  proficere 
poterti ,  &  temporalibus  commodts  ,  &  fpìritualìbus  incrementi!  ;  prefertim  cum  cer- 
ti/Time  [eia! ,  quod  Nos  ,  qui  ,  licet  indigni  ,  he um  ejus  tenemus  in  terris  ,  perfo- 
tiam  tuam  de  corde  puro ,  &  confcìentia  bona  ,  &  fide  non  fiSìa  diligimus  ,  &  ad 
iuum  commodttm ,  &  honorem  efjicaciter  afpiramus  ,  ficut  opera  protejiantur  ,  que 
certum  perhibent  teflimonium  ventati  .  Credentes  itaque  tuo  plurimum  exp?dire 
commodo  &  honori ,  ut  ad  obtinendam  Marchiam  Anconitanam ,  quam  dare  me- 
morie Azzoni  Patri  tuo  in  rectum  Feudum  conceffimus  ,  in  forti  &  valida 
manu  proceda! ,  cum  parata  ftt  tibi  via ,  &  oftium  fit  apertum ,  Nobilitati  tue  con- 
1  fulimuf ,  Ó°  mandamus ,  quaterna  id  exequi  non  omittas,  quia  nos ,  in  quibus  opor- 
tuerit ,  &  decuerit ,  ad  prof  ecium ,  &  honorem  Ecclefw ,  tibi  curabìmus  Jtffragari . 
Et  cum  ad  partes  illas  accefferis ,  Nos ,  a  te  Fidelitate  recepta ,  conce jfionem  predi- 
t~iam  curabìmus  innovare  .  Qualìter  autem  omnibus  Marchìanìs ,  &  tam  eorum 
Epifcopis  y  quam  Legato  noflro  fcribamus  ,  noflrarum  continentìa  literarum  te  po- 
terti e  decere  .  E'ja  igitur  perfice  in  nomine  Domìni  cum  benedizione  Apofiolica, 
quod  mandamus ,  quia  Deus  Omnipotens  tibi  erit  ad'jutor  ,  &  Beatijffimus  Petrus , 
cujus  es  Mìles  proprius ,  dux  itìnem  tuì  erit ,  in  viamfalutis  &  pacjs  d'trigens  gref- 

Fff  fustms. 
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fus  tuos .     Ddt.  Laterani  111  idus  Januariì  ,  Pontificata  nojlri  Anno  XV. 
a  tergo.     Nobili  Viro  Aid.  Marchioni  EJìenJì. 

Ma  perchè  differì  Aldrovandino  per  alquanti  Meiì  la  moffa  delle  fue 
armi  ver/o  la  Marca,  il  Sommo  Pontefice  gliene  fece  nuove  iftanze  nell* 
Agofto  feguente  del  medefìmo  Anno  1213.  ricordandogli  la  promefTa  fatta 
•da  lui  di  una  poderofa  fpedizione  in  quelle  parti,  e  lignificandogli ,  che  fé 
per  avventura  forfè  impedito  ,  fi  penferebbe  in  Roma  ad  altro  ripiego. 
Innoc.  III.  Ecco  il  Breve  ,  che  leggefl  nel  Regiflro  d'eflo  Innocenzo  III.  ftampato  dal 
L.iS.Ep.ioz.  ChiarifTimo  Baluzio . 

Breve  d' Innocenze  III.  Vapa^  in  cui  follecita  Aldrovandino  Marchefe  d'Efte 
alla  fpedizione  della  Marca  d'  Ancona  l'Anno  121 3. 

j%  An.  1Z13. 


INnocentìtts  Epìf copili  Servus  Servorum  Dei  Nobili  viro  Marchioni  EJìenJì.  In- 
ter alias  rationes  ea  confideratione  potifftmum  ciarde  memorie?  Patri  tuo  An- 
Conitanam  Marcbiam  in  Feudum  duximus  concedendam  ,  quia  promiferat  nobis, 
quod  eam  valida  manu  ingrediens  ,  ipjam  ad  Ecclefioe  Romana  dominium  revoca- 
ret .  Sperante!  autem  ,  te  in  eodem  negotio  procejfttrum  ,  ficut  tuìs  nobis  literis  in- 
timaci ,  fuper  hoc  literas  ubi  tranfmifimus  ,  quale s  vidimus  expedire.  Verùm  cum 
in  hoc  nondum  procejjeris ,  &  de  levi  ,  maxime  temporibus  ijlis  ,  Marchiam  ipfam 
ad  dominium  nojìrum  revocare  poffimus ,  Nobilitati  tua?  per  Apojlolica  [cripta  man- 
damus ,  quatenus  in  negotio  ipfo  procedas  .  Alioquin  ,  ne  diutius  Ecclefia  fpoliata 
remane at ,  nos  procedemus  in  ipfo ,  ftcut  videbimus  expedire . 

Datttm  Signia?  V.  Kal  Septembris ,  Pontile atus  nojìri  Anno  Sexto  decimo . 

La  cagione  ,  per  cui  il  Marchefe  Aldrovandino  non  potè  sì  fpeditamente 
accudire  a  ricuperar  la  Marca  d'Ancona  ,  fu  una  lite  inforta  fra  lui,  e  il 
Comune  di  Padova  .  Rolandino  penfa  ,  che  tal  difTenfìone  averle  origine 
da  alcune  biade  prefe  da  i  Sudditi  del  Marchefe  ,  mentre  quelle  fi  condu- 
cevano da  Montagnana  a  Padova,  le  quali  benché  richiefte  non  furono  re- 
ffituite  .  Il  perchè  i  Padovani  uniti  con  Ezzelino  II.  detto  il  Monaco,  e 
verifimilmenteftimulati  da  lui,  mofTero  l'offe  loro  all' affedio  della  Terra  e 
del  Cartello  d'  EJìe  ,  e  riufeì  loro  di  ridurre  il  Marchefe  a  fottopor  quella 
Terra  colle  adiacenti  alla  loro  Comunità  .  Gerardo  Maurilio,  Autoredi 
quel  tempo  ne  feri  ve  così  :  Interim  dìfeordìa  oritur  ìnter  D.  Aldrovandinum 
Marchionem ,  &  Paduanos .  Qui  Paduani  facientes  exercitum  contra  ipfum  Mar- 
chionem ,  apud  Cajìrum  EJìenJem  cajìramctati  funi  ,  &  auxilium  D.  Eccelini  pe- 
tierunt  [ibi  dari  cum  hfiantìa  .  Ipje  autem  cum  Vicentinis  ,  quos  regebat ,  ivit  in 
auxilium  Paduanorum ,  &  cum  machinis  propriis  fic  fortiter  Cajìrum ,  Jìve  Dolone, 
&  Palatium  Manhìonis  expugnavit  ,  din  noc~ìuque  intus  lapidando  ,  quod  tot um 
fuit  deftruclum  &  devaftatum  .  Venìt  tunc  Marchio  tamquam  devifìus  ad  volun- 
tatem  Communis  Padu<e  ,  &  D  Eccelino  licentiato  revertitur  ad  Civitatem  cum 
fliis .  Il  Monaco  Padovano  racconta  anch' egli  quefto  fatto  all'Anno  1213. 
colle  feguenti  parole  :  Eodem  Anno  cum  Nobilis  Marchio  Aidrevandinus  nollet 
Communitati  fubjacere  ,  Paàuarii  Arcem  Ejìenfem  cum  machinis  cbfederunt .  Vi- 
dens  autem  Marchio  Aldrevandinus  ,  fé  non  poffe  amicos  fuos ,  qui  obftdebantur , 
commode  adjuvare ,  pariterque  Jciens ,  quod  durum  cjì  contra  Jìimulum  calcitrare, 
coaEìus  juravit  ,  ftcut  Civis  Communi  Padua?  in  omnibus  obedire  ;  &  ftc  exercitus 
ad  propria  remeavìt .  Aggiunge  Rolandino  ,  che  anche  il  barbaro  Ezzelino 
da  Romano  fi  trovò  con  Ezzelino  fuo  Padre  a  quella  imprefa,  e  che  quan- 
tunque fanciullo  moffrava  fottigliezza  d'ingegno  in  tutto  quello  ,  che  ri- 
guardava l'ofFefa  de  gli  Eftenfi ,  quafi  pronofticando  le  nimicizie  capitali, 

che  ave- 
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che  avevano  da  nafcere  fra  lui  ,  e  la  Cafa  d' Erte  .  In  oltre  ci  fa  egli  fa- 
pere  ,  aver  pretefo  i  Padovani  ,  che  Ejie  ,  &  Montagnana  ,  totaque  Scode fia 
(Provincia  di  que' contorni ,  poffeduta  da  gliEftenfi,  e  nominata  in  alcune 
carte  già  da  noi  vedute)  doverle  ftare  come  era  prima  ,  more  debito  fub  ju. 
rìjdidìione  Paduanì  Commurìis . 

Qui  abbiamo  i  foli  Scrittori  Padovani  ,  che  e'  informano  di  queir  af- 
fare ,  e  perchè  fi  tratta  della  lor  Patria  contra  de  gli  Eftenfì ,  non  fi  fa  lor 
torto  ad  immaginare,  che  non  avranno  già  eglino  voluto  dare  il  torto  a  fé 
fletti.  Certo  io  temo  forte,  che  qui  Rolandino  abbia  fupporto  una  cofa  di- 
verfamente  da  quel  che  fu  :  cioè  non  giudico  vero  ,  che  prima  di  quella 
guerra  (  fé  così  egli  fi  vuol'  intendere  )  Ejie  ,  Montagnana  ,  e  la  Provincia 
della  Scodefta  forièro  fottopofte  a  Padova  .    In  pruova  di  che  dee  faperfi ,  e 
maggiormente  fi  farà  palefe  nella  Seconda  Parte  ,  che  molti  Secoli  prima 
ogni  Città  del  Regno  de'  Longobardi  ebbe  il  fuo  Conte  ,  cioè  il  Governa- 
tore perpetuo  inertovi  da  i  Re  ,  e  fottopofto  al  Marchefe  ,  cioè  al  diret- 
tore della  Marca  in  cui  erano  quelle  Città .   Tutto  il  Territorio  d'erta  Città 
flava  fotto  la  giurifdizione  del  Conte  ,  e  però  fu  appellato  Comitatus  ,  vol- 
garmeate  Contado  .    Anticamente  le  Terre  ,  e  Cartella  tutte  di  quel  Terri- 
torio ubbidivano  ad  eflò  Conte  ,  quantunque  d'alcune  foriero  padroni  i 
Nobili  d'allora,  i  Luoghi  pii ,  ed  altre  perfone.  Col  tempo  cominciarono 
gì'  Imperadori ,  e  i  Re  d' Italia  (  e  così  ancora  altri  Monarchi  )  ad  efentare 
i  Monifteri  ,  le  Chiefe  ,  ed  altri  Luoghi  pii ,  e  furteguentemente  ancora 
molti  Nobili  cofpicui,  Signori  d'effe  Terre,  dalla  giurifdizione  del  Conte, 
e  talora  da  quella  eziandio  de5  Marchefì  ,  concedendo  loro  il  mero  e  mirto 
imperio  con  dipendenza  da  i  foli  Conti  del  Sacro  Palazzo,  e  da  altri  Metti, 
e  Giudici  flraordinarj  ,  che  alle  occorrenze  erano  inviati  dalla  Corte,  quan- 
do iRe,  o  Imperadori  fletti  non  fi  portavano  in  perfona  a  miniftrar  la  giù- 
ftizia.   Con  ciò  venne  il  Diftretto,  e  la  giurifdizione  delle  Città  d'Italia  a 
feemarfi ,  e  riftringerfì  di  molto  ,  ridottofi  il  Diftretto  di  non  poche  a  fole 
tre  miglia  di  circuito  ,  benché  tuttavia  feguitaffero  a  dirfi  quelle  Cartella 
e  Terre  porte  neh'  antico  loro  Contado  .    Maggiormente  fi  feoncertò  il  go- 
verno politico  ,  dappoiché  inforfero  le  miferabili  diffenfloni  d'  Arrigo  III. 
Imperadore,  e  Re  IV.  di  Germania,  con  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice. 
Allora  molti  Marchefì ,  e  Conti ,  maggiormente  ftabilirono  la  loro  indipen- 
denza da  alcune  Città.  Altre  Città  all'incontro  di  maggior  nerbo,  fi  leva- 
rono affatto  dalla  fuggezion  de'  Marchefì  ,  e  de'  Conti  fteffi  ,  e  a  poco  a 
poco  incominciarono  a  reggerli  a  Repubblica ,  e  a  crear  Confoli ,  o  Pode- 
flà ,  riconofeendo  folamente  l' Imperadore  a  dirittura  ,  s' egli  era  forte ,  e 
fottraendofi  anche  all'ubbidienza  di  lui,  fé  il  trovavano  debole.   Tutto  ciò 
giunfe  al  fommo  ,  nate  che  furono  ,  e  ben  radicate  le  fazioni  de'  Guelfi  e 
de'  Gibellini .    Ora  in  tali  tempi  quefte  ultime  Città  ,  per  quanto  fi  ftefero 
le  loro  forze,  cercarono  di  rifarli  fopra  i  Principi  e  Nobili  loro  vicini,  fenza 
né  pur' eccettuare  gli  Ecclefiaftici  ;  imperocché  rivangando  i  conti  de  gli 
antichi  Dirtretti,  fi  diedero  a  ripetere,  e  a  mettere,  o  fìa  rimettere,  fotto 
il  dominio  loro  quante  Terre,  e  Cartella  poterono  delle  pofledute  da  i  Con- 
ti ,  Marchefì  ,  &  altri  Nobili  ;  con  che  erano  quefti  forzati  ,  non  ottante 
gli  antichi  lor  Privilegi  ,  a  riconofeere  la  giurifdizione  d'effe  Città;  e  lad- 
dove etti  prima  foggiornavano  nelle  Cartella ,  e  Terre  di  lor  dominio,  fenza 
curarfi  molto  d'  abitare  nelle  Città  ,  cominciò  la  forza  ad  obbligargli  ad 
abitare  per  due  o  tre  Mefì  dell'  Anno  nelle  Città  ,  e  a  prendere  la  Cittadi- 
nanza delle  medefime.    Ottone  Frifingenfe  così  fcrivea  delle  Città  d'Italia  otto  Frifing. 
a'  tempi  di  Federigo  I.  Libertatem  tantopere  affec~ìantt  ut  potejiatis  injolentiam  de  geft.  Frid, 
fugìendoy  Conjulum  potiti!  ,  quam  ìmperantium  regantur  arbitrio  &c.    Ex  quo  fa ,  L,z*  Gl  '^ 
ut  tota  Ma  Terra  intra  Civitates  ferme  divifa  ,  fingulce  ad  commanendum  jecum 
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dDicecefanos  compule  f  tnt  ;  vìxque  aliquis  Nobilis ,  vel  vìr  magma  ,  tam  magno  am- 
iti u  inveniri  queat  ,  qui  Cìvitatis  fica  non  fequatur  Jmperìum  .  E  però  quefto 
mobile  Storico  racconta  appretto  come  una  cofa  rara  ,  che  Guglielmo  Mar- 
chefe  di  Monferrato  fofle  nel  1 1 54.  quafi  il  folo ,  che  non  era  peranche  fiato 
fottomeffo  dalle  Città  Italiane .  Guìlhelmus  Marchio  de  Montef errato ,  vìr  no- 
bilis &  magnus  ,  &  qui  pane  folus  ex  lt alice  Baronibus  Civitatum  etagere  potuti 
Gualvaneus  Jmperìum  .    Galvano  Fiamma  defcrivendo  la  riedificazion  di  Milano  fatta 

delaFlamma  nel  1167.  dice  ,  che  i  Milanefi  aggettarono  a  fé  tutti  i  vicini  potenti.   Et 

la  Manipulo  j-fC  Civita!  Mediolanit  qua  territorio  trìum  mìllìarìorum  extra  Civitatem  contenta 
orum      ò.  juerat  ^  iQnge  lateque  alas  fuas  expandìt .    Nam  Ducatus  Burgarìa ,  Marchiona- 
le Marthexana ,  Comitatus  Seprii ,  &  Comitatus  Turigia  ,  &  Parabiagi ,  & 
Comitatus  Leucì  ,  qui  omnes  quafi  domefìici  inimici  Terram  ìjlam  jemper  inva- 
ferant  &c.  fafìì  funt  fubjetìi ,  &  fervi  perpetui  Cìvitatis  Mediolanì  <&c. 

Saggiamente  fece  Ottone  Frifìngenfe  ad  aggiungere  in  quelle  fue  pa- 
iole un  pane  folus  al  Marchefe  di  Monferrato;  imperocché,  quando  egli  fcri- 
veva,  né  pure  i  Marchefi  d'Efte  erano  flati  coftretti  a  fuggettare  gli  Stati 
loro  alle  Città  circonvicine.  Che  fé  nel  1213.  a  i  Padovani  venne  fatto 
d'obbligare  Aldrovandino  a  predare  ubbidienza  per  Efle,  e  per  altre  Terre, 
alla  loro  Città  ben  poderofa  in  que' tempi:  falvò  egli  contuttociò  Rovigo  ed 
altri  Stati  da  quefto  aggravio;  e  non  durò  molto  il  vantaggio,  che  in  quella 
contingenza  riportarono  elfi  Padovani .  Che  poi  prima  d' allora  la  nobil 
Terra  d' Efte  non  dipendeffe  dal  Pubblico  di  Padova ,  ma  folamente  da  i 
Marchefi  d'Elle  immediati  poffefibri  ,  e  da  gli  Augufti  Sovrani  padroni  : 
a  me  fembra  come  certo  ,  non  tanto  perchè  niuna  pruova  fa  recarli  di 
quefta  pretefa  llgnoria  de*  Padovani  in  quella  contrada  innanzi  al  12 13. 
quanto  perchè  dalle  memorie  per  noi  finquì  prodotte  fi  ricava  ,  che  gli 
Éftenfi  prefero  per  l' addietro  le  Inveftiture  d'Efte  ,  e  d'altri  loro  Stati  da 
Arrigo  IV.  e  da  Federigo  I.  ed  erano  fottopofti  immediatamente  alla  giu- 
rifdizione  Imperiale  ,  fenza  che  il  Comune  di  Padova  li  turbafTe  punto  ,  o 
fi  mifchiafTe  ne'  loro  governi .  Il  perchè  potè  ben  quel  Comune  avere  altri 
motivi  o  pretefti  per  fare  nel  121 3.  la  guerra  al  Marchefe  Aldrovandino  ; 
ma  non  già  quello  della  giurifdizione  fopra  le  Terre  d'  EJìe ,  di  Monta- 
gnana  &c.  E  fé  ebbero  ancor  quefto  ,  fla  lecito  a  me  di  dire  ,  che  non  fu 
appoggiato  alla  giuftizia.  Né  a  così  parlare  m'induce  la  parzialità  mia  per 
la  Cafa  d'  Efte  ,  ma  sì  bene  mi  v'  inducono  lo  fteffo  Papa  Innocenzo  III  e 
lo  fteffo  Imperadore  Federigo  II.  i  quali  diedero  in  ciò  ragione  a  gli  Eftenfi 
Innoc.  III.  contra  de' Padovani .    Ecco  ciò  ,   che  il  Sommo  Pontefice  ferì/Te  allora  al 

L.  16.  Epift.  Patriarca  di  Grado  per  la  diffenfìone  fuddetta  ,  cioè  un'Epiftola  data  il  dì 

taf  Cdk'Ba"  ?■  d'Ottobre  del  1113. 

Breve  d' Innocenzo  III.  al  "Patriarca  dì  Grado ,  in  cui  gli  ordina  d'intimare 

a  i  Padovani  di  non  moleflare  Aldrovandino  Marchefe 

d'Efte,  dato  nelV  Anno  iaij. 

/Sf  An.  1213. 


INnocentìus  Epifcopus  &c.  Patriarchi  Gradenfì,  Credebamus  hatlenus  ,  quod 
Paduani  Cives  nobis  &  Apoftolica?  Sedi  defiderarent  reverentìam  majorem  im- 
pendere ,  quam  exhibere  probentur ,  cum  ficut  accepimusy  dileclum  filium  Nobilem 
vìrum  Marchionem  Eftenfem  ,  nobis  &  Ecclefia  Romana  devotum  ,  contra  ju- 
fìitiam  vehementer  impugnent ,  cujus  Pater ,  &  tpfe  prò  Ecclefta  defenfione  fé  labo- 
ribus  &  periculìs  muitis  exponere  minime  dubitarunt  .  Porro  fi  Paduani  pradicli 
aliquìd  contra  prafatum  Marchionem  habebant  ,  poterant  faltem  in  hoc  Apofto- 
lica Sedi  deferre  quod  illud  in  nofìram  notìtìam  deduxiffent ,  ut  nos  eis  Jatisfieri 
faceremus  ,  antequam  contra  eum  ,  q uè m  prò  certo  feiebant  nos  ,  quafi  fpecialiter 
noftrum-,  carum  ,  &  acceptum  habere  ,  cum  Ecilino,  &  aliis  exeommunìcatìs  pro- 
cederemo 
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cederent  ,  nobis  penitus  inconfultis  ,  Ù  quafi  omnino  contemptis .  Quocirca  frater- 
nitati  vèfira  per  Apostolica  [cripta  mandamus  ,  quaterna  Paduanos  eofdem  ,  ut  a 
memorati  Marchionis  impugnatione  defiflant  ,  diligenter  moneas ,  &  indite as ,  eis 
eie  parte  nojìra  jirmiter  repromittem  ,  quod  nos  ipfis  faciemus  fatisfaSfionem  impen. 
dì }  cum  nobis  oflenderint  >  fé  contra  eum  aliquam  jufìam  caujam  h abere .  Alioquin, 
%e  Marchionem  ipjum  prò  derelitto  videamur  babere  ,  qui  pofl  Deum  non  habet 
alium  ,  ad  quem  prò  jujìitia  confequenda  in  hac  temperate  recurrat  ,  tu  cognita 
ventate  Paduanos  prrfdiclos  ab  injujla  ipfius  impugnatione  per  cenfuram  Ecclefia* 
fìicam  appellatone  remota  compefeas . 

Datum  Signia  VI.  Non.  ÓSìob.  Pontificata  Nojìri  Anno  Sextodecimo . 

Adunque  anche  il  Sommo  Pontefice  tenne  ,  che  il  Comune  di  Padova 
fufeitaffe  contra  giufli^ia  quella  guerra  ;   e  perciò  prefa  la  protezione  de  gli 
Eftenfì  ,  de'  quali  commemora  i  fervigi  predati  alla  S.  Sede  ,   fece  fua  la 
loro  caufa,  intimando  le  cenfure  a  i  Padovani,  fé  non  defìftevano  da  tale 
attentato  .    Ma  non  giunfero  in  tempo  gli  ufizj  premurofi  del  Papa  in  fa- 
vore èì  Aldrov  andino  ;  perchè  veduto  egli  l'imminente  pericolo  de  gli  affe- 
diati  nella  Rocca  d'Erte  ,  conchiuie  come  potè  il  meglio  l' aggiuftamento 
col  Popolo  di  Padova ,  fenza  che  reftaffe  luogo  a  i  fuoi  Collegati  di  foccor- 
rerlo  .    In  tal  congiuntura  anche  la  Città  di  Modena  fpedì  lo  fteffo  fuo 
Podeftà  con  un  forte  ftuolo  d'armati  in  aiuto  della  Cafa  d'Efte:  il  che  at- 
tentamente Pellegrino  Prifciano  dedurle  da  un  paffo  de  gli  antichi  Annali     prifeian. 
di  quefta  Città  ,  fcritti  dal  Morano  ,  ove  fi  leggeva  :  Mtllefimo  Ducentefimo     in  Annal. 
Decimo  tertio .    D.  Balduynus  Vicedomìnus  Parmenfis ,  Poteflas  Mutino? .    Diclus  Ferrar«  MSS, 
Poteftas  mortuus  fuit  in  valle  ab  illis  de  Ponte  Ducis  ,  veniendo  cum  Exercitu  de 
fervitio  Marchionis  Ejìenfis ,  circa  Fefìum  Sancii  Michaelis . 

Vedemmo,  che  il  Marchefe  coaEius  juravit ,  ficut  Civis  Communi  Padua? 

in  omnibus  obeclire:  ora  il  lignificato  di  tali  parole  merita  qui  d'effere  efpofto. 

L'obbligarli  d'ubbidire  ,   come  Cittadino  ,   era  in  que' tempi  lo  fieno  che 

farfì  Cittadino  di  qualche  Città,  e  foggettarfi  a  varj  patti,  ed  obbligazioni 

verfo  quella  Città.  Anche  il  Marchefe  d'Efte  fu  allora  forzato  a  prendere 

la  Cittadinanza  di  Padova,  ficcome  altri  Signori  grandi  di  que' contorni ,  e 

in  quegli  fteffi  tempi ,  fecero ,  o  per  amore  ,  o  per  forza  ,  nelle  Città  più 

cofpicue ,  Portava  poi  feco  quefta  Cittadinanza  varie  obbligazioni  del  nuovo 

Cittadino  verfo  la  Città,  come  di  abitare  ivi  per  due  o  tre  Meli  dell'Anno, 

dare  il  pafto  per  le  fue  Terre  a  i  foldati  del  Comune,  aiutar  nelle  guerre, 

prendere  prefidio  ,  e  fimili  altri  aggravj  ,   compenfati  all'  incontro  da  non 

pochi  altri  vantaggi ,   in  guifa  che  poteva  anche  dirfi  la  Cittadinanza  un 

mifto  di  fuggezione  e  di  Lega  .  Rolandino  feri  ve  ,   che  nel  1220.  Bertoldo     R0jandin 

Patriarca  d' Aquileia  Principe  potente,  e  fi  amicatus  cum  Paduanis ,  &  faclus       Ghron. 

eli  Paduanus  Civis  ;  &  in  cittadinantioe  firmitatem  & fignum  ,  fecit  de  fua  Ca-     ^.a.  Ci. 

mera  quidam  in  Padua  aedificari  Palatia  ,    &  fé  poni  fecit  cum  aliis  Civibus  Pa- 

du<e  in  Coltam  ,  fiv e  Datiam  .   Tunc  quoque  ìnccepit  mittere  ,   &   adhuc  mittit 

bodie  ,   omni  anno  de  fuis  melioribus  Militibus  (  cioè  Gentiluomini  )  duodecim , 

qui  jurant ,   in  principio  PoteJlaria>  cujuslibet ,   Pracepta  &  fequentia  Potejlatis 

prò  D.  Patriarcha  &  fuis .  Quod  videns  Feltrenfis,  &  Belunenfis  Epifcopus ,  fecit 

&  ipfe  fimìliter  ,   non  tamen  in  quantitate  eadem  .   Così  nel  1223.  racconta, 

che  Ezzelino  da  Romano  prefe  la  Cittadinanza  medefima  .   Oltre  a  ciò, 

ficcome  abbiamo  da  Umberto  Locato  nella  Storia  di  Piacenza  ,  Morruello 

Marchefe  Malafpina  nel  1194.  juravit  Cìttadinantiam  Piacentina*  Civitatis, 

ficut  Civis  Placentinus ,  &  fidelitatem  Communis  Piacentine  contra  omnes  bomines, 

falvis  fidelitatibus  Domini  lmperatoris  Henrici ,  &  meorum  anteriorum  Dominorum, 

&  falvis  facramentis  ,  quibus  teneor  Papienfibus ,    &  Parmenfibus .   Per  meglio 

nondimeno  illuftrare  quello  punto  d'erudizione,  produrrò  nella  Seconda 

Parte 
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Parte  varj  Strumenti  di  Cittadinanze  prefe  da  i  Nobili  di  que'  tempi  ;  e 
fra  gli  altri  fi  leggeranno  alcuni  Atti  copiati  da  alcune  pergamene  dell'  Ar- 
chivio Eftenfe,  fpettanti  alla  Famiglia  da  Camino,  o  fia  di  Camino,  cioè 
ad  una  delle  quattro  più  fàmofe  e  Nobili  ,   che  fbflero  a'  tempi  di  Rolan- 
dino  Storico  nella  Marca  Trevifana  .    Nel  Primo  d'  effi  Wecello  ,   e  Ga- 
briello da  Camino  ,   l'Anno  1183.  fi  fanno  Cittadini  di  Trevifo  con  varie 
condizioni .    Nel  Secondo  vien  rinovato  lo  fteflò  Contratto  il  dì  12.  di 
Giugno  del  1199     Nel  Terzo  fi  leggono  le  vicendevoli  promeffe  fatte  alla 
Cafa  da  Camino  dal  Pubblico  di  Trevifo  nel  giorno  medefimo  .   Contiene 
il  Quarto  la  Cittadinanza  prefa  da  Wecello  da  Sulligo ,  e  da  altri  nel  fud- 
detto  giorno  &  Anno;  e  nel  Quinto  s'ha  la  Cittadinanza  di  Trevifo  prefa 
da  gli  uomini  di  Ceneda  nell'Anno  parimente  1199.    Leggefi  poi  nel  Sedo 
e  Settimo  una  concordia  fatta   nel  1190.  e  nel   1203.  tra  il  Comune  di 
Trevifo  ,  e  Matteo  Vefcovo  di  Ceneda  ,  ove  quefti  fi  contenta  ,   che  la 
Città  di  Trevifo  eferciti  giurifdizione  fopra  le  Terre  del  Vefcovato  di  Ce- 
neda &c.    Anche  Bernardo  Abate  della  Vangadizza  nel  1292.  fuggettò  al 
Comune  di  Padova  le  Terre  ,  e  Cartella  del  fuo  Moniftero  ,   come  s'  ha 
dallo  Strumento  ,   in  cui  fu  convenuto  ,   che  gli  uomini  d'  effe  Terre  fub- 
jefti  fint  ,  Ù  effe  debeant  Communi  P adita  ,   &  effe  inteìligantur  de  Comitatu  , 
dr  Dìfiriftu  Communis  &  Chitatis  P  adita  ,  &  tamqttam  Cives ,  &  devoti  &  fi- 
deles  Amici  Communis  P adita  gaudeant  ,   &  gaudere  debeant  Statuto  ,    &  Sta- 
tutorum  beneficiti  jaBis  per  Commune  P adita  .   Così  andava  ingrandendoli  il 
Diftretto,  e  la  potenza  della  Città  di  Padova  alle  fpefe  de' vicini,  di  modo 
che  anche  Antonio  Godio  nella  Cronaca  da  lui  comporta  circa  il  1310.  fi 
lagnava  per  molte  Terre  già  fottopofte  a  Vicenza ,  quas  injujìe  nunc  Pataviì 
potentia  detinet  Vicentinis .    Ora  da  tali  Documenti  riceverà  badante  luce 
r  avvenimento  d'  Al drov andino  Marchese  d' Ejle  ,   il  quale  fu  dopo  la  guerra 
neceffitato  al  pari  d'altri  men  forti  a  capitolare  co' Padovani,  e  a  divenire 
lor  Cittadino  colle  condizioni ,  che  dovettero  allora  ftabilirfi  verifimilmente 
più  a  grado  di  chi  fi  trovò  fuperiore  di  forze  ,   che  a  piacimento  del  Mar- 
chefe  .   Ma  non  tutte  le  forme  e  condizioni  delle  Cittadinanze  erano  le 
fteffe,  riufcendo  alcune  gravi ,  ed  altre  leggieri  ,  fecondochè  portavano  le 
vicende.  La  concordia  fatta  fra  Aldovr andino  e  i  Padovani  fi  può  credere, 
che  foffe  molto  dura  per  la  Cafa  d'Erte,  e  involvefle  parecchi  aggravj  per 
gli  Stati  del  Marchefe  .   Imperocché  per  quanto  fcrive  Rolandino  ,   de  fla- 
tttto  &  voluntate  Paduanorum  murata  junt  Porta  Cafirenfes  ,   cioè  le  Porte 
della  Rocca  d'Erte,  &  Caftrum  non  habitatum  ufaue  ad multos  annos .  Ma  da 
lì  a  pochi  anni  ,  cioè  nel  /220.  A&o  VII.  Marchefe  d*  Ejle  ,   fratello  d' Al- 
drovandino ,  a  cui  fembravano  indebite  le  pretenfioni ,  e  ingiufti  gli  aggravj 
fatti  alla  Tua  Cafa  da  i  Padovani ,  fé  ne  querelò  a  Federigo  II.  Imperadore, 
e  quefti  con  un  fuo  Decreto  dichiarò  ,  che  le  Terre  de  gli  Eftenfi  ,  inquie- 
tate e  gravate  dal  Comune  di  Padova  ,   erano  e  dovevano  effere  efenti  e 
libere  da  ogni  giurifdizione  d' effa  Città  ;  e  ciò  intimò  egli  a  i  Legati  di 
Padova  prefenti  a  tale  fentenza  ,  ordinando  ancora  ,  eh'  effi  Padovani  do- 
vettero a  loro  fpefe  rifabbricare  il  Palazzo  d' Erte  .   Metterò  qui  il  Decreto 
xnedefimo  eftratto  dall'Archivio  Eftenfe ,  in  vigore  di  cui  tornarono  i  Mar- 
chefi  d'Efte  a  goder  come  prima  in  piena  libertà  le  molte  Terre  e  Cartella, 
che  fono  in  gran  parte  Specificate  da  e  fio  Decreto. 


Decreto 
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Decreto  di  Federigo  li.  Imperadore ,  in  cui  ordina  al  Comune  di  "Padova  di  non 

ingerirai  nella  giuri] 'dizione  d  '  Efle  ,  Calaone ,  Montagnana ,  ed  altri 

Stati  di Azzo  Marchefe  d'Ette  l'Anno  1220. 

sg  An.  1220. 

FRidericus  Dei  gratta  RomanoYtim  Rex  femper  Auguflus ,  &  Rex  Sicilia? .  Per 
pra?fens  fcriptum  notum  facimus  univerjis  tam  pra?jentibus  quam  futuns  , 
quod  nos  recolentes  fervitia  olim  Azzonis  Marchionis  Eftenfis ,  qua?  nobis  in  Ale- 
manniam  eundo  exhibuit ,  &  confederando  Juflitìam  Azzonis  FiJii  ejus,  de  mera 
liber  alitai  e  &  grati a  Majejìatis  nofìra?  pra?cip\mus ,  &  prof/enti f  pagina?  decreto  fìa- 
ttiimus  in  pra?f enfia  Potejìatis ,  &  Ambaxatorum  P adita? ,  ut  Potejìas ,  &  Commu- 
nitas  C'wìtatis  Padua?  de  celerò  Azzonem  Marchionem  Eftenfem  olim  p*-a?fatì 
Azzonis  Marchionis  Eftenfis  Filium,  nullatenus  impedire ,  inquietare ,  vel  mo- 
lefiare ,  aut  imbrigare  pra?fumat  de  jurifdicllone ,  fodro  ,  bannis  ,  placitis ,  vindi- 
clis  corporalibus ,  caufts  civilibus ,  pecuniariis ,  ó*  criminalibus ,  albergarne ,  faci  io- 
nibus ,  fo/^7  ,  dW/'/V ,  theloneis ,  Ó"  Communibus  terrarum ,  qualitercumque  confi* 
flant ,  &  ceteris ,  qua?  ad  dtflriclionem  y  honorem ,  Segnoriam,  vel  diflriclum  per-  . 
tinent  ,  videlicet  Ejìis  ,  Calaonis  ,  Montagnana?  ,  T ricontati  ,  Sancii  Salvarli , 
Merlarla?  ,  Orbano? ,  Cafalisy  Alt aura? ,  Plagentìa?  ,  Pauxii  ,  Vicegoli  ,  Gajoli , 
C air  atonie  a?  y  Santi  >  Milliarini ,  Cancelli ,  Sulexini ,  Ve f covano?  ,  Villa?  S  ancia? 
Aleria? ,  Carmegnani ,  Angarani ,  Core^e ,  Santola?  Catharina? ,  ó*  generalìter  & 
univerfaliter  omnium  aliarum  Terrarum  ,  taw  novalium  ,  ^«^w  veterum  ,  #«4J 
Azzo  pra?fatus  bona?  memoria?  Pater  ejufdem  Azzonis  Eftenfis  ,  zW  àliquis  alius 
de  ipforum  Antecejforibus  aliquo  tempore  tenuit  vel  pojjedit  .  Et  fi  quid  Commu- 
nitas  Padua? ,  vel  privatiti  y  de  bis  ,  qua?  Anteceffores  pra?fati  Marchionis  «w7*«* 
habuerant ,  detinéant  occupata ,  ? *Vm  rejiituant .  Praterea  ftrmiter  pra?cipimus ,. 
&  mandamus  ,  »?  Communitas  Padua?  Palatium  EJìis  in  prijlimim  fìatum  ,  //«/£ 
melius  fuit  ,  rea?dificent  ,  reficiant  ,  6"  rejlaurent  ad  opus  Azzonis  Marchionis 
fuperius  nominati.  Concedimi, s  injuper  eidem  Marchioni  Adamplaturas ,  é?  Cow- 
munia ,  PW/W  f r/^w ,  éf  Paludes  in  Terris  nominatis  fuperius  exijìentes  -  Statuen- 
te! y  &  pra?fentis  pagina?  autloritate  mandantes  ,  quatinus  nullus  fit  ,  ^«i  contra 
hoc  mandai um  nojìrum  venire  pra?fumat  .  jQiiod  fi  quis  pra?jumpjerit ,  indignatio- 
nem  noftram  ,  ér  poenam  quìnque  millia  Marcharum  argenti  incurrat  ,  quarum 
medietas  Camera?  nofìra? ,  altera  vero  paffts  injuriam  perfolvatur .  Ad  hujus  autem 
rei  memoriam  prafentem  inde  fcribi  fecimus  paginam  ,  Ó"  y/gi/Zo  #c>y2r<*?  celfìtudinis 
roborari . 

Hujus  rei  tefìes  funt  Bertoldus  Patriarcha  Aquilejenfis  ,  Ulricus  Patavinus 
Epifcopus  y  Sifredus  Augii jlenfis  Epifcopus ,  Jacobus  Taurinenfis  Epifcopus  ,  Henri- 
cus  Mantuanus  Epifcopus ,  Ludovicus  Dux  B  avari  a?  y  Comes  Palai  inui  Reni ,  7"7£. 
boldus  Marchio  de  Hohenburk ,  Comes  Evirhardus  de  Helfinflem  ,  Rainaldus  Dux 
Spole  ti  y  Anjelmus  Mar f e  alati  dejufligen  ,  Conradus  Camerarius  de  Werda  ,  CÌf 
«//'i  quamplures . 

Dat.  apud  San  Slum  Leonem  in  caflris  prope  Mantuam  Anno  Dominica?  In- 
carnatìonis  Mille  fimo  Ducente/imo  Vicefimo  ,  Quinto  decimo  Kal  OcJobris  ,  /#<&■ 
<^?/ow  À7o«<3 .  Regnante  Domino  nofìro  Friderico  Dei  grafia  llluftriffimo  Romano- 
rum  Rege  femper  Auguflo ,  é?  R^?  Sicilia? ,  v4«»o  zwo  Romani  Regni  ejus  in  Ger- 
mania 0  ci  avo }  &  in  Sicilia  Vie  e  fimo  tertio,  feliciterà  Amen. 

Continuò  ,  ciò  non  oftante ,  da  lì  innanzi  una  buona  armonia  fra  gli 
Eftenfi,  e  la  Città  di  Padova,  di  modo  che  trattandoli  nel  1236. di  creare 
un  Capitan  Generale  ,  i  Padovani  per  relazione  di  Rolandino  ,  che  v'era     Rolandin. 
prefente  ,  mandarono  pel  Marchefe  A^XP  VII.  poco  fa  nominato  ,   e  a  lui  Chron.  L.  3. 
diedero  il  comando  ,  come  al  Principe  più  potente  ,  e  più  Nobile  della 
Marca  di  Trevifo  .  Mifjum  eft  prò  Marchione  de  Efl  ,  qui  numerosa  conclone  & 

plenaria 
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plenaria  in  Paldthm  congregata*,  vocatui  efi  in  Palatio  ,  6*  datum  efi  eidem  Ve- 
valium  Commutiti  P aduce  ,  ut  cum  ipfe  fit  Major ,  &  Nohilior  perfona  in  Marchia 
Tarvifiana>  ipfiui  Marchi*  fit  clypem  &  tutela. 

Tornando  ora  al  noftro  Marchefe  AUrovandino  ,  egli  è  da  fa  pere,  che 
Salinguerra  da  Ferrara,  avvenuta  che  fu  la  morte  d'Azzo  VI.  Padre  di  lui, 
volle&prohttare  della  poca  fperienza  ,  che  probabilmente  egli  fuppofe  nel 
giovanetto  Aldrovandino  ;  e  però  o  s'  intrufè  di  nuovo  in  Ferrara  ,  o  vi  rif- 
veoliò  talmente  la  Parte  fua  ,  che  il  Marchefe  ,  tuttoché  vi  fi  opponefTe 
colle  fue  forze ,  nulladimeno  (limò  meglio  di  trattar  feco  un'aggiuftamento, 
i  cui  Capitoli  furono  riabiliti  il  dì  30.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  12 15. 
Fu  in  em  conchiufo  ,  che  amendue  doveflero  avere  Signoria  indivifa  della 
Città  di  Ferrara  ,  eleggere  concordemente  il  Podeftà  ,  ed  offervare  altre 
condizioni,  e  maffimamente  che  Salinguerra  fi  ricordaffe  d'eflere  VafTallo 
de  gli  Eftenfi,  con  riconofcere  da  loro  in  Feudo  i  Beni  ,  de' quali  era  flato 
per  l'addietro  da  elfi  inveftito ,  ficcome  apparirà  dal  tenore  della  concordia 
anedefima,  che  è  la  feguente. 

Concordia  fra  Aldrovandino  Marchefe  d'Efte,  e  Salinguerra  nell'Anno  1215. 

jg  An.  1213. 


IN  Dei  nomine .  Anno  Chrijli  Natwitath  MCCXlll  tempore  Innocentii  Pape,, 
<b  Ottona  Imperatori! ,  die  penultimo  Menfu  Maji ,  Indizione  Prima ,  in  Fe- 
de fia  Sancii  Martini  de  Ponte  Ducis ,  prejentihm  Domino  Andalo ,  D.  Paganello 
de  Saviola ,  D.  Petro  Alberti  de  Aldegerio  ,  D.  Prevoftino  de  Sefjo  ,  D.  Azzolìno 
de  Pertkonibui ,  D.  Ugolino  de  SancJo  Joanne  ,  D.  Aldrovandino  de  Prendepar' 
te ,  D.  Lambertino  de  Lambertinìi ,  Azzol'mo  de  Bofcetto .  Capitula ,  que  Domi- 
nili Salinguerra  fuper  fatto  Pac'a  ìnter  ipfum  ,   &  Dominum  Aldrovandinum 

Eftenfem  Marchionem ,  &  Hominei  Ferrane  juravit ,  predente  Domino 

Regino  Epijcopo ,  &  Domino  Corrado  de  Mulnaro  ,  &  Gerardino  de  Bofceto ,  at- 
tendere &  obfervare ,  junt  hec . 

In  primi!  quod  debent  jurare  mandatum  Ecclefie ,  ita  quod  nullum  preceptum 
eì  fieri  debeat .  Et  femper  fit  fecretum  ad  voluntatem  Domini  Sa/inguerre ,  &  de 
^JExcommunicatione ,  &  etiam  de  alio. 

ltem  quod  Feudum  ad  laudamentum  duorum  communium  Amicorum  ah  Al- 
drovandino,  &  ejus  Fratre,  recipere  debeat ,  &  Fìdelitatem  e'a  facere . 

ltem  quod  Pot e  fiat em  communiter  eligere  debeant  ;  &  fi  non  pofjent  je  ìnfimul 
concordare ,  debeat  effe  in  l andamento  Gerardìni  &  Corradìni . 

ltem  quod  in  communi  debeant  redire ,  &  tenere  Civitatem  Ferrane  ;  & 
damna  debent  emendari  de  communì .  Et  qui  de  alieno  habuerìt ,  refiituere  tenea» 
tur .  Omnibm  homìnibui  debeant  refiìtui  tenute  ,  qua!  per  menfem  ante  princi- 
fium  Guerre  habebant . 

ltem  obfidei ,  qui  fuerunt  dati  Domino  Imperatori ,  communiter  teneantur 
recuperare ,  &  expenjai  de  communi  facere . 

ltem  fi  non  remitteretur  Capìtulum  ìllud ,  quod  Dominm  Salinguerra  non  de- 
leat  jurare  precepta  Aldrovandinì ,  de  omnìbui  predilli!  non  teneatur. 

Et  ego  Stabilii  Sacri  Palat'n  Notarìui  prefem  ìnterfuì  ,  &  ut  audivi  &  in* 
tellexì ,  rogatui  jcnpfi . 

Sul  fine  del  medefimo  Anno  121 3.  sbrigatofi  Aldrovandino  dalla  guerra 
co'  Padovani ,  anzi  ftretta  con  efTo  loro  una  buona  amicizia  ,  fenza  perder 
tempo  fi  accinfe  a  liberar  la  Marca  d'Ancona  dall' oppreffione  de' Conti  di 
Celano  potentiffimi  in  quelle  partì ,  e  aderenti  ,  fecondo  l'efempio  de'  Mi- 
lanefi,  e  d'altri  Popoli  ,  al  partito  d' Ottone IV.  Imperadore  .  Alla  prima- 
vera dunque  dell'Anno  1214.  entrò  egli  nella  Marca  alla  tefta  d'una  forte 

armata 
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armata  :  il  che  rifaputo  dal  Sommo  Pontefice  ,  non  potè  egli  trattener/! 
dall'  esprimerne  tolto  la  conSolazione  fua  nel  Conditore  de  Cardinali  te- 
nuto nella  Baiìlica  Vaticana,  rammentando  nello  fteffo  tempo  i  gran  fer- 
vigi  predati  alia  S.  Sede  da  Azz<>  Padre  del  nuovo  Marchefe  d'Erte,  e  con- 
fermando ancora  ad  Aldrovandino  la  Suddetta  Marca  d'Ancona  .  Merita 
d' efiere  qui  riferito  il  Documento  di  queir  Atto ,  eSiftente  neh'  Archivio 
Dftenfe. 

Allocuzione  d'Innocenzo  ITI.  Papa  nel  Concìfloro  Romano  in  favore 
d* Aldrovandino   Marchefe  d'  Erte  e  d'Ancona 
/'  Anno  12 14. 
jg  An.  1114. 


IA?  nomine  Patrìs,  &  Filii,  &  Spiritus  Sancii,  Amen  .  Anna  Domlnke  Naft- 
vitati*  MCCXllH.  Indizione  Secunda ,  in  die  Afcenfioms  Domini  nofìri  Jefu 
Chrifii,  qu^e  flit  Vili,  die  mirante  MenfeMap,  prefentibus  infraferiptis  Domino 
Bernardo  Parmenfe  .  —  »  Archiepifcopo  ,  Domino  Johanne  de  Fiorentino  Presbì- 
tero &  Cardinali ,  Domino  Guidone  Pefirin.  Episcopo  ,  Domino  Stephano  Domini 
Pape  Camerario  Presbitero  &  Cardinale  ,  Domino  Benedico  Portuenfi  EpìfcopOy 
Domino  Cencio  Presbitero  Ù  Cardinale,  Domino  Gualth.  Presbitero  &  Cardinale, 
Domino  Leone  Presbitero  &  Cardinale ,  Domino  Ottaviano  Diacono  &  Cardinale, 
Domino  Angelo  Diacono  Ù  Cardinale ,  Domino  Johanne  Odonis  de  Columna  Dia- 
cono  &  Cardinale  ,  Epifcopo  Pallienflr.  Prepofito  Magdeburgenfi  ,  &  pluribus  aliis 
Clericis  &  Laicis  ,  ac  populo  ad  remijjionem  audiendam  congregato  in  Ecclefia 
Sanali  Petri  de  Urbe  .  Dominus  Innocentius  Papa  Tertius  inter  celerà  ,  que  in 
(uà  predkatione  populo  dixit  ,  he  e  verba  propofuit  ,  &  populo  retulit  :  Marchio 
Efrenfis  de  noflro  con/ilio  &  mandato  cum  exercitu  Marchiam  Anconitanam  intra^ 
vit  ,  quam  olim  Patri  Suo  propter  jervitium  magnum ,  quod  Ecclefie  fecit ,  de- 
dimus  ,  &  ipfi  filio  confirmamus  ,  ut  eam  recuperet  prò  Ecclefia  ,  &  ad  honorem 
Dei,  &  Beatorum  Apofiolorum  Petri  &  Pauli,  &  nojìrum  dei  ine  at .  Et  volumus , 
quod  ipfe  fervet  jujìitiam  pauperibus ,  &  Ecclefiis ,  &  majoribus  &  minorìbus ,  quia 
cum  prò  Ecclefia  teneat ,  debet  omnibus  JuHiùam  conservare  ;  unde  illos ,  qui  re- 
fipuerìnt  ab  ilìa  iniquitate  &  pertinacia  ,  in  qua  fieterunt  ,  &  recipient  eum  ,  & 
fecum  erunt ,  ipfe  recipiet  eos  benigne  ad  fervitìum  &  honorem  Ecclefie ,  &.nos  ha- 
bebimus  eis  mifericordiam  de  illa  off  enfia ,  quam  nobis  fecerunt  .  Illos  autem ,  qui 
fé  ei  opponere  prefumerent ,  &  effe  contrarios ,  &  rebelles ,  &  nominaùm  Comitem  de 
Celano ,  &  eorum  fautores ,  maledicimus ,  <&  exeommunicamus .  Et  omnibus  Fide.- 
libus  &  Vajffallis  Ecclefie  Romane  precipimus ,  quod  eidem  Marchioni  prefient  au- 
xilium  &  favor em  ,  &  eum  recipiant  .  Et  fi  qui  de  iis  contra  eum  fuerint  ,  con' 
trarii ,  feti  rebelles ,  anathemat'rzamus  eos ,  &  in  Feudo ,  &  alio  modo  puniemus . 
Et  qui  fecum  venerint ,  &  fecum  erunt ,  ficut  Ecclefie  dileclos  Filios ,  quia  in  fer- 
mino Dei  ,  &  Romane  Ecclefie  Junt  ,  benedizione  Dei  ,  &  Apofiolorum  Petri  & 
Pauli ,  &  noflra  benedicimus ,  &  recommendatos  habemus . 

Ego  Guidotus  Ficarolienfis  Dei  grafia  Imperialis  Aule  Notarius ,  ut  audivi, 
intellexi,  itajcripfi. 

1 
Suffeguentemente  diede  il  Papa  calore  a  i  progredì  dell'  armi  d' Aldro- 
vandino con  quattro  Brevi  Scritti  in  quello  fteffo  Anno  a  i  Popoli  della 
Marca  ,  affinchè  prefìafìero  braccio  ,  ed  ubbidienza  al  Marchefe  ,  quem, 
dice  egli ,  de  Marchia  ipfa  inveftivimus  folemniter  per  vexillum .  Perchè  tali  Epi- 
llole non  fi  leggono  fra  l'Opere  d'Innocenzo  III.  Stampate  dal  Baluzio,  le 
pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte.   Anche  Luigi  Martorelli  nelle  Memorie     Marrorell. 
Iftoriche  d' Ofìmo  rapporta  uno  Strumento  fatto  al  Popolo  di  quella  Città     Mem.  lft. 
dal  Marchefe  nel  principio  di  Maggio  del  1214.   ov' egli  è  intitolato  Al    t d'Olmi. 
devrand'mus  Dei  &  Apofiolica  Grafia  Efienfis  &  Marchia  Varanejce  (  leggo  Var* 

Ggg  nera?) 
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nera)  Marchio.   Ivi  promette  ilMarchefe  di  ofìervar  tutto  il  contenuto, ■& 
facere  imptere  &  obfervare Ai^plinum  Fratrem  fuum  in  perpetuimi.  Altri  ancora 
promettono  ,  quod  facìent  prafatos  Mar  ch'ione  s  D.  fcilicet  Aldevrandinum  ,  & 
ejus  Fratrem  A%xplinum ,  omnia  in  perpetuimi  adimplere  (Se.    Dopo  dì  che  non 
Compagnon.    debbo  tacere  ,  che  Pompeo  Compagnoni  fcrive  ,  non  trovarli  ,  Aldovran- 
mvari^"  dino  intitolato  giammai  Marche  fé della  Marca  Anconitana .,.  ma  sì  bene  dell' E- 
pag.  90,  ftenfe ,  e  dell'  altra  detta  di  Guarniero  in  Puglia  ,  del  cui  Regno  era  anche  Vi- 

cario e  Legato  :  dominj  e  titoli  come  de'  più  chiari  e  fpeciojì  di  Cafa  d'  Efìe ,  così 
manco  cogniti  a'fuoi  Scrittori.  Quindi  accenna  un  Privilegio  da  lui  concedu- 
to alla  Città  di  Fano  nel  fine  del  Mefe  di  Maggio  del  1214.  ove  fi  legge: 
Nos  Aldovr andinu s  Dei  &  Apostolica  grafia  Ejìenfis  &  Marchine  V amerà  Mar- 
chio ,  Ù  totius  Regni  Apulia  Regalis  Aida  Vicarius  &  Legatus  &c.  Ma  è  da  ftu- 
pire,  come  quello  ,  per  altro  sì  erudito  ed  attento  Scrittore  delle  memorie 
della  Marca,  non  avvertirle  ,  che  Marchia  Varnera  fu  lo  fteffo  che  Marchia 
Anconitana ,  elTendole  reftata  una  tal  denominazione  da  i  varj  Marcheii 
Warnieri ,  o  Guarnieri  ,  che  per  molto  tempo  fioreggiarono  erTa  Marca 
Otto  de  d'Ancona.  Ottone  da  S.Biagio  neir  Appendice  ad  Ottone  Frìfingenfe 
S.Blaf. C.  ir.  fcrive,  che  del  n 58.  i  Milanefi  Wemhertim  Italictim  Marchionem  prajiantif- 
Otton  Frifin"  fmum  cum  vnulùs  aliis  occiderunt  ,  de  cujus  nomine  dicitur  adhuc  Werneri  Mar- 
tì°  chia  ;  e  quelli  fenza  fallo  era  Marchefe  della  Marca  d'  Ancona  per  confef. 
fione  del  Compagnoni  mede/imo  .  Per  altro  ha  ben  poi  ragione  efìb  Com- 
pagnoni di  offervare  ,  come  cofa  non  avvertita  da  gli  Scrittori  della  Cafa 
d'Efte  il  Titolo  ,  che  feorgiamo  aggiunto  a  gli  altri  d'effo  Marchefe  Aìdro- 
vandino,  cioè  di  Vicario  e  Legato  del  Regno  di  Napoli .  Di  quello  sì  cofpicuo 
grado  conceduto  al  Marchefe  noi  ne  dobbiamo  a  lui  la  notizia  ,  fé  non  che 
debbo  io  aggiungere  ,  che  in  Modena  preffo  il  Marchefe  Giovanni  Ran- 
goni ,  Cavaliere  sì  per  la  Nobiltà  del  lignaggio  ,  come  per  lo  i tudio  delle 
Lettere ,  per  la  vivacità  dell'  Ingegno  ,  e  per  Y  ottimo  cuore  ,  fra  quanti  io 
conofea  in  Italia  diiìinto,  preffo  lui  ,  dico,  fi  conferva  un'antico  Regiflro 
jfcritto  dell' Anno  1366.  ove  è  la  feguente  notizia  :  Anno  12 14.  Conceffo  per 
Dominum  Aldrevandinum  Dei  &  Apojlolica  grafia  Eflenfem  <&Ancbonitanum  Mar- 
chionem ,  ac  totius  Regni  Apulia  Regalis  Aula  Vicarium  &  Legatum ,  Nobili  viro 
Willielmo  Rangono  ,  &  ejus  f  Ho  ,  de  univerfo  Comitatu  Civitatis  Firmana  ufque 
ad  duos  annos  per  Jacobum  Notarium .  Idem  de  Comitatu  Senogallienfi .  Ora  da 
quello  titolo  noi  fempre  più  feorgiamo  ,  quanta  fiducia  avelie  pollo  Fede- 
rigo II.  nella  Cafa  d'Elie  ,  e  come  egli  fòffe  ben  ricordevole  de'fervigi  a 
lui  preftati  da  A^p  VI.  poiché  nella  fua  permanenza  in  Germania  confidò 
la  cura  e  la  difefa  del  Regno  di  Napoli  ad  Aldrovand'mo  Figliuolo  di  lui. 

Ma  ritornando  alla  Marca  d'  Ancona  ,  fu  ivi  in  grande  efercizio  il  co- 
raggio d'effo  Marchefe  ,  iìante  la  gagliardiffima  oppofizione  a  lui  fatta  da 
1  Conti  di  Celano  ,  e  da  altri  della  parte  Gibellina  in  quelle  contrade. 
Rolandin.  Rolandino  così  ne  parla  :  Aldrevandinus  Ejìenfis  Marchio  Paduam  venerat ,  & 
L.  i.C  i$.  Ulic  receptus  honorabiliter ,  &  diteci  us  a  cunliis ,  magnam  fecerat  congregationem 
de  amicis  fuis  &c.  Potenter  pojìmodum  &  magnifee  in  Anchonitanam  Marchiam 
hofìiliter  equitavit  ,  volens  dominium  &  Marchexatum  habere ,  de  quo  Pater  ejus 
ohm  fuerat  a  Romana  Ecclefia  invefììtus  .  Sed  erant  ibi  Comites  de  Celano  viri 
magnifici  &  potentes  eidem  Marchioni  contrarli ,  qui  tenentes  Othonis  de  Saxonia 
partem ,  adhuc  Frederico  puero  ,  &  ejus  fautoribus  ,  refiflebant  ,  ut  potè  Romana 
Ecclefia  &  Marchioni  A^oni  bona  memoria  fimiliter  olim  refiìterant  ,  prò  ipfo  Im- 
perio plurimum  laboranti  .  Fuit  igitur  Aldrevandinus  Marchio  viclor,  Ù  de'ipfis 
Comitibus  ,  &  quibufdam  ipforum  complicibus  vicloriam  habuit  ,  multis  tamen  la* 
boribus  aquifitam .  Magnates  verumtamen  ,  &  quidam  alii  ,  atque  Cafra  multa 
rejliterunt  eidem ,  &  remanferunt  illic  in  carcere  de  melioribus ,  &  majoribus  Mar- 
cbionis  amicis,  [cilici  Dominus  Tyfo  de  Campo  S.  Petri  &c.  Ma  i  Conti  di  Ce- 
lano, 
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iano  ,  ó  pure  altri  lor  partigiani  ,  trovarono  via  di  sbrigarli  dal  vìttoriofo 
Oppositore  ,  effondo  ricorri  all'indegno  e  barbaro  mezzo  del  veleno,  con 
cui  tolfero  di  vita  nel  1215.  lo  ifeiio  Marche  fé  Aldrov  andino .  Odafl  di  nuo- 
vo lo  Storico  fuddetto.  ipfe  vero  Marchio  pofi  multa  faSia  &  ardua ,  pofl  multa 
perìcula  ,  &  labores  ,  in  quìbus  tamen  prudenter  &  fapienter  fé  gefjerat  ,  non  ejl 
armìs ,  ve l  vìrìbus  fuperatus  ;  fed  ,  ut  fama  fuìt  ,  proditorie  tcfficatus ,  veneno  fi- 
nivìt  vìtam  in  Anno  prcedìclo  Domini  MCCXV.  in  tempore  fuce  florida  yuventutis . 
Anche  il  Monaco  Padovano,  Storiografo  parimente  di  quel  Secolo,  ne  ra-  Monach. 
giona  così  :  Anno  Dom.  MCCXV,  cum  Marchio  Aldrevandìnus  de  Comitìbus  Ce-  rhPata^-' 
lance ,  qui  partem  Oi~ìoms  fovebant ,  in  Marchia  Anchonitana  nobiliter  triumphaf 
fet ,  in  ìpfo  fervore  juventuti;  natura  legìbus  fatisfecit .  Ifte  fuit  ita  magnanimus  y 
quod  fubiiffet  omne  pdrkulum  -pro  gloria  &  potenti  a  obiinenda . 

Reffò  dunque  interrotto  dalla  morte  troppo  immatura  il  corfo  delle 
vittorie  di  quello  »raìorofo  Principe,  del  cui  ardente  zelo  nel  fervigio  della 
Chiefa  Romana  ci  ha  confervato  una  curiofa  memoria  il  fuddetto  Monaco  jbicj  £jj,  ~e 
Padovano  fuo  contemporaneo  all'Anno  1 2,64.  Rapporta  egli  un  ragionamen- 
to fatto  da  A%%o  VII.  Fratello  d' elTo  Aldrovandino  prima  di  morire  ai  Nipote 
Obic\o  con  tali  parole.  Hcec  monita  me  a  fa  luti  fera  obfervando ,  comprobabis  ,te  vere 
procejfijje  de  genere  Nobili  Efìenfium  Marchionum  ;  Hunc  modum  egregium  tenuit 
Magnffcus  Pater  meus  ,  cujus  probitatem  ,  &  potentiam  circumfpccìam  ,  non  folum 
Italia ,  fed  etiam  latitudo  Romani  Impcrii  efì  experta .  A  cujus  vejìigìis  Frater  meus 
Aldrevandinus  magnanimus  non  deviavìt  ;  fed  in  tantum  fé  ac  fua  expo  fuit  prò 
Dotnus  nofirce  gloria  dilatanda ,  quod  etiam  Me  ipfum  adhuc  infantulum  de  bra~ 
ch'ns  rapuit  Genitricis ,  ejus  pias  lacrymas  parvipendcns ,  &  me  ftmul  cum  toto  pa- 
trimonio Florentinis  fceneratoribus  obligavit ,  a  quìbus  accepit  ad  exerchum  condii' 
cendum  pecuniam ,  ut  Rebelles  Ecclefice  Romance  in  Marchia  Anconitana)  &  m 
Apulia  y  expugnaret ,  de  quìbus ,  divina  grafia  f avente ,  fìrenue  triumphavit .  Gal- 
vano  Fiamma  Storico  Milanefe  che  fiorì  circa  il  1325.  anch' egli  fcrifTe, 
avere  Aldrovandino ,  per  le  neceffità  della  guerra  da  lui  foffenuta  in  favore 
del  Sommo  Pontefice,  prefi  danari  dai  predatori  Fiorentini ,  e  lafciato  loro 
in  pegno  lo  ifeflo  fuo  fratello  Asolino.  Ecco  le  fue  paiole  all'Anno  1207.      Guajvan 
Jjto  Anno  Magnìficus  Prìnceps  A%p  Marchio  Heflenfis  domìnium  Veronce  perpetuo  de  Ja  Fiamma 
adeptus  efì ,  qui  monens  Aldevrandinum ,  &  Azjnum  reliquìt  haeredes .   Hic  Aldev    in  Manipul. 
randinus  Marchio  A^inum  fratrem  fuum  fub  ufuris  Florentice  impignoravit  in  fer- 
vitium  Ecclefice .  Comites  de  Cellanay  &  totam  Marchi am  Anconitanam  fubjuga- 
vit .  Sed  moriens  imam  fdiam ,  quce  d'uria  efì  Beatrix ,  d'imi fit ,  quam  Andreas  Rex 
Ungarice  duxit ,  de  qua  Stephanum  genuit ,  Stephanus  autem  genuìt  Andream  Re- 
gem  Ungarìce ,  qui  jt  bene  confideretur ,  erit  in  quarto  gradii  cum  A<yne  Marchio- 
ne  Ejìenfì ,  qui  fliam  Karoli  Secundì  Regis  Sicilice  duxit .  Hic  A%o  fororem  fuam 
Beat  rie  em  magnifico  Militi  Galeaz  Matthcei  Vìcecomitis  Primogenito  dedìt  in  uxo- 
rem ,  de  qua  natus  ejì  A?jnus  Vicecomes . 

Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  qui  di  Beatrice  unica  figliuola  del  noftro 
Marchefe  Aldrovandino ,  rapportiamo  qua  ciò,  che  a  lei  appartiene.  Reflò 
ella  in  età  molto  tenera  lòtto  la  cura  del  Marchefe  A?jzo  VII.  fuo  Zio,  il 
quale  allevatala,  non  meno  che  fua  figliuola,  le  proccurò  col  tempo,  cioè 
nel  12.34.  un  riguardevole  accafamento.  Andrea  II.  Re  d5  Ungheria  figli- 
uolo del  Re  Bela  III.  era  per  cagion  d'  Agnefe  fua  Madre  già  imparentato 
colla  Cafa  d' Effe  ;  ma  nel  paffar'  egli  per  Ferrara  in  ritornando  dalla  Terra 
Santa ,  fu  con  illuftre  magnificenza  accolto  da  elfo  Marchefe  A^zp  VII  fuo 
Cugino,  e  in  tal  congiuntura  trattò  di  maggiormente  ffringere  la  fua  pa- 
rentela con  gli  Effeniì ,  chiedendo  per  ifpofa  la  Principerà  fuddetta,  dopo 
aver  già  avute  due  altre  Mogli ,  cioè  Geltruda  figliuola  di  Bertoldo  IV". 
Duca  di  Merania  (da  cui  nacque  S.  Elifabetta  Moglie  del  Langravio  di 
Turingia  )  e  Jolenda  figliuola   di  Pietro   Imperadore  di  Coflantinopoli . 
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drea Re  d'Ungheria . 


Azzo  VII.  Marchefe 
d'Efte  e  d'Ancona, 
nato  da  Alifia  fi- 
gliuola di  Rinaldo 
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Stefano  nato 
da  Beatrice. 


In  pruova  delle  fuddette  Nozze  refta  ancora  uno  Strumento  ftipulato  il 
dì  14.  di  Maggio  del  1254.  in  Alba  Reale ,  ove  quel  Re  fece  una  riguardevol 
donazione  alla  nuova  Spofa ,  allorché  contraile  il  Matrimonio  con  eflb  lei . 

Donazione  per  cagion  dì  Nozze  fatta  da  Andrea  II.  Re  d' Ungheria  a 
Beatrice  Eftenfe  fua  Moglie  l'Anno  1234. 

jfAn.1234. 

IA7  nomine  Patrìs ,  &  Filìì ,  &  Spìrìtus  Sancii.  Amen.  Dominus  Andreas 
Dei  gratta  Ungarìe ,  Gioele ,  Galatie ,  Ramie,  Servie ,  Laudemieque  Rex9 
nomine  mere  ac  pure  &  irrevocabìlìs  Donationis ,  que  effe  dicitur  Inter  vivos ,  do- 
navìt  quinque  milita  Marchas  argenti  Domine  Beatrici  Regine  Uxori  fue ,  filie 
quondam  felìcis  memorie  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Eftenfis,  promit- 
tendo  fé  daturum  &  folutorum  predice  Domine  Beatrici  Uxori  fue  ,  &  fuis  bere* 
dibus  prediclas  quinque  millia  Marchas  argenti  bine  ad  quinque  annos  completos , 
ita  quod  in  quolibet  anno  ìfiorum  quinque  annoi- um  folvere  debeat  ,  &  /ibi  folvere 
teneatur,  &  fuis  heredìbus  mille  Marchas  argenti ,  oblìgando  fé ,  &  fuum  Regnum 
totum y  donec  predici 'am  pecunie  quant'ttatem  fibi  &  fuis  heredìbus  folverit  »  &  at- 
tenderti ,  ita  quod  ìpfam  pecuniam  totamy  five  argentum  predici  um,  apud  fé  ha- 
beat ,  &  habere  debeat  ,  &  de  ea  quic quid  fibi  placuerit  ad  fuam  voluntatem  ,  & 
voluerit  facere  ,  faciat.  Et  in  hoc  fibi  Dotem  confìituit  .  Concedendo  etiam  idem 
Dominus  Rex  Andreas  eidem  Regine  omnes  redditus  ,  proventus  ,  utilitates  ,  ra- 
tìones  ,  &  jura  ,  que  &  quas  ullo  tempore  hinc  retro  habuerunt  ,  feu  habere  con- 
fueverunt  Regine  Ungarìe  .  Et  infuper  faciens  ei  gratiam  fpecialem  promiftt  dare 
et  &  folvere  omni  anno  in  vita  fua ,  ultra  Dotem ,  &  omnia  prediti  a,  de  fua  Ca- 
mera fpeciali  mille  Marchas  argenti  ,  vel  tantum  ,  quod  inde  de  fuis  redditibus 
Polfit  tantum  argentum  ab  ea  omni  anno  percipi  &  haberi . 

Et  incontinenti  interrogata  idem  Dominus  Andreas  Dei  gratia  Rex  Ungarìe 
a  Domino  Guidotlo  Dei  gratia  Epìfcopo  Mantuano ,  fi  volebat  Beatricem ,  filìam 
felìcis  memorie  quondam  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Eftenfis  ,  in  fuam 
Uxorem  legitìmam  ,  &  in  ipfam  ut  in  fuam  Uxorem  legitimam  per  verba  de  pre- 
finti  confenttre:  Refpondit ,  quod  fic  volebat ,  &  fibi  placebat ,  &  dicebat  ,  &  fa- 
ciebat  in  omnibus ,  ut  dicium  e  fi  fuperius .   Et  eodem  modo  interrogata  predilla 

Domina 
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Domina  Beatrìx  ab  eodem  Domino  Epifcopo  Mantuano,  fi  vokbat  Dominum  Art- 
dream  Dei  gratta  Regem  Ungarie  in  fnum  vìrum  legttìmum>  &  in  ipfum  tamquam 
in  virum  legitimum  per  verba  de  predenti  consentire:  Refpondit ,  quod  fic  vokbat , 
6"  fic  placebat ,  &  dicebat ,  &  facìebat  in  omnibus,  ut  diclum  efi  fuperius. 

His  itaque  interrogationibus  &  refponfionibus  fic  faclis ,  idem  Dominus  Andreas 
Rex  eandem  Dominarti  Beatricem  defponfavit  annulo  maritali  ,  confentiendo  in 
eam  ,  ut  dit~ìum  ejì  ,  in  omnibus  &  per  omnia .  Et  de  omnibus  prediclis  plura  In- 
firumenta  uno  tenore  inde  fieri  rogata  funt . 

Inter fuere  teftes  Dominus  Rumbertus  Dei  gratia  Strigonienfis  Archiepifcopus, 
Dominus  Bartholomeus  Dei  gratia  Epifcopus  Vefperinus  ,  Comes  Maghinardus  de 
Aquilucia  ,  Comes  Martinus  de  SancJo  Martino  ,  Comes  Schenella  de  Tarvifio, 
Dominus  Matheus  de  Corrigia  ,  Dominus  Cajlellanus  de  Gajfaris  ,  Dominus  Wi- 
lielmus  Vicedominus  ,  Dominus  Bonaventurinus  de  Archelardis ,  Dominus  Arnal- 
dus  de  Saviola  Milites  Mantuani  ,  Dominus  Occatus  de  Padua  ,  Dominus  Ray- 
mondinus  de  Tarvifio ,  &  ahi  tefies  quamplures . 

Ablum  ejì  hoc  apud  Albam  Cìvitatem  in  Ecclefia  Beate  Virginis  Marie  Mil- 
le fimo  Ducente/imo  Trigefimo  Quarto ,  Indizione  VII.  die  Dominico  Quar- 
to decimo  infrante  Majo . 

Ego  Zanobonus  de  Lonato  a  Domino  Frederico  Rege  Notarius  interfui ,  & 
rogatus  fcripfi . 

Del  Matrimonio  di  Beatrice ,  fa  di  nuovo  menzione  Galvano  Fiamma 
nel  Manipulus  Florum  all'Anno  1235-  e  il  Monaco  Padovano  così  ne  fcrive 
all'  Anno  fìefTo  :  Beatrix  quondam  Aldrevandini  Marchionis  Efienfis  filia ,  An- 
dreae  Regi  Ungarì<e  e  fi  matrimoniali  f (ledere  copulata  ;  quam  A^P  Marchio  patruus 
ejus  condecenti  apparatiti  &  honor abili  focietate ,  ad  tanti  Regis  preefentiam  defii- 
navit.  Hoc  autem  matrimonium  filiis  Regis ,  Bel<e  fcilicet  >  ÙCollomanno  difplicuit 
vehementer  ;  timebant  enim ,  ne  pater  fenex  filios  de  juvencula  generaret .  Anche 
Rolandino  è  teftimonio,  che  Beatrice  andò  alle  Nozze  in  Ungheria,  fociata 
quampluribus  Baronibus  &  Nobilibus  de  Marchia  Tarvifina ,  &  aliunde ,  Epifcopo 
etiam  Mantuano,  ficuti  Japienter  dijpo/uit  D.  A%p  Efienfis  Marchio  ejus  patruus . 
Ma  il  Re  d' Ungheria  già  avanzato  in  età ,  non  molto  tempo  dopo  finì  di 
vivere,  lafciando  la  vedova  Regina  alla  difcrezione  de* crudeli  figliaftri,  e 
gravida  d'alcuni  Meiì.  Pietro  Bertio  mette  la  morte  del  Re  Andrea  nell' 
Anno  1238.  Ricobaldo  nel  Pomario  MS.  la  fa  avvenuta  nel  1236.  e  feco 
pare  che  s'accordi  il  Monaco  Padovano  ;  ma  Alberico  Monaco  de'tre  Fonti, 
il  Bonfinio,  Odorico  Rinaldi,  ed  altri  la  fcrivono  fucceduta  nei  1235.  e 
fembra  l'opinione  di  quelli  ultimi  meglio  fondata  .  Succeduto  dunque  nel 
Regno  d'  Ungheria  il  maggiore  de'  figliuoli  d' Andrea  ,  cioè  Bela  ,  Prin- 
cipe di  barbaro  cuore,  lafciò  la  briglia  all'odio  fuo  contra  della  Regina  Bea- 
trice fua  Matrigna ,  con  farla  cuftodire  da  guardie  ,  e  tenerla  come  prigio- 
niera. Ma  effendo  capitati  in  quel  frangente  alla  fua  Corte  i  Legati  di  Fe- 
derigo II.  Imperadore,  colta  l'occafione  che  quefti  tornavano  indietro, Bea- 
trice con  animo  virile  prefi  abiti  virili ,  fegretamente  fé  ne  fuggi ,  e  rico- 
veroflì  in  Germania,  onde  pofcia  tornò  alla  Cafa  paterna  .  Partorì  ella  a 
fuo  tempo  un  figliuolo  appellato  Stefano  ,  che  alcuni  fcrivono  nato  in  Ale- 
magna  ,  altri  in  Ferrara  ,  ed  altri  in  Erte  ,  e  che  ficuramente  fu  allevato 
preffo  gli  Eftenfi  ,  finattantochè  accafatofi  con  una  Nipote  di  Pietro  Tra- 
verfara,  potente  Ravennate,  riportò  in  dote  l'ampia  eredità  di  quella  No- 
bilifTima  Famiglia  ,  e  infieme  per  attentato  di  Girolamo  Roììì  il  titolo  di 
Dominus  Domus  Traverfariorum  .  EfTendogli  poi  morta  quefta  donna  ,  e  da 
lì  a  poco  un  figliuolo  unico  natogli  da  effa  ,  pafsò  egli  alle  feconde  nozze 
conTommafina  de'Morofini  Nobile  Veneta,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  no- 
mato Andrea ,  e  creato  pofcia  Re  d' Ungheria  .  Tutto  ciò  fi  ha  da  gli  An- 
nali Ve- 
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naii  Veneziani  ,  e  da  altri  Storici;  ma  a  me  baderà  di  qui  citare  le  parole 
Ric0ba]d.in  di  Ricobaldo  Ferrarefe  ,  Autore  contemporaneo  ,  il  quale  così  ne  parla: 
Po^arioMS.  mirino  Cbrifìi  1235.  Beatrix  nata  Aldrev andini  Marchìonìs  Eflenfs  &  Anconitani , 
Andrea  Regi  Ungane  jam  gr andavo ,  matrimonio  traditine  .  Anno  Jequentì  mori. 
tur  Rex .    Uxor  ejus  habens  in  utero ,  in  Alamannìam  fugit  ,  tìmens  ìnfdias  privi- 
gnorum.  Ibi peperit  filium ,  quem  nominavit  Andre  am  (leggo  Stepbanum)  .    Hìc 
conjugio  habuit  neptem  Pauli  Traversarti  de  Ravenna  ,  qua  morìe  ns  filium  fuper- 
flitem  reliquìt ,  qui  patri  pramortuus  efì .    Idem  Stephanus  mox  migrava  Venetias , 
j  ir  r     inique  conjugatus  efl  Thomaxina  de  Mauri  finis ,  qua  Mi  peperit  filium  Andre  am  no- 
neah  Frane"  m'me ,  qui  hodie  Ungaria  Regno  potitur .    Davide  Biondello  ha  confufo  qui  il 
T.a.  pag.144.  vero  nell'Albero   de  gli  antichi  Re  d'Ungheria.    Terminerò   io  intanto 
quello  racconto  colle  parole  del  Monaco  Padovano  Scrittore  di  que'  tempi, 
Monadi,     il  quale  così  conferma  le  notizie  fuddette  .    Anno  Dom.  MCCXXXVI.  mor- 
.    A^ron      im  Andrea  Rege  Ungaria ,  &  regnante  Bela  filio  ejus  prò  eo  ,  lmperator  fuos  Le- 
L.  1.   '     gatos  ad  Regem  Ungaria  defiinavit  .    Tane  Beatrix  Regina  ,  cum  ejfet  gravida , 
timore  fui  crudelis  privigni  ,  junxit  fé  in  reverfione  focietati  Imperialìum  Legato- 
rum  y  induta  ve  fé  virili  ;  &  Jic  delufo  Rege ,  qui  eam  facìebat  cum  fumma  diltgen-  , 
tia  cuflodiri  ,  in  Alemanniam  latenter  confi ugit  ,  peperit  que  ibi  filium  ,  quem  Ste- 
pbanum appellavit  ,  quo  nato  ad  paternam  domum  protinus  efl  reverfa  cum  duìcif- 
fima  prole  .    Così  quello  Scrittore  nel  Lib.  1.  della  fua  Cronaca  ;  e  pofeia  nel 
Lib.  3    fcrive  le  feguenti  cofe  .    Anno  Dom.  MCCLX11.  lllufris  juvenis  Ste- 
phanus ,  Magnifici  Andrea  Regis  Ungaria  ,  &  Nobilis  Regina  Beatricis  generefa 
propago  ,  cum  diutius  expeEìajfet  ,  in  Curia  Marcbionis  Eflenfs   manendo  ,  quod 
frater  fuus  Bela  Rex  Untarla  ad  miferìcordiam  fletleretur  ,  ut  ei  faìtem  aliquam 
particulam  Bagni  latijftmi  affignaret  ,    videns  ,    quod  nihil  proficeret  ,    memorato 
Rege  in  fua  duritie  permanente ,  duxit  uxorem  Traverfariam ,  Filiam  Guglielmi , 
filli  Petri  Traverfarii  ,  Cìvis  Ravennatis  Nobilitimi  ,  ad  quam  erat  paterna  he- 
reditas  devoluta  .     Fratris  itaque  perfidia  impellente  ,  nolentis  habere  in  Regno 
confortem  ,  compulfus  efl  tanti  Regis  Filius  feeminam  longe  fé  minorem  ,  licet  di- 
tijfimam,  ducere  in  uxorem .  Da  Stefano  nacque  Andrea  III.  che  fu  Re  d' Un. 
Aà  SS      gheria,  e  quefli  ebbe  da  Fenna  fua  Moglie  la  B.  Elifabetta,  di  cui  fi  legge 
aie  6.  Maji    la  Vita  fcritta  da  Arrigo  Murerò  preflo  i  Bollandifti . 
pag.  123- 


CAP.  XLII. 


Atti  di  Àzzo  VII.  Mar  che  fé  d'Efle ,  Figliuolo  di  Azzo  VI.    Invejiito  anch'  effo 

da  Papa  Onorio  III.  della  Marca  d'Ancona  nel  121 7.    Ufizj  d' ej[o 

Pontefice  in  favore  di  lui  prejjo  i  Popoli   di  quella  Marca. 

,         Invejiitùra  di  Stati  a  luì  conceduta  nel  1221.  da 

Federigo  li.  Imperadore . 

TOrniamo  ora  al  Marchefe  A\zp  VII.  il  quale,  fìccome  vedemmo, 
alla  morte  del  Padre  fucceduta  nel  12.12.  reftò  in  età  molto 
fanciullefca  .  Furono  a  lui  dati  per  tutori  due  Nobili  perfo- 
naggi  della  Marca  Trevisana  ,  cioè  Alberto  da  Baone  ,  e  Ti- 
fone da  Campo  San  Piero.  Aveva  il  Marche  fé  Azzo  fuo  Padre 
il  dì  9.  di  Dicembre  del  1198.  invertito  Mar/ìlio  diFlaviano  d'alcune  Terre, 
e  d'  altre  nel  1203.  con  uno  Strumento  f  riputato  in  Dollone  de  Efie  .  Ora 
nel  1213.  i  figliuoli  d'eflo  Marchefe,  cioè  il  Manhefe  Aìdrovandmo ,  &  Azzo 
Novello  (  di  cui  ora  trattiamo  )  o  per  meglio  dire  Domini  Albertus  de  Baone, 
&  Tifo  de  Campo  Sancii  Petri  tutorio  nomine  Azoti s  Novelli  filìi  quondam  Do- 
mìni  Azonìs  Eflenfs  Marchìonìs  ,  confermarono  i  medefimi  Beni  a  Iacopo 
figliuolo  di  Marfiho  con  una  Scrittura  fatta  in  Efl  in  Dollone  yraditlorum 

Fra- 
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Fratrum  '.  Ma  dovettero  da  lì  a  qualche  Anno  mancar  di  vita  i  Tutori 
fuddetti  ;  e  forfè  quell'  Alberto  da  Baone  ,  che  Rolandino  fa  morto  nel 
1212.  fu  lo  fteffo  Tutore  del  noftro  A^xp  Novello,  e  quel  medeflmo  dovette 
venire  a  morte  neirAnno  1213.  cioè  dopo  la  Stipulazione  del  mentovato 
Strumento  .  Comunque  fia  ,  truovo  io  ,  che  Alifta  fua  Madre  maneggi® 
dipoi  gì'  intereffi  di  quefto  fuo  figliuolo  ;  perciocché  in  uno  Strumento  del 
121 6.  Stipulato  Rhodigii  in  domo  Marchionis ,  effa  Principeffa  fa  un  contratto 
d'aggiuftamento  con  Sanfone  Abate  del  Moniftero  della  Vangadizza  vice 
&  nomine  Fi  Hi  fui  A^xplini  Novelli  Marchìonis  Ejìenfis  .  Similmente  abbiamo 
una  donazione  fatta  nel  1235.  da  eSIo  Marche/e  Azzo  al  Moniftero  delle 
Carceri ,  pra?fente  &  confentiente  ipfa  Domina  Adelice  fua  maire ,  &  ejus  verbo, 
come  apparirà  dalla  Carta  ,  che  infieme  coli'  antecedente  comparirà  nella 
Seconda  Parte  ,  Stipulata  in  Dolane  Eftenfi  in  Camera  pilla  Domini  Afoni 
Ejìenfis  Marchìonis  .  Sicché  era  vivente  anche  nel  1235-  Aìifia  ,  della  qual 
Principeffa  mi  fia  lecito  anche  l'accennare  alcuni  pochi  altri  Atti,  efiftenti 
nell'Archivio  Eftenfe  .  Correndo  l'Anno  1219.  Domina  Aylis  Comitiva,  con 
uno  Strumento  fatto  in  Rodigio  in  domo  Marchìonis  ,  coftituifce  fuo  Procu- 
ratore Giovanni  daCanoffa  a  dare  l' Investitura  a  Migliore  figliuol  d'Odone 
d'alcuni  Beni  cum potefiate  vendendi ,  donandi  ,  prò  anima  judicandi ,  cum  vo- 
luerit  ,  uni  fuo  tantum  pari,  non  Militi,  nec  Servo,  ne  e  Ecclefia?,  non  hominìbus 
Civitatis ,  nec  alicui  habitanti  in  Camello  .  In  un'altro  Rogito  dell'Anno  fud- 
detto,  e  in  un'altro  del  1222.  fatto  in  Tremula  in  domo  parlatorìi ,  diede  effa 
altre  Investiture  ,  ove  è  ripetuta  la  formola  fuddetta  ,  ma  fenza  le  parole 
prò  anima  judicandi  .  Leggell  pure  un'  altra  fua  Inveftitura  dell'  Anno  So- 
praddetto 1222.  ftipulata  in  Calaone  in  Sala  Camera  turris  %  il  cui  Notaio  fu 
Henricus  Palatini  Comitis  Notarius ,  Jilius  olim  Magijìri  Nigri  Ejìenfis . 

Appena  fu  il  Marchefe  A%zp  VII.  giunto  in  età  alquanto  convenevole 
a  gli  affari,  che  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  gli  rinovò  l' Inveftitura  della 
Marca  d' Ancona  folennemente  nel  Conci ftoro  de' Cardinali  ,  ficcome  ab- 
biamo  dal  feguente  Strumento  fcritto  del  121 7.  nel  Palazzo  Lateranefe . 

Atto  dell'  Inveftitura  della  Marca  di  Guarnìerì,  cioè  d'Ancona  data  da  Papa 
Onorio  IH.  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d'Efte  l'Anno  121 7. 

/%  An.  1217. 


IN  nomine  Domini  Amen  .  Anno  a  Nativitate  Domini  nojìrì  Jefu  Chrìfìi  Mil- 
le fimo  CCXV11.  Pontificatus  Domini  Honoriì  Papa?  Tertii  Primo ,  die  XII II. 
intrante  Menfe  Aprilis  ,  Indizione  jQuinta  ,  in  pra?fentia  &  tejiimonio  rogatorum 
tejìium  infraferiptorum ,  coram  Cardinalibus  ,  feilieet  Dominis  G.  Pra?nefiino  ,  & 
P.  Aìbanenfi  ,  &  C.  Portuenfi  Epifcopis  ,  necnon  Domino  L.  tituli  Sancì  a?  Crucis 
in  Hierujalem ,  Domino  P.  Sanila?  Potentiana? ,  Domino  S.  Bafilica?XJI  Apojlo- 
lorum  ,  Domino  R.  tit.  Sanili  Stephani  in  Celio  monte  ,  Domino  Thom.  tit.  San* 
Sìa?  Sabina?,  &  Domino  I.  de  Columna  tit.  Sanila?  Praxedìs  ,  Presbyteris  Cardi- 
nalibus ,  &  Domino  G.  Sancii  Nicolai  in  Carcere  ,  Domino  G.  Sancii  Theodori , 
Domino  S.  Sancii  Adriani  ,  Domino  R.  Sanili  Angeli  ,  Dom.  ìldebr andino  San. 
£li  Eufìachii ,  Dom.  Egidio  Sanllorum  Cojma?  &  Damiani  Diaconis  Cardinalibus  : 
Dominus  Honorius  Papa  Tertìus  de  confenfu  &  confilio  Fratrum  Quorum  pra?di- 
fflorum  Cardinalium  invefiivit  per  Vexìllum  Beati  Petri  Oddonem  Rambertì  de 
tota  Marchia  Guarnerii  ,  nomine  &  vice  Marchionis  Azzonis  Eftenfis ,  reci- 
pientem  prò  eo  procuratorio  nomine ,  ficut  invefìiti  fuerunt  Pater ,  &  Frater  dilli 
Azzonis  per  Ecclefiam  Romanam  ,  cum  omnibus  ratìonibus  ,  &  libertatibus  ,  ju- 
ribus  ,  &  honoribus  ejufdem  Marchia? ,  feilieet  ad  voluntatem  dilli  Marchionis, 

&  Matrìs  fua?  Comit De  fpiritualibus  ab  eadem  Marchia  perceptis  debeat 

refpondere  Domino  Papa? ,  Ù  Ecclefta?  Romana?  .  De  omnibus  vero  temporalibus 

frulli- 
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fruclibus  deheat  refpondere  dialo  Marchioni  ,  &  Matri  fua  .  Et  quod  dìtlam 
Marchiani  tenehit  &  falvabit  ad  voluntatem  diUi  Marchionis ,  &  Matris  fua  prò 
Ecclefia  Romana .  Et  cut»  dìffius  Marchio  ad  majorem  accejferit  atatem  ,  quod 
ìpfe  in  propria  perfona  debeat  vìfitare  Curiam  Roman am  ,  &  jurare  Fìdelitatem 
Domino  Papa  &  Ecclefia  Romana  prò  ditla  Marchia .  Et  fac  omnia  attendere 
&  obfervare  ditlus  Oddo  tallo  libro  corporaliter  juravit . 

Tefìes  rogati. 

Dom.  WHìelmus  Marchio  Mont  isf errati . 

Dom.  Salinguerra  de  Ferraria. 

Dom.  Joannes  Capotivi  Romania . 

Dom.  Pagania  de  Saviola. 

Dom.  Suxinellus  de  Ferraria . 

Dom.  Ugolinus  Sancii  Joannis . 

Dom.  Presbyter  de  Placentia . 

Dom.  Guido  Lìfnelli  de  Regio . 

Dom.  Ali^ius  de  Regio . 

Petrus  Capotius  Hofìiarim  Domini  Papa, 

Petrus  Nicolaus  jotio  fuo .  - 

Xapulinus  Notarius  de  Ferraria. 

Atlum  in  Paìatìo  Lateranenfi  in  Confiftorio  felictter . 

Ego  Thomas ,  qui  vocor  Ri^ardus ,  Domini  Ottonis  Imperatoris  Notarius  in* 
terfttì ,  audivi  y  Ù  fcripfi. 

Abbiamo  anche  l'Inveftitura  d'effa  Marca  ,  e  benché  fé  ne  fia  perduta  la 
Data  ,  nulladimeno  concorrono  tutte  le  conietture  a  crederla  fcritta  nell* 
Anno  Suddetto  1217.  Eccola  pertanto. 

Bolla  d'Onorio  III.  Papa ,  in  cui  dà  ad  Azzo  VII.  Marche  fé  d' Efte 
l'Inveftitura  della  Marca  d'Ancona  nell'Anno  12 1.7. 

,/g  An.  1217.    ' 


HOnorius  Epìfcopus  Servus  Servorum  Dei  diletlo  filìo  Nobili  Viro  Azzoni  An« 
conitano  ,  &  Eftenfi  Marchioni  ,  Salutem  ,  &  ApojloUcam  benediSìio* 
tiem.  Sinceritas  devotionis ,  &  fidei  ,  quam  ad  Nos  ,  &  Romanam  Ecclefiams 
clara  memoria?  Azzo  Marchio  Pater  tuus  probatus  efi  habere  ,  promeruit  ,  ut 
ad  tuum  commodum  &  honorem  effcaciter  intendamus  ,  cum  per  illius  dijcretionis 
prudentiam ,  &  ftrenuitatis  virtutem  eidem  Ecclefia  commoda  magna  provenerint , 
&  per  tua?  quoque  probitatis  induflriam  multa  fperentur  auclore  Domino  proven- 
tura .  Ut  ergo  te  ad  e'jus  obfequìum  fortius  aflringamus ,  de  communì  Fratrmn  no» 
jlrorum  confilio  Marchiani  Anconitanam  in  retlum  tèi  Feudum  concedimus  y  in 
qua  ifìa?  junt  Civitates  cum  Comitatibus  fwe Dìocefibus  fuis ,  Ancona,  Afculum, 
Humana,  Fìrmum,  Camerinum,  Auximum,  Hefìs,  Senogallia,  Fanum, 
Penfaurum,  Callis,  &  Forum  fempronii.  Qua  omnia  ,  ficut  preditlum  efìt 
tum  jurifditlione  ,  difiriclu  ,  honore  ,  ac  dominatu  ,  &  aliis  ad  nos  temporalitev 
pertinentibus ,  in  retlum  tibi  Feudum  concedimus ,  fub  annuo  Cenfu  centum  libra* 
rum  Pruvìnienfts  moneta  Sedi  Apoftolka  perfolvendo  .  Ita  quod  quandocumque , 
ac  ubtcumque ,  per  totum  ipfius  Ecclefia  patrimonium  a  Mari  ufque  ad  Mare ,  & 
a  Radicofano  ufque  ad  Ceparanum  requefitus  fueris  ,  nobis  cum  centum  Militibus 
fumptibus  tuis  uno  integro  menfe  per  annum  ,  tempore  venìendì ,  &  recedendi  mi* 
nime  computato  ....  ipjamque  Marchiam  a  Sede  dumtaxat  Apofiolica  rei  ognofces , 
cujus  juris  &  proprietatis  exijìit  ,  &  de  i/la  contra  omnem  morialem  facies  pacem 
&  guerram  ad  mandatum  ipfius .  Nos  ergo  dileclum  plium  Nobilem  Vìrum  Otto* 
nem  Ramberti  procuratorem  tuum  ad  hoc  jpecialiter  defìinatum  prò  te  de  Marchia 
Ipfa  folsmniter  invejìivjmus  per  Vexillum  ,    Jta  quod  tempore  congruo  ad  noflram 

accedas 
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accedas  prefentiam  y  ligium  nobis  in  manibus  nofiris  faèlurus  hominiumy&fdelitatis 
Juramentum  perfonaliter  prefiiturus .  Ne  igitur  h<ec  noflra  concedo  in  dubium  re. 
vocetur,  fed  debitam  potius  obtineat  frmitatem ,  eam  per  prefentis  privilegio  pagi- 
nata confirmamus ,  ftatuentes ,  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  noftrar 
conceffionis  ,  &  confrmationis  infringere ,  vele*  aufu  temerario  contraire  .  Si  quii 
autem  hoc  attentare  prefumpjerit ,  indignationem  Omnipotentis  Dei  3  &  Beatorum 
Petri  t  &  Pauli  Apojìolorttm  ejus ,  fé  noverit  imurfurum . 


Ego  Hono- 
rìusCatho- 
liete  Ecclef 
Epifc. 


Ego  Nicolaus  Tufculanur  Epìfcopuf. 

Ego  Peregrìnus  4lbanenfis  Epifcopus. 

Ego  C.tb  Portuenfts  &  Sancite  Rufino  Epifcopus . 

Ego  Leo  tit.  SanSìce  Crucis  in  Hierufalem  Presbyter  Cardinalis  . 

Ego  Petrus  Santi*  Pttdentiance  tit.  Pajloris  Presbyter  Cardinalis. 

Ego  Robert us  tit.  Sanali  Stephani  in  Celio  monte  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Stephanus  Baftlic<e  XII.  Apoflolòrum  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Gregorius  tit.  Santi  te  Anaflafice  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Thomas  tit.  Santi  ce  Sabina  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Guido  Santii  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diaconus  Cardinalis . 

Ego  Otiavianus  Santiorum  Sergii  &  Bacchi  Diaconus  Cardinalis . 

Ego  Gregorius  Santìì  Theodori  Diaconus  Cardinalis . 

Ego  Rainerius  Santi  ce  Marice  in  Cofmedin  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Romanus  Santii  Angeli  Diaconus  Cardinalis. 

Ego  Stephanus  Sancii  Adriani  Diaconus  Cardinalis . 

Ego  Aldebrandinus  Santìi  Eujìachii  Diaconus  Cardinalis . 

Ego  Egidius  Santìorum  Cofmee  &  Damiani  Diaconus  Cardinalis . 

Mandò  il  Marchefe  A%%p  per  fuo  Governatore  e  Proccuratore  nella 
Marca  Tifone  da  Campo  San  Piero  ,  eh'  egli  aveva  liberato  dalle  mani  e 
dalla  prigionia  de'  Conti  di  Celano  ;  e  perciocché  i  Popoli  d'efìa  Provincia 
erano  agitati  dalle  fiere  fazioni  di  que'  tempi ,  e  parte  d'  effi  negava  1'  ub- 
bidienza ,  o  i  tributi  al  Marchefe  :  il  fuddetto  Papa  nell'Anno  1221. 
Tariffe  un  Breve  ad  alcune  di  quelle  Città  è  Terre  ,  ordinando  >  che  do- 
veffero  riconofeere  l'autorità  dell'  |Jftenfe ,  e  non  turbargli  i  diritti  del  fuo 
Marchefato- 
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Breve  di  Onorio  III.  Papa  ad  alcuni  Popoli  della  Marca  d'Ancona ,  acciocché 
prefiino   ubbidienza   ad  Azzo  VII.    Marchefe  d'Efk  e 
d'Ancona  l' Anno  izzi. 
/%  An.  1221. 

H  Onorìus  Epifcopus  Servui  Servorum  Dei  ReElorìbu!  &  populis  Anconitano  , 
&  •Humanatii  Civìtatum  ,  &  Racanatenfii  ,  Cajielli  Ficardi  ,  Cinguli , 
&  Monticali  Cafìrorum  Marchia?  Anconitana?  ,  fpiritum  confila  fanioris  .  Totiem 
vob'n  dedite  recolimus  in  mandatìs  ,  ut  d'àefto  Filio  Nobili  viro  Azzolino  Anco- 
nitano ,  &  Eftenfi  Marchioni ,  ficut  Vajjalli  Domino ,  intendere  curaretis  :  quod 
non  pojfumta  non  mirarit  quofdam  vefìrum  aures  noflro  jujio  mandato  baEìenus  ob- 
turaffe  ,  cum  vobis  conftet  ,  Apofiolicam  Sedem  ,  conftderatis  meritis  darà?  memo- 
ria? Azzonis  Marchionis  Eftenfis  ,  Anconitanam  Marcbiamy  qua?  Ecclefia?  Ro- 
mana? fpecialis  exiflit ,  conceffiffe  in  refium  Feudum  Marchioni  pradiSio  ,  &  ejus 
Heredtbui  ;  ac  praditlum  Azzolinum  natum  ejui  de  ipfa  nibìlominui  invefli/fe . 
Cum  igitur  Feudum  ipfum  eidem  Azzoni  ,  ficut  decet  Apofìolica?  Sedi!  confian- 
tiam  ,  omnimod'u  conservare  velimus  ,  Univerfitatt  vejìra?  difìriSìe  pra?cipiendo 
mandamu!  ,  quatinm  eidem  Marchioni  ,  tamquam  Domino  veftro  ,  &  Vicario , 
ac  Nuntiis  ejus ,  humiliter  &  fideliter  intendente  ,  de  Juflitiis  fuis  fine  diffìcul- 
tate  refpondeatis  eidem  ,  prò  certo  babentes ,  quod  fi  pra?cepto  nostro  pra?fumpjeritìs 
itlterius  reluffari ,  nos  ad  reprimendam  infolentiam  &  rebellionem  veftram  nofìra? 
manus  potentiam  extendemus .  Dat.  apud  Urbem  Veterem  X.  Kal.  Offobris, 
Pontificata  nofiri  Anno  Quinto . 

Altre  fimili  Lettere  inviò  in  quell'Anno  il  Pontefice  a  i  Vefcovi  ,  ed 
Abati  della  Marca  fuddetta  in  favore  del  Marcbefe  Ano  .  Io  le  riferbo  per 
la  Seconda  Parte.   Nel  12Z2.  ferirle  un'altro  Breve  Procuratori  &  Cancella- 
no Nobilis  viri  Marchioni!  Ancona?  ,   incaricandolo  d'  aflìftere  al  Vefcovo  di 
Fermo  coli' armi  fecolari  contra  il  Popolo  del  Cartello  di  Cafale  .   Leggefi 
Ompagnon,   quefta  Lettera  preffo  il  Compagnoni  nella  Reggia  Picena .  Ma  fé  la  Santa 
wpar^Ub  ^e<*e  mo^rava  un'affetto  particolare  alla  Cafa  d'Erte  ,   non  lafciavafi  vin- 
a<  pag-94-      cere  'n  °tu€ft°  nè  Pure  T  Imperador  Federigo  IL    In  un  Privilegio  da  lui 
dato  Vili  Kal.  Decembr.  An.  MCCXX.  alla  Città  di  Tortona,  da  me  veduto, 
fi  leggono  fra'  teftimonj  Bertoldm  Patriarcha  Aquìlegìenfu ,  Ludovicui  Dux  Ba- 
varia  Comes  Palatinu!  Rheni  ,  Gulielmu!  Marchio  Montiferrati  ,  A%p  Marchio 
Ejìenfis y  Conradui  &  Obi%o  Marchiane!  Mala/pina?.  Onorò  pofeia  il  medefimo 
Augufto  nell'  Anno  1221,  il  noftro  Marchefe  con  un  Privilegio  del  tenore 
feguente , 

Jnveftitura  di  Stati  conceduta  da  Federigo  II.  Imperadore  ad  Azzo  VII. 
Marchefe  d'Efte  e  d'Ancona  l'Anno  issi. 
M  An.mi, 


IN  nomine  Santi*  &  individua?  Trinitat'u .  Fritfericui  Secundm  divina  f avente 
clementia  Romano/um  Jmperator  femper  Auguflus  ,  &  Rex  Sicilia? .  imperia- 
ìem  decet  ckmentiam  jufiis  pofiulatiombus  fitorum  fidelium  benivolum  pra?bere  ajfen- 
fum,  illorum  maxime ,  quorum  fidei  purità! ,  &  (incera  devotio  ,  &  preclara  ob- 
fequia  nobis  &  Imperio  exbibita  plurimum  recommendant .  Ea  propter  notum  faci- 
mus  univerfis  lmperii  fidelibus  tam  pra?fent'n  a?tatis  quam  futura?  po(ìeritatis ,  quod 
no!  attendente!  multimoda  &  accepta  beneficia  ,  qua  Progenitore!  diletti  fidel'u 
noftri  Azzonis  Marchionis  Eftenfis  <5c  Anconenfis  Pradecefforibin  nofir'a  darà? 
memoria?  battenti!  exhibuerunt  fideliter  &  devote  y  (2  ili  a  prajertim  ad  memeriam 
reducente! ,  qua?  quondam  Azzo  Pater  Marchionis  pradicJi  t  &  Aldebrandinus 
Frater  ejus  ad  nofiram  Excellentiam  fidelijfime  habuerunt  :  ad  infìar  Progenito- 
rum  noflrorum,  &  eorum  vefiigia  imitando ' ,  difitum  Marchionem  cum  omnibus 

bonis 
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hnìs  fuis  fiabiltbus  &  mobilibus  jub  Imperli  &  nofira  proiezione  ac  defenfione  fu* 
fcipimus  fpeciali  ,  &  prajentis  fcripti  Privilegio  communimus  .  Concedente*  eidem 
Marchioni,  fuifque  beredibus ,  &  Imperiali  aulìoritate ,  ex  certa  fcìentia,  perpe- 
tuo confìrmantes  e  a ,  qua  certi*  vocabulis  inferiti*  duximus  nomìnanda .  Videlicet  % 
Eftum ,  Calaonum ,  Cerum ,  Baonum ,  Soleginum ,  Vulam  cttm  eju*  Curie ,  Mon- 
tagnanam>  Meradinam ,  Vrbanamy  Merlariam>  Villam  qua  vocatur  Piagenza , 
Coloniam  cttm  e'jus  Curte  ,  Villam  Saleti ,  Cafalem ,  Ù  Vigu^plum  .  Infuper  con* 
cedimus  ,  donamus  ,  &  largimur  ,  ó*  Imperiali  auEìoritate  perpetuo  confrmamus 
pradiùìo  Marchioni  Ù  fnis  heredibus  Comitatum  Rodigi  cam  omnibus  adjacentih 
éf  pertinentiis  futi  in  integrum  .  Ad  hac  etiam  concedimus ,  &  donamui ,  &  con- 
jftrmamui  eidem  Marchioni ,  fuifque  heredibui  integralìter  Adriam  &  Adrianum 
cttm  omnìbiti  adjacentiìs  &  pertinentiis  eorumdem.  Hac  autem  omnia  de  certa 
fcientia,  Ù plenaria  voluntate  concedimm  pradiSìo  Marchioni,  &  heredibui  futi 
donamus ,  6*  Imperiali  auEìoritate  perpetuo  confirmamus  cum  jttrif dizione  piena* 
ria,  cum  omni  honore ,  diflr  ititi,  &  dominatu,  &  omnibus  publicis  funtlionibus , 
cum  angariti  &  perangarìis ,  cum  jure  mercati ,  pedagiis ,  &  teloneis  tam  in  aqua  , 
quam  in  terra ,  cum  potevate  animadvertendi  in  facinorofos ,  cum  pratis ,  filvis , 
pafcuii ,  venationibus ,  pifcationìbui ,  molendinìs,  terris  cultis  &  incultis ,  aquis* 
aquimolliiii  faleElis ,  aquaramque  decurfìbw,  paludìbui ,  Ó"  f»7»  omnibm  ,  qua 
ad  integram  &  pknariam  jurifdit~ìionem  pertinent ,  Ó"  pertinere  videntur ,  yfc »? 
<?**  o>»/z;rf  Azzo  Pater  Marchionis  praedicìi ,  &  Obizo  Marchio  Avus  praenO" 
minati  Azzonis  olim  temporibtu  nofìrorum  Pradecejforum  Jmperatorum  vel  Re* 
gum  Divorum  Augufiorum  jufle  habuijfe ,  &  tenui/fé ,  ac  poffediffe  nofcuntur  ,  vel 
alii nomine  eorumdem  .  Et  generaliter  omnei  Terrai ,  poffefftones ,  é"  &>«<*  omnia, 
qua  mine  idem  Marchio,  vel  alti  nomine  f ito  tenent  jtifìe  &  pofftdent  ubique ,  cotf- 
cedimus  ipft  Marchioni ,  &  fuis  beredibus  in  perpetuttm ,  &  Imperiali  auHoritate 
concedimus  &  confirmamus .  Statuentes ,  &  Imperiali  ediclo  firmiter  prac'ipientes , 
»/  </<?  ce  te  ro  nulla  Civitas ,  nullum  Commune ,  »«//»;  Dux ,  »/<//»i  Cow<?j  ,  Vice- 
Comes ,  »#//<2  PoteflaS)  nulla  ttnquam  per  fona  magna  vel  parva ,  Eccleftafìica ,  itf/ 
Secularis ,  &#j«J  »o/?r/  Privilegii  paginam  audeat  infràngere,  vel  ei  alìquo  teme* 
rario  aufu  contraire  ,  /<?^  rata  permaneant  pradiffia  omnia  ,  C^  perpetuo  penitus 
ìnconvulfa .  Qujcumque  autem  hoc  attentare  prafumpjerit ,  indìgnationem  noflram 
fé  noverit  graviter  incurfurum ,  Ó"  prò  y«4?  temeritatis  poena  qumgentas  libras  aurì 
optimi  compoftturum ,  medìetatem  Camera  no/ira?)  reliquam  Marchioni  pnediclo, 
&  beredibus  fuis .  Ut  autem  beee  omnia  vera  credantur  ,  &  perpetuam  obtineant 
firmitatem ,  pr<efens  Privilegi um  fcribi,  &  Sigillo  nofira  Celfitudìnis  jufftmus  inferius 
communir iy  non  objiantibus  aliquibus  Legìbus ,  confuetudinibus ,  vel  conflit utionibus 
alicujus  Civitatis  ,  vel  Communitatis ,  qua  contra  pradìtla  facere  viderentur. 

Hujus  rei  tejìes  fuerunt  Ulricus  Patavenfìs  Epifcopus  ,  Albertus  Tridentinus 
EleSìus ,  Diupoldus  Marchio  de  Fobttrg  ,  Bertoldus  Comes  de  Monte  facro  ,  En* 
uardm  Comes  de  Fefìeme ,  Gotifredus  Comes  de  Blandrato  ,  Anfelmus  de  Juflin* 
gen  Marejcalcus ,  Conradus  de  Wcrde  Camerarius ,  Fridericus  de  Stopho  Pincernax 
&  alii  quamplures  Nobiles  &  &arones . 


Signum  Domini     1  > 
cYiffimì  Romano- 
ris  Augufti  &  Re- 


Hhh    z 


Friderici  invi- 
rum  Imperato- 
gis  Sicilia;. 


Afta 
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Afta  font  hec  apud  Brundyftum  Millefimo  Ducente  fimo  XXI.  Menfe  Marti/, 
Indiatone  Villi,  Regnante  Domino  Frìderico  Romanorum  Imperatore  femper  Au- 
gujto  ,  &  Rege  Sicilia  g/oriofo  ,  Anno  Regni  ejus  in  Germania  Villi,  in  Sicilia 
XX III,  Imperii  vero  ejus  Anno  Primo  feliciter .  Amen , 

Gli  Scrittori  ,  che  tennero  per  Y  addietro  quefto  Marchese  A^o  per 
Nipote  del  Marche/e  Obi^o,  e  non  per  Pronipote  ,  come  s'è  finora  mostra- 
to ch'egli  fu  ,  fi  fondarono  unicamente  (opra  quefto  Diploma  ,  cioè  Copra 
quelle  parole  :  Sicut  ea  omnia  Azzp  Pater  Marchionis  predici ,  &  Obi^o  Mar- 
chio Avus  prenominati  A^xpnis  olim  &c.  Ma  doveano  por  mente ,  che  fé  Obi^o 
foffe  flato  Avolo  di  Azz°  VII.  cioè  Marchionis  predi ìfi>  avrebbe  detto  l'Im- 
peradore  ejus  Avus ,  o  altra  fimil  cofa  ,  né  avrebbe  detto  Avus  prenominati 
Aizonis ,  Quelle  ultime  parole  adunque  lignificano  ,  che  Obi^o  fu  Avolo 
dell'  Aizo  nominato  poco  prima  ,  cioè  di  Azzp  VI.  Padre  del  Marchese 
Azz°  VII  E  Pero  ancora  di  qui  viene  a  comprovarfi  ,  che  Obizo  Marchese 
ebbe  un  figliuolo  nomato  Azzo  ,  il  quale  per  effere  premorto  al  Padre  non 
pervenne  alla  fignoria  de  gli  Stati;  e  per  confeguente  s'ha  da  ordinare  così 
quefta  parte  della  Genealogia  Eftenfe . 

Obizo  I.  Marchefe  d' Erte 
morto  nel  fine  del  1293. 


Gaifeda, 

forfè  Gar  fenda , 


Bonifazio 
Marchefe  . 


AzzoV.  pre- 
morto al  Padre . 


Adigla 


h 


Azzo  VI.  Marchefe 
d'  Efte  e  d' An- 
cona ,  morto  nel 
iiii. 


-1 


Froa 


Tomma- 
fina. 


Agnefe  Moglie 
d' Ezzelino  li. 
daOnara . 


f 

Aldrovandino 
Marchefe  d'Efte  e 
d'Ancona  morto 
nel  1 21;. 


Azzo  VII.  Mar- 
chefe d'Efte  e 
d'Ancona,  mor- 
to nel  1264. 


B.  BEATRICE 
Monaca  in  Ge- 
mola  ,  mcrta 
nel  1226. 


Coftanza , 


Beatrice  Regina 
d'Ungheria  nel 
ja34- 


Coftanza  Moglie 
del  Conte  Uber- 
to di  Marem- 
ma. 


Rinaldo  premor- 
to al  padre  in 
Puglia  nel  1 2  ji. 

Obizo  II.  Marchefe 
d'Efte,  d'Anco- 
na &c. 


B.  BEATRICE 

Monaca  in  Fer- 
rara, morta  nel 
1270. 


Cubitofa  Moglie 
d' Ifnardo  Mar- 
chefe Malafpi- 
na. 


Sarebbe  ora  da  pattare  alle  imprefe  illuftri  del  fuddetto  Marchefe 
Azzp  VII  uno  de' più  rinomati  Principi  della  Cafa  d'Efte  ,  con  deferivere 
le  tante  diflenfioni,  onde  fu  agitata  in  que' tempi  l'Italia  ,  e  fpezialmente 
la  Marca  di  Trevifo  ,  e  quella  d'  Ancona  ,  nelle  quali  fece  fempre  infigne 
figura  quefto  Principe  ,  Ma  un  così  nobile  apparato  di  cofe  con  la  conti- 
nuazione della  Genealogia  Eftenfe  ha  da  riferbarfi  per  un'  altro  Volume, 
a  cui  con  più  facilità  potrà  applicarli  qualche  altro  Scrittore ,  e  forfè  m'ap- 
plicherò io  fteflb  ,  fé  tanto  potrò  impetrare  dalla  poca  fanità  ,  e  da  altre 
occupazioni  .  Per  ora  bafti  il  finquì  detto  intorno  all'Origine  ,  ed  Anti- 
chità della  Cafa  d' Efte , 


Il  Fine  della  Prima  Parte  delle  Antichità  Eflenfi. 
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Aleramo  Marchefe  di  Monferrato ,  fuoi  Difen- 
denti. 262. 

Alifìa  figliuola  di  Rinaldo  Principe  d'Antiochia 
maritata  ad  Azzo  VI.  Marchefe  Eftenfe.378. 
Strumento  dotale  della  medefìma.  379.  Pri- 
vilegio di  Filippo  Re  de' Romani  a  lei  con- 
ceduto. 381.  Sue  liti  con  gli  Eftenfì,  e  con- 
cordia .  399.  407.  Altri  fuoi  Atti.  423. 

Almerico  Marchefe .  V.  Amelrico . 

Aluica  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  Eftenfe . 
323.  &  feqq. 
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1076.  249. 

Amelrico  Marchefe  circa  il  928.  fé  della  Cafa 
d'Erte.  223. 

Ancona.  V.  Marca  d' Ancona. 

Andrea  Marchefe  Malafpina.  256. 

Andrea  Marchefe  di  Mafia.  260. 

Andrea  IL  Re  d' Ungheria  Marito  di  Beatrice 
d'Erte.  419.  &  feqq. 

Anonfuara  Moglie  di  Adalberto  I.  Duca  di  To- 
fcana.  210.  213. 

Anfelmo  Marchefe  probabilmente  della  Cafa  ci 
Erte  nel  1014.  113.  165. 

Anfprando  Re  de'  Longobardi  ,  fua  Ifcrizicii 
Sepolcrale.  74. 

Appellazioni  delle  Caufe  per  la  Marca  Trevifana 
concedute  da  Arrigo  VI.  Imperatore  ad  Obizo 
Marchefe  d'Erte.  358.  da  Filippo  Re  de' Ro- 
mani ad  Azzo  VI. Marchefe.  383. 

Arcola  Terra  in  Lunigiana  fpettante  a  gli  E- 
ftenfì ,  e  ad  altri  Marchefì  della  loro  confor- 
teria. 232.  &  feqq. 

Arduini  Marchefì  di  Sufa .  104.  Arduino  Re 
d' Italia  foftenuto  da  gli  Ertenfì .  107.  Sua 
vittoria  contra  d'  Arrigo  Imperadore  Santo . 
Ibid. 

Argenta  Terra  viene  in  poter  de  gli  E&enfi . 
402. 

Ariano  Terra  &  Ifola  de  gli  Ertenfì .    367. 

Arimannia  che  forte  una  volta .    347. 

Arnaldo  Vefcovo  del  Manfo  in  Francia  impri- 
gionato in  Italia  dal  March.  Azzo  II.  Eften- 
fe.  266. 

Arquà,  o  fìa  Arquada,  Terra  già  de  gli  Erten- 
fì .   96. 

Arrighi  Duchi  di  Baviera  nel  Secolo  XI.  Par 
renti  di  Cunegonda  maritata  col  Marchefe 
Azzo  II.  Eftenfe.   53.  &  feqq. 

Arrighi  Imperadori  di  Cafa  Ghibellina  .    306. 

Arrigo  I.  Imperadore  Santo,  fue  guerre  con 
Ardoino  Re  d'Italia  .  107.  Sua  Sentenza 
contra  i  Principi  Ertenfì  foftenitori  d' Ardoi- 
no .  108.  Li  rimette  in  fua  grazia .  113.  oc 
feqq. 

Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ,  fue  diffenfìoni 
con  Gregorio  VII.  Papa.  14.  Sue  guerre 
contra  gli  Ertenfì.  15.  &  feqq.  Conferma 
nel  1077.   gli  Stati  alla  Cafa  c'Erte.   40. 

Arrigo  V. Imperadore,  fuo  Proclama  in  favore 
delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia. 
283.  Entra  in  pofleffo  dell'  Eredità  della 
gran  Contefla  Matilda .   292. 

Arrigo  VI.  Imp.  Rimette  in  pofTeffo  di  Rovigo 
Obizo  Marchefe  d'Erte.  357.  Concede  ad 
Azzo  VI.  le  Appellazioni  della  Marca  Trevi- 
fana.    383. 

Arrigo  III.  detto  il  Nero ,  Duca  di  Baviera ,  fi- 
gliuolo di  Guelfo  IV.  Eflenfe .  279.  Sua  Do- 
nazione al  Moniftero  delle  Carceri  vicino  ad 
Erte .  282.  Accompagna  in  Italia  Arrigo  V. 
Imp.  283.  Suo  Placito  tenuto  in  Erte.  284. 
Suoi  Figliuoli ,  e  morte .  285. 
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Arrigo  IV.  Guelfo-Eftenfe  Duca  di  Baviera, 
Genero  di  Lottano  II.  Imp.  quando  creato 
Duca  ancora  della  Saffonia .    286.   Sua  Do- 
nazione al  Moniftero  delle  Carceri  vicino  ad 
Elle  .   287.  Suoi  Stati  in  Italia,  e  creato  an- 
che Duca  di  Tofcana.  289.   295.  Appellato 
da  alcuni  il  Superbo.    290.   Sua  morte.   Ibid. 
Inveftko  dell'Eredità  della  gran  Contefla 
Matilda.    295. 
Arrigo  V.  Guelfo-Eftenfe ,  Duca  di  Baviera  e 
Saffonia,  detto  il  Leone ,   foftenuto  in  fan- 
ciullezza da  i  Saffoni  contra  ITmp.  Corrado. 
291.   Rimeffo  in  pofleffo  del  Ducato  della 
Baviera.  300.  Sue  imprefe  in  Italia.  301.  in 
Germania.  302.   Va  in  Terra  Santa.    303. 
Cade  in  difgrazia  di  Federigo  I.  Imp.    304. 
Spogliato  di  quafi  tutti  gli  Stati.    305.   Suo 
attaccamento  alla  Sede  Apoltolica.  307.  Sue 
Mogli ,  e  Figliuoli .    311.   375.  Suo  Elogio. 
312.  Cede  Efte  con  altri  Stati  a  i  Marche!! 
Eftenfi  fuoi  Parenti.    541.  Sue  azioni  neh" 
eftremo  di  fna  vita.  375.  &  feq. 
Arrigo  VI.  Eftenfe-Guelfo ,  Duca  di  Saffonia , 
figliuolo  d'Arrigo  Leone.    311.  Atti  di  Do- 
minio fatti  da  lui  in  Baone  Terra  a  lui  co- 
mune con  gli  Eftenil .  375.  &  feq.   Acquifla 
il  Palatinato  del  Reno .  376.  Sua  andata  in 
Terra  Santa.    377.   Ritorna  per  l'Italia  in 
Germania.  Ibid. 
Audoaldo  Duca  Longobardo ,  ma  Ifcrizion  Se- 
polcrale .   74. 
Aulla ,  Moniftero  di  S.  Caprafio  ivi  fondato  da 
Adalberto  I.  March,  di  Tofcana .  210.  Spet- 
tante a  i  Marchefi  Eftenil.  235. 
Auremplafìa  figliuola  di  Alberto  March.  Eften- 
fe.  326.  Liti  di  lei  con  Obizo  fuo  Zio.  359. 
&  feqq. 
Auftria  feparata  nel  11 54.  dal.  Ducato  della  Ba- 
viera.   300. 
Auftriaca  Famiglia,  Trattato  della  fua  Origi- 
ne. Pref  pag.  14. 
Avvocazia  delle  Chiefe  come  ricercata  una  vol- 
ta anche  da  i  Principi.    353. 
Azzo  figliuolo  d'Ilduino  Duca  di  Milano  forfè 
favolofo ,  e  non  afcendente  della  Cafa  Mala- 
fpina.    253.  &  feq. 
Azzo  III.  March.  Eftenfe  Figliuolo  del  March. 
Ugo  del  Manfo.  327.  Suo  teftamento.  330. 
Azzo  IV.  March.  Figliuolo  di  Folco  I.  Marche- 

fe  Eftenfe.  321.  328.  &  feq. 
Azzo  V.  figliuolo  d' Obizo  March.  d'Elle,  pre- 
morto al  Padre .  365.  369.  399.428. 
Azzo  VI.  chiamato  anche  Azzolino ,  Marchefe  , 
Eftenfe,  prefo  in  guerra  da  i  Veronefi.  357. 
Erede  di  Obizo  Avolo  fuo.  365.  oc  feq.   Liti 
fue  per  la  Terra  ed  Ifola  d'Ariano .  367.  Suo 
accordo  co'  Monaci  Pompofiani.  368.    Non 
Figliuolo,   ma  Nipore  d' Obizo.  365.  369. 
599.  428.    Suo  Matrimonio  con  Alifia  Prin- 
cipeffa  d'  Antiochia .  378.  &  feq.    Privilegi  a 
lui  dati  da  Filippo  Re  de'  Romani  .381.  & 
feqq.  Appellazioni  delle  Caule  per  la  Marca 
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Trevifana  a  lui  concedute.  383.  Decreti  fuoi 
in  alcune  liti.  384.   Chiamato  Confanguineo 
dal  fuddetto  Re  Filippo.  385.    Fu  Podeftà  di 
Padova,   e  di   Verona.  Ibid.    Dominio  fuo 
in  Verona,  e  liti  co' Ghibellini  d'allora. 386. 
Leghe  di  lui  j  e  del  Comune  di  Ferrara  colle 
Città  di  Mantova ,  di  Cremona ,  e  di  Verona . 
387.  <3c  feqq.    Creato  Signore   perpetuo   di 
Ferrara.  389.    Ben  ricevuto  da  Ottone  IV. 
Imp.  390.    Creato  Marchefe  d*  Ancona  da 
Papa  Innocenzo  III.  391.   E  pofcia  da  Otto- 
ne IV.  Imperadore.  392.   Aderifce  alla  parte 
del  Papa.  394.    Aiuti  da  lui  dati  a  Federigo 
II.  Imperadore.  395.  Diplomi  d'Ottone  IV". 
Imperadore  contra  di  lui .  396.  &  fèqq.   Sua 
Lega  colle  Città  di  Cremona  ,  Brefcia ,  Ve- 
rona &c.  400.  Argenta  Terra  a  lui  conceduta 
dall'Arcivefcovo  di  Ravenna .  402.  Sua  morte, 
Epitafio ,  e  Teftamento .  403.  Suoi  Codicilli , 
Mogli ,  e  Figliuoli .  404.  &  feqq.  Padre  della 
B.  Beatrice  I.  405. 
Azzo  VII.  Marchefe  d'  Efte  ,  chiamato  anche 
Azzolino,  fuccede  nel  12 12.  ai  Padre.  404.  409. 
Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore  in  favore 
di  lui  contra  de' Padovani.  415.    Fanciullo 
impegnato  a  i  preftatori  Fiorentini  per  difefa 
del  Papa.  419.    Marita  fua  Nipote  Beatrice 
col  Re  d'  Ungheria .  420.    Altri  fuoi  Atti . 
422.     Invertito  della  Marca  d'  Ancona   dal 
Papa. 423.  &  feqq.   Inveftitura  di  Stati  a  lui 
conceduta  da  Federigo  II.  Imperadore.  426. 
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Aone  Terra  conceduta-  in  Feudo  a  gli  E- 
ftenfi  dal  Vefcovo  di  Padova .  46.  373.  Fa- 
miglia da  Baone  Nobiliflìma  nel  Secolo  XII. 
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Baviera ,  fuo  Ducato  conceduto  da  Arrigo  IV. 

Imperadore  a  Guelfo  IV.  Eftenfe  nel  107 1. 
9.  Di  maggiore  eftenfione  una  volta  che 
oggidì .  32.  In  effo  fuccedono  al  Padre  Guel- 
fo V.  e  Arrigo  il  Nero.  279.  Pofcia  Arrigo 
IV.  detto  il  Superbo ,  286.  Il  quale  ne  viene 
fpoffeffato  dall'  Imperadore  Corrado.  290. 
Ne  è  rimeffo  in  pofleffo  Arrigo  Leone .  300. 
E  quelli  ne  è  poi  fpogliato  da  Federigo  I.  Im- 
peradore, 305. 

Beatrice  d'Elle  Moglie  d'Andrea  II.  Re  d'Un- 
gheria. 419.  Strumento  Nuziale  della  mede- 
sima. 420.  Sue  avventure.  421. 

B.  Beatrice  I.  Eftenfe  figliuola  di  Azzo  VI.  Mar- 

•  chefe  d'  Efte  ,  405.  &  feqq.  Suo  Epitafio. 
406.  Strumenti  a  lei  frettanti .  407.  Diverfa 
da  un'  altra  B.  Beatrice  fua  Nipote .  408. 

B.  Beatrice  IL  Eftenfe  figliuola  d'  Azzo  VII. 
Marchefe  d'Elle.  408. 

Belluno ,  Lodovico  Vefcovo  di  quella  Città  .131. 

Berengario  I.  Imperadore  fé  di  Nazione  Salica . 
225.     __ 

Berengario ,  &  Ugo  Conte  ,  Figliuoli  di  Sige- 
fredo  Conte,  Ribelli  d'Arrigo  I.  Imp.  113. 

Berta  Contefla  figliuola  d' Adalberto  Marchefe 
nel  1002. 229.  Berta 
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Berta  Conteffa  ,  Moglie  d'  Odelrico  Manfredi 
Marchefe  in  Piemonte  ,  Figliuola  del  Mar- 
chefe Oberto  IL  Eftenfe  nel  1029.104.  &  feq. 
Berta  Figliuola  di  Lottano  Re ,  Moglie  d'Adal- 
berto II.  Duca  di  Tofcana .  214. 
Bertoldo  Marchefe  d'  Efte  ,   personaggio  non 

fuflìftente.  359. 
Betifredi  ,  Torri  una  volta  di  guardia,   347. 
Bianchi  Nobil  Famiglia  di  Lunigiana.  173. 
Borne  memoria  formola  ufata  anche  per  perfone 

viventi,  344. 
Bonifazio  figliuolo  d'  Adalberto  J.  Marchefe  e 

Duca  della  Tofcana.  212. 
Bonifazio  Marchefe  d' Efte ,  Figliuolo  d' Obizo 
Marchefe ,  reftato  fotto  la  tutela  d'Azzo  VI. 
fuo  Nipote.  365.  &  feqq,  Diffenfioni  di  lui 
col  fuddetto  Marchefe  Azzo .  386.  Softenuto 
da  Ottone  IV.  Imperadore.  396.  Sua  con- 
cordia con  Aldrovandino  Marchefe.  399. 
Bonifazio  Marchefe  probabilmente  della  Cafa 

d'Efte  nel  1025.  117. 
Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  diverfo  da 

Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana.  261. 
Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  ,   Padre  della 
gran  Conteffa  Matilda ,  appellato  ora  Duca , 
&  ora  Marchefe,  28.     Diede  gelofia   a   gli 
fteffì  Imperadori  .  31.     Chiamato  Marchefe 
prima  del  governo  della  Tofcana .  34.  Marito 
in  prime  Nozze  di  Richilda  Conteffa.  55. 
Bonifazio  Marchefe  Eftenfe,  Figliuolo  diFoIco  I. 
Marchefe,  fue Donazioni  al  Moniftero  delle 
Carceri.  321.  &  feq.   Sua  morte.  323.  Efte 
a  lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone.  341. 
Bonifazio  Marchefe  Eftenfe,  detto  anche  Bohi- 
facino  ,  figliuolo  di  Folco  II.  Marchefe  Er 
ftenfe.  326.  Interviene  alla  Pace  deli  177.  in 
Venezia,  346.   Sue  liti  co' fuoi  Zii .   347.   E 
colla  Comunità  d'Efte.  349.' 
Bonifazio  I.  Conte  e  Duca  della  Tofcana ,  Pro- 

genitor  de  gli  Eftenfi .  207. 
Bonifazio  IL  Conte  e  Duca  della  Tofcana ,  Pro- 
genitor  de  gli  Eftenfi.  207.  Sue  imprefè.208. 
S.  Bonifazio  ,  Conti  di  S.  Bonifazio  aderenti  a 
gli  Eftenfi.  385.    Signoreggiano  con  efli  in 
Verona.  386.   Loro  Leghe  con  effi  ,  e  con 
altre  Città .  400, 
Brefcia,  ampiezza  del  fiio  Contado  una  volta. 
42.   Lega  dì  quella  Città  con  Azzo  VL  ed 
altre  Città .  400. 
Brunfuic ,  Linea  di  que'  Duchi  difcendente  dall' 
Eftenfe.  8.50.278.374.  Suo  dominio  in  Efte. 
282.  &  feqq.  Confervato  ivi  da  Arrigo  Leone 
anche  nelle  fue  difgrazie .  305, 


Cafal  Maggiore ,  Terra  una  volta  de  gli  Eften- 
fi,  e  pofta  nel  Contado  di  Brefcia»  41.  42. 
101. 

Cafola  (  Niccolò  )  Autore  della  Guerra  d'At- 
tila Romanzo  Franzefe.  Pref.  pag.  19. 

Cavalieri,  Ordini  d' efli  quando  nati.  25. 

Gavallilo  Villa  dei  Veronefe  donata  al  Moni- 
ftero delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera .  286.  &  feqq. 


CAnoffa  ,  nobil  Famiglia  di  Reggio  ,  inve- 
rtita d'alcune  Cartella  da  Federigo  I.  Im- 
peradore. 36.  Ed  anche  della  Terra  di  Ca- 
nofla,  293. 
Capitanei  preflb  gli  antichi  che  fonerò. 25. 173. 
Carlo  IV.  Imperadore  conferma  a  gli  Eftenfi 
un  Diploma  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania-, 
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Ceneda  ,    Ermingerio   e   Rigoldo  Vefcovi  di 

quella  Città.  131. 
Cenomani  Popoli  del  Maine  in  Francia.  9.  Ri- 
conofeono  per  loro  Signore  Azzo  IL  March. 
Eftenfe.  265.   Di  nuovo  invitano  al  poffeflb 
di  quel  Principato  i  Figliuoli  d'  eflb  March. 
268. 
Città  d'Italia  come  anticamente  affoggettaflero 
afe  i  Nobili  vicini .   411.  Indie  confifteffe 
il  prendere  la  loro  Cittadinanza.  413. 
Cittadinanza  delle  Città  di  Lombardia  in  che 

confifteffe  una  volta.  413.  &  feq. 
Cognomi  quando  e  come  introdotti  ne' Secoli 

baffi.  255. 
Como  Città  appellata  anche  Cmna  ne'  Sècoli 

rozzi.   135. 
Confole  Titolo  tifato  da  alcuni  in  vece  di  Con- 
te ,  Marchefe ,  o  Duca .  269. 
Contado  delle  Città  una  volta  fmembrato.411. 
Conte  Dignità  e  Titolo  Principefco  ne'  Secoli 
antichi.  25.  29.  e  $5.   Erano  i  Conti  Gover- 
natori delle  Città .  26.  Non  era  Dignità  ere- 
ditaria ,  ma  a  poco  a  poco  cominciò  a  divenir 
tale.  28. 
Conti  delle  Città  ,  e  Conti  Rurali .  30. 
Corrado  Figliuolo  d'Arrigo  IV-  Re  di  Germa- 
nia ,  creato  Re  d'Italia.  18.   Sue  diffenfìoni 
colla  gran  Conteffa  Matilda,  e  fua  morte.  21. 
Corrado  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  175. 
Corrado  Marchefe  Malafpina .  256.  <3t  feqq. 
Corrado  Pallavicino  Marchefe.  258. 
Corfica  ,  Prefetto  d'effà  Bonifazio  IL  Duca  di 
Tofcana .  207.    Beni  ivi  pofleduti  da  i  Mar- 
chefi  della  Lunigiana .  230. 
Corte  una  volta  io  fteflo  che  Villaggio  e  Terra. 

48.  e  82. 
Corte  Eliiìna  data  da  i  Principi  Guelfi  in  dote 
a  Cunegonda  loro  Sorella ,  3.   Ove  fituata .  5. 

48-  333- 
Corte  di  Luffa  conceduta  in  Feudo  a  gli  Eftenfi 

dal  Capitolo  di  Verona.  5,  46.  333. 
Corte  Nafeta  donata  da  Ottone  I.  Imperadore 

al  Vefcovo  di  Reggio .  •  142.   Vicinanza  de  gli 

Stati  del  Marchefe  Azzo  IL  Eftenfe  alla  mede- 

fima .  167.  &  feqq. 
Coftantino  Duca  ,  Imperadore  di  Coftantino- 

poli ,  fecondo  alcuni  fpofo  d' una  Figliuola  di 

Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia.  13.   Sua 

Genealogia.  66. 
Cremona ,  Leghe  di  quella  Città  con  Azzo  VI. 

Marchefe  d'Erte.  387.  400. 
Croce  nelle  fottoferìzioni  non  baftante  indizio 

una  volta  di  non  fapere  fcrivere.  84.  244. 

Cune* 


Cunegonda  de*  Guelfi  maritata  ad  Azzo  II. 
Marchefe  d' Efte .  2.  &  feqq.  Quando  ciò  fe- 
guiffe .  7.  Zia  di  fua  Madre  fu  S.  Cunegonda 
Imperatrice.  52.  Altre  fue  parentele.  53. 
&  feqq. 

Cunegonda  Imperatrice  Santa  ,  Zia  della  Suo- 
cera del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  52.  & 
feqq. 

Cuniberto  Re  de'  Longobardi  ,  fua  Ifcrizion 
Sepolcrale.  73. 

Cuniza  .  V.  Cunegonda . 

Cunza .  V.  Cunegonda . 

D 

DOloni ,  Rocche ,  o  Torrioni  preflb  gli  an- 
tichi .  347.  422. 
Duca  Dignità  e  Titolo  Principefco  ne'  Secoli 
antichi.  25.  e  29.    In  che  confìrteffe  tal  Di- 
gnità .  26.   Non  era  ereditaria ,  ma  cominciò 
a  poco  a  poco  a  divenir  tale .  28. 


E  Baio  Conte  di  Rocecho  ,  Genero  di  Ro- 
berto Guifcardo  Duca  di  Sicilia .  13.    Sua 
Genealogia.  65. 

Eccardo  (  Gio:  Giorgio  )  fue  fatiche  per  illu- 
ftrare  V antica  Storia  della  Germania  .  Pref 
pag.  22. 

EJena  figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia  e  Sicilia,  maritata  coll'Imperadore  di 
Costantinopoli.  13.  e  65. 

Elia  della  Fleche  come  s' impadroniffe  del  Prin- 
cipato del  Maine  in  Francia  .  267.  &  feqq. 
Sua  coraggiofa  azione  ,  e  morte .  270 

Erberto  Segliacane  Conte  del  Maine.  11.  264. 

Efte  nobiliffima  Terra.  340  Giurifdizione  ivi 
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Imperadore  delle  Marche  di  Milano  ,  e  di 
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Varie  Opinioni  intorno  alla  fua  Origine.  6j. 
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Terra  Obertenga  nella  Tofcana.  184.  &  feq. 
Probabilmente  eredi  di  molti  Beni  d'  Ugo 
Marchefe  di  Tofcana.  204.  Ragioni  di  cre- 
derli difeendenti  da  gli  Adaiberti  Marchefl 
di  Tofcana.  217.  263.  Perfeguitati  da  Ugo 
Re  d'Italia.  21 8.  NobilirTimi  per  l'Antichità. 
224.  Padroni  una  volta  del  Principato  del 
Maine  in  Francia.  265.  Famiglia  Eftenfe  , 
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fempre  alla  Fazione  Guelfa.  310.  Diramata 
ne  i  Duchi  di  Brunfuic  ,  e  di  Modena.  276. 
&  feqq.  374.  &  feqq.  Aderente  a  i  Papi .  381. 
Non  Suddita  per  Efte  a  i  Padovani.  411.  Ót 
feqq.  Suo  zelo  per  la  difefa  de' Sommi  Pon- 
tefici. 419.   Sua  Nobiltà.  Pref.  pag.  19. 

Ermengarda  ,  o  fia  Imiza ,  Suocera  del  March, 
Azzo  II  Eftenfe .  8. 

Eticone  Principe  della  Famiglia  de* Guelfi.  2. 

Excunte  Menje  ,  che  lignificarle  pretto  gli  anti- 
chi Notai.  36. 

Ezzelino  Avolo  d'Ezzelin  da  Romano  rimeflb 
in  grazia  di  Federigo  I.  Imperadore .  350. 

Ezzelino  il  Monaco ,  fue  diffenfioni  con  Azzo 
VI.  Marchefe  d'Efte.  385.  &  feqq.  Pacifi- 
cato con  eflo  lui  .391. 


F Azioni  de*  Guelfi  ,  e  Ghibellini. 
V.  Guelfi. 

Federigo  I.  Imperadore .  Inveflitura  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova ,  da  lui  data  ad 
Obizo  Marchefe  d'Efte.  35.  Altra  Inveflitura 
di  Stati  conceduta  ad  Obizo  Malafpina  Mar- 
chefe. 161.  Nato  da  Giuditta  Eftenfe.  285. 
Concede  a  Guelfo  VI.  fuo  Zio  la  Marca  di 
Tofcana  ,  il  Ducato  di  Spoleti  òcc.  292.  E 
il  Ducato  della  Baviera  ad  Arrigo  Leone .  300. 
Suo  fdegno  contra  d'  elio  Arrigo .  304.  Lo 
fpoglia  di  Stati  .  305.  Ragioni  de' Principi 
Tedefchi  per  eleggerlo  Imperadore  .  307. 
Acquifta  gli  Stati  di  Guelfo  VI.  in  Italia. 
310.  Sua  Sentenza  in  una  lite  fra  i  Mar- 
chefl, e  la  Comunità  d'Efte.  349.  Sua  Pace. 
con  gl'Italiani.  350. 

Federigo  II.  Imperadore  affittito  da  Azzo  VI. 
Marchefe  d'  Efte  contra  di  Ottone  IV.  Imp. 
395.  Suo  Decreto  in  favore  de  gli  Eftenfì 
contra  de'  Padovani  .  415.  Inveflitura  di 
Stati  da  lui  conceduta  ad  Azzo  VII.  Marchefe 
d'Efte  e  d'Ancona  .  426. 

Federigo  Marchefe  Pallavicino.  259. 

Ferrara  ,  Famiglia  della  Marchefella  ,  o  fia  de 
gli  Adelardi,  ivi  potente.  354.  In  effa  Città 
come  cominciaffero  a  fignoreggiare  i  Mar- 
chefl Eftenfì  .  355.  Azzo  VI.  Marchefe  di 
Efte  creato  Podeftà  d' effa  Città.  369.  Pofcia 
Signore  perpetuo  .  389.  Ne  fcaccia  egli  di 
nuovo  Salinguerra.  394.  Leghe  d'effa  Città 
con  Cremona,  ed  altre.  387.  400. 

Fiamma  (  Galvano  )  Storico  del  1320.  39. 

Filippo  di  Suevia  eletto  Imperadore  contra  di 
Ottone  IV.  377.    Privilegi  da  lui  conceduti 
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ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'Elle.  381. 
Il  chiama  fuo  Confanguineo .  385. 

Filiti s  cujufdam  ufato  in  vece  di  Filius  quondam . 
166.  187.  316.  &  feqq. 

Folco  I.  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Pro- 
genitore della  Linea  de  i  Duchi  di  Modena . 
11.  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  nel  1077. 
conferma  a  lui  gli  Stati  della  Cafa  d'  Efte .  40. 
Invertito  di  Lufia  da  i  Canonici  di  Verona .  47. 
Come  parli  di  lui  Ricobaldo  Storico  antico . 
79.  Suo  Dominio  in  Lunigiana.  158.  &  feq. 
171.  &  feqq.  Perchè  pollo  a  lui  il  Nome  di 
Folco .  264.  Scelto  dal  Marchefe  Azzo  fuo 
Padre  per  confervare  in  Italia  la  Cafa  d' Elle . 
z68.  Suo  accordo  con  Ugo  del  Manfo  fuo 
Fratello.  271.  Privilegio  a  lui  conceduto  da 
Corrado  Re  de  i  Romani  nel  1097.  275. 
Guerra  a  lui  molla  da  Guelfo  Duca  di  Ba- 
viera fuo  Fratello.  275.  Ragioni  d'elio  Folco. 
277.  Donazione  da  lui  fatta  al  Monillero  di 
S. Salvatore  fui  Padovano.  313.  Suo  Placito 
in  Monfelice .  314.  Sua  donazione  al  Moni- 
fiero  di  S.  Benedetto  di  Polirone.  316.  Al 
Monillero  della  SS.  Trinità  di  Verona.  318. 
Sua  morte.  320.  Suoi  Figliuoli.  321. 

Folco  II.  Marchefe  Elle nfe  Figliuolo  di  Folco  I. 
Marchefe.  321.  Sue  donazioni  al  Monillero 
delle  Carceri.  322.  oc  feq.  Bonifacino  figliuolo 
di  lui  .  326.  Sue  controverfìe  co*  Monaci  di 
Polirone.  337.  oc  feqq.  Elle  a  lui  ceduto  da 
Arrigo  Leone    341. 

Francia  ,  Famiglia  di  quei  Re  da  chi  difcenda . 
Pref.  pag.  14.  &  feqq.  Non  viene  da  Carlo 
Magno  per  Linea  mafchile .  pag.  16. 


GAlluzzi  (  Carlo  )  fabbricatore  di  Strumenti 
falfi  condennato  alla  morte  in  Milano.  37. 

Garfenda  Contefla  Principefla  del  Maine,  Mo- 
glie del  Marchefe  Azzo  II.  Ellenfe.  io.  Sua 
Genealogia.  61.  Sua  Nobiltà.  264.  Eredita 
il  Principato  del  Maine  in  Francia .  265.  Suoi 
Figliuoli.  316. 

Garfenda  Contefla  Moglie  nel  1129.  d'Alberto 
Marchefe  Salico.  294. 

Geltruda  figliuola  di  Lottarlo  II.  Imperadore 
maritata  ad  Arrigo  IV.  Ellenfe  Duca  di  Ba- 
viera. 286.   Si  rimarita.  291. 

Genealogie  come  debbano  trattarli .  Pref.  pag. 
12.  oc  feqq. 

Genova  fua  Marca.  162.  Governata  una  volta 
da  gli  Eltenfi  .  36.  39.  134.  184.  Giovanni 
Vefcovo  di  quella  Città .  127. 

Germania ,  Principi  più  illuflri  Oggidì ,  difen- 
denti dalla  medefima .  76. 

Ghibellini.  V. Guelfi. 

S.  Giovanni  di  Vicolo ,  Monillero  fui  Piacentino 
fpettante  a  gliEflenfi.  91.  Fondato  da  i  me- 
defimi.  118. 

Giuditta  di  Fiandra  Moglie  di  Guelfo  IV.  E- 
llenfe  Duca  di  Baviera.  9.  Sua  morte  .  18. 
§ua  Genealogia .  63. 
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Giuditta  Ellenfe  figliuola  d'  Arrigo  III.  Duca 
di  Baviera ,  Madre  di  Federigo  I.  Imp.  285. 

Giuditta  figliuola  di  Guelfo  Conte  e  Duca  della 
Baviera ,  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imp.  2. 

Giulitta  Contefla  Moglie  d'Alberto  Rufo  Mar« 
chefe.  229. 

Gregorio  VII.  Papa ,  fue  diflenfioni  con  Arrigo 
IV.  Re  di  Germania .  14.  Sua  amicizia  con 
Azzo  II.  Marchefe  d'Elle  .  32. 

Gualtieri  Vefcovo  di  Luni ,  fuoi  Contratti  co* 
Marchefi  Malafpina .  175.  &  feqq. 

Guelfi  ,  nobiliflìma  Famiglia  di  Germania ,  dn 
cui  verifimilmente    difcende  per  Linea  ma- 
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.  13.  59.  Eredità  loro  pattata  ne  gliEflenfi.  9. 

Guelfi  e  Ghibellini ,  infufiìftenti  opinioni  d'  al- 
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Guelfo  Conte  e  Duca  di  Baviera  Padre  di  Giu- 
ditta Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore .  2. 

Guelfo  II. Principe  della  Famiglia  de' Guelfi,  e 
Suocero  del  Marchefe  Azzo  il.  Ellenfe.  3. 

Guelfo  III.  Duca  di  Carintia,  e  Marchefe  della 


Cognato  del  Marchefe 
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Marca  di  Verona  m 
Azzo  II.  Ellenfe  .  5, 
mento.  8. 

Guelfo  IV.  Figliuolo 

Azzo  II. Ellenfe,  erede  nel  1055.  de  gli  Stati 
e  de  i  Beni  de' Principi  Guelfi. 8.  &  feqq. 50. 
Creato  nel  1071.  Duca  di  Baviera.  9.  Sue  dif- 
fenfioni  con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  15. 
&  feqq.  Marita  Guelfo  V.  fuo  Figliuolo  colla 
gran  Contefla  Matilda.  17.  Suo  fdegno  pel 
divorzio  fatto  dalla  medefima.  19.  Sua  pa- 
rentela con  elio  Re  Arrigo  .  106.  Ricreato 
in  lui  il  nome  deli'  Avolo  materno  .  264. 
Guerra  da  lui  molla  ad  Ugo  e  Folco  Mar- 
chefi fuoi  Fratelli  per  l'eredità  del  Padre .  275. 
Da  lui  difeendence  la  RealCafa  diBrunfuic- 
8. 50. 278.  Suo  viaggio  in  Gerufalemme .  Ibid. 
Sua  morte .  279. 

Guelfo  V.  Ellenfe  Duca  di  Baviera  ,  Marito 
della  gran  Contefla  Matilda.  17.  Sue  guerre 
con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania .  Ibid.  Suo 
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gione della  Moglie  .  64.  Sue  liti  con  gli  E- 
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Azzo  II.  276.  Succede  al  Padre  nel  Ducato 
della  Baviera.  279.  Privilegio  da  lui  conce- 
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281. 

Guelfo  VI.  Ellenfe  Duca  di  Baviera  Figliuolo 
del  Duca  Arrigo  il  Nero.  286.  Sofliene  Ar- 
rigo Leone  fuo  Nipote  contra  dell'  Impera- 
dor  Corrado.  291.  Creato  Marchefe  di  To- 
fcana  ,  Duca  di  Spoleti  &c.  292.  Eredità 
della  gran  Contefla  Matilda  a  lui  conceduta . 
Ibid.  Atti  di  fuo  dominio  in  Italia.  296.  Pri- 
vilegio da  lui  dato  a  i  Canonici  di  Lucca. 
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all'attedio  di  Crema .  301.  Altri  fuoi  Atti  in 
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di  Brunfuic.  311.  375. 

Guglielmo  Francefco  Marchefe  in  Lunigiana 
nel  1124.  154.  Sue  liti  col  Vefcovo  di  Limi. 
157.  Di  chi  Figliuolo  .235.  Suoi  .Difen- 
denti. 260. 

Guglielmo  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  175. 
Altri  Guglielmi  Malafpina .  256.  257. 

Guichenone  Samuello  ,  fua  Storia  Genealogica 
della  Real  Cafa  di  Savoia  molto  pregiata. 
Pref.  pag.  17. 

Guido  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana.  214.  Ra- 
gioni convincenti, che  da  lui  difcenda  la  Cafa 
d'Ette.  219.263. 

Guido  Marchefe  Figliuolo  del  Marchefe  Ober- 
to  II.  Eftenfe.  106. 

Guido  Marchefe  Marito  di  Matilda  Sorella  di 
Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia .  22.  Suoi  Beni 
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HAbitator  in  Caftro  ,    parole  fignificanti  il 
Padrone  di  quel  Cartello.  96.  319. 
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cognito all'Ughelli.  189. 
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ILdegarda  de' Guelfi  maritata  a  Lodovico  Re 
di  Germania.  2. 

Imiza  ,  o  fia  Ermengarda  ,  o  fia  Irmentruda , 
Suocera  del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe  .  8. 

•    Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperadrice .  52. 
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d'Ancona.  391.  Sue  liti  per  quello  con  Ot- 
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finchè Aldrovandino  Marchefe  d' Efte  ricu- 
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Ita  ,  o  fia  Iuitta  ,  Avola  di  Cunegonda  mari* 
tata  col  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  52. 
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LAmberto  Imperadore  come  ,  e  da  chi  uc«i 
cifo.  254. 

Lamberto  March,  e  Duca  di  Tofcana.  210.219. 

Leggi  Romana  ,  Salica ,  Longobarda  ,  Ale- 
manna ,  Ribuaria  ,  e  Bavarefe  .  jj.  Come 
profeifate  una  volta .  172. 

Leibnizio  (  Gotifredo  Guglielmo  )  fue  fatiche 
per  illuftrare  la  Cafa  d'  Efte.  Pref.  pag.  21. 
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Eftenfe .  54. 

Leonora  di  Savoia  maritata  ad  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d'  Efte  ,  Figliuola  di  Beatrice  di  Ge- 
neva .  405. 

Liutgarda  de'  Guelfi  maritata  a  Lodovico  Re 
di  Germania .  2. 

Longobardi  Popoli  della  Germania  ,  da  loro 
la  Cafa  d'Efte.  70.  Nobiltà  ed  antichità  di 
quella  Nazione.  71.  Lor  calata  in  Italia,  ed 
imprefe.  72.  Ifcrizioni  fpettanti  ad. alcuni  di 
que'  Principi  in  Pavia.  73.  Pregi  d'effa  Na- 
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fotto  il  dominio  de'  Franchi.  j6.  224.  Come 
fecondo  le  loro  Leggi  fi  regolaffero  le  Suc- 
ceffioni  ne  i  Beni.  159.  163. 

Lucca  Città  una  volta  Capitale  della  Tofcana. 
54.  Privilegio  conceduto  a  i  Lucchefi  da 
Guelfo  VI.  Marchefe  di  Tofcana .  298. 

Luni  Città  fé  Capitale  una  volta  della  Tofcana . 
154.  Gualtieri  Vefcovo  d'effà  acquifta  molti 
Beni  da  i  Malafpina .  175.  Lite  di  Andrea 
Vefcovo  di  quella  Città  co'  Marchefi  della 
Lunigiana.  156. 

Lunigiana  ,  Azzo  II.  Marchefe  Eftenfe  Conte 
d'  effa.  83.  Ivi  una  volta  il  forte  de  i  Beni 
della  Cafa  d' Efte .  133.  158.  Sua  fituazione. 
166.  Porzione  della  Tofcana.  168.  Cartella 
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Lufia  Corte  conceduta  in  Feudo  a  gli  Eftenfi 
dal  Capitolo  di  Verona.  5.  46.  333. 
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MAine  Principato  in  Francia,  io.    Genea- 
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vole intorno  alla  fua  Origine  .  253.  Onde 
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Manfredi  Marchefe  Eftenfe  Figliuolo  di  Tan- 
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mento. 335. 
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Mann,  che  mifura  di  terreno  foffero.  3.  Men- 
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quella  Città   non   conofciuti   dall'  Ughelli. 
142.   Privilegio  conceduto  a  quel  Popolo  da 
Guelfo  V.  Duca.  280.   Lega  di  quel  Popolo 
con  Azzo  VI. Marchefe  d'Ette.  386. 
Marca  d'Ancona  conceduta  ad  Azzo  VI. 
chefe  d'  Eile  da  Innocenzo  III.  Papa 
Pofcia  anche  da  Ottone  IV.  Imp.  392, 
per  quello  fra  Innocenzo  ,  ed  Ottone.  393. 
Dominio   Imperiale   ivi  dianzi   mantenuto. 
394.   Appellata  Marca  di  Guarnieri.  Ibid.  & 
418.   Premure  del  Papa ,  affinchè  la  ricuperi 
il  Marchefe  Aldrovandino  Eftenfe  .  409.    Il 
quale  è  invertito  della  medefima  .  417.   Ono- 
rio III.  ne  inveflifce  Azzo  VII. Eftenfe.  423. 
&  feqq. 
Marca  Trevifana  ,  o  fia  di  Verona  .   6.  e  34. 
Soleva  concederfi  a  chi  era  anche  Duca  della 
Carintia  .  87.    Appellazioni  delle  Caufe  per 
effa  Marca  concedute  dall'  Imperadore  a  gli 
Eflenfi.  358.  383. 
Marche  dell'Italia  quali  una  volta  foffero  .  33. 
Marca  del  Friuli  appellata  anche  di  Verona , 
Marche  di  Spoleti ,  di  Camerino ,  di  Tofcana, 
di  Monferrato ,  d'Ancona  &c.  34.  Inveftitura 
delle  Marche  di  Milano  e  Genova  data  nel 
1184.  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo 
Marchefe  d'Efte.  35.  163.  351.  &  feqq. 
Marchefe  Titolo  una  volta  e  Dignità  Princi- 
pefca.  24.  e  29.    In  che  confìfteffe  la  Digni- 
tà di  Marchefe .  27    Non  era  anticamente  E- 
reditaria,  ma  a  poco  a  poco  divenne.  28. 
Marchefella ,  nobil  Famiglia  di  Ferrara .  V.  A- 

delardi . 
Marchefi  Cavalcabò.  256. 
Marchefi  d'Elle  quando  così  denominati.  50. 
340.  Varie  opinioni  intorno  all'Origine  loro. 
67.  V.  Eflcnfe Famiglia. 
Marchefi  di  Maffa  di  Cafa  Malafpina .  256. 260. 
Marchefi  di  Monferrato  fé  tutti  procedenti  da 

Aleramo.  261. 
Maria  Conteffa  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe 

Eftenfe.  323. 
Mafnade  Famiglie  di  Servi.  335.  347. 
Matilda  gran  Conteffa  d'Italia  ricercata  in  Mo- 
glie da  Roberto  Duca  di  Normandia  .  16. 
Maritata  a  Guelfo  V.  Eftenfe  Duca ..  17.  Suo 
divorzio  dal  medefimo.  18.  Cagioni  di  taldif- 
unione  .  19.  Non  mai  maritata  col  March. 
Azzo  II.  Eftenfe.  22.  Sua  potenza  in  Italia. 
31.  Sua  Genealogia.  64.  Di  che  Nazione 
foffe.  78.  Se  fia  ftata  di  Cafa  d'  Effe.  226. 
Poca  fedeltà  di  Ugo  del  Manfo  verfo  di  lei . 
270.  Suo  Privilegio  alla  Cirtà  di  Mantova. 


280.   Sua  Eredità  contrariata  fra  i  Papi  ,  e 
gì' Imperadori .  292.  &  feqq.  310. 
Matilda,  o  fiaMaalta  figliuola  di  Roberto  Guif- 
cardo  Duca  di  Sicilia ,  maritata  a  Raimondo 
di  Berengario  Marchefe  di  Barcellona.    13. 
Sua  Genealogia.  65. 
Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia 
fpofata  dal  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe.  22. 
233. 
Mezzomarchefe  ,  Atti  d'  una  lite  da  lui  moda 

per  Beni  fituati  in  Baone.  370.  oc  feqq. 
Michele  Duca  Imperadore  di  Conftantinopoli , 
fecondo  alcuni  Genero  di  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Sicilia.  13.   Sua  Genealogia.  66. 
Milano ,  fua  Marca .  35.  144.   Governata  una 
volta  da  gli  Eftenfì .  37.  142.   Decadenza  de 
gli  antichi  Duci  in  quella  Città.  38.    Come 
invertito  d'effa  Marca  Obizo  Marchefe  Eften- 
fe.  352. 
Militi  così  una  volta  appellati  i  Nobili. 25. 
Modena  nel  1213.  favorevole  a  gliEftenfi.  413. 
Monferrato .  V.  Marchefi  di  Monferrato . 
Moniftero  di  S.  Zenone  in  Verona .  6.  Di  We- 
ingart  in  Altorf .  8.    Della  Vangadizza .  80. 
Di  S.  Venerio  inLunigiana  .  83.  227.  &  feqq. 
Di  S.  Zacheria  in  Venezia .  85.    Di  S.  Gio- 
vanni di  Vicolo  fui  Piacentino  .   91.    117. 
Della  Pompofa  vicino  al  Comacchiefe  .   93-  ' 
322.   Di  S.  Maria  di  Cafliglione  fra  Parma  e 
Piacenza  fondato  dal  Marchefe  Adalberto  E- 
ftenfe .  98.    Di  S.  Giufto  di  Sufa  .  103.    Di. 
S.  Felice  in  Pavia,  no.    Di  S    Martino  di 
Tours  .  115.   Di  S.  Fruttuofo  nelGenovefa- 
to.  133.  183.    Di  S.Colombano  di  Bobbio 
goduto  in  benefìzio  dal  Marchefe  Oberto  I- 
Eftenfe.  150. 199.  Di  S. Flora  d'Arezzo.  145. 
&  feqq.  Di  S.  Profpero ,  oggidì  S.  Pietro ,  di 
Reggio.  167.  &  feqq.  DiNonantola  fulMo- 
denefe.  75.  214.    Dell' Aulla  fondato  da  A- 
dalberto  II.  Marchefe  di  Tofcana.  210.  218. 
Della  Colomba  tra  Parma   e  Piacenza  fon- 
dato da  Oberto  Marchefe  Pallavicino  .    258. 
DiBremito  fulPavefe  fondato  da  i  Marchefi 
Adalberti.  263.  Delle  Carceri  vicino  ad  Efte 
fondato  da  gli  Eftenfì.  281.   Di  S. Salvatore 
fui  Padovano.  313.320.   Di  S. Benedetto  di 
Polirone.  292.  &  feqq.  315.  336.  Della  Tri- 
nità in  Verona  fondato  da  gli  Eftenfì .    31  S. 
Di  S. Romano  in  Ferrara.  353.    Di  Carrara 
fui  Padovano  .    371.  &  feqq.    Di  Gemmola 
preffo  d'Eùe  fondato  dalla  B.  Beatrice  I.  E- 
ftenfe.   405. 
Monruello  Marchefe  Malafpina .  256. 
Monfelice  Terra  de  gli  Eftenfì  nel  1013   87.  e 

nel  1115.  314.  321. 
Montagnana  nel  1100.  de  gli  Eftenfì.  313.  316. 

N 

N  Azione  profeffata  da  alcuni ,  e  poi  mutata 
da  i  lor  Difcendenti .  221.  Romana,  ò 
Salica ,  o  Longobarda  ócc.  profeffate  una  vol- 
ta da  i  Contraenti.  78.    Più  d'una  Nazione 

profef- 
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profetata  da  qualche  Famiglia ,  172.  Nazione 

Bavarefe  profetata  da  gli  Antenati  d'Adal- 
,  bertoll.  Duca  di  Tofcana.  216. 
Nobili  con  quai  Titoli  una  volta  diftinti  dal 

volgo.  24. 
Nobiltà  delle  Famiglie  fé  porta  trarfi  da'  Popoli 

Settentrionali ,  e  in  che  confitta .  70.  Nobiltà 

della  Nazion  Longobarda.  75.  Nobiltà  d' al- 
cune Cafe  adulterata  da  i  Genealogiili .  Pref. 

pag.  11. 
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OBertenga  Terra .  V.  Terra  Obmenga . 
Oberto   Nome   cambiato   alle   volte   in 
quello  d'Uberto.  124.  136.  189.  252. 

Oberto  I.  Marchefe  Eftenfe  ,  probabil  dirama- 
zione della  fua  ftirpe  nelle  Famiglie  Malafpi- 
na ,  e  Pallavicina .  227.  Padre  del  Marchefe 
Oberto  II.  132.  Fu  Conte  del  Sacro  Palaz- 
zo. 134.  Promuove  1' elezion  di  Ottone  I. 
in  Re  d'Italia.  135.  Diverfo  da  Uberto  Mar- 
chefe di  Tofcana.  136.  Atti  di  Giurifdizione 
da  lui  fatti  in  Pavia  ,  Tofcana ,  &  altri  luo- 
ghi. 139.  &  feqq.  Gode  in  Benefizio  la  Ba- 
dia di  S.Colombano  di  Bobbio.  150.  Perchè 
efercitaffe  giurifdizione  nella  Tofcana .  151. 
Sua  ftirpe  diramata  probabilmente  in  varie 
Linee .  159.  Terra  Obertenga  in  Tofcana 
fpettante  a  lui.  184.  Figliuolo  d'Adalberto 
Marchefe.  194.  197. 

Oberto  II.  Marchefe  Eftenfe  Padre  del  March. 
Azzo  I.  89.  Suoi  Figliuoli  .  97.  101.  Berta 
Conceria  Moglie  d'Odelrico  Marchefe  di  Sufa, 
Figliuola  di  lui .  105.  Softiene  co' Figliuoli 
le  parti  d'Ardoino  Re  d'Italia  nel  1004. 107. 
Suoi  Beni  conficcati  da  Arrigo  il  Santo  Im- 
peradore .  108.  RimefTo  co'  fuoi  Figliuoli  in 
grazia  di  lui.  113.  Fondatore  del  Moniftero 
di  S.Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino.  118. 
Aflirte  a  varj  contratti  de' fuoi  Figliuoli.  121. 
&  feqq.  Figliuolo  del  March.  Oberto  I.  132. 
Suo  dominio  nella  Lunigiana.  133 
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diPolnone.  337  &feqq.  Efte  con  aitri  Stati 
a  lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone  .  341. 
Interviene  alla  Pace  di  Venezia  del  1 177.  346. 
Liti  fra  lui, e  il  Nipote  Bonifazio.  347.  Al- 
tre colla  Comunità  d'Efte  .  349.  Quando  ri- 
meffo  in  grazia  di  Federigo  I.  Imperad.  350. 
&  feqq.  Come  e  perchè  invertito  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova.  352.  Invertito 
dell' A  vvocazia  di  S.  Romano.  353.  Eredità 
della  Cala  de  gli  Adelardi  ,  o  fia  della  Mar- 
chefella  ,  devenuta  in  lui .  354.  Ricchezze  e 
potenza  di  lui .  355.  Donazione  da  lui  fatta 
al  Moniltero  delie  Carceri .  356.  RimefTo  in 
portello  del  Contado  di  Rovigo  .  357.  Ap- 
pellazioni delle  Caufe  per  la  Marca  Trevi- 
sana concedute  a  lui  da  Arrigo  VI.  Impera- 
dore .  358.  Sue  liti  con  Adelafia  &  Aurem- 
plafia  Nipoti  fue  .  359.  &  feqq.  Suo  Tefta- 
mento.  364.  Sue  Mógli,  e  Figliuoli.  366. 
Terra  di  Baohe  a  lui  riconfegnata  da  Alberto 
da  Baone  371.  Confente  ad  una  donazione 
fatta  al  Moniftero  delle  Carceri .  372. 

Obizo  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel 
1076.  249. 

Obizo  Marchefe  Malafpina ,  Inveftitura  di  Sta- 
ti a  lui  conceduta  da  Federigo  I.  Imperado- 
re.  161.  Nominato  nella  Pace  di  Coftanza. 
255. 

Obizo  March,  probabilmente  della  Cafa  d' Efte, 
imprigionato  da  Arrigo  I  Imperadore.  115. 

Odelrico  Manfredi  Marchefe  di  Sufa  nel  1029. 
103.  Suoi  Parenti  ed  Afcendenti .  104.  Inter- 
viene ad  un  Placito  di  Ottone  Terzo  Impe- 
radore. 127. 

Onorio  III.  Papa ,  Inveftitura  della  Marca  d'An- 
cona da  lui  data  ad  Azzo  VII.  Mareh.  d'Efte. 
423.  Scrive  a  i  Popoli  della  Marca,  affinchè 
il  riconofeano  per  Signore.  426. 

Orta ,  Marche!!  di  quella  Città  fé  frettanti  alla 
Cafa  d'Efte.  222. 

Ofimo  ,  Cloroaldo  Vefcovo  di  quefta  Città  in- 
cognito all' Ughelli .  189. 


Oberto  detto  anche  Obizo  Marchefe  in  Luni-    Ottone  II  Imperadore  ,  Epoca  del  fuo  Regno 


giana  nel  1060.  Suo  Teftamento  .  245.  Sue 
Donazioni  al  Moniftero  di  S  Giovanni  di  Vi- 
colo. 247. 

Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel 
1076.  249.  251. 

Oberto  Marchefe  di  Savona.  261. 

Oberto  Marchefe  ,  figliuolo  d'Alberto  March, 
nel  1055.  in  Lunigiana.  242. 

Oberto  Marchefe  nel  1025.  probabilmente  della 
Cafa  d'Efte.  117    246. 

Oberto  Pallavicino  Marchefe .  258. 

Obizino  Marchefe  Figliuolo  d'  Obizo  Marchefe 
Malafpina  nel  1183.  256. 

Obizo  I.  Marchefe  d'  Efte  ,  Inveftitura  delle 
Marche  di  Milano  e  Genova  a  lui  data  nel 
11 84.  da  Federigo  I.  Imperadore.  35.  351.  & 
feqq.  Figliuolo  di  Folco  I.  Marchefe  .  321. 
Suo  Laudo  pel  Moniftero  delle  Carceri.  336. 
Sue  controverse  co'  Monaci  di  S.  Benedetto 


d'Italia.  146. 

Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  1001.  125. 

Ottone  Duca  in  Pavia  nel  1001.  125. 

Ottone  Marchefe  Pallavicino.  259. 

Ottone  IV.  Imperadore  Eftenfe-Guelfo  figliuoi 
lo  d'Arrigo  Leone.  311.  Eletto  Imperadore. 
377.  Sue  diflènfioni  con  Filippo  di  Suevia . 
381.  Sua  venuta  in  Italia  .  390.  Inveftifce 
Azzo  VI.  Marchefe  Eftenfe  della  Marca  di 
Ancona .  392.  Sue  diffenfioni  con  Innocenzo 
Terzo  Papa .  393.  &  feqq.  Diplomi  di  lui 
in  favore  di  Bonifazio  Marchefe  d'  Efte  cen- 
tra di  Azzo  VI.  396.  &  feqq. 


)  Adovani  eleggono  per  loro  Podeftà  Obizo. 

.  Marchefe  d'  Efte .  346.  Pofcia  Azzo  VI. 
385.  Muovono  guerra  per  Efte  al  Marchefe 
Aldrovandino.  410.  Ma  a  torto.  411.  Con- 
trada 
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tra  di  loro  intima  le  cenfure  Innocenzo  III. 
Papa.  412.  Cittadinanza  di  quella  Città  prefa 
da  molti.  413.  Decreto  di  Federigo  II.  Im- 
peradore  contra  de'  medefimi  in  favore  dell' 
Ellenfe.  415. 
Palatinato  del  Reno  conceduto  ad  Arrigo  VI. 
Ellenfe-Guelfo  figliuolo  d'  Arrigo  Leone  . 

376- 
Paravicina  Famiglia  probabilmente  difcendente 

dal  medefimo  ceppo  ,  che  l' Ellenfe  .  159.  & 
feqq.  Onde  fia  derivato  quello  Cognome. 
2.58.  Suoi  Stati.  259.  Sua  Nobiltà  ed  Anti- 
chità. 260. 

Pallavicino,  o  fia Pelavicino Marchefe  nel  1 124. 
in  Lunigiana.  158.  258. 

Pavia ,  Lega  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  Mar- 
chele  d' Elle ,  ed  altre  Città .  400. 

Podellà  grado  una  volta  di  gran  riguardo  in 
Italia.  346. 

Pompofa  Badia  infigne ,  arricchita  di  rendite  da 
Ugo  Marchefe  Ellenfe  .  93.  Sue  liti  col 
Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia .  322.  Ac- 
cordo di  que'  Monaci  con  Azzo  VI.  Marchefe 
d'Elle.  368. 

Prifciano  (  Pellegrino  )  circa  il  1490.  Storico 
della  Cafa  d'Elle  ,  e  della  Città  di  Ferrara. 

37-43-  j 

Pro  remedio  anima  ,   forinola  adoperata  anche 

ne' Privilegi  dati  a' Secolari.  41. 

Q. 

QUondam  efpreflb  alle  volte  da  i  Notai 
col  cujufdam.  316.  &  feqq* 

R 

RAdaldo  Marchefe  fotto  Berengario  I.  Im- 
peradore.  151. 

Radaldo Patriarca  d'Aquileia,  fuo  Placito.  151. 

Ragentruda  Regina  de' Longobardi,  fua  Ifcri- 
zione  Sepolcrale.  73. 

Raimondo  di  Berengario  Marchefe  di  Barcel- 
lona Marito  d'una  Figliuola  di  Roberto  Guil- 
cardo  Duca  di  Sicilia  .  13.  Sua  Genealogia . 
66. 

Richilda  Cornelia  ,  Moglie  prima  di  Bonifazio 
Marchefe  di  Tofcana ,  di  qual  Famiglia  fofle . 

Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  circa  il  1290.  Suo 
fentimento  intorno  alle  azioni  del  Marchefe 
Azzo  II.  Ellenfe.  79.  138. 

Ridolfo  Principe  della  Famiglia  de' Guelfi.  2. 

Rinaldo  Marchefe  d' Elle  a*  tempi  di  Federigo 
Primo  fé  perfonaggio  fuflillente .  359. 

Roberto  Duca  di  Normandia  Spofo  di  Mar- 
gherita Principefla  del  Maine .  io.  Cerca  per 
Moglie  la  gran  Contefla  Matilda .  16. 

Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  e  Sicilia , 
Suocero  di  Ugo  del  Manfo  Principe  Ellenfe . 
li.  Matrimonj  delle  fue  Figliuole.  13.  Sua 
Genealogia.  65. 

Roberto  Marchefe  Eftenfe ,  Figliuolo  del  Mar- 
chefe Ugo  del  Manfo .  328. 


e. 

Rolenda  Conteffa  Figliuola  d'  Ugo  Re  d*  Ita* 
lia.  127. 

Rofieres  (  Francefco  )  Genealogilta  Impoftorc, 
Pref.  pag.,  12. 

Rotilda  Sorella  de'  Duchi  di  Spoleti  marita- 
ta con  Adalberto  I.  Marchefe  e  Duca  della 
Tofcana.  213. 

Rovigo  col  fuo  Contado  e  Polefine  fignoreg- 
giato  dopo  il  Mille  da  gli  Eflenlì  .  41.  83. 
330.  332.  347.  &  feqq.  Ne  è  rimeflò  in  pof- 
feffo  nel  1191.  il  Marchefe  Obizo.  357.  Di- 
vifo  fra  gli  Ellenfi  di  Germania  e  d' Italia  * 
361.  6t  feqq. 


SAlerno  conquiftato  da  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Sicilia  in  qual' anno.  12. 

Saliriguerra  Figliuolo  di  Torello  ,  fue  diflen- 
fioni  con  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle  .  385. 
Suoi  Antenati.  386.  Suoi  sforzi  contra  d'eflb 
Marchefe  .  387.  Cacciato  fuor  di  Ferrara . 
389.  Vi  ritorna  .  390.  Sua  Pace  col  Mar- 
chefe .  391.  Altra  fua  concordia  col  Mar- 
chefe Àldrovandino .  416. 

Saflbnia ,  fuo  Ducato  conceduto  ad  Arrigo  IV. 
Ellenfe -Guelfo  Duca  di  Baviera .  286.  Con- 
fervato  da  Arrigo  Leone  fuo  Figliuolo .  290. 
Il  quale  ne  è  poi  fpogliato  da  Federigo  I.  Im- 
peradore.  305. 

Savoia  ,  Famiglia  Reale  di  Savoia  non  provata 
difcendente  da  gli  antichi  Duchi  di  Saflbnia . 
Pref.  pag.  18. 

Scodella  Provincia  de  gli  Ellenfi.  347.  411. 

Sibilla  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Sicilia  ,  maritata  ad  Ebaio  Conte  di  Ro- 
cecho.  13.   Sua  Genealogia .    65. 

Sofia  Contefla  Moglie  d' Obizo  March.  d'Elle. 
358.  365.  &  feqq.  399. 

Sopranomi  paflati  in  Cognomi.  255. 

Soragna  fui  Parmigiano  Terra  una  volta  de  gli 
Eltenfi.  124. 

Sottofcrizione  colla  Croce  una  volta  non  ba- 
llante indizio  di  non  fapere  fcrivere  .  84. 
244. 

Storia  come  maltrattata  da  alcuni.  Pref. pag.  11 
Come  da  trattarli  da  i  Genealogilli .  12.  & 
feqq. 


lAncredi  Marchefe  di  Cafa  d'Elle.  258.  Ve- 
rifimilmente  figliuolo  d' Ugo  del  Manfo . 
331.  Suo  Teflamertto  .  Ibid 
Terra  Obertenga  gran  tenuta  di  Beni  e  Stati 
pofleduti  una  volta  in  Tofcana  da  gli  Ellen- 
fi. 184.  &  feqq.  202. 
Torello  Padre  di  Salinguerra  ,  fuo  Laudo  in 

una  differenza  fra  gli  Ellenfi .  347. 
Trento ,   Arimondo   Vefcovo  di  quella  Città 

non  conofeiuto  dall' Ughelli.  153. 
Trevifo ,  Arnaldo  Vefcovo  di  quella  Città  non 

conofeiuto  dall' Ughelli.  131. 
Tricontai  Terra  de'Marchefi  Ellenfi.  17. 

Vanga- 
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Angadizza  Moniftero  nella  Diocefi  d'Ad- 
ria ,  fpettante  a  gli  Eltenfi .  80.  274. 

Vaffalli,  obbligo  d'etti  verfo  i  loro  Padroni.  170. 

Uberto  Marchefe  di  Tofcana  diverfo  da  Ober- 
to  I.  March.  Eftenfe.  136. 

Uberto  nome  cambiato  alle  volte  in  Oberto. 
124.  136.  189.  252. 

Uberto  Pallavicino  Marchefe  fondatore  del  Mo- 
niftero della  Colomba .  258.  Altro  Marche- 
fe Uberto  della  fletta  Cafa.  259. 

Verona ,  guerra  fatta  da  quel  Popolo  ad  Obizo 
Marchefe  d' Efte .  357.  Dominio  ivi  d'Azzo 
VI.  Marchefe  d'Elle.  386.  Leghe  d'effa Cit- 
tà co'  Cremonefi  ,  e  col  fuddetto  Marchefe . 
389.  400. 

Ugo  Capeto  da  chi  difcehdente .   Pref.  pag.  15. 

Ugo  Conte  ,  e  Berengario  ,  Figliuoli  di  Sige- 
fredo  Conte  ,  Ribelli  d'  Arrigo  I.  Impera- 
dore.  113. 

Ugo  Fratello  del  Marchefe  Alberto  Rufo  in 
Lunigiana.  230. 

Ugo  IL  Conte  del  Maine  Suocero  del  March. 
Azzo  II,  Eftenfe .  io. 

Ugo  del  Manfo  Principe  Eftenfe  fpofa  una  Fi- 
gliuola di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia 
e  Sicilia  .  11.  Stati  della  Cafa  d'Efte  a  lui 
confermati  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania . 
40.  Invertito  di  Lufia  dal  Capitolo  di  Ve- 
rona .  47.  Sue  Parentele  per  cagion  della 
Moglie  65.  &  feqq.  Come  parli  di  lui  Ri- 
cobaldo  Storico.  79.  Sua  infigne  Donazione 
al  Moniftero  della  Vangadizza .  81.  Ricreato 
in  lui  il  nome  dell'Avolo  materno .  264.  Di- 
venuto padrone  del  Principato  del  Maine  in 
Francia  ,  ne  decade  .  266.  Ne  torna  in  pof- 
feflb.  267.  &  feqq.  Sue  poco  lodevoli  qua- 
lità. 269.  Vende  il  Principato  fuddetto.  Ibid- 
Poco  fedele  alla  gran  Contefla  Matilda .  270. 
Suo  accordo  con  Folco  fuo  Fratello  .  271. 
Liti  di  lui  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  fuo 
Fratello.  275.  Sue  ragioni  277.  Figliuoli  di 
lui.  327.  Linea  mafchile  di  lui  finita  nel 
March.  Manfredi .  335. 
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Ugo  Marchefe  Eftenfe  ,  Fratello  del  Marchefe 
Alberto  Azzo  I.  fuoi  Giudicati  nel  1013.  85. 
e  88.  Acquifta  nel  1029.  alcune  Caftella  e 
Terre .  90.  Sue  Donazioni  alle  Cattedrali  di 
Piacenza,  e  di  Pavia.  91.  &  feqq.  Diverfo 
da  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana .  92. 
Infigni  donazioni  da  lui  fatte  alla  Badia  Pom- 
pofiana  94.  Sua  morte .  96.  Fu  eziandio  Con- 
te di  Tortona .  101.  Imprigionato  da  Arri- 
go I.  Imperadore  e  poi  rimefìo  in  libertà.  113. 
Suoi  maneggi  nell'Anno  1024.  per  far  eleg- 
gere Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  in  Re 
d'Italia.  116.  Acquifto  di  Beni  da  lui  fatto 
fui  Brefciano .  119.  &  feqq.  Interviene  ad  un 
Placito  nel  1021.  129. 

Ugo  Marchefe  figliuolo  del  Marchefe  Oberto 

i    nel  1103.  in  Lunigiana.  253. 

Ugo  Marchefe  di  Tofcana  diverfo  da  Ugo  Mar- 
chefe Eftenfe.  92.  Principio  del  fuo  Governo 
in  Tofcana.  136.  Parte  de' fuoi  Beni  proba- 
bilmente pattata  ne  gli  Eftenli .  204. 

Ugo  Re  d'Italia  perfeguita  i  Figliuoli  d'Adel- 
berto  II.  Marchefe  di  Tofcana.  218. 

Viadana  Terra  una  volta  de  gli  Eftenli ,  e  pò  Ita 
nel  Contado  di  Brefcia .  42. 

Vicolo  de'  Marchefi  fui  Piacentino  una  volta 
fpettante  a  gli  Eftenfi.  91.  118.  149. 

Vifconti ,  Nobil  Famiglia  di  Milano ,  Strumen- 
ti falli  di  Carlo  Galluzzi  in  favore  di  lei .  37. 

Urbano  II.  Papa  configlia  il  rimaritarli  alla 
gran  Contefla  Matilda .  16.  Conchiude  il  Ma- 
trimonio di  lei  con  Guelfo  V.  Eftenfe  Fi- 
gliuolo del  Duca  di  Baviera .  17. 

Weingart  Moniftero  inAItorf.  8. 

Welfi.  V. Guelfi. 

Wulfilda  Moglie  d'  Arrigo  III.  Eftenfe  Duca 
di  Baviera .  285. 
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Zacheria   Moniftero  inligne  di  Monache 
in  Venezia .  85.  &  feqq. 
S.  Zenone  Badia  inligne  di  Verona ,  e  Privilegio 
d'Arrigo  IL  Imperad.  alla  medefima.  6.  383. 

Il  Fine  del?  Indice . 


Nel  rileggere  alcuni  fui  di  queft'  Opera ,  ho  trovato  degne  di  correzione 
le  feguenti  parole . 

Benedittini .  J"  ha  da  leggere  :  Benedettini . 

De  Normanniesfu  pubblicato  dal  Du-Chefne  .    S'ha  da  leggere:   De  Normannis  fa  pubbli- 
cato nell'Anno  1582. 

L'una  detta  Matilda.    S'ha  da  leggere:   L'una  detta  Matilda,  o  pure  Maalta. 

Con  Arrigo,  che  fu  poi  fuo  Succeflòr  nell'Imperio.    Scrivi:   Con  Corrado,  che  fu  poi  creato 
Re  d' Italia  contra  d' effo  fuo  Padre  . 

La  quale  è  tirata  fopra  le  &c.    S' ha  da  leggere  :    Sopra  la  quale  fon  formate  le  &c. 

SIGNUM  DOMINI.    Scrivi:    S1GNUM  DOMNI. 

Donazione  di  Beni  fatti,     S'  ha  da  leggere:     Donazione  di  Beni  fatta. 

Sua  calliditaies .     Scrivi  :    Sua  calliditate  . 

Noi  vedemmo  ancora  &c.     Sino  al  fine  del  Capitolo  fi  cancelli . 

Chiamato  de' Bianchi.     S' ha  da  leggère  :     Chiamata  de' Bianchi. 

paffato  il  meno  :     Ego  Ugo  Figlius.     Scrivi:     Ego  Ugo  filius  . 

nel  Sommario  :     Arrigo   III.     S'  ha  da  leggere  :     Arrigo  IV- 

Un.  penult.    Che  fono  promeflì .     Scrìvi .     Che  fono  permeffi  . 

nel  Sommario  :     Fazione  .     Scrivi  :     Fazioni . 

vicino  al  mezzo  :    Di  cui  ora  parliamo  ,  prigione  ,    S' ha  da  leggere  :    Di  cui    ora  parliamo  , 
fatto  prigione. 

Un.  8.     in  Langravio.     Scrivi:     il   Langravio. 

verfo  il  mezzo  :    Ed  Obizo  Marchefi .    Si  cancelli  quel  Marchefi . 
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